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Prof.  BATTISTA  GRASSI 


INTRODUZIONE  AL  CORSO  D'ANATOMIA  COMPARATA 


PER  GLI  STUDENTI  DI  MEDICINA  flJ 

(Insegnamento  che  il  Consiglio  Superiore  (V Istruzione  Pubblica  propone  di  abolire) 


Il  corso  a  me  affidato  fa  parte  della  Storia  naturale  degli  ani¬ 
mali,  detta  oggigiorno  più  comunemente  Biologia  animale;  esso 
porta  anche  il  nome  di  Anatomia  comparata.  Più  esatto  sarebbe 
quello  di  Morfologia  animale,  perchè,  come  ornai  è  da  tutti  am¬ 
messo,  P  Anatomia  comparata  non  può  andare  disgiunta  dalla  Em¬ 
briologia,  dalla  Paleozoologia,  ecc. 

Il  termine  Morfologia  ci  indica  una  branca  di  studi  che  mira 
sopratutto  a  renderci  ragione  della  forma  intesa  in  senso  lato,  com¬ 
prendente,  cioè,  oltre  P  aspetto  esterno,  P  organizzazione,  o,  come  si 
potrebbe  anche  dire,  la  forma  esterna  ed  interna  degli  organismi. 

Come  vedremo  più  avanti,  essa  tende  a  scoprire  come  questa 
forma  siasi  sviluppata.  In  questo  senso  meglio  che  Morfologia  po¬ 
trebbe  denominarsi  Morfogenesi. 

Si  distingue  una  Morfologia  vegetale  e  una  Morfologia  animale. 
Noi  ci  occupiamo  di  quella  animale,  non  perdendo  mai  di  vista 
Puomo.  Perciò  il  corso  che  io  svolgo  assume  un’importanza  spe¬ 
ciale  per  gli  studenti  di  medicina. 

A  me  l’Anatomia  umana  fu  insegnata  da  un  ottimo  maestro, 
che  era  però  un  puro  anatomo.  Il  suo  corso,  benché  impartito  con 
molto  amore  e  seguito  con  grande  deferenza  dagli  scolari,  consci 
dell’  importanza  dei  più  minuti  particolari  per  le  applicazioni  me- 

(1)  Le  figure  annesse  sono  tolte  da  svariate  pubblicazioni,  qualcuna  è  al¬ 
quanto  modificata. 
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diche,  metteva  a  dura  prova  la  nostra  attenzione  perchè  non  era 
-  e  non  poteva  essere  altro  -  che  un  cumulo  di  cognizioni  sle¬ 
gate,  tutte  da  affidare  totalmente  alla  memoria  visiva,  un’infinità 
di  minuzie  che  il  professore  stesso  diceva  di  dovere  almeno  par¬ 
zialmente  rivedere  prima  della  lezione  per  non  trovarsi  sorpreso 
da  qualche  amnesia.  Se  chiudo  gli  occhi  e  rifletto  a  ciò  che  era  . 
per  me,  ad  es.,  una  vertebra  cervicale,  dopo  le  lezioni  del  mio 
bravo  professore  Zoia  di  Pavia,  e  a  ciò  che  è  diventata  per  me, 
dopo  le  lezioni  del  Gegenbaur,  mi  sembra  di  aver  avuto  da  stu¬ 
diare  prima  un  libro  scritto  in  una  lingua  a  me  ignota  e  poi  uno 
scritto  di  una  lingua  che  intendo. 

Ma,  come  tutti  sanno,  vi  è  un’altra  scienza  che  illumina  l’ana¬ 
tomia  umana.  Gli  organi,  che  questa  descrive,  compiono  delle  fun¬ 
zioni  ;  collo  studio  dell’  Ana¬ 
tomia  va  perciò  di  pari  passo 
quello  della  Fisiologia.  Anche 
essa  ci  rende  ragione  dei  dati 
anatomici;  ma  la  spiegazione, 
che  essa  ci  fornisce,  resta  in¬ 
completa  senza  la  Morfologia. 
In  brevi  termini,  nel  labirinto 
dell’Anatomia  umana  ci  ser¬ 
vono  di  guida  due  fili  rossi  : 
da  un  lato,  la  Fisiologia  e  dal- 
l’ altro,  la  Morfologia. 

Una  macchina  fabbricata 
dall’  uomo,  per  esempio  l’oro¬ 
logio,  si  spiega  fin  nei  più 
minuti  particolari,  tenendo 
presente  lo  scopo  a  cui  fu  de¬ 
stinata,  ossia  la  sua  funzione.  Invece  lo  studio  della  funzione  ci 
rende  soltanto  in  parte  ragione  dell’  organizzazione  degli  esseri  vivi. 
Per  spiegarmi  più  chiaramente  in  questa  Introduzione  ricorrerò  ad 
esempi,  che  per  brevità  -  me  lo  'perdonino  i  colleglli  -  esporrò 
un  po’  schematicamente. 

Prendiamo  a  considerare  un  insetto  qualunque;  ognuno  vede 
che  il  suo  corpo  è  distinto  in  tre  parti:  testa,  torace,  addome.  Fer¬ 
miamoci  alla  testa:  in  corrispondenza  alla  bocca  sporgono  delle 
appendici  che  prendono  il  nome  di  gnatiti.  Questi  gnatiti  sono  in 


Fig.  1.  -  Apparato  boccale  masticatorio  di  un  in¬ 
setto  (Blatta). 
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insetti.  Nei  masticatori,  per  esempio,  nel  grillo,  nella  blatta  (fig.  1), 
vengono  distinti  coi  nomi  di  mandibole  il  primo  paio,  di  mascelle 
il  secondo  paio  e  di  labbro  inferiore  il  terzo  paio.  Nelle  farfalle  (fig.  2) 
tutte  e  tre  le  paia  sono  sicuramente  riconoscibili,  ma  mentre  il  primo 
e  il  terzo  sono  ridotti  a  ben  poca  cosa,  il  secondo,  cioè  le  mascelle 
formano  un  lungo  tubo  ravvolto  a  spirale,  come  una  molla  d’orologio, 
la  cosidetta  spirotromba,  che  serve  per  succhiare  il  nettare  dai  fiori. 

Per  ulteriormente  accertare  che  le  tre  paia  di  appendici  si  cor¬ 
rispondono  perfettamente  negli  insetti  succhiatori  e  masticatori, 
possiamo  anche  prendere  in  esame  i  rispettivi  embrioni:  rileviamo 


AascrZ/a 
cZes/ra  n 


A 


/Z/aparaZo  Zocca/e  of/  ana  /ar/af/a 


Fig.  2.  —  A:  Un  tratto  della  spirotromba 


così  che  al  loro  iniziarsi,  le  tre  paia  di  appendici  sono  similissime, 
quasi  indistinguibili  nei  due  ordini  che  si  paragonano. 

Ma  queste  tre  paia  di  appendici  rassomigliano  moltissimo,  spe¬ 
cialmente  quando  si  iniziano,  anche  alle  appendici  che  servono 
alla  locomozione,  cioè  alle  zampe,  che  negli  insetti,  in  numero  di 
tre  paia,  sorgono  dalla  parte  ventrale  del  torace. 

Questa  somiglianza  risulta  ancora  più  intima  se  noi  pren¬ 
diamo  a  considerare  altre  classi  comprese,  oltre  gli  Insetti,  nel 
tipo  degli  Articolati.  Teniamo  presenti  i  Crostacei,  per  esempio, 
un  gambero,  nel  quale  non  vi  è  distinzione  tra  testa  e  torace,  o 
come  si  dice,  esiste  un  cefalotorace.  In  questi  animali  si  ossei*- 
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C\  n  fi  asce /7a 
%<J  'prima 

^  \Masceito 
A \'Seco/7c/a 


vano  graduali  passaggi  dalle  zampe  ai  guatiti  (fig.  3),  cioè,  vi 
sono  tre  paia  di  appendici  interposte  tra  le  line  e  gli  altri,  che 
prendono  il  nome  di  piedi  mascellari.  Essi  ci  dimostrano  come  la 
zampa  si  trasforma  in  mascella,  acquistando  la  base  della  zampa 

funzione  mascellare  (fìg.  4).  Molti  altri  Crostacei 
al  periodo  larvale  (fìg.  5)  hanno  soltanto  tre  paia 
di  appendici  locomotorie:  più  tardi,  mentre  le 
prime  due  diventano  rispettivamente  antenne 
prime  e  antenne  seconde,  il  terzo  paio  si  tra¬ 
sforma  in  mandibole.  Si  assiste  così  alla  trasfor¬ 
mazione  reale  delle  appendici  locomotorie  in 
appendici  masticatorie. 

Se  noi  scendiamo  alla  classe  più  bassa  degli 
Articolati,  cioè  ai  Vermi  Rotondi  (Anellidi), 
(fi g.  6)  troviamo  che  le  appendici  boccali  carat¬ 
teristiche  degli  Insetti  e  dei  Crostacei  non  esi¬ 
stono  ancora  e  alla  testa  perciò  seguono,  almeno 
in  generale,  tanti  anelli  con  appendici  loco¬ 
motorie  (parapodi)  uniformi. 


Piede 

-  ma srei/arp 
primo. 


Piec/p 

wasce/iarp 

secondo 


•fpji  Prede 
7  S  JK- masce//are 


terzo. 


mpa 


0a/7?leri/ 


Fig\  3. 


Zampa 


Pzec/e  mascei/are 


Fig.  4.  -  Crostaceo  superiore  (Malacostraeo). 


Non  occorre  uno  sforzo  di  mente  per  conchiudere  che  eviden¬ 
temente  la  testa  degli  Articolati  superiori  (Insetti)  è  morfologica¬ 
mente  differente  dalla  testa  degli  Anellidi.  È  chiaro  e  lampante 
che  la  testa  degli  Insetti  rappresenta  qualche  cosa  di  più  di  quella 
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dei  Vermi  Rotondi,  inquantochè  negli  Insetti  evidentemente  i  primi 
segmenti  del  tronco,  quelli  che,  cioè,  seguono  alla  testa  primitiva 
(detta  cefalidio),  appaiono  fusi  con  essa,  formando  una  testa  com- 


Tes/a  primitiva 
V  (Ce fa  ti  dio) 


posta  (detta  cefalo).  Così  si  spiega  come  si  passi  dalle  appendici 
locomotorie  alle  appendici  boccali  ! 

Si  può  estendere  questa  induzione  logica  allo  studio  della  testa 
dei  Vertebrati,  compreso  anche  Fuorno.  Se  il  nostro  corpo  non  ap¬ 
pare  esternamente  diviso  in  segmenti  o 
anelli  come  negli  Articolati,  dipende  dal- 
F  essere  lo  scheletro  di  questi  esterno  e 
il  nostro  invece  interno  :  infatti  inter¬ 
namente  la  segmentazione  è  evidentis¬ 
sima  anche  in  noi,  come  dimostra,  per 
esempio,  il  succedersi  delle  vertebre. 

Sorge  pertanto  il  quesito  se  la  testa  del 
Vertebrato  sia  una  testa  primitiva  (ce¬ 
falidio)  o  una  testa  composta  (cefalo). 

Furono  fatte  sulF  argomento  lunghissime 
ricerche:  attraverso  infinite  disquisizioni 
e  contradizioni  si  è  arrivati  alla  conclu¬ 
sione  pacifica  che  alla  testa  primitiva 


\  Tronco 


del  Vertebrato  si  sono  certamente  ag- 


Fig.  (>.  -  Ancllidc. 
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giunti  dei  segmenti.  Si  è  infatti  dimostrato  in  modo  indiscutibile, 
in  base  a  dati  forniti  dalb  anatomia  comparata  e  deir  embriologia, 
che  la  regione  occipitale  della  testa  ha  origine  da  segmenti  (me¬ 
tameri)  del  tronco.  Esistono  dei  Vertebrati  Inferiori  (Ciclostomi) 
in  cui  il  fenomeno  non  si  verifica  :  essi  vengono  perciò  anche  de¬ 
nominati  Emicrani. 

Non  è  d’uopo  che  io  aggiunga  che  queste  generalizzazioni  sod¬ 
disfano  un  bisogno  della  nostra  mente,  stabilendo  nessi  tra  feno¬ 
meni,  che  a  primo  aspetto  sembrerebbero  isolati. 

Ma  noi  possiamo  studiare  i  fatti  che  ho  esposti  da  un  altro 
punto  di  vista.  Tornando  all’  esempio  del  grillo  e  della  farfalla, 
possiamo  renderci  conto  della  funzione  dei  singoli  pezzi,  che  co¬ 
stituiscono  i  loro  apparati  boccali.  Quanto  più  si  approfondisce 
questa  ricerca,  tanto  più  appaiono  mirabilissimi,  come  in  tutto  il 
resto  dell’  organismo,  gli  adattamenti  delle  varie  parti,  perfino  nei 
più  minuti  particolari,  alla  funzione  dell’  alimentazione,  a  cui  sono 
destinate. 

Due  sono  dunque  le  chiavi  con  cui,  come  ho  premesso,  pos¬ 
siamo  aprire  le  porte  di  quel  labirinto  che  è  l’ organizzazione  del¬ 
l’essere  vivo:  la  chiave  fisiologica  e  la  chiave  morfologica.  Colla 
chiave  fisiologica  penetriamo  nel  segreto  della  funzione  delle  sin¬ 
gole  parti.  Colla  chiave  morfologica  invece  ci  spieghiamo  come 
si  è  generata  la  forma. 

La  morfologia  è  tanto  necessaria  quanto  la  fisiologia  per  com¬ 
prendere  T  organizzazione.  Il  compito  del  fisiologo  resta  esaurito 
quando  ha  precisato  la  funzione  :  nel  nostro  caso,  la  presa  dell’ali¬ 
mento  e  la  masticazione;  la  parte  morfologica,  che  non  è  meno 
interessante  dell’  altra,  sfugge  alla  sua  competenza. 

Ma  vi  è  un  altro  punto  di  vista  che  non  può  essere  trascu¬ 
rato.  La  Fisiologia  in  senso  lato  si  divide  in  due  parti:  1’ Ergo¬ 
logia  o  Fisiologia  in  senso  stretto,  che  tratta  delle  funzioni  e  la 
Perilogia  (Ecologia,  o  Biologia  in  senso  stretto)  che  si  occupa  dei 
rapporti  dell’essere  coll’ambiente  in  cui  vive.  È  questo  un  campo, 
del  quale  di  regola  non  si  preoccupa  il  fisiologo,  ma  che  non  è 
di  poco  interesse,  quando  si  vuol  arrivare  ad  un  apprezzamento 
completo  della  forma.  E  in  certo  modo  un  terzo  filo  rosso  che  ci 
serve  di  guida  in  questo  studio;  siamo  davanti  a  un  complesso  di 
fatti  e  di  dottrine,  ornai  assorti  a  branca  speciale  di  scienza.  Mi 
spiego  anche  qui  con  un  esempio.  Tutti  hanno  inteso  parlare  di  quella 
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strana  somiglianza  colle  foglie  morte  che  si  osserva  in  certe  far¬ 
falle  diurne  (Kallima)  quando  riposano  tenendo  le  ali  chiuse;  la 
somiglianza  è  così  perfetta  che  si  può  essere  tratti  in  inganno. 
Certi  insetti  imitano  le  foglie  degli  alberi  così  bene  che  i  profani 
raccontano  di  aver  veduto  degli  alberi  colle  foglie  mobili.  Il  pe- 
rilogo,  o,  come  più  comunemente  si  dice,  il  biologo  studia  se  e 
quanto  tali  somiglianze  abbiano  valore  protettivo.  Il  morfologo  va 
oltre  e  dimostra,  come,  per  esempio,  nel  caso  della  Kallima,  le 
ale  tipiche  di  farfalla  si  son  trasformate  in  guisa  da  somigliare  a 
foglie  in  via  di  marcire  :  egli  mette  in  vista  altri  casi  in  cui  Fa- 
dattamento  è  in  via  di  formazione,  o  ancora  di  là  da  venire  (1). 


(1)  Vi  si  collega  quella  parte  della  perilogia  che  V  Houssay  denomina  mor¬ 
fologia  dinamica.  Un  caso  stato  da  lui  analizzato  riguarda  la  forma  del  pesce 
die  egli  spiega  con  modificazioni  dovute  alla  resistenza  dell’acqua  in  condi¬ 
zioni  definite  di  velocità,  basandosi  su  modelli  artificiali. 

Questa  strada  dinamica  discopre  alla  morfologia  orizzonti  sconfinati. 

A  me  preme  far  notare  che  essa  è  stata  additata  da  Galileo  e  poscia  da 
Borelli,  a  proposito  della  grandezza  degli  animali. 

Si  legga  nei  discorsi  intorno  a  due  nuove  scienze  quella  parte,  in  cui  Ga¬ 
lileo  dimostra  che  «  sarebbe  impossibile  per  la  natura  far  struttura  di  ossa  per 
uomini,  cavalli  o  altri  ani¬ 
mali,  che  potessero  sussi¬ 
stere  e  far  proporzionata¬ 
mente  gli  uffizi  loro,  mentre 
tali  animali  si  dovessero 
agumentare  ad  altezze  im¬ 
mense,  se  già  non  si  to¬ 
gliesse  materia  molto  più 
dura  e  resistente  della  con¬ 
sueta  o  non  si  deformassero 
tali  ossi,  sproporzionata¬ 
mente  ingrossandoli,  onde 
poi  la  figura  ed  aspetto  del- 
l’animale  ne  riuscisse  mo¬ 
struosamente  grosso  » .  «  E  per  un  breve  esempio  di  questo  che  dico, 

disegnai  già  la  figura  (fig.  7)  di  un  osso  allungato  solamente  tre  volte,  ed  ingros¬ 
sato  con  tal  proporzione,  che  potesse  nel  suo  animale  grande  far  l’uffizio  pro¬ 
porzionato  a  quello  dell’osso  minore  nell’ animale  più  piccolo,  e  le  figure  son 
queste:  dove  vedete  sproporzionata  figura  che  diviene  quella  dell’osso  ingran¬ 
dito.  Dal  che  è  manifesto,  che  chi  volesse  mantenere  in  un  vastissimo  gigante 
le  proporzioni  che  hanno  le  membra,  in  un  uomo  ordinario,  bisognerebbe  o  trovar 
materia  molto  più  dura  e  resistente,  per  formarne  Tossa,  o  vero  ammettere  che 
la  robustezza  sua  fosse  a  proporzione  assai  più  fiacca  che  negli  uomini  di 
statura  mediocre;  altrimenti,  crescendogli  a  smisurata  altezza,  si  vedrebbono 
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Altro  è  dunque  il  compito  del  fisiologo  e  dell’ecologo,  altro  è 
il  compito  del  morfologo. 

Diviso  così  il  lavoro,  conviene  fin  d’ora  mettere  in  rilievo  che 
la  Morfologia  originariamente  era  ideale,  inspirata,  cioè,  da  quei 
concetti  unitari,  di  cui  il  nostro  pensiero  sente  tanto  bisogno.  Essa 
ha  assunto  nei  suoi  movimenti  ■  una  sicurezza  molto  maggiore, 
quando  a  dominarla  entrò  in  campo  la  dottrina  dell’evoluzione, 
la  quale  ha  insegnato  che  gli  esseri  viventi  non  sono  comparsi 
così  come  oggi  ci  si  presentano;  hanno,  cioè,  un  passato,  una  storia  : 
essi  si  sono  evoluti  a  poco  a  poco  da  forme  semplici,  che  anda¬ 
rono  a  mano  a  mano  complicandosi. 

Conseguentemente,  tornando  al  nostro  esempio,  non  . soltanto  in 
senso  ideale,  ma  in  realtà,  colla  testa  primitiva  si  debbono  essere 
a  poco  a  poco  fusi  segmenti  del  tronco  forniti  di  appendici  loco¬ 
motorie,  le  quali  perciò  si  son  trasformate  in  appendici  boccali  o 
guatiti. 

dal  proprio  peso  opprimere  e  cadere.  Dove  che,  all’  incontro,  si  vede,  nel  dimi¬ 
nuire  i  corpi  non  si  diminuisce  con  la  medesima  proporzione  le  forze,  anzi  nei 
minimi  cresce  la  gagliardia  con  proporzione  maggiore:  onde  io  credo  che  un 
piccolo  cane  porterebbe  addosso  due  o  tre  cani  eguali  a  sè,  ma  non  penso  già 
che  un  cavallo  portasse  neanche  un  sol  cavallo  a  sè  stesso  eguale. 

«  -  Ma  se  così  è,  grand’occasione  mi  danno  di  dubitare  le  moli  immense  che 
vediamo  nei  pesci;  che  tal  balena,  per  quanto  intendo,  sarà  grande  per  dieci 
elefanti,  e  pur  si  sostengono.  - 

«  Il  vostro  dubbio,  signor  Simplicio,  mi  fa  accorgere  d’  una  condizione  da 
me  non  avvertita  prima,  potente  essa  ancora  a  far  che  giganti  ed  altri  animali 
vastissimi  potessero  consistere  ed  agitarsi  non  meno  che  i  minori  ;  e  ciò  segui¬ 
rebbe  quando  non  solo  si  aggiugnesse  gagliardia  ail’ossa  ed  all’altre  parti,  of- 
fìzio  delle  quali  è  il  sostenere  il  proprio  e  ’1  sopravegnente  peso;  ma  lasciata 
la  struttura  delle  ossa  con  le  medesime  proporzioni,  pur  nell’  istesso  modo,  anzi 
più  agevolmente,  consisterebbono  le  medesime  fabbriche,  quando  con  tal  pro¬ 
porzione  si  diminuisse  la  gravità  della  materia  delle  medesime  ossa,  e  quella 
della  carne  o  di  altro  che  sopra  fossa  si  abbia  ad  appoggiare.  E  di  questo  se¬ 
condo  artifizio  si  è  prevalsa  la  natura  nella  fabbrica  de  i  pesci,  facendogli  le 
ossa  e  le  polpe  non  solamente  assai  leggiere,  ma  senza  gravità». 

Si  collega  all’argomento  trattato  da  Galileo  la  proposizione  di  Borelli,  nella 
quale  dimostra  meccanicamente  perchè  gli  animali  minori  e  meno  pesanti  fanno 
salti  maggiori  rispetto  al  loro  corpo,  a  parità  delle  altre  condizioni. 

Se  questi  problemi  mirabilmente  trattati  da  Galileo  e  da  Borelli  non  fos¬ 
sero  restati  ignorati,  Linneo  non  avrebbe  scritto  che  se  un  elefante  fosse  forte 
in  proporzione  come  un  cervo  volante  sarebbe  capace  di  livellare  delle  mon¬ 
tagne,  e  i  salti  delle  pulci  non  avrebbero  destato  tanto  meraviglia! 
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Anche  la  Kallima  gradualmente  deve  avere  acquistato  quei 
caratteri  che  la  fanno  somigliare  ad  una  foglia  morta. 

È  appunto  di  queste  complicazioni  e  trasformazioni  che  noi 
non  possiamo  renderci  conto  completamente  nè  colla  sola  ergo¬ 
logia,  nè  colla  sola  perilogia. 

Ripeto:  qualunque  disposizione  anatomica  deve  essere  consi¬ 
derata  sotto  un  doppio  punto  di  vista:  quello  morfogenico  e  quello 
fisiologico,  in  senso  lato.  Il  concetto  che  ce  ne  possiamo  formare 
resta  sempre  monco,  sia  che  trascuriamo  l’ uno,  sia  che  trascuriamo 
r altro  di  questi  due  aspetti.  L’essere  vivo  è  certamente  parago¬ 
nabile  ad  una  macchina,  ma  ad  una  macchina,  che  prima  di  es¬ 
sere  quale  la  troviamo  attualmente,  era  differente  e  serviva  a  fun¬ 
zioni  più  o  meno  diverse:  deve  essersi  perciò  trasformata  a  poco 
a  poco.  Ecco  perchè  la  sua  forma  attuale  non  si  comprende  senza 
tener  presente  il  suo  passato. 

Un  confronto  grossolano  può  render  molto  chiaro  il  mio  con¬ 
cetto.  L’ Istituto;  che  io  dirigo  viene  usufruito  in  ogni  sua  parte: 
non  c’  è  angolo,"  non  c’  è  parete  che  non  sia  destinata  a  qualche 
uso.  Esso  è  adatto  ai  bisogni  degli  studiosi  nel  campo  morfolo¬ 
gico;  ma  vi  si  riscontra  una  disposizione  di  locali  singolare,  quale 


non  sarebbe  venuta  mai  in  mente  a  nessuno  di  adottare,  se  l’ Istituto 
si  fosse  dovuto  costruire  ad  hoc ,  per  lo  studio  della  Morfologia.  Consi¬ 
deriamo,  per  esempio,  il  primo  piano  :  chi  entra  trova  una  stanza  a 
mano  destra,  poi  si  avanza  in  un  corridoio  pochissimo  illuminato  ; 
a  destra  di  esso  alcune  piccole  stanze,  a  sinistra  una  stanza  lunga 
e  molto  stretta,' evidentemente  ottenuta  abbattendo  le  pareti  divi¬ 
sorie  di  stanzette  come  quelle  di  destra.  Il  piano  terreno  dove  si 
trova  il  museo,  è  un  ampio  locale  col  soffitto  a  volta:  scrostando 
le  pareti  qua  e  là  compaiono  traccie  di  immagini  sacre  ;  a  questo 
grande  ambiente  è  annessa  una  piccola  cameretta.  Certamente 
tutti  questi  locali  sono  stati  adattati  nel  miglior  modo  possibile 
per  i  bisogni  attuali  dell’  Istituto  di  Morfologia,  ma  nessuno  com¬ 
prende  perchè  siano  così  disposti,  se  non  tien  conto  della  circo¬ 
stanza  che  quest’  Istituto  prima  che  c’entrassi  io,  era  un  piccolo 
convento.  ILjmuseo  era  appunto  la  chiesa;  la  cameretta  annessa, 
la  sacrestia.  I  frati  alloggiavano  al  primo  piano  :  la  stanza  sepa¬ 
rata,  a  destra  entrando,  serviva  da  cucina;  le  stanzette  a  destra 
e  a  sinistra  del  corridoio  erano  le  loro  celle.  Conoscendo  questa 
storia,  ci  rendiamo  conto  non  soltanto  della  funzione  attuale  del- 
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T  Istituto;  ma  anche  della  distribuzione  dei  locali  che  lo  compon¬ 
gono;  delle  immagini  sacre  sui  muri;  ecc. 

Lo  stesso  accade  per  gli  esseri  vivi:  per  comprenderli;  occorre 
conoscerne  anche  la  storia.  Quanto  più  esattamente  questa  storia 
viene  ricostruita;  tanto  più  completa  viene  ad  essere  la  spiegazione. 


I  concetti  elementari  e  intuitivi  che  io  finora  ho  esposti  tro¬ 
vano  applicazione  nello  studio  dell’anatomia,  inquantochè  nes¬ 
suna  disposizione  dell’organismo  umano,  come  del  resto,  di  qua¬ 
lunque  altro  essere,  può  venir  compresa  interamente  se  non  si 
tien  conto  anche  del  lato  morfologico.  Si  può  dire  perciò  che  per 

10  studio  dell’organizzazione  dell’  uomo  la  Morfologia  non  ha  minor 
valore  della  Fisiologia.  Senonchè,  mentre  l’ importanza  della  Fi¬ 
siologia  è  da  tutti  riconosciuta,  così  che  nessuno  mai  ardirebbe 
di  tornare  alla  primitiva  riunione  delle  cattedre  di  Fisiologia  e 
di  Anatomia  umana,  il  valore  invece  della  Morfologia  viene  in 
Italia  misconosciuto  da  consiglieri  che  si  ritengono  competenti  a 
giudicare.  Essi  credono  che  per  gli  studi  di  medicina  debbano 
bastare  pochi-  cenni  morfologici,  quali  può  fornire  il  professore 
di  Anatomia  umana! 

Partendo  dai  preliminari  che  ho  sopra  esposti  e  richiamando 
che  l’anatomo  umano  deve  sopratutto  attenersi  alle  esatte  descri¬ 
zioni  -si  ricordi  che  l’Anatomia  umana  si  dice  anche  descrittiva, 
separandone  un  ramo  sotto  il  nome  di  topografica  -,  io  mi  pro¬ 
pongo  di  dimostrarvi  come  lo  studio  della  Morfologia  non  si  possa 
fondere  con  quello  dell’Anatomia  umana,  perchè  è  necessario  di 
mettere  sottocchio  agli  studenti  una  quantità  di  forme  animali, 
che  li  distrarrebbero  dal  corpo  umano  e  finirebbero  per  confon¬ 
derli.  Certamente  il  professore  di  Anatomia  umana  può  insegnare 
anche  Anatomia  comparata.  Io  ebbi  la  fortuna  40  anni  fa  di  pas¬ 
sare  un  anno  nella  scuola  del  sommo  maestro  Gegenbaur  :  i  due 
semestri  di  un  anno  gli  bastavano  per  svolgere  tutto  il  corso  di 
Anatomia  umana;  nel  secondo  semestre  insegnava  anche  l’Ana¬ 
tomia  comparata.  Egli  però  teneva  distinti  i  due  corsi,  quantunque 
non  mancasse  di  connetterli.  Quando  l’anno  successivo  egli  lasciò 

11  corso  di  Anatomia  comparata,  questo  passò  al  professore  di  zoo¬ 
logia,  Biitschli,  autore  del  classico  trattato  di  Anatomia  compa- 
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rata  ancora  in  corso  eli  pubblicazione  (1).  Io  non  conosco  alcuna 
Università  nè  del  mondo  antico,  nè  del  mondo  nuovo,  in  cui  il 
protèssore  abbia  osato  fondere  insieme  i  due  insegnamenti  d’Ana- 
tomia  umana  e  di  Anatomia  comparata. 

Con  ciò  non  voglio  affatto  sostenere  che  per  tener  conto  delle 
applicazioni  deiranatomia  umana,  questa  debba  essere  svolta  senza 
indirizzo  severamente  scientifico  ;  ma,  come  nota  benissimo  il  no¬ 
stro  CMarugi,  le  nozioni  morfologiche  debbono  essere  esposte  so¬ 
briamente  per  rendere  più  chiara  la  comprensione  delle  parti  e 
guidare  ad  una  descrizione  più  semplice  ed  ordinata:  esempio 
degno  d’ imitazione  il  trattato  di  anatomia  umana  del  Gegenbaur. 
I  richiami  morfologici  possono  però  venir  convenientemente  va¬ 
lutati  soltanto  da  chi  studia  anche  la  morfologia.  Perciò  appunto 
nelle  pregevolissime  Istituzioni  di  Anatomia  umana  del  Chiarugi, 
le  illustrazioni,  che  sono  numerosissime  e  si  susseguono  quasi  ad 
ogni  pagina,  riguardano  esclusivamente  fuomo  e  anche  nel  testo 
i  richiami  morfologici  sono  contenuti  entro  limiti  molto  angusti. 

E  poiché  il  mio  pensiero  può  diventare  evidente,  scendendo 
da  queste  disquisizioni  teoriche  a  fatti  speciali,  passo  ad  una  serie 
di  esempi  illustrativi  scelti  nei  vari  capitoli  della  morfologia. 

* 

*  * 

Osserviamo  una  vertebra  della  regione  del  collo  dell’  uomo, 
o  di  altro  mammifero. 

Essa  si  compone  di  un  corpo,  dell’arco  vertebrale  e  di  un  pro¬ 
cesso  trasverso  fornito  di  un  forame  detto  trasversario  (fig.  8  F). 
Queste  vertebre  cervicali  sembrano  perciò  profondamente  diffe¬ 
renti  da  quelle  toracali,  che  portano  le  costole  (fig.  8  E).  In  realtà 
invece  sono  formate  sullo  stesso  tipo,  come  risulta  dallo  studio 
della  loro  morfologia. 

L’anatomia  comparata  e  l’embriologia  ci  insegnano  che  il  collo 
è  una  formazione  tardiva  ;  esso  permette  ampi  movimenti  della 
testa  e  rappresenta  un  adattamento  alla  vita  terrestre  ;  mancava 
invece  quando  i  nostri  progenitori  conducevano  vita  acquatica, 
come  manca  anche  nei  pesci,  che  per  muoversi  devono  fender 
l’acqua  e  perciò  hanno  bisogno  che  la  testa  formi  un  tutto  col  tronco, 
e  sia  con  esso  largamente  e  più  o  meno  immobilmente  riunita; 

(1)  Mentre  correggo  le  bozze,  mi  giunge  l’ annunzio  della  morte  di  Biitschli. 
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ecco  perchè  il  collo  è  -  secondariamente  -  scomparso  nei  delfìni  e 
nelle  balene  (Cetacei),  mammiferi  reversi  alla  vita  acquatica. 

Per  la  formazione  del  collo  i  visceri  si  sono  spostati  alPindietro 
e  le  costole  nella  regione  del  collo  (cervicale)  hanno  perduto  la 
loro  primitiva  funzione.  Non  sono  scomparse,  ma  si  sono  ridotte 
ad  un  processo  costario:  il  capitolo  della  costa  si  è  fuso  col  corpo 
della  vertebra,  il  tubercolo  colla  diapofìsi  (processo  laterale  della 
anatomia  umana);  si  è  così  formato  il  forame  trasversario  tra  il 


A 


Farapo/rst 
Costo /a  ... 


"  Arco  c/orsa /e 


D 


Fa  rapo/)' si 
Sterno  fotok 


F 


Processo 

COó/ó/e 


Cosfo/J 


i 

Forame  fras  versa  / 


Fig.  8.  -  Vertebre.  -  A.  Pesce  osseo.  -  13.  Anfibio  urodelo.  -  C.  Rana.  -  1).  Coccodrillo  (regione 
toracica).  -  E.  Gatto  (regione  toracica).  -  F.  Gatto  (regione  cervicale). 


rudimento  della  costola  e  la  diapofìsi  ;  esso  serve  per  il  passaggio 
di  vasi  (fìg.  8  F ). 

Evidentemente  la  formazione  del  collo  deve  essere  avvenuta 
a  poco  a  poco. 

Stanno  in  rapporto  con  questi  fatti  la  circostanza  che  nell’em¬ 
brione  umano,  da  prima  il  collo  non  esiste,  e  nello  sviluppo  della 
colonna  vertebrale  il  processo  costario  della  sesta  vertebra  cervi¬ 
cale  (qualche  volta)  e  il  settimo  (costantemente)  vengono  formati 
da  un  centro  distinto  di  ossificazione.  Così  si  spiega  come  ecce¬ 
zionalmente  alla  settima  vertebra  cervicale  corrisponda  una  co- 
stola  ben  distinta,  mentre  poi  la  prima  vertebra  toracale  può 
eccezionalmente  somigliare  alla  settima  cervicale.  Del  resto  nella 
colonna  vertebrale  dei  rettili  e  degli  uccelli  è  caratteristico,  invece 
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della  netta  distinzione  della  regione  cervicale  da  quella  toracica, 
un  graduale  passaggio  dall’una  all’altra. 

Insomnia  pigliando  a  considerare  le  varie  forme  di  vertebrati 
superiori  ai  pesci,  si  ottengono  prove  palpabili  della  trasforma¬ 
zioni  di  vertebre  toraciche  in  vertebre  cervicali.  E  non  mancano 
le  forme  (specialmente  neonati),  nelle  quali  la  trasformazione  è 
ancora  evidente. 

Ma  la  nostra  vertebra  toracica  è  a  sua  volta  una  formazione 
molto  complicata,  assai  distante  dal  prototipo  delle  vertebre.  La 
vertebra  primitiva,  come  risulta  dallo  studio  dei  pesci,  presenta 
due  paia  di  archi,  archi  dorsali  e  archi  ventrali,  in  tutto  dunque 
quattro,  come  quattro  sono  le  parti  in  cui  è  divisa  la  musculatura 
per  ogni  segmento  (fig.  19).  Gli  archi  ventrali  in  corrispondenza  ai 
visceri,  in  parte  mutabili  di  volume,  sono  opportunamente  divisi  in 
parapofisi  e  costole.  In  rapporto  all’  ampliamento  della  cavità  del 
corpo,  sopratutto  col  funzionamento  dei  polmoni,  la  parapofisi  si 
allarga  (fig.  8  B)  e  raggiunge  l’arco  dorsale  dove  prende  il  nome 
di  diapofisi  (apofìsi  trasverse  dell’anatomia  umana),  mentre  la  parte 
ventrale  in  complesso  tende  a  scomparire.  Così  è  che  le  apofìsi 
trasverse  vengono  a  sembrare  appendici  degli  archi  dorsali  (archi 
vertebrali).  Corrispondentemente  si  spostano  verso  gli  archi  dor¬ 
sali  anche  le  costole  e  presentano  una  doppia  articolazione,  una 
colla  diapofisi  e  l’altra  colla  parapofisi,  o  in  sua  mancanza  col 
corpo  vertebrale  (figg.  8  De  E).  Ma  qui  il  fenomeno  si  complica 
e  la  sua  spiegazione  non  può  essere  compresa  nei  limiti  di  questa 
mia  Introduzione. 


Colla  formazione  del  collo  sono  collegati  molti  altri  fatti  inte¬ 
ressantissimi.  Nel  tronco  si  distingue  il  torace  (nel  quale  si  tro¬ 
vano  il  cuore  e  i  polmoni)  e  l’addome  (fig.  9).  Il  torace  è  separato 
dall’addome  per  mezzo  di  un  muscolo  importantissimo  per  la  re¬ 
spirazione,  il  diaframma;  subito  dopo  il  diaframma  vi  è  lo  sto¬ 
maco.  Orbene  al  cuore,  ai  polmoni  e  allo  stomaco  scende  un  nervo 
cranico,  il  X  paio,  detto  anche  vago  o  pneumogastrico,  e  al  dia¬ 
framma  il  nervo  frenico  che  ha  origine  in  corrispondenza  al  collo, 
tipicamente  dal  quarto  nervo  cervicale.  Il  fisiologo  si  occupa  di 
determinare  le  funzioni  di  questi  nervi  di  sommo  momento  per 
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la  nostra  vita,  ma  certamente  egli  non  può  dirci  perchè  essi 
abbiano  un  lungo  percorso,  invece  di  originare  direttamente  dal 
midollo  spinale,  al  livello  degli  organi  ai  quali  devono  recarsi. 


ni  li  ,  •  ' 

.  ,  V  Va  ••vW.  _  - 


jy//rn>o 

cerv/ca/e 


^ por  fa  provini# /e 


Z#r//iye 
"A/arc/o/a  //ro/dra 


f/prvoXfvàg0) 
'  destro 


■//or do  front  co 
\/p>àr/e  d/s/j/e  J 

■■  À/  vapo  sw/s/ro 


Fig.  ‘J.  -  Decorso  del  vago  e  del  frenico  (figura  schematizzata). 


La  morfologia  invece  partendo  dal  fatto  già  da  me  ricordato,  che 
la  formazione  del  collo  è  tardiva  e  implica  perciò  uno  spostamento 
dei  visceri  dall’avanti  alPindietro,  ci  rende  conto  anche  di  questi 
fenomeni.  Nei  Pesci  (fig.  10)  il  cuore  sta  a  livello  degli  ultimi 
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CJ 


archi  branchiali  e  in  certo  modo  fa  parte  della  testa;  esso  serve 
infatti  per  spingere  il  sangue  nelle  branchie,  onde  il  cuore  del 
pesce  fu  definito  branchiale.  In  rap¬ 
porto  con  la  mancanza  del  collo,  nel 
pesce  si  passa  quasi  direttamente 
dalla  faringe  allo  stomaco,  essendo 
l’esofago  corto  e  in  generale  poco, 
o  punto  distinto  dallo  stomaco,  che 
segue  perciò  immediatamente  alla 
testa.  Nello  sviluppo  dell’Uomo  e  di 
tutti  gli  Amnioti,  il  cuore  e  lo  sto¬ 
maco  si  formano  vicinissimi  alla 
testa  press’a  a  poco  in  quella  posi¬ 
zione,  che  resta  definitiva  nei  Pesci. 

L’esofago  dapprima  è  molto  corto: 
esso  cresce  col  distendersi  dell’em¬ 
brione  e  con  lo  svilupparsi  del  collo 
e  degli  organi  toracici  (polmoni  e 
cuore).  Anche  i  polmoni  si  formano 
vicinissimi  alla  testa  tanto  che  po¬ 
terono  essere  considerati  come  un 
paio  di  branchie  trasformate.  Mano 
mano  che  l’embriome  si  sviluppa, 
questi  organi  si  spostano  all’ in- 
dietro.  E  troppo  giusto  perciò  che 
tanto  al  cuore,  il  quale  originaria¬ 
mente  serviva  le  branchie  che  sono 
organi  cefalici,  quanto  ai  polmoni 
e  allo  stomaco,  che  sono  in  realtà 
derivati  dall’intestino  cefalico,  vada 
un  nervo  cranico. 

In  brevi  termini,  il  vago  dopo 
che  è  uscito  dal  cranio  fa  un  grande 
giro,  d’onde  appunto  il  suo  nome: 
scende  al  collo,  al  torace  e  allo 
stomaco;  ciò  trova  la  spiegazione 
nello  sviluppo  degli  organi  in  cui 
si  ramifica,  i  quali Aono  dapprima  c Alocati  molto  più  in  alto  e  si 
continuano  direttamente  nella  testa,  come  nei  bassi  vertebrati. 


_bc 
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11  diaframma  poi  è  una  formazione  sopravvenuta  molto  tardi. 
La  parte  più  antica  della  sua  muscolatura,  secondo  una  ipotesi 
geniale  del  Gegenbaur,  può  considerarsi  derivata  dalla  muscola¬ 
tura  ventrale  del  collo  (ipobranchiale).  Così  si  comprende  come 
al  diaframma  vada  un  nervo  cervicale,  che  decorre  appunto  da¬ 
vanti  al  cuore  ed  ai  polmoni. 


Corno  minore 


'.Corno 
*f)  maggiore 


Tutti  hanno  un’idea  più  o  meno  precisa  di  quell’organo  della 
fonazione  che  prende  il  nome  di  laringe  (fig.  11).  Per  quanto  il 
laringologo  approfondisca  lo  studio  della  funzione  di  quest’organo, 

non  potrà  mai  arrivare  a  rendersi 
ragione  della  sua  forma  senza  tener 
conto  della  sua  storia. 

L’anatomia  comparata  dei  ver¬ 
tebrati  ci  dimostra  come  la  laringe 
si  sia  formata  per  trasformazione  di 
quelle  arcate  branchiali  che,  come 
ho  già  accennato,  caratterizzano 
l’intestino  cefalico  dei  pesci  e  che, 
come  nessuno  ignora,  hanno  fun¬ 
zione  respiratoria.  Ancora  il  X  paio 
di  nervi  cranici  innerva  la  laringe, 
come  nei  pesci  innerva  le  arcate 
branchiali  susseguenti  alla  prima 
(innervata  dal  IX  paio  dei  nervi 
cranici,  che  fa  parte  del  gruppo 
del  X).  Sempre  in  rapporto  collo 
spostamento  dei  visceri  all’indietro 
quell’arcata  vascolare  che  prende 

Fi-  il.  -  Laringe  e  parti  viciniori  vedute  q  nome  di  aortica,  viene  a  trovarsi 
dal  davanti  (Uomo).  .  . 

nel  torace  e  essenzialmente  da  ori¬ 
gine  all’arco  dell’aorta  a  sinistra,  all’anonima  e  alla  succlavia  a 
destra.  Il  succedersi  degli  spostamenti  e  il  modo  di  formazione 
della  laringe  spiegano  come  e  perchè  il  nervo  laringeo  inferiore 
venga  a  nascere  in  basso  e  si  ripieghi  in  avanti  a  destra  in  corri¬ 
spondenza  alla  succlavia,  a  sinistra  in  corrispondenza  dell’arco  del¬ 
l’aorta  dirigendosi  verso  la  laringe;  per  questo  decorso  il  laringeo 
inferiore  ha  pigliato  anche  il  nome  di  ricorrente  (fig.  9). 


(/iwk'/  //rcJ/Wcc? 


-‘Cari//,  ira  eh  ealt 


L’origine  della  laringe  dalle  arcate  branchiali  a  tutta  prima 


può  sembrare  strana  ;  eppure  essa  è  di  una  evidenza  superiore  a 
qualunque  discussione.  Vedremo  a  suo  tempo  tutte  le  prove  di 
questa  asserzione  ;  qui  mi  limiterò  ad  accennare  a  quella  grande 
cartilagine  della  laringe  che  prende  il  nome  di  tiroide  (fig.  11) 
e  che  compare  per  la  prima  volta  nei  Mammiferi.  Orbene  nei  più 
bassi  Mammiferi,  cioè,  nei  Mono  tremi  essa  risulta  ancora  chiara¬ 
mente  costituita  da  due  arcate  branchiali  (II  e  III)  (fig.  12  e  12  bis), 
È  una  trasformazione  che  salta  agli  occhi  e  che  s’impone. 

Nella  storia  della  metamorfosi  delle  arcate  branchiali  rientra 
anche  quella  delle  ossicine  dell’udito.  Due  delle  ossicine  dell’ udito, 


Àrca/e 

óra/7cfy/'olì 


Fig-.  12  bis.  -  Joicle,  laringe  e  principio  della 
trachea  (Ornitorinco)  -  1.  Arco  ioideo  ; 
c',  c"  Copula;  -  2.  Arcata  branchiale 
prima;  -  3.  Arcata  branchiale  seconda; 
4.  Arcata  branchiale  terza. 


Fig.  12.  -  Joide  e  arcate  branchiali  (Sa¬ 
lamandra). 


che  prendono  il  nome  d’incudine  e  di  martello,  si  trovano  soltanto 
nei  Mammiferi,  dove  sono  derivate  da  una  arcata  branchiale  an¬ 
teriore,  che  in  tutti  i  Vertebrati  ha  mutato  funzione  ed  ha  preso 
il  nome  di  arcata  mandibolare.  Nei  Pesci  cartilaginei  l’arcata  man¬ 
dibolare  risulta  di  due  pezzi,  che  prendono  il  nome  di  palato - 
quadrato  e  di  cartilagine  di  Meckel  (fig.  13).  Questi  pezzi  danno 
luogo  nei  Vertebrati  inferiori  ai  Mammiferi  a  quelle  ossa  (autostosi) 
che  prendono  nome  di  quadrato  e  di  articolare  ;  tra  queste  due  ossa 
sta  appunto  l’articolazione  della  mascella  inferiore.  In  corrispon¬ 
denza  alla  cartilagine  di  Meckel  si  formano  altre  ossa  (tipiche  allo- 
stosi),  tra  cui,  per  esempio,  il  dentale.  Nello  sviluppo  del  feto  dei 
Mammiferi  dapprima  si  formano  due  pezzi  cartilagenei  paragonabili 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  II,  fase.  I. 


*•> 

f) 
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ài  palato-quadrato  e  alla  cartilagine  di  Meckel  dei  Pesci  Cartilaginei 
(fig.  14)  ;  si  assiste  poi  alla  formazione  di  due  ossa,  che  dovreb¬ 
bero  essere  il  quadrato  e  l’articolare  :  esse  invece  diventano  Pin- 


-quadralo 
Csrù'lyìm  /al /al/ .. 


//analilofa  (Cjr/i/d 

3 

di  /ledei J 


A  reato  branchiali. 


Fig.  13.  -  Schema  del  neurocranio,  splacniocranio  e  dei  tronchi  nervosi  principali  del  corpo  (Selaco). 

cudine  e  il  martello,  articolati  l’uno  con  l’altro,  appunto  come  il 
quadrato  e  l’articolare.  Naturalmente,  nel  Mammifero  per  la  ma¬ 
sticazione  si  deve  formare  una  nuova  articolazione  tra  la  man- 


Capju/a 

rasa/e 


/ùrie  I/o 
(  or  A/co /are  ) 


Zoa/c/lr/e 

fqUdC/rd/oJ 


Fig.  14.  -  Mandibola  ossea  colla  cartilagine  di  Meckel  (Feto  umano  alla  tine  del  terzo  mese). 

diboia,  che  è  in  realtà  il  dentale  delle  forme  inferiori,  e  il  tem¬ 
porale.  È  certamente  molto  difficile  di  comprendere  come  possa 
essere  avvenuto  un  cambiamento  cosi  radicale  di  funzione,  ma  ci 
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si  avvicina  fino  ad  un  certo  punto  ad  una  spiegazione,  quando  si 
tengono  presenti  i  dati  paleontologici.  I  Mammiferi  si  possono  col¬ 
legare  ai  fossili  Terapsidi  e  più  specialmente  ad  una  famiglia  di 
questa  classe  detta  dei  Cinodonti,  nei  quali,  mentre  il  dentale  ha 
preso  di  gran  lunga  il  so¬ 
pravvento,  il  quadrato  e 
l’ articolare  sono  invece 
diventati  molto  piccoli  e 
perciò  evidentemente  di 
secondaria  importanza  per 
la  funzione  masticatoria 
(figg.  15  e  16).  Questa  con¬ 
dizione  dei  Cinodonti  fa 
concepire  la  possibilità  di 
un  cambiamento  di  fun¬ 
zione  e  perciò  rappresenta 
un  primo  passo  verso  la 
disposizione  che  si  riscon¬ 
tra  nei  Mammiferi.  Pos¬ 
siamo  anche  supporre  che 
un  tempo  abbiano  funzio¬ 
nato  tutte  e  due  le  artico¬ 
lazioni,  cioè  tanto  quella 
tra  il  quadrato  e  l’arti¬ 
colare,  quanto  quella  tra  il  temporale  e  il  dentale  e  che  il  per¬ 
fezionamento  della  dentatura  dei  Mammiferi  abbia  richiesto  un 
più  solido  appoggio  al  cranio.  In  ogni  caso,  a  chi  non  tiene  sot¬ 
tocchio  tutta  la  serie  dei  Verte- 


dell’ udito  deve  sembrare  un  ro¬ 
manzo. 


* 

*  * 


Nel  nostro  orecchio  si  distin¬ 
guono  tre  parti;  l’orecchio  esterno, 
l’orecchio  medio  e  l' orecchio  in¬ 
terno.  In  certo  modo  l’ orecchio 
esterno  e  V  orecchio  medio  fanno 
da  anticamere  al  vero  orecchio, 


Fig.  15.  -  Cranio  di  un  Cinodonte 
veduto  dal  lato  inferiore. 


Fig.  16.  -  Mascella  inferiore  di  due  diversi 
Cinodonti  (Terapsidi). 
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l’orecchio  interno.  L’orecchio  esterno,  prima  anticamera,  si  com¬ 
pone  del  padiglione  e  del  condotto  uditivo  esterno;  il  fondo  del 
condotto  uditivo  esterno  è  chiuso  dalla  membrana  del  timpano: 
l’orecchio  medio  sta  appunto  collocato  tra  la  membrana  del  tim¬ 
pano  e  l’orecchio  interno,  formando  una  seconda  anticamera  -  cassa 
del  timpano  contenente  le  ossicine  dell’udito  -  che  è  chiusa  verso 
la  prima  per  mezzo  della  membrana  del  timpano,  ma  aperta  nella 
retrobocca  per  mezzo  della  tuba  di  Eustachio,  donde  i  ben  noti 
disturbi  dell’udito,  quando  si  soffre  di  catarro  faringeo.  Questa  ina¬ 
spettata  comunicazione  viene  spiegata  mirabilmente  dalla  morfo¬ 
logia,  la  quale  c’insegna  che  l’orecchio  medio  originariamente  è 
nient’altro  che  lo  spiracolo,  ossia  quell’apertura  che  si  trova  tra 
l’arcata  mandibolare  e  l’arcata  ioidea  in  molti  pesci  cartilaginei 
e  fa  comunicare  appunto  la  faringe  coll’ambiente  esterno;  questo 
spiracolo  (fìg.  10)  doveva  essere  un  tempo  una  fenditura  bran¬ 
chiale  come  le  altre,  se  l’arcata  mandibolare  e  l’arcata  joidea  sono 
arcate  branchiali  trasformate,  come  ho  detto  più  sopra.  Oggigiorno 
serve  per  l’entrata  dell’acqua  nell’atto  respiratorio.  Negli  Anfìbi 
la  comunicazione  coll’esterno  viene  chiusa  dalla  membrana  del 
timpano,  la  quale  è  superficiale,  mentre  nelle  forme  superiori  agli 
Anfìbi  si  trova  approfondata  per  lo  sviluppo  di  un  infossamento, 
qual’è  appunto  il  condotto  uditivo  esterno. 


Se  si  guarda  la  lingua  dalla  faccia  dorsale  molto  all’  indietro 
si  distingue  una  sorta  di  V,  che  ne  separa  la  parte  anteriore  dalla 
parte  posteriore;  all’apice  di  questo  V  linguale,  sulla  linea  me¬ 
diana  si  trova  un  foro,  detto  forame  cieco  (fìg.  17).  Il  corto  ca¬ 
nale  che  vi  corrisponde  piglia  il  nome  di  dotto  linguale  e  termina 
appunto  a  fondo  cieco.  Foro  e  dotto  sono  il  residuo  del  canale, 
che  nell’embrione  fa  comunicare  la  tiroide  colla  cavità  boccale.  La 
nostra  tiroide,  a  sviluppo  terminato  (fìg.  11),  come  tutti  sanno,  è  una 
ghiandola  senza  dotto  d’eliminazione  (chiusa),  a  secrezione  interna. 

Se  vogliamo  comprendere  le  or  dette  disposizioni  dal  punto  di 
vista  morfologico,  dobbiamo  richiamare  quelle  che  si  trovano  nelle 
forme  inferiori.  Nei  Tunicati  l’intestino  anteriore,  come  nei  Ver¬ 
tebrati  Inferiori,  ha  anche  funzione  respiratoria,  perchè  questi 
animali  dalla  bocca  introducono  l’acqua,  che  fanno  poi  passare 
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attraverso  le  fenditure  branchiali.  Le  particelle  e  i  piccoli  esseri 
sospesi  nelPacqua  formano  il  loro  alimento,  che  viene  agglutinato 
per  mezzo  del  muco  segregato  dalla  doccia  ipobranchiale  (fìg.  18), 
che  è  appunto  omologa  alla  nostra  ghiandola  tiroide,  ma  comu¬ 
nica  ancora  direttamente  colFintestino  anteriore.  Una  disposizione 


forame  cieco 


V  lino  naie 


Fig.  17.  -  Lingua  dell’uomo  vista  dal  disopra. 


simile  si  riscontra  neirAmfìosso  e  nelPAmmocete,  larva  del  Petro- 
mizonte.  Nel  Petromizonte  adulto  la  comunicazione  coll7  intestino 
anteriore  si  è  chiusa,  e  così  chiusa  si  presenta  in  tutti  i  Vertebrati 
superiori  dopo  l'epoca  embrionale,  lasciando  traccia  della  comu¬ 
nicazione  nel  forame  cieco.  Senza  queste  cognizioni  chi  potrebbe 
comprendere  il  significato  del  forame  cieco  della  nostra  lingua? 


* 

*  * 


Altrettanto  interessante  è  lo  studio  della  muscolatura.  Tipica¬ 
mente  la  muscolatura  del  Vertebrato  consta  di  tanti  segmenti,  o 
miomeri,  ciascuno  dei  quali  diviso  in  quattro  parti,  due  dorsali  e 
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due  ventrali,  corrispondenti  ai  quattro  archi  vertebrali  di  cui  sopra 
ho  parlato,  e  ai  quattro  tronchi  nervosi  formati  da  ciascun  paio 
di  nervi  spinali  (fig.  19). 

In  rapporto  colle  arcate  branchiali,  anteriormente  i  miomeri 


Fig.  18.  -  Sezione 


trasversale  della  doccia  ipobranchiale  (Tunicato). 


ventrali  hanno  subito  trasformazioni  e  così  hanno  dato  luogo  alla 
muscolatura  ipobranchiale,  che  è  poi  andata  incontro  a  altre  mol¬ 
teplici  modificazioni,  sopratutto  per  conseguenza  dei  cambiamenti 
di  funzione  delle  arcate  branchiali,  di  cui  sopra  ho  fatto  cenno; 
hanno  così  avuto  origine  parecchi  muscoli  nella  regione  anteriore 
del  collo  dell’uomo  (sternoiodeo,  sternotiroideo,  tiroioideo,  omoio- 
deo,  genioideo)  e  anche  il  genioglosso  e  Fioglosso.  Nella  innerva¬ 
zione  della  muscolatura  ipobranchiale  hanno  parte  notevole  i  nervi 
spinooccipitali  (detti  nervo  dodicesimo,  o  ipoglosso  in  anatomia 
umana),  che  originariamente  appartenevano  appunto  ad  una  re¬ 
gione  del  tronco  che  si  è  unita  alla  testa  primitiva,  concorrendo 
a  formare  la  testa  composta  (cefalo)  di  cui  ho  precedentemente 
parlato. 
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Anche  tutta  la  muscolatura  dei  nostri  arti,  sia  anteriori,  sia 
posteriori,  si  è  sviluppata  a  spese  della  muscolatura  ventrale.  Questa 
derivazione  viene  dimostrata  già  dallo  studio  dell'  innervazione, 
essendo  i  nervi  conservatori  per  eccellenza  nella  economia  orga¬ 
nica  (fig.  19). 

I  muscoli  fin  qui  ricordati  sono  tutti  derivati  da  miomeri  (em- 
briologicamente  da  somiti).  Nel  capo  esistono  altri  muscoli,  forse 


/Tu  r  dors.  s/n/s/ra 


Tronco  nero, 
dors  s/n/s/rcr 


Tronco  nery. 
l'p/iZr.  sin. 


TZ/do/Zo  jyjùia/e 
% 

'  Muse.  dorso/e  des/ra 


Tronco  ne  ruoto  eie//  orto 


S/cjZo  dorsale 
v  de//a  rnnsco/a/ura 
de//  '  a  r/o 


Muse,  nen/r  s/n/s/ra 


|  /fusco/o  Tura 
uen/ra/e  des/ra 


\  d/ro/o  ueu/ra/e  de //a 
musco/a/u/a  de// a r/ò 


Fig.  19.  -  Schema  ili  un  segmento  del  tronco  di  feto  umano  di  sei  settimane  (a  sinistra  1’  arto 
non  è  compreso). 


anch'essi  derivati  da  somiti  (i  muscoli  degli  occhi)  e  innervati  da 
nervi  cranici  (III,  IV,  VI). 

Il  resto  della  muscolatura  del  capo  rappresenta  muscolatura 
viscerale,  che  ha  origine,  invece  che  dai  somiti,  dalle  piastre  la¬ 
terali  (ventrali):  essa  è  innervata  da  un  altro  gruppo  di  nervi 
cranici  (V,  VII,  IX,  X,  XI).  Si  tratta  di  muscoli  originariamente 
funzionanti  per  i  movimenti  delle  arcate  branchiali.  Attraverso  la 
serie  dei  vertebrati  si  assiste  a  singolari  trasformazioni  di  questa 
muscolatura  branchiale.  Così  da  essa  derivano  p.  es.  i  muscoli 
masticatori  e  quelli  mimici  o  facciali,  come  ne  fa  prova  l'inner¬ 
vazione  (V  e  VII  paio). 
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■;  ut; Iti  '.'/scrizioni 
'  . . *••►;****, 


Bastano  questi  brevi  cenni  per  farci  comprendere  come  la  mor¬ 
fologia  riesca  a  mettere  ordine  tra  i  tanti  muscoli  disparatissimi 
del  nostro  corpo,  che  a  primo  aspetto  sembrano  sfuggire  a  qua¬ 
lunque  tentativo  di  classificazione. 

Nè  la  morfologia  si  limita  alle  linee  generali  :  essa  rintracciala 
storia  dei  singoli  muscoli.  Così  p.  es.  il  muscolo  retto  dell’addome 
presenta  delle  linee  bianche  trasversali  (iscrizioni  tendinee)  perchè 

ha  origine  invece  che  da  un  solo, 
da  parecchi  miomeri  ;  le  linee 
bianche  indicano  appunto  gli  ori¬ 
ginari  confini  tra  miomero  e  mio- 
mero  (fìg.  20). 

* 

*  * 

Passo  ora  ad  un  altro  capitolo. 
Anche  nella  parte  più  nobile  del 
nostro  organismo,  il  cervello  an¬ 
teriore  (telencefalo  e  diencefalo) 
si  verifica  il  solito  fenomeno:  su 
ruderi  più  o  meno  ancora  usufruiti 
e  perciò  più  o  meno  ben  conser¬ 
vati,  è  sorto  a  poco  a  poco  un 
nuovo  edifizio,  una  supercostru- 
zione,  ma  attraverso  svariate  mo¬ 
dificazioni,  trasformazioni  e  rin¬ 
novazioni.  I  ruderi  in  questo  caso 
rappresentano  essenzialmente  vie 
e  centri  olfattori:  con  altre  pa¬ 
role,  lo  stile  architettonico  del 
nostro  cervello  anteriore  è  origi¬ 
nariamente  olfattorio. 

A  questo  riguardo  conviene 
tener  presente  che  nei  Pesci  in¬ 
feriori  (Pesci  Cartilaginei)  l’organo,  che  comparativamente  diciamo 
dell’olfatto,  è  già  molto  sviluppato,  anzi  è  predominante  sugli  altri 
organi  di  senso. 

Se  mettiamo  in  serie  progressiva  i  Vertebrati  adattatisi  alla 
vita  terrestre,  rileviamo  che  l’organo  dell’olfatto  va  complicandosi 
e  perfezionandosi.  È  nei  Mammiferi  che  esso  raggiunge  il  inas¬ 


ti  g-  20. 


Parete  anteriore  dell' addome  (Uomo). 
(È  stato  asportato  Pobbliquo  esterno). 
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simo  sviluppo.  Senonchè  nelle  Scimmie  e  nell’  Uomo  esso  viene 
sopraffatto  e,  direi  quasi,  soffocato,  dall’organo  della  vista:  i  Pri¬ 
mati  sono  pertanto  emiosmatici,  o  microsmatici>  a  differenza,  per 


Fig.  21.  -  Parete  laterale  del  labirinto  nasale  destro  di  un  carnivoro. 

1-4  Conche  etmoidali. 


esempio,  degli  Insettivori,  dei  Rosicchianti,  dei  Carnivori  ecc.  che 
sono  macrosmatici.  Basta  infatti  confrontare  il  labirinto  nasale  di 
un  carnivoro  (fig.  21)  con  la  parte  corrispondente  dell’Uomo  (flg.  22) 


Fig.  22.  -  Parete  laterale  della  cavità  nasale  destra. 


Vesftbo/o 
<Jp/  naso  '\ 


Ostio  faringeo 
della  tuba  udì 
tira. 


* 

per  rilevare  quanto  questa  sia  semplificata  rispetto  a  quello.  La 
conca  nasale  del  carnivoro  è  ridotta  nell’ uomo  ad  una  semplice 
sporgenza  {agger  nasi).  La  maggior  parte  dei  Mammiferi  (molti 


Riv.  eli  JSiol. ,  Voi.  II,  fase.  I. 
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Carnivori,  Rosicchiando  Insettivori,  ecc.)  presentano  cinque  conche 
olfattorie,  fino  ad  otto  gli  Ungulati,  da  sei  a  undici  gli  Sdentati, 
soltanto  da  uno  a  tre  i  Primati.  Nell’Uomo  vengono  frequente¬ 
mente  accennate  tre  conche  etmoidali,  ma  soltanto  due  si  svi¬ 
luppano.  Nel  feto  umano  le  creste  olfattorie  sono  complicate,  richia¬ 
mando  cosi  le  condizioni  dei  Mammiferi  macrosmatici  (fig.  23). 

La  regione  olfattoria  (caratterizzata  dal  colore  giallo)  della  no¬ 
stra  mucosa  nasale  è  molto  limitata.  Essa  riveste  la  conca  suprema 
(oltre  alla  parte  corrispondente  del  setto  nasale)  e  più  o  meno  in¬ 
vade  la  conca  media,  specialmente  nel  neonato.  Ma,  specialmente 

negli  ultimi  tempi,  si 
è  veduto  che  in  vari 
casi  P epitelio  di  senso, 
necessario  per  funzio¬ 


nare,  non 
n  e  m  m  elio 


riveste 
tutta  la 


Fi 


■.  23.  -  Schema  del  labirinto  nasale  di  un  embrione  umano 
con  le  conche  (e)  e  coi  solchi  principali  (s). 


conca  superiore  e  non 
s’ estende  alla  conca 
media.  Aggiungasi 


che  lo  spessore  del¬ 
l’epitelio  olfattorio 
dell’ uomo  è  poco  più 
della  metà  di  quello, 
per  esempio,  del  cane. 

In  corrispondenza 
press’ a  poco  della  car¬ 
tilagine  del  setto  nasale,  v’  è  nell’  uomo  un  canaletto  a  fondo  cieco 
senza  epitelio  di  senso  ;  esso  rappresenta  il  residuo  di  un  organo 
di  senso  (organo  vomero-nasale  o  di  Jacobson)  differenziatosi  dal- 
l’organo  olfattorio,  ben  sviluppato  e  funzionante  in  altri  mammiferi, 
ben  sviluppato  anche  nel  feto  umano,  quando  ancora  non  può 
certamente  esplicare  la  sua  funzione  specifica. 

In  breve,  è  certo  che  il  nostro  organo  dell’olfatto  aveva  una 
volta  uno  sviluppo  molto  maggiore  di  quello  attuale.  Ecco  perchè, 
come  ho  detto,  il  nostro  cervello  anteriore  conserva  profonde  im¬ 
pronte  olfattorie:  che  anzi  una  parte  di  esso,  che,  in  un  certo 
senso,  può  ritenersi  fondamentale,  ha  ancora  attinenza  con  la  fun¬ 
zione  in  discorso,  benché,  corrispondentemente  alla  riduzione  del¬ 
l’organo  di  senso,  sia  avvenuta  anche  una  riduzione  delle  vie  e 
dei  centri  nervosi  deputati  a  integrarlo. 
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Questa  riduzione  appare  già  a  primo  aspetto  a  ehi  guarda  la 
base  dell’encefalo,  dove  la  parte  detta  rinencefalo  (encefalo  na¬ 
sale  primario)  è  nell’  uomo  minima  rispetto  al  cane  (fig.  24).  Le 
quattro  parti,  onde  risulta,  cioè  bulbo  olfattorio,  lobo  olfattorio, 
lobo  paraolfattorio,  lobo  piriforme  (circonvoluzione  d’ ippocampo 
colFuncino  (1),  dell’anatomia  umana)  sono  tutte  relativamente  molto 
impiccolite. 


(circonvoluzione  d’ippocampo  dell’uomo). 

Se  noi  sezioniamo  il  cervello,  troviamo,  sia  nel  telencefalo, 
sia  nel  diencefalo,  molte  parti  collegate  all’olfatto,  o  ad  una  fun¬ 
zione,  che  dall’olfatto  mal  si  distingue  (il  così  detto  senso  orale). 
Tra  le  altre,  ricorderò  la  commissura  anteriore  (fig.  26)  che  esiste 
già  nei  pesci  e  serve  ancora  come  punto  di  orientamento  nello 
studio  del  nostro  cervello,  le  strie  midollari,  le  redini  (abenule) 
coi  relativi  gangli  (epitalamo),  le  strie  terminali  che  sono  in  rap¬ 
porto  coi  nuclei  a  mandorla,  in  generale  l’architalamo  (parte  me¬ 
diale  del  talamo),  i  corpi  mamillari,  il  fornice  coi  suoi  pilastri,  la 
fimbria,  la  fascia  dentata,  il  gran  piede  d’ ippocampo  (che  fu  para- 

(1)  Certamente  il  corpo  piriforme  ha  dato  origine  all’ uncino  (uncus):  se 
anche  a  tutta,  o  a  parte  della  circonvoluzione  di  ippocampo,  è  ancora  sub  indice. 
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gonato  alla  zampa  del  cavallo  marino  mitologico),  detto  pure 
corno  d’Ammone  (paragonandolo  alle  corna  della  testa  del  dio 
egizio  Aminone),  o  anche  baco,  verme  del  cervello. 

Sulle  parti  che  ho  menzionate  per  ultime  e  che  tanto  colpiscono 
per  la  loro  strana  forma  e  disposizione,  giova  soffermarsi  alquanto. 

Sezionando  il  lobo  temporale  del  nostro  cervello,  incontriamo 
il  gran  piede  ;  lo  possiamo  rilevare  per  intiero  scoprendo  il  corno 

temporale  del  ventricolo  laterale, 
in  cui  sporge  (fig.  25).  All’ esterno 
gli  corrisponde  la  parte  posteriore 
del  rinencefalo,  che  perciò  ap¬ 
punto  ha  preso  il  nome,  in  ana¬ 
tomia  umana,  di  circonvoluzione 
d’ ippocampo  (fig.  24).  Tra  la  cir¬ 
convoluzione  (giro)  d’ ippocampo 
e  il  gran  piede  stanno  nascoste 
la  fascia  dentata  (giro  dentato)  e 
la  fìmbria  dell’ippocampo  (fig.  26). 
La  fascia  dentata  è  separata  dalla 
circonvoluzione  di  ippocampo  da 
un  solco  (fessura  d’ippocampo). 

Le  fìmbrie  si  continuano  nei 
pilastri  posteriori  (fig.  26),  che 
portandosi  in  avanti,  vanno  a  for¬ 
mare  il  fornice;  questo  decorre 
dapprima  sotto  il  corpo  calloso  e 
poi  se  ne  allontana,  lasciando 
posto  al  setto  lucido  e  infine  si 
prolunga  nei  pilastri  anteriori 

Fig.  25.  -  Ventrieo’o  laterale  destro  eolie  corna  ... 

(recessi)  anteriore,  inferiore  e  posteriore:  (colonne),  terminanti  Ilei  COipi 

aperto  dai  disopra  (Uomo).  mamiliari.  Uncino,  gran  piede, 

fimbrie,  pilastri  posteriori,  fornice  e  pilastri  anteriori  formano 
un  cerchio,  a  cui  poco  manca  per  essere  completo. 

Queste  singolari  disposizioni  vengono  spiegate  soddisfacente¬ 
mente  dalla  morfologia.  Consideriamo  il  cervello  dei  Vertebrati, 
seguendo  la  stessa  strada  che  abbiamo  percorso  accennando  al¬ 
l’organo  dell’olfatto. 

Nei  Pesci  Cartilaginei  il  cervello  anteriore,  in  correlazione  col 
grande  sviluppo  dell’organo  olfattorio,  è  essenzialmente  destinato 


GRASSI  -  INTRODUZIONE  AL  CORSO  D’ ANATOMIA  COMPARATA  29 


a  servirlo.  Vi  si  trovano  già  parecchie  di  quelle  parti  che  ho  no¬ 
minate  nel  cervello  umano  (bulbi  e  lobi  olfattori,  gangli  delle 
abenule,  commissura  anteriore,  ece.).  A  me  preme  di  far  rilevare 


Fig.  26.  -  Sezione  mediale  di  un  emisfero  cerebrale  umano  (un  po’  schematizzata) 

(esagerata  la  stria  longitudinale  laterale). 


(fìg.  27)  che  vi  esiste  già  anche  un  abbozzo  di  quella  corteccia 
cerebrale  (pallio)  -  la  quale  riceve  impressioni  dagli  organi  di 


senso,  sta  in  relazione  con  tutto  il  resto  del  sistema  nervoso  cen¬ 
trale  ed  è  sede  delle  attività  psichiche  più  elevate  -  e  che  questo 
abbozzo  è  olfattorio  (archipallio). 
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A  cominciare  dai  Rettili  in  rapporto  cogli  altri  organi  di  senso 
si  sviluppa  una  nuova  corteccia  (neopallio),  che  sempre  più  si 
estende,  mano  a  mano  che  passiamo  alle  forme  superiori.  Così  nel 
pallio  degli  animali  superiori,  che  risulta  dunque  deirarchipallio 
e  del  neopallio,  convergono  impressioni  nervose  da  tutti  gli  organi 
di  senso  ecc.  Nei  Primati  e  nell’Uomo  il  neopallio  aumenta  tanto 
da  rivestire  quasi  da  solo  la  superficie  degli  emisferi. 


Marsupia/e 


Fig.  28.  -  Schemi  dell’ evoluzione  dell’  archipallio  (grigio)  e  del  neopallio  (nero) 

(Sezioni  trasversali). 


Dove  viene  a  trovarsi  Parchipallio  ?  In  parte  si  trova  sulla  faccia 
mediale  dell’emisfero  dove  forma  la  fascia  (giro)  dentata  (fìg.  26), 
e  in  parte  sporge  nel  ventricolo,  dove  forma  il  gran  piede  d’ ip¬ 
pocampo  (fig.  25).  Alla  fessura  d’ ippocampo,  che,  come  ho  detto, 


» 
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delimita  da  un  lato  la  fascia  dentata,  corrisponde  appunto  inter¬ 
namente  il  gran  piede  d’ ippocampo. 

Ma  che  cosa  accade?  L’archipallio  (fig.  28),  che  viene  a  tro¬ 
varsi  sulle  faccie  mediali  e  contigue  dei  due  emisferi  cerebrali, 
cresce  e  non  trovando  posto  per  estrofiettersi,  contrariamente  a 
quanto  avviene  nella  formazione  delle  altre  circonvoluzioni  cere¬ 
brali,  si  introflette:  si  forma  perciò  tanto  a  destra  che  a  sinistra 
un  solco  più  o  meno  ben  segnato,  cioè  la  suddetta  fessura  d’ ip¬ 
pocampo,  alla  quale  corrisponde  internamente  l’ ippocampo,  che  è 
dunque  originariamente  una  circonvoluzione  introflessa.  Un  labbro 
del  solco,  quello  originariamente  ventrale,  forma  la  fascia  dentata, 


Fig.  29.  -  Sezione  longitudinale  dell'  encefalo  (Rettile). 

che  può  paragonarsi  ad  una  circonvoluzione  minore,  detta  perciò 
anche  giro  dentato.  Le  fibre  nervose  che  si  dipartono  dal  gran 
piede  d’ ippocampo  formano  le  fimbrie  sopra  accennate. 

E  negli  Anfibi  e  nei  Rettili,  che  assistiamo  a  questa  comparsa 
della  formazione  d’ ippocampo,  detta  anche  semplicemente  ippo¬ 
campo.  Sulla  superfìcie  mediale  dei  loro  emisferi  cerebrali,  an¬ 
cora  molto  poco  estesi  all’  indietro,  ognuno  può  facilmente  rilevare 
un  solco  trasverso  arcuato,  che  è  appunto  la  fessura  d’ ippocampo 
(fig.  29). 

Nei  Monotremi  (fig.  30)  gli  emisferi  sono  grandi,  ma  la  forma¬ 
zione  d’ ippocampo  non  si  discosta  molto  da  quella  dei  Rettili.  Uno 
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sviluppo  considerevole  si  realizza  nei  Marsupiali  (fig.  31),  nei  quali 
essa  si  estende  anche  sulla  faccia  mediale  del  lobo  piriforme  (un¬ 
cino  e  circonvoluzione  d’ippocampo  dell’  Uomo),  esteso  a  sua  volta 
attorno  al  diencefalo  (talamo).  Osservando  la  superfìcie  mediale 
del  cervello  anteriore,  rileviamo  perciò  deg'li  archi  di  cerchio  che 
indicano  la  fessura  d’ ippocampo,  la  fascia  (circonvoluzione  o  giro) 
dentata  e  la  fimbria:  l’ ippocampo  viene  a  sporgere  notevolmente 
nel  ventricolo  dove  si  incurva  ad  arco;  esso  può  affacciarsi  al- 


*. 


Fig.  30.  -  Parte  destra  dell’  encefalo  veduta  dalla  faccia  mediale  (Monotremo). 


quanto  anche  alla  superficie  mediale  dell’emisfero  (alveo  esterno) 
tra  la  fimbria  e  la  fascia  dentata. 

Posteriormente  l’ ippocampo  nei  Mammiferi  Placentati  (fig.  32) 
si  è  esteso  sul  lobo  piriforme  ancora  molto  di  più  che  nei  Mar¬ 
supiali.  Nell’Uomo  però  secondariamente  torna  a  presentarsi  molto 
meno  sviluppato  (fig.  26). 

Anteriormente  (dorsalmente)  F  ippocampo  si  è  molto  accorciato 
in  tutti  i  Placentati,  ma  specialmente  nei  feti  ne  restano  traccie 
molto  evidenti,  in  quelle  parti  che  prendono  il  nome  di  stria  lon¬ 
gitudinale  laterale  del  corpo  calloso  e  di  fasciola  cinerea  (fig.  26). 

Per  comprendere  queste  disposizioni  è  d’uopo  accennare  che 
giù  nei  Dipnoi  e  fors’anche  in  molti  altri  Pesci  esiste  una  com- 
missura  anteriore  del  pallio  (dorsale  rispetto  alla  giù  menzionata 
commissura  anteriore)  :  essa  riunisce  la  corteccia  cerebrale  (olfat¬ 
toria)  d’ un  lato  con  quella  dell’altro  lato.  Negli  Anfibi  e  nei  Ret- 
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tili  (fìg.  29)  connette  la  formazione  d' ippocampo  d’ un  emisfero 
con  quella  dell'altro. 

Nei  Mono  tremi  (fìg.  30)  è  ancora  a  sezione  tondeggiante,  come 
la  commissura  anteriore,  e,  per  quanto  si  sa,  è  sempre  ancora  de¬ 
putata  soltanto  a  servire  l'archipallio. 


Fig\  31.  -  Parte  destra  dell’emisfero,  veduta  dalla  faccia  mediale  (Marsupiale). 


Nei  Marsupiali  (fìg.  31)  e  nei  Placentati  primitivi  (es.  nei  Chi- 
rotteri)  si  curva  dorsalmente  all'  indietro  (la  sezione  perciò  non  è 
più  tondeggiante,  ma  ad  ad  arco)  e  vi  si  possono  distinguere  due  re- 


fissurj 


gioni,  una  dorsale  e  una  ventrale:  in  quella  dorsale  entrano  fibre 
del  neopallio.  Così  si  costituisce  il  primo  inizio  del  corpo  calloso. 

Nei  Placentati  superiori  gli  emisferi  vanno  estendendosi  al- 
l' indietro  ;  di  pari  passo  li  segue  il  corpo  calloso,  che  perciò  si 


Riv.  di  Biol Voi.  II,  fase.  I. 


5 
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allunga  (figg.  26  e  32).  Nella  stessa  proporzione  del  corpo  calloso, 
sembra  allungarsi  anche  la  commissura  anteriore  del  pallio,  dando 
luogo  a  quella  formazione  che  prende  il  nome  di  fornice  e  che 
forma  propriamente  co’  suoi  pilastri  posteriori  il  prolungamento 
delle  due  fimbrie  (v.  sopra)  in  avanti,  mentre  la  commissura  an¬ 
teriore  del  pallio  resta  limitata  alla  parte  posteriore  del  fornice 
(lira  di  Davide). 

Mano  a  mano  che  il  corpo  calloso  dei  Placentati  cresce  all’  in¬ 
dietro,  la  parte  anteriore  dell’  ippocampo  primitivo,  che  viene  a 
trovarsi  dorsale  rispetto  al  corpo  calloso  si  atrofizza  lasciando 
una  traccia,  che  è  appunto  la  stria  longitudinale  laterale  del  corpo 
calloso:  la  fasciola  cinerea  segna  il  passaggio  graduale  della  stria 
all’  ippocampo  (fig.  26).  Restano  -  così  interpretate  tanto  le  strie, 
quanto  le  fasciole,  come  residui  della  parte  anteriore  dell’ippo¬ 
campo. 

Forse  non  mi  sono  spiegato  sufficientemente  :  ritengo  però  che 
debba  essere  risultato  chiaro  e  lampante  che  senza  la  morfologia, 
l’architettura  del  nostro  cervello  è  incomprensibile. 


*  * 

Ed  ora  passo  ad  un  esempio  che  dimostra  come  gli  adattamenti 
non  riescano  sempre  perfetti  (disteologie). 

Le  ernie  inguinali  e  crurali  possono  essere  considerate  come 
particolarità  dell’Uomo,  perchè  occorrono  piuttosto  raramente  negli 
altri  Mammiferi.  Orbene  la  loro  frequenza  nell’  Uomo  è  subordi¬ 
nata  a  certe  modificazioni  strutturali  derivate  dall’adattamento 
alla  stazione  eretta  (notevole  sviluppo  del  legamento  di  Poupart, 
modificazioni  dei  muscoli  obliqui  e  traverso,  ampiezza  del  bacino 
richiesta  anche  dalla  grossezza  della  testa  del  feto,  ampiezza  della 
parete  addominale  anteriore)  (fig.  33).  Aggiungasi  la  compressione, 
a  cui  va  soggetto  il  contenuto  addominale  per  effetto  della  con¬ 
trazione  dei  muscoli,  che  ne  formano  la  parete.  Evidentemente 
dunque  l’adattamento  alla  stazione  eretta  ha  occasionato  degli  in¬ 
convenienti,  a  cui,  se  mi  è  permesso  di  così  esprimermi,  la  natura 
non  ha  ancora  saputo  riparare.  L’errore  della  natura  è  stato  cor¬ 
retto  dall’uomo  ;  così  il  nostro  Bassini  le  ha  mostrato  -  mi  si  per¬ 
metta  l’espressione  -  come  essa  avrebbe  potuto  prevenire  l’ernia 
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inguinale,  che  affligge  e  diminuisce  la  capacità  del  lavoro  di  un 
grandissimo  numero  di  individui. 

A  chi  non  ammette  che  l’uomo  un  tempo  doveva  essere  pro- 
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Fig.  33.  1.  Spina  iliaca  anteriore  superiore.  -  2.  Legamento  inguinale  (di  Poupart).  -  3.  Lacuna 

per  lo  psoas  e  il  nervo  crurale.  -  4.  Lacuna  per  i  vasi.  -  5.  Canale  inguinale  (su  di  esso  nel- 
l’Ourang  agiscono  come  potenti  compressori  V  obbliquo  interno  e  il  trasverso  nelle  parti 
congiunte). 


nogrado  e  che  a  mano  a  mano  diventò  ortogrado,  la  spiegazione 
di  questi  fenomeni  sfugge  totalmente. 


* 

^  * 

Finirò  con  un  esempio,  il  quale  fa  vedere  quanto  dobbiamo 
allontanarci  dall’ uomo  per  comprendere  certe  disposizioni  del  no¬ 
stro  organismo. 

Vi  sono  in  noi  due  apparati  organici  così  indissolubilmente 
connessi,  che  si  potrebbero  definire  una  macchina  con  due  fun¬ 
zioni  tanto  profondamente  diverse,  che  nessun  ingegnere  avrebbe 
mai  pensato  di  accoppiarle.  Intendo  parlare  di  due  apparati,  che 
anche  esteticamente  avrebbero  dovuto  essere  distinti,  come  lo  sono 
del  resto  in  certi  gruppi  d’animali:  l’apparato  urinario  e  l’apparato 
genitale,  o,  come  piu  esattamente  si  dice,  l’apparato  uro -genitale. 

Come  mai  due  funzioni  così  profondamente  diverse  come  quella 
urinaria  e  quella  riproduttiva  hanno  potuto  così  intimamente  fon¬ 
dersi?  Per  comprendere  questi  fenomeni  dobbiamo  scendere  molto 
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in  basso  nella  scala  animale.  Prendiamo  a  considerare  i  Vermi 
Rotondi  (Anellidi).  Tra  Tintestino  e  la  parete  del  corpo  essi  pos¬ 
siedono  da  ciascun  lato  una  cavità  divisa  in  tante  camerette  quanto 
sono  i  segmenti.  Queste  camerette  costituiscono  il  celoma  (fig.  34). 
L’epitelio  che  le  tappezza  (celo tele)  ha  funzione  escretrice  e  fun¬ 
zione  riproduttrice,  secerne  cioè  sostanze  urinarie  e  produce  sia 
uova  che  spermi.  Tutti  questi  materiali  si  raccolgono  nella  cavità 
del  celoma,  donde  devono  esser  portati  all’esterno.  Niente  perciò 
di  più  naturale  che  i  canali  di  eliminazione,  i  quali,  come  ognuno 


Sbocco  o/e! 


Vaso  c/orsa /e 


(In  realtà  il  nefridio  sbocca  nel  celoma  in  un  segmento  e  all’esterno  nel  segmento  contiguo). 


comprende,  devono  aprirsi  da  un  lato  del  celoma  e  dalPaltro  al- 
Testerno,  possano  essere  più  o  meno  estesamente  comuni.  Di  qui 
appunto  Punione  dell’apparato  urinario  e  dell’apparato  genitale. 
Tipicamente  il  canale  di  eliminazione  là  dove  si  apre  nel  celoma 
si  allarga  in  un  imbuto  cigliato,  servendo  appunto  le  ciglia  a  di¬ 
rigere  nel  canale  materiali  da  eliminare. 

Chi  parte  da  queste  e  simili  condizioni  inferiori  (fig.  34),  trova 
d’aver  in  mano  un  lume  che  lo  guida  attraverso  i  cambiamenti  e 
le  complicazioni  che  occorrono  nelle  forme  superiori.  Io  non  posso 
ora  entrare  in  particolari. 
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Richiamerò  soltanto  le  condizioni  dell’ovaio  della  donna  (fig.  35)  ; 
ridotto  al  suo  più  semplice  termine  si  può  definire  nient’  altro 
che  una  parte  ispessita  dell’epitelio  del  celoma.  Le  uova,  che 
fuorescono  dall’ovario,  vengono  ricevute  dall’ovidotto,  che  è  indi- 
pendente.  Precisando,  l’ovidotto  si  apre  con  un  imbuto  (ostio  ad¬ 
dominale)  nel  celoma  (quella  parte  del  celoma  che  si  denomina 
cavità  addominale  o  peritoneale):  l’imbuto  è  fornito  di  ciglia  vi¬ 
bratili,  la  cui  azione  è  diretta  verso  l’utero  ;  esse  servono  perciò 
a  far  avanzare  negli  ovidotti,  essi  pure  provveduti  di  epitelio 
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Fig.  35.  -  Ovaio,  tuba,  utero  e  vagina  (Donna). 

vibratile,  l’uovo  che  hanno  ricevuto.  La  mancanza  di  continuità 
tra  l’ovaia  e  l’ovidotto  implica  la  possibilità  che  l’uovo  non  rac¬ 
colto  dall’ovidotto  cada  nel  celoma,  ciò  che  ha  condotto  a  spiegare, 
a  quanto  sembra,  erroneamente  come  gravidanze  addominali  certi 
casi,  in  cui  i  feti  si  trovano  sviluppati  nella  cavità  addominale. 
Comunque  sia,  la  caduta  dell’uovo  nel  celoma  o  non  accade  o  ac¬ 
cade  difficilmente,  perchè  esistono  disposizioni  appropriate  a  rice¬ 
vere  l’uovo  che  cade  dall’ovario,  tra  le  quali  è  sopratutto  notevole 
rabboccarsi  del  padiglione  coll’ovario. 
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Certamente  tra  il  caso  degli  animali  inferiori  e  il  caso  della 
donna,  molto  lunga  e  tortuosa  è  la  strada:  ma  ognuno  comprende 
come  il  principio  esplicativo  di  questo  debba  ricercarsi  in  quello. 

La  parte  anteriore  (craniale)  dell’opistonefro  (detto  in  generale 
mesonefro)  nella  femmina  dei  Tritoni  (Anfìbio)  funziona  come  il 
resto  dell’opistonefro  e  serve  perciò  air  escrezione  urinaria.  Nel 
maschio  invece  è  passata  tutt’  intera  a  servizio  dei  testicoli  per 


eliminare  lo  sperma  (fìg.  36).  In  altre  forme  inferiori  questa  parte 
anteriore  dell’opistonefro  che  serve  ad  eliminare  lo  sperma,  può 
formare  nel  maschio  un  organo  ben  individualizzato,  mentre  nella 
femmina  la  parte  corrispondente  è  atrofizzata  più  o  meno. 

Nell’uomo  il  mesonefro  non  ha  più  nulla  a  che  fare  col  rene 
(rene  definitivo  o  metanefro)  (fìg.  36)  e  si  trova  spostato  a  ridosso 
del  testicolo,  forma,  cioè,  una  parte  dell’epididimo  (fìg.  37),  mentre 
l’altra  parte  è  formata  dal  canale  di  eliminazione.  Nella  femmina 
dà  luogo  ad  un  organo  rudimentale  detto  epooforo  (fìg.  35).  Si 


trovano  poi,  sì  nel  maschio  che  nella  femmina,  altri  organi  rudi¬ 


mentali  (idatide  peduncolata  del  Morgagni,  paradidimo,  paroo- 
foro  ecc.),  che  son  tutti  derivati  dal  mesonefro  (fig.  37). 

Queste,  come  tutte  le  altre  disposizioni  dell’apparato  uro-geni¬ 
tale,  trovano  la  loro  spiegazione  naturale,  come  il  resto  dell’  orga- 
ganizzazione,  nell’  anatomia  comparata  sussidiata  dell’embriologia. 
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dell'epididimo 
//datide pedini  ' 
'  colata.) 


Appendice  del 
testicolo  ( Ida  = 
lido  non  pedini 


Fi£.  87.  -  Superficie  mediale  del  testicolo  destro  e  dell’epididimo  (Uomo). 


Con  questi  esempi  ho  messo  in  evidenza  i  trionfi  della  Morfo¬ 
logia;  ma  con  altrettanta  lealtà  debbo  aggiungere  che  negli  ultimi 
anni  essi  sono  stati  molto  contrastati  ;  qualche  oppositore  ha  per¬ 
fino  osato  di  rinnegare  questa  scienza,  definendola  subbiettiva  e 
non  obbiettiva. 

Bisogna  confessare  che  questo  scetticismo  e  più  che  scetticismo, 
nichilismo,  ha  trovato  la  sua  giustificazione  nelle  esagerazioni, 
negli  eccessi  in  senso  opposto  da  parte  dei  morfologi. 

La  nostra  scienza  era  già  stata  elevata  ai  maggiori  onori  da 
Cuvier,  da  von  Baer,  da  Giovanni  Muller,  per  nominare  solo  gli 
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astri  maggiori,  quando  Darwin  nel  1859  proclamò  che  i  termini 
di  affinità  e  di  parentela  degli  esseri  vivi  di  cui  tanto  facevasi 
uso  dai  biologi,  non  erano  metafore,  ma  esprimevano  invece  una 
realtà,  escludendo  così  l’ingenuo  concetto  di  creazioni  isolate  e 
quello  metafìsico  di  unità  di  piano  d’organizzazione.  Eravamo  al¬ 
lora  in  primavera:  cominciavano  a  fiorire  Huxley,  Gegenbaur, 
Haeckel.  A  queste  menti  geniali  la  parola  di  Darwin  apparve  come 
una  rivelazione.  Essi  e  i  valorosi  scolari,  come  se  fosse  stato  loro 
aperto  un  mondo  nuovo,  affrontarono  senza  ambagi  i  problemi 
morfologici  servendosi  di  questo  nuovo  lume.  Videro  e  provarono 
a  tutto  il  mondo  che  al  fiat  lux  di  Darwin  teneva  dietro  un  fuoco 
non  fatuo,  ma  duraturo.  Purtroppo  però  accadde  quel  che  suole 
accadere  di  qualunque  dottrina  vera  nella  sua  essenza  :  ad  un 
certo  momento  diventò,  in  parte  almeno,  dogmatica.  Darwin  fu  ido¬ 
latrato  come  il  Newton  della  biologia.  Non  solo  la  morfologia  venne 
definita  scienza  storica,  ma  si  credette  di  poter  precisare  perfino 
i  particolari  questa  storia.  Quando  io  cominciai  i  miei  studi, 
tutti  si  occupavano  di  alberi  genealogici,  ogni  investigatore  sce¬ 
glieva  il  suo  probandus  e  con  Paiuto  della  fantasia  più  o  meno 
sbrigliata  assolveva  il  suo  compito  con  invidiabile  sicurezza. 

Il  nuovo  vangelo  insegnava  che  si  può  ricostruire  anche  la  storia 
dell’organismo  umano.  Ecco  all’opera  i  giganti;  essi  tentano  di  dar 
la  scalata  al  cielo  e  suppliscono  con  l’intuizione  geniale  là  dove 
la  scala  non  ha  piuoli,  sulle  ali  del  pensiero  si  avanzano  là  dove 
il  terreno  manca  sotto  i  piedi.  Si  doveva  fare  questo  tentativo  di 
ricostruire  la  genealogia  umana?  Sì:  l’ impresa  era  degna  dell’uomo. 
Ma  le  sorti  erano  due,  poteva  riuscire  o  non  riuscire.  Disgrazia¬ 
tamente  la  seconda  si  è  avverata:  ecco  messe  allo  scoperto  le  ra¬ 
dici  del  pessimismo  che  s’impadronì  di  tante  menti.  Vana  impresa 
-  ci  dicono  -  la  vostra:  volevate  scrivere  una  storia  senza  i  ne¬ 
cessari  punti  di  ritrovo,  cioè  senza  date  e  con  documenti,  tutti 
senza  eccezione,  frammentari  e  più  o  meno  falsificati  (Cenogenie, 
dette  anche  falsificazioni  di  sviluppo,  o  più  esattamente  adatta¬ 
menti  embrionali). 

Le  obbiezioni  timide  da  principio  andarono  diventando  sempre 
più  vivaci  e  violente. 

Diminuiva  così  il  fervore  per  la  morfologia  evolutiva  ed,  es¬ 
sendo  molteplici  le  vie  della  scienza,  non  pochi  studiosi  si  avvia¬ 
vano  verso  altre  mète,  e  questa  veniva  da  essi  perduta  di  vista. 
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Purtroppo  anche  nel  nuovo  assestamento  V  esagerazione,  che  è 
difetto  congenito  della  mente  umana,  non  mancò  di  farsi  sentire, 
d'onde  appunto  quel  nichilismo,  di  cui  ho  fatto  cenno,  da  parte  di 
ricercatori  che  hanno  perduto  la  sensazione  del  terreno,  su  cui  i 
morfologi  camminano.  Essi  vi  dicono  che  mancano  perfino  le 
prove  della  variabilità  della  specie  e  credono  di  non  doversi  nem¬ 
meno  occupare  di  noi  morfologi  che  osiamo  ammettere  trasfor¬ 
mazioni  di  ordini,  di  classi  e  di  tipi  ! 

A  costoro  io  soglio  presentare  una  umile  quistione,  che  aveva 
già  risolto  il  genio  di  Linneo  nel  secolo  xviii.  Non  è  chi  non  veda 
che  le  balene  e  i  delfini  per  la  forma  e  fino  a  un  certo  punto  per 
lo  scheletro  rassomigliano  ai  pesci;  eppure  Linneo  li  ha  classifi¬ 
cati  tra  i  Mammiferi  e  tutti  senza  nessuna  eccezione  lo  hanno  se¬ 
guito.  Chi  ardirebbe  affacciare  il  paradosso  che  balene  e  delfini 
non  sono  mammiferi  reversi  alla  vita  acquatica? 

Chi  tenendo  sott'  occhio  un  pinguino  oserebbe  sostenere  che  i 
suoi  remi  non  sono  stati  un  tempo  ali,  come  quelle  degli  altri 
uccelli? 

Il  padiglione  dell'orecchio  in  molti  mammiferi  (per  es.,  il  ca¬ 
vallo)  fa  dei  movimenti  complicati  grazie  alla  presenza  di  nume¬ 
rosi  muscoli,  aventi  ognuno  una  speciale  funzione.  Muscoli  simili 
(omogeni)  -  tre  estrinseci  e  otto  intrinseci  -  sono  presenti,  benché 
ridotti  di  volume  anche  nel  nostro  padiglione  immobile  o  quasi. 
Chi  oserebbe  mettere  in  dubbio  che  il  nostro  padiglione  una  volta 
doveva  essere  mobile,  press'a  poco  come  nel  cavallo? 

Molti  animali  viventi  in  ambienti  dove  difetta  più  o  meno 
completamente  la  luce  presentano  occhi  rudimentali  o  anche  ne 
sono  affatto  privi,  mentre  altri  ad  essi  molto  vicini  nel  sistema  e 
viventi  all’aperto  possiedono  occhi  perfetti.  Chi  può  dubitare  che 
anche  quelli  un  tempo  avessero  occhi  come  questi?  Partendo  da 
questa  persuasione,  sperimentalmente  si  è  riusciti  a  ottenere  la 
trasformazione  degli  occhi  rudimentali  del  Proteo  vivente  nelle 
caverne  in  occhi  ben  sviluppati. 

Senza  dubbio  la  morfologia  ricostruisce  una  storia  incompleta, 
in  parte  subbiettiva,  ma  non  per  questo  dobbiamo  rinunciare  a 
trarne  profitto.  Forse  che  nella  storia  romana  di  Tito  Livio,  come 
in  qualunque  altra,  perfino  in  quella  della  guerra  mondiale,  non 
si  lamentano  difetti  dello  stesso  genere  ?  La  storia  della  nostra 
guerra,  a. seconda  che  è  scritta  dagli  italiani,  dagli  inglesi,  dai 


Riv.  di  Biol. ,  Voi.  II,  fase.  I. 
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francesi,  dagli  austriaci,  dai  tedeschi,  dai  croati  si  presenta  sotto 
aspetti  profondamente  differenti,  ma  nessuno  mette  in  dubbio  che 
Diaz  a  Vittorio  Veneto  ha  vinto  una  battaglia,  della  quale  resterà 
eterna  la  memoria.  Nella  storia  degli  esseri  vivi  vi  sono  punti 
altrettanto  sicuri  !  Noi  li  vediamo  cogli  occhi  della  mente,  come 
la  nostra  più  lontana  progenie  vedrà  Diaz  a  Vittorio  Veneto. 

I  fatti  sicuri,  come  questo,  in  morfologia  sono  numerosissimi  ;  ma 
per  acquistarne  la  sicurezza  richiedonsi  spesso  cognizioni  speciali. 
Ne  ricorderò  due,  che  a  chi  non  le  possiede  possono  sembrare 
aegri  somma.  Per  caso  molte  forme  intermedie  di  Marsupiali,  che 
conducono  ai  Canguri  arborei  (Dendrolago)  sono  sopravvissute  e 

così  è  possibile  di  rico¬ 
struire  quattro  periodi 
della  loro  storia:  la  prima, 
arboreo -terrestre,  rappre¬ 
sentata  da  Didelfi,  non  for¬ 
niti  di  speciali  adatta¬ 
menti  per  arrampicarsi  ; 
la  seconda,  vera  arbo¬ 
rea,  cogli  arti  posteriori 
specializzati  per  arrampi¬ 
carsi  (alluce  opponibile, 
quarto  dito  allargato);  la 
Ceramele s  obesuia  terza,  cursorio -terrestre, 
i  Marsupiali.  come  nei  Canguro,  con 

piedi  di  tipo  saltatore  (al¬ 
luce  ridotto  o  assente,  quarto  dito  molto  allargato)  ;  la  quarta 
arborea,  rappresentata  dal  Dendrolago,  cogli  arti  posteriori  fon¬ 
damentalmente  del  tipo  cursorio -terrestre,  ma  superficialmente 
riadattati  per  arrampicarsi.  Abbiamo  in  questo  caso  un  bell’esem- 
pio  di  adattamenti  alternati  (fig.  38). 

Per  chi  è  addentro  nei  nostri  studi  è  certo  che  la  concezione 
geniale  o,  vorrei  dire,  la  profezia  di  Huxley,  che  la  forma  più 
remota  dei  mammiferi  fosse  stata  di  tipo  insettivoro,  si  è  verifi¬ 
cata.  Le  molte  scoperte  successivamente  fatte  ci  portarono  vera¬ 
mente  in  questa  direzione,  indicandoci  i  costumi  insettivori  e  in 
molti  casi  l’abitazione  arborea,  come  caratteristiche  dei  Mammi¬ 
feri  primitivi.  Le  prove  della  vita  arborea  si  trovano  negli  adat¬ 
tamenti  per  afferrare  i  rami,  che  si  riscontrano  nei  piedi  (poste- 


Didelphis  elegans 

Fig.  38.  -  Piedi 
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riori)  in  molti  Mammiferi  superiori  primitivi  e  perfino  rudimen¬ 
talmente  nei  nostri  bimbi.  Perciò  le  Tupaie  (fig.  39)  delF Africa,  che 
sono  Mammiferi  insettivori-arboricoli,  vengono  considerate  pros¬ 
sime  alla  forma  prototipa  di  tutti  i  più  alti  Mammiferi  Placentati  : 
si  ammette,  cioè,  che  per  molti  caratteri  rassomiglino  alle  forme 
ipotetiche  ancestrali,  da  cui  devono  essersi  irradiati  anche  i  Pri¬ 
mati,  compreso  f  Uomo. 

Quelle  strane  forme  di  Crostacei  che  prendono  il  nome  di  Cir- 
ripedi  una  volta  venivano  collocati  tra  i  Molluschi  per  il  loro 
guscio  essenzialmente  bivalve.  Dopo  che  si  scoperse  che  nel  loro 
sviluppo  passavano  per  lo  stadio  larvale  di  Nauplio  (fìg.  5),  carat¬ 
teristico  dei  Crostacei  e  poi 
acquistavano  i  caratteri  di  altri 
Crostacei  inferiori,  prima  di 
assumere  il  noto  abito  defini¬ 
tivo,  tutti  unanimemente  li  tol¬ 
sero  dal  tipo  dei  Molluschi  per 
collocarli  fra  questi,  a  cui  un 
tempo  dovevano  essere  stati 
molto  prossimi. 

Accanto  a  questi  problemi 
definitivamente  risoluti  ne  sono 
molti  altri  ancora  inaccessibili, 
ciò  che  non  deve  meravigliarci, 
se  teniamo  presente  che  la  Flff-  39-  ~  Tupaia:  insettivoro’  Roncolo,  consMe- 

.  .  rato  come  prossimo  alla  forma  prototipica  dei 

nostra  scienza  data  da  pochi  piacentati  più  elevati, 
decenni. 

Del  resto  non  è  la  morfologia  sola  tra  le  scienze  biologiche  a 
deplorare  lacune.  Forse  che  la  fisiologia  naviga  in  acque  più  chiare? 
Non  ha  detto  press'  a  poco  Bunge  che  più  approfondiamo  lo  studio 
dei  fenomeni  della  vita,  più  ci  persuadiamo  che  quei  processi  che 
avevamo  già  creduto  di  spiegare  colla  fisica,  colla  chimica  e  colla 
chimica  fisica  sono  di  natura  immensamente  più  complicata?  Non 
sanno  tutti  che  più  aumentano  le  conquiste  nel  campo  della  bio¬ 
logia,  più  la  meta  ci  appare  lontana?  Insomnia  io  ammetto  che  i 
confronti  zoppichino  ( omnis  comparatio  claudicai),  ma  credo  che 
tutti  dobbiamo  del  pari  riconoscere  che  possediamo  un  immenso 
tesoro  di  fatti,  che  illuminano  la  forma  degli  organismi. 
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L’amore  per  la  morfologia  non  deve  però  renderci  esclusivisti. 
Il  corso  che  io  impartisco  è  indicato  nella  legge  non  semplice- 
mente  come  Anatomia  Comparata,  ma  come  Anatomia  e  Fisiologia 
comparate.  Questa  denominazione,  per  quanto  io  so,  è  stata  sug¬ 
gerita  al  Casati  da  un  nostro  illustre  zoologo,  troppo  spesso  di¬ 
menticato,  il  De  Filippi.  Il  De  Filippi  nel  suo  corso  illuminava 
l’anatomia  comparata  anche  colla  fisiologia  e  così  faceva  anche 
un  altro  italiano  che  molto  onorò  l’ Università  di  Napoli,  il  Pan- 
ceri.  Ma  proprio  in  quelhepoca  il  verbo  darwiniano  creò  un’ido¬ 
latria  per  la  morfologia  pura  e  ne  venne  a  poco  a  poco  la  sepa¬ 
razione  e  addirittura  il  divorzio  della  fisiologia  dalla  morfologia. 
Si  credeva  di  poterne  fare  a  meno  e  il  confronto  fisiologico  (ana¬ 
logia)  sembrava  vano  di  fronte  a  quello  morfologico  (omologia, 
omogenia,  omofìlia).  In  ciò  la  ragione  per  cui  il  corso  che  io 
impartisco,  diventò  di  sola  anatomia  comparata,  mentre  la  fisio¬ 
logia  comparata  andò  perduta. 

Dobbiamo  oggigiorno  continuare  a  tener  divise  queste  due  so¬ 
relle,  o  dobbiamo  riconciliarle?  Per  spiegarmi  devo  prendere  le 
mosse  un  po’  da  lontano. 

Bisogna  prima  di  tutto  riconoscere  che,  per  quanto  si  sforzasse 
di  limitarsi  alla  pura  forma,  il  morfologo  non  poteva  non  ricono¬ 
scere  l’importanza  somma  della  funzione.  Avvenne  perciò  che 
proprio  in  quella  Jena,  dove  tanta  luce  spandevano  nel  campo 
della  morfologia  Gegenbaur,  Haeckel  e  i  loro  scolari,  per  ulte¬ 
riormente  illuminarla  fosse  proclamato  da  Dohrn  come  legge  il 
cambiamento  di  funzione  degli  organi,  che  deducevasi  però  dal¬ 
l’esame  morfologico  e  non  poteva  essere  direttamente  oggetto  della 
fisiologia.  Ricordo  inoltre  che  ad  essa  lo  stesso  Gegenbaur,  nelle 
sue  lezioni  non  disdegnava  di  richiamarsi;  così,  per  es.,  egli  spie¬ 
gava  la  presenza  della  clavicola  nell’  uomo  e  V  assenza  nel  bue 
colla  differenza  di  funzione  degli  arti  anteriori. 

La  necessità  di  appoggiarsi  anche  alla  fisiologia  si  impose 
sempre  più,  mano  a  mano  che  vennero  in  luce  i  difetti  e  le  lacune 
della  morfologia.  Senonchè  si  è  presto  arrivati  all’eccesso  opposto, 
seguendo  specialmente  Loeb  che  taluno  quasi  opponendolo  a 
Darwin,  ha  perfino  definito  il  Newton  della  biologia  e  che  certa- 
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mente  si  è  acquistato  meriti  eminenti  nel  campo  della  fisiologia 
comparata. 

Loeb,  in  un  suo  opuscolo  sull’eliotropismo  degli  animali,  uscito 
nel  1890,  dedica  118  pagine  alle  reazioni  degli  animali  verso  la 
luce.  Egli  parla  de  omnibus ,  ma  dell’occhio  fa  cenno  tre  volte 
sole:  due  volte  per  dire  che  gli  occhi  per  il  fototropismo  sono  cose 
irrilevanti;  la  terza  volta  per  accennare  uno  speciale  problema 
riguardante  l’occhio  umano  (Radi).  Si  può  dire  che  per  Loeb  la 
morfologia  ha  interesse  soltanto  per  il  piano  di  simmetria  dell’ani¬ 
male,  piano  che  si  conserva  tale  anche  fisiologicamente  (dinami¬ 
camente).  Mi  sembra  però  che  recentemente  siasi,  almeno  in  parte, 
liberato  da  queste  esagerazioni. 

Comunque  sia,  la  riconciliazione  della  morfologia  colla  fisio¬ 
logia  ornai  è  avvenuta,  almeno  da  parte  di  coloro  che  seguono 
i  progressi  delle  cose  biologiche,  non  tenendosi  estranei  ai  nuovi 
orizzonti  (1). 

* 

Benché  il  fisiologo  umano  abbracci  più  facilmente  nel  suo  corso 
tutto  il  regno  animale,  non  credo  che  possa  il  morfologo  abban¬ 
donargli  tutta  la  fisiologia  comparata.  Anche  qui  un  esempio  vai 
meglio  di  lunghe  spiegazioni. 

Le  Spugne  hanno  pori  e  pori-canali,  che  si  chiudono  e  si 
aprono  per  effetto  di  cellule  formanti  degli  sfinteri.  Queste  cel¬ 
lule  risultano  di  sostanza  con¬ 
trattile,  ossia  muscolare,  li¬ 
scia;  esse  non  sono  associate 

nè  con  sostanza  recettrice,  nè  fì  g.  40.  -  Diagramma  di  un  effettore  indipendente 

COI]  sostanza  nervosa  e  perciò  (ceIlula  muscolare:  in  nero  nella  figura)  (Ani- 

male  inferiore). 

reagiscono  per  diretto  eccita¬ 
mento  da  parte  dell’ ambiente.  Esistono  dunque  nelle  Spugne  sol¬ 
tanto  effettori  indipendenti  (flg.  40)  che  rispondono  a  un  deter¬ 
minato  ordine  di  stimoli,  particolarmente  a  quelli  fisici,  e  sono 
relativamente  lenti,  pigri  nel  rispondere.  Effettori  indipendenti 


(1)  Per  accertare  se  molti  o  pochi  restano  ancora  estranei  alla  fisiologia, 
provi  il  lettore  a  rivolgere  a  dieci  naturalisti  questa  domanda:  che  funzione 
hanno  le  due  aorte  dei  Rettili,  che  si  menzionano  perfino  nei  libri  per  i  ginnasi 
e  per  le  scuole  tecniche? 
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riappaiono  anche  durante  lo  sviluppo  degli  animalisuperiori.  Così 
il  cuore  delFembrione  dei  Vertebrati  comincia  a  pulsare,  molto 
prima  che  apparisca  il  tessuto  nervoso. 

(Recentemente  si  sono  potute  dimo¬ 
strare  pulsazioni  ritmiche  per  un  lungo 
tempo  perfino  in  cellule  isolate  svilup¬ 
patesi  in  colture  di  muscolatura  del 
cuore). 

Le  Spugne  e  il  cuore  nel  giovane 
embrione  del  Vertebrato  rappresentano 
perciò  uno  stadio  iniziale  nell’  evolu¬ 
zione  del  meccanismo  neuromuscolare. 


Fig.  41.  -  Diagramma  <T  un  semplice 
tipo  di  sistema  recettore-effettore, 
come  si  vede  nei  tentacoli  dell’At¬ 
tinia.  Consta  di  recettore  (r),  ossia 
di  cellule  di  senso,  dalla  cui  base 
si  dipartono  fibrille  nervose  ramifi¬ 
cate,  che  le  mettono  in  rapporto 
cogli  elementi  muscolari  (m)  situati 
profondamente. 


Un  secondo  stadio  si  riscontra  negli 


esseri  che  sistematicamente  vengono 
dopo  le  Spugne,  cioè  i  Celenterati.  In 
questi  animali  è  comparso  V  elemento 
ricettore,  cioè  airelemento  muscolare 
si  è  aggiunto  Tepitelio  di  senso.  Nel 
caso  più  semplice  elementi  muscolari 
sono  riuniti  (fig.  41)  a  cellule  di  senso  per  mezzo  di  una  rete  for¬ 
mata  da  suddivisioni  e  anastomosi  dei  prolungamenti  basali  di 
queste  ;  ond’  è  che  gli  impulsi  originati  da  poche  cellule  di 
senso  possono  venir  trasmessi  a  molti  elementi  muscolari.  Questa 
rete  nervosa  si  trova  per  esempio 
nei  tentacoli  delle  Attinie,  volgar¬ 
mente  denominate  Anemoni  di  mare. 

Molto  più  comunemente  nella  rete 
intercalansi  nodi  formati  da  cel¬ 
lule,  che  Parker  denomina  proto- 
neuroni,  non  potendosi  distinguere 
i  prolungamenti  di  queste  cellule  in 
neuriti  e  dendriti,  come  nelle  cellule 
nervose  del  nostro  asse  cerebro- 
spinale  (fig.  42).  Tale  rete  nervosa 
ha  delle  particolarità  fisiologiche 
notevolissime  :  così  a  differenza  di 
quanto  avviene  nel  tessuto  nervoso, 
quando  esiste  la  suddetta  distinzione 
dei  neuriti  e  dei  dendriti,  la  trasmis- 


Fig. 42.  -  Diagramma  di  un  tipo  più  com¬ 
plesso  di  sistema  recettore-effettore, 
come  si  trova  in  molte  parti  del  corpo 
delle  Attinie.  Tra  il  recettore  (r)  e  l’ef¬ 
fettore  (m)  sono  intercalate  cellule  ner¬ 
vose  (protoneuroni)  ( u ). 


GRASSI  -  INTRODUZIONE  AL  CORSO  D’ ANATOMIA  COMPARATA  47 


sione  degli  impulsi  avviene  da  qualunque  punto,  in  qualunque 
direzione,  colla  legge  del  decremento.  Altra  particolarità  delle  rete 

nervosa  è  rautonomia  delle 
sue  parti  :  per  effetto  di 
questa  autonomia,  impli¬ 
cante  T  assenza  di  stazioni 
centrali,  1;  actinia  privata 
del  tratto  orale  striscia  an¬ 
cora  sul  suolo,  come  pure 
il  suo  tentacolo  staccato 
dal  corpo  può  continuare 
a  funzionare  per  un  tempo 


lì  g.  'ir¬ 


relati  vamente  lungo. 


Stadi  di  differenziazione  delle  cellule  di  senso  : 
a  Celcnterato;  b  Mollusco  :  c  Vertebrato  (neurone  sen¬ 
sorio  primario  :  trovasi  nei  gangli  spinali). 

Ancora  nei  Vertebrati 
Superiori  esistono  reti  nervose,  ma  sono  limitate  ai  visceri,  come 
per  esempio  all’ intestino,  al  cuore,  e  vi  sono  ragioni  che  fanno  pre¬ 
sumere  che  si  comportino,  come 
nei  Celenterati,  anche  dal  punto  di 
vista  funzionale. 

Possiamo  distinguere  nella  dif¬ 
ferenziazione  della  cellula  di  senso 
tre  stadi  (fig.  43)  :  in  un  primo  sta¬ 
dio  (a)  essa  sta  nelP epitelio  (es.  Ce¬ 
lenterati)  ;  in  un  secondo  stadio  (b)  è 
diventata  molto  più  lunga, approfon¬ 
dandosi  (es.  Mollusco)  ;  in  un  terzo 
stadio  (c)  ha  dato  luogo  a  un 
neurone  sensorio  primario 
(es.  cellule  dei  gangli  spi¬ 
nali  dei  Vertebrati). 

La  comparsa  di  cellule 
di  senso  secondarie  (fig.  44) 
può  considerarsi  come  un 
quarto  stadio  (esempio  cel¬ 
lule  gustatone  nei  Ver¬ 
tebrati). 

Tre  stadi  si  possono  di¬ 
stinguere  anche  nella  dif¬ 
ferenziazione  delle  cellule 


Fig.  44.  -  Appropriazione  di  cellule  di  sens» 
secondarie  (a)  da  parte  dei  neuroni  sen¬ 
sori  primari  ( b )  nei  vertebrati  (organi 
del  gusto). 


b 


.  ‘/Zi 


Fia.  45.  -  Differenziazione  delle  cellule  nervose  :  a  proto¬ 
neurone  di  Celenterato;  b  neurone  di  Verme;  c  neu¬ 
rone  di  Vertebrato. 
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nervose  (fig.  45).  Il  primo  (a)  è  rappresentato  per  es.  dal  proto¬ 
neurone  dei  Celenterati  (senza  distinzione  di  neurite  e  dendriti); 
il  secondo  (b),  dal  neurone  di  un  Lombrico,  in  cui  il  corpo  cellu¬ 
lare  migra  verso  un  estremo  della  cellula  (con  dendriti  e  neurite 
aventi  apparentemente  origine  comune)  ;  il  terzo  (c)  da  un  neurone 
in  cui  il  corpo  cellulare  è  completamente  localizzato  in  un  estremo, 
com’è  il  caso  dei  Vertebrati  (con  dendriti  e  neuriti  distinti). 

Io  credo  che  queste  e  molte  altre  generalizzazioni  dello  stesso 
genere,  recentemente  riassunte  dal  Parker,  per  quanto  in  parte 
ancora  ipotetiche,  siano  di  fondamentale  importanza  per  la  col¬ 
tura,  die  deve  possedere  qualunque  giovane  medico  e  che  pos¬ 
sono  esser  loro  proficuamente  impartite  soltanto  dal  morfologo. 

*  * 

Ma,  ripeto,  le  vie  della  scienza  sono  molteplici.  Nelle  scienze 
biologiche  alle  osservazioni  devesi  aggiungere  resperimento,  che 
ne  assicura,  perfeziona  e  moltiplica  i  risultati.  In  biologia  resperi¬ 
mento  artificialmente  prepara  le  condizioni  del  fenomeno  :  com¬ 
binando  così  i  fattori  per  indurne  ciò  che  essi  sono  capaci  di 
produrre,  tenta  di  spiegarlo. 

Prima  a  seguire  tale  strada  è  stata  la  fisiologia,  poi  la  pato¬ 
logia.  La  morfologia,  benché  entrata  tardi  in  questo  arringo,  pos¬ 
siede  già  messi  copiose.  Così  sperimentalmente  si  è  dimostrato 
che  da  un  uovo  di  certi  animali  si  possono  ottenere  parecchi  in¬ 
dividui,  invece  di  uno  solo.  Si  è  ottenuto  che  l’uovo  di  rana  pro¬ 
ducesse  una  rana  senza  l’intervento  del  maschio.  Ritornando  al 
nostro  Spallanzani,  si  sono  ottenuti  fenomeni  interessantissimi  di 
rigenerazione  ecc. 

Sperimentalmente  si  sono  aggrediti  anche  i  problemi  della 
variabilità  della  specie  e  dell’ereditarietà. 

L’esperimento  è  pertanto  lo  strumento  essenziale  di  questo 
ramo,  che  tende  a  diventare  indipendente  e  che  fu  denominato, 
in  termini  un  po’  troppo  pomposi,  meccanica  dello  sviluppo  (Roux). 
Essa  può  anche  appellarsi  morfologia  causale,  perchè  ricerca  le  cause 
e  i  fattori  delle  forme,  come  e  quando  agiscono.  Un  esempio  del 
contributo,  che  può  dare  l’esperimento  alla  morfologia,  è  il  seguente. 

I  pesci  e  le  larve  degli  Anfìbi  viventi  nell’acqua  portano 
negl’ integumenti  degli  organi  di  senso  disposti  in  serie:  alcune 
serie  si  trovano  nel  capo,  in  vicinanza  degli  occhi  e  alla  mascella 
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inferiore:  una  lunga  serie  decorre  a  lato  del  corpo  per  tutta  la 
sua  lunghezza  fino  alla  coda. 

Questa  serie  laterale  è  singolare  perchè  viene  innervata  da 
un  ramo  laterale  del  X  paio  di  nervi  cranici.  Poiché,  come  ho  già 
detto  precedentemente,  bisogna  ritenere  che  ogni  nervo  primitiva¬ 
mente  si  porti  ad  organi  che  stanno  a  livello  del  suo  punto  di 
origine  dal  cervello  o  dal  midollo  spinale,  deve  esser  qui  avve¬ 
nuta  una  migrazione  dei  nervo  all’indietro,  insieme  coi  rispettivi 
organi  di  senso. 

L’osservazione  diretta  dimostra  infatti  che  il  primo  accenno  del 
nervo  e  degli  organi  di  senso  è  limitato  al  capo  e  poi  a  poco  a 
poco  nello  svilupparsi  dell’embrione  si  estende  all’indietro.  Que- 
st’estendersi  all’indietro  potrebbe  accadere  per  un  vero  prolun¬ 
gamento  degli  accenni  all’indietro,  ma  potrebbe  anche  darsi  che 
gli  accenni  si  formassero  per  proprio  conto  in  posto  e  diventas¬ 
sero  visibili  andando  dall’avanti  all’ indietro.  Harrison  per  deci¬ 
dere  la  quistione  provocò  la  sal¬ 
datura  di  due  mezzi  embrioni  di 
rane  appartenenti  a  specie  di¬ 
versamente  colorate,  l’anteriore 
oscuro,  il  posteriore  chiaro  (fig.  46) 
e  vide  che,  procedendo  lo  svi¬ 
luppo,  dalla  metà  anteriore  oscura 
si  prolungava  nella  metà  poste¬ 
riore  chiara  una  linea  laterale  oscura.  Il  materiale,  onde  risulta 
la  linea  laterale,  pare  pertanto  derivato  tutto  da  quella  regione 
del  corpo  alla  quale  appartiene  per  la  sua  innervazione.  Conviene 
perciò  ritenere  che  una  volta  l’organo  di  senso  della  linea  late¬ 
rale  fosse  limitato  al  capo  e  che  successivamente  si  estendesse  a 
tutto  il  corpo. 

Con  simili  esperimenti  nei  dati  embriologici  si  può  distinguere 
ciò  che  è  cenogenetico  (falsificazione)  e  ciò  che  è  palingenetico 
(storia). 

Un  tempo  si  è  creduto  che  la  storia  dello  sviluppo  dell’  indi¬ 
viduo  fosse  sufficientemente  spiegata  dalla  storia  dello  sviluppo 
della  specie  (legge  biogenetica:  «l’ontogenia  ricapitola  la  filo¬ 
genia  »). 

Oggigiorno  le  illusioni  sono  tramontate  e  si  comprende  che  se 
l’uomo  nel  suo  sviluppo  passa  ancora  attraverso  uno  stadio  in  cui 


it 


Fig-.  46.  -  (Schema). 


Riv.  di  fiiol.,  Voi.  II,  fase.  I. 
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presenta  organi  indiscutibilmente  paragonabili  alle  fenditure  bran¬ 
chiali  dei  pesci;  attestanti  perciò  la  sua  origine  acquatica;  ciò 
deve  avere  anche  la  sua  causa  meccanica;  la  sua  ragione  fisiolo¬ 
gica;  altrimenti  anche  questa,  come  tante  altre  prove  delle  meta¬ 
morfosi  che  ha  subito,  sarebbe  totalmente  scomparsa. 

Ecco  gli  orizzonti  della  meccanica  dello  sviluppo,  che  in  certo 
modo  congiunge  la  morfologia  alla  fisiologia,  onde  fu  detta  anche 
fisiologia  dello  sviluppo.  Rientra  nel  suo  campo  di  studio  anche 
tutto  il  capitolo  delle  formazioni  che  si  allontanano  dalla  norma 
e  vanno  dalle  semplici,  variazioni  alla  mostruosità,  le  quali  ultime 
alla  loro  volta  formano  un  capitolo  della  patologia. 

* 

>i<  sf: 

Ho  terminato  la  breve  esposizione  che  mi  ero  proposto  di  fare. 
vSpero  che  cogli  esempi  citati  io  sia  riuscito  a  dimostrare  ai  lettori 
la  verità  di  quello  che  in  principio  avevo  asserito,  cioè,  che  l’ana¬ 
tomia  comparata  è  uno  dei  fili  conduttori  che  ci  aiutano  ad  orien¬ 
tarci  in  quel  complicato  labirinto,  che  è  lo  studio  della  macchina 
umana  (1).  Domando  ora  ai  medici,  anzi  a  qualunque  'persona  colta , 
se  sia  giusto  rinunciare  a  questa  guida  e  se  sia  utile  di  perdere  di 
vista  le  linee  architettoniche  delhedificio  (morfologia)  per  conside¬ 
rare  solo  le  parti  che  lo  compongono  (anatomia  umana).  Io  credo 
che  nessuno  oserà  affermarlo. 

(1)  Credo  inutile  discutere  sull’utilità  dell’ anatomia  comparata,  come  sus¬ 
sidio  mnemonico  per  imparare  V  anatomia  umana.  Quest’  è  cosa  ben  nota  e 
apprezzata  da  tutti  gli  studenti. 
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Credo  utile  di  riportare  il  programma  del  corso  di  Anatomia  comparata 
che  viene  da  me  svolto  annualmente  nella  R.  Università  di  Roma. 

Le  cifre  tra  le  parentesi  indicano  il  numero  delle  lezioni  per  i  singoli  argo¬ 
menti  (in  tutto  60  lezioni  della  durata  di  un’  ora  e  mezzo,  con  dieci  minuti  di 
intervallo.  Aggiungonsi  30  lezioni  dimostrative). 

1°  Branche  della  biologia.  Fini  dell’ anatomia  comparata  (1). 

2°  Cenni  storici  (1). 

3°  Teoria  dell’ evoluzione.  Nozioni  fondamentali  di  genetica  (8). 

4°  Protoplasma:  sue  proprietà  fisiche,  chimiche  e  chimiche  fìsiche;  sue 
funzioni  fondamentali  (6). 

5°  Cellula  (compreso  il  processo  di  fecondazione)  (4). 

6°  Protozoi  (2). 

7°  Metazoi.  Processo  di  segmentazione;  formazione  dei  foglietti  germi¬ 
nativi;  accenno  degli  organi.  Organi  embrionali.  Larve  (6). 

8°  Tessuti  (4). 

9°  Organi  in  generale  (3). 

10°  Spugne  e  Celenterati  (2). 

11°  Platelminti  (l). 

12°  Nematelminti  (1). 

13°  Molluschi  (1). 

14°  Artropodi  (1). 

15°  Echinodermi  (1). 

16°  Tipi  minori  (Nemertini,  Rotiferi,  Nematodi,  Chetognati,  Brachiopodi, 
Briozoi,  ecc.)  (2). 

17°  Archicordati  e  Uro  cordati  (1). 

18°  Vertebrati: 

a )  Integumenti  (1)  ; 

b)  Scleradio  (5)  ; 

c)  Muscolario  (1)  ; 

d)  Neuradio  (5)  ; 

e)  Sensilli  (2); 

f)  Digestorio  (1)  ; 

(j)  Respiratorio  (1)  : 
h )  Emario  (3)  ; 

m)  Uro-genitale  (3)  ; 

n)  Celoma  (1). 


Dott.  G.  ZIKPOLO 


STUDI  SULLA  BIOLUMINESCENZA  BATTERICA 

AZIONE  DEGL’  IPNOTICI 


Le  mie  precedenti  ricerche  sui  caratteri  morfologici,  culturali 
e  patogenetici  di  nuove  specie  (1)  di  batteri  fosforescenti  mi  hanno 
condotto  ad  iniziare  osservazioni  circa  razione  di  alcuni  veleni 
sulla  luminescenza  batterica. 

Nella  bibliografia  consultata  le  ricerche  su  questo  argomento 

sono  scarse. 

Boyle  (2)  (1676)  studiò  le  condizioni  fisiche  e  chimiche  sotto  cui 
la  luce  animale  esisterebbe  o  scomparirebbe. 

Molto  più  tardi  Davy  (3)  (1810)  si  occupò  degli  effetti  di  varie 
sostanze  chimiche  su  questa  luce. 

Pfluger  (4)  (1875)  si  è  occupato  deir  azione  dell’ alcool,  acido 
carbonico,  chinina,  stricnina  e  dell’acido  prussico  sulla  luminosità 
dei  batteri. 

Heubacli  (5)  (1876),  parimenti,  si  è  occupato  dell’azione  del  chi¬ 
nino  sulla  fosforescenza  animale  ed  ha  osservato  che  cinque  gocce 
di  una  soluzione  di  chinino  al  7  %  Messe  in  contatto  di  cinque 
cm.3  di  sostanza  luminosa  ne  smorzano  quasi  subito  la  luce. 

Dubois  (6)  (1914)  nel  suo  libro  La  vie  et  la  lamière  a  pag.  27 
dice  che  gli  anestetici  generali  (etere  e  cloroformio)  sopprimono 
la  luminosità,  quando  li  si  fa  agire  fortemente  e  per  lungo  tempo. 
Egli  crede  che  il  bioproteon  resti  paralizzato  dall’anestetico  defi¬ 
nitivamente  e  provvisoriamente  cessa  di  secernere  o  meno  uno 
dei  principi  della  fotogenesi. 

Harvey  (7)  (1915)  ha  studiato  l’azione  di  vari  anestetici  come 
etere,  benzolo,  cloroformio  che  distruggono,  spontaneamente,  la  lu¬ 
ciferina  e  preservano  la  luciferase.  Egli,  inoltre,  ha  potuto  vedere 
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come  T  alcool  butilico  a  saturazione  sopprime  la  luce,  che,  con 
aggiunta  d’acqua  dolce  o  d’acqua  di  mare,  riappare.  Ha  potuto 
constatare,  inoltre,  che  il  cianuro  potassico  non  influisce  sulla 
biofotogenesi  e  che  il  solfato  di  ammonio  spegne  definitivamente 
la  luce.  Si  occupa,  infine,  dell’azione  degli  acidi  tungstenico, 
picrico,  tannico  e  degli  acidi  ed  alcali  in  generale. 

Shòji  (8)  (1919)  si  è  occupato  incidentalmente  dell’azione  degli 
anestetici  sulla  luce  emanata  dagli  organi  luminosi  di  Watasenia 
scintillane  Berry,  un  cefalopodo  del  Giappone.  Egli  dice  che  l’al¬ 
cool,  l’etere,  il  cloroformio  inibiscono  il  fenomeno  della  luce  dopo 
pochi  minuti  dacché  vengono  in  presenza  della  sostanza  fosfore¬ 
scente  ricavata  dagli  organi  luminosi,  e  che,  tolto  il  narcotico,  la 
luce  è  riacquistata  subito. 

Da  questi  dati  bibliografici  si  può  desumere  come  manchino, 
se  non  per  tutti,  almeno  per  gran  parte  dei  veleni  studiati,  i  li¬ 
miti  di  concentrazione  dei  quali  si  è  fatto  uso  per  osservare  la 
loro  azione  sui  batteri  fotogeni.  Nel  lavoro  del  Pfliiger,  ad  esempio,  è 
detto  che  la  stricnina  agisce  sulla  luminosità  dei  batteri  poco  mqno 
del  chinino.  Ora  ambedue  queste  sostanze  possono  produrre  feno¬ 
meni  vari  a  secondo  la  loro  concentrazione  molecolare;  quindi  il 
limitare  lo  studio  dell’azione  dei  veleni  sulla  luminosità  batterica 
ad  un  solo  dato  di  diluizione  lascia  dei  dubbi  sulla  reale  azione 
che  il  veleno  adoperato  possa  avere  sui  fenomeni  della  biolumi¬ 
nescenza. 

Allo  scopo  di  studiare  con  esattezza  il  fenomeno,  ho  scelto  come 
primo  gruppo  di  veleni,  quello  degl’  ipnotici,  servendomi  princi¬ 
palmente  di  due  sali,  cioè  dell’ idroclorato  di  morfina  e  dell’idrato 
di  cloralio,  ambedue  solubili. 

Mi  sono  avvalso  di  culture  di  Bacillus  Pierantonii  Zirpolo  di 
ventiquattro  ore  ottenute  in  brodo  di  seppia,  preparato  con  acqua 
di  mare,  con  peptone  all’  1  per  cento,  alcalinizzando  tutto  con  car¬ 
bonato  sodico. 

Per  eliminare  le  probabili  cause  d’errori,  compii  una  doppia 
serie  d’esperienze  : 

1°  In  vari  tubi  contenenti  ciascuno  brodo  di  seppia  in  quan¬ 
tità  determinata,  feci  le  diluizioni  di  idrato  di  cloralio  a  partire 
da  1  :  10  a  1  :  20,000,000  e  poi,  in  una  seconda  serie  di  tubi,  feci 
sviluppare  in  dieci  cm.  cubi  di  brodo  il  bacillo  fosforescente. 

Dopo  ventiquattro  ore  aggiunsi  in  ogni  tubo  contenente  le  cui- 
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ture  di  bacilli  luminosi  un  cm.  cubico  di  soluzione  di  sali  di  idrato 
di  cloralio  variamente  concentrati. 


Le  osservazioni  fatte  furono  le  seguenti  : 


I.  -  Idrato  di  cloralio. 


Un  cm.  cubico  di  idrato  di  cloralio  della  diluizione  di  1:10 
messo  in  dieci  cm.3  di  brodo  luminoso  ne  smorzò  la  luce  dopo  circa 
quattro  ore;  quello  di  1  :  50  oscurò  il  tubo  dopo  ventiquattro  ore; 
quello  di  1  :  100,  1  :  150  dopo  quarantotto  ore.  Tutte  le  altre  di¬ 
luizioni  di  1  : 200  a  1  :  20,000,000  non  oscurarono  i  tubi,  anzi 
questi  rimasero  luminosi  per  vario  tempo. 


II.  -  Cloridrato  di  morfina. 


Nelle  culture  fosforescenti  in  cui  furono  diluiti  un  cm.  cubico 
di  soluzioni  varie  da  1  :  10  a  1  :  20,000,000  di  idroclorato  di  mor¬ 
fina  la  luce  si  mantenne  viva  sempre,  anzi  in  alcuni  tubi  1  : 1,000,000 
e  1  :  500,000  la  luce  crebbe  in  modo  straordinario,  specie  dopo 
dodici  giorni,  poi  divenne  scialba  da  sparire  completamente  circa 
dopo  due  mesi. 


In  quali  tubi  ed  in  quanto  tempo  si  smorza  la  luce 


IPNOTICI 


Tub  con  diluizioni 


Tempo  in  cui  scompare  la  luce 


1°  Idrato  di  cloralio  1:10 


dopo  quattro  ore. 


1 :  50 


dopo  ventiquattro  ore. 


1  : 100,  1 1150 


dopo  quarantotto  ore. 


1  :  200  a  1  :  20,000,000  .  .  dopo  circa  due  mesi. 


2°  Cloridrato  di  mor¬ 
fina  . 


la  luce  non  subì  nessuna  alterazione  immediata;  sola¬ 
mente,  dopo  circa  sessanta  giorni,  si  ebbe  lo  smorza¬ 
mento  di  essa. 


ZI R POLO  -  ST UDÌ  SULLA  BIOLUMINESCENZA  BATTERICA 


OD 


Una  tale  serie  di  esperienze  non  mi  suffragò  per  il  fatto  che 
un  cm.  cubico  di  idrato  di  cloralio  della  concentrazione  molecolare 
di  1  :  10  messa  in  dieci  cm.  cubici  di  brodo  contenente  batteri 
luminosi  diminuiva  straordinariamente  la  concentrazione  del  veleno 
in  rapporto  alla  massa  luminosa  :  inoltre,  nel  versare  il  cm.  cubico 
di  soluzione  velenosa  nel  tubo  fosforescente  veniva  colpita  la  super¬ 
fìcie  della  cultura  e,  solamente  dopo  agitazione,  si  poteva  essere 
certi  che  tutta  la  massa  venisse  a  risentire  degli  effetti  del  veleno  : 
procedimento  questo  che  lasciava  sempre  qualche  dubbio  sulla 
esattezza  dell’esperienza  e  sui  relativi  risultati. 

Pensai,  quindi,  di  fare  delle  diluzioni  varie  dei  veleni  in  quan¬ 
tità  eguali  di  brodo  di  seppia.  Convenientemente  sterilizzati  questi, 
iniettai  in  ognuno  una  goccia  ben  tarata  di  cultura  luminosa  di 
ventiquattro  ore. 

Un  tubo  di  brodo  semplice,  senza  veleno,  faceva  da  controllo. 

Esperienze  ripetute  più  volte  mi  dettero,  con  approssimativa 
certezza,  i  seguenti  risultati  : 


I.  -  Idrato  di  cloralio. 

I  tubi  con  diluizioni  di  1  :  5  fino  ad  1  :  500  non  lasciarono  mai 
sviluppare  i  bacilli  luminosi. 

II  tubo  con  diluizione  di  1 :  1000  dette  luce  dopo  sei  giorni, 
in  media;  gli  altri,  da  1:1500  a  1:20,000,000,  apparvero  lumi¬ 
nosi  il  giorno  dopo  Tinnesto  dei  batteri  fotogeni,  cioè  dopo  venti- 
quattro  ore. 

Molto  luminosi  si  mostrarono  i  tubi  con  diluizioni  1  :  1000, 
1  :  20,000,  1  :  1,000,000,  1  :  15,000,000,  1  :  20,000,000  dopo  dieci 
giorni  ;  il  tubo  con  diluizione  di  1  :  5,000,000  dopo  venti  giorni. 

La  luce  persistette  dopo  circa  due  mesi  nei  tubi  con  dilui¬ 
zioni  di  1  :  5,000,000  ed  1  :  10,000,000,  in  tutti  quanti  gli  altri,  tra¬ 
scorsi  sessanta  giorni,  non  rimase  traccia  alcuna  di  luce. 

II.  -  Idroclorato  di  morfina. 

Le  diluizioni  di  idroclorato  di  morfina  furono  fatte  con  con¬ 
centrazione  identica  a  quella  seguita  per  le  precedenti  ricerche. 

La  luce  comparve  dopo  ventiquattro  ore  nei  tubi  con  concen¬ 
trazione  da  1:1000  a  1:20,000,000;  dopo  due  giorni  nei  tubi 
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1  :  100,  1  :  150,  1  :  200;  dopo  cinque  giorni  nei  tubi  1  :  50,  1  :  500. 
Nei  tubi  1:5,  1  :  10,  1:15,  1:20  non  comparve  mai  luce. 

Il  primo  tubo  ad  oscurarsi  fra  quello  di  1  :  1000  e  ciò  avvenne 
dopo  nove  giorni.  Un  unico  tubo  1  :  20,000,000  rimase  circa  due 
mesi  luminoso,  dando  intensa  luce  dopo  circa  venti  giorni  dall7  in¬ 
nesto  dei  bacilli  fosforescenti. 

La  luce  comparve  vivissima  nei  tubi  1  :  100,  1  :  150,  1  :  500, 
1  :  1000,  1  :  50,000,  1  :  5,000,000  e  nel  tubo  di  controllo  con  brodo 
di  seppie  senza  veleno  dopo  cinque  giorni;  nei  tubi  con  1 : 150,000, 
1  :  15,000,000,  1  :  20,000,000  dopo  sei  giorni. 

Scomparve  la  luce  dopo  dodici  giorni  nei  tubi  1  :  50,  1  :  100, 
1  :  150,  1  :  200,  1  :  500,  1 : 1000,  1 : 1500,  1 : 2000,  1 : 5000,  1 : 15,000, 
1  :  20,000,  1 :  200,000,  1  :  2  000,000  ;  dopo  diciannove  giorni  nei  tubi 
1  :  50,000,  1  :  100,000,  dopo  trentacinque  giorni  scomparve  in  tutti 
meno  nel  tubo  con  1  :  20,000,000. 


Tabella  II. 


Sviluppo  della  luce  in  tulli  contenenti  diluizioni  varie  di  idroclorato  di  morfina 

ed  idrato  di  cloralio. 


IPNOTICI 

In  quali  tubi  non 
si  sviluppò  mai 

la  luce 

In  quali  tubi  ed  in  quanto  tempo  si  sviluppò  la  luce 

Tubi  con  d  luizioni 

Tempo  in  cui  comparve 
la  luce 

1°  Idrato  di  ciò- 

ralio .... 

1  :  5  a  1  :  500 . 

1  :  1000  . 

dopo  sei  giorni. 

1  : 1500  a  1:20,000,000 

•  / 

dopo  ventiquattro  ore. 

2°  Cloridrato  di 

morfina.  . 

1 :  5  a  1  :  20  . 

1  :  50  a  1  :  500  .  .  , 

dopo  cinque  giorni. 

1  : 100  a  1 :  200  .  . 

dopo  due  giorni. 

1 : 1000  a  1 :  20,000,000 

dopo  ventiquattro  ore. 

L’aspetto  dei  tubi  in  cui  c’era  idrato  di  cloralio  era  alquanto 
differente  da  quello  in  cui  c’  era  idroclorato  di  morfina  dopo  lo 
sviluppo  di  batteri  fosforescenti.  I  primi  presentavano  una  pelli¬ 
cola  giallo -chiara,  abbastanza  densa,  intera,  senza  increspature, 
fortemente  aderente  alle  pareti  del  tubo. 
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I  secondi  mostravano  un  strana  pellicola,  piuttosto  densa,  ma 
chiara.  Essa  era  aderente  in  vicinanza  delle  pareti  e  di  colore 
giallo -canario;  nella  regione  centrale  era  densissima  e  di  consi¬ 
stenza  fortemente  vischiosa. 

Preparati  microscopici  ricavati  da  queste  pellicole,  usando  come 
colore  il  cristal -violetto  hanno  lasciato  vedere  le  seguenti  parti¬ 
colarità  : 


Quelli  ottenuti  dai  tubi  in  cui  c’  era  idrato  di  cloralio  hanno 
fatto  vedere  bacilli  fortemente  ridotti  di  mole,  deformati,  quasi 
tutti  spezzettati:  la  colorazione  non  si  è  mostrata  affatto  intensa, 
pur  essendo  sempre  tale  in  tutte  le  forme  non  assoggettate  all’a¬ 
zione  dei  veleni.  L’azione  coagulante  dell’ idrato  di  cloralio  sulle 
sostanze  proteiche  spiegherebbe  questo  disfacimento  del  corpo 
batterico  e  la  maggiore  concentrazione  di  esso  in  alcuni  tubi  ci 
spiega  ancora  lo  smorzamento  della  luce  avvenuto  in  più  rapido 
tempo,  per  ciò  che  concerne  le  prime  esperienze;  ed  uno  sviluppo 
più  lento  per  quello  che  si  riferisce  alle  altre  esperienze. 

Gli  altri  preparati  ricavati  dai  tubi  con  cloridrato  di  morfina 
hanno  lasciato  osservare  bacilli  regolari,  ben  colorati,  senza  ap¬ 
parente  alterazione  del  corpo  batterico.  Il  che  conferma  ancora 
le  esperienze  della  non  mancata  luminosità  avvenuta  per  la  pre¬ 
senza  del  cloridrato  di  morfina  sui  bacilli  forforescenti. 


Conclusioni. 

In  base  ai  risultati  delle  ricerche  fatte  si  può  concludere  che: 

L  -  L’  azione  dell’  idrato  di  cloralio  in  concentrazioni  varie 
da  1  :  5  a  1  :  20,000,000  sulle  culture  luminose  provoca  i  seguenti 
fenomeni:  a)  la  diluizione  1  :  10  smorza  la  luce  dopo  quattro  ore; 
b)  quella  di  1  :  50  dopo  ventiquattro  ore  ;  c)  quelle  di  1 :  100  e 
1  :  150  dopo  quarantotto  ore;  d)  tutte  le  altre  diluizioni  non  influi¬ 
scono  sulla  luce  che  persiste  per  un  periodo  di  circa  due  mesi. 

2.  -  L’azione  dell’ idroclorato  di  morfina  in  concentrazioni 
varie  da  1  :  10  a  1  :  20,000,000  sulle  culture  luminose  non  ebbe 
nessun  effetto  immediato.  La  luce  dei  tubi  forforescenti  per  azione 
del  Bacillus  Pierantonii  Zirpolo  si  mantenne  sempre  viva,  per  un 
periodo  aneli’ esso  di  circa  due  mesi. 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  II,  fase.  I. 
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3.  -  Lo  sviluppo  dei  batteri  fosforescenti  nel  brodo  in  cui 
furono  fatte  diluizioni  di  idrato  di  cloralio  da  1  :  5  a  1  :  20,000,000 
non  avvenne  mai  nei  tubi  con  diluizioni  da  1  :  5  a  1  :  500.  Nei 
tubi  con  diluizioni  di  1  :  1000  la  luce  comparve  dopo  il  sesto 
giorno  dell’ innesto:  negli  altri  dal  :  1500  a  1  :  20,000,000  la  luce 
comparve  ben  distinta  dopo  ventiquattro  ore. 

4.  -  Lo  sviluppo  dei  batteri  fosforescenti  nel  brodo  in  cui  fu¬ 
rono  fatte  diluizioni  di  cloridrato  di  morfina  da  1  :  5  ad  1  :  20,000,00 
non  comparve  mai  nei  tubi  con  concentrazione  da  1  :  5  à  1  :  20, 
comparve  dopo  cinque  giorni  nei  tubi  con  diluizioni  da  1:50 
a  1  :  500;  dopo  due  giorni  nei  tubi  con  diluizioni  di  1  :  100,  1  :  150, 
1  :  200;  dopo  ventiquattro  ore  in  quelli  di  1  :  1000  a  1  :  20,000,000. 

5.  -  A  parità  di  concentrazioni  V  azione  venefica  sui  batteri 
fosforescenti  è  maggiore  per  V idrato  di  cloralio  che  per  il  clori¬ 
drato  di  morfina. 

6.  -  La  luce  nei  tubi  con  i  veleni  può  raggiungere,  talvolta, 
una  intensità  superiore  a  quella  del  tubo  in  cui  non  vi  sono  di¬ 
luiti  i  veleni. 

7.  -  L’ aspetto  morfologico  dei  bacilli  che  hanno  subita 
razione  dell’idrato  di  cloralio  è  differente  da  quello  dei  bacilli 
sottoposti  all’  azione  del  cloridrato  di  morfina,  presentandosi  questi, 
nel  primo  caso,  alterati  nella  forma  mentre,  nel  secondo  caso  sono 
quasi  normali. 
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Doct.  J.  S.  SZYMANSKI 


(  B  AS  E  L) 


BERICHT  ÙBER  DIE  UNTERSUCHUNGEN 
BER  AKTIVITÀT  UND  RUHE 
BEI  TIEREN  UND  MENSCHEN  (1) 


Eine  cler  wichtigsten  Lebensàusserungen  ist  die  motorische 
Aktivitàt  als  Ausdruck  des  Handelns,  d.  h.  des  Sich-Auswirkens 
des  Antriebes  gegen  die  Aussenwelt. 

Kein  Lebewesen  mit  Ausnahme  der  niederen  Seetieren  (2)  imd 
der  Protozoen,  (3)  wird  jedoch  dureh  seine  innere  Organisation 
befàhigt,  in  einem  fort  aktiv  zu  bleiben  :  Auf  die  Perioden  der  ge- 
steigerten  Aktivitàt  folgen  bei  Menschen  und  Tieren  naturgemass 
Ruheperioden. 

Was  die  Menschen  betrifft,  weiss  man  aus  eigener  Erfahrungy 


dass  in  einem  24-stiindigen  Zyklus  auf  eine  grosse  Aktivitàtsperiode 
wahrend  des  Tages  eine  Ruheperiode  wahrend  der  Nacht  folgt. 

Wie  verhalten  sich  jedoch  andere  Organismen  in  dieser  Hin- 
sicht?  ist  eine  grosse  Aktivitats-  und  eine  grosse  Ruheperiode 
wahrend  eines  24-stiindigen  Zyklus  eine  fiir  die  sàmtlichen  Tie- 
rarten  allgemein  giiltige  Regel? 

Um  diese  Frage  zuklaren  wurde  eine  gròssere  Anzahl  von 
niederen  und  hòheren  Tierarten  und  menschliche  Sàuglinge  in 
ad  hoc  konstruierteii  Apparateli  (Aktographen)  untersuclit. 

Die  Aktographen  bestanden  aus  einem  Wohnkàfig  bezw,  aus 
einem  Gestell  zur  Aufnahme  des  Bettes  mit  dem  Saugling;  der 


Kàfig,  in  dem  das  zu  untersuchende  Tier  mindestens  24  Stunden 


(1)  Vg’l.  liierzu  cler  Verf.  Aktivitàt  und  Rulie  bei  Tieren  und  Menschen. 
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(2)  0.  Po  limanti,  «Bull,  de  lTnst.  gen.  psych.»,  llme  an. 

(6)  Gibbs  and  Delingev,  «Am.  Jotirn.  of.  Psychol.»,  voi.  19. 
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ummterbrochen  verbringen  musste,  wurde  an  ein  System  von 
Hebeln  angebracht,  die  die  geringsten  Bewegnngen  des  Tieres 
auf  der  Trommel  eines  Kymographions  mit  24-stiindiger  Um- 
laufszeit  aufzuschreiben  gestatteten. 

Bei  den  Versuchen  mit  den  Wassertieren  wurde  selbstverstan- 
dlich  fur  die  Untersuchung  dieser  Tiere  in  ihrem  naturlichen 


Milieu  vorgesorgt. 

Die  aktograpliischen  Untersuchungen  ergaben  zunàchst,  dass 
es  in  Bezug  auf  den  Periodenweclisel  zwei  Tiertypen  gibt. 

Der  erste  Typus  fast  jene  Organismen  zusammen,  die  in  einem 

24-stimdigen  Zyklus  nùr  eine  grosse  Aktivitats-  und  eine  grosse 

Ruheperiode  aufweisen  (Mensch,  Vogel,  Goldfische,  Fliegen)  ;  diese 

Organismen,  die  mit  dem  Namen  monophasisclier  Tiere  belegt  wur- 

den,  schlafen,  kurz  ausgedriickt,  in  der  Naclit  und  wachen  am  Tag. 
« 

Zu  dem  zweiten  Typus  gehoren  «  polypliasisclie  »  Tiere,  das 
heisst  die  Tiere,  die  wahrend  eines  24-sttindigen  Zyklus  mehr  als 
eine  Aktivitats-  und  eine  Ruheperiode  aufweisen  (Mausearten, 
Kaninchen,  Hund,  Schnecke,  Regenwurm  und  so  fort,  auch  der 
menschliche  Sàugling).  So  erleben  zum  Beispiel  Mause  und  Kanin¬ 
chen  durchschnittlich  16-21  mehr  oder  weniger  gleichmassig  ver- 
teilte  Rulie-  und  Aktivitatsperioden  in  einem  24-stiindigen  Zyklus; 
der  menschliche  Saugling  etwa  5  Perioden  und  so  fort. 

Der  Nacht-  und  Tagwechsel  beeinflusst  die  Periodenverteilung 


der  polyphasischen  Organismen  sclieinbar  gar  nicht  oder  nur 
ganz  unbedeutend. 

Wenn  man  die  Begriffe  der  Mono-  bezw.  Polyphasie  weiter 
klaren  will,  so  muss  man  hervorlieben,  dass  die  monophasischen 
Tiere  sich  aus  den  Vertretern  der  Tierarten  mit  mehr  oder  weniger 
gut  entwickeltem  Gesichtssinn  (=optische  Tierarten)  zusammen- 
setzen;  zu  den  polyphasischen  Tieren  gehoren  hingegen  die  Ver- 
treter  der  osmatischen  (Mause)  bezw.  taktilen  (Regenwurme) 
Tierspecies,  d.  h.  der  Tierarten,  die  die  Aussenwelt  vorwiegend  mit 
dem  Geruchssinn  beziehungsweise  dem  Tastsinn  erkennen. 

Es  scheint  also  eine  derartige  Abhangigkeit  zwischen  dem 
Vorherrschen  eines  Sinnesorganes  und  der  Periodenverteilung  zu 
bestehen,  dass  einerseits  sich  die  Monophasie  und  das  Praevalie- 
ren  der  optischen,  andererseits  die  Polyphasie  und  das  Dominieren 
der  nicht  optischen  Sinneseindriicke,  als  der  Hauptmittel  des  Welt- 
erkennens,  miteinander  verkniipfen. 
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Vielleicht  das  scliònste  Beispiel  fiir  diese  Abhiingigkeit  liefert 
der  Meliseli.  Der  erwachsene  Meliseli,  der  zu  den  optisclien  Arten 
gehòrt,  stellt  den  monophasisclien  Typus  dar;  der  menschliche 
Sàugling  hingegen,  bei  dem  der  Tastsinn  neben  dem  Geschmacks- 
sinn  praavaliert,  (1)  zeigt  eine  ausgesprochene  Polyphasie. 

In  den  Fallen,  in  welehen  neben  dem  vorlierrschenden  Ge- 
sichtssinn  nodi  andere  Sinne  melir  oder  weniger  stark  mitwirken, 
kann  die  erwartete  Monopliasie  der  vorwiegend  optisclien  Tiere 
in  die  Polyphasie  umschlagen.  So  erlebt  zum  Beispiel  der  Laub- 
frosch,  ein  optisclies  Lebewesen,  zwei  Aktivitats-  und  zwei  Rulie- 
perioden  in  einem  24-stundigen  Zyklus;  die  beiden  Aktivitats- 
perioden  fallen  auf  die  Morgen  -  beziehungsweise  Abendstunden,  das 
lieisst  die  Tageszeiten,  in  welehen  die  Feuchtigkeitsverhaltnisse 
diesen  feuclitigkeitsbedurftigen  Tieren  ani  meisten  zusagen. 

Als  Gegenstuck  hierzu  kònnen  die  Falle  anfgefasst  werden,  in 
welclien  die  Polyphasie  der  uberwiegend  osmatischen  beziehungs- 
weise  taktilen  Tiere  aufeinen  bestini  ni  ten  Zeitabsclinitt  eines  24- 
stundigen  Zyklus  mehr  oder  weniger  beschrankt  bleibt;  so  erleben 
zum  Beispiel  die  weissen  Ratten  die  meisten  Aktivitatsperioden 
wall  rend  der  Nachtstunden. 

Der  Hauptfaktor,  der  die  Monopliasie  der  optisclien  Tiere  be- 
dingt,  sind  augenscheinlich  die  periodischen  Schwankungen  des 
adaquaten  Reizes,  das  lieisst  des  Sonnenlichtes. 

Das  Leben  der  nicht  optisclien  also  osmatischen  und  taktilen 
Tiere  wird  durch  keinen  uns  bekannten  ausseren  Reiz,  der  rliyth- 

7  u 

misclieii  Schwankungen  unterworfen  ware,  beherrscht.  Dennoch 
weisen  diese  Tierarten  eine  regelmassige  und  ziemlich  konstante 
Periodenverteillung  in  einem  24-stiindigen  Zyklus  auf. 

Es  entsteht  liier  ein  interessantes  Problem,  durch  welclie  Fakto- 
ren  wird  die  Periodenverteilung  ini  Falle  der  Polyphasie  geregelt? 

Eine  bestimmte  allgemeine  Antwort  auf  diese  Frage  zu  geben, 
ist  zur  Zeit  unmoglicli. 

Bloss  von  Fall  zu  Fall  liisst  sicli  eine  Erklarung  finden.  So 
zum  Beispielt  wirkt,  nacli  Bolin  (2),  die  iieriodische  Wecliselfolge 
zwischen  Trockenheit  und  Feuclitigkeit  niitbestinimend  auf  die 

o 


(1)  Vgl.  F.  B.  SciiiNN,  The  Development  of  the  senses  in  the  first  three  years 
of  childhood  (Univ.  of  Calif.  Pubi.,  1907,  p.  15-48). 

(2)  G.  Bohn,  Attractions  et  oscillations  des  cinimaux  marins  (Instit.  gén. 
psych.,  1,  1905)  und  derselbe  La  Naissance  de  T Intelligence,  1909,  p.  139. 
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Periodenverteilung  einiger  in  der  Strandzone  lebenden  Seewiir- 
mer  und  Seeschnecken ;  die  Polyphasie  der  Màusearten  scheint 
durch  ihre  leichte  Ermtidbarkeit,  die  des  Sauglinges  durch  den 
periodiseli  auftretenden  Hunger  mitbestimmt  zu  sein  und  so  fort. 

Die  allgemeine  Periodenverteilung  bleibt  fur  jede  Tierart  in 
der  Regel  konstant  und  regelmassig  verlaufend.  Die  Konstanz 
und  die  Regelmassigkeit  der  Periodenverteilung  scheint  dabei 
umso  grosser  zu  sein,  eine  je  hohere  Entwicklungsstiife  eine  Art 
im  zoologischen  System  einnimmt. 

Die  fit r  eine  Tierart  charakteristische  Periodenverteilung  lasst 
sich  durch  eine,  von  der  Norm  abweichende  und  experimentell 
angewandte  Reizeinwirkung  (Licht  beziehungsweise  Dunkelheit 
bei  den  Vogeln,  Hunger  bei  den  Ratten  und  so  fort)  vortibergehend 
beeinflussen.  Hòrt  die  abnorme  Reizeinwirkung  auf,  so  kommt  die 
fur  die  betreffende  Art  charakteristische  Periodenverteilung  sofort 
wieder  zur  Geltung. 

O 


*  • 

*  * 

Die  aktographischen  Kurven,  die  die  Periodenverteilung 
zeigten,  haben  auch  Aufschluss  liber  den  Verlauf  einzelner  Akti- 
vitiits-  und  Ruheperioden,  das  heisst  von  der  Gesamtmenge  der 
Aktivitat  und  der  Ruhe  und  von  den  Schwankungen  ihrer 
Intensitaten  in  einem  24-stiindigen  Zyklus,  gegeben. 

Um  die  Gesamtmenge  der  Aktivitat  und  der  Ruhe,  die  ein 
Tier  in  einem  24-stiindigen  Zyklus  aufweist,  kurz  und  tibersicht- 
lich  charakterisieren  zu  konnen,  wurde  fiir  jedes  Tier  und  j eden 
Versuch  der  «  Beweglichkeitsquotient  »  das  heisst  der  Verhaltnis 
zwischen  den  Aktivitàts-  und  Ruhestunden  in  einem  24-stiindigen 
Zyklus  berechnet. 

Wenn  man  alle  Faktoren  beriicksichtigt,  die  den  Wert  des 
Beweglichkeitsquotienten  beeinflussen  konnen,  so  ergibt  sich  aus 
diesen  Untersuchungen  das  iiberraschende  Resultat,  dass  die  selbst 
als  tràge  geltenden  Tiere  und  auch  der  menschliche  Saugling  selir 
viel  Aktivitat  in  einem  24-stiindigen  Zyklus  aussern  ;  so  zum 
Beispiel  der  Regenwurm  13  Aktivitatsstunden,  der  Flusskrebs  7,  5, 
der  Saugling  10  und  so  weiter.  Ja,  selbst  die  Weinbergschnecke, 
dieses  Sinnbild  der  Tragheit,  bleibt  noch  im  September  bei  der 
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gewòhnlichen  Zimmertemperatur  und  geniigender  Feudi tigkeit 
durchschnittlich  10  Stunden  aktiv. 

Es  scheint  ein  verhàngnisvoller  Fehler  in  dei*  Beurteilung  dei* 


Aktivitat  der  Tierwelt  vorzuliegen:  man  stempelte  ganze  Keihen 
von  Tierarten  zu  den  tragen  Organismen,  indem  man  eine  langsame 
Bewegungsart  mit  dem  tragen  Wesen  verwechselte. 

Eine  andere  wichtige  Tatsache,  die  die  Untersuchung  dei* 
Gesamtmenge  der  Aktivitat  an  den  Tag  bradi  te,  besteht  darin, 
dass  jede  Tierart,  -  die  fiir  die  Lebensentfaltung  giinstigen  Be- 
dingungen  vorausgesetzt,  -  iiberhaupt  einen  gewissen  Betrag  von 
Aktivitat  in  einem  24-stiindigen  Zyklus  àussern  muss;  diesel* 
Betrag,  der  sich  nicht  durdi  das  Geschàft  der  Nah r u nga u fnali m e 
und  die  Befriedigung  andere r  lebenwich tiger  Bediirfnisse  restlos 
erklàren  lasst,  bleibt  fiir  eine  Tierart  und  wàhrend  eines  be- 
stimmten  Jahres-  beziehungsweise  Lebensabschnittes  konstant,  vo¬ 
rausgesetzt,  dass  der  Organism us  sicli  unter  den  fiir  das  Leben 
giinstigen  Bedingungen  befindet, 

Dazu  ist  nodi  hinzuzufiigen,  dass,  insofern  sicli  dies  auf 
Grund  der  bisherigen  Untersuchungen  beurteilen  làsst,  der  Gesamt- 
betrag  der  Aktivitat  muso  konstanter  bleibt,  je  holier  das  Tier 
ini  zoologischen  System  stelit. 


* 

*  * 

Wenn  die  Untersuchung  der  Gesamtaktivitàt  und  der  Perio- 
denverteilung  eine  allgemeine  Orientierung  iiber  die  Aktivitàts- 
und  Ruhezustànde  bei  einer  Tierart  ermoglichte,  so  gewàhrt  die 
Erforscliung  der  Schwankungen  der  Akti  vi  tilts-  und  Ruheintensitàt 
einem  tieferen  Einblick  in  den  inneren  Betrieb  der  Organismen. 

Die  Untersuchung  der  aktograpliischen  Kurven  in  Bezug  auf 
die  Aktivitatsintensitiit  ftihrte  zur  Feststellung  einer  allgemein 
giiltigen  Tatsache,  dass  jede  Tierart  wahrend  eines  24-stiindigen 
Zyklus  eine  beziehungsweise  2  Perioden  aufweist,  wàhrend  wel- 
cher  sie  einen  besonders  intensiven  Antrieb  zur  Aktivitat  àussert. 
Diese  Periode  wurde  die  Hauptperiode  der  Aktivitat  genannt.  Die 
Hauptperiode,  beziehungsweise  die  Hauptperioden,  der  Aktivitat, 
die  worn  Hungerzustand  und  so  fort  unabhàngig  bleiben,  kònnen 
auf  verschiedene  jedoch  fiir  eine  Tierart  konstant  bleibende  Ta- 
ges-  beziehungsweise  Naclitstunden  fallen. 


SZYMANSKI  -  BERICHT  IJBER  DIE  UNTEE.SUCHUNGEN  U.  S.  W. 


65 


So  zeigt  zum  Beispiel  die  Ringelnatter  die  Hauptperiode  der 
Aktivitiit  wàhrend  der  ersten  Nachmittagsstunden  ;  die  Laub- 
fròsche  deren  zwei  an  der  Zahl  gegen  Mittag  und  gegen  Abend, 
und  so  fort. 

Den  anderen  optisclien  und  nionophasischen  Arten  (Meliseli, 
Kanarienvogel,  Schmeissfliege)  sind  zwei  Hauptperioden  eigen- 
tumlich,  und  zwar  eine  in  den  Vormittagsstunden  und  die  andere 
gegen  Abend. 

Die  polyphasischen  Arten:  Kiichenschaben,  Flusskrebse,  Wein- 
bergschnecken,  ’  Regen  wiirtmer,  Ratten  und  Ma  use  arten  erleben 
die  Hauptperiode  der  Aktivitat  in  den  Nachtstunden. 

Die  Dauer  der  Hauptperioden  ist  grossen  Schwankungen  un- 
terworfen  ;  sie  kann  bis  iiber  10  Stunden  betragen  (Tanzmause)  ; 
sie  kann  aber  aneli  nicht  viel  mehr  als  eine  Stunde  in  Anspruch 
nehmen  (Flusskrebse). 

Wie  stark  der  Antrieb  ist,  der  die  Tiere  wall  rend  der  Haupt¬ 
periode  der  Aktivitiit  zur  Bewegung  zwingt,  bezeugt  der  Fall  der 
Winterschliifer  (Ringelratter)  die  in  der  Uebergangszeit,  nachdem 
der  Anfang  der  Winterruhre  sich  bereits  eingestellt  hat,  nichts 
destoweniger  Bewegungsspuren  in  der  Hauptperiode  der  Aktivitat 
aufweisen. 


Die  Analyse  der  aktographischen  Kurven  in  Bezug  auf  die 
Schlafintensitat  liess  erkennen,  dass  die  optisclien  und  nionoplia- 
sischen  Tierarten  (Kanarienvogel,  Schmeissfiiegen)  in  der  Regel 
eine  gròssere  Schlafintensitat  als  die  polyphasischen  und  vorwiegend 
osmatischen  Arten  (Mause,  Ratten,  Kaninchen,  Sauglinge)  auf¬ 
weisen. 

Dieser  auffallende  Zusammenhang  zwischen  der  Mono-  bezie- 
hungweise  Polyphasie  und  der  Schlafintensitat  fulirt  zur  Auf- 
stellung  einer  Regel,  die  besagt,  dass,  je  òfters  die  Aktivitats-  und 
Ruheperioden  abwechseln  und  je  kiirzer  sie  andauern,  dass  lieisst 
je  ausgesprochener  eine  Art  polyphasisch  ist,  umso  obertachlicher 
der  Sclilaf  ist. 

Die  Tatsache,  dass  die  nionophasischen  Arten  eine  gròssere 
Schlafintensitat  als  die  polyphasischen  zeigen,  stelit  vielleicht, 
wenigstens  in  einigen  Fallen,  mit  der  leichteren  Ermiidbarkeit 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  II,  fase.  I. 
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der  polyphasischen  Arten  im  Zusammenhang.  Es  ist  namlich  eine 
Erfahrungstatsache,  dass  die  meisten  monophasisclien  Tiere  nicht 
scimeli  ermiiden  und  deshalb  lange  Zeit  hindurch  sicli  ununter- 
broclien  in  der  Bewegung  befinden  kònnen  ;  dafiir  benòtigen  sie 
viel  tieferen  Schlaf,  uni  ilire  Kriifte  wieder  zu  restituieren.  Im 
gegensatz  dazu  wtirden  die  meisten  polyphasischen  Arten,-  und 
einige  Tatsaclien  beweisen  dies  wirklich,-  scimeli  ermiiden,  uni 
nach  einem  oberflàchlichen  und  kurzen  Schlaf  ilire  Kriifte  wieder 
herzustellen. 

Dieses  abweichende  Verhalten  der  beiden  Tiergruppen  liisst 
sich  vielleicht  als  eine  Anpassung  an  die  Reize  der  Aussenwelt 
auffassen. 

Wie  bereits  oben  erwàhnt  wurde,  muss  jede  Tierart,  die  sich 
nicht  im  Zustande  des  latenten  Lebens  befindet,  einen  gewissen 
Aktivitatsbetrag  in  einem  24-sttindigen  Zyklus  absolvieren. 

Die  Art,  wie  diese  Aktivitiitsmenge  zur  Entfaltung  gelangt, 
hàngt  nun  moglicherweise  von  der  Organisation  der  Tiere  ab. 
Die  monophasisclien  Arten,  deren  Hauptsinnesorgan  in  der  Regel 
der  G-esischtssin  ist,  kònnen  ihre  Aktivitiit  bloss  in  jener  Zeit  eines 
24-stiindigen  Zyklus  entfalten,  in  der  die  fiir  sie  giinstigen  Liclit- 
verhaltnisse  herrschen.  Es  ist  nun  mòglich,  das  ihr  Organismus 
sich  in  der  Richtung  einer  mòglichst  vollen  Ausntitzung  der  Ta- 
geszeit  fiir  die  Aktivitiit  und  der  Nachtzeit  fiir  die  Ruhe  entwickelt 
hat:  denmach  ermiiden  sie  auch  nicht  scimeli,  bediirfen  aber  voller 
und  langer  Ruhe  zur  Herstellung  ihrer  Kriifte. 

Die  polyphasischen  Arten,  die  ihre  Umgebung  weniger  in  it 
dem  Auge  als  mit  anderen  Sinnesorganen  erkennen,  und  die  infol- 
gedessen  vom  Licht  nielir  oder  weniger  unabhangig  sind,  sind  nicht 
auf  die  Entfaltung  ihrer  Aktivitiit  nur  wàhrend  der  Tageszeit 
angewiesen;  ihnen  stelit  jede  beliebige  Zeit  in  einem  24-sttindigen 
Zyklus  zuìn  Aktivwerden  frei.  Sie  haben  sich  auch  an  eine  regel- 
massige  Verteilung  ihrer  Aktivitiit  auf  den  ganzen  24-sttindigen 
Zyklus  angepasst:  walirend  des  ganzen  Zyklus  folgen  nur  melir 
oder  weniger  regelmiissige  kurze  Aktivitatsperioden  auf  kurze 
Perioden  des  oberflàchlichen  Schlafes.  Diese  Tierarten  dtirfen  also 
scimeli  ermtidbar  sein;  sie  mtissen  aber  bereits  nach  einer 
kurzen  Ruhe  wieder  liergestellt  werden. 
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* 

*  * 

»  7 

Die  Zustande  der  Ruhe  und  der  Aktivitat  weichen  so  weit  von- 
einander,  dass  man  vermuten  kann,  dass  der  Ablauf  von  vielen 
angeborenen  und  erworbenen  Reaktionen  sich  in  Abhangigkeit  von 
diesen  Zustanden  verschieden  gestalten  miisse.  Um  zunachst  den 
Einfluss  des  Aktivitats-  beziehungsweise  Ruliezustandes  auf  das 
Zustandekommen  der  erworbenen  Reaktionen  zu  untersuchen, 
wurde  die  A usbi Idling  neuer  sensomotoriscben  Verknilpfungen  bei 
den  weissen  Ratten  mit  der  Labyrinthmethode  beobaclitet.  Die 
Ratten  warden  in  zwei  Gruppen  geteilt,  wovon  die  eine  wahrend 
der  Periode  der  tiefsten  Ruhe,  die  andere  wahrend  der  Haupt- 
periode  der  Aktivitat  gepriift  wurde. 

Die  Resultate  dieser  Versuche  scheinen  zu  beweisen  dass  der 
Zustand  der  Aktivitat  beziehungsweise  der  Ruhe  den  Lernvorgang 
kaum  zu  beeinflussen  vermògen. 

* 

*  * 

Dies,  letzere  ist  jedoch  der  Fall  bei  deni  Verlauf  der  taktischen 
Reaktion  wahrend  eines  24-stiindingen  Zykins. 

Die  Registrierung  des  Verlaufes  der  taktischen  Bewegungen 
wahrend  eines  24-stiindigen  Zyklus  wurde  mit  2  Methoden  aus- 
gefiihrt. 

Die  erste  dieser  Methoden,  die  als  die  Methode  des  Aufzeich- 
nens  einer  mehrstaffeligen  Kurve  bezeichnet  werden  kann,  wurde 
auf  der  Eigenschaft  des  auf  dem  Wageprinzip  basierten  Akto- 
graphen  (1)  begriindet,  eine  mehrstaffelige  Kurve  in  Abhangigkeit 
von  dem  Ort  im  Kàfìge,  weichen  das  zu  untersuchende  Tier  in 
einem  bestimmten  Zeitabsclmitt  einnimmt,  zu  schreiben. 

(1)  Der  auf  dem  Wageprinzip  basierte  Aktograph  war  folgendermassen 
konsfcruiert:  auf  einem  Balken  einer  sehr  empfindlichen  Wage  war  der  Wohn- 
kafig,  auf  dem  andoren  das  Laufgewicht  zum  Ausbalancieren  und  eine  Schreib- 
spitze  angebracht.  Der  weiter  unten  erwahnte,  auf  dem  Prinzip  der  postierten 
Feder  basierte  Aktograph  war  derart  konstruiert,  dass  der  Wohnkafig  auf  4  feine 
Stahlfedern  gestcllt  war;  bei  jeder  Bewegung  des  Versuchstieres  driickte  der 
Kafigboden  auf  einen  Schenkel  eines  Schreibhebels,  auf  dessen  anderem  Schenkel 
eine  Schreibspitze  befestigt  war. 
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Man  brandite  min  eine  Reizeinwirkung  in  beiden  Hiilften  des 
Kafigs  verschiedenartig  zu  gestalten,  uni  die  betreffenden  taktischen 
B e weg angen  in  einem  24-sttìndigen  Zyklus  auf  der  Kymographion- 
trommel  aufzeichnen  zu  lassen. 

Die  zweite  Methode  kann  man  als  die  Methode  des  Aufzeichnens 
der  zwei  synchronen  Kurven  benennen. 

Dieses  Verfahren  bestand  darin,  dass  man  zwei  Mentiscile,  auf 
dem  Prinzip  der  postierten  Feder  basierte  Aktographen  derart 
nebeneinander  untergebracht  hat,  dass  das  Versuchstier  bequem 
und  nach  Belieben  von  einem  Aktographenkafig  in  den  anderen 
wandern  konnte. 

Es  geniigte  nun,  eine  Reizqualitat  von  verscliiedener  Intensitàt 
in  j  3  einem  Kàfig  einwirken  zu  lassen,  um  die  taktischen  Schwan- 
kungen  in  Bezug  auf  diese  Reizqualitat  wahrend  eines  24-stundigen 
Zyklus  registrieren  zu  lassen. 

Mit  der  ersten  Methode  wurden  die  Schwankungen  der  Geo-, 
Photo-  und  Thermotaxis  in  einem  24-stundigen  Zyklus  bei  den 
Kiichenschaben  (Periplaneta  orientalis)  und  der  Geotaxis  bei  den 
Laubfròschen  (1)  untersucht;  mit  der  zweiten  Methode  wurde  die 
Pliototaxis  der  weissen  Ratten  gepriift. 

Das  allgemeine  Resultat  dieser  Versuche,  die  allerdings  bloss 
zur  ersten  Einfiihrung  in  dieses  Problem  dienen  soliteli,  ergali, 
dass  alle  untersucliten  Tiere  in  der  Zeit  ausserhalb  der  Haupt- 
periode  der  Aktivitat  jene  Taxis  aufweisen,  die  fiir  die  betreffende 
Tierart  als  charakteristisch  gilt;  hingegen  war  die,  fiir  die  be¬ 
stini  iute  Tierart  charakteristisch  e  Taxis  wahrend  der  Hauptperiode 
der  Aktivitat  aufgehoben:  das  Tier  folgte  vollkommen  seinem 
Antrieb  zur  Motilitàt  und  lief  unbeachtet  der  einwirkenden  Reize 
den  ganzen,  ihm  zur  Verftìgung  stelienden  Ranni  ab  und  auf. 

Diese  Beobachtung  liisst  darauf  schliessen,  dass  der  innere 
Antrieb  zur  Aktivitat  sich  in  der  Hauptperiode  der  Aktivitat 
machtiger  erweist  als  die  ausseren,  sonst  wirksamen,  Reize. 


(1)  Der  Vergleich  der  geotaktischen  Ivurven  des  Laubfrosches  mit  den  kor- 
respondierenden  barometrischen  Kurven  liess  keinen  Zusammenhang  zwischen 
den  beiden  Kurvenarten  erkennen,  was  zu  beweisen  scheint,  dass  der  Ruf  der 
Laubfrosche  als  Wetterpropheten  auf  einer  schwachen  Grundlage  basiert. 
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Diese  wichtige  Tatsache,  neben  der  bereits  erwahnten  Konstanz 
des  Gesamtbetrages  der  Aktivitat  in  einem  24-stundigen  Zvklus, 
der  unabhàngig  vom  Geschafte  der  Nahrungsaufnahme  und  so  fort 
absolviert  werden  muss,  und  neben  der  weiteren  Tatsache  des 
Vorhandenseins  der  von  ausseren  Reizen  unabhangigen  Haupt- 
periode  der  Aktivitat  lasst  vermuten,  dass  im  menschlichen  und 
tierisclien  Organismus  ein  iiberaus  starker  Antrieb  zur  Aktivitat 
waltet,  der  sich  in  der  unbedingten  Notwendigkeit  des  Aktivwer- 
dens  aussert. 

Diese  Ersclieinung  lasst  sich  kurz  als  das  Prinzip  der  Aktivitat 
aus  innerer  Notwendigkeit  bezeichnen.  Das  Prinzip  der  Aktivitat 
aus  innerer  Notwendigkeit  will  selbstverstandlich  nicht  besagen, 
dass  jede  Bewegung  ausschliesslich  durch  innere  Impulse  ausgelòst 
wird.  Audi  braucht  nicht  erst  betont  zu  werden,  dass  die  ausseren 
Reize  den  Organismus  selbst  wahrend  der  Rulieperiode  zur  Akti¬ 
vitat  zwingen  kònnen.  Das  Prinzip  der  Aktivitat  aus  innerer 
Notwendigkeit  hebt  bloss  hervor,  dass  die  inneren  Impulse  in 
gewissen  Zeitabschnitten  eines  24-sttindigen  Zyklus  ausreiclien, 
um  als  Antrieb  zur  Aktivitat  dienen  zu  kònnen.  Diese  inneren 
Impulse,  sozusagen  die  «  Aktivitàtsreize  » ,  die  als  Antrieb  zur 
Aktivitat  in  der  Hauptperiode  der  Aktivitat  wirken,  scheinen  den 
Charakteh  der  adaquaten,  spezitischen,  von  den  anderen  inneren 
Kràften  abweichenden  Reize  zu  tragen;  ob  ihre  Quelle  in  den 
rhythmisch  ablaufenden  Stoffwecliselvorgangen  oder  irgendwo 
anders  zu  suchen  ist,  bleibt  nodi  ganz  unentschieden. 

Das  Prinzip  der  Aktivitat  aus  innerer  Notwendigkeit  erkliirt 
viele  Tatsachen  des  menschlichen  und  tierisclien  Verbal  tens;  unter 
anderem,  dass  der  elementare  und  leidenschaftliche  Drang  des 
Menschen  zur  Tat  bereits  tief  in  seiner  Organisation  wiirzeln 


muss. 
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SUGLI  STUDI  DI  GENETICA 


Gli  studiosi  dei  problemi  del! Eugenica  debbono  tener  conto 
dei  risultati  che  si  raggiungono  cogli  studi  di  Genetica,  in  quanto 
che  le  esperienze  e  le  osservazioni  che  si  sono  andate  accumulando 
in  questi  ultimi  anni,  fanno  ritenere  sempre  più  che  le  leggi  le 
quali  dominano  la  variazione  e  T  ereditarietà  debbano  essere  uniche 
per  tutti  gli  organismi  dei  due  regni  della  natura,  V  uomo  com¬ 
preso.  E  se  oggi  gli  studi  sull’ereditarietà  dell’ uomo  sono  diver¬ 
samente  orientati  da  quello  che  erano  quando  Galton  (il  fondatore 
degli  studi  dell’ Eugenica)  enunciava  le  proprie  teorie  desunte  come 
è  noto  da  importanti  elaborazioni  statistiche  sulla  statura  delTuomo, 
ciò  si  deve  essenzialmente  ai  progressi  che  in  questi  ultimi  anni 
hanno  fatto  gli  studi  di  Genetica,  specialmente  sotto  l’impulso  della 
riscoperta  e  della  riconferma  delle  leggi  di  Mendel  sull’ibridismo. 

La  Genetica  è  una  scienza  la  quale,  se  dal  punto  di  vista  pra¬ 
tico  cerca  di  conoscere  quali  sono  le  condizioni  sotto  le  quali  può 
avverarsi  la  formazione  di  nuove  varietà  e  ciò  allo  scopo  di  poter 
dominare  tali  condizioni  per  fissare  in  razze  costanti,  determinati 

caratteri  utili  all’ allevatore,  dal  punto  di  vista  generale  affronta 

« 

però  tutto  il  complesso  fenomeno  del! Ereditarietà.  Evidentemente 
sotto  questo  punto  di  vista  gli  studi  di  Genetica  possono  identi¬ 
ficarsi  cogli  studi  generali  dell’Evoluzionismo,  imperocché  il  ten¬ 
tare  di  precisare  quale  è  il  metodo  da  seguire  affinchè  da  orga¬ 
nismi  con  determinate  qualità  possano  derivarne  altri  con  qualità 
ereditarie  differenti,  significa  in  fondo  affrontare  con  rigorosi  dati 
sperimentali  il  problema  fondamentale  del  transformismo  e  cioè 
se  è  veramente  possibile  che  una  specie  evolya  in  senso  progres¬ 
sivo  ed  ereditario.  E  a  questo  riguardo  si  può  veramente  asserire 
che,  se  i  più  recenti  studi  di  Genetica  sono  riusciti  a  instradare 
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su  vie  del  tutto  nuove  il  lavoro  pratico  della  selezione  di  molte 
piante  coltivate  e  di  molti  animali  domestici,  essi  hanno  contri¬ 
buito  d’altra  parte  ad  esercitare  una  critica  severa  (perchè  basata 
su  dati  sperimentali)  su  molte  deduzioni  troppo  affrettate  dei  teorici 
dell’  Evoluzionismo. 

E  mia  intenzione  prospettare  brevemente  quali  sono  i  princi¬ 
pali  campi  di  attività  sui  quali  si  esercitano  gli  studiosi  di  Ge¬ 
netica.  Siccome  però  non  sarebbe  possibile  trattare  analiticamente 
anche  la  più  semplice  questione  senza  che  venissero  contempora¬ 
neamente  esposti  molti  dati  teorici  e  minuziosi  dettagli  di  tecnica, 
così  necessariamente  le  mie  non  potranno  essere  altro  che  indi¬ 
cazioni  molto  sommarie  su  quegli  studi  a  cui  deve  iniziarsi 
chiunque  si  interessi  di  problemi  di  Genetica. 

Il  primo  larghissimo  campo  sul  quale  esperimenta  lo  studioso 
di  Genetica  è  sulla  variazione  degli  organismi,  quel  fenomeno  cioè 
per  cui  anche  gli  individui  nati  da  uno  stesso  ceppo  differiscono 
più  o  meno  profondamente  sia  tra  di  loro,  sia  dai  genitori  che  li 
hanno  prodotti. 

Quanto  grande  può  essere  V  influenza  delle  condizioni  d’ani- 
biente  sulla  variazione?  E  essa  o  no  ereditaria?  Ecco  uno  dei 
fondamentali  problemi  di  Genetica  sui  quali  vi  è  ancora  da  por¬ 
tare  largo  contributo  di  osservazione  e  di  esperimento.  Infatti  se 
da  una  parte  sotto  l’influsso  attuale  delle  teorie  preformistiche  si 
tende  dai  più  ad  ammettere  che  il  plasma  germinativo  dell'indi¬ 
viduo  poco  o  punto  debba  essere  influenzato  dalle  condizioni  di 
ambiente,  d’altra  parte  non  manca  una  scuola  del  tutto  opposta, 
la  quale  ispirandosi  alle  antiche  idee  Lamarkiane,  cerca  di  dimo¬ 
strare  con  parecchi  ingegnosi  esperimenti  che  la  variazione  dovuta 
sia  alle  condizioni  d’ambiente,  sia  all’uso  o  al  disuso  degli  organi, 
lascia  traccie  bene  evidenti  nella  discendenza.  Lo  studioso  di  Ge¬ 
netica  deve  perciò,  qualunque  sia  il  materiale  nel  quale  esperi¬ 
menta,  essere  sempre  in  grado  di  valutare  in  modo  esatto  come 
si  esplichi  il  fenomeno  della  variazione,  quanta  parte  di  esso  sia 
dovuto  alla  reazione  dell’ambiente  e  quanto  alla  forza  ereditaria: 
solo  in  tal  modo  egli  potrà  portare  un  proprio  contributo  perso¬ 
nale  alle  sopra  cerniate  dibattute  questioni. 

La  variazione  degli  organismi  può  apparire  come  morfologica 
oppure  essere  puramente  fisiologica  funzionale,  per  esempio  quella 
che  nei  mammiferi  si  estrinseca  con  una  maggiore  o  minore  pro- 
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duzione  di  latte  oppure  in  molti  semi  con  una  maggiore  o  minore 
quantità  di  amido  o  di  sostanze  proteiche  ecc.  Si  comprende  quindi 
che  i  metodi  d’indagine  debbano  essere  quelli  comunemente  appre¬ 
stati  dalla  morfologia  e  dalla  fisiologia.  Anche  i  metodi  statistici 
servono  però  in  molti  casi  a  mettere  in  rilievo  e  valutare  in  modo 
esatto  il  fenomeno  della  variazione.  Così  per  esempio  senza  tali 
metodi  non  potrebbe  essere  condotto  lo  studio  della  variabilità  di 
un  complesso  di  individui  da  quello  che  si  considera  come  il  tipo 
della  specie;  e  neppure  potrebbe  essere  precisata  la  variabilità  di 
un  carattere  di  fronte  alla  variabilità  di  altri  caratteri  e  perciò 
non  potrebbe  mai  essere  condotto  tutto  lo  studio  importantissimo 
delle  correlazioni. 

Non  tutte  le  specie  variano  egualmente.  Già  intuitivamente  si 
può  presumere  che  la  variabilità  di  una  specie  deve  essere  in 
istretta  relazione  col  modo  di  riprodursi  della  specie  stessa.  E  cioè 
se  la  riproduzione  avviene  senza  intervento  di  atto  fecondativo 
oppure  se  la  specie  è  ermafrodita  autogamica  come  avviene  in 
molte  piante  granarie,  vi  sono  elementi  per  una  minor  variabilità 
che  non  nel  caso  in  cui  la  specie  sia  necessariamente  bisessuale. 

E  c  iò  perchè  nel  primo  caso  il  patrimonio  ereditario  di  cui  è 
costituito  Tindividuo  è  del  tutto  omogeneo;  nel  secondo  caso  in¬ 
vece  il  patrimonio  ereditario  è  duplice  e  cioè  per  una  parte  ma¬ 
terno,  per  l’altra  parte  paterno. 

Lo  studioso  specialmente  di  Genetica  pratica  segue  nel  suo 
lavoro  direttive  del  tutto  diverse  a  seconda  dei  due  casi.  Nel  caso 
di  piante  a  fecondazione  autogamica,  come  sono  le  piante  granarie, 
bisogna  premettere  che  la  specie  viene  considerata  non  già  come 
un  tutto  unico,  ma  bensì  come  scomponibile  in  numerose  stirpi 
diverse  e  precisamente  nelle  cosidette  linee  pure  di  Johannsen 
delle  quali  ciascuna  avrebbe  un  campo  di  variazione  abbastanza 
determinato  e  costante.  Tutti  gli  individui  di  una  cosi  fatta  linea 
pura  possiederebbero  in  complesso  la  stessa  potenza  ereditaria, 
tant’è  vero  che  tutte  le  successive  discendenze  di  ciascuna  linea 
pura  presentano  una  variazione  oscillante  entro  certi  determinati 
limiti  e  ciò  almeno  per  qualche  carattere  ereditario  preso  in  con¬ 
siderazione  (1).  Orbene  supponiamo  che  un  selezionatore  di  grani 

(1)  Da  alcuni  recenti  studi  pare  che  anche  in  seno  aduna  linea  pura  possano 
sorgere  talvolta  delle  mutazioni  e  che  quindi  i  limiti  della  variabilità  non  sieno 
sempre  nè  ben  determinabili  nè  costanti. 
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da  semina  si  sia  accertato  mediante  un  esame  minuto  fatto  sulla 
discendenza  che  una  certa  linea  pura  possiede  determinate  qua¬ 
lità  vantaggiose,  evidentemente  sarà  sufficiente  scartare  tutte  le 
discendenze  che  non  presentano  tali  buone  qualità  e  mantenere 
lontana  da  ogni  inquinamento  la  linea  pura  prescelta.  Ciò  sarà 
facile,  in  quanto  che,  dato  il  modo  normale  di  riproduzione  per 
autogamia  delle  piante  granarie,  viene  già  di  per  sè  quasi  sempre 
esclusa  la  possibilità  che  vengano  introdotti  dei  fattori  ereditari 
estranei  alla  linea  pura^prescelta. 

Viceversa  sia  nel  caso  in  cui  la  specie  sia  naturalmente  bi¬ 
sessuale,  sia  nel  caso  in  cui  la  si  renda  tale  impedendo  come  si 
fa  nelle  stesse  piante  granarie  la  fecondazione  autogamica  e  fa¬ 
cendo  invece  la  fecondazione  artificiale,  le  direttive  che  vengono 
seguite  nella  pratica  della  selezione  sono  fondamentalmente  diverse. 
Esse  sono  tracciate  dalle  note  leggi  di  Mendel  sull’ ibridismo. 

Seguendo  i  principi  fondamentali  di  tali  leggi,  per  cui  si  am¬ 
mette  che  i  vari  fattori  ereditari  contenuti  nelle  cellule  sessuali 
sieno  tra  loro  indipendenti  e  che  inoltre  essi  tendano  ad  una  conti¬ 
nua  disgiunzione  e  segregazione  in  determinate  parti  della  cellula 
sessuale,  deve  essere  possibile  studiare  nella  discendenza  tra  ibridi 
di  due  razze  diverse  tutti  i  vari  fattori  ereditari,  che  come  si  am¬ 
mette,  pur  concorrendo  talvolta  parecchi  di  essi  a  formare  anche  un 
solo  determinato  carattere  complesso,  sono  però  indipendenti  gli 
uni  dagli  altri.  In  secondo  luogo  deve  essere  possibile  medianti  op¬ 
portune  pratiche,  specialmente  estese  agli  ibridi  della  seconda  ge¬ 
nerazione  e  di  quelle  successive,  pratiche  aiutate  altresì  dal  caso,  e 
sulle  quali  non  è  possibile  qui  far  cenno  neppure  brevemente,  riu¬ 
nire  in  una  razza  costante  certe  qualità  ereditarie  prima  disgiunte 
nelle  due  razze  diverse  che  hanno  servito  come  punto  di  partenza. 
Trattasi  in  questi  casi  di  vere  e  proprie  sintesi  di  fattori  ereditari 
a  cui  può  arrivare  l’ibridatore;  e  precisamente  la  pratica  della 
selezione  granaria  successiva  all’ ibridazione  è  già  pervenuta,  se¬ 
guendo  tali  direttive,  a  poter  consegnare  agli  agricoltori,  che  ne 
fanno  richiesta,  dei  grani  da  semina  con  determinate  costruzioni 
genetiche  alle  quali  corrisponderanno  parecchie  qualità  vantag¬ 
giose  prima  disgiunte  in  due  razze  diverse,  come  per  esempio  una 
grande  resistenza  della  pianta  al  clima,  alle  malattie,  una  mag¬ 
giore  quantità  di  prodotto  ecc. 

I  presupposti  mendeliani  non  si  avverano  però  sempre,  tanfi  è 
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vero  che  molte  ipotesi  supplementari  sono  necessarie  per  spiegare 
i  molti  casi  aberranti:  chiunque  però  voglia  occuparsi  di  problemi 
di  Genetica  dovrà  sempre  tener  conto  delle  leggi  di  Mendel  in 
quanto  che  esse  costituiscono  pur  sempre  la  miglior  guida  per 
orientarsi  nella  diffìcile  pratica  dell’allevamento  e  della  selezione 
degli  animali  domestici  e  delle  piante  coltivate. 

Dati  poi  i  molteplici  fatti  che  convalidano  continuamente  i  pre¬ 
supposti  mendelliani  e  che  cioè  esistano  nelle  cellule  sessuali  dei 
fattori  ereditari,  tanto  indipendenti  gli  uni  dagli  altri  da  potere 
disgiungersi  gli  uni  dagli  altri  e  segregarsi,  oppure  anche  unirsi 
con  altri  fattori,  può  qualche  parte  della  cellula  sessuale,  ci  si 
può  domandare,  offrire  una  base  materiale  per  la  spiegazione  di 
tali  presupposti  ? 

La  risposta  (almeno  da  parte  di  un  gran  numero  di  biologi)  è 
affermativa,  in  quanto  che  i  cromosomi,  cioè  quelle  vere  entità 
morfologiche  specialmente  bene  analizzabili  durante  la  matura¬ 
zione  delle  cellule  sessuali,  vengono  anzitutto  considerati  come  i 
veri  trasmettitori  delle  qualità  ereditarie;  in  secondo  luogo  in  certe 
loro  fasi  si  comportano  in  modo  tale  da  far  pensare  che  vera¬ 
mente  essi  possano  servire  al  complicato  meccanismo  che  deve 
presiedere  alla  disgiunzione  e  alla  segregabilità  dei  fattori  men¬ 
delliani. 

Come  ciò  possa  avvenire  è  difficile  dire;  ad  ogni  modo  Tati en- 
zione  dei  biologi  allo  scopo  di  poter  dare  una  qualche  spiegazione 
a  tali  misteriosi  processi  è  giustamente  rivolta  allo  studio  minu¬ 
zioso  di  quell’  importante  fenomeno  della  riduzione  del  numero 

dei  cromosomi  che  avviene  durante  la  maturazione  delle  cellule 

» 

sessuali  di  tutti  gli  organismi  in  cui  pare  che  i  cromosoni  di  ori¬ 
gine  paterna  si  congiungano  con  i  cromosomi  di  origine  materna 
e  ciò  con  un  vicendevole  scambio  di  particelle. 

Comunque  sia,  pur  non  nascondendo  che  in  tutto  questo  ge¬ 
nere  di  osservazioni  molto  vi  è  ancora  di  oscuro  e  di  dubbioso, 
è  certo  però  che  lo  studioso  di  Genetica  non  deve  trascurare  i 
dati  della  citologia  sperimentale.  Infatti  questi  con  un  consenso 
quasi  universale  tendono  sempre  più  a  dimostrare  che  gli  estrin- 
secatori  delle  qualità  ereditarie  di  un  individuo  sono  veramente 
riposti  entro  i  cromosomi  delle  cellule  sessuali.  Così  per  esempio 
è  dimostrato  che  la  presenza  o  l’assenza  di  determinati  caratteri 
in  certi  mutanti  dell’  Oenothera  Lamarckiana  è  indissolubilmente 
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legata  con  la  presenza  o  l’assenza  di  determinati  cromosomi;  così 
pure  la  preponderanza  quasi  assoluta  dei  caratteri  materni  in  certi 
ibridi  pare  dovuta  all’espulsione  di  gran  parte  dei  cromosomi  pa¬ 
terni  durante  le  prime  fasi  di  sviluppo  ;  inoltre  ancora  la  stessa 
determinazione  di  un  sesso  piuttosto  che  di  un  altro  è  sicuramente 
legata  molte  volte  alla  presenza  di  un  certo  determinato  cromosoma 
e  infine  poi  pare  assodato,  per  quanto  trattisi  di  materia  tuttora 
assai  controversa,  che  tutta  la  potenza  ereditaria  paterna  venga 
assicurata  con  l’ introduzione  nell’uovo  dei  soli  cromosomi  della  cel¬ 
lula  sessuale  maschile,  rimanendo  per  così  dire  segregata  e  forse 
inattiva  durante  le  varie  fasi  dello  sviluppo  la  maggior  parte  della 
sostanza  non  cromatica  contenuta  nello  spermatozoo  (1). 

Ogni  teoria  ha  naturalmente  un  carattere  provvisorio:  perciò 
non  è  affatto  da  escludere  che  possano  sull’ereditarietà  essere  sco¬ 
perte  altre  leggi  diverse  da  quelle  mendelliane.  Egualmente,  sic¬ 
come  quando  parliamo  di  fattori  ereditari  non  abbiamo  la  più 
lontana  idea  nè  della  loro  costituzione  nè  dell’ estrinsecarsi  della 
loro  azione  durante  lo  sviluppo,  così  potrebbe  essere  benissimo  che 
tali  fattori  non  sempre  sieno  contenuti  nei  cromosoni  e  che  tal¬ 
volta  la  loro  presenza  sia  da  presupporsi  in  altre  parti  della  cel¬ 
lula  sessuale.  Per  quanto  però  un  certo  scetticismo  al  riguardo 
della  teoria  dei  fattori  ereditari  (intendendo  sotto  tale  nome  com¬ 
pendiate  tutte  le  teorie  preformistiche,  da  quella  primitiva  di 
Weismann  a  quella  più  moderna  di  Johannsen),  sia  pienamente 
giustificato,  nessuno  però  vorrà  negare  ch’essa  fornisce  una  guida 
eccellente  per  inoltrarsi  negli  studi  di  Genetica.  Infatti  è  sotto  tale 
guida  che  sono  stati  ottenuti  i  migliori  risultati  nelle  varie  sta¬ 
zioni  di  Genetica,  a  maggior  conferma  in  questi  casi  che  i  fatti 
acquisiti  dalla  scienza  pura  costituiscono  pur  sempre  il  migliore  filo 
conduttore  per  la  risoluzione  di  importanti  problemi  pratici. 


Dall’  Istituto  di  Anatomia  comparata 
dell’Università  di  Roma. 


(1)  Meves  in  una  recente  nota  preventiva  sull’  «  Anatomischer  Anzeiger  » 
(50°  voi.  n.  23-24  aprile  1918)  insiste  sull’importanza  del  pezzetto, intermedio 
dello  spermatozoo  e  quindi  dei  condriosomi  per  il  problema  dell’ ereditarietà. 
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Esperienze  e  risultati  ottenuti  dalla  coltura  dei  tessuti  in  «vitro  ». — 

Il  metodo  della  coltura  dei  tessuti  in  vitro  ha  permesso  essenzialmente, 
secondo  il  Levi,  di  seguire  sotto  il  microscopio  le  manifestazioni  biolo¬ 
giche  di  elementi  cellulari  dissociati,  provenienti  da  organismi  pluricel¬ 
lulari,  mantenendoli  a  lungo  in  vita  e  permettendo  anche  la  moltipli¬ 
cazione  di  alcuni  di  quegli  elementi:  tale  mezzo  la  scienza  non  possedeva, 
prima  delle  esperienze,  coronate  da  buon  successo,  dell7 Harrison.  Questi 
riuscì  (1907)  (Yale  -  Università)  a  mantenere  in  vita  e  ad  osservare  fe¬ 
nomeni  di  accrescimento  in  frammenti  di  embrioni  di  rane  (tubo  neu- 
rale,  compresi  i  miotomi  e  il  mesenchima  circostanti,  e  il  tratto  di  pelle 
soprastante)  coltivati  in  linfa  coagulata  deli7 animale  adulto. 

Il  Burrows  (1910)  sostituì  con  vantaggio  alla  linfa  il  plasma  di  sangue 
coagulato,  e  coltivò  il  sistema  nervoso  di  embrione  di  pollo  nel  plasma 
del  pollo  adulto. 

Carrel  e  Burrows  passarono  dalla  coltivazione  dei  tessuti  embrio¬ 
nali,  a  quella  dei  tessuti  adulti;  intermedio  è  T  impiego  dei  neonati.  Gli 
stessi  AA.  applicarono  per  primi  il  metodo  alla  coltivazione  dei  tumori, 
sperimentando  prima  col  sarcoma  di  Rous  del  pollo  e  poi  col  sarcoma 
dell7  uomo.  Il  Centanni,  pertanto,  rammenta  che  già  prima,  fra  noi,  il 
Volpino  aveva  avuto  buoni  cenni,  per  la  coltura  dei  tumori,  mettendo 
a  37°,  in  siero  solidificato  di  cavallo,  frammenti  di  carcinoma  di  topo. 

Le  osservazioni  e  gli  studi  attuati  con  questo  nuovo  metodo  di  in¬ 
dagine,  ben  presto  si  moltiplicarono  in  tutti  i  paesi,  e  molti  altri  con¬ 
tributi  furono  portati  dalle  ulteriori  ricerche  del  Carrel  stesso.  Notevoli, 
i  lavori  di  Lambert  e  Hanes  come  contributi  sistematici  alle  questioni 
istologiche  attinenti  alla  coltivazione  dei  tessuti  in  genere  e  dei  tumori 
in  i speci  e. 
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I. 

Comportamento  dei  tessuti  e  degli  organi 

NELLE  COLTURE  IN  VITRO. 

✓ 


Pelle.  —  Già  nelle  primissime  esperienze  di  coltura  dei  tessuti  in 
vitro,  Harrison  osservò  nel  frammento  di  cute,  rivestente  il  tratto  di  tubo 
neurale  di  rana  messo  in  coltura,  un  migrare  e  moltiplicarsi  degli  ele¬ 
menti  epiteliali  dei  margini.  Tale  accrescimento  avviene  secondo  un  tipo, 
definito  da  Lambert  e  Hanes,  come  di  accrescimento  «  a  tipo  epiteliale  » 
per  contrapporlo  a  quello  «a  tipo  connettivale  »  ;  i  due  tipi  rappresen¬ 
tano  come  i  due  paradigmi  secondo  i  quali  si  verifica  T  accrescimento  dei 
tessuti  coltivati  in  vitro.  Il  tipo  di  accrescimento  epiteliale  è  contraddi¬ 
stinto,  essenzialmente,  dall’ avanzarsi  degli  elementi  neoformati,  non  iso¬ 
latamente  come  avviene  nel T accrescimento  di  tipo  connettivale,  ma  riuniti 
piuttosto  in  un  sincizio  citoplasmatico  con  nuclei  assai  numerosi  distri¬ 
butivi,  in  cui  non  si  riesce  a  distinguere  i  limiti  delle  cellule,  e  che 
avanza  a  mezzo  di  pseudopodi  come  uno  strato  assai  sottile  nel  plasma 
ambiente  circostante  (vegetazione  a  strato  continuo).  Subito  dietro  Torlo 
ialino  di  citoplasma  che  si  avanza,  si  nota  un  accumulo  di  cellule.  Ta¬ 
lora  gruppi  di  cellule  epiteliali  si  distaccano  dal T ampio  strato  descritto 
e  si  avanzano  nel  plasma,  ma  mai,  o  quasi  mai,  come  cellule  isolate. 

Presentano  il  tipo  d’accrescimento  epiteliale:  la  pelle,  la  tiroide  e 
T  intestino:  accrescimento  a  tipo  connettivale  (a  cellule  isolate  o  a  cor¬ 
doni  formanti  spesso  un  reticolo):  la  milza,  il  midollo  delle  ossa,  i  vasi 
sanguigni.  Le  colture  del  cuore  e  del  fegato  presentano  solo  T accresci¬ 
mento  a  tipo  connettivale. 

Le  cellule  parenchimatose  di  organi  specializzati  come  il  pancreas, 
il  fegato  e  i  reni  mostrano  soltanto  accenni  di  accrescimento. 

Talora  Taccrescimento  delTelemento  connettivale  sopraffà quello  della 
parte  epiteliale:  per  esempio  ciò  accade  nelle  colture  della  pelle  di  cavia. 
Invece  nella  pelle  di  rana  adulta  la  coltura  dà  quasi  esclusivamente 
cellule  epiteliali. 

Con  il  metodo  delle  colture  fu  potuto  eseguire  il  processo  di  cica¬ 
trizzazione  delle  ferite  in  vitro  (Rath,  con  la  cute  di  rana).  Si  vide  che 
dapprima  si  ha  uno  scivolamento  delTepitelio  dai  margini  della  ferita 
verso  la  soluzione  di  continuo;  poi  un  moltiplicarsi  degli  elementi  epi¬ 
teliali  per  colmare  il  vuoto:  infine  la  retrazione  degli  antichi  margini, 
la  quale  fa  sì  che  lo  spazio  da  colmare  sia  ridotto  anche  a  meno  di  un 
quarto  della  superficie  del  vuoto  aperto:  fenomeno  della  retrazione  os¬ 
servato  da  Carrel  anche  nella  cicatrizzazione  delle  ferite  «in  vivo». 
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Dae  frammenti  di  cute  posti  alla  distanza  di  mm.  0.3  presto  si  riu¬ 
niscono  con  un  ponte  epiteliale. 

La  velocità  della  vegetazione  epiteliale  è  di  circa  mm.  0.06  di  avanza¬ 
mento  per  ora,  e  una  ferita  di  mm.  0.82  X  0.32  può  essere  compieta- 
mente  coperta  dopo  10  ore  di  coltura. 

La  proliferazione  dei  tessuti  epiteliali  non  si  osserva,  nelle  colture, 
in  misura  notevole  che  nella  cute  di  animali  neonati  o  di  embrioni, 
mentre  nei  tessuti  adulti  normali  soltanto  gli  elementi  connettivali  sono 
capaci  di  sopravvivere  a  lungo  e  di  proliferare  in  vitro:  nei  tumori  in¬ 
vece,  la  parte  connettivale  e  la  epiteliale  sono  capaci  di  conservarsi  en¬ 
trambe  in  vita  e  di  proliferare  attivamente. 


Tessuto  connettivo.  —  Le  osservazioni  concernenti  lo  sviluppo  del 
connettivo  in  vitro,  sono,  per  le  ragioni  suesposte,  le  più  numerose.  Carrel 
e  Burrows  seguirono  le  colture  sia  di  formazioni  connettivali,  come  le 
sierose  pericardica  e  peritoneale  e  le  pareti  vasali,  -  sia  del  connettivo 
interstiziale  che  si  sviluppa  sopraffacendo  il  parenchima  di  organi  di¬ 
versi,  come  il  cuore,  la  milza,  la  pelle.  11  connettivo  di  nuova  produ¬ 
zione  ha  carattere  embrionale:  gli  elementi  neoformati  prendono  origine 
da  quelli  situati  alla  periferia  del  frammento  innestato  che  sopravvivono 
{«  zona  fertile  »  di  Champy), mentre  (come  in  ogni  coltura  dei  tessuti)  quelli 
della  parte  centrale  cadono  in  necrosi;  da  detta  zona  si  irradiano  poi, 
avanzandosi,  per  proliferazione  e  per  movimenti  ameboidi,  nel  materiale 
di  coltura,  e  costituiscono  una  formazione  reticolata  di  cellule  fusiformi 
o  stellate  attorno  al  pezzo  primitivo  («zona  di  invasione»  di  Champy). 

Secondo  gli  studi  di  Veratti  si  distinguono,  di  norma,  tra  gli  ele¬ 
menti  di  natura  connettivale  che  si  originano  nella  coltura  dei  tessuti 
in  vitro,  due  sorta  di  cellule:  «  fìbroblasti  ramificati  e  anatomizzati  fra 
loro  a  costituire  una  formazione  reticolata;  e  fagociti,  mobili,  migranti 
liberamente  nel  tessuto  e  nel  materiale  di  coltura».  I  fagociti,  secondo 
le  osservazioni  del  Veratti  stesso,  originano  «  da  quel  gruppo  di  elementi 
dei  connettivi  normali,  che  si  sogliono  ora  riunire  sotto  il  nome  gene¬ 
rico  di  istiociti  e  che  in  passato  erano  indicati  con  diverse  denomina¬ 
zioni:  macrofagi,  cellule  avveri tiziali,  cellule  migranti,  clasmatociti,  cel¬ 
lule  ragiocrine,  cellule  piasmatiche,  ecc.,  a  seconda  delle  condizioni  speciali 
e  della  fase  funzionale,  od  evolutiva,  nella  quale  erano  stati  osservati  ».  ■ 

La  genesi  di  questi  elementi  -  fìbroblasti  e  fagociti  -  è  stata  dal  Ve¬ 
ratti  perseguita  nei  tessuti  in  coltura  di  animale  adulto  e  propriamente 
nel  polmone,  nel  cervello,  nel  rene,  nel  fegato  e  nella  milza  del  co¬ 
niglio. 


Secondo  il  detto  autore,  soltanto  queste  due  categorie  di  cellule  - 
fìbroblasti  e  fagociti  -  sopravvivono  (e  si  moltiplicano)  agli  elementi  pa- 
renchimatosi  specifici  degli  organi  in  coltura.  I  fìbroblasti  si  riconoscono 
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per  presentare  le  caratteristiche  tutte  dei  fibroblasti  giovani:  elementi 
fusiformi  o  stellati  crescenti  liberamente  nel  plasma,  -  e  anastomizzan- 
tisi  fra  loro,  -  con  nucleo  vescicolare  ben  colorabile,  con  uno  o  due  nu¬ 
cleoli,  e  protoplasma  finamente  striato,  talvolta  con  piccoli  vacuoli;  spesso 
sono  presenti  figure  cariocinetiche  perfettamente  normali. 

i 

I  fagociti  invece  presentano  un  ampio  corpo  protoplasmatico,  di 
forma  rotondeggiante,  e  nucleo  piccolo,  rotondo,  di  solito  centrale,  in¬ 
tensamente  colorato.  Questi  elementi  si  vedeno,  sia  nella  parte  perife¬ 
rica  del  pezzo  seminato,  sia  fra  le  maglie  della  rete  dei  fibroblasti  pro¬ 
liferati.  sia,  infine,  come  singoli  elementi  a  distanza  anche  notevole  dal 
pezzo  innestato,  nel  materiale  di  coltura.  Nelle  colture  di  cervello  riuscì 
al  Veratti  di  colpire  varie  forme  e  stadi  di  passaggio  tra  questi  elementi 
e  le  cellule  avventiziali  dei  vasi  (capillari  e  piccole  vene)  che  in  que¬ 
st’organo  sopravvivono  più  a  lungo  che  negli  altri  organi  e  perciò  me¬ 
glio  si  prestano  alla  dimostrazione.  Da  tale  reperto  FA.  induce  F origine 
dei  fagociti  nelle  colture  di  cervello  dalle  cellule  avventiziali  dei  vasi. 

Per  la  somiglianza  morfologica  e  funzionale  tra  questi  fagociti  del 
cervello  e  i  fagociti  del  polmone  o  di  altri  organi,  il  Veratti  esprime,, 
come  naturale  e  spontanea,  F  ipotesi  che  anche  questi  ultimi  siano  di 
derivazione  avventiziale,  e  che  solo  per  le  meno  favorevoli  condizioni 
di  osservazione,  tale  derivazione  non  possa  ossere  sorpresa  in  atto  come 
nel  cervello. 

Proprietà  comuni  dei  fagociti  nelle  colture  sono,  oltre  all’attività  fa¬ 
gocitarla,  quella  di  elementi  migranti  e  dotati  di  attività  ameboide. 

Un’interessante  esperienza  di  Levaditi  e  Muttermilch  tenderebbe  a 
dimostrare  (secondo  gli  AA.)  una  diversità  di  capacità  di  accrescimento 
del  connettivo  a  seconda  dell’organo  da  cui  proviene:  essi  videro  che 
un’esposizione  ai  raggi  ultravioletti  per  20-30  minuti  toglie  la  vegetabi- 
lità  alle  colture  del  connettivo  proveniente  dal  cuore,  e  non  a  quelle  della 
milza. 

Dei  tessuti  connettivi  differenziati,  il  cartilagineo,  sebbene  cresca 
con  lentezza,  avrebbe  fornito,  anzi,  a  Champy  l’unico  esempio  di  un  tes¬ 
suto  che  raggiunge  uno  stadio  di  differenziazione  notevole  (le  cellule 
neoformate  si  cingono  di  capsula  e  di  sostanza  intercellulare)  tra  tutti 
i  tessuti  dal  detto  A.  coltivati  «in  vitro». 

Sulla  capacità  di  sopravvivere  e  di  moltiplicarsi  nelle  colture  degli 
altri  elementi  cellulari,  di  natura  non  connetti  vale,  vi  sono  disparità  di 
apprezzamenti  da  parte  dei  diversi  osservatori  e  differenze  di  comporta¬ 
mento  a  seconda  che  trattisi  di  organi  di  animali  adulti  o  di  embrioni. 

Tessuti  muscolari .  —  Per  ciò  che  riguarda  il  tessuto  muscolare,  Har¬ 
rison  potè  seguire  i  miotouii  aderenti  al  tubo  neurale  di  embrione  di 
rana,  messo  in  coltura,  differenziarsi  in  fibre  striate. 
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Burrows  coltivò  frammenti  di  cuore  di  embrione  di  pollo  nello  stadio 
precoce,  quando  non  è  avvenuta  la  differenziazione,  e  vide  che  «  le  cellule 
segmentate  e  differenziate  cominciano  a  pulsare  come  il  cuore  svilup¬ 
pato  dell' embrione  intero.  Se  si  impiegano  frammenti  di  cuore  differen¬ 
ziati,  di  embrione  più  adulto,  14  giorni,  non  pulsa  il  frammento  inne¬ 
stato,  ma  la  pulsazione  si  manifesta  nelle  nuove  cellule  migrate  dal 
frammento  e  differenziatesi  ».  If  A.  ne  trae  argomento  a  favore  della  dot¬ 
trina  miogena  della  contrazione  cardiaca. 

Nelle  colture  del  cuore,  più  che  la  moltiplicazione,  gli  AA.  hanno 
potuto  osservare  la  capacità  di  quel  tessuto  di  conservarsi  pulsante.  Carrel 
e  Burrows  videro  tale  proprietà,  dapprima  spegnersi  dopo  3-8  giorni; 
ma  poi  con  il  trattamento  del  ringiovanimento  delle  colture  -  lavaggio  in 
siero  e  rinnovamento  del  plasma  -  hanno  potuto  protrarla  per  una  serie 
di  35  passaggi  e  per  104  giorni.  Il  connettivo  tendeva  a  sopraffare  con 
il  suo  sviluppo  la  parte  muscolare,  e  perchè  questa  non  ne  rimanesse 
soffocata  si  doveva,  ad  ogni  trapianto,  liberarla  dalla  crosta  connettivale. 
Carrel  sarebbe  riuscito  a  conservare  le  pulsazioni  quasi  per  un  anno. 
Interessante  l'osservazione  che  due  frammenti  di  cuore  di  embrione  di 
pollo  che  pulsavano  con  un  ritmo  differente  (120  e  160),  messi  in  col¬ 
tura  l'uno  vicino  all’ altro,  dopo  otto  ore  si  congiunsero  mediante  un  ponte 
connettivale  e  i  battiti  divennero  sincroni. 

Tessuti  nervosi.  —  Le  osservazioni  concernenti  la  coltura  in  vitro  del 
tessuto  nervoso  sono  numerose  e  portate  su  tessuti  embrionali  ed  adulti. 
Harrison  constatò  remissione  di  libre  nervose  dalle  cellule  del  tubo  neu- 
rale  di  rana,  al  primo  abbozzo  embrionale,  e  Burrows  in  frammenti  di 
embrioni  di  pollo  coltivati  in  vitro.  I  filamenti  che  si  inoltravano  per 
un  tratto  abbastanza  lungo  nel  plasma,  terminavano  con  espansioni  ame¬ 
boidi:  per  le  proprietà  morfologiche  e  tintoriali  specifiche  tali  filamenti 
sono  da  considerarsi  veri  cilindrassi,  partenti  dalla  cellula  di  origine,  e 
costituiti  da  neurofibrille  riunite  in  fasci.  Si  vide  (Ingebrigtsen)  (cit.  da 
Centanni)  che,  separando  col  taglio  detti  filamenti,  la  parte  separata  dalla 
cellula  d'origine  cade  in  necrosi:  però  dopo  venti  ore  nel  punto  del  ta¬ 
glio  si  è  formato  un  nuovo  cilindrasse.  Questi  reperti  sono  stati  addotti 
a  favore  della  teoria  dei  neuroni. 

In  tutti  i  tessuti  nervosi  embrionali  gli  AA.  (Legendre  e  Minot,  Mari- 
nesco  e  Minea,  Drew,  Shorey,  Lewis,  Levaditi,  Ingebrigtsen,  Centanni  e 
Ugurgieri,  G.  Levi)  sono  concordi  nell' ammettere  la  sopravvivenza  delle 
cellule  del  cervello,  cervelletto,  midollo,  gangli  spinali  e  simpatici,  e  la  loro 
capacità  di  emettere  nuovi  prolungamenti  nervosi  nel  materiale  di  coltura, 
mentre  non  hanno  potutodimostrare  una  moltiplicazione  delle  cellule  stesse. 

Ingebrigtsen  ha  ottenuto  reperti  analoghi  in  colture  di  cervelletto 
di  gatti  e  cavie  giovani. 
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Invece  al  Veratri  (I)  non  è  riuscito  di  dimostrare  traccia  di  fibrille 
nervose  emergenti  alla  periferia  dei  pezzi  di  cervello  di  coniglio  adulto, 
innestati,  ed  ha  sempre  riscontrato  la  necrosi  degli  elementi  nervosi  e 
della  nevroglia  come  pure  di  tutti  gli  elementi  nervosi  del  pezzo  inne¬ 
stato,  dopo  un  tempo  variabile  da  uno  a  sette  giorni.  Relativamente  con¬ 
servati  sono  i  capillari,  che  si  trovano  nel  frammento  di  tessuto  in  ne¬ 
crosi,  e  il  connettivo  delle  meningi.  Da  questi  elementi  prendono  origine 
le  cellule  che,  sole,  sopravvivono  e  si  moltiplicano  -  secondo  il  Veratti  - 
nei  tessuti  nervosi  in  coltura,  cioè  i  fibroblasti  e  i  fagociti;  questi  ultimi 
provenienti  dalle  cellule  perivasali,  mobilitatesi  durante  il  periodo  della 
coltura. 

Riassumendo,  nei  tentativi  fatti  con  i  tessuti  nervosi,  di  «  coltivarli  » 
secondo  la  tecnica  di  Harrison,  Burrows  e  Oarrell  in  plasma  coagulato, 
non  si  sono  osservati  fenomeni  di  moltiplicazione  degli  elementi  specifici 
innestati,  ma,  nei  casi  più  favorevoli  (materiale  embrionario),  soltanto  fe¬ 
nomeni  di  sopravvivenza. 

Organi  ematici.  —  Per  ciò  che  riguarda  gli  organi  ematici  sono 
state  ricordate  alcune  esperienze  concernenti  la  coltura  di  frammenti 
di  miocardio  a  proposito  dei  tessuti  muscolari.  Delle  pareti  arteriose  e 
venose  furono  tentate  le  colture  con  la  tecnica  usuale,  da  Carrel  e  Bur¬ 
rows,  con  risultato  di  un  accrescimento  «  a  tipo  connettivale  ».  Lambert 
e  Hanes  hanno  aneli' essi  mantenuto  una  coltura  di  carotide  di  ratto  per 
settantotto  giorni  rilevando  la  presenza  di  mitosi  fino  agli  ultimi  pas¬ 
saggi.  I  vasi  arteriosi  e  venosi  parenchimali  si  mantengono  più  o  meno 
a  lungo  sopravviventi,  in  coltura,  a  seconda  degli  organi  a  cui  appar¬ 
tengono:  così,  dagli  studi  del  Veratti,  risulta  che  si  conservano  molto 
più  a  lungo  i  vasi  della  milza  e  del  cervello,  che  quelli  del  rene,  del 
fegato  e  del  polmone.  Questo  A.  fa  notare  incidentalmente  la  scarsa  re¬ 
sistenza  alla  vita  in  coltura  degli  elementi  del  sangue:  in  sezioni  di 
piccole  vene  di  frammenti  di  milza  coltivati,  i  globuli  bianchi  e  i  rossi 
appaiono  digregati,  mentre  le  pareti  dei  vasi  sono  ancora  ben  conser¬ 
vate.  La  questione  della  neoformazione  vasale  propriamente  detta  «  in 
vitro»,  per  mezzo  di  cellule  vasoformatrici,  è  stata  affrontata  con  ap¬ 
posite  ricerche  dal  Loeb,  il  quale  ha  concluso  che  nelle  colture  di  tes¬ 
suti  non  avviene  mai  neoformazione  di  vasi  nel  materale  di  coltura, 
anche  quando  i  vasi  rimangono  in  vita  nel  tessuto.  IVA.  propende  a 
credere  che  ciò  possa  esser  dovuto  alla  mancanza  della  pressione  san¬ 
guigna  (cit.  da  Veratti)  (1). 

La  milza  è  stato  uno  degli  organi  più  di  frequente  usato  nelle  ri¬ 
cerche  sulle  culture  dei  tessuti  in  vitro.  Tanto  in  questo  organo,  come 
nel  midollo  delle  ossa  e  nei  gangli  linfatici  gli  AA.  (Carrel  e  Burrows, 
Ingebrigsten,  Foot)  sono  concordi  nel  rilevare  la  vivace  attività  migra- 
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toria  e  proliferativa,  che  aumenterebbe  tino  al  terzo  giorno,  per  spe¬ 
gnersi  verso  il  quinto;  si  distinguono  leucociti,  cellule  ameboidi  granu¬ 
lose  grandi,  e  poche  cellule  fusiformi.  Il  Veratti  che  ha  studiato  le  colture 
di  milza  di  coniglio  adulto,  iniettato  prima  nelle  vene  con  soluzione  di 
litiocarminio,  rileva,  fra  le  maglie  del  reticolo  fatto  dai  fìbroblasti  neo¬ 
formati,  la  presenza  di  cellule  grandi,  tondeggianti,  con  protoplasma 
abbondante  carico  di  granulazioni  rosse:  queste  cellule  corrispondono  a 
quelle  che,  col  metodo  della  colorazione  vitale,  già  furono  descritte  da 
diversi  autori  con  il  nome  di  splenociti:  sono  normalmente,  come  nelle 
colture,  cellule  a  funzione  fagocitarla,  che,  quando  nella  milza  si  ac¬ 
centua  il  processo  di  distruzione  dei  globuli  rossi,  si  presentano  col¬ 
l’aspetto  delle  cellule  globulifere  e  pigmentifere. 

Così  anche  nella  milza  (di  animale  adulto)  secondo  il  Veratti,  vanno 
incontro  alla  necrosi  tutti  gli  elementi  di  più  alto  grado  di  differenzia¬ 
zione;  tra  gli  elementi  della  polpa  sopravvivono  soltanto  gli  splenociti, 
che  restano  liberi  e  migrano  nel  tessuto  e  nel  materiale  di  coltura,  come 
cellule  fagocitane;  secondo  il  Veratti  però  «  gli  splenociti  più  che  un 
vero  componente  della  polpa  splenica,  sono  da  considerarsi  parte  inte¬ 
grante  di  quel  tessuto  connettivo  modificato,  che  costituisce  lo  stroma 
di  sostegno  dell’ organo,  ed  alberga  nelle  sue  maglie  gli  elementi  propri 
della  polpa  ». 

Oltre  ai  fagociti  sopravvivono  nelle  colture  della  milza  le  cellule 
del  reticolo  che  si  comportano  come  fìbroblasti  costituendo  un  sincizio. 
Anche  in  quest’organo  dunque,  in  stato  di  sopravvivenza,  «  riescono  ad 
esser  poste  in  evidenza  le  due  categorie  di  cellule,  che  entrano  nella 
costituzione  di  tutti  i  tessuti  connettivi,  i  fìbroblasti  e  gli  istiociti  ». 
(Veratti). 

Colture  di  gh.  linfatiche  furono  tentate  da  V.  Sebastiani,  di  un  leu¬ 
cemico,  in  rapporto  all’ influenza  di  vari  plasmi  umani:  notò  nessuna 
azione  stimolante  da  parte  del  plasma  del  leucemico,  azione  inibente 
sullo  sviluppo  da  parte  di  un  plasma  di  sifilitico. 

Organi  ghiandolari.  —  Tra  gli  organi  ghiandolari  furono  coltivati 
il  rene,  il  fegato,  l’ovaio,  il  testicolo,  la  tiroide,  la  parotide,  la  sottoma¬ 
scellare:  inoltre  il  polmone  e  la  placenta. 

Nelle  colture  di  questi  organi  è  diffìcile  stabilire  quanto  debba  in¬ 
terpretarsi  di  natura  connettivale  e  quanto  di  origine  parenchimale 
(Hadda):  a  ogni  modo  l’elemento  connettivale  prende  sempre  il  soprav¬ 
vento,  se  non  costituisce  tutto  il  tessuto  di  neoformazione.  Secondo 
Champy  le  cellule  ghiandolari  si  moltiplicherebbero  realmente,  ma  dando 
origine  soltanto  a  elementi  di  tipo  indifferente.  Nel  testicolo  e  nell’ovaio 
le  cellule  giovani  provenienti  dalle  cellule  germinali,  riuscirebbero  a 
distinguersi  tuttavia  da  quelle  di  derivazione  dello  stroma.  Nelle  colture 
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del  rene  di  gatto  e  della  tiroide  di  gatto  e  di  cane,  Carrel  e  Burrows, 
Valton,  Loeb,  Moore  e  Fleischer,  sarebbero  riusciti  a  vedere  distinti 
abbozzi  tubulari. 


Tali,  brevemente  riassunti,  i  risultati  principali  delle  osservazioni 
delle  colture  «  in  vitro  »  di  tessuti  e  organi  embrionali  ed  adulti. 

Tali  ricerche  hanno  dato  occasione  ad  alcune  considerazioni  di  in¬ 
teresse  biologico  generale,  che  il  Levi  (1)  riassume  in  tre  punti,  che  qui 
riferiremo  in  succinto: 

1°  Nelle  colture  i  frammenti  di  tessuto  innestati  non  riproducono 
mai  la  struttura  dell’organo  e  del  tessuto  normale,  anche  quando  ne 
conservino  le  proprietà  morfologiche  e  funzionali  specifiche.  Questo  ac¬ 
crescimento  disordinato  è  dovuto  alle  condizioni  abnormi  di  vita  cui 
sottosta  la  massa  cellulare  in  coltura,  e  forse  a  mancate  influenze  del 
resto  dell’organismo  da  cui  è  separata.  Tale  influsso  ci  dà  forse  ragione 
dell’accrescimento  quasi  ordinato  ad  un  fine  -  che  è  quello  di  ripro¬ 
durre  la  parte  distrutta  talora  con  mirabile  perfezione  anatomica,  -  quale 
si  verifica  appunto  nei  fenomeni  di  rigenerazione,  che  per  tal  fatto  si 
differenziano  nettamente  dai  fenomeni  che  si  osservano  nelle  colture 
in  vitro. 

2°  Un  secondo  fatto  che  sorprende  nelle  colture  dei  tessuti  in 
vitro,  è  la  capacità  che  questi  acquistano  di  moltiplicarsi  all’infinito, 
come  le  cellule  degli  apici  vegetativi  delle  piante,  e  gli  elementi  dei 
tumori  maligni. 

Se  gli  stessi  elementi  non  fossero  stati  distaccati  dall’organismo, 
l’accrescimento  loro  si  sarebbe  arrestato,  dopo  un  determinato  periodo 
di  sviluppo,  quando  l’organo  avesse  raggiunto  la  sua  grandezza  defi¬ 
nitiva. 

Isolati  hanno  invece  mantenuto  tutta  l’attività  di  accrescrimento 
originaria,  anzi  questa  tendeva  ad  aumentare  ad  ogni  nuovo  trapianto. 

Questi  fatti  starebbero  a  dimostrare  che  «la  limitazione  dell’accre- 
sci mento  degli  organismi  animali  non  dipende  da  fattori  insiti  alle  cel¬ 
lule,  ma  dalle  stesse  cause  che  regolano  la  forma  e  la  struttura  degli 
organi  »  :  possiamo  sospettare  che  in  ciò  abbiano  importanza  «  i  rapporti 
vicendevoli  fra  i  vari  tessuti  ed  organi,  e  più  ancora  forse  le  sostanze 
stimolanti  od  ormoni  circolanti,  le  quali  stabiliscono  le  correlazioni  nel¬ 
l’accrescimento  dei  vari  organi  »  (Levi,  lav.  citato). 

3°  Alcuni  risultati  delle  colture  dei  tessuti  ci  confermano  ancora 
dell’esattezza  della  dottrina  cellulare,  quale  fu  enunciata  da  Schwan  e 
da  Virchow.  Infatti,  se  l’individualità  morfologica  e  funzionale  di  certi 
elementi  sembra  distrutta,  in  quanto  organismi  elementari,  quando  si 
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trovino  riuniti  in  sincizio  o  da  filamenti  plasmatici  e  da  fibrille,  essa 
invece  riappare  integra  quando  esse  acquistano,  nelle  colture,  una  in¬ 
dipendenza  che  non  possedevano  nel  tessuto,  e  gli  elementi  isolati  si 
dimostrino  capaci  delle  funzioni  specifiche  che  possedeva  il  sincizio. 
Così  le  cellule  isolate  del  cuore  pulsano  nelle  colture,  come  il  miocardio 
intero,  dando  la  dimostrazione  che  la  costituzione  sinciziale  di  questo 
non  è  condizione  necessaria  per  la  sua  funzione  specifica. 

Dunque  anche  nelle  strutture  sinciziali  il  nucleo  continua  a  eserci¬ 
tare  un'influenza  regolatrice  sovra  una  zona  di  protoplasma  di  gran¬ 
dezza  molto  costante,  che  ha,  in  potenza,  la  capacità  di  separarsi,  -  in 
condizioni  di  vita  particolari  -  quale  organismo  elementare  autonomo, 
dal  resto  del  sincizio,  col  nucleo  che  le  appartiene. 


IL 

Processi  biologici  generali  investigati  con  la  coltura  dei  tessuti. 

Le  stesse  ricerche  hanno  offerto  contemporaneamente  T opportunità 
di  studiare  questioni  di  fine  citologia,  di  istologia  normale  e  patologica, 
di  fisiologia  e  patologia  cellulare. 

Basterà  accennare  ad  alcuni  di  questi  studi.  G.  Levi  (2)  e  (3)  si  è 
valso  affatto  recentemente  del  metodo  della  coltura  «in  vitro»,  delle 
cellule  viventi  per  indagini  sulla  costituzione  fisica  del  protoplasma  e 
per  lo  studio  approfondito  dei  condriosomi. 

Lambert  e  Hanes  portano  notevoli  contributi  a  molte  questioni  ge¬ 
nerali. 

Per  ciò  che  riguarda  lo  studio  della  cariocinesi^  e  della  divisione 
cellulare  in  generale,  questi  AA.  osservarono,  nelle  colture,  sempre  di¬ 
visioni  per  cariocinesi,  e  solo, in  colture  di  tumori  e  di  midollo  osseo, 
accenni  a  divisione  amitotica  per  gemmazione  nucleare;  la  durata  del 
processo  di  divisione  cellulare,  osservato  al  microscopio  in  camera  ri¬ 
scaldata,  varia  a  seconda  della  temperatura  e  della  specie  animale:  così 
le  cellule  connettivali  del  gatto  si  dividono,  a  37°  C,  in  15-30  minuti, 
quelle  del  ratto  in  25-45  minuti:  la  maggior  parte  del  tempo  viene  im¬ 
piegata  nella  formazione  della  piastra  equatoriale,  mentre,  dopo  P allon¬ 
tanamento  reciproco  delle  masse  dei  cromosomi  tìgli,  la  divisione  del 
citoplasma  avviene  rapidamente. 

Lambert  e  Hanes  hanno  anche  studiato  da  vicino  le  granulazioni 
che  compaiono  nelle  cellule,  coltivate  in  vitro.  In  esse  si  accumulano 
rapidamente  gocciole  di  grasso  rifrangenti,  isotrope  e  colorantisi  a  fresco 
con  il  Sudan  III.  Esse  si  trovano  alla  periferia  della  cellula.  Nei  pre¬ 
parati  fissati  e  colorati  col  metodo  di  Altmann  si  mettono  in  evidenza 
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nella  parte  centrale  perinucleare  del  protoplasma,  fino  a  quel  momento 
provvista  di  gocciole  di  grasso,  le  granulazioni  cellulari  (di  Altmann), 
con  disposizione  assai  somigliante  a  quella  delle  gocce  di  grasso,  peri¬ 
feriche.  Gli  A  A.  dicono  che  non  ci  si  può  sottrarre  all'  impressione  che 
le  «granulazioni  cellulari»  siano  i  precursori  delle  gocciole  di  grasso. 
Questa  ipotesi  della  «sintesi  granulare  del  grasso»  fu  enunciata  prima 
dallo  stesso  Altmann,  e  riceveva  notevole  sostegno  dai  lavori  di  J.  Ar¬ 
nold  e  Goldmann.  Questi  vide  nei  tessuti  flogistici  tubercolari  e  di  altra 
natura,  colorati  vitalmente,  che  le  cellule  di  tanto  s'impoverivano  di 
«granulazioni  cellulari»  di  quanto  s'arricchivano  di  gocciole  di  grasso. 
Però,  neppure  con  ciò  vien  data  la  dimostrazione  diretta  della  trasfor- 

i 

inazione  delle  granulazioni  cellulari  in  gocciole  di  grasso  (e  anzi  Gold¬ 
mann  non  era  incline  a  spiegare  i  suoi  reperti  come  una  dimostrazione 
della  «  sintesi  granulare  dei  grassi  »);  e  nelle  colture  -  affermano  L.  e  H.  - 
«  è  impossibile  di  seguire  il  processo  di  trasformazione  delle  granula¬ 
zioni  cellulari  in  granuli  di  grasso  attraverso  gli  stadi  intermedi».  Gli 
AA.  però  si  ripromettono  buoni  risultati  in  questo  campo,  dalla  coltura 
dei  tessuti  (Y.  A.  pag.  101,  voi.  211). 

L'accumularsi  delle  gocce  di  grasso  nelle  cellule  dei  tessuti  colti¬ 
vati  non  è  da  interpretarsi,  secondo  L.  e  H.,  come  un  fenomeno  dege¬ 
nerativo,  ma  è  forse  l’espressione  di  una  intensa  attività  anabolica  della 
cellula.  Infatti  cellule  piene  di  gocciole  di  grasso  presentano  vivaci  mo¬ 
vimenti  ameboidi  e  figure  cariocinetiche  che  non  si  accordano  con  l'in¬ 
terpretazione  di  uno  stato  degenerativo  della  cellula.  Gli  AA.  poi  con¬ 
cludono  che  l'accumularsi  del  grasso  nelle  cellule  coltivate  in  vitro 
rappresenti  un  indebolimento  della  funzione  catabolica  della  cellula  e 
che  qui,  come  nelle  cellule  corporee,  significhi  infiltrazione,  e  non  de¬ 
generazione. 

Accanto  alle  gocciole  di  grasso,  si  osservano  nelle  cellule,  vacuoli 
di  diversa  grandezza,  che  si  distinguono  dalle  gocce  grassose,  per  una 
minor  rifrangenza  e  per  una  tonalità  di  colore  rossastra  anziché  giallo¬ 
gnola.  Se  si  diluisce  il  plasma  con  acqua  distillata,  le  cellule  in  coltura 
presentano  dopo  due  o  tre  giorni,  vacuoli  le  cui  dimensioni  sono  in 
rapporto  diretto  col  grado  della  diluizione.  L’esperimento  dimostra  che 
la  formazione  di  vacuoli  è  una  specie  di  infiltrazione  idropica. 

Sull'origine  delle  cellule  giganti ,  anche  l'osservazione  delle  colture 
ha  dimostrato  che  condizione  favorevole  alla  produzione  è  la  presenza 
di  corpi  estranei.  Attorno  ai  granuli  di  licopodio  si  ammassano  cellule 
e  si  fondono  in  elementi  polinucleati  ameboidi.  Nella  milza  e  nel  mi¬ 
dollo  sembrano  prodursi  spontaneamente  simili  elementi  con  5-200  nu¬ 
clei:  ma  anche  qui,  secondo  Lambert,  avrebbe  importanza  lo  stimolo 
estraneo  del  coprioggetti.  Interessantissima  l'osservazione  diretta  del 
Veratti  (1)  che  nella  coltura  di  polmone,  quando,  prima  di  allestire 


86 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


quest’ ultima,  furono  introdotti  bacilli  tubercolari  nel  tessuto  polmonare, 
compaiono  cellule  gigantesche  «  con  molti  nuclei  spesso  disposti  a  co¬ 
rona  alla  periferia  attorno  ad  una  zona  centrale  di  protoplasma  degene¬ 
rato».  Non  di  rado  vi  si  trovano  inclusi  bacilli  e  granuli  di  pigmento. 
E  poiché  nelle  colture  soltanto  i  fagociti  sopravvivono  fra  le  cellule 
del  parenchima  polmonare  e  si  notano  «  tutti  gli  stadi  di  passaggio  dai 
fagociti  mononucleati,  alle  forme  polinucleate  ed  alle  tipiche  forme  gi¬ 
ganti  »  così  l’A.  ritiene  poter  desumere  che  almeno  una  parte  delle  cel¬ 
lule  giganti  tubercolari  (la  cui  genesi  è  tanto  discussa)  derivi  da  fagociti 
istiogeni  che  nel  tessuto  vivente  si  comporterebbero  come  nelle  colture. 
Nè  fu  fatto  di  vedere  nei  preparati  delle  colture  alcun  accenno  di  fu¬ 
sione  dei  fagociti  fra  loro,  e  ciò  deporrebbe  a  favore  della  tesi  che  am¬ 
mette  originarsi  le  cellule  giganti  da  un  elemento  unico  per  successive 
divisioni  del  nucleo,  mentre  il  protoplasma  rimarrebbe  indiviso  e  solo 
aumenterebbe  di  volume.  Con  ciò  -  conclude  espressamente  con  grande 
cautela  il  Veratti  -  naturalmente  non  si  esclude  che  le  cellule  giganti, 
anche  negli  stessi  processi  tubercolari,  si  possano  formare  a  spese  di 
altri  elementi  e  con  altro  meccanismo  ». 

Tra  le  molte  altre  questioni  investigate  col  metodo  delle  colture, 
vogliamo  ricordare  ancora  altre  due  particolarmente  interessanti  e  forse 
ricche  di  applicazioni:  quella  del  simbiotismo  e  parassitismo  cellulare,  e 
della  produzione  di  anticorpi  in  vitro  (cit.  da  Centanni). 

Loeb,  Moore  e  Fleischer  iniettando  Blastomiceti  nella  vena  aurico¬ 
lare  di  un  coniglio  e  poi  coltivandone  il  rene,  videro  che  la  coltura  si 
sviluppava  anche  meglio  che  il  rene  da  solo.  Il  saccaromicete  penetrava 
nelle  cellule  fin  entro  il  nucleo,  e  nel  coagulo  cresceva  in  lunghi  fila¬ 
menti.  Sembra  dunque  che  il  parassita  non  eserciti  altro  effetto  che  il 
meccanico.  Centanni  rileva  il  valore  della  ricerca  e  pensa  che  sarà  in¬ 
teressante  coltivare  i  tessuti  di  predilezione  dei  virus  filtrabili ,  «  allo 
scopo  di  poter  seguire  la  trasmissione  del  virus  alle  successive  genera¬ 
zioni  di  cellule  e  mettere  in  vista  eventuali  strutture  che  compaiano 
nelle  cellule». 

In  tal  guisa  Noguchi,  coltivando  tessuto  nervoso  rabido  ha  potuto 
rendere  evidenti  forme  corpuscolari  che  ha  interpretato  come  parassita 
della  rabbia.  Ricerche  analoghe  ha  condotto  Centanni  sopra  la  peste  aviaria. 

L’ esperimento  di  Carrel  diretto  a  dimostrare  che  le  cellule  fuori  delT or¬ 
ganismo  conservano  una  delle  più  importanti  proprietà  biologiche,  quella 
di  produrre  anticorpi  specifici,  è  il  seguente:  si  coltivano  in  ampie  sca¬ 
tole  di  coltura,  -  nelle  quali  è  possibile  raccogliere  il  liquido  che  cola 
durante  lo  sviluppo,  -  frammenti  di  midollo  osseo  insieme  a  glandole 
linfatiche  di  cavia,  in  plasma  omogeneo,  al  quale  sono  stati  aggiunti, 
come  antigene,  globuli  rossi  lavati  di  capra;  si  scelgono  questi  ultimi 
perchè  non  sono  emolizzati  spontaneamente  dal  plasma  di  cavia  che 
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S3rve  per  la  coltura.  Il  liquido  raccolto  (cm3  0,50  -  0.75)  al  4°-5°  giorno, 
mescolato  in  proporzione  di  due  parti  con  una  di  sospensione  eritrocitica,  si 
vede  aver  acquistato  spiccato  potere  emolitico  sopra  i  globuli  rossi  di 
capra.  Emolizza  senza  aggiunta  di  complemento;  si  inattiva  a  56°  C.  e 
riprende  il  potere  con  Raggiunta  di  un  nuovo  complemento;  si  verifica 
l’assorbimento  elettivo.  Tali  identità  di  comportamento  inducono  a  rite¬ 
nere  queste  emolisine  ottenute  dai  tessuti  in  coltura,  della  stessa  natura 
di  quelle  che  si  trovano  nel  sangue. 

Questa  esperienza  dimostra  anche  una  volta  che  il  fenomeno  immu¬ 
nitario  dipende  strettamente  da  reazioni  cellulari. 

Il  Llidke  avrebbe  ottenuto  in  maniera  analoga  agglutinine  e  batte- 
riolisine.  Sono  invece  incerti  i  risultati  contro  antigeni  liquidi. 


III. 

Condizioni  di  vita  dei  tessuti  in  coltura 

E  REAZIONI  PER  SVELARE  SOSTANZE  ETEROGENEE  NEL  SIERO  DI  SANGUE. 

Se  fin  qui  abbiamo  riportato  alcune  tra  le  osservazioni  più  rilevanti 
ricavate  dallo  studio  diretto  del  comportamento  «  in  vitro  »  dei  tessuti 
e  degli  elementi  cellulari  coltivati,  altrettanto  numerose  sono  le  osser¬ 
vazioni  che  si  riferiscono  più  propriamente  allo  studio  delle  condizioni 
di  vita  che  permettono,  favoriscono  o  inibiscono  lo  sviluppo  dei  tessuti 
in  coltura  artificiale. 

Ma  di  queste  faremo  un  brevissimo  cenno,  appartenendo  in  gran 
parte  alla  tecnica  delle  colture  che  qui  omettiamo;  riferiremo  cioè  an¬ 
cora  soltanto  alcuni  risultati  di  interesse  biologico  generale. 

Condizioni  indispensabili  alla  vita  degli  elementi  cellulari  in  col¬ 
tura  sono  quelle  della  temperatura  che  può  oscillare  entro  certi  limiti 
trovando  un  optimum  fra  38°  e  40°,  e  R  esclusione  più  completa  di  bat¬ 
teri.  Sull’ influenza  della  temperatura  sono  ricche  di  particolari  le  espe¬ 
rienze  di  Lambert  e  Hanes  cui  rimandiamo.  I  tumori  sono  in  coltura, 
meno  resistenti  al  calore  dei  tessuti  normali. 

Per  quanto  riguarda  il  substrato  nutritivo  il  più  impiegato  è  il  pla¬ 
sma  sanguigno  normale:  non  è  però  dimostrato  che  sia  il  migliore  ter¬ 
reno;  anzi  alcune  esperienze  (di  Carrel  e  Burrows  con  la  milza  di  pulcino) 
hanno  dimostrato  che  il  plasma  diluito  con  due  quinti  d’acqua  permette 
un  accrescimento  molto  più  intenso  che  il  plasma  normale,  mentre  il 
plasma  iper tonico  ostacola  l’ accrescimento:  e  forse  si  può  pensare  che 
se  si  riuscisse  a  trovare  per  ogni  tessuto  il  mezzo  «  optimum  »  in  rap¬ 
porto  alla  pressione  osmotica,  si  riuscirebbe  a  evitare  nelle  colture  miste 
Razione  sopraffacente  di  un  tessuto  sull’altro  e  specialmente  del  connettivo. 
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Forse  i  mezzi  liquidi  (sol.  di  Ringer,  ecc.)  si  presterebbero  altret¬ 
tanto  bene  che  il  plasma,  alla  coltura  dei  tessuti,  e  W.  ed  M.  Lewis 
hanno  dimostrato  che  è  possibile  coltivare  frammenti  di  organi  per 
qualche  giorno  in  acqua  di  mare  e  soluzioni  saline  preparate  artificial¬ 
mente  (in  questi  casi  il  materiale  di  nutrizione  deriva  alle  cellule  soprav¬ 
viventi  probabilmente  dalle  cellule  distrutte).  Senonchè  si  è  visto  che  un 
altro  elemento  indispensabile  all’ accrescimento  è  la  presenza  di  un  mezzo 
di  sostegno  solido.  Nelle  ordinarie  colture  è  rappresentato  dal  reticolo  di 
fibrina  del  plasma  coagulato;  ma  può  esser  sostituito  anche  da  un  velo 
di  seta  come  nelle  colture  mobili  alla  Carrel,  con  quantità  relativamente 
grandi  di  materiali  da  coltivare;  da  fili  di  cotone,  o  di  altra  natura;  lo 
lo  stesso  coprioggetti  offre  alla  coltura  il  sostegno  necessario  quando  il 
plasma  si  liquefi,  come  accade  talvolta  tutt’ intorno  al  frammento  inne¬ 
stato  avendosi  il  cosidetto  «sviluppo  ad  anello»  descritto  da  Harrison. 
Sembra  che  l’elemento  cellulare  si  trovi  in  uno  «stato  di  tensione» 
sopra  il  suo  appoggio  (Burrows)  onde  la  forma  appiattita  e  remissione 
di  pseudopodi:  se  si  scuote  il  preparato,  la  cellula  cade  e  assume  subito 
la  forma  rotonda.  Oltre  ad  un  ufficio  meccanico,  Centanni  pensa  che  il 
sostegno  potrebbe  esercitare  influenze  chimiche,  nel  senso  che  pel  con¬ 
tatto  eterogeneo  potrebbero  svilupparsi  nella  massa  della  cellula  stessa 
sostanze  stimolatrici  all’accrescimento,  nel  caso  della  fibrina,  poi  «si  è 
indotti  ad  attribuirle  un  ufficio  stimolante  di  blastina,  tenendo  presente 
la  grande  facilità  con  cui  nell’ organismo  si  organizzano  i  depositi  fibri¬ 
nosi  e,  come,  un  velo  di  fibrina  ricopra  le  superficie  granulanti  »  [Cen¬ 
tanni  (1)]. 

Dei  plasmi  usati  i  migliori  (cioè  i  più  favorevoli  al 1’ accrescimento 
delle  colture)  sono  gli  autogeni  ed  omogenei;  meno  favorevoli  gli  etero¬ 
genei,  sebbene  tra  questi  se  ne  trovino  non  di  rado  alcuni  abbastanza  buoni 
per  lo  sviluppo  delle  colture  (Lambert  e  Hanes):  p.  es.  per  il  sarcoma 
di  ratto  i  plasmi  di  clavia  e  di  topo  sono  quasi  altrettanto  buoni  ter¬ 
reni  quanto  il  plasma  autogene.  Nè  vi  sono  criteri  (di  affinità  zoologiche, 
o  di  altra  natura)  per  stabilire  a  priori  come  si  comporterà  un  plasma 
eterogeneo.  Accenniamo,  per  completezza,  all’osservazione  che  sieri  au¬ 
togeni  ed  omogenei  riscaldati  per  mezz’ora  a  5G°  C.  divengono  meno  fa¬ 
vorevoli  allo  sviluppo  dei  tessuti  in  coltura,  mentre  i  sieri  eterogenei 
diventano,  con  tale  trattamento,  un  mezzo  di  coltura  migliore:  perde¬ 
rebbero  alcune  sostanze  termolabili  nocive,  forse  della  stessa  natura  di 
quelle  conosciute  nei  fenomeni  immunitari.  Le  colture  più  rigogliose  sono 
destinate  prima  o  poi  a  perire:  dopo  quattro  o  cinque  giorni  quelle  che  si  ri¬ 
producono  più  attivamente,  dopo  un  tempo  più  lungo  (sino  ad  un  mese) 
quelle  a  più  torpido  sviluppo.  Ciò  sarebbe  dovuto  all’ accumularsi  dei 
prodotti  tossici  del  ricambio  degli  elementi  rimasti  in  vita;  all’ esauri¬ 
mento  del  materiale  nutritizio  nel  plasma;  e  -  come  vuole  il  Veratti  - 
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anche  ai  prodotti  di  autolisi  del  tessuto  che  cade  in  necrosi  che  agi¬ 
scono  pure  come  sostanze  tossiche  sugli  altri  elementi  sopravviventi 

della  coltura. 

Eliminando  (almeno  in  parte)  questi  fattori  si  può  prolungare  la 
vita  degli  elementi  in  coltura,  teoricamente,  all’infinito.  Ciò  ha  ottenuto 
il  Carrel  con  Y introduzione  del  rinnovamento  della  coltura  cioè  col  tra¬ 
pianto  dei  frammenti  dell’ antica  coltura,  previo  lavaggio  in  liquidi  adatti 
(Ringer),  in  nuovo  plasma  fresco. 

Stabilite  le  condizioni  migliori  per  lo  sviluppo  di  un  tessuto  o  di 
un  elemento  cellulare  in  coltura,  è  chiaro  che  nelle  deviazioni  di  questo 
sotto  l’influenza  di  agenti  fisici  o  chimici ,  abbiamo  la  miglior  misura  del¬ 
l’azione  da  questi  esercitata  sopra  le  cellule.  Ciò  può  farsi  o  mescolando 
la  sostanza  chimica  da  esperimentare  al  plasma  della  coltura,  o  affron¬ 
tando  ai  frammenti  dei  tessuti  altri  frammenti  di  tessuto  o  tubi  capil¬ 
lari  di  vetro  di  Pfeffer  contenenti  sostanze  diverse. 

Si  è  constatata,  in  linea  generale,  un’ influenza  degli  estratti  di  tessuti 
(specialmente  embrionali)  aggiunti  al  plasma,  favorevole  allo  sviluppo 
delle  colture.  Invece  la  ricina  e  la  tossina  difterica  impediscono  l’accre¬ 
scimento  delle  colture  (Levaditi  e  Mutermilch):  il  siero  antidifterico  eser¬ 
citerebbe  anche  in  questo  caso  la  sua  azione  curativa. 

Tessuti  di  cavia  sottoposta  a  narcosi  cloroformica  sono  inibiti  nello 
sviluppo  nella  coltura  in  vitro,  ad  eccezione  del  fegato,  che  da  una  clo- 
ronarcosi  leggiera  viene  stimolato  alla  proliferazione:  una  cloronarcosi 
intensa  o  mortale  inibisce  lo  sviluppo  di  tutti  i  tessuti  (Gironi). 

Con  le  colture  di  tessuti  affrontati ,  con  tecnica  perfezionata  ed  ele¬ 
vata  a  metodo  specialmente  dal  Centanni  (2),  risulta  che,  che  in  gene¬ 
rale,  tessuti  dello  stesso  animale  esercitano  blastotropismo  positivo,  cioè 
v’è  maggior  intensità  di  accrescimento  al  polo  frontale  rivolto  verso  un 
altro  tessuto  affrontato;  solo  la  capsula  surrenale,  e  l’adrenalina,  eser¬ 
citano  un  blastotropismo  negativo  (Centanni,  Ugurgieri,  Sanguineti): 
«la  vegetazione  avviene  solo  dalla  parte  opposta  all’ affrontata,  o  se  si 
verifica  in  questa,  si  rivolge  indietro  a  foggia  di  uncino  »  (Centanni). 
Le  sostanze  nervine  (stricnina,  caffeina,  cloralio)  saggiate  con  i  capillari 
di  Pfeffer,  attivano  la  proliferazione  dei  tessuti;  il  cloralio  specialmente 
favorisce  l’accrescimento  dei  tronchi  nervosi  (Sanguineti)  e  in  due  casi 
ha  determinato  una  trasformazione  maligna  dei  teratoidi  (Askanazy);  i 
prodotti  di  autolisi  di  blastomiceti  esercitano  azione  favorevole  di  blasto¬ 
tropismo  positivo;  quelli  del  B.  coli  appaiono  piuttosto  inibitori  (Fiori). 

Il  metodo  della  coltura  dei  tessuti  ci  ha  fornito  infine  un  mezzo 
nuovo  per  rilevare  «in  vitro  »,  -  come  finora  era  possibile  soltanto  per 
le  emolisine  -  la  presenza  di  sostanze  citotossiche  o  citolitiche  (esotos¬ 
sine)  nel  siero  di  animali  trattati  (plasmi  immuni).  Il  metodo  è  stato 
utilizzato  da  Lambert  e  Hanes  i  quali  hanno  constatato  che  il  plasma 
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,li  un  animale  al  quale  siano  state  praticate  inizioni  di  un  tessuto  estra- 

n  o  divine  «  mezzo  di  coltura  inadatto  per  questo  tessuto.  Cost  videro 

che  adoperando  come  substrato,  per  la  coltivazione  di  un  sarcoma  del 

ratto  il  plasma  di  cavie  alle  quali  era  stata  inoculata  poltiglia  di  sai - 
tatto,  a  pia  deabrinato,  il  sarcoma  non  si  svilup- 

;r:  m  m-  p— 

sarcoma,  e  si  sviluppava  soltanto  in  misura  scarsissima  se  il  plasma  p 
veniva  da  cavie  inoculate  con  sangue  defìbnnato  di  ratto. 

Gli  A4  aggiungono  che  (poiché  non  si  lia  soltanto,  m  questi  plasmi  I 
immuni  un  arresto  dello  sviluppo,  ma  bensì  una  rapida  distruzione  de  e 
cellule  in  coltura)  sia  da  ritenersi  che  questi  anticorpi  siano  c  i  na- 

carola  vii  AA.  dichiarano  le  loro  esperienze  inadeguate  a  risolvei 
quesito, "ma  pensano  che  esperienze  analoghe  potranno  chiarire  ques 

^Analogamente  Foot  trovò  che,  inoculando  il  coniglio  con  midolto 
osseo  di  "pollo,  questo  non  si  sviluppa  nel  plasma  del  coniglio  ti  a  ta 
e  si  manifestano  inoltre  fenomeni  di  precipitazione  e  di  neciosi  nel 

SUtInfineeSìaambert  e  Hanes  si  servirono  del  metodo  della  coltura  in  vitro 
per  portare  nuovo  contributo  alla  conoscenza  della  cosidetta  =- 

nità  tumorale.  Il  metodo  può  servire  assai  bene,  secondo  .  Ia  riUSCÌto 
trollare  la  importanza  di  svariati  fattori  che  hanno  patte  noto ^ nuscda 
o  meno  del  trapianto  delle  cellule  neoplastiche  quali  la  “ 
dello  stroma,  la  vascolarizzazione,  le  reazioni  cellulari,  la 
cosi  via  L.  e  H.  sperimentarono  la  coltura  di  sarcoma  (  I 

Laboratorio  di  Ehrlich)  in  plasma  di  sei  tipi  differenti  di  rata  natu^al- 
mente  immuni,  e  constatarono  che  lo  sviluppo  si  vetifica  allietiamo 
bene  che  in  plasmi  normali  e  di  animali  recettivi  al  tumore  ‘ 

di  tumore  coltivato,  attecchiscono  inoltre  con  virulenza  non  Sminuita 
in  nuovi  trapianti  in  vivo  su  ratti  recettivi.  Nelle  colture  non  si  esse  j 
vano  dopo  tre  giorni  a  37”,  fenomeni  degenerativi.  Si  può  coneludei  e 
queste  esperienze  che  l’immunità  verso  i  tumori,  non  e  di  natwa  um  _ 
l aU  cioè  non  è  dovuta  alla  presenza  di  anticorpi  citotossici  o  «tolitioì 
nei  succhi  degli  animali  refrattari.  Questi  risultati  valgono  come  u 
Z,l"‘ . 1  ,.p»«  «  ossei' visioni  di  Ai,  eh. 
alla  mancante  capacità  di  formare  uno  stroma  (e  non  a  una  sie  °nn 
nità)  il  non  attecchimento  del  cancro  dei  topi  nei  topi  refrattari,  fo 
zione  dello  stroma  che  si  verifica  invece  nei  topi  recettivi  (Russel). 
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IV. 

Cenni  sulla  coltura  dei  tumori. 

Chiudiamo  questa  rassegna  accennando  alla  coltura  dei  tumori  ma¬ 
ligni  che  fu  praticata  con  successo  da  Carrel  e  Burrows  per  vari  tu¬ 
mori  umani  (sarcoma  della  tibia,  carcinoma  della  mammella,  cancro  del 
labbro),  da  Volpino  e  da  Lambert  e  Hanes  pei  tumori  trasmissibili  dei 
topi  e  dei  ratti,  da  Maccabruni  pel  carninoma  uterino,  dal  Veratti  per 
un  adenocarcinoma  del  cane,  e  da  altri. 

La  proliferazione  delle  cellule  neoplastiche  in  coltura  non  differisce 
da  quella  dei  tessuti  normali,  ma  Y accrescimento  è  più  rapido  e  domina 
la  forma  ameboide.  Nei  tumori  misti  si  moltiplicano  con  uguale  inten¬ 
sità  gli  elementi  epiteliali  e  connettivali  di  sostegno,  a  differenza  di 
quanto  si  verifica  nei  tessuti  adulti  normali,  «  nei  quali  solo  il  connet¬ 
tivo  sopravvive  e  prolifera»  [Veratti  (2)]. 

Ai  movimenti  ameboidi  vivaci  nelle  cellule  neoplastiche  in  coltura, 
Lambert  e  Hanes,  danno  particolare  risalto  per  Y importanza  che  potreb¬ 
bero  avere  in  vivo  nella  invasione  dei  tessuti  normali,  e  nel  fenomeno 
della  metastasi. 

Già  abbiamo  ricordato  come  appunto  nelle  colture  dei  tumori  furono 
rilevate  quelle  forme  atipiche  di  mitosi,  che,  da  alcuni  AA.  (Heidenhain) 
sono  state  citate  come  un  elemento  di  importanza  probativa  nella  dia¬ 
gnosi  di  un  tessuto  sospettato  neoplastico. 

Ma  ciò  che  controddistingue  la  coltura  dei  tumori  da  quella  dei  tessuti 
sani  è  la  breve  durata  di  vita  dei  primi.  Così  a  Carrel,  come  a  Lambert 
non  riuscì  di  impedire  che  il  tumore  si  estinguesse  a  un  dato  momento, 
senza  causa  apparente.  Sarebbe  della  maggiore  importanza,  -  perchè 
risolverebbe  un  punto  dei  più  importanti  sulla  essenza  della  natura  neo¬ 
plastica,  -  poter  stabilire,  come  fa  rilevare  il  Centanni,  se  queste  in¬ 
terruzioni  siano  da  ripetersi  dalla  necessità  che  avrebbero  i  tumori  di 
esser  sostenuti  dal  ricambio  dell’ intero  organismo  (secrezioni  interne?),  - 
oppure  se  dette  interruzioni  siano  imputabili  a  deficenze  non  ancora  de¬ 
terminate  nella  tecnica  delle  colture. 

La  difficoltà  di  mantenere  in  vita,  oltre  un  certo  numero  di  passaggi, 
le  masse  di  cellule  tumorali,  ha  riscontro  del  resto  in  quelle  che  abbiamo 
già  visto  esistere  per  mantenere,  a  tessuti  normali  altamente  differen¬ 
ziati,  la  capacità  moltiplicativa  (accrescimento  in  vitro).  Questa  -  nota 
ancora  il  Centanni  -  è  sulla  stessa  linea  delle  attività  funzionali  che  si 
è  riusciti  a  mantenere  fino  a  oggi,  coi  nostri  mezzi  artificiali,  a  quasi 
tutti  i  tessuti  coltivati  :  attività  funzionali  che  con  le  manifestazioni  mo¬ 
torie,  secretive  e  di  eccitabilità  ci  danno  la  miglior  misura  della  soprav¬ 
vivenza  dei  tessuti  in  vitro. 
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Per  mantenere  a  tutti  i  tessuti  isolati  dall’  organismo  le  loro  attività 
riproduttrici,  occorrerà  forse  soltanto  un  ulteriore  perfezionamento  nella 
tecnica  dei  mezzi  artificiali  di  coltura  per  soddisfare  alle  esigenze  di  un 
ricambio  cellulare  tanto  più  complesso,  quale  è  quello  che  deve  essere 
a  base  di  quelle  attività. 

Ad  ogni  modo  i  fenomeni  della  sopravvivenza  (sia  di  elementi  cel¬ 
lulari  isolati,  sia  di  organi  interi)  che  erano  noti  già  da  lungo  tempo, 
e  i  tentativi  fatti  in  quel  senso,  possono  considerarsi  a  buon  diritto  i 
precursori  del  metodo  della  “coltura,,  propriamente  detta  dei  tessuti 
animali:  metodo  che  ha  preso  posto  nella  scienza  soltanto  in  un  epoca 
relativamente  assai  recente  (1907),  che  ha  dato  già  larga  messe  di  risul¬ 
tati,  e  più  promette  di  darne  con  i  perfezionamenti  che  potranno  esseie 
introdotti  nella  tecnica  delle  colture;  cioè  in  quelle  svariate,  molteplici 
e  delicatissime  condizioni  che  noi  saremo  in  grado  di  apprestare  alla 
materia  vivente  sottoposta  all’ indagine,  onde  mantenere  ad  essa  la  vita. 

Dott.  Gaetano  Bompiani. 

Assistente  nell’Istituto  di  Anatomia  patologica 
della  R.  Università  di  Roma. 
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EVOLUZIONISMO,  BIOLOGIA  GENERALE 

Macfarlane  J.  M.,  The  causes  and  course  of  organic  evolution.  A  study 

in  Bioenergies.  The  Macmillan  Company,  New  York,  1918. 

Questa  opera  di  Macfarlane,  botanico  il  cui  nome  non  ha  bisogno  di 
elogio,  è  un  tentativo  di  una  concezione  evoluzionistica  movente  dallo 
studio  della  trasformazione  dell’ energia;  ed  è  ben  naturale  che  un  bo¬ 
tanico  facente  punto  di  partenza  dai  fenomeni  più  semplici  della  vita 
abbia  tentato  una  concezione  evoluzionistica  basata  sugli  studi  fisico-chi¬ 
mici.  In  questa  parte  dell’opera  avremmo  volentieri  veduto  il  ricordo 
degli  scritti  di  Ducceschi  e  di  Giglio  Tos.  Come  sempre  la  produzione 
italiana  non  è  nè  conosciuta,  nè  valutata. 

A  parte  ciò,  la  vasta  conoscenza  dei  microfiti  è  il  punto  di  partenza 
di  questo  interessante  tentativo  di  un  botanico  di  ritessere  dall’evolu¬ 
zione  della  materia,  quella  dei  fenomeni  vitali. 

La  energia  biotica  si  manifesta  nei  più  semplici  organismi,  mentre 
nello  stato  cognitico  (legato  alla  sostanza  cromatinica)  vi  è  una  risposta 
agli  stimoli  dell’ambiente. 

La  tetraplasia  di  Osborn,  ossia  i  quattro  fattori  della  evoluzione: 
l’eredità,  l’ontogenia,  l’ambiente,  la  selezione,  viene  allargata  nella  pen- 
tamorfogenia  deil’ A.  in  cui  entrano  come  fattori  di  cooperazione  l’eredità, 
l’ambientamento,  il  proambientamento,  selezione  e  riproduzione.  Secondo 
la  legge  del  proambientamento  ( proenvironment  dell’ A.),  diversi  stimoli 
ambientali  si  sommano  in  una  risposta  unificata,  con  cui  ogni  organismo 
si  trova  in  uno  stato  soddisfatto  rispetto  alla  somma  delle  azioni  stimo- 
latrici. 

Segue  un  capitolo  sull’origine  della  sessualità,  in  cui  l’A.  interpreta 
la  evoluzione  della  sessualità  stessa  associata  alla  formazione  cromatinica 
e  perciò  assente  nei  più  semplici  bacteri  e  nelle  cianofìcee.  La  evolu¬ 
zione  della  cromatina  porta  alla  evoluzione  della  sessualità. 

La  parte  più  originale,  ma  forse  più  discutibile  dell’opera  è  quella 
in  cui  l’A.,  premesse  le  sue  congetture  sulla  evoluzione  della  sostanza 
vivente,  viene  a  concludere  che  i  primi  organismi  autotrofici  vivevano 
nell’ acque  dolce.  Di  qui  tutta  una  concezione  an  tipodica  a  quella  am- 
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messa  dall’  evoluzionismo  classico,  che  postulava  una  origine  manna 

deI1<I  primi  organismi,  secondo  l’A.,  dovevano  essere  bacteri  simili  ai 
solfobacteri  e  ai  termobacteri  e  da  essi  si  sarebbero  evolute  le  cianohcee 
È  peccato  che  l’A.,  il  quale  nell’evoluzione  filogenetica  da  tanta 
importanza  alla  termobiosi.  non  conosca  gli  studi  del  collega  Issel  su 
questo  capitolo  della  biologia.  L’A.  però  non  sembra  convinto  (ed  ha 
ragione!)  che  la  sua  tesi  sembri  dimostrabile  m  poche  righe  e  viS 
attorno  con  una  quantità  di  dati  anche  sulla  evoluzione  degli  ammali 
per  dimostrare  che  il  numero  dei  protozoi  d’acqua  dolce  supera  quello 
dei  protozoi  marini.  Ma  ciò  non  mi  sembra  abbia  una  diretta  relazione 
con  la  dimostrazione  dell’origine  d’acqua  dolce  dei  protofiti,  intorno  alla 
quale  l’A.  avrebbe  dovuto  piuttosto  non  dimenticare  le  recenti  ricerche 
sul  nannoplancton  marino  che  sono  un  poco  m  contraddizione,  A.  mi 
concederà  questo  richiamo,  colla  sua  tesi,  e  meritavano  di  essere  i- 
scusse.  Ancor  più  audaci  e  superflue,  anche  per  la  sua  tesi,  ci  sembiano 
le  sue  speculazioni  filogenetiche  con  le  quali  prendendo  la  mano  an  e ne 
a  uno  sfrenato  Haeckelismo,  avvicina  l ’Amphioxus  ai  Nemertim.  La 
filogenetica  dell’ A.  ci  sembra  poi  in  contraddizione  coi  disegno  di  un  o- 
pera  che  si  proponeva  lo  studio  della  evoluzione  dal  punto  di  vista 
fisico  chimico  e  ci  sembra  vano  far  poggiare  questa  su  quella  ossia  il 

dinamismo  sopra  semplici  aspetti  formali. 

L’ultima  parte  dell’opera  è  trascendentale:  vi  si  esamina  la  morale 
e  la  religione  come  un  fattore  evolutivo  nell’uomo.  L’unico  spunto  posi¬ 
tivo  a  risalire  dalla  evoluzione  organica  a  quella  dell’uomo  nel  disegno 
dell’ A.,  è  lo  studio  di  quello  che  egli  chiama  il  *  sistema  competitivo», 
dove  si  passa  dai  carnivori  predatori  e  competitivi,  ai  carnivori  semi- 
predatori  con  tipo  di  vita  semi  sociale,  ai  debolmente  predatori  e  hti- 
vori  e  finalmente  ai  fitivori  sociali,  e  si  risuscitano  le  idee  di  Krapotkin 

sul  mutualismo  come  fattore  evolutivo. 

Il  capitolo  in  cui  l’A.  discute  la  parte  riserbata  alla  scienza  nella  pa¬ 
cificazione  umana,  risente  degli  avvenimenti  bellici,  e  risale  alle  idee  1 
Spencer  sulla  perfettibilità  della  società  umana. 


Schaxel  J.,  Ueber  die  Darstellung  allgemeiner  Biologie.  «  Abhandlugen  zur 
theoretischen  Biologie  ».  Gebriider  Borntraeger,  Berlin,  1919. 

La  biologia  generale  è  una  scienza  in  formazione.  Quali  sono  ì  suoi 
principi?  Quali  le  sue  direttive?  Quale  è  il  suo  contenuto  proprio, 
•queste  domande  offre  risposta  l’opuscolo  del  prof.  Schaxel,  una  c  e  e 
menti  più  poderose  della  moderna  zoologia. 
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E  difficile  recensire  un’opera  brevissima  già  per  sè  sintetica  come 
quella  dell’autore.  Il  suo  merito  essenziale  è  quello  di  esaminare  il 
contributo  proprio  delle  diverse  branche  della  biologia  nei  riguardi  di 
una  disciplina  generale  della  vita.  Lo  stesso  tentativo  da  un  altro  punto 
di  vista  ha  fatto  chi  recensisce  nella  sua  prolusione  del  1910.  La  bio¬ 
logia  è  in  cammino!  L’A.  ha  il  gran  merito  di  aver  posto  in  luce  che 
il  Darwinismo,  la  filogenia,  la  meccanica  dello  sviluppo,  la  dottrina  del¬ 
l’ereditarietà  (e  con  essa  la  genetica  moderna  che  ne  analizza  le  leggi 
e  i  principi),  la  fisiologia,  il  neovitalismo,  sono  intimamente  collegati; 
e  tuttavia  in  contraddizione  fra  di  loro.  Chi  si  attenti,  e  anche  io  con¬ 
fermo  le  vedute  dell’autore  per  esperienza  nè  breve,  nè  piccola,  a  una 
esposizione  dei  fenomeni  generali  della  vita,  deve  vincere  queste  diffi¬ 
coltà  nel  procedere  a  una  esposizione  sintetica  dei  principi  della  biologia 
generale. 

Altro  merito  dell’ A.  è  di  aver  esaminato  i  manuali  e  le  opere  dì 
biologia  generale,  dopo  aver  notato  che  disgraziatamente  manca  un  vero 
manuale  di  biologia.  Anche  le  opere  lasciano  a  desiderare;  ve  ne  sono 
redatte  da  diversi  autori,  ma  manca  allora  un  punto  di  vista  unitario. 
Altre,  come  quelle  di  0.  Hertvig,  partono  da  un  punto  di  vista  troppo  spe¬ 
ciale:  il  manuale  di  Her  twig  poggia  in  sostanza  sulla  sola  teoria  cellulare. 
Altre  infine  partono  da  principi  dottrinali  troppo  esclusivisti  (il  Darwi¬ 
nismo,  il  Weismannismo).  L’A.,  proseguendo  un  tentativo  in  parte  fatto 
da  Tschulock,  tenta  di  esaminare  il  sistema  della  biologia  cercando  di 
definire  il  suo  territorio  proprio.  Avrei  volentieri  sentito  discussa  una 
obbiezione  che  spesso  mi  son  sentito  fare:  la  vastità  della  biologia,  quella 
vastità  per  cui  alcuni  dei  cosiddetti  specialisti  la  vorrebbero  messa  in 
bando,  come  se  le  scienze  per  ragioni  storiche  non  procedessero  mal¬ 
grado  tutti  e  malgrado  tutto. 

Un’altra  osservazione  dovremmo  fare:  il  prof.  Schaxel  ci  avverte 
che  il  momento  di  discutere  questi  problemi  è  opportuno  perchè  in 
Germania  si  studia  la  riforma  universitaria.  Da  noi  anche  si  dovrebbero 
studiare  per  le  stesse  ragioni  simili  argomenti;  ma  lasciamo  i  commenti. 
Si  sa  che  la  biologia  doveva  entrare  nell’ insegnamento  universitario, 
ma  per  deplorevoli  disaccordi  tra  i  botanici  e  gli  zoologi  non  vi  è  en¬ 
trata;  almeno  ha  causato  quel  po’  po’  di  confusione  babelica  che  è  l’at¬ 
teggiamento  attuale  dei  biologi,  intorno  a  ciò  che  vogliono  e  a  ciò  che 
non  vogliono.  Fortunatamente  noi  proseguiamo  per  conto  nostro  e  con 
fede  di  apostoli,  nel  nostro  cammino,  attraverso  il  quale  ci  è  grato  sa¬ 
lutare  1’  opera  del  professore  Schaxel,  anche  per  non  poche  simpatie 
di  idee. 


G.  Brunelli. 
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Downing  R.  E.,  A  Source  Book  of  Biological  Nature  Study.  (Nature  Study 

Series).  The  University  of  Chicago  Press.  Chicago,  Ill.,  1919,  pp.  XX- 

504  in-8°  leg.  con  338  figg.  Doll.  3. 

,  .  .  -•;  ! 

Con  molta  ragione  Y  Università  di  Chicago  ci  segnala  quest'opera 

come  una  delle  importanti  sue  pubblicazioni  dell'anno  decorso.  Il  bel¬ 
lissimo  programma  delle  «  Nature  Study  Series  »  già  iniziato  col  volu¬ 
metto  dello  stesso  autore,  A  Field  and  Laboratory  Guide  in  Biological 
New  Study ,  si  presenta  ora  nel  pieno  suo  svolgimento. 

Si  tratta  di  dare  agli  insegnanti  prima,  e  poi  agli  studenti  di  scienze 
naturali  una  guida  sicura,  moderna,  pratica  e  sopratutto  interessante. 
Sembra  che  anche  in  America  gli  stessi  gravi  inconvenienti  che  si  ve¬ 
rificano  da  noi  abbiano  impedito  un  armonico  svolgimento  dei  programmi 
in  questo  ramo  di  insegnamento;  sembra  che  anche  là  gli  insegnanti 
non  abbiano  sempre  voluto  o  potuto  tenersi  a  contatto  con  le  tendenze 
più  recenti  della  biologia,  ossia  con  l'etologia,  la  biogeografia,  la  gene¬ 
tica.  Ma  in  America  non  si  perde  tempo;  e  il  volume  che  abbiamo  sot- 
t’ occhio  ci  sembra  che  abbia  raggiunto  con  pieno  successo  gli  scopi  che 
l'A.  si  è  proposto:  primo  fra  tutti  formare  gli  insegnanti,  in  attesa  di 
formare  gli  studenti. 

L’autore,  con  felice  criterio  ci  presenta  fauna  e  flora  viventi  nel 
loro  habitat;  animali  e  piante  acquatiche,  insetti  e  loro  rapporti  con  gli 
uccelli;  animali  domestici,  fiori  di  campo  e  da  giardino,  alberi  e  foreste, 
-animali  e  piante  parassite.  Ogni  capitolo  ha  una  ristretta  bibliografia 
•condotta  con  fini  esclusivamente  pratici;  una  guida  per  l'applicazione  e 
lo  sviluppo  di  quanto  è  stato  esposto. 

Il  volume  è  ricco  di  illustrazioni  quasi  tutte  originali.  Secondo  il 
nostro  modo  di  vedere  rappresenta  un  vero  modello  di  quanto  occorre 
per  appassionare  i  giovani  allo  studio  delle  nostre  discipline,  secondo 
l’indirizzo  più  moderno  e  più  pratico. 

Ba. 


Warren,  Don  C.  —  The  effect  of  selection  upon  the  sex-ratio  in  «  Droso¬ 
phila  ampelophila  » .  «Biol.  Bull,  of  the  Marine  Biol.  Lab.  Woods 
Hole,  Mass.»,  voi.  XXXIV,  n.  6,  June  1918,  pagg.  351-371.  : 

È  ben  conosciuto  il  fatto  che  la  proporzione  in  numero  dei  sessi  è, 
nella  maggioranza  degli  animali,  approssimativamente  uguale;  il  rapporto 
sessuale  può  tuttavia  variare  e  spostarsi  in  favore  dei  cT cf  o  delle  $$.  La 
variazione  è  abbastanza  costante  per  ciascuna  specie.  Nell'uomo  la  per¬ 
centuale  delle  $9  rispetto  a  quella  dei  cTcT  è  stata  trovata  essere  di  100 
per  105,  nel  cavallo  di  100  per  98,  nel  bue  di  100  per  107,  nella  pecora 
4i  100  per  97,  nel  maiale  di  100  per  111,  nel  piccione  di  100  per  105, 
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nella  gallina  di  100  per  94.  Queste  variazioni  sono  troppo  costanti  per 
essere  attribuite  al  caso  e  costituiscono  delle  irregolarità  per  le  quali  le 
teorie  moderne  sulla  determinazione  del  sesso  non  ci  offrono  una  spie¬ 
gazione  persuasiva.  L’A.  ha  cercato  di  determinare  il  rapporto  sessuale 
in  un  Dittero  del  gen.  Drosophila  Fall.,  la  D.  ampelophila  Lw.  volgar¬ 
mente  conosciuta  col  nome  di  Moscerino  del  vino  o  delle  frutta,  serven¬ 
dosi  di  tre  lotti  di  insetti  ed  esaminando  circa  35,000  individui.  La  per- 
centualità  dei  cfcT  su  100  99  è  resultata  di  95.  Nel  1911  W.  J.  Moenkhaus 
studiando  lo  stesso  insetto  [The  effects  of  inbreeding  and  selection  on  fer¬ 
tility ,  vigor  and  sex-ratio  in  D.  ampelophila  «  Journ.  Morph.  »,  22  :  123) 
attestò  T  effetto  della  selezione  nel  rapporto  sessuale,  affermando  che 
detto  rapporto,  in  questa  specie,  è  in  funzione  della  selezione.  Se  fosse 
accertato  che  la  percentuale  relativa  di  cf  U1  e  99  di  una  generazione  po¬ 
tesse  essere  variata  dalla  selezione,  le  odierne  teorie  sulla  determina¬ 
zione  del  sesso  devrebbero  essere  modificate;  e  benché  tale  fatto  non 
confuti  necessariamente  le  teorie  medesime,  obbligherebbe  tuttavia  ad 
adottare  uff  ipotesi  della  fecondazione  selezionata  o  della  mortalità  dif¬ 
ferenziale,  o  del  movimento  degli  elementi  determinanti.  In  vista  della 
portata  vitale  che  le  affermazioni  di  Moenkhaus  avrebbero  sulle  teorie 
della  determinazione  del  sesso,  FA.  ha  ritenuto  che  valesse  la  pena  di 
ripetere  il  suo  lavoro.  Le  conclusioni  alle  quali  egli  è  giunto  sono  le 
seguenti:  1°  Il  rapporto  sessuale  in  D.  ampelophila  è  di  95  cfd71  per  ogni 
100  99-  2°  L’età  dei  genitori  non  ha  alcun  effetto  sul  rapporto  sessuale 
dei  discendenti.  3°  La  differenza  che  Moenkhaus  trova  fra  le  sue  due  ge¬ 
nerazioni  e  che  egli  attribuisce  alla  selezione  è  probabilmente  dovuta  al 
fatto  che  la  sua  generazione  di  cfcT  era  normale,  mentre  quella  delle  99 
era  portata  a  morire.  4°  Il  rapporto  sessuale  in  D.  ampelophila  non  è 
prontamente,  se  pure  non  lo  è  affatto,  modificabile  dalla  selezione.  5°  Nei 
lotti  di  selezione  dell’ A.  vi  era  probabilmente  una  mutazione  letale  in 
rapporto  col  sesso. 

G.  Grandi. 


Richet  Ch.,  La  selection  humaine.  Un  voi.  di  pagg.  iv-362  de  la  «  Bi- 
bliothèque  scientifique  internationale  ».  Paris,  F.  Alcan,  1919.  Six 
francs  60  cts. 

Secondo  FA.  il  vero  progresso  generale  consiste  nel  creare  una 
razza  umana  più  sana,  più  vigorosa,  più  bella,  più  longeva,  e  sopratutto 
più  intelligente  (F intelligenza  crea  le  scienze  che  possono  diminuire  le 
miserie  umane).  Ciò  non  si  può  ottenere  che  con  F evoluzione,  la  quale  non 
si  compie  che  per  mezzo  di  una  metodica  selezione  (per  la  specie  umana 
per  mezzo  della  volontà  dell’ uomo).  Uno  sforzo  selezionatore  momen- 

13 
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taneo  è  nulla:  deve  essere  proseguito  per  tre,  quattro,  dieci  generazioni 
(centinaia  di  anni  insomma),  perchè  si  arrivi  ad  una  razza  umana  nuova, 
superiore  a  quella  attuale  e  dotata  di  caratteri  fissi.  I  caratteri  acciden¬ 
tali  ed  individuali  degli  ascendenti,  prolungandosi  per  qualche  genera¬ 
zione  diventano  specifici  e  si  fissano  in  modo  indelebile  sui  discendenti. 
Le  società  civilizzate  debbono  proteggere,  interessarsi  e  curare  gli  in¬ 
dividui  incurabili  come  gli  alcoolici,  i  sifilitici,  i  tubercolosi,  1  deformi, 
i  criminali;  però,  nell’interesse  della  società  umana,  si  deve  proibire  a 
questi  il  matrimonio  a  nome  del  sacrosanto  diritto  della  preservazione 
sociale  II  mezzo  eroico  sarebbe  il  rendere  sterili  questi  individui,  la 
castrazione  per  ambedue  i  sessi.  Però  questo  mezzo  semplice  che  elimi¬ 
nerebbe  dalla  razza  umana  tutti  i  generatori  degradati  ed  imperfetti 
non  sarà  usato  dalla  società  attuale.  Propone,  per  giungere  ad  una  con¬ 
clusione  pratica  ed  immediata,  di  proibire  il  matrimonio  ai  difettosi,  ai 
viziosi,  ai  criminali,  ai  recidivi  violenti  contro  lo  stato  sociale:,  permet¬ 
tere  il  matrimonio  a  questi  individui  è  permettere  la  degradazione  mo¬ 
rale  e  materiale  dell’umanità.  Oltre  queste  proibizioni  individuali  del 
matrimonio  propone  anche  le  proibizioni  etniche.  La  razza  gialla,  e  so¬ 
pratutto  la  razza  nera,  sono  assolutamente  inferiori  alla  razza  bianca. 
Dall’unione  di  questa  con  quelle  si  hanno  dei  risultati  deplorevoli:  i 
meticci  sono  sempre  esseri  mediocri  (per  intelligenza,  sempre  in  stato 
di  semibarbarie,  incapaci  ad  essere  civilizzati,  privi  insomma  dell’Intel- 

licenza  del  Puomo  bianco). 

Non  deve  esser  coltivato  il  grave  errore  dell’uguaglianza  delle 
razze  umane,  ma  si  deve  arrivare  alla  perfezione  dell’uomo,  alla  crea¬ 
zione  di  una  vera  aristocrazia,  quella  dei  bianchi.  I  futuri  legislatori 
dovranno  stabilire  le  condizioni  di  salute,  di  bellezza,  di  moralità,  di 
intelligenza  per  le  quali  un  matrimonio  sia  possibile  per  rendere  ap- 
punto  più  forte  la  razza  futura. 

Fatte  queste  proposte,  che  sono  di  indole  conservatrice,  ne  avanza 
delle  altre,  perchè  Tessere  umano  sia  in  continuo  progresso.  Col  pro- 
o-resso  individuale  si  conquista  quello  generale,  occorre  quindi  eserci¬ 
tare  l’intelligenza  ed  i  corpi  dei  ragazzi,  non  permettendo  agli  intellet¬ 
tuali  di  rendere  deboli  i  loro  muscoli,  come  anche  agli  artigiani  di 
lasciare  spegnere  la  loro  intelligenza.  Deve  essere  formato  nei  ragazzi  il 
carattere,  coltivata  l’intelligenza,  sviluppato  il  corpo:  dovranno  andare 
al  matrimonio  solo  quelli  che  sono  i  meglio  selezionati.  Sopratutto  deve 
esser  coltivata  l’ intellettualità  della  donna  che  da  tanti  secoli  si  trova 
in  uno  stato  di  soggezione  umiliante.  Conclude  affermando  che  la  sele¬ 
zione  umana  è  possibile,  che  è  desiderabile,  che  è  necessaria-  e  che  sarà 
il  grande  sforzo  delle  generazioni  future. 
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Hellpach  W.,  Die  geojjQif&scheii  Erscheinungen.  Wetter,  Klima  and 

Landschaft  in  ihrem  Einfluss  ciuf  das  Seelenleben.  II  Aùflage.  Lei¬ 
pzig  W.,  Engelmann,  1917,  pag.  xxi-489  con  due  tavole.  Mark  22.40. 

L’A.  prende  a  trattare  un  argomento  che  interessò  tanto  i  vecchi 
medici  e  naturalisti,  ossia  1’ influenza  che  l'ambiente  esterno  (con  tutte  le 
sue  manifestazioni)  spiega  sopra  la  vita  psichica  dell’uomo  e  degli  ani¬ 
mali.  I  primi  capitoli  sono  destinati  alla  meteorologia  ed  alla  fìsica  e 
chimica  dell’ atmosfera.  I  vari  fenomeni  atmosferici  sono  bene  descritti 
come  anche  l’A.  dà  una  cognizione  esatta  e  chiara,  quantunque  molto 
sommaria,  della  fìsica  terrestre.  Dimostra  come  esista  una  vera  e  propria 
acclimatazione  psichica  a  seconda  dei  vari  climi  ed  a  seconda  delle  varie 
razze  umane,  che  si  comportano  abbastanza  differentemente.  Vari  climi  spie¬ 
gano  una  grande  influenza  sopra  varie  forme  di  psicosi,  psicopatie  e 
neurosi.  Esiste  uno  stretto  rapporto  fra  il  periodisino  climatico  e  quello 
psichico.  Ad  esempio  i  periodi  giornalieri  sono  in  rapporto  con  il  sonno, 
con  l’intensità  di  questo;  come  pure  influiscono  sopra  il  lavoro  mentale 
(variano  col  variare  del  clima).  Anche  le  stagioni  influiscono  sui  conce - 
pimenti  (nell’uomo  come  negli  animali),  su  varie  forme  di  psicopatie 
(suicidi,  isterismo,  ecc.),  sopra  il  lavoro  intellettuale  e  sopra  stati  spe¬ 
ciali  (letargo).  Esiste  sui  fenomeni  vitali  una  influenza  da  parte  della 
luna,  come  anche  vi  sono  periodi  di  giorni,  settimane,  mesi  ed  anni  che 
ciclitamente  agiscono  sopra  la  psiche  degli  animali  e  dell’ uomo  (sia  in 
stato  normale  come  allo  stato  patologico).  La  campagna  con  la  gamma 
dei  suoi  colori,  a  seconda  dei  vari  climi,  con  i  suoi  toni,  rumori  ed  odori 
influisce  profondamente  sopratutto  sulla  psiche  umana.  La  campagna  è  fonte 
di  educazione  per  i  sensi,  raffina  il  senso  estetico  ed  è  sorgente  di  riposo. 
La  campagna  viene  differentemente  compresa  a  seconda  dell’età  e  del 
sesso:  influisce  sul  carattere  di  un  popolo  come  anche  sulle  complesse 
manifestazioni  di  questo  (differenti  a  seconda  dei  vari  climi  ed  i  vari 
ambienti).  L’esperimento  geopsicologico  ha  ancora  molti  punti  oscuri  da 
delucidare  e  studi  in  questo  senso  sarebbero  desiderabili.  Chiude  il  vo¬ 
lume  una  ricca  bibliografìa  ampiamente  criticata  e  ragionata.  La  consul¬ 
tazione  dell’opera  è  facilitata  da  un  indice  per  materie. 
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BOTANICA  E  PATOLOGIA  VEGETALE 

Thoday  D.,  Botany.  A  Text  Book  for  Senior  Students.  Second  Edition. 

Cambridge,  University  Press,  1919.  Un  volume  in-1  fi0,  di  XIX-524 

pagine  con  230  ligure  nel  testo.  Prezzo:  7  s,  6  d. 

Il  presente  manuale  di  Botanica,  destinato,  nell’intenzione  del  suo 
autore,  agli  studenti  degli  ultimi  anni  delle  scuole  secondarie  inglesi, 
vide  per  la  prima  volta  la  luce  nel  1915;  è  uscita  ora  la  seconda  edi¬ 
zione  aumentata  di  un’appendice.  Astrazion  fatta  da  quest’ ultima,  che 
riguarda  le  Crittogame,  il  volume  consta  di  un’introduzione  e  di  cinque 
parti  alla  lor  volta  suddivise  in  un  numero  diverso  di  capitoli.  In  questi 
si  tratta  successivamente  delle  funzioni  degli  organi  vegetali,  della  nu¬ 
trizione  delle  piante,  della  loro  morfologia,  riproduzione,  classificazione 
e  dei  rapporti  che  collegano  le  piante  con  l’ambiente  in  cui  vivono. 

È  presupposto  che  il  lettore  non  possegga  alcuna  nozione  botanica, 
che  gli  esperimenti  descritti  nel  corso  del  volume  vengano  eseguiti  dagli 
stessi  studenti  o  almeno  a  questi  dimostrati  e  che  il  materiale  da  studio 
sia  esaminato  da  ogni  allievo  individualmente. 

Un  certo  numero  delle  figure  intercalate  nel  testo  è  stato  ricavato 
da  disegni  originali  dell’autore:  le  altre  sono  state  riprodotte,  talora  con 
qualche  modificazione,  da  opere  varie. 

Molto  curato  dal  punto  di  vista  tipografico,  questo  manuale  è  inoltre 
provvisto  di  una  solida  ed  elegante  rilegatura  secondo  il  lodevole  pra¬ 
tico  sistema  ormai  adottato  per  la  maggior  parte  delle  edizioni  inglesi 
e  americane  di  tipo  sia  scolastico  che  scientifico. 

Giulio  Trinchieri. 


Béguinot  A.,  La  fìtogeografia .  Sviluppo  storico ,  contenuto  e  direttive  mo¬ 
derne.  «La  Geografia  »,  Novara,  1919,  an.  VI  (1918),  n.  5,  pp.  o22- 
346  e  n.  6,  pp.  435-465. 

Ecco  un  altro  esempio  di  quei  lavori  di  revisione  critica  e  di  sin¬ 
tesi  metodica  che,  se  fossero  pubblicati  anche  in  Italia  con  maggioi  fre¬ 
quenza  e  prendessero  a  considerare,  a  volta  a  volta,  ogni  ramo  della 
scienza,  gioverebbero  senza  dubbio  ai  fini  generali  della  cultura  e  della 
didattica  e  contribuirebbero  pure,  indirettamente  ma  sicuramente,  al 

progresso  delle  discipline  cui  si  riferissero. 

Della  distribuzione  geografica  delle  piante  o  fìtogeografia  -  detta 
anche  geografìa  botanica,  corologia  vegetale,  meno  correttamente  geo¬ 
botanica,  tìtotopografia,  ecc.  -  e,  per  esser  più  precisi,  della  sua  evolu- 
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zione  dal  diciottesimo  secolo  in  poi,  del  suo  contenuto  essenziale,  delle 
direttive  ora  dominanti  in  questa  dottrina  e  del  suo  compito  ulteriore 
l’autore  traccia  un  quadro  riassuntivo,  chiaro,  completo,  inframezzato  di 
frequenti  considerazioni  critiche,  ben  documentato  e  redatto  secondo  il 
piano  che  segue: 

I.  —  Definizione  e  posizione  della  geografia  botanica. 

IT.  —  I  primordi.  -  Linneo  ed  allievi.  -  Gmelin,  Wahlenberg  e  la  flora 
del  Nord-Europa.  -  Giraud-Soulavie  e  le  regioni  botaniche  della  Francia 
meridionale.  -  La  «  Grundriss  der  Krauterkunde  »  del  Willdenow. 

III.  —  Humboldt  e  la  fitogeografia  climatologica.  -  A.  P.  de  Can¬ 
dolle  e  le  regioni  floristiche  della  Terra.  -  J.  F.  Schouw  e  la  sua  «  Grund- 
ziige  einer  allgemeine  Pflanzengeogratìe  ».  -  Gli  studi  sull’appetenza  delle 
piante  di  Unger  e  di  Thurmann.  -  Grisebach  ed  il  concetto  di  forma¬ 
zione  fìtogeografica. 

IV.  —  Le  sintesi  paleontologiche  del  Brogniart.  -  La  storia  del 
mondo  vegetale  di  Unger.  -  A.  de  Candolle  e  la  sua  «  Géographie  bo- 
tanique  raisonnée».  -  Introduzione  del  metodo  storico-genetico  nello 
sviluppo  e  nella  distribuzione  delle  flore. 

V.  —  La  teoria  dell’origine  delle  specie  di  Darwin  e  le  sue  riper¬ 
cussioni  nel  campo  fitogeografico.  -  La  legge  della  migrazione  e  l’in¬ 
fluenza  dell’isolamento  di  M.  Wagner.  -  L’origine  sociale  delle  specie 
di  C.  Naegeli  e  la  prevalenza  delle  cenobitiche  sulle  eremitiche. 

VI.  —  La  vegetazione  del  globo  disposta  secondo  le  energie  clima¬ 
tiche  del  Grisebach.  -  La  storia  dello  sviluppo  del  mondo  vegetale  dal¬ 
l’èra  terziaria  dell’  Engler.  -  Il  mondo  delle  piante,  prima  della  com¬ 
parsa  dell’ uomo,  del  de  Saporta  e  l’evoluzione  del  regno  vegetale  del 
de  Saporta  e  del  Marion.  -  L’ipotesi  della  poligenesi  dell’ Ettingshausen 
e  quella  della  ologenesi  del  Rosa. 

VII.  —  Geografia  botanica  ecologica.  -  Un  precursore  :  F.  Delpino.  - 
I  due  trattati  del  Warming  e  lo  studio  delle  associazioni  vegetali.  -  La 
geografia  botanica  con  fondamento  fisiologico  dello  Schimper.  -  L’  eco¬ 
logia  delle  piante  del  Drude.  -  Ricerche  e  vedute  recenti  in  argomento. 

Vili.  —  La  parte  e  l’ufficio  della  sperimentazione  nella  fitogeo¬ 
grafia.  -  Le  ricerche  di  G.  Bonnier  ed  allievi.  -  L’edafismo  delle  piante 
dal  punto  di  vista  sperimentale.  -  La  biologia  delle  piante  con  fonda¬ 
mento  sperimentale  del  Neger.  -  Appendice:  conciliazione  degl’indirizzi 
estremi. 

IX.  —  Partizioni  fondamentali  della  fitogeografia.  -  Definizione  dei 
singoli  capitoli,  loro  suddivisioni  e  direttive  moderne  dell’indagine. 

Il  decimo  ed  ultimo  capitolo  risulta  dall’ enumerazione  delle  ottan- 
taquattro  opere  citate  nel  corso  del  lavoro,  varie  delle  quali,  e  non  pio- 

prio  delle  minori,  sono  dovute  ad  autori  italiani. 

Giulio  Trinchieri. 
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Cavara  Fr.,  Le  piante  industriali  che  si  potrebbero  coltivare  od  utilizzare 
nell’ ora  presente.  Estratto  dagli  «Atti  del  Reale  Istituto  d  Inco¬ 
raggiamento  di  Napoli  »,  Napoli,  1919,  45  pagine. 

L’argomento  è  di  quelli  che  si  soglion  chiamare  di  palpitante  attualità. 
Avevamo  cominciato  ad  accorgercene  mentre  durava  la  guerra  e 
ce  ne  convinciamo  sempre  più  e  sempre  meglio  oggi  che  le  armi  sono 
state  deposte:  le  nostre  industrie,  quali  che  esse  siano,  non  potranno  ì- 
berarsi  dalla  dipendenza  straniera  nè  affermarsi  e  prosperare  se  il  -Paese 
non  sarà  in  condizione  di  fornire  ad  esse,  nella  quantità  richiesta,  le  ma¬ 
terie  prime  di  cui  si  alimentano.  «  E  siccome  fra  coteste  materie  prime 
osserva  il  professor  Cavara  -  tengono  un  posto  eminente  le  molte  tratte 
dalle  piante,  cosi  è  venuto  il  momento  di  pensare  a  queste  piu  di  que  o 
che  per  molto  tempo  non  si  sia  fatto  da  noi;  poiché  è  doloroso  consta¬ 
tare  che  noi  siamo  stati  tin  qui  tributari  dell’estero  per  molti  prodo  ì 
di  vegetali  che  o  crescono  spontanei  in  Italia  o  importati  da  tempo,  a 
lontane  contrade,  si  sono  egregiamente  acclimati  nel  nostro  territorio  ». 

Lasciate  da  canto  le  piante  dell’industria  agraria  propriamente  detta, 
l’autore  si  occupa  dunque  in  particolare  di  quelle  altre  che,  divenute  , 
ormai  per  i  loro  prodotti  indispensabili  all’odierno  vivere  civile,  non 
hanno  acquistato  -finora  in  Italia,  e  sopra  tutto  per  difficoltà  di  ordine 
tecnico-industriale  od  economico,  la  considerazione  di  cui  godono  altrove. 

E  di  queste  piante  industriali  egli  tratta  partitamele,  dimostrando, 
a  seconda  dei  casi  e  con  dati  copiosi  e  persuasivi  desunti  così  dall  osser¬ 
vazione  come  dalla  pratica,  la  convenienza  di  introdurne  o  di  estenderne 
la  cultura,  la  possibilità  di  iniziarne  o  di  perfezionarne  l’utilizzazione. 

Per  quel  che  riguarda  le  piante  tessili,  da  cordami  e  da  cai  ta,  .mentre 
sarebbe  opportuno  di  ripristinare  senza  indugio,  là  dove  un  tempo  esi¬ 
steva  e  fioriva  anche,  la  coltivazione  del  lino  e  del  cotone,  non  si  c  o- 
vrebbe  tardare  più  oltre  a  intraprendere  su  larga  base  quella  sicura¬ 
mente  redditizia,  specie  per  le  nostre  province  meridionali,  del  Corchorus 
capsularis  e  del  C.  olitorius,  della  Boehmeria  nivea,  dell’ Agave  rigida 
var.  sisalana,  dell’ A.  americana  e  dell’ A.  mexicana ,  della  Fu,aae([  f  l_ 
aantea,  del  Phormium  tenax ,  di  varie  specie  di  Abutilon,  Sala,  J  i  i- 
scus,  Lavatera,  Althaea,  Asclepias  e  Yucca,  della  Broussonetia  papym- 
fera ,  della  Fatsia  papyri  fera  e  del  1’  Edgeworihia  Gardner  i :  senza  trascurare 
d’altra  parte  l’utilizzazione  di  due  piante  spontanee  tanto  diffuse  ed  ab- 

bondanti  quali  l’ortica  e  la  ginestra.  _  . 

In  quanto  alle  piante  oleifere,  l’attenzione  degli  agricoltori  e  degli 

industriali  italiani,  oltre  che  sul  lino  dianzi  ricordato,  dovrebbe  fermarsi 
in  particolare  sul  ricino,  su  l’arachide,  sul  sesamo,  sul  papavero,  sul  gl- 
rasole,  su  la  soja,  sul  colza,  sul  ravizzone,  su  la  rapa,  su  la  senapa  e 

sul  lentisco. 
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Per  passare  alle  piante  da  essenze  e  da  profumi,  converrebbe  fosse 
intensificata  nel  nostro  Paese  la  produzione  della  menta  piperita,  dello 
zafferano,  della  liquirizia,  del  giaggiolo  e  in  pari  tempo  iniziata  del  tutto 
o  ripresa  la  cultura  di  varie  specie  di  Uosa ,  della  lavanda,  del  rosma¬ 
rino,  del  timo,  del  geranio  rosato,  del  lauro  da  canfora,  del  cumino  dei 
prati,  dell’ aneto,  dell’ anice,  dell’assenzio,  del  luppolo,  ecc.,  senza  contare 
che  molte  di  queste  piante  potrebbero  essere  sfruttate  con  sicuro  van¬ 
taggio  già  allo  stato  spontaneo. 

Nè  di  poca  utilità  pratica  riuscirebbe  il  dare  la  preferenza,  nelle 
urgenti  opere  di  rimboschimento,  ad  essenze  quali,  a  mo’  d’esempio,  i 
larici,  gli  abeti  rossi,  il  pino  laricio;  insieme  con  il  legname,  queste, 
meglio  ancora  del  pino  da  pinocchi  e  del  pino  d’ Aleppo,  ne  fornirebbero 
la  trementina,  prodotto  non  meno  del  primo  importante  per  l’Italia. 
Inoltre  alcune  specie  africane  di  Acacia  e  tra  queste  VA.  horrida  -  se¬ 
condo  risulta  da  recenti  esperienze  dello  stesso  professor  Cavara  -  si 
presterebbero  nel  nostro  Mezzogiorno  per  l’estrazione  della  gomma 
arabica. 

Merita  pure  d’essere  incoraggiata  la  coltivazione  delle  piante  da 
tannino  ( Rhus  spp.,  Coriaria  myrtifolia,  Quercus  spp.  e  Acacia  spp.). 

Riservato  il  posto  d’onore  alla  barbabietola  da  zucchero,  potrebbero 
non  senza  profitto  diffondersi,  sotto  il  clima  italiano,  il  Sorghum  sac- 
charatum ,  il  Saccharum  spontaneum ,  V Acer  saccharinum.  Per  la  prepa¬ 
razione  di  fecola  e  l’estrazione  di  alcool  non  tornerebbe  inutile  servirsi 
anche  del  comunissimo  gigaro  e  dell’ippocastano.  Sarebbe  altresì  da  spe¬ 
rimentare,  per  lo  meno  in  talune  regioni,  la  coltivazione  della  pianta 
del  tè. 

Giulio  Trinchieri. 


van  der  Lek  H.  A.  A.,  Onderzoek ingerì  over  tracheomycosen  :  de  verticil¬ 
liose  van  den  komkommer.  H.  Veenman.  Wageningen,  1918. 

L’A.  ha  riprodotto  artificialmente  la  malattia  (attacco  di  Verticil- 
lium  albo-atrum )  sopra  cetriuoli  e  patate,  tanto  praticando  una  incisione 
alla  base  del  fusto,  penetrante  fino  ai  vasi  e  facendovi  una  inoculazione 
da  coltura  pura  del  Verticillium  albo-atrum ,  quanto  iniettando  il  terreno 
sterilizzato  con  colture  pure  del  fungo,  o  infettandolo  con  pezzi  di  pianta 
colpita  dalla  malattia.  Ha  constatato  attacchi  meno  forti  con  la  inocula¬ 
zione  del  fungo  ottenuto  da  coltura  pura  e  sviluppo  molto  violento  del 
male  in  terreno  sabbioso. 

La  malattia  è  chiamata  piegatura  (Welkekrankeit,  Wilt  disease), 
perchè  si  osserva  che  la  pianta  soffre  di  mancanza  d’acqua  e  presenta 
per  conseguenza  fenomeni  di  abbattimento.  Si  tratterebbe  infatti  di  con- 
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sequenze  di  una  rottura  dell’equilibrio  tra  Y assorbimento  e  la  traspira¬ 
zione,  frequentissima  del  resto  nei  più  diversi  casi  patologici  e  perciò 
poco  propizia  a  caratterizzare  una  malattia. 

Il  fungo  vegeta  dentro  i  vasi  legnosi  e  li  ostruisce;  sembra  perciò 
facilmente  spiegabile  il  fatto  che  la  pianta  si  abbatta,  riflettendo  che  la 
quantità  anche  non  molto  abbondante  di  micelio,  che  si  rinviene  nei  vasi, 
permette  di  dedurne  un  impedimento  per  l’ascesa  deir  acqua:  ma  anche 
per  un'altra  ragione:  VA.  fa  riflettere  infatti  che  mentre  gli  elementi 
vivi  del  leomo  devono  concorrere  a  mantenere  la  corrente  della  linfa,  il 
micelio  fungino  non  vive  come  un  endosaprofita,  ma  segrega  sostanze 
dannose,  capaci  di  attaccare  gli  elementi  viventi. 

Queste  secrezioni,  trasportate  dalla  linfa  ascendente,  possono  attac¬ 
care,  oltre  che  le  pareti  dei  vasi,  anche  il  parenchima  delle  foglie  e  di¬ 
minuirne  pure  il  potere  di  traspirazione  e  di  assimilazione.  Questa  sup¬ 
posizione  viene  in  modo  elegante  provata  con  un  esperimento  veramente 
importante,  non  solo  per  quello  che  riguarda  razione  del  micelio  del 
Verticillium ,  ma  anche  per  la  luce  che  può  portare  alla  conoscenza  del¬ 
l’azione,  esercitata  in  generale  dal  micelio  fungino,  sopra  gli  organi  verdi 
della  pianta  ospite. 

Una  foglia  di  cetriuolo  venne  assicurata  sopra  un  tubo  di  coltura 
pura  del  fungo  all’agar;  il  micelio  potè  così  penetrare  nell’interno  dei 
vasi  del  picciuolo  e  diffondervisi  abbondantemente.  Non  si  verificò  al¬ 
cuna  perdita  della  turgescenza  durante  tutto  il  tempo  della  invasione 
dell’intiero  sistema  vascolare  della  foglia,  fino  a  che  il  fungo  non  fu  pe¬ 
netrato  nell’ interno  del  tessuto  parenchimatico.  In  seguito  all’attacco 
del  parenchima,  la  foglia  si  piegò  e  sopravvenne  la  morte. 

È  necessario,  dòpo  queste  prove,  modificare  la  concezione  che  si  ha 
di  certe  malattie,  suscitando  un  contributo  di  vaste  ricerche  sperimen¬ 
tali  ispirate  allo  studio  della  fisiologia  della  pianta  sana  comparata  con 
quella  della  pianta  ammalata. 

V.  Rivera. 


MORFOLOGIA  GENERALE 

Arone  A.,  La  morphologic  Immolile.  Sa  genèse ;  son  état  actuel ;  ses  appli¬ 
cations.  I  voi.  in-16°  de  352  pages.  Paris,  A.  Maioine,  1915. 

È  un  libro  destinato  a  famigliarizzare  fra  i  pratici,  dando  delle  note 
di  tecnica,  la  morfologia  umana,  che  ebbe  in  Italia  un  paladino  nel 
prof.  De  Giovanni  (erroneamente  tramutato  dall’ A.  in  «Giovanni»).  La¬ 
marck  aveva  stabilito  l’influenza  che  l’ambiente  esterno  spiega  sulla  ge- 
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nesi  degli  organismi  viventi.  Questo  fatto  d'importanza  capitale  non  fu 
messo  in  giusta  luce  da  Darwin,  Delage,  Houssay,  ma  specialmente  Giard 
(questi  fu  uno  dei  fondatori  della  Etologia)  studiarono  i  rapporti  che 
corrono  fra  le  condizioni  del  mezzo  ambiente  e  la  genesi  delle  forme: 
nasce  da  qui  la  morfologia  che  tanti  frutti  ha  dato  alle  scienze  biolo¬ 
giche.  La  morfologia  umana  deriva  dalla  clinica  e  dalla  morfologia  ge¬ 
nerale.  La  prima  parte  del  libro  è  dedicata  all' evoluzione  storica  della 
morfologia  umana,  dai  tempi  antichi  (greci)  al  medio  evo,  al  rinascimento, 
ai  tempi  moderni.  Nei  vari  capitoli  si  occupa  dell'opera  di  due  ricerca¬ 
tori  in  questo  campo  del  sapere,  cioè  di  quella  di  Sigaud  e  di  quella  di 
De  Giovanni.  Sigaud  (al  pari  di  Aristotele)  risale  allo  studio  dei  feno¬ 
meni,  mentre  si  vanno  sviluppando  e  risale  alle  leggi  generali  che  go¬ 
vernano  la  morfologia  umana,  occupandosi  specialmente  dello  studio 
dell'apparecchio  digestivo  umano.  Dal  concetto  di  una  sinergia  digestiva 
passa  a  quello  di  una  sinergia  funzionale.  L'organismo  preso  da  malattia 
organizza  la  propria  resistenza,  quella  raggiunge  la  sua  fase  ascensio¬ 
nale  ed  in  questo  periodo  la  resistenza  è  completa;  si  ha  così  la  fase 
stazionaria.  Infine,  o  per  gradi  successivi,  o  repentinamente,  l'organismo 
cede  e  si  ha  la  fase  decrescente.  Ad  ognuna  di  quesfe  fasi  corrispondono 
segni  obiettivi  speciali.  I  perturbamenti  funzionali  (che  non  sono  costi¬ 
tuzionali)  possono  venir  determinati  per  difetto  dei  quattro  principali 
mezzi  ambienti  (alimentare,  atmosferico,  fisico  o  cinetico,  sociale)  Vi  sono 
quattro  tipi  morfologici  caratteristici:  respiratori,  digestivi,  muscolari, 
cerebrali  (a  seconda  delle  varie  caratteristiche  predominanti  che  ognuno 
di  questi  presenta). 

Esiste  una  sinergia  funzionale  come  anche  una  dissociazione  funzio¬ 
nale,  che  porta  poi  ad  una  malattia.  Su  questi  fatti  è  basata  anche  una 
terapeutica  morfologica  che  tende  a  ricondurre  al  normale  le  oscillazioni 
ondulatorie  e  periodiche  dei  ritmi  cellulari  individuali.  L'opera  di  Sigaud 
tende  alla  fusione  delle  principali  aspirazioni  dell'etica  moderna  e  san¬ 
ziona  la  formula  che  consiste  nel  seguire  e  raggiungere  un  massimo  di 
potenza  biologica  e  di  sviluppo  ortogenetico.  Un  capitolo  del  libro  è  de¬ 
dicato  all'opera  di  De  Giovanni  (in  alcuni  punti  non  è  riassunta  molto 
chiaramente,  e  spesso  in  modo  del  tutto  sommario,  per  un  lavoro  che  si 
occupa  esclusivamente  di  morfologia  umana,  e  che  dovrebbe  dare  un 
concetto  generale  ed  esatto  di  tutte  le  questioni  e  di  tutti  gli  studi  che 
riguardano  appunto  questo  campo). 

L'opera  di  De  Giovanni  è  più  particolare,  più  medica  di  quella  di 
Sigaud:  è  una  diagnostica  morfologica.  Dall'ispezione  della  colonna  ver¬ 
tebrale,  del  sistema  circolatorio  periferico  (linfatico  e  sanguigno:  venoso 
e  arterioso),  del  torace,  del  sistema  nervoso,  del  cuore,  dell' addome  si 
possono  stabilire  delle  combinazioni  che  ci  portano  a  diagnosticare  varie 
malattie.  Vi  è  una  prima  combinazione  morfologica  (tubercolosi,  morbo 
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di  Flaiani-Basedow),  una  seconda  (disturbi  dell’ apparecchio  circolatorio? 
pletora),  una  terza  (polisarcia,  gotta,  diabete,  malattia  della  vena  cava 
inferiore).  Sia  De  Giovanni  che  Sigaud  ritengono  che  la  vulnerabilità  di 
un  apparecchio  è  in  ragione  diretta  della  sua  vitalità  e  del  suo  sviluppo- 
IVA.  accenna  fugacemente  alla  morfologia  della  signora  Bessonnet- 
Favre  basata  sulla  tipologia  (interpretazione  di  tutte  le  manifestazioni 
di  una  persona:  forma,  carattere,  abitudini,  intellettualità,  voce,  ecc.)- 
L’organo  più  forte  sarebbe  quello  che  stabilisce  la  direttiva  di  un  01  ga¬ 
llismo  (patologi  e  tisiologi  sostengono  in  maggioranza  che  quella  sia 
data  dal  più  debole).  Bessonnet-Favre,  per  stabilire  i  vari  tipi  morfo¬ 
logici,  prende  per  base  i  vari  sistemi  che  hanno  origine  dai  tre  foglietti 

embrionali. 

0.  POLIMANTI. 


ZOOLOGIA  E  PARASSITOLOGIA 


GiacominiE.,  Osservazioni  macro-  e  microscopiche  sopra  alcuni  giovanis¬ 
simi  girini  di  rana  metamorfosati  per  V  azione  della  jo  dot  ir  ina  e  di 
preparali  di  tiroide  secca.  «  Rend.  Acc.  Se.  »,  Bologna,  voi.  20,  pp.  126- 

146,  1915-16. 

Sono  noti  gli  studi  recenti  sull’  azione  degli  organi  a  secrezione 
interna  sullo  sviluppo  degli  anfibi.  Gudenatsch,  Cotronei,  Giacomini, 
Kahn,  Bracliet,  Kollmann  ecc.  si  sono  occupati  variamente  sull  aigo- 

mento.  . 

Nel  presente  lavoro,  che  è  uno  degli  ultimi,  V  A.  riporta  gli  studi 

che  egli  ha  fatto  sull’azione  della  jodotirina  ed  estratti  secchi  di  tiroide 
sulle  uova  di  rana  sin  dall’inizio  del  loro  sviluppo,  ciò  che  non  era  stato 
fatto  prima  dagli  altri  autori  che  si  sono  occupati  dello  stesso  argomento. 
I  risultati  interessantissimi  a  cui  egli  perviene  sono  i  seguenti: 

In  presenza  dei  preparati  di  tiroide  secca  e  di  jodotirina  si  determina 
la  metamorfosi  nell’età  larvale  più  giovane  che  sia  possibile,  e  che  anche 
in  quest’età  giovanissima  si  tratta,  se  non  di  una  vera  e  propria  meta¬ 
morfosi  nel  senso  che  si  osserva  nelle  larve  mature,  certo  di  un  tentativo 
verso  l’effettuazione  di  una  vera  e  propria  metamorfosi  con  partecipa¬ 
zione  di  tutti  gli  organi.  Il  che  significa  che  l’azione  stimolatrice  degli 
ormoni  tiroidei  si  fa  sentire,  si  esercita  su  tutti  gli  organi  e  su  tutti  gli 
apparati,  anche  prima  che  essi  abbiano  raggiunto  un  adeguato  accre¬ 
scimento.  Ne  consegue,  anzitutto,  la  mancanza  di  armonia  tra  le  varie 
parti  che  sono  sorprese  dall’azione  stimolatrice  e  spinte  alla  differenzia- 


RECENSIONI 


107 


zionc  prima  che  abbia  avuto  luogo  una  proporzionata  durata  della  vita 
larvale,  quale  è  necessaria  acciocché,  nel  frattempo  in  cui  funzionano 
gli  organi  e  gli  apparecchi  propri  della  vita  larvale,  si  siano  adeguata- 
mente  accresciuti  e  foggiati  gli  organi  della  vita  larvale. 

Ne  deriva,  inoltre,  una  incongruenza  tra  le  condizioni  di  sviluppo 
in  cui  si  trovano  a  quel  dato  momento  le  parti  destinate  a  differenziarsi 
o  a  trasformarsi  e  le  condizioni  anatomiche  definitive  che  esse  dovrebbero 
assumere  per  poter  adempire  alla  loro  funzione  nella  vita  post-larvale. 
In  questo  caso  di  metamorfosi  del  più  giovane  stadio  larvale  in  cui  sia 
possibile  determinarla,  tale  incongruenza  si  manifesta  al  massimo  grado. 

Infine,  in  base  ai  suoi  esperimenti  r illustre  A.  fa  rilevare  che  la 
comparsa  dei  primi  segni  della  metamorfosi  coincide  quasi  col  momento 
in  cui  si  perfora  la  bocca  e  R  esofago  diventa  pervio. 

È  noto  che  nelle  larve  appena  schiuse  non  sono  ancora  aperte  nè  la 
bocca  nè  le  fessure  branchiali.  La  bocca  si  perfora  quando  la  larva  ha 
raggiunto  la  lunghezza  di  nove-dieci  millimetri. 

Prima  che  la  larva  non  abbia  raggiunta  la  lunghezza  di  nove-dieci 
millimetri  non  appaiono  mai  modificazioni  per  Razione  della  jodotirina 
o  dei  preparati  di  tiroidi,  quantunque  l’uovo  siastato  tenuto  in  presenza 
del  medesimo  agente  sin  dalle  prime  fasi  dello  sviluppo  embrionale.  Da 
queste  importanti  osservazioni  si  deduce  che  Razione  stimolatrice  non  si 
esplica,  finché  la  larva  non  ha  incominciato  ad  ingerire  jodotirina  o  il  pre¬ 
parato  di  tiroide  secca  e  non  ha  assorbito  attraverso  l’intestino  l’ormone 
o  gli  ormoni  tiroidei. 

Ad  ogni  modo  col  metodo  seguito  dall’ A.  si  provoca  la  metamorfosi 
il  più  precocemente  che  sia  possibile,  non  appena  la  larva  ha  raggiunto 
quel  grado  di  organizzazione  pel  quale  virtualmente  la  metamorfosi  po¬ 
trebbe  giù  iniziarsi,  quantunque  tale  grado  di  organizzazione  e  anche 
quello  di  differenziazione  della  larva  stessa  siano  molte  arretrate.  Anche 
prima  di  questo  stadio  la  glandola  tiroide  della  larva  prepara  giù  il  suo 
prodotto  di  secrezione,  ma  finché  la  proporzione  del  principio  attivo  si 
mantiene  normale  R  azione  stimolatrice  della  differenziazione  procede 
lenta  e  lo  sviluppo  segue  regolarmente. 

Non  appena  è  possibile  che  una  tale  azione  aumenti  per  la  intro¬ 
duzione  della  jodotirina  o  di  preparati  di  tiroide,  si  rompe  l’equilibrio 
e  nella  larva  ancora  giovanissima  si .  manifestano  i  cambiamenti  della 
metamorfosi. 

Gli  studi  fatti  dal  prof.  Giacomini  su  questo  argomento  sono  del  più 
alto  interesse.  Il  tema  è  stato  sviluppato  in  modo  ampio,  accurato,  come 
del  resto  tutti  i  lavori  di  questo  insigne  biologo. 

Basta  qui  ricordare  che  egli  ha  ancora  sperimentato  con  la  tiroide 
di  bue,  di  rana  o  di  mammiferi  in  genere  ed  ha  trovato  che  tutte  eser¬ 
citano  sui  girini  di  rana  la  stessa  azione  acceleratrice.  Le  sue  esperienze 
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condotte  con  mente  larga,  con  acume,  con  abbondanza  di  materiale  svi¬ 
scerano  T argomento  in  modo  completo,  da  dare  un’esatta  conoscenza  dei 
fatti  studiati. 

Dott.  G.  Zirpolo. 

Monticelli  Fr.  Sav.,  Di  un  caso  di  parassitismo  occasionale  di  «  Lim¬ 
natis  nilotica  »  Savigny  nell’ uomo.  «  Boll.  Soc.  Nat.  »,  voi.  30,  anno  31, 

p.  124,  1  fig.  nel  testo,  1918. 

In  questa  noterella  l’A.  studia  una  sanguisuga,  la  Limnatis  nilotica 
Savigny,  espettorata  in  un  vomito  sanguigno  da  un  soldato  proveniente 
dalla  Libia. 

Questo  verme  trovasi  comunemente  nelle  acque  stagnanti,  nei  ru¬ 
scelli,  corsi  d’acqua,  nelle  sorgenti  e  nelle  fontane  dell’Europa  meridionale 
e  di  tutto  il  nord  dell’Africa.  Essa  talvolta  capita,  accidentalmente,  nella 
gola  dell’ uomo  con  l’acqua  bevuta.  I  casi  registrati  si  riferiscono  per  lo 
più  a  soldati;  nella  spedizione  napoleonica,  infatti,  del  1799  in  Egitto  fu¬ 
rono  constatati  vari  casi  nelle  truppe. 

La  Limnatis  nilotica  Savigny  si  attacca  alla  retrobocca  e  penetra 
nell’esofago  e  perfino  nella  trachea,  come  pure  nelle  cavità  nasali  e  con 
la  ferita  che,  per  la  suzione,  produce  nelle  mucose  dà  origine  a  delle  le¬ 
sioni  talvolta  gravi. 

L’insigne  elmintologo  riferisce  questo  caso  di  parassitismo,  sia  perchè 
è  stato  constatato  anche  in  Libia,  sia  perchè  egli  ne  rilevò  la  grande  re¬ 
sistenza  al  digiuno  per  cui  esso  può  essere  1’  origine  del  parassitismo 
accidentale  nell’ uomo. 

Gli  autori  e  trattatisti  affermano  1’  impossibilità  di  penetrazione  di 
sanguisughe  adulte  nell’ uomo,  in  base  alle  dimensioni  di  queste  rite¬ 
nendo  che  solo  le  forme  giovani  sono  quelle  che,  nel  bere,  possono  con 
l’acqua  raggiungere  la  gola  dell’ uomo. 

Ora  l’Autore  crede  che  questo  discoforo  possa  penetrare  nella  retro’ 
bocca  dell’ uomo,  anche  in  individui  adulti  che  si  trovino  per  prolungata 
inazione  in  particolari  condizioni  di  riduzione  e  deperimento  organico. 

Egli,  infatti,  ha  potuto  osservare  che  un  esemplare  avuto,  dopo  più 
di  due  anni  dacché  trovavasi  in  un  vaso  pieno  d’acqua  si  ridusse  di 
molto  per  mancato  nutrimento,  e  che  si  accrebbe  di  nuovo,  quando  potè 
succhiare  sangue  di  cavia. 

L’A.  conclude  dicendo  che  la  Limnatis  nilotica  può  essere  ingerita 
sotto  forma  giovane,  ma  dalle  sue  osservazioni  si  può  ammettere  che  essa 
possa  essere  ingerita  anche  in  forma  adulta  in  stato  di  deperimento  organico. 

Fotografie  del  discoforo  prese  nei  vari  stadi  illustrano  la  nota  dei- 
fi  Autore. 


Dott.  G.  Zirpolo. 
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Mazzarelli  G.,  Contributo  alla  conoscenza  della  metamorfosi  dell’ «  Eret- 

mophorus  Kùeinenbergii  »  Gigi.,  Pubbl.  Staz.  Zool.  Napoli,  voi.  2°, 

fase.  1°,  pagg.  15-28,  tav.  2-3,  1917. 

Gli  esemplari  di  Eretmophorus  Kleinenbergii  Gigi.,  finora  rinvenuti 
sono  dieci:  otto  furono  raccolti  a  Messina  negli  anni  1884,  1887,  1889, 
1916  e  1917  e  gli  altri  due,  uno  a  Napoli  e  Y altro  a  Cainogli  (Genova), 
entrambi  nel  1901. 

L/A.  con  la  sua  speciale  competenza  si  occupa  dello  studio  compa¬ 
rativo  di  tutti  questi  esemplari,  allo  scopo  di  illustrare  una  parte  almeno 
delle  metamorfosi  del  raro  Gadide  in  parola. 

Egli  trova  che  nel  primo  esemplare  -  il  più  piccolo  -  il  corpo  si 
presenta  notevolmente  allungato  e  di  forma  subcilindrica,  essendo  solo 
lievemente  compresso  lateralmente.  Negli  stadi  successivi  r animale  cresce 
rapidamente  in  lunghezza,  minimo  è  r accrescimento  in  altezza. 

In  seguito  il  corpo  va  comprimendosi  Interamente,  mentre  l7 altezza 
si  va  accentuando.  Successivamente  lo  sviluppo  in  lunghezza  si  rallenta, 
mentre  si  accentua  lo  sviluppo  in  altezza;  nell7 esemplare  più  evoluto  si 
nota  una  decisa  prevalenza  dello  sviluppo  dell7  altezza  su  quello  della 
lunghezza  del  corpo,  il  quale  va  nettamente  comprimendosi  lateralmente, 
perdendo  del  tutto  la  primitiva  forma  subcilindrica. 

L/A.,  in  base  a  considerazioni  di  indole  morfologica  è  d7 avviso  che 
le  metamorfosi  non  si  arrestano  all7 ultimo  stadio  da  lui  descritto.  La 
presenza,  infatti,  dei  lunghi  raggi  delle  ventrali,  dù  ancora  agli  esemplari 
di  Eretmophorus,  l’aspetto,  se  non  larvale,  almeno  giovanile. 

Riguardo  la  colorazione  l’A.  descrive  quella  che  si  riferisce  ad  un 
esemplare  raccolto  nel  golfo  di  Napoli  nel  1901  e  disegnato  dal  Meren¬ 
dano.  Esso  ha  un  colore  vivace;  le  screziature  vermiglie  del  capo  e  la 
tinta  fra  l7 azzurrognolo  ed  il  violaceo  della  dorsale,  dell’anale  e  della 
caudale  danno  a  questo  esemplare  una  facies  particolare  che  lo  distin¬ 
guono  da  quelli  di  Messina,  i  cui  esemplari  più  giovani  visti  dall7  A. 
erano  di  colore  giallognolo  con  fasce  brune.  Ma  queste  differenze  potreb¬ 
bero  avere  una  spiegazione  nei  riguardi  del  sesso  o  in  una  semplice  va¬ 
riazione  individuale.  Per  quanto  concerne  V  habitus  dell7 Eretmophorus 
è  difficile  pronunziarsi. 

Ma  la  conformazione  dell7  occhio  non  ha  nulla  da  vedere  con  quella 
delle  forme  abissali,  quali  gli  Scopelidi,  i  Macruridi,  i  Gadidi  in  profondità. 

Per  l’A.  V  Eretmophorus  è  una  forma  pelagica  che  vive  in  mare  pro¬ 
fondo,  lontano  dalla  costa,  ma  non  già  una  forma  abissale;  è  stato,  infatti, 
catturato  due  volte  alla  superfìcie  del  mare  di  Napoli  ed  a  Genova.  Esso 
assai  probabilmente,  almeno  per  le  forme  giovani,  appartiene  alla  zona 
dell7 ombra  dei  mari  profondi. 


Dott.  G.  Zirpolo. 
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Axile  A.,  Contributo  alla  conoscenza  delle  appendici  piloriclie  nei  teolostei. 
«  Pubbl.  Staz.  Zool.  Napoli  »,  Voi.  2°,  fase.  2°,  pag.  241,  2  tigg.,  1918. 


Sulle  appendici  pi  loriche  dei  teolostei  restava  ancora  qualche  dub¬ 
bio  intorno  al  significato  ed  alle  funzioni  che,  nella  prevalenza  dell  in¬ 
dirizzo  anatomo-eomparativo,  vennero  piuttosto  studiate  in  quel  che  il 
loro  aspetto  offre  di  comune  nella  serie  degli  animali  che  le  ostentano, 

anziché  nei  caratteri  peculiari  di  ciascuna  forma. 

Parve  ai  primi  studiosi  che  le  appendici  piloriche  o  ciechi  duode¬ 
nali  avessero  una  speciale  formazione  ghiandulare  analoga  al  panci  eas 
€  che  siano  capaci,  ove  questo  manchi,  di  supplirlo.  Rathke  ritenne  que¬ 
sta  opinione,  ma  il  Legouis,  in  base  alle  sue  osservazioni,  le  dimostrò 

non  accettabili. 

Si  credè  ancora  che  fossero  serbatoi  di  chilo  utilizzabili  da  quegli 
animali  che  riescono,  senza'  che  s’  interrompa  il  rapido  accrescimento  del 
loro  corpo,  a  sopportare  un  lungo  periodo  d’inanizione,  ovveio  come  oi- 
gani  produttori  di  una  speciale  secrezione  che  versandosi  nel  cavo  duo¬ 
denale  concorra  con  la  pancreatica  e  1  epatica  alla  complessa  attività 
bio-chimica  della  chilifìcazione. 

Un  contributo  fisiologico  esatto  per  varie  ragioni  non  è  possibile  darlo. 

L’Autore  crede  che  Y  osservazione  di  vasti  tratti  di  organi  nelle 
loro  parti  costituenti  e  nel  rapporto  topografico  tra  un  tessuto  e  1  altio, 
dell’  architettura,  insomma,  che  è  il  reale  ultimo  risultato  dell  adatta¬ 
mento  dell’organo  alla  funzione,  possa  dare,  per  \ia  anatomica,  conti i 
buti  fisiologici. 

A  tale  scopo  egli  ha  raccolto  in  una  sola  sezione  microscopica  una 
serie  di  appendici  piloriche  di  una  Scorpaena  porcus  insieme  con  le  bri¬ 
glie  mesenteriali  che  passano  da  una  all  altra. 

Dalla  struttura  anatomica  1’  A.  è  condotto  a  concepire  la  funziona¬ 
lità  della  mucosa  dell’  appendice  sotto  1’  ordinario  duplice  compito,  pai- 
tecipazione  al  secreto  enterico  ed  assorbimento  del  contenuto  che  vi 
giunge,  più  o  meno  modificato  attraverso  il  duodeno. 

Le  appendici  piloriche  rientrano,  dunque,  in  quei  mezzi  di  cui  1  oi- 
ganizzazione  animale  si  serve  per  aumentare  le  superfìcie  digestive-as- 
sorbenti  :  v’  è  rapporto  tra  lo  sviluppo  delle  appendici  e  quello  delle 
valvole  spirali;  in  quanto  le  appendici  aumentano  di  numero  negli  ani¬ 
mali  che  non  hanno  valvole  spirali  e  viceversa. 

L’  A.  non  esclude  che  la  secrezione  delle  appendici  possa  avere 
una  sua  attività  peculiare  in  qualche  componente  ormonico,  che  sia 
possibile  mettere  in  luce,  confi  è  accaduto  per  la  glandule  digitiforme 

di  Scyllium  per  opera  del  Morgera. 

Due  nitide  incisioni  illustrano  quella  nota  densa  di  osservazioni  e 

di  fatti  come  del  resto  tutti  i  lavori  di  questo  biologo. 

Dott.  G.  Zirpolo. 
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Neppi  V.,  Stilla  rigenerazione  nelle  idromeduse.  Ricerche  sperimentali. 

«  Pubblio.  Staz.  Zool.  Napoli  »,  Voi.  2°,  fase.  2°,  pag.  191,  13  fìgg.  nel 

testo,  1918. 

Le  presenti  ricerche  sono  state  fatte  dall’  A.  per  osservare  se  le  mol¬ 
teplici  anomalie  riscontrate  nelle  idromeduse  fossero  dovute  a  lesioni 
avvenute  nel  corpo  degli  animali.  Le  esperienze  sono  state  fatte  sui 
generi  Obelia ,  Phialidium ,  Bougainvillia  che  presentano  peculiari  facoltà 
di  resistenza  alle  lesioni  che  si  fanno  sul  loro  corpo. 

L’  A.  ha  fatto  su  Obelia  geniculata  1.  e  Phialidium  variabile  claus 
tagli  divisorii  per  metà,  in  quattro  parti,  ed  in  due  parti  ineguali.  Essa 
ha  trovato  che:  1)  La  rigenerazione  di  un  canale  radiale  si  verifica  anche 
nelle  quarte  parti;  2)  Nello  stomaco  rigenerato  il  numero  dei  lobi  boccali 
corrisponde  sempre  al  numero  dei  canali;  3)  Lo  stomaco  rigenerato  da 
principio  è  eccentrico  nella  metà  o  del  tutto  marginale  nelle  quarte 
parti,  ma  poi  si  sposta  verso  il  centro:  4)  Le  parti  assumono  la  forma 
di  medusa  in  seguito  alio  stiramento  della  sostanza  gelatinosa,  il  quale 
facilita  P  avvicinamento  dei  margini  lesi,  mentre  F  accrescimento  è  de¬ 
bole  ed  acquista  importanza  soltanto  per  ridonare,  alle  nuove  meduse,, 
maggiore  regolarità  e  simmetria;  5)  Lo  sviluppo  di  un  secondo  stomaco 
nello  stesso  individuo  è  accompagnato  da  una  notevole  diminuzione  delle 
gonadi:  questa  si  verifica  anche  in  seguito  ad  altri  processi  rigenerativi,, 
ma  con  minore  evidenza  (Regolazione  correlativa  secondo  Przibram). 

Nella  Bougainvillia  ramosa  Van  Ben.  FA.  non  ha  potuto  notare 
che  una  rapida  rimarginazione  delle  parti  lese,  ma  nessuna  rigenera¬ 
zione  di  organi.  Numerose  figure  danno  idea  dei  tagli  fatti  dalF  A.  e 
delle  rispettive  rigenerazioni  e  modificazioni  ottenute. 

In  questo  lavoro  si  mette  bene  in  evidenza  F  origine  delle  forme 
anomale,  in  base  a  fenomeni  di  rigenerazioni.  Anche  in  miei  vari  studi* 
fatti  sulle  anomalie  negli  Asteroidi  ho  potuto  mettere  in  evidenza  le 
anomalie  delle  braccia  avvenute  per  rigenerazioni  parziali  o  strane  delle 
parti  perdute. 

Dott.  G.  Zirpolo. 


Tragardh:  L,  On  a  new  method  of  ascertaining  the  parasites  of  the  res¬ 
pective  host-insects  in  a  mixed  infestation.  «  Bull,  of  Entom.  Re¬ 
search  »,  voi.  IX,  p.  I,  may  1918,  pagg.  75-79. 

Quando  si  studiano  gli  insetti  dannosi  ad  una  pianta  riesce  di  re¬ 
gola  facile,  se  molti  di  essi  si  trovano  insieme,  di  separarli  e  di  alle¬ 
varli  per  ottenerne  i  rispettivi  parassiti:  non  sempre  però  ,il  metodo 
ordinario  è  sufficiente  e  pratico.  Il  dott.  Tragardh,  durante  il  corso  delle 
sue  ricerche  intorno  agli  insetti  dannosi  agli  strobili  degli  abeti  della 
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Svezia,  avendo  constatata  Y insufficienza  degli  usuali  procedimenti,  ha 
studiato  e  seguito  un  metodo  indiretto  che  gli  ha  dato  buoni  resultati. 
Egli  ha  basato  i  suoi  criteri  di  ricerca  sulla  supposizione  deir  esistenza 
di  determinate  relazioni  fra  il  tempo  di  sfarfallamento  dell’ ospite  e 
quello  dei  suoi  parassiti;  questi  ultimi,  essendo  adattati  morfologica¬ 
mente  e  biologicamente  all’  ospite  stesso,  debbono  apparire  nel  momento 
più  propizio  per  la  loro  propagazione.  Gli  strobili  (circa  14000,  raccolti 
in  settanta  località  diverse)  erano  conservati  in  gabbie  da  allevamento, 
che  dovettero  essere  necessariamente  ricoverate  in  ambienti  nei  quali 
non  era  possibile  ripetere  le  condizioni  naturali  di  temperatura,  luce, 
umidità,  ecc.  Si  determinò,  di  conseguenza,  un’accelerazione  del  ciclo 
di  sviluppo  degli  insetti,  che  però  non  può  avere  influito  sulle  relazioni 
reciproche  dei  tempi  di  comparsa  degli  ospiti  e  dei  parassiti.  Dalle  re¬ 


gistrazioni  giornaliere  dello  sfarfallamento  delle  varie  specie,  FA.  ha 
tratto  i  dati  necessari  per  costruire  dei  diagrammi  con  le  curve  indicanti 
la  percentualità  degli  esemplari  sfarfallati  giorno  per  giorno.  Il  successo 
del  metodo  tuttavia  dipendeva  dal  fatto  che  le  specie  litofaghe  non  ap¬ 
parissero  contemporaneamente,  ma  con  una  certa  successione;  ciò  che, 
fortunatamente,  si  verificò  e  che  è  dimostrato  dal  primo  diagramma 
nel  quale  sono  segnate  le  curve  di  sfarfallamento  della  Perrìsia  strobi 
Winn.,  n.  1  (Diptera-Cecidomyidae),  della  Laspeyresia  strobilella  (L.),  n.  2 
(Lepidoptera-Tortrieidae)  e  del  Torymus  azureus  Bhn.,  n.  3  (Ilymeno- 
ptera-Chalcididae). 

I  due  apici  della  curva  n.  1  sono  dovuti  al  massimo  sviluppo  dei 
che  segue  quello  massimo  delle  9$. 

Vediamo  ora  come  si  comportano  i  parassiti.  Il  secondo  diagramma 
mostra  le  curve  di  sfarfallamento  della  Perrìsia  strobi  Winn.,  n.  1,  della 
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Laspeyresia  strobilella  (L.),  n.  2  e  di  un  parassita  di  quest' ultima,  il  Neme- 
ritis  cremastoides  Hgn.,  n.  3  (Hymenoptera-Icneumonidae).  Si  vede  che 
il  Nemeritis  inizia  lo  sfarfallamento  tre  giorni  dopo  1’ ospite  e  cessa  di 
sfarfallare  un  giorno  dopo  di  esso.  Tanto  la  curva  delF ospite  quanto 
quella  del  parassita  hanno 
due  apici  perchè  il  numero 
dei  cTcf?  che  appaiono  in¬ 
variabilmente  due  giorni 
prima  delle  rispettive  99» 
decresce  rapidamente 
quando  aumen ta  quello 
delle  99*  La  differenza  fra 
1’ apice  di  Laspeyresia  e 
quello  di  Nemeritis  è  di  un 
giorno.  Il  diagramma  mo¬ 
stra  chiaramente  come  la 
curva  del  parassita  segua 
strettamente  quella  del¬ 
l’ospite,  con  un  intervallo 
di  uno  o  due  giorni. 

Il  terzo  diagramma  illustra  le  relazioni  esistenti  fra  tre  degli  in¬ 
setti  già  esaminati:  Perrisia  strobi  Winn.,  n.  1;  Laspeyresia  strobilella  L., 
n.  2  e  Torymus  azureus  Bhn,  n.  4,  e  due  altri:  il  Platygaster  contor- 
ticornis  Ratz.,  n.  3  (Hymenoptera-Chalcididae)  e  V  Aprostocetus  strobi- 
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lanae  (Ratz.),  n.  5  (Hymenoptera-Chalcididae).  La  curva  del  Platygaster , 
forma  comunissima  negli  strobili  degli  abeti,  mostra  che  questa  specie 
ha  con  la  Perrisia  le  stesse  relazioni  che  il  Nemeritis  ha  con  la  Jms- 
peyresia ;  il  Platygaster  appare  solo  un  po’  prima.  La  sua  curva  è  bru- 
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scamente  troncata  all’ apice  perchè  le  99,  che  sono  molto  più  numerose 
dei  cTcf  ?  crescono  in  numero  con  la  stessa  proporzione  colla  quale  i  cT rf 
decrescono,  così  che  la  massima  percentuali^  di  sfarfallamento  è  costante 
per  due  giorni.  Il  comportamento  della  curva  del  Platygaster  lo  fa  supporre 
parassita  della  Ferrista,  e  ciò,  infatti,  è  confermato  in  modo  sicuro  da  altre 
ricerche.  Egualmente  dall’ esame  delle  curve  del  Torymus  azureus  Bhn. 
e  dell’  Aprostocetus  strobilanae  (Ratz.)  si  deduce  che  Y ultimo  è  parassita 
del  primo,  ed  egualmente  se  ne  ha  conferma  in  ricerche  ulteriori. 

Le  conclusioni  alle  quali  è  giunto  l’A.  non  sono  basate  solo  sui 
fatti  ai  quali  si  è  accennato,  ma  sulle  osservazioni  eseguite,  durante 
tutto  il  periodo  delle  ricerche,  sopra  abbondantissimi  materiali.  If  A.  è 
di  parere  che  il  metodo  da  lui  escogitato  possa  verosimilmente  essere 
applicato  con  successo  nelle  ricerche  delle  altre  complicate  biocenosi, 

quando  le  osservazioni  dirette  trovino  difficoltà  ad  essere  effettuate. 

G.  Grandi. 

Hill  G.  F.,  Relationship  of  Insects  to  parasitic  diseases  in  Stock.  «  Pro¬ 
ceed.  of  the  Roy.  Soc.  of  Victoria»,  voi.  XXXI  (new  series),  p.  I, 

dec.  1918,  art,  IV,  pagg.  11-107,  tav.  II-VIII. 

Il  lavoro  è  diviso  in  due  parti;  la  prima  comprende  lo  studio  della 
biologia  di  tre  specie  di  Nematodi,  Y  Habronema  muscae ,  VII.  micro- 
stoma  e  Y  IL  megastoma ,  in  relazione  con  i  loro  ospiti  intermedi,  la  Musca 
domestica  e  la  Stomoxgs  calcitrans\  la  seconda  tratta  di  alcuni  punti 
della  biologia  del  Melophagus  ovinus  (Diptera-Pupipara).  Riassumiamo,  i 
per  sommi  capi,  le  più  importanti  conclusioni  della  prima  parte. 

L’A.  ha  intrapreso  una  lunga  serie  di  ricerche  intorno  alla  biologia 
dei  tre  nematodi  citati,  per  quanto  il  primo  di  essi  fosse  già  ben  cono¬ 
sciuto  per  i  lavori  del  dott.  B.  H.  Ransom  (1911-1913).  Queste  Ilabro- 
nema ,  allo  stato  adulto,  sono  parassite  dello  stomaco  del  cavallo;  la  loro 
presenza,  in  condizioni  ordinarie,  è  stata  ritenuta,  fino  ad  oggi,  non  jj 
gravemente  dannosa  alla  salute  deir  ospite.  Negli  ultimi  anni  però  esse 
sono  state  incolpate,  in  Australia,  di  essere  agenti  di  speciali  condi-  I 
zioni  patologiche  del  cavallo,  conosciute  col  nome  di  «  congiuntivite  ha- 
bronemica»  e  di  «granuloma  habronemico  »,  ed  una  di  esse,  Y  IL  mega- 
atonia ,  è  apparsa  come  determinante  ascessi  splenici  e  stomacali  che, 
verosimilmente,  debbono  poter  produrre  fra  gli  animali  una  conside¬ 
revole  mortalità.  Tutte  tre  le  specie,  come  si  è  detto,  si  trovano  allo 
stato  adulto  nello  stomaco  del  cavallo,  ma  il  loro  ciclo  biologico 
completo  richiede  la  presenza  di  un  altro  ospite,  che  è  la  Mosca 
domestica  (Musca  domestica  L.)  per  Y  IL  muscae  e  per  Y II.  megastoma, 
e  la  Mosca  pungente  (Stomoxys  calcitrans  L.),  per  Y II.  microstoma.  E  i 
possibile  che  altre  mosche  possano  funzionare  da  ospiti  intermedi. 
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larve  di  Mosca  domestica  si  infettano  divorando  le  uova  e  le  giovani 
larve  delle  Ilabronema  che  si  trovano  negli  escrementi  emessi  dai  ca¬ 
valli.  Le  larve  di  Stomoxys  si  infettano  nella  stessa  maniera;  è  tute  ora 
incerto  se  gli  adulti  di  questa  specie  succhiano  col  sangue  degli 
animali  alberganti  il  nematode,  gli  embrioni  del  verme.  Le  feci  con¬ 
tenenti  embrioni'  di  H.  microstoma  e  di  li.  megastoma  possono  mante¬ 
nerli  in  condizioni  di  continuare  il  ciclo  nel  corpo  delle  larve  delle 
mosche  per  una  quindicina  di  giorni;  quelle  contenenti  gli  embrioni 
di  li.  muscae ,  per  otto  giorni  circa.  L’  A.  non  ha  riscontrato  altro 
modo  d’infezione  all’infuori  di  quello  consistente  nell’ingestione  degli 
embrioni  del  verme  da  parte  delle  larve  delle  mosche.  Le  tre  specie  di 
Ilabronema ,  nel  loro  sviluppo,  passano  attraverso  a  sei  stadi,  dei  quali 
il  quinto  è  caratterizzato  dalla  comparsa  delle  minute  spinette  dell’estre¬ 
mità  codale,  dalla  presenza  dell’opercolo  anale  e  dall’ano  impervio.  Nel 
sesto  stato  l’estremità  codale  si  sviluppa  ulteriormente,  scompare  l’oper¬ 
colo  anale  e  l’ano  diviene  pervio.  L’A.  ha  generalmente  rinvenuti  i 
primi  stati  del  Nematode  nell’intestino  delle  Mosche  e  delle  Stomoxys ; 
gli  stadi  successivi  si  trovano  liberi  nella  cavità  del  corpo  o  incistidati 
nel  corpo  adiposo  della  larva;  anche  nelle  pupe  i  vermi  si  trovano  li¬ 
beri  o  incistidati  nei  tessuti  trasformati.  In  mosche  emerse  dal  pupario 
i  parassiti  sono  stati  rinvenuti  liberi  nella  cavità  addominale,  in  quella 
toracica,  nella  testa  ed  anche  incistidati  nei  tessuti  circostanti  al  canale 
alimentare  o  alia  superfìcie  delle  trachee.  L’A.  non  ha  mai  trovato  larve  di 
H.  megastoma  e  muscae  nella  proboscide  delle  Mosche  domestiche,  mentre 
invece  quelle  di  II.  microstoma  si  osservano  frequentemente  nella  pro¬ 
boscide  di  Stomoxys ;  in  questa  specie  almeno  la  metà  del  numero  to¬ 
tale  dei  parassiti  si  trova  nella  testa.  È  ammissibile  che  i  cavalli  si 
infettino  o  mediante  ingestione  di  mosche  contenenti  larve  dei  Nema- 
todi,  o  mediante  ingestione  di  larve  fuoriuscite  dalle  mosche  che  si  tro¬ 
vano  sulle  labbra  ed  in  vicinanza  della  bocca  del  cavallo.  È  anche  pos¬ 
sibile  che  gli  adulti  di  Stomoxys  possano  trasmettere  attraverso  la  pelle 
del  cavallo,  pungendolo  con  la  proboscide,  le  larve  di  li.  microstoma 
delle  quali  spesso  è  carica  la  proboscide  stessa,  ma  sperimentalmente 
non  è  stato  dimostrato.  Quando  le  larve  del  sesto  stato  del  verme  hanno 
raggiunto  lo  stomaco  dell’ospite,  continuano  il  loro  sviluppo  e  diven¬ 
gono  adulte;.  VII.  muscae  e  microstoma  nel  contenuto  dello  stomaco; 
V II.  megastoma  penetra  nei  noduli  già  formati  e  nel  lume  delle  ghian¬ 
dole  gastriche.  Le  uova  di  quest’ ultima  specie,  contenenti  l’embrione, 
traboccano  nella  cavità  dello  stomaco,  passano  nell’ intestino  ed  escono 
colle  feci;  quelle  delle  altre  due  specie  passano  direttamente  dallo  sto¬ 
maco  all’intestino.  La  prima  larva,  uscita  dall’uovo,  non  inizia  il  suo 
sviluppo  se  non  si  trova  nel  corpo  dell’ospite  intermedio. 

G.  Grandi. 
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Hadwen  S.  and  Cameron  A.  E.,  A  contribution  to  the  knowledge  of  the 
Bot-flies,  “  Gastrophilus  intestinalis  De  G.,  “  G.  haemorrhoidalis  ” 
(L.)  and  u  G.  nasalis  ”  (L.)  «Bull,  of  Entom.  Research  »,  voi.  IX,  p.  II, 
September  1918,  pagg.  91-106,  10  figs  e  1  tav. 

Le  esperienze  e  gli  studi  di  cui  è  reso  conto  in  questo  lavoro  sono 
stati  condotti  nelle  provincie  occidentali  del  Canada.  Le  uova  di  G.  hae¬ 
morrhoidalis  si  distinguono  facilmente  da  quelle  delle  altre  due  specie 
perchè  sono  più  lunghe,  peduncolate  e  bruno-nere;  quelle  di  G.  inte- 
stinalis  sono  giallo-biancastre;  quelle  di  G.  nasalis  gialle.  Le  uova  di 
G.  intestinalis  e  nasalis  aderiscono  ai  peli  per  mezzo  di  una  doppia 
sporgenza  marginale  che  abbraccia  il  pelo  stesso;  tali  sporgenze  occu¬ 
pano  quasi  Finterà  lunghezza  delle  uova  del  nasalis  e  due  terzi  di 
quelle  delF  intestinalis’  queste  ultime  sono  deposte  indifferentemente  sul 
corpo  delF  ospite,  ma  di  preferenza  sui  lunghi  peli  che  rivestono  la  parte 
interna  delle  zampe  anteriori;  quelle  della  specie  precedente  sui  peli 
dello  spazio  intermascellare.  11  G.  haemoriiioidalis  depone  le  sue  uova 
sui  peli  delle  labbra,  preferibilmente  di  quelle  inferiori.  Le  uova  di 
G.  intestinalis  non  schiudono  facilmente  senza  aiuto,  ma  richiedono  appa¬ 
rentemente  F intervento  di  azioni  tìsiche  o  meccaniche  (umidità,  frega¬ 
meli  to,  urti  ecc.);  un  gran  numero  di  ova  di  G.  nasalis  invece  e  pa¬ 
recchie  di  G.  haemorrhoidalis  schiudono  spontaneamente,  e  ciò  è  ritenuto 
un  fatto  favorevole  alla  teoria  della  penetrazione  diretta  delle  larve  di 
queste  due  specie  attraverso  il  tegumento  delF  ospite.  Le  lesioni  che  si 
osservano,  durante  il  periodo  di  schiusa  delle  uova,  sulla  pelle  dello 
spazio  intermascellare  e  delle  labbra  possono  essere  state  determinate 
dalle  larve  delle  specie  in  discorso,  penetrate  nel  tegumento.  Le  larve 
neonate  di  G.  nasalis  hanno  gli  spiracoli  tracheali  posteriori  sessili, 
mentre  quelli  di  G.  haemorrhoidalis  e  intestinalis  sono  portati  da  due 
processi  cilindrici  delF  ultimo  urite.  Le  larve  neonate  di  quest’ ultimo 
Gastrophilus  non  arrivano  a  penetrare  nelle  parti  pelose  della  pelle  del¬ 
l’ospite;  poste  invece  su  pezzi  di  mucosa  boccale  di  cavallo  o  di  vitello 
da  poco  uccisi  vi  riescono  facilmente. 

G.  Grandi. 

Dove  W.  E.,  Some  biological  and  control  studies  of  «  Gastrophilus 
haemorrhoidalis  »  and  other  Bits  of  Horses.  «  U.  S.  Dept.  Agric., 
Washington  D.  C.,  Bull.  n.  597,  9  aprii  1918  »  51  pagg.,  5  tav.  e 
4  figs,  nel  testo. 

Riporto  i  dati  più  interessanti  che  riguardano  l’ecologia  delle  spe¬ 
cie.  Il  G.  haemorrhoidalis  depone  le  uova  separatamente  nei  minuti  peli 
delle  labbra  del  cavallo,  introducendo  parte  del  peduncolo  nel  poro; 
quelle  che  vengono  umettate,  schiudono  in  cinque  o  dieci  giorni.  Le 
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Larve  sono  inghiottite  col  nutrimento  e  con  r acqua,  si  attaccano  alle  pa¬ 
reti  dello  stomaco  e  quivi  rimangono  fino  alF inverno  o  alla  primavera 
seguente;  allora  emigrano  nell’ intestino  retto  e  si  riattaccano.  Prima  di 
abbandonare  l’ospite  si  fissano  generalmente  vicino  all’ano  e  di  qui  si 
spingono  innanzi;  si  famigliarizzano  con  la  temperatura  dell’ambiente 
esterno  ed  assumono  un  colore  verdastro.  Dopo  essere  rimaste  in  questa 
posizione  per  40-71  ore  si  lasciano  cadere  a  terra,  ma  non,  come  si 
supponeva,  insieme  alle  feci.  Nel  suolo  si  approfondono  di  poco  e  si 
trasformano  in  pupa  18-170  ore  più  tardi.  Gli  adulti  appaiono  ai  primi 
di  giugno,  dopo  un  periodo  pupale  di  21-68  giorni;  scompaiono  coi 
primi  freddi;  vivono  da  uno  a  sette  giorni  e  non  si  nutrono.  Le  99  de¬ 
pongono  in  media  circa  180  ova.  Il  G.  intestinalis  depone  le  uova 
indifferentemente  in  tutte  le  parti  del  corpo  del  cavallo,  ma  preferisce  i 
peli  delle  zampe  anteriori;  esse  schiudono  se  sono  umettate  o  sottoposte 
a  fregamento;  il  cavallo  leccandosi  e  lambendole  con  la  lingua  determina 
la  fuoruscita  delle  larve  che  poi  inghiottisce.  Ciò  avviene  generalmente 
nove  o  undici  giorni  dopo  l’ovoposizione;  le  uova  però  possono  rimanere 
indischiuse  per  un  tempo  molto  lungo  (96  giorni).  Giunte  nella  cavita 
dello  stomaco  le  larve  si  attaccano  alle  sue  pareti;  all’ultimo  stadio  si 
rinvengono  di  solito  nel  sacco  sinistro.  La  ninfosi  dura  40-60  giorni.  Il 
G.  nasalis  deposita  le  sue  ova  sui  peli  sotto  le  fauci,  sulle  spalle  o  in 
altre  parti  del  corpo  dell’ospite.  Le  larve  si  attaccano  alle  pareti  della 
faringe  e  possono  determinare  paresi  o  paralisi  dei  muscoli  della  deglu¬ 
tizione,  impedendo  od  ostacolando  l’assunzione  del  cibo  e  della  bevanda. 
Si  attaccano  anche  alle  pareti  dello  stomaco  e  del  duodeno,  ma  non  si 
fissano  poi  nel  retto  e  in  vicinanza  dell’ano.  Si  trasformano  in  pupa  un 
giorno  e  mezzo  o  due  giorni  dopo  essere  cadute  nel  terreno;  la  ninfosi 
dura  20-56  giorni.  Le  larve  di  queste  tre  specie  di  Gastrophilus  sono 
sorprendentemente  resistenti  agli  effetti  dei  mezzi  chimici  che  si  usano 
per  ucciderle;  i  metodi  ordinari  che  si  somministrano  per  i  parassiti 
intestinali  non  hanno,  su  di  esse,  alcun  resultato.  Le  soluzioni  saponose 
di  solfato  di  nicotina  sono  più  efficienti,  ma  siccome  possono  danneg¬ 
giare  seriamente  la  mucosa  gastrica,  è  bene  usarle  per  inalazione.  Per 
distruggere  le  uova  si  sono  ottenuti  buoni  risultati  coll’acido  carbolico 
contenente  il  2  per  cento  di  fenolo.  Alcuni  autori  credono  che  le  larve 
di  Gastrophilus ,  mediante  secrezione  di  tossine  specifiche,  possano  cau¬ 
sare  la  febbre  palustre  (swamp  fever);  i  sintomi  della  malattia  sono  in¬ 
fatti  stati  osservati  dopo  la  somministrazione  di  estratti  di  queste  larve. 
L’ipotesi  sembrerebbe  corroborata  dal  fatto  che  la  distribuzione  del 
genere  coincide  con  quella  della  febbre.  Sperimentalmente  le  reazioni 
più  virulente  si  ottengono  con  le  larve  di  G .  haemorrlioidalis. 

Cr.  Grandi. 
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FISIOLOGIA 

Sherrington  C.  S.,  Mammalian  Physiology.  A  Course  of  practical  Lxei- 
cises.  Oxford.  The  Claredon  Press.  1919,  pagg.  156  eon  48  figg.  nel 
testo  e  9  tavole. 

L'insigne  maestro  di  fisiologia  ha  raccolto  in  questo  manuale,  de¬ 
dicato  ai  suoi  studenti,  diciannove  esercitazioni  di  fisiologia,  suddivise 
in  novantacinque  osservazioni.  Riguardano  la  fisiologia  dei  mammifeii, 
e  specialmente  del  sistema  nervoso  centrale,  della  circolazione,  della 
respirazione,  del  meccanismo  delle  secrezioni,  del  sangue.  Ogni  espe¬ 
rienza  è  descritta  non  solo  minutamente,  ma  è  corredata  di  figure  sche¬ 
matiche  (in  nero  ed  a  colori)  e  di  riproduzioni  fotografiche,  di  apparecchi, 
di  sistemi  anatomici  che  sono  anche  descritti  in  ogni  loro  particolarita, 
in  modo  che  lo  studente  ha  una  guida  fedele  nell' esecuzione  del  suo 
compito  fisiologico.  Tracciati  tipici  classici  sono  riprodotti  per  mostrare, 
quale  deve  essere  il  risultato  di  ogni  singola  esperienza,  quando  si 
faccia  uso  del  metodo  grafico.  Questo  manuale  di  tecnica  fisiologica  e 
prezioso  non  solamente  per  uno  studente  di  fisiologia,  ma  anche  pei  un 
fisiologo  e  per  un  medico.  Completa  mirabilmente  V educazione  scien¬ 
tifica  che  uno  può  farsi  consultando  vari  manuali  di  fisiologia.  È  un 
libro  scritto  con  quella  chiarezza,  con  quel  trasporto  e  quell'entusiasmo, 
che  solo  un  vero  maestro  può  avere  nell' insegnare  ai  suoi  scolari  e 
nello  scrivere  un  libro  per  questi. 

0.  POLIMANTI. 


Benedict  F.  G.,  Miles  R.,  Roth  P.,  and  Monmouth  Smith  H.  Human 
Vitality  and  Efficiency  under  prolonged  restricted  Diet.  «Carnegie 
Institution  of  Washington  ».  Publication  n.  280,  1919,  pagg.  xi  701. 
124  figg. 

La  gravità  del  problema  alimentare,  che  travaglia  il  mondo,  ,  si  può 
dire  dall’inizio  della  guerra,  non  poteva  sfuggire  alla  «  The  Carnegie  Insti¬ 
tution  of  Washington  »,  la  quale  ha  impiantato  appunto  un  grandioso  isti¬ 
tuto  a  Boston  Mass,  per  eseguire  ricerche  sulla  nutrizione.  Difatti  Benedict, 
Miles,  Roth  e  Smith,  che  sono  a  capo  di  quell’istituto,  molti  dei  quali 
hanno  un  nome  già  acquisito  alla  scienza,  pubblicano  ora  una  mono¬ 
grafia  sopra  gli  effetti  che  produce  nell’uomo  una  dieta  limitata,  per  un 
tungo  periodo  di  tempo  (sette  mesi:  dall’autunno  1917  alla  primavera 
1918).  Le  ricerche  furono  eseguite  sopra  due  squadre  (rispettivamente 
di  dieci  e  di  undici)  di  giovani  sani  fisicamente  e  psichicamente,  appar- 
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tenenti  ai  College  di  Springfield  Mass,  della  nota  società  internazionale 
della  gioventù  cristiana  (Y.  M.  C.  A.).  Sopra  questi  giovani  i  ricercatori 
americani  istituirono  le  loro  diligenti  ricerche  con  metodi,  che  riportano 
c  descrivono  nella  monografia,  scevri  da  ogni  possibile  errore.  Le  mi¬ 
sure  antropometriche,  oltre  che  al  peso  del  corpo  si  estesero  alla  mi¬ 
sura  del  corpo,  col  metodo  di  Du  Bois,  ed  alla  fotografia  presa  di  profilo 
nei  singoli  individui.  Per  quanto  riguarda  il  sistema  circolatorio  nota¬ 
vano  il  numero  delle  pulsazioni,  presero  r elettrocardiogramma,  la  pres¬ 
sione  sanguigna  e  si  occuparono  sia  del  contenuto  in  emoglobina  (per 
il  dosaggio  di  questa  potevano  ricorrere  allo  spettrofotometro)  come 
della  numerazione  della  parte  corpuscolare  del  sangue.  Periodicamente 
prendevano  la  temperatura  di  varie  parti  del  corpo,  come  anche  sag¬ 
giavano  la  capacità  vitale.  Per  quanto  riguarda  lo  studio  del  comples¬ 
sivo  ricambio  materiale  notavano  minutamente  gli  ingesta  e  contempo¬ 
raneamente  ricercarono  lo  scambio  respiratorio  (in  camere  respiratorie 
apposite)  come  anche  quello  per  le  urine  e  per  le  feci.  Estesero  anche 
le  loro  ricerche  alla  efficienza  fìsica  e  psichica  dei  vari  individui  in 
esame,  applicando  sopra  questi  i  più  moderni  metodi  di  ricerca  psicofi¬ 
sica.  Per  chiunque  conosca  il  carattere,  la  modalità,  la  forza  fisica  ed 
intellettuale,  di  cui  son  dotati  tutti  i  componenti  della  YMCA,  i  quali 
inoltre,  in  questa  serie  di  ricerche,  erano  vincolati  da  un  giuramento, 
che  li  obbligava  ad  eseguire  scrupolosamente  la  ricerca,  alla  quale  si 
erano  sottoposti,  si  può  concludere  che  i  fatti,  esposti  da  Benedict  e  dai 
suoi  collaboratori,  in  questa  monografia  siano  attendibili  in  ogni  loro 
parte,  tanto  da  ritenere  che  sia  una  vera  opera  classica  nella  fisiologia 
deir  uomo  sottoposto  ad  una  dieta  limitata;  di  grande  valore  non  solo 
per  la  scienza  pura,  ma  anche  per  le  applicazioni,  che  si  possono  trarre 
date  le  ristrettezze  alimentari  a  cui  sono  sottoposte  le  popolazioni  a 
causa  della  guerra  mondiale. 

La  dieta  nei  soggetti  in  esame  fu  ridotta  da  4000  calorie  a  circa 
1500  calorie.  Si  ebbe  una  depressione  del  metabolismo  totale,  coinci¬ 
dente  con  la  depressione  di  altri  fattori  fisiologici  (pressione  sanguigna, 
ritmo  cardiaco).  Si  aveva  una  contemporanea  maggiore  eliminazione  di 
azoto  per  le  urine  (175  gr.  ed  anche  più  di  N).  Comparando  l’azoto 
introdotto  cogli  alimenti,  con  quello  ritrovato  nelle  urine,  si  vede  che 
una  maggiore  quantità  se  ne  aveva  in  queste.  Il  bilancio  delle  calorie 
che,  air  inizio  deir  esperienza  era  di  3100  (con  ogni  probabilità  vicino  a 
4000)  si  ridusse  a  dieta  ridotta  a  2200-2075  calorie  sino  a  1950-1967. 

Per  quanto  riguarda  la  pressione  sanguigna  si  aveva  una  riduzione 
molto  pronunciata  nella  curva  di  pressione  sistolica,  diastolica  ed  in 
quella  del  polso.  La  curva  del  polso  (110)  ha  una  tendenza  a  diminuire 
all’inizio  dell’esperienza,  poi  rimane  costante  col  progredire  di  questa 
(90)  ed  alla  fine  subisce  un  grande  aumento  (120). 
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La  curva  deir  aumento  delle  pulsazioni  come  quella  del  ritorno  al 
normale  di  queste,  dopo  un  lavoro  compiuto,  coincidono  fra  di  loro:  si 
ha  un  massimo  dopo  uno,  due  mesi  di  alimentazione  ristretta  (rispetti¬ 
vamente  circa  120  per  cento  e  12)  poi  le  curve  rimangono  presso  che 
costanti  per  elevarsi  di  nuovo  alla  fine  deir  esperimento.  Il  peso  del 
corpo  andava  lentamente  diminuendo  (da  Cg.  68  a  Cg.  60)  per  aumen¬ 
tare  poi  rapidamente  (Cg.  71  circa)  col  ritorno  alla  dieta  normale:  il 
maggiore  aumento  del  polso  portava  con  sè  un  maggiore  aumento  del 
complessivo  metabolismo  e  quindi  del  peso  del  corpo.  Per  quanto  ri¬ 
guarda  il  rapporto  che  passa  fra  il  mantenimento  del  peso  del  corpo  e 
le  calorie  necessarie,  agli  individui  delle  due  squadre  in  esperimento, 
occorrevano  allo  stato  normale  2000—3800  calorie,  a  dieta  ridotta  1600— 
2500  calorie  (una  media  di’  1950  calorie).  Il  metabolismo  gasoso  polmo¬ 
nare  subì  una  riduzione  approssimativa  dal  15  al  20  per  cento.  Si  ha 
una  anemia  secondaria  in  base  a  queste  esperienze.  Le  svariate  ricerche 
di  psicofisica  eseguite  dimostrarono  che  l’alimentazione  ristretta  ha  una 
influenza  disturbance  nella  coordinazione  motoria  ed  in  genere  sulle 
reazioni  muscolari  e  sensoriali.  Le  funzioni  sessuali  sono  sempre  abba¬ 
stanza  depresse,  con  una  nutrizione  ridotta,  e  ciò  è  importante  notare 
per  la  propagazione  della  specie.  I  risultati  di  questi  studi  sono  anche 
importanti  per  le  applicazioni  terapeutiche;  nei  casi,  ad  esempio,  in  cui 
si  ha  un  eccessivo  aumento  di  azoto  nell’ organismo,  tanto  da  avere  uno 
stato  patologico,  si  ricorrere  ad  una  nutrizione  diminuita.  Si  potrà  ar¬ 
rivare  sino  ad  una  riduzione  del  peso  del  corpo  del  10  per  cento  senza 
incorrere  in  risultati  deleteri.  Alla  fine  del  lavoro  si  fa  un  accenno  ai 
problemi  rimasti  insoluti  e  che  gli  AA.  si  propongono  di  risolvere  con 
ulteriori  ricerche.  Questa  monografia  è  un  esempio  luminoso  di  quanto 
possa  fare  la  suddivisione  del  lavoro,  fra  vari  ricercatori,  nell’ indagine 
biologica.  È  da  augurare  che  finalmente  anche  nel  nostro  paese  si  ten¬ 
tino  simili  imprese  e  si  abbiano  tali  valorose  iniziative.  Gli  AA.  accen¬ 
nano  (pag.  201)  anche  al  letargo  e  una  comparazione  di  questa  coll’ ali¬ 
mentazione  ridotta  (ignorano  la  mia  monografia:  II  letargo ,  Roma,  1913 
che  li  avrebbe  potuti  portare  a  molte  altre  conclusioni  di  grande  im¬ 
portanza,  come  appunto  io  ebbi  a  rilevare  in  quel  mio  studio). 

La  veste  tipografica  è  perfetta,  gli  schemi  che  riportano  sono  ottimi 
come  anche  i  documenti  fotografici:  è  un’opera  che  ritorna  ad  onore 
del  Laboratory  of  Nutrition  della  «  The  Carnegie  Institution  of  Wash¬ 
ington  ». 


0.  POLIMANTI. 
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PSICOLOGIA  E  PSICHIATRIA 

Freud  S.,  Il  sogno.  Prima  traduzione  italiana  del  prof.  M.  Levi-Bian- 

chini,  «Il  Manicomio»,  Archivio  di  psichiatria  e  scienze  affini.  No- 

cera  Superiore,  1919. 

Quest’opera  è  il  compendio  di  un’opera  maggiore:  L’interpretazione 
dei  sogni  (Die  Traumdeutung  Deuticke,  Wien,  I  ed.  1900,  ed  1914). 

L’A.  ricorda  che  in  un’epoca  che  potremmo  dire  prescientifica,  l’in¬ 
terpretazione  del  sogno  non  presentava  all’uomo  difficoltà  alcuna;  e 
quando  egli  lo  ricordava,  al  risveglio,  lo  giudicava  come  un  messaggio 
fàusto  od  infausto  di  potenze  benevole  o  malefiche.  Con  l’evoluzione  del 
pensiero  naturalistico  filosofico,  tutta  questa  mitologia  così  ricca  di  si¬ 
gnificato  si  fuse  con  la  psicologia,  ed  oggi  ben  pochi  tra  gli  scienziati 
oserebbero  negare  che  il  sogno  non  sia  altro  che  l’esponente  dell’atti¬ 
vità  psichica  corticale  del  soggetto  che  sogna.  Ma  abbandonata  l’ipotesi 
mitologica,  nella  valutazione  del  sogno  tra  le  molte  correnti  tre  sono  le 
principali  interpretazioni.  Da  alcuni  filosofi  si  ritiene  che  a  base  della 
vita  onirica  stia  uno  stato  particolare  dell’attività  psichica  che  si  solleva 
a  più  alta  e  pura  dignità,  Così,  ad  es..  secondo  Schubert,  «  il  sogno  è  la 
liberazione  dello  spirito  dalla  ossessione  della  natura  circostante,  è  una 
elevazione  dell’anima  dalle  strettoie  dei  sensi».  Altri  ritengono  per  asso¬ 
dato  che  i  sogni  derivano  da  stimolazioni  psichiche  e  rappresentano  delle 
manifestazioni  di  forze  spirituali  che  durante  la  veglia  sono  ostacolate 
nel  loro  libero  svolgimento.  In  contrasto  con  i  primi  molti  ritengono 
appena  degno  di  considerare  il  sogno  come  un  fenomeno  psichico:  secondo 
questi  i  fattori  del  sogno  non  sono  altro  che  gli  stimoli  sensoriali  o  ce¬ 
nestesie!  originatisi  dalla  periferia  del  dormiente  o  svolgentisi  nell’in¬ 
terno  del  suo  organismo.  L’A.,  nella  valutazione  del  sogno  ha  applicato 
quel  processo  di  indagine  che  egli  ha  chiamato  psico-analisi  e  di  cui  si 
è  servito  con  successo  in  molti  stati  nevrotici  (n.  d’angoscia,  ossessione 
coatta,  ecc.).  Secondo  la  sua  esperienza  egli  trovò  che  la  ricerca  spas¬ 
sionata  delle  associazioni  ideative  in  tutti  i  sogni,  conduce  metodicamente 
ad  una  concatenazione  di  idee  logiche,  conseguenti,  nelle  quali  ricorrono 
sistematicamente  i  vari  componenti  del  sogno.  L’A.  pone  il  sogno,  come 
viene  ricordato,  di  fronte  al  materiale  ad  esso  corrispondente  che  si  ot¬ 
tiene  con  l’analisi  introspettiva:  chiamando  il  primo  contenuto  onirico 
manifesto  ed  il  secondo,  nel  suo  insieme,  contenuto  onirico  latente.  E 
cerca  di  spiegare  due  problemi  che  si  affacciano  subito:  1°  Qual’ è  il  pro¬ 
cesso  psichico  che  ha  trasformato  il  contenuto  onirico  latente  nel  conte¬ 
nuto  onirico  manifesto.  2°  Qual’ è  il  motivo  o  i  motivi  che  hanno  imposto 
una  simile  traduzione.  Così  pure  altri  problemi  quali  le  questioni  del 
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determinismo  del  sogno,  delibi  derivazione  del  matei iale  onirico,  dell  e- 
ventilale  significato  del  sogno,  delle  funzioni  del  sognare,  le  basi  del- 
r  oblio  del  sogno,  ecc. 

Con  numerosi  esempi  del  metodo  psichico— analitico  egli  tenta  di  giun¬ 
gere  ad  una  interpretazione  del  fenomeno  onirico  e  del  suo  meccanismo. 
Afferma  resistenza  di  pensieri  onirici,  cioè  di  un  materiale  oltremodo 
abbondante  di  aggregati  psichici  nobilissimi  e  dotati  delle  caratteristiche 
normali  della  vita  intellettiva  in  veglia;  materiale  che  si  sottrae  alla 
coscienza  fino  a  che  non  glielo  si  faccia  noto  col  mezzo  del  contenuto 
manifesto  mediante  la  psico-analisi. 


Ravà  G.,  Concetto  attuale  della  neurastenia  e  psicoterapìa  razionale. 
logna,  L,  Cappelli,  edit.,  1919. 


Bo- 


Per  una  chiara  definizione  della  neurastenia,  secondo  LA.,  tutte  le 
teorie  che  sono  state  finora  emesse  debbono  essere  valutate  con  i  criteri 
con  i  quali  si  classificano  tutte  le  malattie  ad  andamento  cronico:  e  cioè 
l’anatomo-clinico,  il  patogenetico,  e  quello  etiologico.  Nella  neurastenia 
la  lesione  anatomica  è  cerebrale,  sconosciuta,  ma  indubbiamente  influen¬ 
zabile  dalla  idea,  in  quanto  sia  o  no  colorita  da  emozione  e  atta  a  ma¬ 
nifestare  disturbi  non  solo  della  funzione  psichica,  ma  di  quella  di  tutti 
gli  organi.  La  patogenesi  di  tali  disturbi  svariatissimi  sta  o  nel  turba¬ 
mento  dell’ automatismo  psichico  per  quanto  riguarda  i  fenomeni  della 
psiche,  o  nel  turbamento  della  funzione  degli  organi  per  derivazione 
(Pierre  Janet)  e  in  altri  termini  per  scariche  psico-fìsiche.  La  etiologia 
unica,  senza  escludere  quelle  concause,  che  in  tutte  le  malattie  possono 
essere  invocate,  è  la  emozione.  Dunque  la  neurastenia  è  una  malattia  ce¬ 
rebrale  che  si  manifesta  con  sofferenze  psichiche  e  fisiche,  modificabili  ed 
eliminabili  con  la  ideazione  in  rapporto  al  suo  colore  emotivo,  determi¬ 
nato  da  un  turbamento  dell’ automatismo  psichico,  e  da  scariche  psico¬ 
fisiche  o  dall’uno  o  dall’ altre  insieme,  avente  per  causa  la  emozione. 

Uno  dei  meccanismi  pertanto  della  produzione  dei  disturbi  neuia- 
stenici  è  questo:  1°  Emozione  derivante  dal  mondo  esteriore.  2°  Scarica 
emotiva  e  disturbi  nell’uno  o  nell’altro  organo  o  in  più  di  essi  secondo 
le  attitudini  del  soggetto.  3°  Nuova  emozione  determinata  dalla  preoc¬ 
cupazione  prodotta  dai  disturbi  stessi.  4°  Scarica  emotiva.  Altro  mecca¬ 
nismo  è  quello  in  cui  il  1°  e  il  2°  elemento  sono  sostituiti  da  un  solo 
elemento:  un  disturbo  organico  qualsiasi.  Onde  si  ha:  1"  disturbo  orga¬ 
nico:  2°  emozione  determinata  dalla  preoccupazione  prodotta  dal  distuibo 
stesso.  3°  Scarica  emotiva  susseguente  a  volte  nell’organo  stesso  a  volte 
su  di  altri.  Il  fenomeno  psichico,  che  poi  serve  ad  aumentare  le  soffe¬ 
renze  è  l’attenzione,  vigile  ai  disturbi  che  si  sono  determinati  nei  singoli 
organi.  Ed  è  l’attenzione  che  a  poco  a  poco  rende  il  neurastenico  maestro 
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nel  sentirsi,  vale  a  dire  nell’ avvertire  non  solo  le  sensazioni  penose  de¬ 
terminate  dalle  emozioni  ma  anche  quel  lavorio  continuo  che  si  svolge 
entro  di  noi  e  che  il  nostro  cervello  normalmente  non  avverte:  ed  è  pure 
T attenzione  che  intromettendosi  in  tutte  le  nostre  funzioni  psichiche,  già 
divenute  per  Y esercizio  automatiche,  le  turba  e  le  rende  mal  sicure.  Il  neu- 
rastenico  insomma  è  sofferente  perchè  in  balia  d’idee  che  lo  emozionano. 

La  terapia  perciò,  il  fondamento  cioè  della  guarigione,  è  da  ricer¬ 
carsi  nei  fattori  psichici.  La  psicoterapia  razionale  è  fondata  sul  ragio¬ 
namento:  spiegare  al  neurastenico  la  genesi  e  il  meccanismo  dei  suoi 
attuali  disturbi,  diminuire  1’ attenzione  su  di  essi  e  quindi  allontanare  la 
emozione  che  li  accompagna  richiamando  l’attenzione  su  idee  nuove,  se¬ 
rene,  gradite,  le  quali  a  loro  volta  debbono  divenire  automatiche,  in  guisa 
da  sostituirsi  alle  antiche  sgradite,  emotive,  che  prima  tenevano  il  campo. 

Montesano  G.,  Sentimenti  ed  emozioni.  «Rivista  d’ Antropologia  »,  vo¬ 
lume  XX,  Roma,  1916. 

I  disturbi  della  volontà.  «  L’assistenza  dei  minorenni  anormali». 

Anno  I,  nn.  3-4.  Roma,  1914. 

Pedagogia  scientifica  positiva.  Ibidem,  anni  V  e  VI.  Roma,  1919. 

Questi  lavori  hanno  un  particolare  interesse  poiché  prospettano  una 
nuova  teoria  nei  rapporti  tra  corpo  e  fenomeni  psichici.  Secondo  la  me¬ 
desima  l’individuo  non  dovrebbe  considerarsi  come  un  essere  unitario; 
tutti  gli  elementi  corporei  avrebbero  capacità  di  manifestazioni  psicolo¬ 
giche  autonome;  in  ciascuno  sarebbe  possibile  una  coscienza,  una  me¬ 
moria,  una  reazione  alle  variazioni  ambientali.  Le  attività  dei  singoli  non 
sempre  concorderebbero:  ognuno  avrebbe  sensibilità  e  potere  di  fissa¬ 
zioni  particolari  per  dati  gruppi  di  esperienze,  tenderebbe  altresì  a  par¬ 
ticolari  reazioni  in  rapporto  con  la  sua  struttura,  con  la  sua  funzione 
fisiologica.  Si  avrebbero  adunque  a  fianco  degli  interessi  collettivi,  inte¬ 
ressi  individuali;  l’organismo  umano  costituirebbe  un’associazione  in  cui, 
oltre  a  non  coincidere  sempre  i  fini  e  i  valori  degli  associati,  non  sa¬ 
rebbe  sempre  possibile  coordinare,  subordinare,  armonizzare  gli  atti  a 
cui  tende  ciascuno. 

Il  sistema  nervoso  e  specialmente  il  cervello,  lungi  dal  costituire 
l’unico  organo  deputato  nella  divisione  del  lavoro  alla  funzione  psichica, 
rappresenterebbe  soltanto  il  mezzo  con  cui  ogni,  elemento  verrebbe  ad 
acquistare  coscienza  degli  avvenimenti  extra  ed  intracorporei  ed  a  rea¬ 
gire  stimolando  all’attività  quegli  altri  elementi  che,  entrando  in  fun¬ 
zione,  farebbero  raggiungere  il  fine  che  il  primo  persegue.  Analogo  ad 
una  rete  telefonica  a  sistema  automatico,  l’apparato  nervoso  avrebbe 
rapporto  con  tutti  gli  elementi  dell’organismo,  costituerebbe  la  via  di 
passaggio  di  correnti  simili  a  quelle  elettriche.  Una  prima  corrente  na- 
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scerebbe  dall* uno  o  l’altro  punto  della  periferia  per  effetto  di  variazioni 
ambientali  e  si  diffonderebbe  a  ino’  di  reflesso  attraverso  il  cervello  a 
T intero  organismo,  sì  che  tutti  gli  elementi  sarebbero  avvertiti  di  detta 
variazione.  Da  quelli  interessati  a  reagire  partirebbero  altre  correnti,  e 
la  modalità  con  cui  avverrebbe  la  reazione  segnerebbe  la  via  di  per¬ 
corso,  così  come  da  un  apparecchio  telefonico  si  può,  nel  sistema  auto¬ 
matico,  dirigere  la  corrente  elettrica  all’uno  piuttosto  che  all’altro  a  se¬ 
conda  dei  movimenti  impressi  ad  uno  speciale  disco.  Le  correnti  reattive 
partenti  da  singoli  organi  costituirebbero  gli  automatismi,  esse  non  ar¬ 
riverebbero  direttamente  a  destinazione,  la  loro  molteplicità  fai  ebbe  sì 
che  Tuna  contrasterebbe  il  decorso  delle  altre,  un  ostacolo  sarebbe  nor¬ 


malmente  esercitato  anche  da  tutti  gli  altri  elementi  rimasti  indifferenti 
alla  segnalazione  ambientale.  Sarebbero  così  limitati  gli  effetti  delle  lea- 
zioni  automatiche,  si  avrebbero  attività  psicologiche  teoretiche  invece  di 
pratiche,  espressive  invece  di  fattive  e,  qualora  l’intensità  delle  correnti 
fosse  grande,  l’ostacolo  al  loro  passaggio  attraverso  la  corteccia  cere¬ 
brale  molto  brusco,  si  avrebbero  deviazioni  abnormi,  scariche  più  o  meno 
violente  sopra  organi  ben  diversi  da  quelli  a  cui  avrebbero  dovuto  per¬ 
venire,  con  effetto  di  turbe  emozionali.  Persistendo  la  reazione  malgrado 
odi  ostacoli,  le  correnti  automatiche  finirebbero  col  diffondersi  a  tutto 
l’organismo  stimolando  in  modo  fastidioso  gli  elementi  che  erano  rimasti 
lino  ad  allora  indifferenti  e  provocherebbero  una  controreazione  di  questi 
con  correnti  dirette  ora  a  favorire  ora  ad  ostacolare  ancor  più  il  pas¬ 
saggio  delle  prime.  Questa  controreazione  generale  costituirebbe  il  feno¬ 
meno  della  volontà. 

La  vita  psichica  si  svolgerebbe  adunque  a  mezzo  di  correnti  ner¬ 
vose,  di  origine  e  di  diffusione  or  limitata,  or  generale;  atti  reflessi, 
automatici,  volitivi  si  susseguirebbero  l’uno  in  reazione  all’altro  con  par¬ 
tecipazione  di  sempre  più  numerosi  organi  periferici  e  modifiche  loro 

traducentesi  ora  in  semplici  fenomeni  sensitivi,  sentimentali,  imagina- 

« 

ti  vi,  ora  in  turbe  funzionali,  effetti  motori. 

Il  perfezionamento  della  capacità  reattiva  dei  singoli  elementi  pe¬ 
riferici  e  della  struttura  cerebrale  a  mezzo  dell’esercizio,  l’educazione, 
renderebbe  possibili  effetti  delle  correnti  sempre  più  regolari  e  riprodu¬ 
cibili  in  modo  uniforme  c  si  avrebbero  così  associazioni  stabili  d’ima- 
vini  in  forma  d’idee,  di  contrazioni  muscolari,  in  forma  di  movimenti 
coordinati,  ecc. 

Gli  argomenti  addotti  nei  tre  lavori  e  ricavati  rispettivamente  da 
osservazioni  psicologiche,  psicopatologiche  e  da  fatti  educativi  sono  molto 
validi  e  probativi  della  teoria  sostenuta  dal  Montesano.  È  un  nuovo 
orientamento  che  si  prospetta  alle  ricerche  degli  studiosi  è  non  è  im¬ 
probabile  che  riescirà  fruttifero  se  tenuto  nel  debito  conto. 

A.  Romagna  Manoia. 
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Janet  P.,  Les  medications  psijchologiques.  Etudes  historiques.  psycholo- 
giques  et  cliniques  sur  les  méthodes  de  la  psyehothérapie.  I.  L’ ac¬ 
tion  morale,  1’ utilisation  de  l’ automatismo.  Un  voi.  di  pagg.  346. 
Paris,  F.  Alcan.  Treize  francs  20  cts. 

L’illustre  psicologo  del  collegio  di  Francia  riunisce  in  questo  vo¬ 
lume  le  lezioni,  da  lui  tenute,  nel  suo  istituto  ed  in  alcune  Università 
americane,  sopra  i  metodi  della  psicoterapia.  Questo  primo  libro  con¬ 
tiene  dei  gruppi  di  studi  che  si  occupano  della  terapeutica  psicologica. 

Il  primo  gruppo  è  costituito  da  studi  storici  e  riguardano  le  terapie 
miracolose,  religiose  e  filosofiche  (fra  queste  pratiche  va  compreso  il 
«  magnetismo  animale  »).  Poi  si  deve  far  posto  alla  «  Cristian  Science  » 
(Eddy),  molto  in  voga  in  America  e  che  rappresenta  una  via  di  mezzo 
fra  il  magnetismo  animale  ed  alcuni  metodi  più  moderni  di  terapeutica 
morale.  In  America  vi  è  anche  1’  «  Emmanuel  Mouvement  »  e  il  «New 
Touglit  Mouvement  »  che  rappresentano  metodi  terapeutici  interessanti 
delle  neurosi.  Nella  storia  dell’ ipnotismo  rileva  la  lotta  fra  la  scuola 
della  Salpètrière  e  quella  di  Nancy.  Si  occupa  della  terapia  del  riposo 
nelle  nevrosi,  inaugurata  da  Weir  Mitchell  (Philadelphia)  e  di  quella 
dell’isolamento  nelle  psicopatie  (Pinel  in  Francia  e  Tucke  in  America). 
Una  parte  importante  è  dedicata  alla  «  Psicoanalisi  »  di  Freud,  nata  in 
Austria,  che  ebbe  tanto  sviluppo  in  America.  Il  secondo  gruppo  di  studi 
è  l’esposizione  di  una  serie  di  nozioni  psicologiche,  indispensabili  allo 
psicoterapeuta.  Dà  un  concetto  generale  di  suggestione,  ipnotismo,  disin¬ 
fezione  morale,  eccitazione,  risveglio  della  suscettibilità,  ecc.  Insiste 
sopra  certi  concetti,  secondo  l’A.  molto  utili  nel  campo  della,  psicologia 
medica,  sulle  idee  di  forza  e  di  debolezza  psicologica,  di  tensione  e  di 
depressione  psicologica  e  sulle  influenze  che  agiscono  fra  di  loro.  Nel 
capitolo  dell’isolamento  tratta  il  problema  dell’affaticamento  che  gli 
individui  si  causano  vicendevolmente  e,  in  quello  destinato  alla  eccita¬ 
zione,  si  occupa  del  problema  inverso,  ossia  dell’azione  stimolante  del¬ 
l’ambiente  sociale. 

L’A.  dichiara  di  aver  seguito  per  anni  malati  di  nevrastenia,  d’iste¬ 
rismo,  di  psicastenia,  di  ciclotimia,  di  demenza  precoce  in  modo  da  avere 
uno  studio  completo  della  evoluzione  di  queste  malattie,  che  sono  state 
trattate  con  i  vari  metodi  di  psicoterapia.  Questo  volume  contiene  i 
primi  metodi  psicoterapici.  I  primi  trattamenti  di  questo  genere  che  si 
facevano  sui  malati  erano  molto  generali  e  molto  vaghi  ed  erano  limi¬ 
tati  ad  esercitare  sul  soggetto  un’azione  morale  qualunque.  Poi  la  psi¬ 
coterapia  si  è  specializzata  ed  ha  fatto  appello  ai  meccanismi  latenti, 
alle  tendenze  preorganizzate,  si  è  giunti  così  all’utilizzazione  del  l’auto¬ 
matismo. 
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PATOLOGIA  GENERALE 

Weill  E.  et  Mouriquand  G.,  U  alimentation  et  les  maladies  par  car  enee, 

Les  regimes  carencés  de  V enfant  et  de  V adulte.  Alimentation  de  guerre . 

Paris,  J.-B.  Baillière  et  Fils,  1919,  pag.  119. 

È  uno  dei  molti  libri  che  sono  usciti  dalla  penna  di  medici  e  di 
fisiologi,  sulla  alimentazione,  durante  il  periodo  della  guerra  mondiale 
e  la  cui  pubblicazione  è  stata  determinata  appunto  da  questa.  Le  que¬ 
stioni  sulF alimentazione  purtroppo  saranno  ancora  per  molto  tempo  di 
attualità,  come  dicono  bene  gli  AA.  Questo  libro  è  specialmente  rivolto 
alla  trattazione  delle  malattie  che  derivano  da  carenza.  Ceicano  di  indi¬ 
vidualizzare  le  «  vitamine  »  (scoperte  da  I  unk  ed  in  Italia  studiate  molto 
bene  da  Centanni,  Ganassini  e  Rondoni,  ai  quali  studi  italiani  però  gli 
AA.  non  accennano  affatto),  il  cui  isolamento,  e  quindi  la  composizione 
chimica  e  le  proprietà  biologica  sono  ancora  in  parte  fatti  non  comple¬ 
tamente  acquisiti  alla  scienza.  Sembra  siano  preparate  dai  battei i  dei 
suolo,  che  da  qui  passino  ai  vegetali  e  con  questi  agli  animali  assicu¬ 
rando  lo  sviluppo  e  r euritmia  dell’accrescimento.  Sono  state  sinora  ben 
definite  tre  specie  di  vitamine: 

1.  Antineuritiche,  che  mantengono  allo  stato  normale  i  nervi  (si  Do¬ 
vano  in  abbondanza  nella  cuticola  del  riso,  dell’orzo  e  si  perdono  con 
la  brillatura:  l’alimentazione  col  riso  brillato  porta  ad  una  malattia  da 
carenza,  al  beriberi).  Sterilizzando  questi  semi  decorticati  si  arriva  a  di¬ 
sturbi  più  gravi:  a  malattie  di  ipercarenza.  La  vitamina  di  Funk  cor¬ 
risponderebbe  alla  orizanina  di  Suzuki,  Shimamura  e  Odaké,  estratte 
ambedue  dalla  cuticola  del  riso. 

2.  Antirachitiche,  che  hanno  influenza  sullo  sviluppo  dei  tessuti  nei  . 
bambini  e  specialmente  delle  ossa  (rachitismo)  e  nell’adulto,  quando 
siano  introdotte  in  deficienza,  portano  forse  alla  pellagra  [son  contenute 
specialmente  nel  grasso  del  latte,  nel  grasso  di  bue,  nell’ olio  dei  pesci 
(sembra  che  l’azione  terapeutica  dell’olio  di  fegato  di  merluzzo  sia  do¬ 
vuta  alla  presenza  di  queste  speciali  vitamine);  assenti  sono  nel  grasso 
di  maiale.  Inoltre  sono  abbondanti  nelle  verdure  fresche  (cavoli,  spi¬ 
naci,  lattuga)] . 

3.  Antiscorbutiche:  l’assenza  o  la  detìcenza  negli  alimenti  da  luogo 
a  disturbi  generali  della  nutrizione,  influenzando  forse  il  complessivo 
ricambio  materiale  (specialmente  a  carico  del  sangue,  delle  mucose,  dei 
vasi,  ecc.,  che  portano  alla  sindrome  dello  scorbuto  e  degli  stati  affini). 

I  cibi  vegetali  freschi  sono  i  più  ricchi  in  vitamine  antiscorbutiche.  I 
semi  che  stanno  per  germogliare  ne  contengono  nella  maggiore  quan- 
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tità;  fra  i  vegetali  freschi  i  più  ricchi  sono  i  cavoli,  la  lattuga,  i  limoni, 
le  arancie,  i  pomodori;  fra  i  meno  ricchi  le  barbabietole,  le  carote,  i  fa- 
giuoli.  Queste  vitamine  sono  tutte  distrutte  dal  calore,  da  qui  i  gravi 
disturbi  che  derivano  dal  cibarsi  in  maggiore  o  minore  prevalenza  dei 
cibi  conservati  colla  sterilizzazione,  mentre  invece  il  freddo  e  la  sala¬ 
gione  non  troppo  prolungata  conservano  bene  queste  sostanze  fermenti. 

Gli  AA.  ritengono  che  le  malattie  derivanti  da  carenza  siano  do¬ 


vute  alla  mancanza  o  alla  deficienza  nelP alimentazione  di  una  o  più 
sostanze,  necessarie  alla  nutrizione,  a  dosi  minime,  e  che  agirebbero 
come  un’ ossidasi,  come  un  fermento,  o  come  un  complemento  indispen¬ 
sabile  in  contatto  dagli  alimenti  (grassi,  idrati  di  carbonio,  albumina, 
sali),  permettendone  la  loro  assimilazione,  la  loro  utilizzazione  da  parte 
delle  cellule,  lo  sviluppo  delle  calorie.  Questi  fermenti  sarebbero  della 
natura  delle  vitamine,  oppure  degli  amido-acidi  (triptofano,  lisina)  e  di 
altre  specie  di  cui  ora  ignorasi  la  costituzione.  La  loro  mancanza  porta 
alle  malattie  per  carenza  nelPuomo  e  negli  animali.  Esisterebbero  poi 
gli  stati  di  precarenza  nelle  varie  età  dell* uomo-,  caratterizzati  da  un 
attacco  lento  e  progressivo  dello  stato  generale,  che  diminuisce  le  forze 
di  resistenza  delP individuo;  questi  stati  furono  bene  studiati  nelle  po¬ 
polazioni  sottoposte  ad  alimentazioni  di  guerra  e  si  iniziano  specialmente 
con  una  sindrome  anemica. 

I  benefìci  effetti  che  talora  si  ritraggono  nei  tubercolosi,  alimen¬ 
tandoli  con  carne  cruda,  con  uva  fresca,  sarebbero  dovuti  appunto  allo 
stato  «  vivente  »  di  questa  alimentazione.  Sottoponendosi  a  un  regime 
di  carenza,  cominciano  a  comparire  una  inappetenza  che  arriva  fino 
all’anoressia,  quindi  disturbi  intestinali  a  tipo  diarroico,  dovuti  forse 
alla  eliminazione  di  sostanze  male  elaborate  dall’organismo.  Successi¬ 
vamente  sono  specialmente  i  centri  nervosi  che  cominciano  a  soffrire 
di  questa  deficienza  di  sostanze-fermenti. 

II  grano,  il  riso,  l’orzo,  il  mais,  purché  abbiano  la  loro  cuticola,  sono 
di  valore  alimentare,  non  solamente  dal  lato  chimico,  ma  anche  dal 
lato  biologico  per  il  contenuto  che  hanno  di  queste  speciali  sostanze. 
È  da  escludere  l’uso  del  pane  bianco,  bensì  deve  essere  adoperato  il 
bigio  (rendimento  del  grano  85-90  per  cento)  oppure  il  pane  dì  Ber¬ 
gamo  o  pane  naturale  di  Fruges  (rendimento  100  per  cento). 

Gli  AA.  riportano  molti  protocolli  di  esperienze  eseguite  sui  pic¬ 
cioni  ed  anche  delle  figure  di  questi  animali  sottoposti  a  vari  regimi 
di  carenza. 
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DIDATTICA 

Romagnoli  E.,  Paradossi  universitari.  Milano,  Treves  1919,  pp.  140 
in-8°.  L.  4. 

I  lettori  della  Rivista  di  Biologia  hanno  già  preso  conoscenza  del- 
r importante  problema  della  riforma  degli  studi  naturalistici  universitari 
(voi.  I,  pag.  498).  È  soprattutto  caratteristica  la  spigliatissima  verve  che 
distingue  questo  indovinato  volume  del  Romagnoli,  che  ha  fatto  inoltre 
un  lavoro  originale  di  ricostruzione  deir  insegnamento  universitario  per 
la  Facoltà  di  lettere. 

Non  è  possibile  riassumere  quello  che  il  Romagnoli  scrive  con  tanta 
eloquente  sincerità;  del  resto  il  libro  si  legge  tuttTm  fiato,  e  ad  esso 
rimandiamo  senz’altro  i  nostri  lettori,  augurandoci  che  il  coi  aggioso 
grido  di  allarme  gettato  dal  Romagnoli  abbia  pronta  ed  efficace  rispon¬ 
denza  da  parte  di  qualcuno  fra  i  giovani  scienziati  che  fin  qui  ha  av  uto 
soltanto  sommessamente  l’ardire  di  attaccare  i  vecchi  idoli,  senza  riu¬ 
scire  a  scuotere  la  grave  soma  di  pregiudizi  che  incombe  sulle  facoltà 

Scientifiche. 

Ba. 
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Osservazioni  sul  «  Parere  del  Consiglio  Superiore  di  Pubblica  Istruzione  su 
le  proposte  di  riforme  agli  ordinamenti  universitari  vigenti  »  (1)  —  L’  assenza 

di  naturalisti  nella  Commissione  chiamata  a  studiare  il  complesso  e  ponderoso 
problema  di  riformare  i  vigenti  ordinamenti  universitari,  ha  portato,  come  lo¬ 
gica  conseguenza,  quell’  aborto  che  sono  le  proposte  riguardanti  le  scienze  na¬ 
turali  nella  relazione  presentata,  dalla  detta  Commissione,  al  Consiglio  superiore 
della  Pubblica  Istruzione  (nell’ adunanza  del  2-8  marzo  1919),  per  ignoranza  dei 
bisogni  dell’insegnamento  delle  scienze  naturali  propriamente  dette  nel  presente 
e  nell’avvenire  delle  Università  italiane. 

Nè  la  Commissione  ha  tenuto  conto  dei  voti  e  delle  proposte  fatte,  in  vario 
tempo  ed  in  contingenze  diverse,  dalle  Facoltà  di  scienze  naturali  per  quelle 
riforme  generaii  e  particolari  (riordinamenti  di  corsi,  coordinamenti  ed  amplia¬ 
menti  degli  insegnamenti  di  scienze  naturali)  ritenute,  dalla  esperienza  delle 
Facoltà,  necessarie  per  integrare  i  corsi  di  scienze  naturali  secondo  le  finalità 
cui  esse  tendono  per  la  cultura  scien  tifica  degli  studenti,  ed  alle  quali  devono 
mirare  per  il  progresso  delle  scienze  in  Italia.  Proposte  e  voti  di  Facoltà  di 
scienze  naturali  dalle  quali,  un  commissario  naturalista,  non  avrebbe  potuto 
prescindere  nell’  aggredire  il  problema  di  riorganizzare  gli  attuali  ordinamenti 
universitari  per  quanto  concerne  le  scienze  naturali. 

Certo  questo  commissario  naturalista,  conscio  del  modo  come,  per  i  vi¬ 
genti  ordinamenti,  si  svolg*ono  i  corsi  e  sono  organizzati  gli  insegnamenti  nelle 
Facoltà  di  scienze  naturali  e  della  loro  portata,  per  le  conseguenze  che  da 
essi  derivano  per  la  scuola  e  per  la  scienza,  si  sarebbe  prima  di  ogni  altro 
proposto  un  problema  fondamentale  per  una  riforma  degli  studi  delle  scienze 
naturali  :  se,  cioè,  si  debba  mantenere  l’ ibrido  attuale  ordinamento  degli  in- 
segnamenti  della  Facoltà,  che  conduce  ad  una  laurea,  la  quale  si  risolve,  pra-  . 
ticamente,  in  effetti  in  un  titolo  da  valere  per  l’ insegnamente  secondario  della 
storia  naturale,  mentre  non  assorge  al  valore  di  una  vera  e  propria  laurea 
dottorale-,  o  non  sia,  per  contro,  più  pratico,  più  conveniente  e  corrispondente 
allo  scopo  al  quale  effettivamente  tendono  gli  studi  universitari  di  scienze 
naturali  (creare  degli  insegnamenti  per  le  scuole  secondarie  e  formare  dei  na¬ 
turalisti)  di  impersonare  queste  due  diverse  funzioni  della  facoltà  in  due  corsi 
distinti  di  studi.  Cioè  a  dire  di  distribuire  gli  studi  in  maniera  che,  pur  essendo 
essi,  all’inizio  del  corso  per  le  scienze  naturali,  comuni  per  le  due  vie  che  lo 
studente  può  scegliere,  gl’ insegnamenti  si  svolgano  poi,  nel  succedersi  degli 

(1)  «Boll,  del  Ministero  dell’Istruzione  pubblica»,  anno  4fi,  voi.  I.  n.  17, 

21  aprile  1919. 


Riv.  di  B'tol .,  Voi.  II,  fase.  I. 
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anni  di  studio,  in  direttive  diverse  secondo  le  due  suddette  differenti  finalità 

alle  quali  devono  mirare  i  corsi  di  scienze  naturali. 

Ma  il  relatore  e  la  Commissione  lungi  dal  proporsi  questo  problema  fonda- 
mentale,  od  anche,  più  semplicemente,  lungi  dal  fermarsi  ad  esaminare  se,  per 
lo  meno  vi  fosse  alcunché  da  modificare,  o  variare  negli  ordinamenti  attuali 
dei  corsi  e  nella  coordinazione  degli  insegnamenti  teorici  e  pratici  delle  1  a- 
coltà  di  scienze  natutali,  pare  non  abblia  avuta  altra  preoccupazione  che 
quella  di  ridurre,  anche  per  le  Scienze  Naturali,  come  e  quanto  possibile,  il 
numero  degli  insegnamenti  e  degli  insegnanti,  proponendo  allo  scopo,  fusioni 
di  corsi  con  criteri  che  sentone  d’incompetenza  in  materia. 

Il  Parere  che  riguarda  il  riordinamento  della  Facolta  di  scienze  mi¬ 
rali,  difatti,  non  ha  tenuto  conto  per  nulla  delle  condizioni  delle  scienze  naturali 
in  Italia,  dove,  purtroppo,  non  vi  sono  altri  centri  di  sviluppo  di  cultura  e  di  , 
insegnamento  naturalistico  che  le  Università;  mentre,  appunto  si  offriva  pro¬ 
pizia  occasione  di  una  riforma  universitaria,  per  proporre  riforme  concrete  ispi¬ 
rate  a  larghe  vedute  di  grande  liberalità  d’ insegnamenti  e  libertà  di  studi  per 
uno  svecchiamento  delle  Facoltà  di  scienze  naturali  (1).  Nelle  quali  per  vero 
non  s’impone  la  necessità  di  diminuzione  di  cattedre  e  di  Istituti  scientifici; 
ma,  per  contro,  si  afferma  il  bisogno  di  maggiore  sviluppo  e  di  intensificazione 
di  insegnamenti  particolari,  richiesti  dal  progresso  scientifico,  e,  più  ancora,  il 
massimo  incremento  di  corrispondenti  laboratori  ed  in  ispecial  modo  quello  del 
rispondere  appunto  alla  possibilità  di  quelle  esercitazioni  pratiche  e  sperimen¬ 
tali  quanto  più  numerose  e  diverse  «obbligatorie  per  professori  e  studenti» 
delle  quali  la  Commissione  di  riforma  propugna  1  intensificazione  nelle  Uni- 1 
versità  italiane:  come  quelle  che  «vivificano  ed  integrano  lo  insegnamento 

cattedratico». 

Esercitazioni  teorico-pratiche  e  sperimentali  che,  nelle  scienze  naturali 
sono  fondamentali  :  perchè,  ordinate  e  coordinate  con  conforme  criterio,  de¬ 
vono  essenzialmente  concorrere,  con  l’insegnamento  cattedratico  e  conferen- 
ziale,  tecnico  e  dimostrativo,  a  creare  così  gli  insegnanti  di  storia  naturale  per 
le  Scuole  secondarie,  come  a  formare  naturalisti  ricercatori,  nei  diversi  rami 

delle  scienze  naturali. 

Pertanto  il  premesso  criterio,  che  avrebbe  dovuto  guidare  la  Commissione 
nella  riforma  degli  insegnamenti  delle  Facoltà  di  scienze  naturali  può  anche 
collimare,  sotto  un  certo  punto  di  vista,  con  le  considerazioni  di  massima,  o  ge¬ 
nerali,  contenute  nel  «Parere»  della  Commissione  di  riforma,  circa  l’opportunità 


di  ricostituire  grandi  cattedre  «  onde  evitare  che  ogni  disciplina  sia  un  campo 


chiuso  senza  rapporti  con  le  scienze  affini  e  fronteggiare  il  grande  fi  azio¬ 
namento  degli  insegnamenti  universitari».  Perchè,  pure  osservando  che  questo 
grande  frazionamento  delle  materie  non  vi  è  nella  Facoltà  di  scienze  natu¬ 
rali,  è,  certo,  commendevole  vi  siano  anche  in  questa  delle  grandi  cattedie,  pei 
usare  l’epifonema  della  relazione,  che  potrebbero  dirsi  generiche:  cioè  rap¬ 
presentanti,  se  mal  non  intendo  il  pensiero  della  Commissione,  un  insegna-^ 


(1)  La  cui  separazione  da  quella  di  matematica,  come  a  Napoli,  do,\  rebbe  j 
estendersi  a  tutte  le  Università  italiane  (problema  che  la  Commissione  di 
riforma  di  ordinamenti  e  di  studi  universitari  neppure  ha  toccato). 
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mento;  per  dir  cosi,  complessivo,  fondamentale  di  una  data  materia  di  scienze 
naturali,  o  di  materie  strettamente  affini,  tra  loro,  ed  intimamente  connesse  e 
come  dire  compenetrantisi. 

Cattedre  queste  che  dovrebbero  integrare  dei  corsi  sintetici  che  siano 
P  esponente  del  movimento  scientifico,  nelle  sue  grandi  linee,  di  una  data 
scienza  nella  somma  delle  sue  parti  e  del  complesso  di  scienze  affini  che  con  essa 
si  connettono,  si  allacciano,  mentre  tutte  insieme  vicendevolmente  si  confortano. 

Ma  per  formare  gli  studenti  naturalisti  non  sono  sufficienti  solamente 
queste  grandi  cattedre  (che,  secondo  la  Commissione,  dovrebbero  sorgere  dalla 
soppretsione  degli  insegnamenti  frazionati  delle  materie). 

Occorre,  inoltre,  e  ciò  è  imprescindibile,  una  larga  serie  collaterale  d' inse¬ 
gnamenti  particolari  teorici  e  pratici,  derivazioni  ed  integrazioni  delle  grandi 
cattedre  sintetiche,  istituiti  con  sano  criterio  di  loro  convergenza  allo  scopo 
determinato  di  conformare  la  cultura  degli  studenti  così  per  preparare  i  futuri 
insegnanti  di  storia  naturale  per  gli  Istituti  secondari,  come  per  creare  natu¬ 
ralisti  ricercatori,  laureati,  in  singoli  rami  delle  scienze  naturali.  Moltiplica¬ 
zione  d’insegnamenti  particolari  che  non  costituisce  un  frazionamento  della 
materia  in  danno  della  integrità  di  essa,  rappresentata  dalle  grandi  cattedre, 
ma  una  integrazione,  per  rami  particolari,  della  materia  stessa,  per  una  con¬ 
forme  preparazione  culturale  e  scientifica  degli  studenti  delle  Facoltà  di 
scienze  eaturali  in  genere  e  più  specialmente  di  quelli  aspiranti  a  conseguire 
lauree  dottorali. 

Tali  insegnamenti  particolari  potrebbero  anche  non  avere  tutti  il  carattere 
di  stabilità  permanente  ma  venire  istiiuiti  o  soppressi,  modificati  od  anche 
raggruppati,  a  giudizio  dei  Consigli  di  Facoltà,  secondo  le  esigenze  del  pro¬ 
gresso  scientifico  delle  singole  materie  ed  i  bisogni  della  cultura  generale  e 
particolare  degli  studenti  naturalisti. 

Ma,  purtroppo,  la  Commissione  di  riforma  si  limita  a  condensare  il  suo 
parere  per  le  scienze  naturali  nella  sola  riduzione  di  insegnamenti:  proponendo 
arbitrari  raggruppamenti  di  materie,  assai  preoccupanti  per  le  sorti  dei  corsi 
della  Facoltà  di  scienze  naturali,  se,  per  mala  ventura,  il  «Parere»  dovesse 
trovar  credito,  pel  mirag'gio  di  economie  che  esso  prospetta  e  dovesse,  perciò, 
essere  seguito. 

Qual’ è  difatti  il  trattamento,  che  nel  «Parere»  vien  fatto  alle  scienze 
biologiche,  per  limitarci  a  queste,  nelle  Facoltà  di  scienze  naturali  ? 

Come  viene  assicurato  lo  sviluppo  e  lo  svolgimento,  della  Biologia  e  della 
Botanica  nei  loro  più  importanti  rami  fondamentali  per  la  Facoltà,  che,  pur 
devono  costituire  la  indispensabile  cultura  biologica  degli  studenti  in  scienze 
naturali  ? 

La  Commissione  forse  preoccupata  dal  concetto  della  ricostruzione  delle 
grandi  cattedre,  per  attuare,  comechessia,  una  riduzione  anche  negli  insegna- 
menti  delle  scienze  naturali,  laconicamente  propone  che  i  due  Istituti  di  Zoo¬ 
logia  e  di  Anatomia  comparata  possono  essere  riuniti  :  senza,  pertanto,  pronun¬ 
ziarsi  su  quale  dei  due  insegnamenti  debba,  a  suo  giudizio,  rappresentare  la 
grande  cattedra  da  ricostituire  per  la  biologia  animale. 

E,  così,  con  un  tratto  di  penna  inconsapevole  si  torna  d’  oltre  un  secolo 
indietro,  distruggendo  quello  che  fu  considerato  progresso  vero  e  grande 
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nell’insegnamento  della  biologia  animale:  la  istituzione,  cioè,  di  una  cattedra 
distinta  di  anatomia  comparata,  cattedra  che  in  Italia,  fu  prima  che  altrove , 
creata  nella  Facoltà  di  scienze  naturali  della  Università  di  Napoli,  nel  1807, 
accanto  a  quella,  di  fresco  istituita,  di  Zoologia  ad  integrazione  e  comple¬ 
mento  di  questa.  Insegnamento  di  Anatomia  comparata  indispensabile  e  fon¬ 
damentale  per  la  cultura  zoologica  dei  naturalisti. 

Nè  la  Commissione,  nel  semplicismo  del  suo  Parere  si  preoccupa  di 
designare  quale  dei  due  Istituti  di  Zoologia  o  di  Anatomia  Comparata  delle 
grandi  Università,  dove  sono  distinte  le  due  cattedre,  dovrebbe  essere,  per 
conseguenza,  soppresso  in  seguito  alla  proposta  riunione  degli  insegna- 
menti,  a  ritroso  delle  esigenze  scientifiche  e  dei  bisogni  dell'  insegnamento 
della  biologia  animale.  Nè  ancora  la  Commissione  si  preoccupa  delle  conse¬ 
guenze  che  -  per  la  soppressione,  di  quale  che  sia  dei  due,  di  questi  laboratori 
(che  per  indirizzo  di  studi  e  per  tradizioni  di  ricerche  in  essi  compiute  rap¬ 
presentano  dei  centri  di  cultura  biologica)  -  deriverebbero  per  il  progresso 
scientifico  nazionale,  nonché  proprio  per  quelle  esercitazioni  pratiche  che  ap¬ 
punto  il  Parere  vorrebbe,  intensificandole  ,  moltiplicate! 

Le  due  cattedre  di  Zoologia  e  di  Anatomia  comparata  dovrebbero,  invece, 


essere, 


da  per  tutto  separate  nelle  Università  dove  esiste  la  Facoltà  di  Scienze 


naturali:  perchè  queste  dovrebbero  essere,  pur  nell’ attuale  loro  organismo,  al 
completo  per  tutti  gli  insegnamenti  di  biologia  animale  ora  richiesti  per  la 
Laurea. 

Ma  è  da  sperare  che  il  Parere  della  Commissione,  nell’interesse  degli  studi  di 
storia  naturale  non  debba  aver  seguito:  perchè  esso  non  potrebbe  che  condurre 
al  graduale  ammiseramento  dell’  insegnamento  della  biologia  animale  in  Italia 
votato  senza  saperlo,  e  certo  senza  volerlo,  dalla  Commissione,  per  mancanza, 
nel  suo  seno,  di  una  voce  competente  che  abbia  saputo  illuminarla  sui  bisogni 
imprescindibili  degli  insegnamenti  di  biologia  per  gli  studenti  in  scienze  naturali. 

Chè  alla  Botanica  non  è  fatta  condizione  migliore  nelle  proposte  del  «  P arere* 
di  una  Commissione  di  riforma. 

La  Botanica  non  richiama,  difatti,  per  nulla  l’attenzione  della  Commissione; 
che  evidentemente  ignora  i  ripetuti  voti  delle  Facoltà  e  di  Congressi  perchè 
fosse  integrato  l’ insegnamento  della  Botanica,  almeno  con  un  corso  di  Fisio- 
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logia  vegetale  che  è  fondamentale  in  biologia  ed  ha  un  alto  valore  scientifico 


generale.  Insegnamento  e  relativo  laboratorio  reclamato  dal  progresso  della 
scienza  ed  indispensabile  per  la  cultura  generale  e  la  preparazione  scientifica 
dei  naturalisti. 

Data  pertanto  la  preoccupazione  soppressiva  di  insegnamanto  che  informa  il 
«Parere»  la  Commissione  aveva  altra  direttiva  che  pensare  ad  un  nuovo 
insegnamento  da  proporre  per  le  Facoltà  di  scienze  naturali:  che,  anzi,  se  per 
avventura,  in  un  periodo  di  lucido  intervallo  di  Minerva,  questa  cattedra, 
già  votata  dal  Consiglio  Superiore  di  pubblica  istruzione,  fosse  stata  (col  suo 
laboratorio)  istituita  nelle  Facoltà  di  scienze  naturali,  a  cura  della  benemerita 
Commissione  di  Riforma,  per  analogo  trattamento,  si  sarebbe  letto  nella  relazione 
«Laboratorio  di  Botanica  e  di  Fisiologia  vegetale  possono  essere  riuniti». 

Ma  vale  la  pena  ancora  di  rilevare  come  per  l’assenza  di  rappresentante  della 
Facoltà  di  scienze  naturali  nella  Commissione  di  riforma  universitaria,  questa, 
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nella  sua  ignoranza  dei  bisogni  della  Facoltà,  non  si  sia  per  nulla  preoccupata, 
della  necessità  della  istituzione  dell’  insegnamento  di  Anatomia  umana  e  della 
Fisiologia  umana  nella  Facoltà  di  scienze  naturali.  Insegnamento  con  insistenza 
reclamato  dalle  Facoltà,  perchè  si  ripari  alla  inconcepibile  manchevolezza  per 
la  cultura  biologica  fondamentale  dei  naturalisti,  derivante  dalla  assenza  di 
questi  insegnamenti  per  gli  studenti  di  scienze  naturali.  E  tale  deficienza  si 
addimostra  più  grave,  particolarmente  per  quelli  che  diventeranno  i  professori 
delle  scuole  secondarie,  ai  quali  incombe  l’obbligo  precipuo  (fissato  dai  pro¬ 
programmi  di  scuola)  di  insegnare  agli  allievi  come  è  fatto  e  le  funzioni  del 
corpo  umano;  cioè  a  dire  proprio  quello  che  essi  non  possono  imparare  nei 
corsi  di  scienze  naturali.  Con  quali  deplorevoli  conseguenze  per  P  insegnamento 
secondario,  è  inutile  dirlo. 

Se  poi  si  dovesse,  per  quanto  riguarda  le  scienze  biologiche  uscire,  dal 
campo  della  Facoltà  di  scienze  naturali  per  dare  uno  sguardo  a  quanto  in  poche 
righe,  condensa  il  «Parere»  della  Commissione  per  rinsegnamento  della  Zoologia 
e  della  Botanica  nella  Facoltà  di  Medicina  nel  proporre  un  corso  semestrale  di 
Zoologia  medica  e  di  Botanica  medica,  v’  è  da  gridare  ancora  più  alto  e  più 
forte  contro  le  proposte  della  Commissione  di  riforma.  Dovute  certo  all’assenza 
nel  suo  seno  di  naturalista  biologo,  conscio  di  quello  che  intender  si  debba  per 
Zoologia  .e  Botanica  medica  e  come  questi  insegnamenti  si  svolgano  in  altri 
ordinamenti  universitari,  dove  esistono  delle  vere  e  proprie  cattedre  con  labo¬ 
ratori  per  tali  materie.  Materie,  per  loro  stesse  ampie,  divenute  ora  pletoriche 
dallo  sviluppo  assunto  dalla  parte  riguardante  la  parassitologia  animale  c  ve¬ 
getale,  che  non  possono  certo  con  competenza  essere  insegnate  dal  patologo, 
come  vorrebbe  il  «Parere  »  :  ma  debbono  insegnarsi  da  veri  e  propri  zoologi  e 
botanici  specialisti  in  Parassitologia.  A  questi  corsi,  così  importanti  e  fonda- 
mentali  per  la  cultura  del  medico  e  così  larghi  per  contenuto  di  materia,  si  vor¬ 
rebbe  per  giunta  dal  «Parere»  della  Commissione  assegnare  un  semestre 
appena  d’ insegnamento.  A  meno  che  con  detti  corsi  semestrali  (organizzati 
e  conglobati  c.  s.)  si  intenda  ridurre  le  conoscenze  di  Zoologia  e  Botanica  per 
gli  studi  medici  alla  nozione  di  qualche  tenia,  di  alcune  zanzare  e  di  certe 
mosche,  e  come  un  piccante  umorismo  ha  scritto  in  proposito  qualche  critico 
del  «Parere». 


Iniziando  questo  scritto  ho  posto  il  problema,  a  mio  avviso,  fondamentale, 
da  proporsi  in  una  riforma  di  Scienze  naturali,  della  radicale  modifica  degli  at¬ 
tuali  ordinamenti  degli  insegnamenti  della  Facoltà  in  conformità  delle  finalità 
alle  quali  questi  studi  universitari  tendono.  E  poiché  ho  accennato  al  criterio 
informatore  di  tale  riforma,  non  sarà  fuori  di  luogo,  per  chiudere  queste  consi¬ 
derazioni  sul  «Parere»  della  Commissione  di  riforma,  di  brevemente  mettere  in 
rilievo  1’affermato  ibridismo  dell’attuale  organizzazione  degli  studi  nella  Facoltà 
di  scienze  naturali,  indicando  per  sommi  capi,  le  modifiche  che,  dagli  incon¬ 
venienti  denunziati,  spontaneamente  si  delineano. 

Gli  attuali  ordinamenti  degli  studi  della  Facoltà  di  scienze  naturali  dibatti: 
a)  non  assicurano,  come  dovrebbero,  conformi  insegnanti  di  Scienze  natu¬ 
rali,  che  devono  appunto  formarsi  nelle  Università,  per  fornirne  l' insegnamento 
secondario:  (l’attuale  laurea  in  Scienze  naturali  è  infatti  il  titolo  richiesto  nei  con¬ 
corsi  per  professore  di  Scienze  naturali  nelle  scuole  secondarie)  ; 
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b)  non  stimolano  gli  studi  di  seria  cultura  fondamentale  scientifica,  nò 
favoriscono  la  ricerca  naturalistica  ed  a  questa  indirizzano  lo  studente,  non 
corrispondono,  perciò,  allo  scopo  di  formare  dei  veri  naturalisti,  nei  singoli  rami 
delle  Scienze  naturali,  destinati,  per  conforme  cultura  generale  e  particolare,  a 

contribuire  al  progresso  della  scienza. 

Da  questa  constatazione  negativa  delle  conseguenze  degli  attuali  ordina¬ 
menti,  emerge,  pertanto,  e  si  desume  quella  positiva  della  duplice  funzione  eser¬ 
citata  di  fatto  dalla  Facoltà  di  scienze  naturali  innanzi  enunziata;  di  formare,  cioè, 
gl’ insegnanti  secondari  e  creare  degli  scienziati  naturalisti  condensata  nei 
vigenti  ordinamenti  negli  studi  che  conducono  all’attuale  laurea  m  Scienze 
naturali.  Laurea  che,  come  tale,  non  rappresenta  un  titolo  adeguato  e  sufficiente 
per  l’ insegnamento  secondario,  nè,  per  il  modo  come  vien  conferita,  assuige  al 
valore  di  una  vera  e  propria  Laurea  dottorale  generica,  quale  dovrebbe  essere, 

e  neppure  particolare,  quale  è  di  fatto. 

Senza  addentrarmi  in  una  critica  particolare,  metterò  solo  in  evidenza  1 
punti  salienti  rivelatori  degli  inconvenienti  che  frustrano  il  risultato  che  do¬ 
vrebbero  dare  gli  studi  universitari  di  scienze  naturali  (sezione  naturalistica) 
per  i  quali,  nella  pratica,  non  si  largisce  agli  studenti  una  conforme  cultura 
scientifica  preparatoria,  nè  generale  nè  particolare  ;  mentre,  per  esigenze  del- 
l’ attuale  organismo  delle  Facoltà,  essi  sono  costretti,  fin  dal  secondo  anno  di 
corso,  a  prescegliere  un  determinato  laboratorio  per  esercitarsi  e  preparare  la 
tesi  di  laurea  alla  quale  sono  obbligati.  Tesi  di  laurea  che,  naturalmente,  si  svolge 
nella  materia  del  laboratorio  prescelto,  e,  per  necessità  di  cose  ristretta  ad  una 
particolare  ricerca,  che  forma  poi  la  base  ed  il  contenuto  essenziale  dell’esame 
finale  di  Laurea  in  Scienze  naturali.  Titolo  altisonante  che,  come  s'  intende  fa¬ 
cilmente,  in  fatto  si  riduce,  perciò,  ad  una  particolare  laurea  in  una  determi¬ 
nata  materia  delle  Scienze  naturali  (se  non  pure  in  una  particolare  parte  di  essa), 
nella  quale  verte  la  dissertazione  :  si  aggiunga  che  il  laureato  neppure  nella 
materia  da  lui  prescelta  raggiunge  la  necessaria  preparazione  di  cultura  gene¬ 
rale  per  coltivarla  con  cognizione  di  causa,  dato  il  breve  tempo  di  cui  dispone 
occupato  com’  è  a  preparare  la  particolare  dissertazione  ;  il  che  non  torna  ceito 
a  vantaggio  della  serietà  della  Laurea.  D’altro  canto  gli  studenti,  costretti  in 
pratica  a  specializzarsi  in  una  data  materia,  per  preparare  la  dissertazione,  dalla 
quale  sono  assorbiti,  trascurano,  per  necessità  di  cose,  e  per  un  certo  snobismo, 
le  altre  materie  di  scienze  naturali:  alle  quali  non  possono,  complici  gli  oidi- 
namenti  attuali,  dare  lo  svolgimento  necessario,  nè  approfondirle  nella  misura 
richiesta  per  la  cultura  di  chi  deve  tutti  insegnare  i  rami  delle  Scienze  natu¬ 
rali  nelle  scuole  secondarie  in  base  al  diritto  conferito  della  laurea  in  Scienze 
naturali  conseguita  a  coronamento  dei  corsi  della  Facoltà.  Cosicché  gli  studenti 
che  hanno  frequentati  i  corsi  di  scienze  naturali  -  malgrado  i  temperamenti  adot¬ 
tati  da  qualche  Facoltà  per  ovviare,  nei  limiti  del  possibile,  a  questi  inconvenienti, 
-  conseguita  la  Laurea  in  Scienze  naturali  non  hanno  (e  non  possono  averla) 
quella  conforme  conoscenza  e  necessaria  competenza  in  materia  che  loro  con¬ 
senta  di  insegnare  con  vera  cognizione  di  causa  e  matura  preparazione  nelle 
scuole  secondarie.  Perchè,  è  bene  ripeterlo,  gli  studenti  escono  in  effetti  lau¬ 
reati  in  una  particolare  materia  delle  Scienze  naturali  che  hanno  seguita  per 
ottenere  la  laurea,  senza  neppure  una  sufficiente  cultura  generale  della  ma- 
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tcria  stessa  ;  e,  per  giunta,  col  germe  della  specializzazione  precoce  in  un  de¬ 
terminato  campo  della  materia  stessa  nella  quale  hanno  condotto  a  termine  la 
tesi,  (più  o  meno  originale)  di  laurea. 

Donde  ne  consegue  per  i  laureati  in  scienze  naturali  la  eccessiva  unila¬ 
teralità  scientifica  del  naturalista  di  professione,  e  ne  derivano  le  affermate 
manchevolezze  e  la  impreparazione  per  V  insegnamento  secondario. 

Ora,  da  questo  stato  di  fatto  della  Facoltà  di  Scienze  naturali,  non  si  può 
fare  astrazione,  nello  studio  di  una  riforma  degli  studi  universitari,  da  un  natura¬ 
lista,  chiamato  per  avventura  a  collaborarvi  :  che,  per  conseguenza,  deve  rico¬ 
noscere  la  necessità  di  provvedere  a  rimuovere  i  sopra  denunziati  inconvenienti. 
E  poiché,  come  ho  detto,  questi  rivelano,  appunto,  in  se  stessi  le  due  funzioni 
della  Facoltà  di  Scienze  naturali  alle  quali  non  corrispondono,  in  pratica,  gli 
attuali  ordinamenti  degli  studi  della  Facoltà,  si  è  logicamente  condotti  alla  con¬ 
clusione  innanzi  premessa  che,  cioè,  i  corsi  della  Facoltà  debbano  essere  pre¬ 
ordinati  ecoordinati  a  queste  due  finalità. 

Per  conseguenza  gli  studi  di  scienze  naturali,  come  ho  già  accennato  innanzi, 
dovrebbero  essere  ripartiti  in  maniera  da  tendere  allo  scopo  che  essi  si  propon¬ 
gono,  pur  essendo,  all’  inizio  del  corso  di  scienze  naturali  comuni,  per  tutti  gli 
studenti,  gli  insegnamenti  di  cultura  generale  e  fondamentale  quale  che  sia 
l'indirizzo  particolare  di  studi  naturalistici  che  si  prescelga:  corsi  da  seguire 
per  lo  meno  per  un  biennio. 

Espletati  i  suddetti  corsi  fondamentali  comuni  -  che  potrebbero  essere  rap¬ 


presentati  dagli  insegnamenti  delle  grandi  cattedre  vagheggiate  dalla  Commis¬ 
sione,  per  raggiungere  lo  scopo  di  formare  gli  insegnanti  nelle  scuole  secon¬ 
darie -,  gli  studi  della  Facoltà  dovrebbero  essere  ordinati  in  modo  e  condotti  in 
maniera  da  dare  agli  studenti  di  storia  naturale  una  larga  e  soda  cultura  ge¬ 
nerale,  particolare,  teorica  e  pratica  delle  diverse  materie  costituenti  il  corso  di 
storia  naturale  e  che  dovranno  poi  insegnare,  perchè  ne  abbiano  piena  cono¬ 
scenza.  Cultura  naturalistica  integrata,  nell’ultimo  anno  del  corso,  che  dovreb- 
b  essere  da  un  tirocinio  didattico  che  li  prepari  praticamente  e  li  alleni  all’  inse¬ 
gnamento  (sopprimendo  l’attuale  corso  di  magistero). 

Alla  fine  del  corso  degli  studi,  che  dovrebbe  durare  un  triennio,  gli  studenti 
destinati  all’  insegnamento  secondario,  soppressa  per  essi  la  tesi  di  laurea,  con¬ 
seguirebbero,  in  base  ad  un  esame  generale,  per  così  dire  di  maturità,  non  più 
la  pomposa  laurea  in  scienze  naturali;  ma  un  più  modesto,  ma  più  conforme 
e  valido,  diploma  cV insegnamento,  che  sia  garanzia  della  sufficienza  del  diplo¬ 
mato  ad  insegnare  nelle  scuole  secondarie  e  gliene  conferisca  il  diritto.  L’ isti¬ 
tuzione  di  questo  diploma,  col  diritto  che  afferma,  importerebbe,  per  conse¬ 
guenza,  che  venisse  ad  esso  coordinato,  su  basi  diverse  dalle  attuali,  il  reclu¬ 
tamento  dei  professori  di  storia  naturale  nelle  scuole  secondarie. 

Per  creare,  invece,  naturalisti  ricercatori  che  si  dedichino  alla  scienza  pura 
degni  di  conseguire  una  vera  e  propria  laurea  scientifica,  gli  studi  successivi 
a  quelli  fondamentali  del  primo  biennio  comune  del  corso  di  scienze  neturali 
dovrebbero  essere  organizzati  su  larga  base  di  conoscenze  scientifiche  e  tec¬ 
niche  e  pratica  di  ricerche,  per  numero  e  differenzazioni  di  insegnamenti. 

Questi  dovrebbero  tendere  a  formare  una  vasta  cultura  generale  scientifica 
fondamoéitale  nelle  varie  materie  della  storia  naturale  da  servire  di  sostrato  per 
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quella  particolare  e  speciale  della  materia  che  lo  studente  prescelga,  e  clic  a 
sua  volta  lo  prepari  a  quella  particolare  parte  della  materia  stessa  nella  quale 
specializzerà  la  sua  ricerca  per  comporre  la  tesi  obbligatoria  per  conseguire  la 

Laurea.  ^  i 

Per  raggiungeree  la  quale  lo  studente  dovrebbe,  perciò,  avei  modo  di  fre¬ 
quentare  il  maggior  numero  di  corsi  particolari  c  complementari  della  matei  ia 
preferita  e  di  quelle  affini  ritenute  necessarie  dalla  Facoltà  per  integrarla;  af¬ 
finchè  le  conoscenze  dello  studente  non  si  limitino  e  circoscrivano  alla  parte 
della  materia  che  forma  oggetto  della  tesi  di  laurea  ;  nella  quale  pertanto  avrà 
tanto  maggiore  successo  ed  agevolezza  nella  ricerca,  quanto  più  larga  sarà  la 
cultura  generica  acquistata  nella  materia  stessa.  Conseguentemente  il  diploma 
di  laurea  che  vien  conferito  a  questi  studenti,  a  compimento  del  coi  so  seguito 
(almeno  per  un  triennio)  sarà  non  più  un’assurda  laurea  generica  in  scienze  na¬ 
turali,  sibbene  una  laurea  speciale  nella  materia  che  lo  studente  avrà  prescelta 
(botanica,  zoologia,  mineralogia,  ecc.)  e  particolarmente  seguita. 

E  potrebbe  questa  laurea  particolare  essere  ancora  più  specializzata  ad 
una  parte  della  materia  stessa  dal  candidato  preferita,  in  piena  libertà  di 
scelta  da  parte  sua,  data  la  grande  liberalità  che  dovrebbe  ispirare  la  1  acoltà 
nell’ assecondare  le  aspirazioni  dei  richiedenti  una  laurea  speciale.  Leu  s  in¬ 
tende,  sempre,  su  conforme  parere  della  Facoltà,  giudice  della  opportunità  o 
meno,  allo  stato  della  scienza,  di  consentire  il  conseguimento  della  particolare 
laurea  richiesta  dal  candidato.  L’  Università  deve  solamente  guarentire  e  gaien- 
tirsi  che  lo  studente  ha  per  gli  studi  seguiti  meritato  il  conferimento  di  una 
laurea  dottorale. 

Così,  riformando,  secondo  questi  due  profili  scolastici  e  scientifici,  gli  ordi- 


napienti  degli  insegnamenti  di  storia  naturale  e  regolandone  i  corsi,  in  conloi- 


mtià,  sarà  possibile  di  rialzare  le  sorti  della  Facoltà  di  scienze  naturali  nell’  in¬ 
teresse  degli  studi  e  della  cultura  nazionale,  e  metterle  in  grado  fornire  dei 
veri  e  propri  insegnanti  di  Stoiia  naturale  per  le  scuole  secondarie  consci  della 
loro  missione  educatrice,  e  creare  dei  naturalisti  allevati  a  larghe  vedute  scienti¬ 
fiche  e  con  piena  conoscenza  della  materia  nella  quale  hanno  conseguito  la  laurea. 

Questo  differenziamento  nelle  finalità  degli  insegnamenti  di  Storia  naturale 
nella  Facoltà  di  Scienze  naturali,  dopo  espletati  i  corsi  iniziali  del  primo  biennio 
comuni  a  tutti  gli  studenti  iscritti,  e  che  conduce  al  diploma  di  insegnamento, 
secondario  o  ad  una  Laurea  dottorale,  non  toglie  ai  diplomati  in  storia  natu¬ 
rale  la  possibilità  di  conseguire  una  laurea  dottorale ;  nè  viceversa,  vieta  al 
laureato  di  ottenere  il  diploma  di  insegnamento  secondario  in  scienze  naturali 

Perchè,  in  piena  libertà,  tanto  i  diplomati  quanto  i  laureati,  possono  nuo¬ 
vamente  iscriversi  alla  Facoltà,  ripigliando  gli  studi  nel  punto  dove,  cessando 
questo  di  essere  a  tutti  comuni  (primo  biennio),  i  corsi  si  biforcano  come  innanzi 
è  detto  e  seguirli,  per  raggiungere  (con  particolari  provvidenze  sulla  loro  durata 
ed  estensione)  alla  fine  dei  relativi  corsi,  una  laurea  i  diplomati,  il  diploma  i 
laureati. 


Questo,  derivandolo  dallo  stato  attuale,  dovrebbe  essere  il  concetto  infor¬ 
matore  di  una  riorganizzazione  degli  studi  di  Storia  naturale  della  1  acolta  di 
Scienze  naturali;  che,  traendo  lo  spunto  dal  « Parere »  della  Commissione  di 
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riforma  innanzi  commentato,  mi  vien  suggerito  dalla  personale  esperienza  di 
studioso  e  d’insegnante.  Nel  desiderio  di  migliorare  le  sorti  degli  studi  delle 
scienze  naturali  nelle  nostre  Università,  lio  creduto,  perciò,  di  sinteticamente 
tracciare  questo  schema  di  riforma  nelle  grandi  linee  delle  sue  modalità  generali; 
che,  pei  tanto,  contengono  in  germe,  le  particolarità  della  sua  applicazione. 

Pertanto  la  suesposta  di  riorganizzazione  degli  studi  di  Storia  naturale  della 
Facoltà  di  Scienze  naturali  mette  in  campo  conseguentemente  un  altro  pro¬ 
blema  fondamentale  importante  così  dal  lato  scientifico  che  economico  :  cioè 
quello  della  convenienza,  o  meno,  di  mantenere  in  tutte  le  Università  la  Fa¬ 
coltà  di  Scienze  naturali  al  completo  per  tutti  gli  insegnamenti  di  storia  naturale 
in  corrispondenza  delle  affermate  due  funzioni  cui  essa  tende,  ovvero  di  sop¬ 
primerne  una  parte  in  alcune  Facoltà  per  intensificarli,  invece,  per  numero  ed 
estensione  di  corsi  e  per  importanza  di  laboratori,  in  quelle  di  altre  Università, 
dove  per  favorevoli  contingenze  particolari  e  per  tradizioni,  esse  fossero  capaci 
di  maggiore  utile  rendimento  per  la  scuola  e  per  la  scienza. 

In  breve,  se  dare  cioè  a  tutte  le  Facoltà  di  Scienze  naturali,  delle  nostre 
L  niversita  indistintamente,  la  duplice  missione  di  conferire  diploma  di  insegna¬ 
mento  ed  assegnare  lauree  dottorali;  oppure  statuire  che,  mentre  tutte  le  Uni¬ 
versità  possono  creare  insegnanti  secondari  di  storia  naturale,  solo  a  poche,  che 
si  trovino  nelle  condizioni  di  rispondere  a  tale  finalità  scientifica,  sia  consentito 
il  diritto  di  conferire  lauree  dottorali  per  le  Scienze  naturali. 

Napoli,  nell’ottobre  del  1919. 

F.  S.  Monticelli. 


% 


L-Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  nella  sua  seduta  del  1(J  febbraio  1919, 
ha  eletto  il  prof.  Ciamician,  di  Bologna,  membro  associato  estero,  in  sostitu¬ 
zione  di  sir  William  Ramsay,  defunto  ;  ed  il  prof.  Bianchi  di  Pisa,  membro  cor¬ 


rispondente  della  sezione  di  geometria,  in  sostituzione  del  prof.  Volterra,  eletto 
associato  estero. 


A  M 


Si  è  riunito  il  Comitato  scientifico  della  Società  Italiana  per  il  Progresso 
delle  Scienze  sotto  la  presidenza  del  prof.  R.  Nasini,  presenti  S.  E.  il  commen¬ 
datore  B.  Stringher,  i  professori  A.  Monti,  F.  De  Filippi,  F.  Millosevich,  C.  Demel, 
E.  Carusi,  L.  Siila,  U.  Sborg’i,  G.  Abetti,  invitato  il  prof.  Magrini,  segretario 
generale  del  R.  Comitato  Talassografico. 

Il  Comitato  ha  discusso  di  varie  iniziative  scientifiche  e  specialmente  del 
futuro  Congresso  a  Trieste  che  si  terrà  nei  primi  giorni  del  prossimo  ottobre. 

Dei  Comitati  d  onore  e  ordinatore  della  XI  riunione  faranno  parte  le  au¬ 
torità  e  le  personalità  scientifiche  più  notevoli  di  Trieste  e  regioni  limitrofe. 
Si  annunciano  già  vari  temi  interessanti  specialmente  sulle  vie  di  comunica¬ 
zione  attraverso  le  Alpi  orientali  ed  i  commerci  dell’Adriatico,  le  malattie 
infettive  e  la  profilassi  nei  porti  commerciali  e  rimboschimento  delle  montagne 
c  quello  particolare  del  Carso,  i  dialetti  italici  nell’  Istria  e  Dalmazia.  Di  spe- 


Riv.  di  Biol. ,  Voi.  Il,  fase.  I. 
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ciale  importanza  saranno  temi  che  tratteranno  della  finanza  e  l’economia  du¬ 
rante  e  dopo  la  guerra.  Rappresentanti  di  tutte  le  Società  scientifiche  saranno 

invitati  ad  intervenire  al  Congresso. 

Il  prof  Magrini  accennò  alla  partecipazione  al  Congresso  del  Comitato 
Talassografico  che  si  occuperà  in  particular  modo  di  scienza  e  industria  sul 
mare  e  inaugurerà  anche  in  quella  occasione  il  nuovo  Osservatorio  Geofisico. 
Verranno  progettate  gite  di  molto  interesse  storico  e  scientifico. 


*  * 


Per  il  ripristino  della  internazionale  scientifica.  —  Nei  primi  giorni  del 
decorso  dicembre  è  pervenutala  seguente  circolare-invito  ad  un  congresso  di 

fisiologia  che  avrà  luogo  a  Parigi  nel  luglio  1920  :  ,  , 

«  Monsieur,  -  Nous  avons  V  honneur  de  vous  informer  qu  un  Congres  de 
Physiologic  se  tiendra  à  Paris  du  16  au  20  Juillet  1920  sous  la  presidence  du 
professeur  Charles  Richet.  Les  physiologistes  des  pays  allies  et  des  pays  neutre s 

inni  invites  à  v  prendre  part. 

«  Dès  auióurd’  hui  les  adhesions  et  les  cotisations  peuvent  etre  envoy ees  au 
Trésorier  du  Comité  Francis  d’Organisation,  M.  Lucien  Bull,  à  l’Institut  Marev, 
Avenue  Yictor-Hugo,  Boulogne-sur-Seine  (Seine).  La  cotisation  pour  les  Mem^ 

bres  participants  est  de  do  francs.  . 

«  Vcuillez  agréer  1’ assurance  de  nos  sentiments  tres  distmgnes. 

Charles  Richet  -  Eugène  Gley.  » 

Con  tale  deliberazione  dei  fisiologi  francesi,  di  escludere  cioè  dal  con¬ 
gresso  <>‘li  scienziati  ex  nemici,  fa  contrasto  una  iniziativa  presa  dalla  Giunta 
deir  Istituto  storico  italiano  presieduta  da  S.  E.  1’ on.  prof.  Paolo  Boselli  (che! 
fu  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  d’Italia  durante  un  lungo  periodo  della 
guerra  mondiale).  Nell’ultima  adunanza  questo  consesso  ha  approvato  all  una- 

nimità  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  L-  Istituto  storico  italiano,  convinto  che  col  ritorno  della  pace  debba 

ritornare  la  serenità  negli  studi  e  nelle  opere  internazionali  della  scienza  fa 
voto  che  gli  istituti  scientifici  delle  nazioni  con  le  quali  1  Italia  e  stata  in 
o'uerra  possano  riprendere  la  loro  vita  e  la  loro  attività  in  Roma  alle  mede¬ 
sime  condizioni  nelle  quali  hanno  qui  sedo  e  prosperano  gli  Istituti  di  tutte 

le  altre  nazioni  ». 

La  Società  Romana  di  Storia  patria,  avuta  comunicazione  di  questo  ordine 
del  giorno,  vi  ha  subito  aderito.  Da  Roma  dunque,  e  da  due  delle  principali 
organizzazioni  che  si  dedicano  allo  studio  della  storia,  6  partito  l’invito  a  far¬ 
si  °che  l’internazionale  della  scienza  si  ricomponga  al  più  presto.  La  Rivista  di 
Biologia,  fedele  al  suo  '  programma,  vi  aderisce  e  fa  voti  che  tutti  1  cultori  del 
Vero,  del  Bello  e  del  Buono  si  affratellino  quanto  prima  per  il  bene  delle  vane 
Nazióni  e  dell’  Umanità,  che  deve  essere  superiore  a  tutto  ed  a  tutti.  Apre  ad 
oo-ni  modo  la  discussione  fra  i  suoi  lettori,  perchè  rimanga  una  volta  per 
sempre  stabilito,  so,  dopo  conclusa  la  pace,  ed  avvenuta  la  ratifica,  debba 
ripristinarsi  la  Internazionale  scientifica.  La  Rivinta  di  Biologia  sara  ben  ìe  a 
di  accogliere  nelle  sue  pagine  gli  scritti  che  perverranno,  rassicurando  che 
verranno  integralmente  pubblicati  e  che  sarà  rispettata  l’opinione  di  tutti. 

La  Direzione 
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Il  1°  febbraio  1920  è  stata  solennemente  inaugurata  1’  Università  di  €l«.j 
(Koloszvàr-Klausenburg)  in  Rumenia  (Dacia  superiore).  Gli  antichi  professori 
passeranno  alla  nuova  università  ungherese:  a  Debreczin  (Fiinfldrchen). 


* 

& 

Ancora  sull5  incrocio  e  selezione  nell’allevamento  brado  dei  cavalli.  —  L’ il¬ 
lustre  prof.  Perroncito  ha  avuto  la  bontà  di  prendere  in  esame,  in  questa  Ri¬ 
vista  di  Biologia  (voi.  I,  fase.  III-IV)),  la  mia  breve  comunicazione  sull’  incrocio 
e  la  selezione  nell’allevamento  brado  dei  cavalli,  pubblicata  nel  fascicolo  primo; 
ed  ha  fatto  su  di  essa  alcune  osservazioni  molto  interessanti.  Lo  ringrazio,  anche 
pubblicamente,  di  essersi  occupato  di  quel  modesto  mio  scritto  e  di  avervi  ri¬ 
chiamata  sopra  l’attenzione  dei  lettori.  Mi  permetta  l’ illustre  scienziato  che  io 
faccia  qualche  piccolo  rilievo  al  suo  articolo. 

Io  sono  principalmente  un  allevatore  pratico,  ma  non  trascuro  il  movimento 
scientifico  zootecnico. 

E  sarei  certamente  meritevole  di  grave  rimprovero,  se  non  conoscessi  quanto 
di  più  notevole  ha  pubblicato  il  prof.  Perroncito  sulle  malattie  degli  animali,  e 
specialmenle  i  due  libri  :  Le  malattie  più  comuni  ed  importanti  degli  animali 
domestici  ed  I parassiti  dell'uomo  e  degli  animali  utili  ;  tante  e  tante  volte  li  ho 
consultati  e  sempre  con  grande  profitto. 

E  conosco,  da  un  pezzo,  benissimo,  le  sue  capsule  al  solfuro  di  carbonio 
per  la  cura  contro  il  Gastrophilus  equi  e  le  ho  spessissimo  adoperate,  riuscendo, 
per  tal  modo,  a  salvare  parecchi  puledri  attaccati  da  quell'  insetto. 

Ma  con  l’allevamento  brado,  che  noi  pratichiamo  nel  Lazio  c  che  dà  i  mi¬ 
gliori  cavalli  per  l’esercito  e  per  l’ industria,  a  motivo  della  loro  resistenza  alle 
intemperie,  alle  malattie,  alla  fatica,  per  quanto  sobria  ne  sia  l’ alimentazione, 
essere  costretti  a  trattare,  normalmente,  i  puledri  con  le  capsule  al  solfuro  è 
cosa  tutt’altro  che  comoda  ed  agevole,  data  la  selvatichezza  degli  animali  e 
quindi  la  difficoltà  -  non  disgiunta  da  pericoli  -  di  sottoporli  alla  cura.  Com¬ 
prenderà  perciò  facilmente  il  prof.  Perroncito  che  preferisco  creare  individui 
refrattari  o  almeno  poco  sensibili  agli  attacchi  del  Gastrophilus.  E  ciò  ottengo 
servendomi  di  riproduttori  -  maschi  e  femmine  -  o  indigeni  o  incrociati  con 
l’orientale,  che  si  adatta  egualmente  bene  aU’allevamento  brado;  e  selezionando 

continuamente  su  tutti  i  prodotti  che  otteniamo. 

Per  raggiungere  buoni  risultati  economici  con  un  razionale  incrocio  miglio¬ 
ratore,  purché  questo  sia  affine  e  bene  studiato ,  come  scrive  il  prof.  Perroncito, 
è  necessario  modificare  l’ ambiente  naturale  dell’allevamento;  occorre  incomin¬ 
ciare  dal  curare  i  pascoli  ed,  insieme,  l’alimentazione  degli  animali;  provvedere 
abbeveratoi  e  ricoveri,  necessari  sia  d’ inverno,  sia  d'estatè  ;  adottare  il  governo 
degli  individui,  giovani  e  adulti;  e  usare  tante  altre  cure,  che  col  sistema  brado, 
si  tralasciano. 

Se  le  condizioni  di  ambiente  rimangono  stazionarie,  mentre  aumentano  i 
bisogni  di  vita  dei  prodotti  ottenuti  con  incroci  di  razze  migliorate,  ma  di  ele¬ 
vate  esigenze,  sicuramente  si  va  incontro  ad  un  insuccesso  ;  le  nostre  razze 
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brade  perdono  i  loro  pregi  attuali  e  non  acquistano  i  pregi  della  razza  mi¬ 
gliorata  incrociante  (1). 

Il  prof.  Perroncito  dubita  che,  nei  casi  di  mortalità  nei  puledri,  riferiti  nel 
mio  articolo,  si  trattasse  di  infestione  da  estro  equino,  e  suppone  che  piuttosto 
la  mortalità  fosse  prodotta  da  ascaridi  megalocefali  e  da  strongilidi,  frequenti 
nell’Agro  toscano  e  romano  e  causa  di  disturbi  più  o  meno  gravi  della  dige¬ 
stione  e  anche  di  morte  per  anemia.  Ma  io  posso  assicurarlo  che  si  Lattava 
proprio  di  Grctstvophilus ,  come  ebbero  a  constatare  anche  i  veteiinari,  che  piu 
volte  sezionarono  in  mia  presenza  i  cadaveri. 

E,  concludendo,  rinnovo  la  mia  raccomandazione  agli  allevatori  di  animali 
bradi  o  semibradi  siano  equini,  siano  bovini,  di  lavorare  con  la  selezione,  piut¬ 
tosto  che  con  l’ incrocio,  se  non  vogliono  andare  incontro  a  gravi  delusioni. 

Alberto  Cencelli. 


Promossa  dal  dott.  Alessandro  Sabatini  e  dal  dott.  Paolo  Leoni,  si  è  costi¬ 
tuita  in  Spoleto  (Umbria),-  nel  gennaio  1920,  la  Società  Italiana  Produzione 
Essenze  Alcaloidi  («  S.  I.  P.  E.  A.  »)  -  Anonima  con  capitale  di  lire  275.000  -  la 
quale  si  propone  i  seguenti  scopi  : 

1.  -  La  distillazione  delle  piante  aromatiche  viventi  principalmente 
nell’ Italia  Centrale  per  la  produzione  di  oli  essenziali; 

2.  -  La  fabbricazione  di  prodotti  medicinali  per  ottenerne  alcaloidi  ed 

estratti; 

3.  -  La  fabbricazione  di  prodotti  medicinali  specializzati  utilizzando  i 
prodotti  agricoli  della  regione  (oli  puri  d  oliva  medicinali)  ; 

La  Società  avrà  la  durata  di  anni  trenta,  a  decorrere  dalla  data  dell'  atto 

di  costituzione  : 

La  Direzione  tecnica  è  affidata  al  dott.  Alessandro  Sabatini,  chimico  di 
Spoleto. 

Data  la  ricchezza  della  materia  prima  nelle  nostre  regioni,  si  prevede 
che  la  Società  stessa  potrà  molto  svilupparsi  in  un  breve  periodo  di  tempo. 

O.  P. 


11  Comitato  scientifico  tecnico  italiano  con  sede  a  Milano  (Piazza  Cavour,  4), 
che  già  riuscì  ad  ottenere  dallo  Stato  un  aumento  di  dotazione  per  laboratoii 
di  fisica  e  chimica  ed  un  fondo  sottoscritto  dagli  industriali  a  favore  di  quegli 
Istituti,  convocò  per  il  5  gennaio  una  riunione  per  concretare  i  provvedimenti 
necessari  all’incremento  delle  scienze  biologiche,  specialmente  per  quanto 
riguarda  le  applicazioni  alle  industrie  dell’  alimentazione. 

Il  Prof.  Giacosa  lesse  una  relazione  sulla  grande  importanza  che  hanno 
o°‘2‘i  assunto  le  scienze  biologiche  e  sulla  necessità  che  non  solo  lo  Stato  ma 


(1)  Quanti  stalloni  inglesi  e  loro  prodotti  sono  morti  di  perniciosa  nel  Lazio 
mentre  gl’  indigeni  non  prendono  mai  o  quasi  mai  la  febbre  malarica  ! 
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anche  gT  industriali,  il  campo  di  azione  dei  quali  si  esplica  nel  campo  biolo- 
logico  (alimentazione,  prodotti  farmaceutici,  ecc.  )  debbano  dotare  convenien¬ 
temente  i  vari  Istituti  di  Biologia  pura  ed  applicata.  Alla  riunione  partecipa¬ 
rono  oltre  la  presidenza  del  Comitato  anche  industriali  e  cultori  di  scienze 
biologiche;  i  senatori  Albertini,  Colombo,  Mangiagalli,  Pirelli,  Saldini  ed  i 
professori  Besana,  Bottazzi,  Gobbi,  Menozzi,  Morpurgo,  Sciavo,  Supino,  ecc.  Si 
approvò  un  ordine  del  giorno  col  quale  si  incarica  il  Comitato  e  per  questo 
una  Commissione,  (Albertoni,  Bottazzi,  Giacosa,  Sciavo...  )  perchè  ottenga  per 
gli  Istituti  di  biologia  italiani  un  trattamento  analogo  a  quello  fatto  agli  Isti¬ 
tuti  di  Fisica  e  di  Chimica.  Il  Comitato  riuscirà  sicuramente  nel  suo  intento 
ed  è  sperabile  che  nella  ripartizione  degli  assegni  tenga  conto  di  tutti  i  labo¬ 
ratori  di  biologia  che  producono  e  di  tutti  i  lavoratori  seri. 

0.  P. 


*  * 


La  Società  degli  Agricoltori  italiani,  terrà  in  Roma  nel  corrente  anno 
una  esposizione  internazionale  di  macchine  per  la  lavorazione  dei  campi  e 
delle  applicazioni  dell’energia  elettrica  all’agricoltura.  L’esposizione  dovrà  com¬ 
pletarsi  con  concorsi  di  aratura  meccanica  e  di  motori  agricoli 

Lo  sviluppo  che  la  motocoltura  ha  preso  attraverso  gli  anni  di  guerra  e 
l’ incremento  che  essa  ha  dato  e  sta  per  dare  all’ industria  nazionale  costruttrice 
di  nuovi  tipi  di  apparecchi,  spiega  la  ragione  di  questa  importantissima  Mostra- 
Concorso,  la  quale  -  facendo  seguito  a  quelle  nel  periodo  antibellico  -  dovrà, 
avvicinando  tecnici,  agricoltori  e  industriali,  illuminare,  orientare  e  stimolare 
l' industria  e  metterla  così  in  grado  di  fornire,  con  evidente  vantaggio  dcll’agri- 
coltura  e  dell’ industria,  tipi  veramente  adatti  alle  particolari  condizioni  di  am¬ 
biente. 

Si  tratta  della  soluzione  di  un  problema  che  interessa  enormemente  il 
progredire  dell’agricoltura  e  che  si  riassume  nel  perfezionamento  e  nella  diffu¬ 
sione  di  quei  tipi  di  macchine  che  permettendo  una  celere  e  bene  eseguita 
lavorazione  dei  campi,  portino  al  massimo  della  economia  e  della  praticità, 
evitando  per  quanto  è  possibile  gli  inconvenienti  più  o  meno  sensibili  che  tuttora 
presentano  taluni  apparecchi  in  questi  ultimi  anni  largamente  sperimentati. 

La  mostra  delle  applicazioni  dell’energia  elettrica  sarà  di  singolare  inte¬ 
resse  poiché  dimostrerà  quale  vasto  campo  di  lavoro  si  schiuda  all’agricoltura, 
e  quali  latenti  energie  l’agricoltore  debba  mettere  in  valore  e  come  il  progre¬ 
dire  dell’ agricoltura  vi  sia  intimamente  connesso. 

A  tale  scopo  l’Associazione  fra  esercenti  imprese  elettriche  si  è  riunita  alla 
Società  degli  Agricoltori  italiani  nella  iniziativa  e  nella  organizzazione  di  questa 
esposizione. 

Una  apposita  Commissione  ha  già  iniziato  i  lavori  preparato  programma  ed 
il  progetto  finanziario,  ed  avviati  gli  studi  e  le  pratiche  nencessarie  per  potere 
attuare  la  esposizione  possibilmente  nel  prossimo  settembre. 

In  occasione  poi  dell’assemblea  generale  dei  soci  che  avrà  luogo  in  Roma, 
nel  mese  di  aprile,  l’Associazione  terrà  il  50°  Congresso  Agrario  Nazionale.  Il 
numero  delle  relazioni  sarà  assai  limitato  per  consentire  ad  esse  il  più  ampio 
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svolgimento,  e  perchè  dovendo  le  conclusioni  delle  medesime  tracciare  parte 
prevalente  del  compito  che  ogni  anno  il  medesimo  sodalizio  agrario  italiano  dev  e 
realmente  e  praticamente  assolvere,  è  bene  che  esso  sia  contenuto  nei  limiti 
di  ciò  che  è  in  suo  potere  di  effettuare.  Per  tale  motivo  il  Congresso  non  trat¬ 
terà  più  di  tre  o  quattro  temi. 

Fra  questi  non  sembra  sia  per  trattarsi  quello  che  apparisce  inv  cce  ai  no¬ 
stri  occhi  grave  ed  urgentissimo:  la  questione  del  basso  rendimento  delle  terre 
secche  del  mezzogiorno.  Mentre  nel  Nord  d  Italia  notevoli  miglioi  amenti  nei 
modi  e  nei  mezzi  culturali  possono  portare  un  buon  incremento  al  reddito,  nel 
Sud  l’attuale  deficiente  conoscenza  del  problema  porterà  ad  un’inevitabile,  più 

o  meno  lontano,  fallimento  di  tutte  le  colture  granarie  ed  erbacee  in  genere. 

R.  V. 


♦ 

#  & 

A  Napoli  è  stato  fondato  un  comitato  il  quale  ha  preso  l’iniziativa  di  ono¬ 
rare  degnamente  la  memoria  di  Giovanni  Paladino  che  fu  professore  di  fisio¬ 
logia  generale  ed  istologia  in  quella  Università,  Gli  aderenti  potranno  inviare 
la  loro  adesione  al  prof.  Angelo  Zuccarelli,  Gabinetto  di  Antropologia  Crimi¬ 
nale,  Università,  Napoli.  ^  p 

*  *  * 

Per  lodevole  iniziativa  del  Ministro  Baccelli  la  biologia  generale  entra  a 
a  far  parte  dell’ insegnamento  delle  scuole  medie.  Ci  auguriamo  che,  onde  non 
acuire  i  soliti  controsensi,  la  riforma  universitaria  venga  coordinata  a  quella 
media,  tanto  più  ehe  riteniamo  gli  insegnanti  medii  non  siano  generalmente 
affatto  preparati  al  nuovo  indirizzo  biologico. 


G.  B. 


* 

*  * 


La  Società  Zoologica  Italiana,  nella  sua  seduta  del  22  febbraio  con.  anno, 
ha  rinnovato  il  suo  Consiglio  Direttivo.  Riuscirono  eletti  a  Presidente  (in  sosti¬ 
tuzione  del  defunto  principe  Guido  di  Carpegna  Falconieri)  il  Gr.  Lfi.  Fortu¬ 
nato  Rostagno  e  a  vice-presidenti  i  presidenti  i  professori  Federico .  Raffaele, 
ordinario  di  zoologia  nella  Regia  Università  di  Roma  e  Romolo  Mieli,  della 
R.  Scuola  di  applicazione  degli  Ingegneri. 

uà. 


Col  20  gennaio  del  cori*,  anno  ha  iniziato  le  sue  pubblicazioni  in  Napoli 
Haematologica,  Archivio  italiano  di  ematologia  e  sierologia  diletto  da  A.  Fer¬ 
rata  e  C.  Moreschi.  L’Archivio  pubblica  i  lavori  originali  di  ematologia  mor¬ 
fologica  e  clinica  (sangue,  organi  ematopoietici,  connettivo)  e  di  sierologia  in 
rapporto  ai  problemi  dell’  immunità  ;  recensioni  trattati  e  monografie  della  let 

teratura  internazionale  riguardanti  l’ematologia. 

Ano-uri  al  nuovo  confratello  ed  ai  direttori  che  coraggiosamente  hanno 

iniziato  una  simile  impresa. 
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Abbiamo  ricevuto  il  primo  fascicolo  di  una  nuova  Rivista  mensile:  Giornale 
di  clinica  medica ,  diretto  dal  prof.  Umberto  Gabbi,  ordinario  di  clinica  medica 
nella  Regia  Università  di  Parma,  edito  da  L.  Cappelli  di  Bologna.  Facciamo  i 
più  sinceri  auguri  al  nuovo  periodico  che  si  presenta  in  bella  veste  tipografica, 
ricco  di  articoli,  riviste,  recensioni  e  notizie. 

Ba. 


*  * 

Abbiamo  ricevuto  i  tre  fascicoli  finora  pubblicati  degli  Abhandlungen  zar 
theoretischen  Biologie,  editi  dal  prof.  Julius  Schaxel  della  Università  di  Jena. 

Richiamiamo  su  di  essi  l’attenzione  degli  studiosi,  mentre  iniziamo  (V.  Re- 
censioni ,  pag.  94)  lo  studio  dei  singoli  fascicoli. 

G.  B. 


* 

*  * 

Si  è  pubblicato  in  questi  giorni  il  2°  numero  dell’  interessante  Archivio  di 
Storia  della  Scienza  edito  dal  Dott.  Nardecchia  e  diretto  dal  Prof.  A.  Mieli. 
Oltre  ai  notevoli  lavori  originali  e  degna  di  particolare  menzione  la  «  Biblio¬ 
grafia  metodica  dei  lavori  di  Storia  della  scienza  »,  pubblicati  in  Italia  a  par¬ 
tire  dal  1914. 

L’accuratissima  compilazione  del  Mieli  ci  dispenserà  dal  comprendere  nella 
nostra  bibliografia  generale  italiana,  che  del  resto  cita  soltanto  i  lavori  più  note¬ 
voli,  quelli  che  si  riferiscono  alla  Storia  della  scienza. 

Ci  riserviamo,  in  apposite  note  o  recensioni,  di  richiamare  l’attenzione  su 
molti  dei  lavori  che  si  pubblicheranno  in  questo  ottimo  periodico,  destinato  a 
un  vero  successo  nel  mondo  degli  studiosi. 

Ba. 

A 

La  Rivista  ha  ricevuto  il  fascicolo  di  saggio  dell’ Archivio  italiano  di  Psi¬ 
cologia  diretto  dal  prof.  A.  Gemelli,  con  la  collaborazione  di  altri  psicologi, 
e  che  sarà  edito  a  Milano.  Auguri  al  nuovo  Archivio  scientifico  e  congratula¬ 
zioni  a  chi  ha  preso  tale  iniziativa. 

I B  °.  p. 

Concorso  internazionale  al  Premio  Elia  De  Cyon.  —  La  classe  di  Scienze? 
Fisiche  della  R.  Accademia  di  Bologna  bandisce  il  6°  concorso  "internazionale 
al  premio  biennale  di  lire  3000  istituito  dal  suo  Membro  Corrispondente  pro¬ 
fessor  Elia  De  Cyon,  all’intento  di  favorire  e  promuovere  le  ricerche  e  gli 
studi  sugli  argomenti  che  Egli  coltivò  con  tanto  successo.  Tale  premio  sarà 
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quindi  conferito  si  concorrenti  i  quali  nei  lavori  trattino  qualcuno  degli  stessi 
argomenti  e  particolarmente  di  quelli  riguardanti: 

1°  Le  funzioni  del  cuore,  e  sopratutto  dei  sistemi  nervosi  cardiaco  e  vaso- 

motore. 

2°  Le  funzioni  nel  labirinto  dell’  orecchio. 

3°  Le  funzioni  delle  glandule  tiroidi,  dell’ipofisi  e  della  gianduia  pineale. 
La  scadenza  di  questo  sesto  concorso  è  stabilita  al  1°  Marzo  1921. 

Non  essendosi  presentato  alcun  candidato  al  concorso  del  biennio  ultimo 
scorso  (1°  marzo  1917-1°  marzo  1919),  insieme  al  premio  principale  viene  messo 

a  concorso  un  secondo  premio  di  lire  1500. 

Anche  per  il  secondo  premio  la  scadenza  del  concorso  viene  stabilita  al 

1°  marzo  1921. 

Per  le  condizioni  del  concorso  rivolgersi  alla  segreteria  della  R.  Accade¬ 
mia  delle  Scienze  dell'  Istituto  di  Bologna. 


* 

*  * 


Concorsi  a  premi  del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Fremì 


Gagnola  —  Tema  per  il  1920:  Sullo  stato  colloidale  della  materia.  Scadenza 
1°  aprile  1920,  ore  15.  Premio  lire  2500  e  una  medaglia  d’  oro  del  valore  di 
lire  500.  Tema  per  il  1921  :  Lavoro  originale  includente  nuove  conoscenze  che 
risultino  di  rilevante  vantaggio  per  le  scienze  medice.  Scadenza  1°  aprile  1921, 
ore  15.  Premio  lire  2500  e  una  medaglia  d’oro  del  valore  di  lire  500. 


Premi  Fossati.  —  Tema  per  il  1920:  Illustrare  con  osservazioni  e  ricerche 
originali  l’ importanza  che  le  ferite  di  guerra  del  sistema  nervoso  centrale  e 
periferico  hanno  avuto  sui  progressi  della  conoscenza  intorno  a  talune  que¬ 
stioni  scientifiche  e  di  importanza  pratica  riguardanti  1’  anatomia,  la  fisiologia 
e  la  patologia  del  sistema  nervoso.  Scadenza  1°  aprile  1920,  ore  15.  Premio 
lire  2000.  Tema  per  il  1921  :  Illustrare  con  ricerche  originali,  eseguite  coi  me¬ 
todi  perfezionati  di  tecnica,  la  fina  organizzazione  della  retina  negli  animali 
superiori,  anche  dal  punto  di  vista  dello  sviluppo.  Scadenza  1°  aprile  1921, 
ore  15.  Premio  lire  2000.  Tema  per  il  1922  :  Illustrare  con  ricerche  originali  un 
punto  di  anatomia  macro  e  microscopica  del  sistema  nervoso.  Scadenza  1°  aprile 
1922.  ore  15.  Premio  lire  2000. 

Premio  triennale  Zanetti.  —  Tema  per  1921:  Un  premio  di  italiane  lire  1000 
(mille)  da  conferirsi  a  concorso  lìbero  di  quesito  a  quello  fra  i  farmacisti  italiani 
che  raggiungerà  un  intento  qualunque  che  venga  giudicato  utile  al  progresso 
della  farmacia  e  della  chimica  medica. 


Discorsi  inaugurali  di  indirizzo  biologico,  per  1'  anno  accademico  1919-20 
(Università  e  Istituti  superiori).  Camerino:  Ferrannini  prof.  Andrea:  «Natura¬ 
lismo  e  progresso».  Cagliari:  Giglio  Tos  prof.  Ermanno:  «La  zoologia  nella 
economia  sociale  ».  Firenze:  Carazzi  Prof.  Davide:  «  Il  dogma  della  evoluzione  ». 
Roma:  Marchiata  va  prof.  Ettore:  «Intorno  ai  progressi  della  medicina». 
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Pier  Andrea  Saceardo.  —  Dire  degnamente  di  P.  A.  Saccardo  e  della  sua 
opera  poderosa,  con  P  animo  straziato  dalla  inattesa  notizia  della  sua  morte 
-  avvenuta  in  Padova  il  giorno  11  corrente  -  con  davanti  agli  occhila  buona, 
paterna  figura  del  maestro  venerato,  dell’  amico  indimenticabile,  non  mi  è  ora 
possibile.  Con  queste  poche  righe  intendo  soltanto  portare  alla  memoria  di  lui 
un  tributo  di  affetto  e  di  dolore. 

Pier  Andrea  Saccardo  era  nato  in  Treviso  il  23  aprile  1845,  ed  a  Venezia  e 
Treviso  prima,  poi  a  Padova,  aveva  compiuti  gli  studi  e  ottenuta  nel  18(17  la  laurea 
in  filosofia,  dimostrando  tin  da  giovinetto  la  sua  predilezione  e  la  sua  partico¬ 
lare  attitudine  allo  studio  delle  scienze  naturali  e  specialmente  della  botanica 
sistematica.  Allievo  di  un  grande  maestro:  Koberto  De  Visiani,  l' insigne  illu¬ 
stratore  della  flora  dalmatica,  il  nostro  Saccardo  non-poteva  fallire  la  sua  strada. 
Assunto  dallo  stesso  De  Visiani  come 
assistente  presso  l’ Istituto  botanico 
dell’Ateneo  patavino  fin  dal  1866,  nel 
1878  egli  ebbe  l’ ambito  onore  di  suc¬ 
cedergli  nella  cattedra, 


che  degna¬ 
mente  tenne  fino  al  11)15  quando, 
esempio  non  comune,  chiese  sponta¬ 
neamente  ed  ottenne  di  esser  collo¬ 
cato  a  riposo,  prima  di  aver  raggiunti 
i  limiti  d’ età,  per  potersi  dedicare 
senz’ altre  preoccupazioni  a  quegli 
studi  preferiti  ai  quali  aveva  consa¬ 
crata  la  sua  prodigiosa  attività.  In 
tale  occasione  la  Facoltà  di  scienze 
dell’Ateneo  patavino  volle  rimeritarlo 
dell’opera  spesa  in  favore  della  scuola 
con  la  nomina  a  professore  emerito. 

L’attività  scientifica  del  Saccardo 
si  iniziò  secondo  le  buone  antiche 
norme,  oggi  troppo  spesso  dimenti¬ 
cate,  con  la  raccolta  e  lo  studio  delle 

piante  del  proprio  territorio,  che  egli  percorreva,  ancora  studente,  col  giovanile 
entusiasmo  del  naturalista  di  elezione.  Così  potè  radunare  i  materiali  per  il  Pro¬ 
spetto  detta  Flora  trevigiana  (1863-64),  la  sua  prima  opera  di  non  piccola  mole 
che,  a  lui  appena  diciottenne,  fu  concesso  l’onore  di  veder  pubblicata  negli  Atti 
del  Reale  Istituto  Veneto  e  che,  come  egli  stesso  ebbe  a  dichiarare,  fu  causa 
decisiva  perchè  la  botanica  divenisse  il  suo  studio  prediletto  e  professionale. 

Ben  presto  il  Saccardo  s’  avvide  che  negli  sconfinati  campi  della  botanica 
uno  ve  n'  era,  fino  allora  appena  sfiorato,  che  prometteva  larga  messe  di  frutti: 
quello  dei  funghi  e  particolarmente  dei  funghi  microscopici.  Allo  studio  di 


19 
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questi  infimi  organismi,  interessantissimi  dal  lato  scientifico  come  dal  lato  pra¬ 
tico,  egli  tosto  si  accinse  seguendo  le  orme  di  un  altro  grande  botanico  ita¬ 
liano,  il  De  Notaris,  e  divenne  questo  il  suo  preterito,  diuturno  lavoro,  che  si 
protrasse  ininterrottamente,  con  prodigiosa  intensità,  per  oltre  un  cinquantennio, 
tino  agli  ultimi  giorni  di  sua  vita,  e  clic  gli  meritò  una  fama  mondiale  quale 
a  pochi  eletti  è  dato  di  raggiungere. 

L’opera  micologica  saccardiana  è  cosi  ingente  clic  non  si  può  qui  ora  com¬ 
mentare,  ma  appena  accennare.  Essa  si  inizia  in  modo  palese  nel  1873,  con  l£ 
pubblicazione  del  J Iycologiae  venetae  specimen  e  della  prima  seiie  dei  h  ungi 
veneti  novi  rei  critici ,  cui  altre  16  seguirono  dal  1876  al  1878,  e  con  quella  della 
Mycotheca  veneto,  preziosa  collezione  di  esemplari  disseccati,  che,  dal  1874  al  188_, 
raggiunse  le  16  centurie  e  che  è  ben  a  ragione  considerata  come  una  delle  essic¬ 
cate  fondamentali  per  gli  studi  micologici.  Nel  frattempo  il  Saccardo  pubblicava  ;! 
la  sua  Michetta ,  commentario  micologico  formante  due  volumi  (1877-1882)  ed 
un’opera  iconografica:  Fungi  italici  autograph  ice  delineati  (1877-1886)  ricca 
ben  1590  disegni  colorati  rappresentanti  altrettante  specie  di  funghi,  quasi  tuttUj 
inicromiceti  :  opera  ben  presto  esaurita  e  tuttora  ricercatissima.  | 

Dai  funghi  trevigiani  e  veneti,  il  campo  degli  studi  saccardiani  si  andò  dijjq 
mano  in  mano  estendendo  ai  funghi  italiani  ed  esotici,  europei  ed  extraeuropei, 
su  materiale  che  micologi  e  raccoglitori  di  ogni  parte  del  mondo  gli  iii'v ia\ ano® 
quasi  giornalmente;  tanto  che  si  può  dire,  senza  tenia  di  esagerazione,  che 
oltre  metà  della  flora  micologica  mondiale  passò  sotto  le  lenti  del  micioscopio 
eoi  quale  il  Saccardo,  sorretto  da  un  acutissimo  spirito  di  osservazione  e  da 
una  prodigiosa  memoria,  scrutava  la  mirabile  struttura  di  tali  organismi. 

È  naturale  che  in  tanta  e  così  diversa  congerie  di  materiale  esaminato,  il 
Saccardo  abbia  scoperto  un  numero  ingentissimo  di  specie  nuove,  che  ascende 
senza  dubbio  a  parecchie  migliaia.  Frutto  di  questi  studi  furono  oltre  un  centi¬ 
naio  di  ulteriori  pubblicazioni,  nelle  quali  sono  elencati  e  descritti  funghi  europei, 
asiatici,  africani,  americani,  australiani. 

Ma  l’opera  micologica  con  la  quale  il  Saccardo  si  è  costruito  un  monu¬ 
mento  aere  perennius  è  la  sua  Sylloge  funyorum  omnium  hucusque  cagni- 
torum ,  nella  quale  raccolse  ed  ordinò  tutte  le  diagnosi  dei  funghi  conosciuti, 
in  numero  oggi  di  quasi  70.000,  redigendole  in  quella  lingua  latina  della  quale 
egli  era  padrone  come  pochi  dei  moderni  scienziati  e  che  egli  sempre  sostenne 
dovesse  divenire,  o  meglio  tornare  ad  essere,  la  lingua  internazionale  degli 
studiosi  contro  tutti  gli  artificiosi  tentativi  di  nuove  lingue  universali. 

Iniziata  nel  1882,  la  Sylloge  conta  ora  22  grossi  volumi,  di  cui  1’  ultimo 
pubblicato  nel  191o;  devesi  però  aggiungere  che  il  manoscritto  di  altri  due  vo¬ 
lumi,  con  le  diagnosi  delle  nuove  specie  descritte  in  questi  ultimi  anni,  è  pronto 
da  tempo  per  la  stampa,  che  dovette  essere  ritardata  per  difficoltà  di  ordine 
finanziario:  del  quale  contrattempo  egli  grandemente  si  rammaricava  nelle 
ultime  sue  lettere.  In  uno  degli  ultimi  scritti  a  lui  diretti  io  potevo  però  an¬ 
nunciargli  che  il  Ministero  di  Agricoltura,  convinto  della  grande  utilità  della 
Sylloge  saccardiana  per  gli  studi  fitopatologici,  su  proposta  del  prof.  Cuboui, 
aveva  deliberato  di  contribuire,  con  un  assegno  non  indifferente,  alle  spese  (fi; 
stampa.  Ed  io  spero  che  tra  breve  si  potrà  ugualmente  por  mano  alla  stampa 
dei  due  volumi,  rendendo  per  tal  modo  omaggio  gradito  alla  memoria  dello- 
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estinto  ed  appagando  un  voto  dei  micologi  di  tutto  il  mondo,  che  nella  Sylloge 
hanno  la  loro  Bibbia.  Per  dimostrare  il  valore  di  quest’opera  fondamentale, 
basti  dire  che  V  edizione  fu  in  pochi  anni  esaurita,  che  alcuni  volumi  vennero 
riprodotti  con  procedimenti  speciali  dal  Friedlànder,  e  che  quando,  per  avvem-' 
tura,  una  copia  ritorni  in  commercio  essa  viene  quotata  ad  oltre  3000  lire. 

Se  il  Saecardo  fu  micologo  sommo,  tale  che  sovra  gli  altri  com’ aquila  vola, 
trovò  pur  modo  di  coltivare  con  fervida  passione  anche  altri  rami  della  scienza, 
e  particolarmente  la  storia  della  botanica,  perla  quale  seppe  raccogliere  elementi 
copiosi.  Frutto  di  tali  sue  ricerche,  alle  quali  amava  dedicare  i  pochi  ritagli  di 
tempo  che  gli  rimanevano  liberi  tra  le  cure  della  scuola  e  gli  studi  micologici, 
sono  alcune  pubblicazioni  assai  ricercate  ed  utili,  quali:  //  primato  degli  il  alia  ni 
nella  botanica,  discorso  letto  il  5  novembre  1893  nell’Aula  magna  dell’ Università 
di  Padova  ;  La  botanica  in  Italia,  preziosa  raccolta  di  notizie  biografiche  e  storiche 
edita  dal  Reale  Istituto  Veneto  in  due  grosse  memorie  (189ò  e  1902);  La  cronologia 
della  flora  italiana  (1909),  per  tacere  di  non  poche  contribuzioni  di  minor  mole 
e  del  notevole  materiale  inedito.  Nè  si  può  a  meno  di  ricordare  qui  la  Iconotheca 
botanicomnn,  collezione  di  circa  2000  ritratti  di  botanici  e  botanofili,  seconda 
forse  soltanto  a  quella  famosa  di  Stoccolma,  che  egli  mise  assieme  con  pazienti 
ricerche  e  con  grande  amore  -  che  non  era  soltanto  amore  di  collezionista  - 
e  della  quale  non  pochi  botanici  e  storiografi  ebbero  ed  avranno  a  giovarsi. 

Molte  altre  cose  si  dovrebbe  ricordare  dell’opera  di  questo  scienziato  insigne 
che  io  stimo  si  possa  paragonare  giustamente,  pel  suo  abito  mentale,  al  sommo 
Linneo.  Io  qui  però  voglio  ancora  ricordare  soltanto  che  P.  A.  Saecardo  fece 
rivivere  in  Italia  una  scuola  di  fioristi  della  quale  a  buon  dritto  avrebbe  potuto 
andar  superbo  se  glie  lo  avesse  consentito  la  sua  grande  innata  modestia.' Il 
culto  per  la  scienza  che  egli  sapeva  infondere  nei  suoi  allievi  prediletti  diede 
frutti  cospicui,  così  che  nel  valutare  l’opera  sua  noi  dobbiamo  pur  tener  conto 
di  non  poche  notevoli  opere  che  ebbero  in  .  lui  il  grande  propulsore.  Tali  la 
Sylloge  algarum  del  De  Toni,  la  Mycotheca  italica  del  figlio  Domenico,  la 
Flora  analitica.  L  Italia,  di  Fiori,  Paoletti  e  Béguinot,  la  Flora  italica  cryptogam  a 
in  corso  di  pubblicazione  sotto  gli  auspici  della  Società  botanica  italiana,  la 
Cecidotheca  italica  di  Trotter  e  Lecconi,  ecc. 

Pier  Andrea  Saecardo,  il  cui  nome  non  è  ignoto  ad  alcun  botanico  del  mondo, 
visse,  tra  i  suoi  libri  e  la  sua  famiglia,  una  vita  austera  e  modesta;  visse,  quasi 
direi,  in  francescana  umiltà,  senza  ambizioni,  senza  lotte,  lieto  soltanto  e  pago 
dei  frutti  dell’opera  sua,  la  quale  finì  per  imporsi  anche  a  chi  da  principio  non 
aveva  saputo  valutarla  al  suo  giusto  valore.  Ebbe  premi  ed  onori,  quali  la 
medaglia  d’oro  della  Società  dei  XL  e  il  premio  reale  dei  Lincei  e  le  no¬ 
mine  di  innumerevoli  Società  ed  Accademie  italiane  e  straniere  che  lo  vol¬ 
lero  loro  socio  onorario,  ma  non  ne  fu  scossa  la  sua  rara  modestia.  Ritrasse 
dalle  sue  opere  -  esempio  raro  davvero  tra  noi  -  non  indifferenti  guadagni; 
ma  buona  parte  di  questi  spese  per  arricchire  le  sue  raccolte  di  libri  e  di  ma¬ 
teriali  di  studio,  riuscendo  a  mettere  assieme  la  più  completa  biblioteca  mico¬ 
logica  ed  il  più  ricco  erbario  micologico  che  un  privato  abbia  mai  posseduto. 
E  noi  facciamo  voti  fervidissimi  perchè,  con  l’aiuto  dello  Stato,  siffatti  tesori 
che  gli  stranieri  c’invidiano,  divengano  presto  proprietà  dell’ Istituto  al  quale 
il  nome  del  Saecardo  rimarrà  eternamente  legato. 
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Il  cataclisma  mondiale  di  questi  ultimi  anni  scosse  senza  dubbio  profon¬ 
damente  la  fibra  pur  tenace  di  Pier  Andrea  Saecardo,  sopratutto  quando  la  sua 
casa  prediletta  di  Vittorio,  dove  si  ritirava  per  ritemprarsi,  pur  sempre  lavo¬ 
rando,  durante  le  vacanze  estive,  dovette  subire  1’  oltraggio  della  invasione  e 
della  devastazione  nemica.  Purtuttavia  egli  mai  dubitò  della  fortuna  che  avrebbe 
arriso  finalmente  alle  sorti  d’Italia:  inviandomi,  nell  aprile  1918,  una  copia  della 
sua  Flora  far  risina  renovata ,  della  quale  correggeva  le  bozze  profugo  ad  Avellino 
presso  una  delle  sue  figlie  dilettissime,  scriveva  nella  dedica:  «questa  povera 
flora  che  rammenta  fanta  sciagura,  ma  è  fiduciosa  nel  sollecito  riscatto...  ».  La 
sua  lede  non  andò  delusa,  ed  egli  potè  ancora  esultare  di  somma  gioia  il 
giorno  in  cui  la  battaglia  che  da  Vittorio  Veneto  prese  il  nome,  e  che  rimarrà 
memoranda  nella  storia,  poneva  fine  alla  guerra  immane  e  faceva  sorgere  1  alba 

della  faticosa  pace. 

L’esempio  della  vita  e  dell’opera  di  P.  A.  Saecardo  sia  di  guida  e  di 
sprone,  in  questi  tempi  di  rinnovamento  dei  valori  umani,  a  quanti  ancora 
hanno  vivo  il  culto  della  scienza  nostra  prediletta  perchè,  posto  fine  alle  sterili 
lotte  di  scuole  e  di  persone,  convergano  gli  sforzi  di  tutti  a  tener  alta  nel. 
mondo,  come  egli  seppe,  la  fama  della  botanica  italiana. 

Roma,  febbraio  1920. 


G.  B.  Traverso. 


INDICE  BIBLIOGRAFICO 


149 


INDICE  BIBLIOGRAFICO 

dei  più  notevoli  lavori  di  biologia  pubblicati  in  Italia,  nel  1919 


Serie  I.  -  Botanica. 

Acqua  Camillo,  Sulle  condizioni  che  influiscono  sulla  ger  min  abilità  dei 
semi  del  gelso  bianco.  Portici,  Rend.  Istituto  bacologico,  3,  1919  (187-199). 

Arcangeli  Giovanni,  Altre  osservazioni  sulle  varietà  «  Lycopersicum  »  e  «co¬ 
stata  »  del  «  Diospyros  Kaki».  Firenze,  Bull.  R.  Soc.  tose,  d’ort.,  44,  1919  (24-29). 

Atti  (Degli)  Michele,  Ricerche  biochimiche  sulle  pesche.  Napoli,  Atti  R.  1st. 
Ineoragg.  (serie  VI),  70,  1919  (63-84). 

Azzi  Gerolamo,  Le  stagioni  fenologiche  nella  penisola  scandinava.  Roma, 
Boll.  R.  Soc.  geogr.  ital.,  56,  1919  (57-76). 

Baccarini  Pasquale,  Intorno  all’ologenesi.  Firenze,  Nuovo  giorn.  bot.  ital., 
(N.  S.),  26,  1919  (115-128). 

Baretti  Amalia,  Contributo  allo  studio  delle  «  Siphoneae  verticillatcìe  »  del 
calcare  di  Villanova  Mondovì.  Milano,  Atti  Soc.  ital.  scienze  natur.,  58,  1919 
(216-236). 

Barsali  Egidio,  Il  seccume  dei  platani.  Pisa,  Proc.  verb.  Soc.  tose.  se.  nat., 
28,  1919  (6-8). 

Béguinot  Augusto,  La  fìtogeografia.  Sviluppo  storico ,  contenuto  e  direttive 
moderne.  Novara,  La  Geografia,  6,  1919  (322-346  e  435-465).  Vedi  la  recensione 
nel  fascicolo  1  di  questa  Rivista. 

Béguinot  Augusto,  Le  «  Piantele  Ragusinae »  raccolte  da  G.  lì.  Brocchi 
nel  1882.  Padova,  Atti  e  Mem.  R.  Acc.  se.,  lett.  ed  arti,  35,  1919  (287-294). 

Béguinot  Augusto,  Risultati  generali  sul  polimorfismo  sessuale  nei  generi 
«  Chamaerops  »  L.e  «  Tradì y carpus  »  II.  Wendl.  Padova,  Atti  e  Mem.  R.  Acc. 
se.,  lett.  ed  arti,  35,  1919  (177-187). 

Béguinot  Augusto,  Sommario  del  corso  di  Botanica  impartito  nel  l'anno 
scolastico  1918-19.  Padova  (La  Lito-tipo  editrice  universitaria),  1919  (VI  -f- 469), 

26  cm. 

Béguinot  Augusto,  Sull  azione  tossica  del  «  Thlaspi  alliaceum  »  L.  e  sui 
principi  attivi  di  alcune  crucifer  e  velenose  o  sospette.  Padova,  Atti  Acc.  ven. 
trent.  istr.  (serie  III),  10,  1919  (99-110). 

Belli  Saverio,  L'  «  Althaea  taurinensis  »  D.C.  ed  i  suoi  rapporti  colle  specie 
affini  crescenti  in  Italia.  Torino,  Atti  R.  Acc,  se.,  54,  1919  (291-314). 

Belosersky  N.,  Ricerche  sulla  eterofillia  e  sul  nanismo  del  gerì.  «  Bidens  »  A. 
Padova,  Atti  Acc.  ven.  trent,  istr.  (serie  III),  10  (3-28). 

Belosersky  N.,  Su  di  una  peronospora  nuova  per  V  Italia  («  Peronospora 
liadii»  De  Bar y)  e  sulle  sue  deformazioni  fiorali  su  « Matricaria  diamomi  Ha»  L. 
Padova,  Atti  Acc.  ven.  trent.  istr.  (serie  III),  10  (111-116). 

Bizzarrini  Giotto,  Botanica  descrittiva ,  con  cenni  comparativi .  3a  ediz. 
Livorno  (Giusti),  1919  (IX  -b  96  -h  X-h  80),  22  cm. 

Bonansea  Silvio,  Saggio  di  carpologia  messicana.  Torino,  Ann.  R.  Acc.  a  arie 

4,  1919  (305-312). 

Bongini  Virginia,  Osservazioni  sulla  germinazione  delle  cheimatospore  di 
Plasmopara  viticola»  (Berk,  et  Curt.)  Beri,  et  De  Ton.  Torino,  Ann.  R.  Acc.  ag-ric., 

il,  1919  (343-351). 


150 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


Borghesani  Guido,  li  problema  eco-dendrologico  della  produzione  dei  semi 
forestali.  Roma,  Rivista  di  Biologia,  1,  1919  (559-585  con  6  figg*)* 

Borghesani  Guido,  Recenti  ricerche  di  dendrologia.  Roma,  Rivista  di  Biolo¬ 
gia,  1,  1919  (681-687  con  1  fig.). 

Bonzi  Antonino,  Intorno  al  fondamento  ecologico  deW organizzazione  vege¬ 
tale.  Roma,  Rivista  di  Biologia,  1,  1919  (181-212  con  6  fìgg.). 

Bonzi  A.,  Il  problema  deW  utilizzazione  agraria  e  forestale  della  steppa  in 
Tripoli tania.  Palermo,  Boll,  di  studi  ed  inform,  del  R.  Giard.  colon,  di  Palermo, 

5,1919  (76-87).  ^  A  T.  .  .  .  _ 

Bottini  Antonio,  Sfagnologia  italiana.  Roma,  Mem.  R.  Acc.  Lincei  (sene  \  ), 

Bresaola  Mario,  La  devitalizzazione  dei  semi  di  Cuscuta.  Modena,  Staz. 
sper.  agr.  i tal.,  52,  1919  (196-207). 

Bri  zi  Ugo,  Malattie  delle  piante  agrarie.  Manuale-atlante.  Milano  (Stai), 
grafico  G.  Mediano  e  C.),  1919  (418  con  48  tav.  col.)  24  cm 

Brizi  Ugo,  La  peronospora  del  riso.  Milano,  Natura,  10,  LI.  (.16* 

con  1  tav.).  . 

Brizi  Ugo,  Secondo  contributo  allo  studio  degli  orzi  da  birra.  Milano,  Ai  -  ^ 

nuario  Istituzione  agraria  «Andrea  Ponti»,  14,  1919  (115-137). 

Bruttina  Arturo;  Il  papavero  e  l’oppio  nell’ India  inglese.  Firenze,  L  Agii- 1 

coltura  Coloniale,  13,  1919  (427-436).  r  .  AT  , 

Buscalioni  Litigi,  Nuove  osservazioni  sulle  cellule  artificiali.  Catania,  mal- 1 

ni ghi a,  28,  1919  (403-484  con  3  tav.).  ^ 

Buscalioni  Luigi  e  Moscatello  G.,  Studio  monografico  stille^  specie  ame¬ 
ricane  del  gen.  «  Saurauici  »  Wild.  Catania,  Malpighia,  28,  1919  (371-402). 

Campbell  Carlo,  Su  di  un  caso  di  invasione  di  ruggine  nera  dei  cereali, 

« Puccinia  gramìnis  »  Pers,  in  Terra  di  Lavoro.  Roma,  Rend.  R.  Accad.  Lincei 

(serie  V),  28,  1919  (142-145).  1 

Carano  Enrico,  IV  «  Eriger  on  Karwinskianus  »  var.  «  mucronatus  »  e  a  pa¬ 
gamo.  Roma,  Rend.  Acc.  Lincei  (serie  V),  28,  1919  (94-96). 

Carano  Enrico,  Nuovo  contributo  alla,  embriologia  delle  Asteracee.  Nota  pie- 
ventiva.  Roma,  Rend.  R.  Acc.  Lincei  (serie  V),  28,  1919  (412-415). 

Carbone  D.,  Quarella  B.,  Venterelli  G.,  Microbi  sapro  f  ti  e  microbi  pa¬ 
togeni.  Note  critiche  e  sperimentali.  Roma,  Rivista  di  Biologia,  1,  1919-(222-24o, 

10  '  Catalano  G.,  Contenuti  cellulari  dei  semi  di.  «  Soja  hispida.  »  Moendv  Pa¬ 
lermo,  Boll,  di  studi  ed  inform,  del  R.  Giard.  colon,  di  Palermo,  5,  1919  (87-3-). 
Cauda  A.,  Contenuto  in'  essenza  dei  semi  di  senape.  Modena,  Staz.  sper. 

Cauda  ^Adolfo,  L’essenza  di  senape  nei  vegetali.  Modena,  Staz.  sper.  agi. 

ital.,  52,  1919  (544-548).  J 

Cauda  Adolfo,  Prove  di  fermentazione  vinosa  con  aggiunta  di  (leviti  jm- 

rificati.  Modena,  Staz.  sper.  agr.  ital.,  52,  1919  (524-535). 

Cavara  Fridiano,  Le  piante  industriali  che  si  potrebbero  coltivare  od  uti¬ 
lizzare  nell’ora  presente.  Napoli,  Atti  1st.  Incoragg.  (serie  VI),  70,  1919  (313- 
357).  Vedi  la  recensione  nel  fascicolo  I  di  questa  Rivista. 

Catara  Fridiano,  Su  di  alcune  piante  naturalizzate  nelle  provinole,  napo¬ 
letane.  Napoli,  Boll.  Soc.  nat..  31,  1919  (126-131). 

Catara  Fridiano,  Funghi  mangerecci  e  funghi  velenosi.  Seconda  ediz.  .Mi¬ 
lano  (Hoepli),  1919  (XXIV  -U  230),  16  cm.  . 

Chifflot  J.,  Sur  la  presence  de  Ver  got  de  seigle  sur  le  blé  dit  du  « Mani¬ 
toba ».  Torino,  Ann.  R.  Acc.  agric.,  61,  1919  (287-290). 


INDICE  BIBLIOGRAFICO 


151 


Chiovenda  Emilio,  Di  tre  graminacee  usate  nell'alimentazione  al  Sennaar. 
Firenze,  Bull.  Soc.  bot.  ital.,  1919  (27-30). 

Chiovenda  Emilio,  Il  «  Philodendron  Andreanum  »  Devans.  Firenze,  Bull. 
Soc.  bot.  ital.,  1919  (36-37). 

Chiovenda  Emilio,  L’  «  And  rosace  Vandellii  »  (Turra)  Chiov.  Firenze,  Nuovo 
giorn.  bot.  ital.,  (N.  S.),  26,  1919  (21-29). 

Chiovenda  Emilio,  La  «  Durieua  hispanica»  (Lam.)  Poiss  et  Pent.  Firenze, 
Bull.  Soc.  bot.  ital.,  1919  (38-39). 

Chiovenda  Emilio,  Le  piante  raccolte  dal  doti.  Nello  Beccaci  in  Eritrea 
nel  1005.  Firenze,  Nuovo  giorn.  bot.  ital.  (N.  S.),  26,  1919  (89-114). 

Chiovenda  Emilio,  Le  piante  raccolte  in  Eritrea  nel  1909-11  dal  sergente 
Andrea  Bellini.  Firenze,  L’Agricoltura  coloniale,  13,  1919  (363-370,  476-482). 

Chiovenda  Emilio,  Le  piante  raccolte  dai  professori  G.  Dainelli  e  O.  Ma¬ 
rinelli  in  Eritrea  nel  1905-906.  Firenze,  Nuovo  giorn.  bot.  ital.  (N.  S.),  26,  1919, 
(147-168). 

Chiovenda  Emilio,  Plantae  e  Catanga  a  cl.  Dr.  H.  Borane  lectae.  Firenze, 
Nuovo  giorn.  bot.  ital.  (N.  S.),  26,  1919  (58-85  con  1  tav.). 

Chiovenda  Emilio,  Un’altra  «  Selaginella  »  tuberifera.  Firenze,  Bull.  Soc. 
ital.,  1919  (30-36). 

Ciamician  Giacomo  e  Ravenna  Ciro,  Sulla  influenza  di  alcune  sostanze 
organiche  sullo  sviluppo  delle  piante.  Nota  III.  Roma,  Rend.  R.  Acc.  Lincei  (se¬ 
rie  V),  28,  1919  (13-20). 

Cillls  (De)  Emanuele,  1  caratteri  di  razza  ed  i  caratteri  culturali  dell  'orzo 
di  Tripoli.  Firenze,  L’Agricoltura  coloniale,  13,  1919  (259-273). 

Colo, si  Giuseppe,  Contributo  alla  conoscenza  dei  licheni  della  Sardegna. 
Catania,  Malpighia,  28,  1919  (458-471). 

Cortesi  Fabrizio,  La  crisi  delle  piante  medicinali  e  le  nostre  colonie  afri¬ 
cane  (Istituto  Coloniale  Italiano).  Roma  (tip.  dell’Unione  editrice),  1919  (36), 
24  cm. 

Cortesi  Fabrizio,  Le  piante  da  prof  nini  e  da  essenze  delle  nostre  Colonie 
africane.  Roma,  Rivista  Coloniale,  14,  1919  (391-409). 

Cortesi  Fabrizio,  I  metodi  di  selezione  dei  cereali  ed  il  problema  della  ce¬ 
realicoltura  in  Italia.  Roma,  Rivista  di  Biologia,  1,  1919  (249-258). 

Cortesi  Fabrizio,  Botanica  coloniale.  Roma,  Rivista  di  Biologia,  1.  1919 

(102-110). 

.  Corti  Egidio,  Gli  abitatori  di  un  peduncolo  floreale  di  Ninfea.  Padova, 
Nuova  Notarisia,  30,  1919  (63-66). 

Corti  Egidio,  Note  sulla  fora  briologica  urbana  milanese.  Milano.  Natura, 
10,  1919  (146-148). 

Cozzi  Carlo,  A  proposito  della  funzione  estetica.  Firenze,  Bull.  Soc.  bot.  ital., 
1919  (22-26). 

Cozzi  Carlo,  Osservazioni  ftogeografche  e  biologiche.  Roma,  Atti  Acc.  Nuovi 
Lincei,  72,  1919  (199-209). 

De  Toni  Giovanni  Battista.  Fabio  Colonna  e  T et  evocar pia.  Roma,  Rivista 
di  Biologia,  1,  1919  (46-49). 

Dominicis  (De)  A.,  Sul  significato  biologico  delle  sostanze  tanniche.  Varia¬ 
zioni  del  contenuto  in  tannino  nella  corteccia  di  castagno  secondo  i  mesi  e  le  sta¬ 
gioni.  Contributo  sperimentale.  Modena,  Le  Stazioni  sperim.  agr.  ital.,  52,  1919 
(305-331). 

Dominicis  (De)  Alberto,  Sul  significato  biologico  delle  sostanze  tanniche. 
Modena,  Staz.  sper.  agr.  ital.,  52,  1919  (305-331).  (Continua) 


152 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


OPERE  RICEVUTE 


V/>  Dato  il  grande  numero  di  memorie  e  lavori  che  pervengono 
alla  nostra  Rivista,  non  sono  citate  in  questo  repertorio  che  le  opere 
pubblicate  a  parte,  e  non  in  pubblicazioni  periodiche. 

Per  le  memorie,  verranno  fatte  recensioni  o  citazioni  a  mano  a  mano 

che  se  ne  presenterà  V  opportunità. 

La  Direzione. 


Legendre  L.,  Problèma»  scientifiques  d’ alimentation  e  >  France  pen¬ 
dant  la  guerre.  (Comptes  rendus  des  séances  de  la  Commission  eh  alimen¬ 
tation  de  la  Société  de  biologie).  Masson  et  Cie.,  Paris,  1919,  pp.  160,  , 

in-8.  Frs.  6.  .  . 

Janet  Pierre,  Les  medications  psycologiques.  I.  L  action  morale, 

T utilisation  de  hautomatisme.  F.  Alcan,  Paris,  1919,  pp.  347,  in-8, 
Frs.  13. 

'  Stuktevant  A.  H.,  Analysis  of  the  effects  of  selection.  The  Carnegie 

Istitution  of  Washington.  1918,  pp.  68,  1  plav.  s.  p. 

Weiss  G.,  Precis  de  Physique  biologique.  Paris,  Masson,  1919,  pa¬ 
gine  xiii- 572,  con  584  fig.  L.  10.  . 

Trombetta  M.,  La  noia  nel  fatto  educativo.  Quintien,  editore,  Mi¬ 
lano,  1919,  pp.  100.  L.  1,75.  # 

Bottazzi  F.,  Alimentazione  dell’  uomo.  Nozioni  tecniche  e  piatiche. 

G.  Giannoni,  Napoli,  1919,  pp.  228,  in-8.  L.  5.  . 

Kolet  A.,  Plantes  à  parfums  et  plantes  avomatiques.  J.  B.  Baillicre 

e  Fils,  Paris,  1918,  pp.  432,  100  figures.  L.  6. 

Pozzi  Escot  M.,  Précis  de  Physico-chimie  medicale  et  biologique.  Vigot 

Frères,  Paris,  1918,  pp.  180,  in  8.  Frs.  4.  . 

Scott  Mao  Nutt  J.,  The  Modem  Mille  Problem.  The  Macmillan  Com¬ 
pany.  New  Jork,  1917,  pp.  258,  in  8.  $  2. 

Cole  S.  W.,  Praticai  Physiological  Chemistry.  W.  Heffer  and  Sons 

Ltd.  Cambridge,  1919,  pp.  xvi-402,  in  8,  55  tìg.  Se.  15. 

Graham  Kerr  J.,  Text  of  Embriology.  Voi.  IL  Vertebrata,  with  the  ? 
exception  of  Mammalia.  Macmillan  and  Co.,  Ltd.  London,  1919,  pp.  in- 

591,  in-8.  .  . 

Kaplonn  A.,  Psycholog  ie  générale.  (fT ir  ée  del’ etude  du  réne).  Libi  ante 

Payot  e  C.ie,  Lausanne,  1919,  pp.  205.  4  rs.  4,50. 

Ellis  David,  Medicinal  herbs  and  poisonous  plants.  Blackie  and 

Son  Ltd.,  London,  1918,  pp.  vii-180,  in-8,  103  fig.  Sc.  2/6. 

Life  and  its  Maintenance.  A  Synopsis  on  Biological  Problems  of 
the  Day.  Blackie  and  Son  Ltd.  London,  1919,  pp.  vm-300,  in-8.  Sc.  5. 


Gerente  responsabile:  Raffaello  Giacomelli. 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 

PUBBLICAZIONE  BIMESTRALE 

Volume  II  -  Fascicolo  II.  Marzo-Aprile  1920 


Dott.  VINCENZO  RIVERA 


FATTORI  BIOLOGICI  DI  RENDIMENTO  AGRARIO 
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III. 

Con  le  precedenti  pubblicazioni,  abbiamo  esaminato  sommaria¬ 
mente  il  problema  del  basso  reddito  delle  colture  erbacee  nelle 
regioni  meridionali  dTtalia  da  un  punto  di  vista  dal  quale  questo 
problema  mai  fu  considerato. 

Soltanto  il  mio  illustre  maestro,  il  prof.  Cuboni,  sollevava  un¬ 
dici  anni  or  sono  alla  discussione  del  mondo  colto  i  problemi  della 
agricoltura  meridionale,  portando  un  contributo  di  osservazioni 
che  a  buon  diritto  fu  ritenuto  fortemente  geniale. 

Il  Cuboni  segnalò,  con  dati  pluviometrici  e  termometrici,  gli 
inconvenienti  meteorologici  delle  terre  meridionali  per  quello  che 
riguarda  le  coltivazioni  erbacee,  tra  i  quali  primissimo  la  sospen¬ 
sione,  a  causa  della  siccità,  della  vita  vegetale  durante  i  mesi 
d’estate,  la  quale  pesa  sinistramente  sopra  tutta  Teconomia  agri¬ 
cola  italiana. 

Dato  il  complesso  delle  ore  di  sole  godute  nellanno,  il  grande 
vantaggio,  che  potrebbe  avere  I  Italia  sopra  i  paesi  più  settentrio¬ 
nali,  è  frustrato  dalla  siccità  estiva,  per  la  quale  un  numero  grande 
di  ore  di  sole  va  completamente  sperduto,  verificandosi  così  che 
nel  Settentrione  viene  utilizzata,  per  lo  sviluppo  delle  piante,  una 
temperatura  più  elevata  che  nel  Mezzogiorno. 
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Conseguentemente  occorre,  dove  è  possibile,  fare  della  irriga¬ 
zione,  la  quale  darebbe  (in  cambio  di  un  reddito,  forse  meno 
elevato,  secondo  i  risultati  ottenuti  dal  Giglioli  a  Suessola),  il  van¬ 
taggio  di  fornire  due  raccolti  in  un  anno;  dove  questo  non  è  pos¬ 
sibile  il  Cuboni  è  decisamente  per  la  coltura  arborea,  della  quale 
potremmo  mantenere  il  primato,  qualora  sapessimo  superare  e 
vincere  la  nostra  gravissima  impreparazione  scientifico -agraria. 

Nel  nostro  precedente  lavoro  abbiamo  affermato  che  le  disav¬ 
venture  della  agricoltura  meridionale  italiana  dipendono  oltre  che 
da  cause  climatologiche  quali  la  siccità. ,  le  strette  di  caldo,  ecc. 
anche  da  un  altro  gruppo  di  cause,  le  quali  agiscono  normalmente 
e  continuamente  sopra  la  vegetazione,  riducendo  la  capacità  as- 
similatrice  ed  accrescitiva  delle  piante.  Tra  queste  cause  abbiamo 
in  prima  linea  la  elevata  temperatura,  la  forte  luminosità,  la  più 
breve  durata  di  illuminazione  delle  giornate  dì  maggio  e  di  giugno 
del  Mezzogiorno  :  posto  così  il  problema  abbiamo  portato  qualche 
dato  sperimentale  a  conforto  della  tesi  che  la  assimilazione  clo¬ 
rofilliana  e  r accumulo  di  carbidrati  sono  in  più  diretto  rapporto 
con  la  durata  che  con  la  intensità  di  illuminazione:  chè  anzi  una 
illuminazione  piu  intensa  può  in  molti  casi  determinare  un  mi¬ 
nore  accumulo  di  carbidrati,  mentre  al  contrario  un  più  lungo 
periodo  di  illuminazione  determina  sempre  un  corrispondente  mag¬ 
giore  accumulo  di  questi  carbidrati. 

Il  basso  reddito  dei  paesi  meridionali  essendo  dunque  collegato 
con  la  latitudine  di  quei  paesi  (e  perciò  da  ricercare  in  cause  di 
ordine  meteorologico  e  fìsico,  che  agiscono  principalmente  deter¬ 
minando  condizioni  particolari  nelle  funzioni  e  nella  struttura  della 
pianta),  non  sarebbe  teoricamente  aumentabile  oltre  un  certo  li¬ 
mite  :  si  avrebbe  perciò  nel  Mezzogiorno  una  incapacita  agli  alti 
redditi,  quali  si  verificano  in  regioni  più  settentrionali. 

Alla  sommaria  esposizione  di  questa  tesi  ed  alla  breve  dimo¬ 
strazione  sperimentale  riportata,  aggiungiamo  ora  un  esame  più 
accurato  del  problema  sotto  i  suoi  vari  aspetti  esaminati  partita- 
mente,  riferendo  anche  sopra  quanto  di  essenziale  fu  detto  in  pre¬ 
cedenza,  senza  peraltro  riportare  una  completa  letteratura  dell'ar¬ 
gomento  la  quale,  oltre  ad  essere  in  grandissima  parte  acquisita 
al  pubblico  scientifico,  risulterebbe  eccessivamente  vasta  per  un 
lavoro  che  vuole  essere  di  media  lunghezza. 
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Comportamento  degli  organi  verdi  in  regioni  calde  e  luminose. 

Sopra  V  influenza  della  luce.  —  Riporto  ora,  in  aggiunta  alle 
prove  sperimentali  ed  alle  osservazioni  del  precedente  lavoro  (1), 
ulteriori  osservazioni  sopra  Y  influenza  della  luce  e  della  tempe¬ 
ratura,  quale  si  ha  in  un  ambiente  meridionale. 

Come  è  noto,  dal  Kreusler  in  poi,  il  problema  della  relazione 
tra  la  luminosità  e  la  assimilazione  fu  considerato  come  risolto  nel 
senso  che  all’aumento  della  intensità  luminosa  segue  di  regola  un 
corrispondente  (qualche  volta  quasi  proporzionale)  aumento  nelPas- 
similazione  fotosintetica  (v.  bibliograf.  in  Burgerstein  ed  in  Eberdt). 
Tuttavia  questa  regola  è  costretta  entro  limiti  fuori  dei  quali  si 
svolge  buona  parte  della  vita  delle  piante  nelle  regioni  meridio¬ 
nali,  perchè  questo  aumento  proporzionale  non  può  andare  oltre 
un  valore  limite,  che  corrisponde,  secondo  Reincke  (pag.  713),  nel 
caso  da  lui  studiato,  presso  a  poco  alla  intensità  della  luce  diretta 
del  sole.  È  stato  anzi  dallo  stesso  Pfeffer  sollevato  il  dubbio  che 
la  intensità  luminosa,  quale  è  data  dalla  luce  solare,  non  sia  la  più 
adatta  ad  una  fotosintesi  duratura  (p.  348)  nella  generalità  dei 
casi,  perchè  una  lunga  esposizione  alla  luce  solare  diretta  fa  discen¬ 
dere  a  poco  a  poco  la  curva  della  assimilazione  di  molte  piante 
(p.  325  e  329).  Aumentando  oltre  questo  limite  la  concentrazione 
della  luce  fino  a  sessanta  volte,  la  decomposizione  delTacido  car¬ 
bonico  non  apparisce  apprezzabilmente  cambiata;  con  una  intensità 
luminosa  ancora  più  grande,  la  decomposizione  diminuisce  ed  co¬ 
mincia  a  deteriorarsi  la  pianta  (pag.  329). 

E  da  ritenere  che  la  ricerca  del  grado  di  illuminazione  più 
adatto  ( optimum  fisiologico  e  perciò  rendimento  massimo)  alla  sin¬ 
tesi  clorofilliana  di  una  specie  vegetale  possa  essere  rilevata  dalla 
disposizione  dei  cloroplasti  a  quella  intensità  luminosa,  dando  la 
disposizione  dei  cloroplasti  secondo  la  direzione  dei  raggi  lumi¬ 
nosi  una  indicazione  molto  chiara  dei  limiti  utili  deiraumento 
della  illuminazione,  ed  essendo  questa  influenza  tropistica  molto 
giustamente  interpretata  come  protezione  contro  una  illuminazione 
eccessiva  (Pfeffer,  pag.  63). 

Orbene,  passando  al  caso  comune,  in  generale  tra  una  illumi¬ 
nazione  molto  intensa  la  quale,  perdurando,  arriva  fino  a  dete- 

(1)  V.  Rivista  di  Biologia ,  voi.  I. 
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riorare  i  cloroplasti  (Wiesner,  Haberlandt,  Schimper,  Reinke,  Pan- 
tanelli),  ed  una  illuminazione  tenue,  incapace  di  attivare  una 
sufficiente  assimilazione,  vi  è  un  grado  di  illuminazione  optimum 
che  varia,  come  si  comprende,  da  genere  a  genere,  da  specie  a 
specie,  e,  probabilmente,  da  razza  biologica  a  razza  biologica. 
Nel  caso  normale  con  questo  optimum  di  assimilazione,  può  non 
coincidere  la  più  intensa  decomposizione  di  acido  carbonico  (Pfef- 
ler,  pag.  348),  che  è  accelerata  da  fattori  vari  e  diversi,  ma  con  la 
quale  sembra  coincida  sempre  V optimum  dell  accrescimento. 

Nella  generalità  dei  casi,  la  luce  più  intensa  del  sole  lunga¬ 
mente  perdurante  non  pare  costituisca  questo  optimum  dell  assi¬ 
milazione  normale,  sebbene  in  esperimenti  di  laboiatorio  rappre¬ 
senti  il  valore  limite  della  assimilazione.  È  da  supporsi  invece, 
anche  secondo  Pfeffer,  che  una  illuminazione  chiara  e  diffusa  sia 
d'ordinario  molto  più  favorevole  alla  vegetazione,  anche  per  le 
piante  che  amano  la  luce  (pag.  348),  sebbene  non  siano  state  date 
ancora  di  questo  fatto  le  prove  esaurienti  che  esso  reclamerebbe  (1). 

Si  può  dunque  arguire  che  la  classica  proporzionalità  tra  1  au¬ 
mento  della  intensità  luminosa  e  la  decomposizione  dell’acido  car¬ 
bonico  sia  soltanto  riferibile  a  prove  sperimentali  di  laboratorio, 
e  che  quella  regola  abbia  limiti  fuori  dei  quali  si  svolge  la  assi¬ 
milazione  delle  colture  in  campo  nelle  regioni  meridionali. 

Sopra  l’influenza  della  temperatura.  —  Anche  per  P influenza 
che  può  avere  la  temperatura  sopra  la  attività  fotosintetica  val¬ 
gono  criteri  simili.  Infatti  la  curva  della  assimilazione  si  innalza 
con  la  temperatura  fino  ad  un  optimum  che  per  solito  si  accosta 
all’ optimum  dell’accrescimento.  Oltre  questo  optimum  la  curva 
si  abbassa  mentre  la  respirazione  aumenta  senza  posa,  sicché,  in 
definitiva,  la  relazione  tra  la  produzione  fotosintetica  ed  il  consumo 
diviene  sempre  più  sfavorevole  alla  pianta  (v.  Kreusler,  1.  c.,  1887). 
Sopra  questo  fatto  non  occorre  diffondersi  ulteriormente.  Si  può 
ammettere,  senza  bisogno  di  una  speciale  dimostrazione,  che  molte 

(1)  Sestini  e  Funaro,  citati  da  Iovino,  hanno  trovato  nelle  cariossidi  di  gra¬ 
none  coltivato  dietro  cortina  bianca  una  quantità  di  carboidrati,  di  sostanze  azo¬ 
tate  non  proteiche  e  di  ceneri  maggiori  di  quelle  trovate  in  cariossidi  di  mais 
allevate  in  pieno  sole  mentre  in  queste  hanno  rinvenuto  più  sostanze  proteiche 
e  più  grasso:  ma  non  è  riportata  la  quantità  di  grani  ottenuta  con  i  due  sistemi 
di  illuminazione,  cosa  che  al  nostro  scopo  avrebbe  importato  molto  più. 
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ore  calde  delle  regioni  meridionali  superino  V optimum  fisiologico 
di  cui  sopra  e  costituiscano  perciò  per  la  pianta  una  condizione 
sfavorevole. 

Oltre  T  influenza  negativa  esercitata  dalla  temperatura  elevata 
direttamente  per  sè  stessa  sopra  la  assimilazione,  è  da  tener  conto 
delle  conseguenze  indirette  della  sua  azione  sopra  la  fotosintesi. 

Il  nesso  tra  la  assimilazione  della  anidride  carbonica,  la  fun¬ 
zione  traspiratrice  degli  stomi  e  la  turgescenza  fogliare  è  così  stretto 
che  una  diminuzione  di  questa  ultima  può  influire  negativamente 
sopra  la  fotosintesi  e  perciò  le  cause  capaci  di  determinare  un 
abbassamento  del  turgore  possono  annullare  o  ridurre  per  diversa 
strada  1  influenza  della  illuminazione  sopra  l’assimilazione. 

È  noto  intatti  che  in  un  ambiente,  il  quale  non  contenga  un 
eccesso  di  acido  carbonico  (Boussingault,  Garreau)  rappresentato 
dal  20-40  per  cento  (per  le  foglie  di  Nerium  e  di  Prunus ,  se¬ 
condo  Blackmann)  (1),  il  passaggio  dei  gas  avviene  principalmente 
per  via  degli  stomi,  la  cui  funzione  essenziale  è  l’assunzione  del- 
T acido  carbonico  diluito  in  piccola  dose  nell’aria.  Nel  caso  ordi¬ 
nario  di  un  piccolo  tenore  in  acido  carbonico  dell’aria  atmosfe¬ 
rica,  anche  con  una  cuticola  di  spessore  medio,  la  formazione 
dell’amido  cessa  nella  foglia  illuminata  quando  gli  stomi  sono 
chiusi  (Stahl,  pag.  129).  L’attività  assimilatrice  risulta  perciò  for¬ 
temente  ridotta  tutte  le  volte  che  gli  stomi  si  chiudono  per  atte¬ 
nuare  la  traspirazione. 

Dalla  considerazione  di  questi  fondamentali  fatti  della  vita 
vegetale,  ne  viene  pure  un  conforto  alla  tesi  precedentemente  so¬ 
stenuta  che,  nelle  regioni  meridionali,  a  causa  delle  condizioni  di 
luminosità  e  di  temperatura  dell’ambiente,  la  durata  dell’assimila¬ 
zione  alla  luce  di  alcune  piante  venga  ridotta  di  un  numero  no¬ 
tevole  di  ore,  oltreché  per  il  giorno  più  breve,  anche  perchè  molte 
ore  del  giorno  (quelle  più  calde)  risultano  non  utilizzabili. 

Sopra  V influenza  dell'  abbassamento  della  turgescenza.  —  È 
noto  che  una  diminuzione  della  turgescenza  fogliare,  prodotta  tanto 
dai  raggi  luminosi  quanto  da  quelli  calorifici,  quanto  da  altre 
cause,  determina  sempre  (meno  che  nelle  piante  proprie  di  climi 

(1)  Montemartini  ha  trovato  un  optimum  di  vegetazione  con  4  p.  100  di 
acido  carbonico  (vedi  Lopriore).  In  seguito  si  è  visto  che  8  p.  100  di  acido  car¬ 
bonico  rappresenta  una  proporzione  eccessiva  e  dannosa. 
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caldi  aridi,  secondo  Lloyd),  quasi  meccanicamente  (Amici,  Mohl, 
Leitgeb,  Schwendener,  ecc.)  una  restrizione  più  o  meno  glande, 
secondo  le  diverse  piante,  dell’ostiolo  stomatico,  fino  ad  arrivare 
alla  chiusura  completa  di  esso.  In  queste  condizioni  le  funzioni 
più  importanti  della  vita  vegetativa  vengono  ridotte  o  sospese 

(Kohl,  Sauvageau,  Goebel,  Dutrochet). 

Le  oscillazioni,  così  frequenti  nella  turgescenza  degli  organi 
aerei,  mostrano  che  il  rapporto  tra  l’acqua  assorbita  e  l’acqua  eli¬ 
minata  allo  stato  di  vapore  subisce  delle  variazioni.  Si  comprende 
come  questa  diminuzione  talora  molto  torte  del  turgore,  general¬ 
mente  dipendente  dalla  elevata  temperatura  dell’ambiente  (quando 
non  sia  determinata  da  una  forte  siccità  o  da  venti  caldi),  si  ve¬ 
rifichi  con  molta  frequenza,  in  alcune  ore  delle  giornate  prima¬ 
verili  ed  estive  delle  regioni  calde  meridionali;  fatto  che  non  oc¬ 
corre  confortare  di  dati  e  di  prove. 

Si  può  anzi  affermare,  che  nelle  regioni  più  meridionali  non 
esista  un’annata  nella  quale  il  periodo  conclusivo  di  tutta  l’attività 
vegetativa  della  pianta  non  venga  frequentemente  interrotto  da 
lunghe  chiusure,  parziali  o  totali,  degli  stomi,  determinate  da 
questa  o  da  quella  causa;  ciò  che,  secondo  la  nostra  interpretazione, 
influisce  negativamente  sopra  la  produzione  della  sostanza  vegetale. 

Per  quello  che  riguarda  i  fattori  che  contribuiscono  ad  abbas¬ 
sare,  durante  le  stagioni  primaverili  ed  estive,  il  turgore  degli 
organi  verdi  e  renderli  per  conseguenza  improduttivi  per  un  certo 
periodo  di  tempo,  ricorderò  che  una  piccola  superfìcie  fogliare  è, 
in  generale,  il  fattore  più  importante  di  riduzione  delle  perdite 
di  acqua,  come  altra  volta  ho  fatto  rilevare.  Si  osserva  infatti  che 
piante  con  organi  aerei  a  sviluppo  ridotto  per  cause  diveise  (scar¬ 
sezza  di  umidità  nel  terreno,  povertà  di  sali  azotati  e  di  humus,  ecc.) 
sono  meno  soggette  ad  affloscire  ad  a  disseccarsi,  menti  e  piante 
allevate  in  condizioni  di  terreno  diverse  ed  opposte  (costante  umi¬ 
dità  del  suolo,  abbondanza  di  sali  nutritizi,  particolarmente  di 
quelli  di  azoto,  e  di  humus  nel  terreno,  ecc.)  e  perciò  aventi  la 
parte  epigea  in  condizioni  di  lussureggiante  sviluppo,  sono  spic¬ 
catamente  più  soggette  alle  influenze  del  calore  e  della  siccità, 
verificandosi  più  frequenti  e  notevoli  abbassamenti  del  turgore 

specialmente  durante  le  ore  calde. 

Il  fatto  della  maggiore  facilità  ad  afflosciare  ed  a  disseccarsi  di 
piante  trattate  con  concimi,  od  irrigate,  si  spiega  perciò,  non  solo 
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con  la  speciale  struttura  dei  tessuti  di  queste  piante,  per  solito 
meno  consistenti  e  meno  spessi  (specialmente  quelli  abbondante¬ 
mente  concimati  con  sali  d’azoto),  ma  anche  con  la  sproporzione 
tra  la  superfìcie  fogliare  traspirante  e  la  superficie  radicale  assor¬ 
bente,  come  da  noi  stessi  fu  dimostrato  in  precedenti  lavori.  Questa 
proporzione  inversa  nello  sviluppo  degli  organi,  che  compiono  fun¬ 
zioni  correlative,  influisce  negativamente  sopra  la  capacità  auto- 
regolativa  delle  due  funzioni  dell’assorbimento  e  dell’emissione 
dell’acqua  ed  è  la  causa  principale  della  maggiore  disposizione  ad 
afflosciare  di  colture  erbacee  concimate  ed  irrigate. 

Questi  più  frequenti  abbassamenti  del  turgore,  riducendo  la 
fotosintesi,  determinano  il  fatto  già  noto  (Jovino),  ma  non  così 
interpretato,  che,  in  annate  secche,  piante  a  sviluppo  lussureggiante 
per  subita  concimazione  abbiano  una  resa  in  granelli  più  scarsa 
di  piante  che  non  subirono  concimazione  alcuna. 

L’alto  reddito  agrario  che  può  ottenersi  da  colture  erbacee  a 
grande  sviluppo  fogliare  viene  perciò  nel  Mezzogiorno  falcidiato 
dal  clima,  proprio  a  causa  di  quel  grande  sviluppo  degli  organi 
traspiranti  ed  evaporanti,  prodotto  dalla  concimazione  o  da  una 
buona  fornitura  d’acqua  nel  primo  periodo  di  accrescimento. 
E  così  che  i  metodi  adatti  ad  ottenere  nelle  regioni  settentrionali 
redditi  elevati  possono,  in  regioni  calde  e  secche,  'determinare 
qualche  anno  piuttosto  una  diminuzione  del  reddito. 

Questo  gruppo  di  fatti,  forse  meglio  di  qualunque  altro,  è  in 
favore  della  tesi  sostenuta  in  questa  prima  serie  di  lavori  che  il 
basso  reddito  agrario  nel  Mezzogiorno  si  debba,  più  che  ad  altro,  ad 
una  insufficiente  utilizzazione  della  energia  luminosa  sia  a  causa 
della  eccessiva  intensità  della  luce  solare,  frequentemente  sor¬ 
passante  1’  optimum ,  a  quelle  latitudini  (minore  obliquità  dei  raggi, 
maggiore  limpidezza  di  cielo),  sia  a  causa  dei  troppo  frequenti  ed 
esagerati  abbassamenti  del  turgore  delle  foglie,  derivanti  dal  ca¬ 
lore,  dalla  siccità  o  da  altre  cause  simili. 


Comportamento  del  frumento. 

Per  quello  che  riguarda  il  frumento,  è  da  ricordare  che  l’accre¬ 
scimento  o  la  diminuzione  della  luminosità,  al  di  là  di  un  mini¬ 
mum  di  intensità,  determinano  un  ingrandimento  od  un  impiccio- 
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limento  dell'ostiolo  stomatico,  come  per  regola;  beninteso  che  per 
compiere  questa  funzione  occorre  una  quantità  minima  di  umidità 
del  suolo,  capace  di  provocare  e  mantenere  la  turgescenza  delle 
due  cellule  epidermiche,  costituenti  lo  stoma  (Gray  e  Peirce). 

Ma  non  è  da  ritenere  per  questo  che  Paumento  della  intensità 
luminosa  determini  una  traspirazione  più  attiva,  perche,  come 
hanno  trovato  Briggs  e  Schantz,  in  un  paese  a  clima  caldo-arido 
(Akron  nel  Colorado),  la  curva  della  traspirazione  del  frumento  e 
degli  altri  cereali  s'innalza,  sebbene  in  maniera  non  uniforme, 
dal  levar  del  sole  fino  a  raggiungere  un  valore  massimo  verso 
le  ore  14,  dopo  il  quale  vi  è  una  caduta  rapida  della  curva.  Non 
così  avviene  invece  per  le  foraggiere,  le  quali  hanno  il  loro  mas¬ 
simo  di  traspirazione  verso  le  ore  12-14,  che  va  decrescendo 
come  la  radiazione  solare. 

Ma  foi'se  la  diminuzione  della  traspirazione  nella  seconda  pai  te 
del  giorno  nelle  regioni  calde  è  un  fatto  ancora  più  esteso,  di 
quello  che  si  potrebbe  credere,  perchè,  anche  per  alcune  varietà 
di  canna  da  zucchero,  Kuyper  ha  osservato  che  nel  pomeriggio 
gli  stomi  sono  meno  aperti,  ed  è  anticipata,  al  confronto  di  altre 
varietà,  l’ora  della  chiusura  degli  stomi.  Il  minimo  di  traspirazione 
è  stato  trovato  ad  ore  diverse  per  le  diverse  varietà  e  può  essere 
raggiunto  dopo  che  gli  stomi  hanno  cominciato  a  chiudersi. 

Si  comprende  come  una  diminuzione  o  una  sospensione  del¬ 
l’attività  della  pianta,  particolarmente  della  funzione  fotosintetica, 
determinata  dalla  frequente  chiusura  degli  stomi,  possa  influire 
sopra  il  rendimento  in  granelli  nelle  regioni  meridionali.  Le  osser¬ 
vazioni  dei  vari  autori  sopra  il  rendimento  nei  differenti  paesi, 
specialmente  quelle,  condotte  con  una  cura  particolare,  di  questi 
ultimi  tempi,  hanno  un  nesso  comune,  che  si  scorge  con  poca  fa¬ 
tica  quando  si  ponga  mente  alla  influenza  dei  fattori  di  ambiente 

nel  senso  sopraindicato. 

Per  quello  che  riguarda  l’influenza  della  temperatura  sopra  U 
reddito  siamo  portati  ad  ammettere  che  essa  si  eserciti  in  senso 
positivo  o  negativo  a  seconda  che  il  paese  si  trovi  al  nord  od  al 
sud  di  una  certa  latitudine  ;  questa  latitudine  corrisponderebbe  a 
quella  avente  una  media  annuale  delle  temperature  più  vicina  ad 
un  optimum  per  la  funzione  fotosintetica  del  frumento,  special¬ 
mente  nei  periodi  salienti  della  sua  vita  vegetativa  e  riproduttiva. 
Perciò  per  i  paesi  che  si  trovano  oltre  una  certa  latitudine,  per 
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iiuali  la  temperatura  media  si  mantenga  in  generale  inferiore  ad 
|  un  certo  grado  optimum  per  la  funzione  fotosintetica  di  questa 
pianta,  un  aumento  di  temperatura  media  può  costituire  un  mi¬ 
glioramento  per  le  funzioni  della  fotosintesi,  mentre  si  deve  am¬ 
mettere  che,  al  disotto  di  quella  latitudine,  i  casi  di  eccessiva  tem¬ 
peratura,  con  conseguente  esagerata  diminuzione  della  turgescenza 
si  facciano  sempre  più  frequenti  e  più  lunghi,  fino  ad  un  limite 
massimo,  rappresentato  dalla  latitudine  equatoriale.  In  queste  con 
dizioni  ogni  aumento  di  temperatura  oltre  la  media  costituisce  un 
peggioramento,  crescente  verso  il  sud,  delle  condizioni  in  cui  può 
svolgersi  la  fotosintesi.  Perciò  V influenza  degli  innalzamenti  della 
temperatura  sopra  la  sospensione  deir  attività  assimilatrice,  e  per 

conseguenza  sopra  il  reddito  agrario  in  granelli,  è  più  sensibile 
nei  paesi  a  minor  latitudine. 

Questo  concetto  ritrova  fatti  probatori  in  vari  studi  di  questi 

ultimi  anni  dei  quali  è  una  spiegazione  molto  semplice  e  per- 
s  nasi  va  : 

Hutcheson  e  Quantz  hanno  trovato  che  il  rendimento  in  gra¬ 
nelli  per  l’orzo,  la  segala  e  il  frumento  è  più  elevato  presso  le 
piante  il  cui  accrescimento  ha  luogo  a  bassa  temperatura,  mentre 
il  rendimento  dell’avena  segue  una  regola  opposta.  Il  danno  sof¬ 
ferto  a  causa  della  elevata  temperatura  è  massimo  per  l’orzo,  mi¬ 
nore  per  il  frumento  e  la  segale,  nullo  per  l’avena. 

Nel  Dakota  del  Sud  (Stati  Uniti)  Blair  ha  determinato  un  indice 
di  correlazione  negativa  molto  elevato  tra  la  somma  delle  tempera¬ 
ture  di  giugno  ed  il  rendimento  in  grani  del  frumento  di  prima¬ 
vera,  mentre  nel  Dakota  del  Nord  il  coefficiente  di  correlazione  della 
temperatura  non  è  predominante  rispetto  a  quello  delle  pioggie. 

Finalmente  nella  Svezia  settentrionale,  secondo  i  dati  di  Wallén, 
è  calcolato  un  coefficiente  negativo  di  correlazione  tra  il  rendi¬ 
mento  in  grani  dei  cereali  di  autunno  e  la  temperatura  di  agosto 
e  di  settembre,  mentre  il  rendimento  del  grano  di  primavera  di¬ 
minuisce  di  0.18  per  ogni  grado  di  temperatura  media  di  agosto 
superiore  alla  normale  a  Nòrrbotten.  Al  contrario  nelle  regioni 
più  settentrionali,  secondo  lo  stesso  Wallén,  i  migliori  raccolti  si 
ottengono  negli  anni  con  estate  calda.  Andando  verso  il  sud  il 
rapporto  si  attenua  fino  a  che,  nelle  regioni  costiere  di  sud.  i  mi¬ 
gliori  raccolti  si  ottengono  nelle  estate  fresche.  La  latitudine  alla 
quale  la  temperatura  media  si  mantiene  intorno  all’optimum,  se- 
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condo  la  nostra  interpretazione,  si  ritrova  dunque,  per  quelle  va¬ 
rietà  nordiche  di  frumento,  in  Isvezia,  la  cui  parte  meridionale 
ha  già  una  temperatura  media  superiore  alle  condizioni  optimum 
per  il  rendimento  del  frumento,  mentre  la  Svezia  settentrionale  ha 
temperature  medie  in  generale  inferiori  a  questo  optimum. 


Prove  sperimentali. 

Le  precedenti  prove  sperimentali,  riportate  nella  seconda  pub¬ 
blicazione  sull’argomento,  erano  principalmente  dirette  a  conoscere 
U  influenza,  sopra  l’accumulo  dei  carbidrati,  di  differenti  intensità 
luminose.  Le  attuali  si  riferiscono  alla  durata  dell  illuminazione. 

Questo  studio  fu  fatto  allevando  piante  di  frumento  alla  luce 
di  una  lampada  ad  incandescenza  di  ben  nota  intensità  luminosa, 
regolando  opportunamente  la  distanza  delle  colture  dalla  sorgente 
luminosa  in  modo  da  ottenere  per  una  serie  una  intensità  trip 
che  nell’altra.  Fu  adoperato  il  frumento  Carlotta  Strampelh. 

Nelle  condizioni  sperimentali  prodotte,  si  ebbe  a  rilevare  che 
ad  una  maggiore  intensità  luminosa  non  corrispose  un  proporzio¬ 
nale  accumulo  negli  organi  verdi  della  pianta  (frumento  e  granone 
di  amido  e  di  zuccheri,  i  quali  risultarono  nelle  due  sene  in  ge- 

nere  poco  differenti. 

Fu  invece  fin  da  allora  segnalata  la  grande  importanza  per 
l’accumulo  dei  carbidrati,  della  durata  della  illuminazione  II  ra¬ 
pido  accrescimento  di  quelle  colture  le  quali  a  causa  dell  elevata 
temperatura  ambiente  (20-21»)  raggiungevano  in  una  ventina  di 
giorni  uno  sviluppo  relativamente  avanzato  (completamento  di 
quattro  foglie)  permetteva  però  di  dubitare  che  gli  elemen  1  con- 
tenuì!  nelle  cariossidi,  ancora  in  via  di  utilizzazione,  influissero 
ner  una  parte  sopra  i  risultati  attribuiti  alla  luce. 

Nelle  prove  successive  si  è  cercato  perciò  di  eliminale  ques  o 
fatto,  producendo  condizioni  di  ambiente  più  adatte  ad  un  lento 

sviluppo  della  pianta  di  frumento.  ,, 

Le  prove  sperimentali  testé  ultimate  si  sono  svolte  infatti  nello 

stesso  ambiente  dell’anno  precedente,  ma  in  una  stagione  piu  fred  a 
(gennaio-marzo,  invece  che  aprile-maggio)  e  con  una  piu  intensa 
refrigerazione  dell’ambiente,  mediante  un  ventilatore  a  piu  rapi 

corsa. 
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Con  questo  sistema  si  disponeva  di  un  ambiente  a  tempera¬ 
tura  non  troppo  elevata  (non  oltre  18°)  e  quasi  costante  (circa 
16  V2- 17  V2)?  attivamente  aereato  ed  illuminato  con  luce  fìssa  e 
perpetua  (200  candele,  lampada  Philips  da  l/2  watt). 

Le  condizioni  dello  sviluppo  della  piantina  dal  punto  di  vista 
delPambiente  aereo  potevano  dunque  essere  considerate  costanti. 
L'ambiente  radicale  fu  preparato  con  la  prospettiva  di  non  conce¬ 
dere  alla  pianta  alcun  alimento  affinchè  lo  sviluppo  di  essa  fosse 
più  possibile  la  risultante  dei  soli  elementi  principali,  acqua  e  luce. 

Fu  perciò  impiegata  segatura  di  legno  senza  fornire  concima 
zione  alcuna,  la  quale  veniva  giornalmente  irrigata  con  dosi  di 
acqua  misurate  ed  eguali  per  tutte  le  cassette:  queste  contenevano 
circa  720  cc.  cubici  di  substrato  ed  erano  perciò  adatte  allo  svi¬ 
luppo  delle  sessanta  piantine  che  vi  vegetarono  fino  a  tutta  la 
quarta  foglia. 

Con  il  dispositivo  di  cui  sopra,  si  poteva  attribuire  ad  una  serie 
un  periodo  determinato  di  illuminazione  con  la  prospettiva  che 
una  ora  di  sviluppo  aveva  lo  stesso  valore  in  qualunque  periodo 
della  giornata  essendo  tanto  la  luminosità  quanto  la  temperatura, 
la  aeieazione  ecc.  dell'ambiente  costanti  e  fìsse.  Fu  così  potuto  con 
un'opportuna  distribuzione  di  ore  di  luce,  studiare  la  influenza  della 
durata  delia  illuminazione  sopra:  1°  V accrescimento  della  pianta; 
2°  il  suo  peso  secco  ;  3°  l'accumulo  dei  carboidrati .  Ritengo  in  tal  modo 
di  avere  i  tre  elementi  principali  per  giudicare  con  buon  fonda¬ 
mento  della  influenza,  sopra  la  vegetazione  del  fattore  «  ore  di  luce  » , 
pur  non  omettendo  di  preparare  prove  ulteriori,  attualmente  già 
avviate,  dirette  ad  ottenere  dati  positivi  del  reddito  in  granelli. 

Il  periodo  di  illuminazione  fu  questa  volta  distribuito  dando 
complessivamente  ad  una  serie  luce  permanente,  cioè  giorno  per¬ 
petuo,  ed  all'altra  ventiquattro  ore  di  luce  alternate  con  ventiquattro 
di  oscurazione.  L'oscurazione  si  otteneva  mediante  uno  schermo 
a  doppia  fàccia,  Runa  di  seta  color  verde  cupo  e  l'altra  di  tela 
bianca.  In  tal  modo  non  si  raggiungeva  nelle  serie  I  (cassette  I-A 
e  I-B)  una  oscurazione  assoluta,  ma  la  luce  dell'ambiente  veniva 
limitata  al  punto  da  rendere  sotto  la  cortina  appena  possibile 
la  lettura  di  un  grosso  stampato.  Perciò  piuttosto  che  ore  di  oscu¬ 
rità  si  fornivano  alle  piante  della  serie  I  delle  ore  di  oscurazione 
o  di  forte  ombreggiatura,  mentre  le  piante  della  serie  II  gode¬ 
vano  di  una  illuminazione  totale  mai  interrotta. 
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Con  il  dispositivo  sopra  descritto  si  otteneva  il  grande  van¬ 
taggio  di  mantenere,  sia  attraverso  la  tela,  sia  attraverso  ad  ap¬ 
positi  passaggi  in  essa,  una  aereazione  presso  che  completa  ed  una 
temperatura  poco  differente  dall’altra  serie,  cosa  che  difficilmente 
si  sarebbe  verificata  con  altri  dispositivi,  diretti  ad  ottenere  una 
oscurazione  assoluta  e  completa. 

Sviluppo.  —  La  storia  dello  sviluppo  è  stata  fatta  mediante  mi¬ 
sure  periodiche  dell’accrescimento  in  lunghezza  delle  lamine  delle 
successive  foglie. 

Questo  sistema,  mentre  coglieva  il  fenomeno  nella  sua  parte 
essenziale  e  dava  una  idea  chiara  e  comprensiva  dell’andamento 
generale,  era  di  facile  e  semplice  svolgimento. 

Giorno  per  giorno,  alla  stessa  ora  precisa,  subito  prima  di  col¬ 
locare  o  dopo  aver  tolto  il  cappuccio  di  oscurazione  alla  sene  I, 
venivano  misurate  tutte  le  lamine  fogliari  delle  due  serie,  misure 
sulle  quali  è  stata  poi  costituita  una  media  giornaliera  segnata  in 
una  apposita  tabella.  Nella  stessa  ora,  sempre  però  in  piena  luce, 
veniva  data  acqua  all’ima  ed  all’altra  serie  in  modo  che  la  umi¬ 
dità  del  suolo  fosse  mantenuta  sempre  piuttosto  abbondante.  Con 
i  dati  numerici  fornitici  dalle  osservazioni  quotidiane  abbiamo  co¬ 
struito  due  serie  di  curve  rappresentanti  ciascuna  lo  sviluppo  delle 

successive  foglie  nelle  due  serie  di  colture. 

I  due  gruppi  di  curve,  perchè  meglio  apparisse  il  diverso  com¬ 
portamento  delle  due  serie,  sono  state  sovrapposte,  segnando  una 

(quella  della  serie  II)  in  rosso,  l’altra  in  nero. 

II  comportamento  generale  delle  due  curve  è  dunque  innanzi 

tutto  simile. 

La  oscurazione  alternata  con  la  illuminazione  non  altera  nei 
quattro  casi  (la-4a  foglia)  la  direttiva  della  curva,  sebbene  siano 
state  rilevate  piccole  diminuzioni  nell’incremento  della  crescita 
durante  le  ore  di  oscurazione,  diminuzioni  ammontanti  fino  a 
quasi  un  quarto  del  totale  accrescimento  nelle  dodici  ore.  Queste 
oscillazioni  non  è  stato  possibile  riportare  nelle  curve,  le  quali  ap¬ 
pariscono  perciò  ambedue  continue. 

Siamo  portati  ad  attribuire  queste  piccole  oscillazioni,  piuttosto 
che  alla  diminuzione  della  luminosità,  alla  diminuzione  della  tem 
peratura  in  seguito  al  mascheramento,  perchè  la  sensibilità  alla 
temperatura  è  infatti  molto  grande  nel  frumento. 
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Un  minimo  abbassamento  di  questa,  determina  una  notevole 
diminuzione  dell’accrescimento,  mentre  al  contrario  l’aumento  di 
soli  quattro  gradi  (da  17  a  21)  accelera  fino  a  raddoppiare  la  rapidità 
dello  sviluppo  della  pianta,  come  si  è  già  accennato. 

Ora,  avendosi  durante  la  oscurazione  una  diminuzione  di  circa 
un  grado  di  temperatura,  ammetto  che  la  piccola  differenza  ri¬ 
levata  nella  crescita  sia  dovuta  alla  diminuzione  del  calore,  più 
che  a  quella  della  luce. 

Nelle  condizioni  sperimentali  prodotte  la  vita  di  una  foglia 
aveva  breve  durata,  cosa  che  nelle  condizioni  normali  non  avviene. 
Questo  fatto,  come  più  tardi  è  risultato  da  prove  in  vaso  con  dif¬ 
ferenti  terreni  (terra,  segatura,  sabbia),  era  dovuto  principalmente 
alla  qualità  del  substrato  costituito  da  segatura  di  legno  assoluta- 
mente  priva  di  qualunque  sale  nutriente.  Nelle  condizioni  speri¬ 
mentali  da  me  prodotte,  non  più  di  due  foglie  si  mantenevano  vive 
ed  in  piena  vegetazione  perchè,  al  comparire  della  terza  foglia,  la 
prima  arrestava  il  suo  accrescimento  ed  incominciava  ad  ingiallire 
ed  a  deperire  rapidamente  e  così  di  seguito  le  altre. 

Il  comportamento  della  crescita  varia  a  seconda  della  età  della 
pianta. 

Le  prime  foglie,  le  quali  si  sviluppano  utilizzando  pure  le  so¬ 
stanze  del  seme,  poco  o  punto  risentono  del  numero  delle  ore  di 
luce  fornite.  Tanto  la  rapidità  dell’accrescimento  quanto  l’altezza 
massima  raggiunta  dalla  lamina  fogliare  presentano  differenze 
non  grandi. 

L’influenza  della  differente  illuminazione  incomincia  a  rico¬ 
noscersi  dalla  terza  foglia  e  si  esercita  spiccatamente  tanto  sopra 
la  durata  dell’accrescimento,  quanto  sopra  la  lunghezza  massima 
della  foglia. 

La  durata  dell’accrescimento  si  presenta  gradualmente  cre¬ 
scente,  cioè  la  foglia  che  precede  ha  un  accrescimento  più  rapido 
di  quella  che  segue,  probabilmente  a  causa  della  fissità  prodotta 
nelle  condizioni  di  ambiente  le  quali  rimangono  immutate,  mentre 
in  natura  le  foglie  che  seguono  si  beneficiano  di  una  maggiore  tem¬ 
peratura  e  di  una  più  grande  luminosità  della  stagione  che  avanza. 

I  giorni  impiegati  per  raggiungere  l’altezza  massima  sono  stati 
infatti  circa  cinque  per  la  prima  foglia,  otto  per  la  seconda,  diciotto 
per  la  terza  foglia  di  ambedue  le  serie.  La  quarta  foglia  non  è 
considerata  in  queste  valutazioni  perchè  si  osservava  in  pieno  svi- 
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luppo  di  essa  un  inizio  di  deperimento  della  pianta,  a  causa  del 

quale  resperimento  era  troncato. 

Rimanendo  inalterate  le  condizioni  ambiente,  raccrescimento 
delle  successive  fog'lie  si  fa  dunque  sempre  meno  rapido  ed  esse 
raggiungono  una  grandezza  sempre  maggiore.  Così  pei  raggiungere 
12  centimetri  di  altezza,  la  prima  foglia  delle  piante  a  peipetua 
luce  (serie  II)  impiega  quattro  giorni,  la  seconda  foglia  ne  impiega 

cinque,  la  terza  sei  e  la  quarta  sette. 

Le  proporzioni  raggiunte  dalle  successive  foglie  sono  sempre 
maggiori  ;  così  nella  serie  II  sono  raggiunti  dalle  lamine  delle 
prime  tre  foglie  rispettivamente  cm.  13,  15,  24. 

La  vegetazione  appariva  ottima  per  le  prime  due  foglie  ma 
già  la  terza  foglia  lasciava  a  desiderare  per  il  colorito.  Special- 
mente  le  piante  oscurate,  in  particolar  modo  subito  dopo  tolta  la 
ombreggiatura,  apparivano  sbiadite  e  venivano  riacquistando  il 
color  verde  solo  dopo  ritornata  la  illuminazione  mentre  le  piante 
mantenute  a  luce  perpetua  conservavano  il  solito  color  verde  che 
risultò  sempre  più  intenso.  Fin  dalla  terza  foglia  è  apparsa  ben 
chiara  e  netta  una  differenza  di  statura  tra  le  due  serie,  diffe¬ 
renza  meno  avvertita  nelle  esperienze  precedenti  svoltesi  con 
piante  ad  accrescimento  troppo  precipitato. 

In  questa  seconda  serie  di  esperimenti  1  altezza  minima  rag¬ 
giunta  nella  terza  foglia  era  di  circa  cent.  20  nella  serie  I  (oscu¬ 
rata)  di  cent.  24  nella  serie  II  (luce  perpetua),  mentre  differenze 
ancora  maggiori  si  annunziavano  per  la  quarta  foglia,  la  quale 
al  13°  giorno  di  sviluppo  aveva  rispettivamente  l’altezza  di  cen¬ 
timetri  14  e  22  per  le  due  serie. 

Un  lieve  ritardo  nello  sviluppo  si  incominciò  a  rilevare  fin 
dalla  comparsa  della  terza  foglia,  la  quale  apparve  nella  serie  I 
con  un  ritardo  di  poche  ore  sulla  corrispondente  foglia  dell’altra 
serie,  mentre  la  quarta  foglia  apparve  con  un  ritardo  di  due  giorni. 

Tra  i  due  fattori  che  possono  aver  determinato  questo  ritardo 
dello  sviluppo,  Ja  temperatura  e  la  luce,  tendiamo  ad  attribuire 
la  prevalenza  al  primo,  perchè  la  differenza  di  circa  un  grado  in 
meno  prodotta  dalla  oscurazione  ci  sembra  fattore  sufficiente  e 
proporzionato  al  ritardo  di  cui  si  fa  cenno,  data  la  straordinaria 
accelerazione  nello  sviluppo,  già  constatata,  prodotta  dall  aumento 
di  quattro  gradi.  Per  questa  ragione  riteniamo  che  un  dispositivo, 
del  quale  non  è  stato  possibile  far  uso,  capace  di  mantenere  nelle 
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due  serie  una  eguale  temperatura,  avrebbe  eliminato  questo  ri¬ 
tardo  nella  comparsa  delle  successive  foglie  che  noi  interpetriamo 
come  un  ritardo  dello  sviluppo. 

Un  altro  fatto,  osservato  durante  gli  esperimenti  (che  si  riferisce 
più  che  altro  alla  influenza  della  illuminazione),  ci  sembra  pure 
importante.  A  causa  della  speciale  costruzione  dello  stanzino,  non 
tutte  le  sue  pareti  erano  state  ricoperte  di  carta  bianca  lucida, 
ma  una  dovette  essere  lasciata  al  color  naturale  (verdino)  ed  era 
quella  che  poteva  occupare  V  osservatore.  Orbene  le  piante  più 
vicine  a  questa  parete  risultavano  più  piccole  e  battezza  in  ambo 
le  serie  si  faceva  maggiore  a  mano  mano  che  le  piante  si  trovavano 
più  vicine  alla  opposta  parete  bianca. 

Risultò  così  che  la  serie  B  disposta  verso  la  parete  bianca 
aveva  una  altezza  maggiore  della  serie  A  e  che  in  ciascuna  serie 
vi  erano  piante  più  alte  o  più  basse  a  seconda  che  si  trovavano 
più  lontane  o  più  vicine  alla  parete  non  bianca.  E  come  rattezza, 
variava  il  peso  di  queste  piante,  come  si  vedrà  più  sotto. 

Risulta  dunque  che,  mentre  la  temperatura  ha  una  influenza 
predominante  sopra  l’accelerazione  dello  sviluppo  (ciclo  di  vita), 
la  luce  esercita  una  influenza  predominante  sopra  l’accrescimento 
degli  organi  vegetativi.  Sopra  queste  fondazioni  costruiremo  la 
interpretazione  di  alcuni  fatti  trasportandoci  nel  campo  pratico. 

Peso.  —  Tra  i  risultati  delle  prove  precedenti  già  si  rileva  una 
differenza  sul  peso  delle  piante  a  vantaggio  di  quelle  più  lunga¬ 
mente  rischiarate.  Gli  esperimenti  posteriori,  condotti  oltre  il  pe¬ 
riodo  della  utilizzazione  delle  sostanze  del  seme,  offrono  risultati 
dai  quali  consegue  una  ancora  più  stretta  relazione,  come  si  rileva 
dai  dati  che  seguono  : 

Peso  fresco  di  40  piantine  con  4  foglie  tagliate  in  una  zona  lontana  dal  centro 
illuminato  (corrispondente  ai  2/3  esterni  della  cassa): 

I A  (ore  di  luce  24  su  48)  gr.  7,250  II  A  (ore  di  luce  48  su  48)  gr.  9,359 

I B  (  »  '>  »  )  gr.  8,255  II B  (  »  »  »  )  gr.  10,070 

Peso  di  20  piantine  di  frumento  con  4  foglie  colte  sotto  il  centro  illuminato  (cor¬ 
rispondente  a  1/3  interno  della  cassa): 


IA 

peso  fresco 

gr.  3,620; 

peso  secco 

gr.  0,578;  acqua  °/0 

• 

CO 

mat.  secca 

°/o  16,0 

IB 

» 

gr.  3,500 

» 

gr.  0,600  » 

82,9 

» 

17,1 

HA 

» 

gr.  5,100 

» 

gr.  0,870  » 

83,0 

» 

17,0 

II B 

» 

gr.  5,580 

» 

gr.  0,936  » 

83,3 

» 

16,7 
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Ferme  o  quasi  restando  le  percentuali  di  materia  secca  si  rile¬ 
vano  rimarchevoli  differenze  tra  il  peso  delle  piante  della  serie 
più  a  lungo  rischiarata  in  confronto  dell’ altra. 

Il  peso  di  sostanza  fresca  delle  casse  I  risulta  complessivamente 
di  gr.  22,650  contro  gr.  30,109  delle  casse  II  le  quali  hanno  perciò 
un  vantaggio  sulle  prime  di  circa  2/7  quasi  esattamente  corrispon¬ 
dente  alle  misure  delle  altezze  sulle  ultime  due  foglie  all’atto  del 
taglio,  altezze  calcolabili  nella  ser.  I  a  cent.  17  e  nella  ser.  II  a 

cent.  23,5. 

Per  quello  che  riguarda  la  influenza  della  parete  bianca,  questa 
corrispondeva  ad  un  lato  delle  due  casse  della  ser.  B.  Perciò  il 
peso  delle  piante  più  vicine  alla  parete  è  alquanto  maggiore  di 
quello  delle  piante  lontane,  come  risulta  dai  valori  seguenti,  tolti 
dagli  specchi  più  sopra  riportati.  Peso  di  20  piante: 

a)  verso  la  parete  bianca . I  B  gr.  4,127  II  B  gr.  5,0o5 

b)  al  centro  sotto  la  luce  della  lampada  I  B  gr.  3,500  II  B  gr.  5,580 

C)  »  »  »  »  I A  gr.  3,620  II A  gr.  5,100 

d)  verso  la  parete  non  bianca  ....  I  A  gr.  3,625  II  A  gr.  4,704 


Carbidrati.  —  Col  metodo  già  esposto  nella  precedente  memoria 
è  stata  determinata  la  quantità  di  carbidrati  accumulata  dalle 
piante  delle  due  serie  i  quali  risultarono  così  distribuiti: 


Zucchero 

riduttore 

Saccarosio 

I  A 

tracce 

mg.  13,5 

IB 

tracce 

»  16,5 

II  A 

mg.  30,0 

»  30,0 

II  B 

»  30,2 

»  32,0 

Amido 

mg.  124,0 
»  122,0 
»  170,0 
»  202,5 


Come  si  rileva  dai  dati  più  sopra  esposti,  1  amido  era  nella  serie 
più  illuminata  in  proporzione  di  circa  2/7  maggiore  che  nell’altra 
con  un  incremento  cioè  poco  superiore  al  peso  fresco  raggiunto, 
mentre  il  saccarosio  risultava  esattamente  doppio  ed  il  glucosio 
nella  seconda  serie  era  in  dose  notevole  mentre  nell’ altra  appa¬ 
riva  quasi  inesistente.  Complessivamente  la  quantità  di  carbidrati 
risultava  quasi  doppia  nelle  piante  illuminate  per  un  numero  doppio 

di  ore. 
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Conclusioni. 

Dai  dati  sopra  riportati,  che  si  fondano  sopra  prove  di  labo¬ 
ratorio,  non  possono  trarsi  conclusioni  generali  e  definitive,  ap¬ 
plicabili  senz’altro  alle  comuni  colture  in  campo;  tuttavia  ab¬ 
biamo  sufficienti  dati  per  affermare  che,  mentre  la  temperatura 
elevata  spinge  la  pianta  ad  una  accelerazione  dello  sviluppo,  la 

illuminazione  ha  una  azione  spiccatissima  sopra  1’  accumulo  dei 
carbidrati. 

Tra  i  due  fattori  intensità  luminosa  e  durata  della  illumina¬ 
zione,  quest’ultimo  ha  maggiore  importanza.  Pare  possa  anzi  sta¬ 
bilirsi  che,  nelle  condizioni  naturali,  una  luminosità  eccessiva  non 
giovi  allo  sviluppo  ed  alla  attività  degli  organi  verdi  di  molte 
piante  ;  al  contrario  la  pianta,  che  pure  cresce  tanto  durante  le 
ore  di  illuminazione  che  in  quelle  di  oscurazione,  regola  il  suo 
sviluppo  sopra  il  nu'ìnero  delle  ore  di  luce  godute . 

Di  pari  passo  col  numero  delle  ore  di  luce  fornite  vanno  infatti 
1  altezza,  il  peso,  l’ amido  accumulato  nella  pianta,  mentre  di  pari 
passo  con  la  temperatura  va  l’ età  della  pianta.  In  definitiva  una 
elevata  temperatura  influisce  prevalentemente  nell’ abbreviare  il 
periodo  vegetativo,  una  più  lunga  illuminazione  ha  di  prevalenza 
azione  sopra  la  produzione  della  sostanza  vegetale. 

Come  si  comprende,  la  produttività  è  perciò  strettamente  le¬ 
gata  con  questi  due  fattori  dei  quali  il  primo,  la  temperatura 
molto  elevata,  agisce  abbreviando,  il  secondo,  una  illuminazione 

lungamente  perdurante,  aumentando  il  periodo  utile  alla  attività 
fotosintetica  della  pianta. 

In  un  clima  meridionale  questi  fattori  si  presentano  ambedue 

come  abbreviatori  del  periodo  utile  alla  fotosintesi,  come  è  stato 
già  spiegato. 

Partendo  da  tali  concetti,  questo  problema  così  vasto  e  così  com¬ 
plesso,  raggiunge  una  prima  tappa,  che  ci  permette  altre  consi¬ 
derazioni. 

Il  problema  del  rendimento  agricolo  nel  Mezzogiorno  è  di 
natura  principalmente  biologica,  i  fattori  prevalenti  del  reddito 
essendo  dipendenti  da  cause  fisiche  e  meteorologiche  di  ambiente, 
le  quali,  pur  inducendo  una  struttura  meglio  adatta  alle  condizioni 
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dell’ambiente,  determinano  nella  pianta  una  funzionalità  poco  ca- 
nacp  di  redditi  elevati. 

La  ragione  dei  redditi  bassi  deve  essere  ricercata  princi¬ 
palmente  negli  intralci  che  si  frappongono,  durante  la  vi  a  della 

pianta  e  specialmente  verso  il  periodo  conclusivo,  alla  sua  atti¬ 
vità  assimilatrice.  Questo  laboratorio  vivente  tanto  piu  produce 
accumula  e  s’ingrandisce,  quanto  maggiore  e  il  complesso  del 
lavoro  fatto.  Nel  bilancio  dei  profitti  e  delle  perdite,  che  si  chiù  e 
con  la  maturazione  del  seme,  l’ insieme  del  lavoro  prodotto,  ri¬ 
sultante  dalla  intensità  e  dalla  durata  di  esso,  ha  alla  resa  dei 
conti  l’ importanza  maggiore.  In  un  ambiente  meridionale  m  ge¬ 
nere ’la  intensità  del  lavoro  verrebbe  piuttosto  osteggiata  dal  a 
"■rande  luminosità  e  dalla  elevata  temperatura,  mentre  la  dui  ata 
£“tvo°»  più  lire™  »  ielle  notti  più  lunphe.  Le 

ore  di  lavoro  a  disposizione  di  una  pianta  che  \  ege  ì  in  paesi  se 
tentrionali,  come  fu  detto,  sono  invece  per  regola  notevolmente 
più  numerose,  sebbene  la  pianta  tenda  a  diminuire  a  quelle  lati¬ 
tudini  (come  è  stato  da  molti  osservato)  la  durata  del  suo  svi¬ 
luppo.  Ma  nelle  regioni  meridionali  la  durata  teoretica  del  lavoro, 
auale  può  risultare  dal  calcolo  delle  ore  di  insolazione,  e  dimi¬ 
nuita  da  più  frequenti  e  più  lunghi  periodi  di  inattività  a  a  luce 
Il  fatto  che  nelle  regioni  fortemente  luminose  e  calde,  la  curva, 
della  assimilazione  del  frumento  dopo  il  mezzodì  si  abbassa  improv¬ 
visamente,  o  che  sia  determinato  direttamente  dalla  eccessiva 
luminosità,  troppo  lungamente  perdurante,  o  che  si  produca  ms£ 
"■uito  ad  una  esagerata  accelerazione  nella  traspirazione  (d 
quale  la  pianta  si  difende  chiudendo  l’ostiolo  stomatico  e,  pei  com 
seguenza,  riducendo  da  quel  momento  notevolmente  la  funzio 
fotosintetica),  o  che  si  verifichi  in  forza  di  ambedue * 
calore  porta  ad  una  conseguenza  unica,  che  cioè  nel 
maggio  e  sopratutto  in  quello  di  giugno,  la  pianta  trascorre 
molte  ore  del  giorno  inattive  per  quello  che  riguarda  la  fotosintesi; 
per  quello  che  riguarda  l’economia  generale  della  queste 

ore  dovrebbero  anzi  essere  computate  nel  passivo,  a  causa 
consumo  fatto  dalla  pianta  con  la  respirazione,  non  compensa 
da  una  corrispondente  assimilazione  e  da  una  sufficiente  assun 

yione  di  alimenti  dal  terreno.  #  , 

Il  danno  prodotto  dalla  siccità  del  terreno  o  dell’aria,  quando 

non  raggiunga  gli  estremi  della  morte  dei  tessuti  del  soggetto, 
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è  dovuto  principalmente  allo  stesso  ordine  di  fatti,  cioè  alla  sop¬ 
pressione  della  attività  traspiratrice  e,  per  conseguenza,  anche  di 
quella  totosintetica,  causate  da  una  diminuzione,  per  un  periodo 
più  o  meno  lungo,  della  turgescenza  fogliare.  Rientra  nello  stesso 
ordine  di  fenomeni  il  fatto  che  piante  abbondantemente  conci¬ 
mate,  specialmente  con  sali  di  azoto,  o  allevate  con  molt’ acqua 
più  facilmente  avvizziscono  e  per  conseguenza  dànno,  in  annate 
secche,  un  prodotto  più  misero  di  quello  di  piante  non  concimate, 
perchè  i  sali  nutrienti  e  la  irrigazione  abbondante  e  continua 
determinano  una  minore  consistenza  dei  tessuti  ed  uno  sviluppo 
esuberante  delle  superfici  fogliari  traspiranti  ed  evaporanti,  non 

compensato  da  un  corrispondente  sviluppo  delle  superfici  radicali 
assorbenti. 

Con  l’ ammettere  una  diminuzione  dei  profitti  da  questo  la¬ 
voro  mancato,  non  si  intende  escludere  che  si  possa  produrre 
pure,  a  causa  della  sospensione  della  attività  clorofilliana,  nella 
economia  generale  della  pianta,  anche  un  danneggiamento  indi¬ 
retto,  particolarmente  nel  periodo  critico  della  spigatura  e  della 
fioritura  (la  stretta).  In  tal  caso  la  sospensione  della  assimilazione 
diviene  un  fatto  patologico,  da  considerare  cioè  come  un  disturbo 
grave,  ripercuotentesi  su  tutte  le  funzioni  più  importanti  della  vita 
vegetativa  e  riproduttiva. 

Il  problema  del  basso  reddito  delle  colture  da  granella  nelle 
regioni  meridionali  dipendendo,  secondo  questi  concetti,  oltre  che 
da  fattori  colturali,  economici  e  sociali,  da  disturbi  funzionali  più 
o  meno  gravi  nella  attività  fotosintetica  della  pianta,  deve  essere 
studiato  innanzi  tutto  dal  lato  biologico.  Solo  la  scelta  delle  col¬ 
ture  e  la  selezione,  praticata  con  la  visione  di  quelle  difficoltà, 
può,  con  la  introduzione  di  nuove  specie  o  con  la  creazione  di 
varietà  adatte,  restituire  a  quelle  terre  il  privilegio  degli  alti 
redditi  anche  delle  colture  erbacee,  che  ora  pare  abbiano  com¬ 
pletamente  perduto. 

Occorre  però  che  sorgano  campi,  laboratori  e  sperimentatori 
valenti  con  un  margine  di  lavoro  di  lustri  e  decenni,  altrimenti 
lasceremo  ai  nostri  figli  la  triste  eredità  di  questo  problema  an- 
gustiosissimo  ancora  insoluto. 
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I  PRODOTTI  DEL  METABOLISMO 

NELLE  OVA  OVARICHE  E  TUBARICHE  DELLA  CONIGLIA 


Sommario  —  Prefazione  —  Tecnica  —  I  globuli  di  deutolecite  a  struttura  mie- 
linica  —  I  cristalli  di  acido  g*rasso  —  Le  ova  tubariche  a  tipo  anabolico  — 
Le  ova  tubariche  a  tipo  catabolico  —  Conclusioni. 

Prefazione.  —  In  una  Memoria  precedente  (1)  ho  tracciato  la 
evoluzione  del  follicolo  ovarico  della  Coniglia  e  le  diverse  tappe,  che 
esso  percorre  durante  la  sua  permanenza  nell'ovaia,  facendo  rilevare 
che,  in  un  primo  periodo,  le  cellule  follicolari  assorbono  del  ma¬ 
teriale  nutritizio  e  Covo  accumula  il  deutolecite  e  che  a  questa  fase 
segue  un  periodo,  in  cui  il  follicolo  non  assorbe  più  e  l’ovo  decom¬ 
pone  i  materiali,  che  aveva  accumulato.  Le  fasi  che  percorre  il 
follicolo  sono  segnate  da  peculiari  caratteri  delle  cellule  follicolari 
e  da  prodotti  metabolici  diversi,  che  si  formano  nell'ooplasma. 

In  quest'altra  Memoria,  che  della  precedente  è  quasi  una  con¬ 
tinuazione,  vengono  meglio  determinati  i  caratteri  di  codesti  pro¬ 
dotti,  che  nei  vari  momenti  dell’  evoluzione  si  rinvengono  nelPovo 
ovarico,  e  si  fa  seguire  lo  studio  dei  prodotti  stessi  nelle  ova  tuba¬ 
riche  già  fecondate  e  segmentate. 

Le  particolari  condizioni,  in  cui  si  possono  trovare  le  ova, 
quando  sono  cadute  nelle  tube,  la  possibilità  che  esse  compiano 
o  no  il  loro  sviluppo  normale,  in  relazione  alla  stadio  d'evolu¬ 
zione,  ed  ai  prodotti  metabolici  contenutivi,  saranno  anche  trat¬ 
tate  in  questo  lavoro. 

(1)  La  funzione,  di  assorbimento  e  di  secrezione  interna  delle  cellule  della 
granulosa  del  follicolo  di  Graaf  della  coniglia ,  la  degenerazione  grassa  ed  il 
ciclo  vitale  dell’ovo  (con  Appendice:  Su  le  cause  determinanti  il  sesso  dei  nati 
nella  coniglia ).  «  Atti  Acc.  Gioenia  di  Se.  Nat.  »  Catania,  voi.  XI,  ser.  V,  1919. 
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Tecnica.  —  Nelle  numerose  ovaie  di  coniglia,  che,  nel  corso 
di  molti  anni,  ho  studiato  con  diversi  metodi,  ho  potuto  osservare 
che,  in  base  alle  differenti  strutture,  che  presentano  i  follicoli  ova- 
rici.  in  relazione  al  diverso  loro  stadio  d  evoluzione,  si  possono 
distinguere  due  tipi  di  ovisacchi  e  corrispondentemente  due  specie 
di  ova.  Tal  fatto  rilevai  fin  dal  1907  (1)  fissando  le  ovaie  con  li¬ 
quidi  a  base  di  Sublimato  corrosivo ,  il  quale,  non  ostante  alteri 
i  tessuti  deir  ovaia,  mi  permise  di  osservare  che  alcune  ova  con¬ 
tenevano  nelFooplasma  abbondanti  globuli  a  struttura  mielinica, 
colorabili  con  Y Ematossilina  ferrica  di  Heidenhain ,  mentre  altre, 
nella  stessa  ovaia,  ne  erano  affatto  prive.  In  seguito,  avendo  ado¬ 
perato  per  lo  studio  delle  ovaie,  liquidi  fissatori  a  base  d  acido 
osmico,  più  adatti  per  tale  genere  di  ricerche,  ho  potuto  rilevare 
nuove  particolarità,  che  mi  permisero  di  allargare  le  conoscenze, 
in  riguardo  ai  caratteri  peculiari  di  ciascun  follicolo,  nei  diversi 
momenti  delFevoluzione. 

Il  metodo  di  fissazione,  che  ha  dato  i  migliori  risultati  per  lo 
studio  dei  prodotti  metabolici,  che  si  formano  nel  vitello  delle  ova, 
nei  vari  periodi  dell’  evoluzione  dell’oocite,  è  stato  quello  intro¬ 
dotto  dal  Benda  nella  Tecnica,  per  lo  studio  del V  apparato  mi- 
tocondriale.  La  colorazione,  seguita  in  questo  caso  e  suggerita  dal 
Benda  stesso,  è  basata  su  V  azione  del  Crist  al -violetto  e  della  Sol- 
foalizarina,  ovvero  delYEmatossilina  ferrica ,  secondo  0.  Van  der 
Stricht.  I  prodotti  stessi,  con  i  sopradetti  metodi,  oltre  che  nelle 
ova  ovariche,  furono  rilevati  nelle  ova  che,  già  cadute  nelle 
trombe  uterine,  si  trovavano  fecondate  e  segmentate. 

« 

* 

*  * 

Seguendo  i  procedimenti,  usati  dal  Van  Beneden  (2),  dal  So - 
botta  (3)  e  da  altri  ricercatori,  le  ova  tubariche  furono  raccolte, 
uccidendo  le  Coniglie,  dopo  essersi  assicurato,  con  una  scrupolosa 

(1)  Modificazioni  sperimentali  dell’elemento  epiteliale  dell’ovaia  dei  mainmi- 
feri  «  Atti  R.  Acc.  dei  Lincei»,  Roma,  voi.  ccciv,  1907. 

(2)  Recherches  sur  V Embriologie  des  Mammifères.  La  formation  des  feuil- 
lets  chez  le  lapin.  «Archives  de  Biologie»,  voi.  I,  1880. 

(3)  Ueber  die  Bildung  des  Corpus  luteum  beim  Kaninchen  nebst  einige  Be- 
merkungen  der  sprungreifen  Follilceln  and  die  Richtungsspindeln  des  Kanin 
chens.  Anat.  Hefte,  Bd.  Vili,  1897. 
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sorveglienza,  dell’  avvenuto  accoppiamento,  e  ciò  per  il  fatto,  ormai 
dimostrato  fin  dal  1839  da  M.  Barry  (1),  confermato  da  Coste  (2) 
nel  1847,  e  recentemente  da  Regaud  e  Dubreuil  (3),  che  nella 
Coniglia,  ad  eccezione  di  altri  mammiferi,  d’ ordinario  lo  scoppio 
dei  follicoli  non  è  spontaneo,  ma  consecutivo  al  coito. 

Com’  è  noto,  infatti,  in  questo  mammifero  si  può  avere  la  cro¬ 
nologia  dei  diversi  stadi  dello  sviluppo,  sol  che  si  raccolgano  le 
ova  in  ore  diverse,  dopo  l’avvenuto  accoppiamento  (4). 

Per  avere,  dunque,  i  diversi  stadi  della  fecondazione  e  della 
segmentazione,  ho  fatto  intercedere  un  intervallo  di  tempo  diverso, 
e,  propriamente,  da  16  ore,  in  cui  si  avevano  le  ova  con  i  due 
yronuclei ,  fino  a  72  ore,  in  cui  l’embrione  aveva  raggiunto  lo 
stadio  di  metagastrula  (stadio  III,  secondo  Van  Beneden). 

Le  ova,  nei  diversi  stadi,  furono  ottenute  in  sezioni,  fissando 
alcune  volte  per  intero  gli  ovidutti  e  sezionando  questi  in  serie  ; 
però,  per  rendere  più  breve  il  procedimento,  le  ova  furono  fatte 
uscire  dalle  tube,  iniettando  dal  lato  prossimale  del  corno  uterino 
della  Soluzione  fisiologica  e  raccogliendo  il  liquido,  che  goccio¬ 
lava  dall’apertura  della  tromba,  in  due  o  tre  vetri  da  orologio 
( metodo  di  Schultze).  In  questo  caso,  prese  le  ova  con  un  conta- 

(1)  Researches  in  embryologie.  Philosophical  Transaction  of  the  Roy.  Soc. 
of  London,  1839. 

(2)  Histoire  generale  et  particulière  du  developpement  des  corps  organises. 

T.  L,  Paris,  1847. 

(3)  Influence  du  male  sur  les  fonctions  ovariennes.  L  ’ovulation,  chez  la  la- 
pine ,  n’est  pas  spontanee:  Objections  à  la  théorie  de  Frdnkel  sur  les  fonctions 
des  corps  jaunes.  Lyon  médicale  ;  N.  dn  30  aout  1908. 

(Di  questi  autori  si  hanno  diversi  lavori  su  lo  stesso  argomento,  pubbli¬ 
cati  nei  Compt.  rend,  des  séances  d.  I.  Soc.  de  Biologie  del  1908  ed  in  Lyon 
médicale  del  1909.  Alcuni  di  essi  sono  in  risposta  ad  Ancel  e  Villemin  od  al 
solo  Villemin ,  i  quali  credettero  potere  applicare  al  fenomeno  dello  scoppio 
dei  follicoli  della  Coniglia  le  vedute  di  Frdnkel  e  Cohn  sulla  influenza  della 
secrezione  interna  dei  corpi  lutei  sui  fenomeni,  che  accompagnano  la  gravi¬ 
danza). 

(4)  Con  ciò  non  si  esclude  la  possibilità  che,  in  determinate  condizioni 
naturali  o  sperimentali,  lo  scoppio  dei  follicoli  possa  avvenire  spontaneamente, 
specialmente  durante  il  calore,  sotto  V  influenza  del  maschio,  per  una  prolun¬ 
gata  eccitazione  venerea.  Secondo  Regaud  e  Dubreuil ,  nelle  Coniglie  isolate, 
tenute,  cioè,  lontane  dal  maschio,  i  follicoli  non  scoppiano. 

Cfr.  Regaud  e  Dubreuil:  L’ovulation  de  la  Lupine  n’est  pas  spontanée. 
Compt.  rendus  des  séances  d.  I.  Societé  de  Biologie  T.,  LXJ  V,  1908. 


176 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


gocce,  venivano  tutte  collocate  in  un  sacchetto,  tatto  per  lo  più 
con  un  pezzo  d’intestino  di  Rana,  che  veniva  subito  tuffato  nel 
liquido  fissatore. 

Le  ova  tubariche  furono  anche  osservate  a  fresco,  come  si  può 
intendere  dando  uno  sguardo  alle  figure  della  Tav.  I.  In  questo 
caso,  appena  fuoriuscite  dalle  trombe,  con  il  metodo  avanti  esposto, 
venivano  collocate  su  portaoggetti  ed  esposte  per  breve  tempo  ai 
vapori  di  Acido  osmico ,  fino  a  che  assumevano  una  tinta  legger¬ 
mente  caffè.  Indi,  venivano  montate  in  Glicerina  neutra  e  coperte 
da  lamelle,  ai  cui  quattro  angoli  si  era  adattato  un  po’  di  cera  per 
impedirne  lo  schiacciamento. 

Con  tale  metodo  mi  è  stato  solo  possibile  osservare  a  fresco  i 
cristalli  di  Acido  grasso ,  di  cui  sono  fornite  alcune  ova,  cristalli 
che  facilmente  si  sciolgono  per  una  prolungata  azione  dei  rea¬ 
genti,  specialmente  acidi  (1). 

E.  van  Beneden  (1.  c.  pag.  149)  lasciò  scritto  che  V Acido  osmico  è 
il  reagente  più  adatto  a  conservare  inalterati  i  diversi  stadi  embrio¬ 
nali  della  Coniglia,  perciò  egli  usava  metterli  direttamente  in  una 
soluzione  all’  1  per  cento,  facendo  subire,  dopo,  l’azione  del  Liquido 
di  Muller.  Tale  trattamento  ritengo  gli  abbia  impedito  di  osservare 
i  cristalli,  di  cui  è  parola  in  questo  e  nei  miei  precedenti  lavori. 

Al  riguardo,  mi  sia  lecito  osservare  che,  finora,  'nessuno  dei 
ricercatori  della  struttura  dell’ovaia  della  Coniglia  fece  parola 
di  tali  prodotti  metabolici  dell’ovo.  Il  Sobotta ,  ad  esempio,  che 
pure  è  un  osservatore  diligente,  nella  fig.  12,  Tav.  XL  VII  del  la¬ 
voro  avanti  citato,  rappresenta  un  ovo  di  Coniglia  con  la  sua  t 
zona  radiata ,  pronto  allo  scoppio,  avente  il  citoplasma  uniforme- 
mente  costituito. 


I  Globuli  di  deutolecite  a  struttura  mielinica.  —  Questi 
elementi  del  vitello ,  come  fu  dimostrato  in  precedenti  lavori  (2), 


(1)  Per  altri  dettagli  si  consulti:  A.  Russo.  Sul  diverso  tipo  di  metabolismo 
delle  ova  embrionale  di  Coniglia.  «  Boll.  Acc.  Gioenia».  Fase.  XV,  serie  2a.  1911. 
Nota  a  pag.  5  e  seg. 

(2)  Sull' origine  dei  mitocondri  e  sulla  formazione  del  deutoplasma  nell'oo- 
cite  di  alcuni  Mammiferi.  «  Rend.  Acc.  Lincei  » ,  Voi.  XVI,  serie  5a,  Roma,  1907. 

I  mitocondri  ed  i  globuli  vitellini  delCoocite  di  Coniglia  allo  stato  normale 
ed  in  condizioni  sperimentali.  «  Atti  Acc.  Gioenia  di  Se.  Naturali  »,  Voi.  II,  serie  5a. 


Catania,  1909. 

Sui  mutamenti  che  subiscono  i  mitocondri  ed  i  materiali  deutoplasmici  del- 
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cominciano  a  costituirsi  nell'ovocite,  quando  in  esso  s'inizia  il  pe¬ 
riodo  della  crescita  e  le  cellule  follicolari  circostanti  aumentano 
di  volume  e  successivamente  di  numero,  per  le  divisioni  ripetute 
a  cui  vanno  incontro,  per  la  formazione  del  follicolo  di  Graaf. 
Tali  elementi  si  presentano  sotto  forma  di  globuli  abbastanza  vi¬ 
stosi  con  struttura  mielinica,  chiaramente  distinguibili  dai  granuli 


Fi 


.  l.  -  Ovo  ovanco  a  tipo  anabolico  con  globuli  di  deutolecite  a  struttura  mielinica,  sparsi 
nell  ooplasma,  e  con  il  primo  fuso  polare.  Quest’ovo  fu  sorpreso  su  la  superficie  dell’ovaia, 
in  corrispondenza  del  follicolo,  da  poco  scoppiato.  (Da  Russo  A.,  La  funzione  di  assorbimento 
e  i  secrezione ,  ecc.  «Atti  Acc.  Gioenia»,  Catania,  voi.  XI,  serie  5%  1919.  Tav.  II,  fig.  i). 


elementari  di  natura  mitocondriale,  che  sono  sempre  più  piccoli, 
in  maggior  numero,  e  regolarmente  allineati,  o  sparsi  su  la  rete 
ooplasmica,  che  limita  dei  vacuoli  o  delle  aree  protoplasmatiche 
chiare,  come  si  osserva  nella  figura  qui  inserita,  che  rappresenta 
un  ovo  ovarico  a  tipo  anabolico ,  con  il  primo  fuso  polare ,  pronto 
a  cadere  nelle  trombe  uterine.  (Fig.  1). 

loocite  di  Coniglia  in  diversi  periodi  di  inanizione  «  Arch.  f.  Zellfurschung- », 

B.  5,  1910. 

Aumento  dei  granuli  mitocondriali  nelVoocite  delle  Coniglie  iniettate  con 
Lecitina,  loro  diminuzione  nelle  Coniglie  digiunanti  e  loro  natura  lipoide  e  mi - 

tocondriale ,  Ibidem,  B.  8,  1912. 
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I  (/lobuli,  Oltre  che  per  la  maggiore  grandezza,  si  distinguono 
dai  '/ranuli  mUocondriali  per  le  differenti  reazioni  microchimiche 

tr<£5  fa»»»  «1  ««  »"*  «»»P»f»>»“  «>”»'“  «*• 

diversa  come  fu  dimostrato  in  precedenti  lavori  (1). 

Siamo  nel  seguente  quadro  le  principah  rea^om 
adoperate,  con  le  quali  si  possono  distinguere  i  due  compon 
ooplasmici  sopra  ricordati: 


Fissazione 

Colorazione 

Globuli 

di  deutolecite 

Mitocondri 

Metodo  Benda .  . 

Cristalvioletto  e  Solfo- 
alizarina 

I 

Rosa 

Azzurro 

»  »  • 

Ematossilina  ferrica  di 
Heidenhain 

Grigio 

Nero 

»  »  .  . 

Saffranina  Pfìtzner 

Grigio  nerastro 

1°  Metodo  Ciaccio 

Sudan  III 

— 

Rosso  aran¬ 
ciato  bril¬ 
lante 

2<>  »  » 

— 

Grigio  nerastro 

_ 

30  »  » 

Rosso  scuro 

Arane,  scuro 

Per  il  comportamento  microchimico,  che  i  globuli  a  struttura 
mielinica  presentano  sotto  l’azione  dei  reagenti  adoperato  ,  e  ^ 
ritenere  che  essi  appartengano  alle  sostanze  lipo  ,  ^  ^ 

sia  la  loro  vera  composizione  chimica,  cioè  q 

serie  corrispondano,  nel  gruppo  di  tali  sostanze,  non  e  possibile 
er  ora  determinare.  Possiamo  soltanto  dire  con  sicurezza  che 

globuli  sono  chimicamente  diversi  dai  globuli  di 

che  si  trovano  nelle  stesse  ova,  quando  sono  andate  incontro  alla 

«  «  ricerche 

“  di  Se.  Nat.  V01.X,  se- 

rie  5a.  Catania,  1918. 
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degenerazione  grassa ,  o  nelle  cellule  follicolari,  nelle  stesse  con¬ 
dizioni  di  degenerazione. 

Senza  volere  attribuire  un  valore  assoluto  a  quanto  stiamo 
per  esporre,  diciamo  che  detti  globuli  potrebbero  essere  assegnati 
al  gruppo  delle  Lecitine  e  ciò  per  i  seguenti  caratteri,  desunti 
in  parte  dalle  reazioni  microchimiche,  in  parte  da  criteri  di  ana¬ 
logia,  ed  in  parte  per  via  sperimentale.  Secondo  il  criterio  mi¬ 
crochimico  detti  globuli,  come  le  Lecitine ,  mostrano  una  certa 
resistenza  ai  solventi  ordinari  dei  grassi  e  riducono  poco  V Acido 
osmico  ;  secondo  il  criterio  di  analogia,  detti  globuli,  come  sarà 
esposto  nel  prossimo  paragrafo,  danno  gli  stessi  prodotti  di  decom¬ 
posizione  della  Lecitina  pura  del  commercio,  cioè  cristalli  di  un 
Acido  grasso ;  secondo  il  criterio  sperimentale,  come  fu  esposto 
in  lavori  precedenti  (1),  gli  stessi  globuli  aumentano,  quando  alle 
Coniglie  si  è  fatto  un  trattamento  ipernutriente  alla  Lecitina , 
come  si  può  osservare  nella  fìg.  2a  della  tav.  II. 

I  cristalli  di  acido  grasso.  —  Come  fu  esposto  nella  Memo¬ 
ria  precedente,  avanti  citata  (2),  alla  fase  anaplastica  del  follicolo 
segue  quella  cataplastica ,  in  cui  esso  si  distingue  per  avere  alcune 
cellule  della  granulosa  parietale  in  via  di  degenerazione.  Tale  fe¬ 
nomeno,  come  fu  dimostrato  in  detto  lavoro,  non  implica  il  fatto, 
almeno  nel  I  periodo  di  detta  fase,  che  le  ova  contenutevi  siano 
degenerate,  essendo  queste  capaci  di  cadere  nelle  trombe,  di  es¬ 
sere  fecondate  e  di  proseguire  il  loro  normale  sviluppo.  Sebbene 
per  la  determinazione  più  esatta  di  tale  risultato,  sia  mio  propo¬ 
sito  di  studiare,  con  il  metodo  delle  sezioni,  i  corpi  lutei ,  forma¬ 
tisi  in  conseguenza  della  caduta  delle  ova  nelle  trombe,  e  ciò  per 
osservare  se  in  essi,  nello  stadio  primordiale,  cioè  subito  dopo  lo 
scoppio,  si  possa  constatare  una  diversa  struttura,  relativa  allo  stato 
d;  evoluzione  del  follicolo  da  cui  derivano,  pure  ritengo  che,  avendo 
raccolto,  nelle  trombe,  delle  ova  in  avanzati  stadii  del  catabolismo  e 
finanche  alcune  degenerate,  non  possa  presumersi  che  tali  strut¬ 
ture  siano  dipendenti  da  mutamenti  avvenuti  nelle  trombe  istesse 

(1)  Cfr.  sup. 

(2)  La  funzione  di  assorbimento  e  di  secrezione  delle  cellule  della  granu¬ 
losa  del  follicolo  di  Graaf  della  Coniglia,  la  degenerazione  grassa  ed  il  ciclo 
vitale  dell’ovo.  «  Atti  Accad.  Gioenia  di  Se.  Naturali  ».  Catania,  Voi.  XI,  se¬ 
rie  5a,  1919. 
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da  un’unica  qualità  di  ova;  in  altri  termini,  nessuna  seria  ra-  j 
gione  potrebbe  addurre  chi  volesse  sostenere  che  solo  i  follicoli 
anàbolici ,  potrebbero  scoppiare.  Se  ciò  fosse  vero,  dovremmo  am¬ 
mettere  che  in  breve  tempo,  16  ore,  quante  se  n’è  fatto  intercedeie 
tra  il  coito  e  la  raccolta  delle  ova,  siano  avvenuti  i  mutamenti 
suddetti,  ed  in  più  dovremmo  ammettere  che  tale  trasforma¬ 
zione  sia  solo  avvenuta  in  alcune  ova  ed  in  altre  no,  come  5 
parimenti  che  alcune  si  siano  fermate  al  4°  periodo  del  cat  ab  oli-  ? 

smo  ed  altre  abbiano  percorso  tutta  la  serie  degli  stadi  caratte¬ 
ristici  di  questa  fase,  fino  a  divenire  degenerate.  Ma,  per  quanto 
ho  esposto  nella  Memoria  avanti  citata  (1),  ciò  è  inammissibile,  per  > 
cui  è  da  ritenere  che  le  ova,  con  i  prodotti  diversi  del  loro  me¬ 
tabolismo,  raccolte  nelle  trombe,  provengano  direttamente,  con  tali  I 
caratteri,  dall’  ovaia  e  che  questi  siano  1’  espressione  genuina  dello 
stadio  diverso  d’ evoluzione  in  cui  viene  a  trovarsi  il  follicolo  al 

momento  del  coito,  cioè  dello  scoppio. 

Sta  di  fatto  che  le  ova  in  catabolismo,  dentro  V  ovaia,  seguendo  < 
le  successive  fasi  degenerative  del  follicolo,  finiscono  anch’  esse  per  j 
degenerare,  facendosi  distinguere,  nei  vari  momenti,  per  speciali  i 
prodotti  metabolici,  contenuti  nell’  ooplasma.  Come  sarà  esposto  nel  j 
corso  di  questo  lavoro,  le  ova,  anche  quando  han  raggiunto  gli  stadi 
finali  del  loro  ciclo  vitale,  anche  se  realmente  degenerate,  sebbene 
non  siano  più  fecondabili,  possono  in  seguito  al  coito ,  cadere,  insieme 
alle  normali,  nelle  trombe  uterine;  per  cui,  dai  reperti,  che  ora 
mi  propongo  illustrare,  risulta  dimostrato  meglio  di  quanto  non  si 
sia  fatto  nel  lavoro  precedente,  che  nella  Coniglia,  al  momento  del 
coito,  le  ova  possono  cadere  in  diversi  stadi  della  loro  evoluzione* 
Ma,  per  meglio  intendere  questo  punto  fondamentale  del  lavoro, 
che  assume  una  certa  importanza  per  le  illazioni  d’  ordine  biolo¬ 
gico,  che  se  ne  potrebbero  trarre,  credo  opportuno  riassumere 
quanto  in  proposito  ho  esposto  nella  Memoria  precedente  (2).  . 

Air  inizio  della  fase  caiaplastica ,  quando  la  granulosa  parie¬ 
tale  mostra  appena  i  segni  dell’involuzione,  1’  ooplasma,  come  si 
vede  nella  figura  2a  qui  inserita,  è  compatto,  essendo  in  esso  poco 
evidenti  i  vacuoli,  così  caratteristici  delle  ova  a  tipo  anàbohco . 
Esiste  invece  una  rete,  che  occupa  tutto  l’ ooplasma,  formata  da 


(1)  Cfr.  sup. 

(2)  Cfr.  sup. 
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granuli  mitocondriali ,  fra  i  quali,  o  negli  spazi,  limitati  dalla  rete 
ooplasmica,  sono  sparsi,  per  tutta  F  estensione  del  vitello,  dei  corpi 
allungati,  appuntiti  ai  due  estremi,  aventi  quasi  la  forma  di  fo¬ 
gliolina  di  ulivo.  Questi  corpi  non  assumono  alcuna  colorazione 
e  sembrano  spazi  vuoti,  nelle  colorazioni  fatte  con  F  Ematossilina 
ferrica ;  ma,  in  quelle  ottenute  con  il  metodo  genuino  di  Benda, 
cioè  con  Cristalvioletto  e  Sol foaliz arma ,  presentano  le  pareti  co¬ 
lorate  in  rosa.  (Fig.  2). 


Hg.  2.  Ovo  ovari  co  a  tipo  catabolico  con  cristalli  (li  acido  stearico,  sparsi  regolarmente  su 
tutta  la  rete  ooplasmica.  (Da  Russo  A.,  ecc.  Tav.  II,  fig.  2). 


Negli  stadi  successivi  del  catabolismo  del  follicolo,  i  corpi  sud¬ 
detti,  dentro  F  uovo,  tendono  ad  aggrupparsi  insieme  per  formare 
dei  fasci,  che,  in  un  determinato  momento,  appariscono  come  delle 
chiazze,  sparse  nell’ooplasma  (fig.  3a  qui  inserita).  Nella  fase  finale 
d  evoluzione  del  follicolo,  nella  quale  Fovo  ha  raggiunto  F  ultimo 
momento  del  suo  ciclo  vitale,  in  mezzo  a  codesti  fasci,  appariscono 
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dei  globuli,  molto  vistosi,  di  grasso  comune,  riconoscibili  per  la 
tinta  nera  che  assumono  con  i  liquidi  osmici  (fig.  4a  qui  inserita). 
In  questo  stadio  non  solo  1’  ovo,  ma  anche  tutte  le  cellule  del  fol- 

licolo  sono  in  degenerazione  grassa. 

I  corpi  a  forma  di  foglioline  d’ ulivo,  di  cui  qui  è  parola,  ca¬ 
ratteristici  delle  ova  cataboliche ,  sono  simili  per  la  loro  forma  e 
per  le  reazioni,  a  cui  danno  luogo,  a  quelli  descritti  da  Behrens, 

Kos  sei  e  Schifferde- 
cker  (1),  e,  precedente- 
mente,  descritti  e  figu¬ 
rati  da  Robin  e  Ver- 
deil  (2)  e  già  da  questi 
due  autori  riconosciuti 
quali  cristalli  di  Acido 
stearico . 

I  corpi,  trovati  nelle 
ova  di  Coniglia,  sono  di 
natura  cristallina,  per¬ 
chè  osservati  con  il 
Microscopio  polarizza¬ 
tore,  fanno  passare  la 
luce  a  Nicols  incrociati ; 
che  essi  appartengano 
ad  un  Acido  grasso  e 


Fig.  3.  -  Ovo  ovarico  catabolico  in  avanzato  catabolismo,  in 
cui  i  cristalli  sono  aggruppati  in  tanti  fasci.  (Da  Russo 
A.,  ecc.  Tav.  II,  fig.  3). 


che  derivino  dalla  de¬ 
composizione  dei  glo¬ 
buli  di  deutolecite,  con- 


tenuto  sotto  forma  di  corpi  mielinici,  nelle  ova  a  tipo  anabohco, 
si  può  desumere  da  vari  dati  di  fatto.  Prima  di  tutto  è  da  am¬ 
mettere,  che  i  corpi  a  struttura  mielinica,  per  le  reazioni  micro¬ 
chimiche  a  cui  danno  luogo,  come  avanti  fu  esposto,  appartengano 
alle  sostanze  liyoidi  e  molto  verosimilmente  al  gruppo  delle  Leci¬ 
tine.  A  ritenere  che  i  cristalli  si  formino  in  seguito  ad  un  pro¬ 
cesso  di  decomposizione  dei  globuli  deutolecitici,  in  conseguenza 
dei  processi  disassimilativi,  che  si  svolgono  durante  la  fase  ca- 


(1)  Dos  Mikroslcop  und  die  Methoden  der  mikroskopischen  untersuchungen. 

Braunschweig,  1899.  aerina 

(2)  Traité  de  Chimie  anatomique  et physiologique.  Atlas-Cnstaux 

Tav.  XLI,  fig.  3.  Paris,  1853. 
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taplastica,  che  attraversa  il  follicolo,  m’induce  il  fatto  che  i  cri¬ 
stalli  stessi  si  osservano  quando  i  globuli  sono  assenti,  essendo  raro 
il  caso  che  coesistano  nell’  ovo  cristalli  e  globuli . 

Che  i  cristalli  si  formino  per  la  decomposizione  di  una  sostanza 
lipoide,  simile  alla  Lecitina ,  me  lo  fa  ritenere  anche  il  fatto  di 
avere  ottenuto  cristalli,  simili  a  quelli  che  si  formano  nell’oopla- 
sma,  facendo  decomporre  la  Lecitina  del  commercio.  In  questo  in¬ 
dirizzo  furono  eseguiti  due  saggi  :  in  uno  la  Lecitina  fu  fatta  de¬ 
comporre  spontaneamente,  esponendola  per  qualche  tempo  all'aria, 
nell’ altro,  fu  mantenuta  nel  Termostato  ad  una  temperatura  da 


Fig.  4.  -  Ovo  ovarico  degenerato,  in  cui  fra  i  cristalli  sono  dei  globuli  di  grasso  comune 
(Da  Russo  A.,  ecc.  Tav.  II,  fig.  4). 


30°  a  40°.  Nell’  uno  e  nell’  altro  caso,  come  si  vede  nella  fig.  7 
della  tav.  II,  furono  ottenuti  cristalli,  simili  a  quelli  che  si  osser¬ 
vano  nell’ooplasma,  simili  per  la  forma,  a  quelli  che  normalmente 
si  ottengono  dall’ Acido  stearico. 

Un  altro  saggio  fu  fatto  trattando  la  stessa  Lecitina  del  com¬ 
mercio  con  gli  Alcali  a  caldo,  come  il  Carbonato  potassico  e  la 
Potassa  caustica ,  ottenendo,  come  si  vede  nella  fig.  5a  qui  inse¬ 
rita,  i  cristalli  degli  Acidi  grassi ,  sia  isolati,  sia  in  aggruppamenti 
caratteristici,  quali  si  osservano  nelle  ora  cataboliche  di  Coniglia. 
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Riguardo  a  questo  procedimento,  in  collaborazione  con  il  Drago  (1), 
fu  pubblicato  un  lavoro,  nel  quale  furono  esposti  i  vari  metodi  se¬ 
guiti,  sia  per  dimostrare  quale  fosse  la  natura  dei  cristalli  otte¬ 
nuti,  sia  per  eliminare  il  sospetto  che  i  cristalli  dell’ ovo  fossero 
dei  prodotti  artificiali.  Da  tali  ricerche  fummo  condotti  a  con¬ 
cludere: 


Fig.  5.  -  Cristalli  di  acido  grasso,  ottenuti  per  decomposizione  della  Lecitina  Merk  in  Potassa 
caustica  diluita  (Microfotografia). 

* 


1°  Che  i  cristalli,  riscontrati  nelle  ova  di  Coniglia,  sono  cri¬ 
stalli  di  acidi  grassi  ( palmitinico  o  stearico ),  dovuti  molto  pro¬ 
babilmente  alla  decomposizione  delle  Lecitine ,  di  cui  sono  costi¬ 
tuiti  i  globuli  a  struttura  mielinica,  che  compongono  una  parte 
rilevante  del  vitello  deir  ovo. 

2°  Che  tale  decomposizione  è  un  processo  vitale  della  cellula 

(1)  A.  Russo  e  U.  Drago.  I  cristalli  di  Acidi  grassi  ottenuti  per  decompo¬ 
sizione  della  Lecitina  del  commercio  ed  i  cristalli  L 7 le  ova  di  Coniglia  e  di  altri 
Mammiferi.  «Boll.  Acc.  Gioenia  di  Se.  Nat.»,  lasc.  XTY .  Catania,  1910. 
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ovo  e  non  una  produzione  artificiale,  addebitabile  ai  procedimenti 
della  tecnica  microscopica. 

Le  ova  tubariche  a  tipo  anabolico.  —  Nella  Memoria  pre¬ 
cedente,  più  volte  citata  (1),  fu  dettovche  la  presenza  di  globuli  a 
struttura  mielinica  nell'ooplasma  è  in  relazione  con  lo  stadio  evo¬ 
lutivo  del  follicolo,  il  quale,  in  un  primo  periodo,  assorbe  il  ma¬ 
teriale  nutritizio  fornendo  all'uovo  il  mezzo  di  accumulare  il 
deutolecite. 

Le  ova  in  tale  primitivo  stadio  della  loro  evoluzione,  furono 
raccolte  nelle  trombe  uterine  già  fecondate  e  segmentate,  ed  in 
queste  condizioni  furono  studiate,  sia  a  fresco  sia  nelle  sezioni, 
dopo  16  ore  dall’ avvenuto  accoppiamento  e,  successivamente,  fino 
a  che  avevano  raggiunto  lo  stadio  di  metagastrula,  in  cui  comincia 
a  formarsi  la  cavità  blastodermica  (Stadio  III  di  E.  Van  Beneden). 

Nelle  osservazioni  fatte  a  fresco,  come  si  vede  nella  fig.  1 
della  tav.  I,  Bovo,  raccolto  16  ore  dopo  il  coito,  ha  già  emesso  le 
due  vescicole  polari,  ed  ha  la  zona  pellucida  rivestita  di  un  sot¬ 
tile  strato  di  albume ,  mentre  nello  spazio  perivitellino  sono  molti 
spermi. 

Nelle  sezioni  di  ova  in  questo  stesso  stadio,  ottenute,  come  fu 
detto  nella  parte  tecnica,  fissando  con  le  miscele  di  Benda  e  co¬ 
lorando  con  T  Ematossilina  ferrica ,  nel  vitello  si  osservano  alcune 
particolarità  di  struttura,  che,  a  fresco,  non  è  possibile  mettere  in 
evidenza.  Il  vitello  delle  ova,  a  questo  stadio,  risulta  costituito  di 
diverse  zone,  di  cui  una  più  esterna,  che  contiene  numerosi  glo¬ 
buli  deutoplasmici  a  struttura  mielinica,  misti  a  granuli  mitocon- 
driali,  una,  mediana,  contenente  dei  vacuoli,  ed  una  interna,  che 
è  compatta  e  che  circonda  i  due  pronuclei ,  il  maschile  ed  il  fem¬ 
minile,  situati  quasi  nel  centro  dell'  ovo,  1'  uno  a  contatto  dell’altro 
e  non  ancora  fusi  fra  loro  (fig.  1,  tav.  II). 

Negli  stadi  ulteriori  dello  sviluppo,  ottenuti,  come  si  è  detto, 
raccogliendo  le  ova  in  ore  successive,  avendo  sempre  come  punto 
di  partenza  il  momento  del  coito,  i  globuli  di  deutolecite,  così  evi¬ 
denti  nelle  ova,  raccolte  dopo  16  ore,  non  si  osservano  più;  per  cui 
dopo  24  ore,  quando  si  sono  formati  i  due  primi  blastomeri ,  nel 
protoplasma  di  questi  osserviamo  solo  i  granuli  mitocondriali. 

(1)  Cfr.  sup. 


Riv.  di  Biol n  VoL  II,  fase.  II. 
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D’accordo  con  le  osservazioni  del  Duesberg  (1),  nello  stadio  consi¬ 
derato,  cotesti  granuli  sono  maggiormente  aggruppati  attorno  ai 
nuclei  dei  due  blastomeri ,  per  cui,  in  ciascuno  di  essi,  la  zona  peri¬ 
ferica  ne  rimane  quasi  sprovvista.  In  questo  stadio  però,  bisogna 
aggiungere  che  lo  sdazio  perivitellino  è  pieno  di  una  sostanza 
omogenea,  che  si  colora  in  grigio,  nei  preparati,  ottenuti  dopo  fis¬ 
sazione  con  liquidi  osmici. 

Tutti  gli  stadi  della  segmentazione  fino  a  quello  di  metaga- 
strula,  furono  osservati  sia  a  fresco  sia  nelle  sezioni,  come  avanti 
si  è  detto;  non  ho  creduto  però  necessario  soffermarmi  su  di  essi, 
nè  rappresentarli  nelle  tavole,  poiché  su  le  sezioni  furono  già 
descritti  e  figurati  dal  Duesberg  nel  lavoro  avanti  citato,  e  prece¬ 
dentemente  dal  Van  Beneden  su  preparazioni  a  fresco. 

Credo  opportuno  aggiungere  che  nelle  mie  preparazioni  le  ora 
anaboliche,  fecondate  o  già  segmentate,  furono  osservate  nelle  stesse 
sezioni  del  sacchetto,  in  cui  si  erano  riunite  tutte  le  ova,  raccolte 
dopo  il  coito,  di  una  stessa  Coniglia,  insieme  a  quelle  cataboliche , 
contenenti  cioè  cristalli  di  Acido  stearico. 

Le  Ova  tubariche  a  tipo  catabolico.  —  Queste  ova,  come 
fu  detto,  cadono  nelle  trombe  con  i  prodotti  metabolici  (< cristalli ) 
già  costituiti,  e  ciò  per  lo  stato  d’evoluzione  inoltrato  dei  follicoli, 
ai  quali  appartengono.  Esse  furono  studiate  a  fresco  e  mediante 
il  metodo  delle  sezioni,  come  quelle  a  tipo  anabolico. 

A  fresco ,  le  ova,  estratte  sedici  ore  dopo  il  coito,  come  si  os-  ; 
serva  nella  fig.  2a  della  tav.  I,  in  nuli’  altro  differiscono  da  quelle 
anaboliche,  se  non  nella  presenza  di  cristalli  di  Acido  stearico , 
regolarmente  sparsi  nel  vitello.  Per  il  resto  le  ova  stesse  sono 
simili  a  quelle  di  tipo  anabolico ,  avanti  descritte  (fig.  la,  tav.  ri¬ 
avendo,  tanto  le  une  che  le  altre,  le  vescicole  polari  normalmente 
costituite,  uno  spazio  perivitellino  anche  normale  con  vari  spermi, 
ed  una  zona  pellucida  rivestita  di  uno  strato  di  albume. 

Nelle  numerose  osservazioni,  fatte  a  fresco ,  spesso  mi  è  occorso, 
insieme  alle  ova  normali  con  cristalli  di  acido  stearico ,  di  vederne- 
alcune  più  piccole,  nelle  quali,  insieme  ai  caratteristici  cristallini, 
dentro  il  vitello,  si  trovano  dei  corpi  rotondeggianti,  quasi  dei  grumi 

(1)  Sur  la  continuité  des  elements  mitocondriaux  des  cellules  sexuelles  et  des 
chondriosomes  des  cellules  embryonnaires.  «  Anat.  Anz.  »  XXXV  B.,  1910. 


RUSSO 


I  PRODOTTI  DEL  METABOLISMO  ECO. 


187 


di  sostanza  vitellina,  che  ritengo  un  prodotto  d’alterazione  del 
protoplasma.  Come  si  può  osservare  nella  fig.  3a  della  tav.  I,  in 
tali  ova,  che  sono  da  considerare  degenerate,  lo  spazio  perivitel¬ 
lino ,  dentro  cui  sono  pochissimi  spermi,  è  molto  ampio,  poiché 
l' ovo  propriamente  detto,  contenutovi,  è  quasi  contratto  e  rat¬ 
trappito. 

Le  ova  tubariche  a  tipo  catabolico ,  reperte  16  ore  dopo  il  coito, 
furono  anche  studiate  con  il  metodo  delle  sezioni  seriali,  come 
dianzi  fu  detto,  trovandosi  spesso,  nella  stessa  sezione  del  sacchetto, 
in  cui  erano  state  riunite  tutte  le  ova  cadute  dopo  il  coito,  sia 
quelle  con  globuli  o  a  tipo  anabolico ,  sia  quelle  con  cristalli  o 
cataboliche. 

Come  si  rileva  dalla  fig.  3a  della  tav.  II,  rovo  catabolico, 
raccolto  16  ore  dopo  il  coito,  ha  i  due  pronuclei  in  contatto  fra 
di  loro  nel  centro  del  vitello,  il  quale  manca  di  vacuoli  ed  ha 
solo  la  rete  mitocondriale  e  numerosi  cristalli  di  Acido .  stearico, 
sparsi  regolarmente  ed  ancora  non  aggruppati  in  fasci.  Tali  ova, 
che  sono  nella  prima  fase  del  catabolismo  e  che  sono  da  ritenere 
ancora  normali,  presentano  fuori  della  zona  pellucida  un  sottile 
strato  di  albume. 

Insieme  a  queste  ova,  nelle  trombe,  ne  furono  trovate  altre  con 
le  vescicole  polari  entrambe  costituite,  ma  non  fecondate,  che,  per 
peculiari  caratteri  debbono  ritenersi  degenerate  e  quindi  non  de¬ 
stinate  a  produrre  embrioni.  Tali  ova  hanno  il  protoplasma  com¬ 
patto,  con  granuli  mitocondriali  irregolarmente  distribuiti  e  con 
cristalli  aggruppati  in  fasci  o  isolati,  in  mezzo  ai  quali  si  osser¬ 
vano  dei  globetti  di  grasso  comune,  annerito  dall’  Osmio. 

In  queste  ova,  a  differenza  di  quelle  anaboliche  o  di  quelle 
cataboliche  normali  o  nel  primo  periodo  del  catabolismo,  che,  a 
questo  stadio,  sono  già  spoglie  delle  cellule  della  zona  radiata , 
è  caratteristico  il  fatto  che  la  zona  pellucida  porta  ancora  aderenti 
alcune  cellule,  come  si  vede  nella  fig.  5  della  tav.  II.  Oltre  a  tali 
elementi  della  granulosa,  aderenti  alla  zona  pellucida ,  intorno 
all’  ovo  si  trovano  anche  alcune  cellule  isolate  e  sparse  e  dei 
grumi  di  sostanza  granulare,  come  può  osservarsi  nella  fig.  6  della 
tav.  II. 

Le  ova  nel  primo  periodo  del  catabolismo,  che  possiamo  rite¬ 
nere  normali,  si  segmentano  successivamente  in  due  blastomeri  e 
poi  in  4,  8,  16,  32,  ciascuno  dei  quali,  come  si  osserva  nelle  fi- 
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gure  4,  5,  6  della  tav.  I,  è  provvisto  di  cristalli  regolarmente 
sparsi  nel  protoplasma.  Come  è  indicato  nella  spiegazione  delle 
suddette  figure,  ciascuno  stadio  fu  ottenuto,  sagrificando  le  coni¬ 
glie  in  ore  diverse  dopo  il  coito. 

La  presenza  dei  cristalli  nel  protoplasma  delle  cellule  embrio¬ 
nali  fu  riscontrata  fino  a  che  V  embrione,  raccolto  72  ore  dopo  il 
coito,  aveva  raggiunto  lo  stadio  di  metagastrula  (stadio  III,  secondo 
Van  Beneden),  in  cui  era  in  formazione  la  cavità  blastodermica. 

Come  si  vede  nella  fig.  4  della  Tav.  II,  non  tutte  le  cellule 
del  blastoderma  presentano  i  cristalli,  mentre  altre  ne  sono  più 
o  meno  provviste,  ma  tale  diversità  può  dipendere  dalla  sezione. 

Insieme  alle  ova  segmentate,  che,  per  la  regolarità  dei  bla¬ 
stomeri,  debbono  ritenersi  normali,  se  ne  trovano  altre,  che  evi¬ 
dentemente  sono  anormali.  In  questi  casi  i  blastomeri  sono  di 
differente  grandezza,  essendo  alcuni  molto  grossi,  altri  ridotti  a 
*  piccole  sfere.  Come  si  può  osservare  nella  fig.  7  della  tav.  I,  alcuni 
blastomeri,  appena  costituiti,  non  si  segmentano  più  e  degenerano, 
difatti  si  trova  il  protoplasma  vacuolizzato  e  con  corpuscoli  rifran¬ 
genti  sparsi  irregolarmente. 

Nelle  sezioni  di  alcune  ova  segmentate,  che  avevano  raggiunto 
lo  stadio  di  quattro  blastomeri,  contenenti  ciascuno  dei  cristalli,  come 
si  vede  nella  fig.  8  della  tav.  II,  tra  lo  strato  di  albume  e  la  zona 
pellucida ,  si  osservano  alcuni  nuclei  della  granulosa.'  Tale  reperto 
fa  ritenere  che  alcune  ova  cataboliche ,  in  catabolismo  piuttosto 
avanzato,  pur  conservando  aderenti  alla  zona  pellucida  delle  cel¬ 
lule  della  zona  radiata ,  possano  essere  fecondate  ed  ulteriormente 
segmentarsi.  Il  destino  degli  embrioni,  derivati  da  tali  ova,  cioè 
se  essi  degenerino  ulteriormente  o  se,  in  questo  stesso  periodo, 
possano  già  considerarsi  degenerati,  non  ci  è  possibile  per  ora 
precisare. 


Conclusioni. 

Da  quanto  sopra  fu  esposto,  si  possono  trarre  le  seguenti  con¬ 
clusioni  principali  : 

1.  Il  citoplasma  delle  ova,  cadute  nelle  trombe  uterine,  pre¬ 
senta  prodotti  metabolici  di  diversa  natura,  ma  identici  ai  prodotti 
stessi,  messi  in  evidenza  nelle  ova  ovariche. 
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2.  Alcune  ova  tubariche,  difatti,  contengono  nell’  ooplasma, 
dei  globuli  a  struttura  mielinica  di  natura  lipoide ;  altre  invece 
contengono  cristalli  di  Acido  stearico ,  derivati  per  un  processo 
di  decomposizione  dei  globuli  suddetti. 

3.  Le  ova  analcoliche,  quando  hanno  già  compito  la  prima 
scissione,  perdono  i  globuli  di  deutolecite,  conformemente  alle 
osservazioni  del  Duesberg,  e  mostrano  solo  i  granuli  di  natura  mito- 
condriale.  Le  ova  cataboliche,  contraddistinte  dalla  presenza  di  cri¬ 
stalli  di  Acido  stearico,  mostrano  questi  elementi  ooplasmici  fino 
agli  stadi  di  sviluppo  più  avanzati,  finora  studiati,  cioè  fino  allo 
stadio  di  metagastrula. 

4.  Nelle  trombe,  insieme  alle  ova  normali,  sia  anaboliche 
sia  cataboliche,  se  ne  rinvengono  spesso  di  quelle  in  avanzato 
catabolismo  o  degenerate.  Queste  all’  osservazione  non  si  mostrano 
fecondate  e  si  distinguono,  oltre  che  per  i  prodotti  metabolici, 
consistenti  in  fasci  di  cristalli  ed  in  globuli  di  grasso  comune, 
per  il  fatto  che  le  cellule  della  zona  radiata  permangono  attorno 
alla  zona  pellucida. 

5.  Alcune  ova  cataboliche  si  segmentano  irregolarmente, 
producendo  blastomeri  di  varia  grandezza.  Tali  forme  embrionali 
anormali,  che  è  da  ritenere  siano  derivate  da  ova,  in  cui  il  cata¬ 
bolismo  trovavasi  piuttosto  avanzato,  sono  destinate  ben  presto  a 

perire. 

6.  In  sezioni  di  embrioni  catabolici,  allo  stadio  di  quattro  blasto¬ 
meri,  furono  qualche  volta  trovati,  tra  lo  strato  d’ albume  e  la 
zona  pellucida,  inclusi  dei  nuclei  della  granulosa. 

7.  Non  potendosi  ammettere  che  le  ova  in  avanzato  catabo¬ 
lismo  e  quelle  degenerate,  raccolte  nelle  trombe  uterine,  e  gli 
embrioni  anomali,  destinati  all’involuzione,  si  formino,  per  tra¬ 
sformazioni  avvenute  dentro  le  tube,  da  un’  unica  qualità  di  ova, 
provenienti  da  una  sola  qualità  di  follicoli,  cioè  da  follicoli  anabolici, 
è  da  ritenere  che  gli  ovisacchi  in  generale  possono  scoppiare  in 
stadi  diversi  del  loro  ciclo  vitale,  liberando  ova  in  condizioni 
analoghe  e  quindi  a  struttura  differente. 

8.  Tale  constatazione  di  fatto,  avvalora  sempre  più  quanto 
fu  esposto  nella  Memoria  precedente,  nella  quale  fu  tracciata  la 
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evoluzione  dell’  ovisacco,  e  furono  discusse,  con  il  corredo  di  vari 
risultati  sperimentali,  le  conseguenze,  che  se  ne  potrebbero  trarre, 
per  lo  studio  delle  cause  determinanti  il  sesso  dei  nati  nella  Co¬ 
niglia  (1). 

(1)  Colgo  I  occasione  per  chiarire  un  punto  di  detto  lavoro,  in  cui  si  fa  cenno 
del!  azione  che  potrebbe  esercitare  la  diversa  qualità  dello  sperma  su  lo  scoppi 
dei  follicoli.  Nel  riferire  che,  adoperando  negli  accoppiamenti  i  maschi  digiu¬ 
nanti,  scoppia  un  maggior  numero  di  follicoli  e  che  quindi  si  ha  una  maggiore 
natalità,  ho  fatto  soltanto  una  constatazione  di  fatto,  quale  emerge  dai  risul¬ 
tati  degli  accoppiamenti,  e,  come  logica  conseguenza,  ho  ritenuto  che  la 
presenza  di  spermi  nelle  trombe,  con  caratteri  diversi  dai  normali,  debba  pure 
esercitare  qualche  influenza  su  tale  fenomeno  (scoppio  del  follicolo).  Quale  ne 
sia  il  meccanismo,  se  si  tratti  di  azione  chimica,  fisica  o  altro,  è  cosa  che  deve 
essere  studiata. 

In  ogni  caso  ritengo  opportuno  ricordare  che  ho  sempre  sostenuto  gli 
spermi  non  esercitino  alcuna  influenza  sulla  determinazione  dei  sessi  nella  Co¬ 
niglia.  In  tale  fenomeno  essi  hanno  un’  azione  indiretta,  potendo  gli  spermi,  più 
vivaci  e  più  vitali,  dei  Conigli  digiunanti  determinare  lo  scoppio  di  follicoli  in 
catabolismo  più  o  meno  avanzato. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE  DELLE  TAVOLE  I  E  II 

Lettere  comuni:  cf, ,  cellule  follicolari;  prmf j  pronuclei  maschile  e  femminile;  sa,  strato  albumi- 
noideo;  vp,  vescicole  polari;  zp ,  zona  pellucida. 


Tavola  I. 


Fig.  1.  Ovo  raccolto  in  un  corno  uterino  16  ore  dopo  il  coito  -  Preparato 
a  fresco. 

Fig.  2.  Ovo  come  sopra  -  a  tipo  catabolico. 

Fig.  3.  Ovo  come  sopra  -  a  tipo  catabolico,  più  piccolo  del  precedente  e 
con  segni  di  degenerazione. 

Fig.  4.  Embrione  a  due  blastomeri  -  raccolto  24  ore  dopo  il  coito  -  con 
cristalli  di  acido  stearico. 

Fig.  5.  Embrione  a  quattro  blastomeri  -  raccolto  28^2  ore  dopo  il  coito  -  come 
il  precedente. 

Fig.  6.  Embrione  di  otto  blastomeri  -  48  ore  dopo  il  coito  -  come  il  prece- 
.  dente. 


Fig.  7.  Embrione  con  segmentazione  anormale  -  alcuni  blastomeri  sono  in 
degenerazione. 
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Tavola  II. 


Fig.  1.  Sezione  di  ovo  tubarico,  a  tipo  anabolico  -  raccolto  16  ore  dopo 


il  coito  -  Fisa.  Benda  -  Col.  Emat.  ferrica  -  Zeiss  _  oc  4  comp 


obb.  2.0  mm.  imm.  omog. 

LnAf '  \  SezI®“®  di  °V0  tabaric°.  ottenuto  da  Coniglia  lecitinata  17  U>  ore 
dopo  d  coito  -  Fisa,  come  sopra  -  Col.  Saffranina  Pfitzner.  -  Ingr.  come  s^pra. 

Fu,.  3.  Sezione  di  ovo  tubarico,  a  tipo  catabolico,  con  cristalli  di  Acido 

—a  “  171/2  °re  d0P°  "  C0it°  -  ^  ^  —  -P-  -  COL  Ema- 


I  P'J'  4-  S®ZÌ°n®.di  embrione  aI1°  stadio  III  di  Metagastrula,  le  cui  cellule 
contengono  Cristalli  di  Acido  stearico,  raccolto  72  ore  dopo  il  coito.  -  Fiss.  e 


col.  come  sopra  -  Zeiss  - oc'  ^  comP' 

obb.  8.0  mm. 


_  Fiff.  5.  Sezione  di  ovo  tubarico  in  avanzato  catabolismo,  raccolto  17  i/.  ore 

opo  il  coito,  con  cellule  della  sona  radiata  ancora  aderenti  alla  sona  pellucida  - 

liss.,  col.,  ingr.  come  nella  fig.  1. 

^  Sezione  dl  ovo  tubarico  in  degenerazione  grassa,  raccolto  17  V2  ore 
7.Cf01  °’  circondato  da  ^mi  di  sostanza  granulare,  provenienti  dal  liquor 
folliculi,  fra  cui  sono  sparse  alcune  cellule  della  granulosa.  -  Fiss.,  col  ingr 
come  sopra.  ’  ' 


Fig.  7.  Cristalli  di  Acido  stearico,  simili  a  quelli  delle  ova,  ottenuti  per  de- 
composizione  spontanea  della  Lecitina  Merk. 

.  JY-  f  “6tà  d‘ Se2i0ne  di  Un  embrione  allo  stadio  di  quattro  blastomeri  con  cri- 
sa  ì  ì  cido  stearico,  raccolto  281/2  ore  dopo  il  coito  -  Fra  la  zona  pellucida 
e  0  strato  albuminoideo  si  osservano  inclusi  dei  nuclei  di  cellule  della  °ranu- 

losa.  -  Zeiss 

obb.  8,0  mm. 
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OSVALDO  POLI  MAIS  TI 

(Dalla  Sezione  di  Fisiologia  della  Stazione  Zoologica  di  Napoli) 


STUDI  DI  FISIOLOGIA  ETOLOGICA 

(IV)  INFLUENZA  DELL’  “  HABITAT  ” 

SUL  RITMO  RESPIRATORIO  NEI  PESCI 


In  altri  lavori  ho  già  richiamato  F attenzione  degli  osservatori 
sull  influenza  che  P Habitat  dei  pesci  spiega  su  svariati  fenomeni 
vitali  di  questi  animali.  Tali  questioni  sono  della  massima  impor¬ 
tanza  per  la  biologia  generale  non  solo,  ma  anche  per  la  fisio¬ 
logia.  In  una  prima  serie  di  ricerche  (1)  ho  messo  in  evidenza 
che  il  contenuto  in  grasso  nei  pesci  dipende  appunto  dal  loro  Ha¬ 
bitat  e  va  diminuendo  dai  nettonici  ai  bentonici. 

La  maggiore  quantità  di  grasso,  contenuto  nei  pesci  nettonici 
favorirebbe  in  modo  mirabile  la  natazione,  completando  così  la 
funzione  della  vescica  natatoria,  tanto  sviluppata  in  questi  pesci. 

La  seconda  serie  di  ricerche  (2)  riguarda  più  da  vicino  queste 
esperienze  ed  i  risultati  ottenuti  serviranno  a  chiarire  in  parte 
quanto  successivamente  verrà  esposto.  Io  feci  dipendere  dall  Ha- 

(1)  Polimanti  0.,  Ueber  den  Fettgehalt  und  die  biologische  Bedeutung  des- 
selben  fiir  die  Fische  und  ihren  Aufenthaltsort.  «  Biochemische  Zeitschnft  » 

Bd.  56,  1913,  pagg.  439-445.  ■  I 

Polimanti  0.,  Ueber  den  Fettgehalt  und  die  biologische  Bedeutung  dessel- 

ben  fiir  die  Fische  und  ihren  Au  fenthaltsort ,  sowie  uber  den  Fettgehalt  je  nach 
dem  Alter  der  Fische.  «Biochemische  Zeitschrift»  Bd.  69,  1915,  pagg.  145-154. 

(2)  Polimanti  0.,  Ueber  die  Asphyxie  der  Fische  an  die  Luft  und  ihre post- 

mortale  Herz-und  Muskelerregbarkeit.  I  Abhandlung.  «  Archiv  f.  Anatomie  u 
Physiologie  »  (physiologische  Abteilung),  1911,  pagg.  287-338.  ; 

Polimanti  0.,  Ueber  die  Asphyxie  der  See-und  Susswasser fische  an  die  Luft 
und  uber  die  postrespiratorische  Dauer  der  Herzpulsationen.  II  Abhandlung. 
«  Archiv  f.  Anatomie  u.  Physiologie  »  (physiologische  Abteilung),  1914,  S.  436-519- 
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bitat  dei  vari  pesci  la  durata  della  loro  asfissia  albana.  Difatti  i 

pesci  che  stanno  nel  fondo  del  mare,  nella  sabbia,  fra  le  roccie 

(bentonici),  sopravvivono  ore  3.47  all'asfissia  nell'aria;  quelli  che 

vi\  ono  nello  stesso  mezzo,  ma  più  superficialmente,  sopravvivono 

ore  1.18  ;  i  pesci  nomadi  ore  0.25  e  finalmente  i  migratori  solo 
minuti  sei. 

Un  lungo  soggiorno  alla  Stazione  zoologica  di  Napoli  mi  portò 
a  fare  molteplici  osservazioni  durante  le  varie  stagioni  sopra  i 
periodi  di  attività  e  riposo  negli  animali  marini  (1)  e  sino  dal- 
1  epoca  della  pubblicazione  di  quel  lavoro  mi  convinsi  che  esiste- 
\ano  delle  grandi  variazioni  nel  ritmo  respiratorio  dei  pesci  a 
seconda  del  loro  Habitat.  Un  fatto  che  rilevai  subito  fu  che  un 
pesce  bentonico  aveva  un  numero  di  respirazioni  molto  minore 
(rimanendo  uguali  i  rapporti  di  massa  e  quelli  fisico-chimici  del- 
1  ambiente)  di  un  pesce  nettonico.  Stabilito  questo,  volli  approfon¬ 
dire  la  questione  che  è  argomento  appunto  di  questo  lavoro. 

Per  quanto  diligenti  siano  state  le  mie  ricerche  bibliografiche  (2) 
(segnalo  fra  tutte  Popera  fondamentale  degli  americani  Dean  ed 
Eastman  i  quali  hanno  raccolto  diligentemente  quanto  è  stato 

pubblicato  sui  pesci)  non  credo  che  alcun  autore  abbia  mai  affron¬ 
tato  tale  studio. 

Rilevo  qualche  dato  dal  lavoro  di  Ducceschi  (3)  il  quale  però 
si  occupò  solo  di  studiare  le  variazioni  del  ritmo  respiratorio 
rispetto  alla  massa  degli  animali  marini  e  terrestri,  vertebrati 

ed  invertebrati,  e  non  si  occupò  di  studiarlo  rispetto  al  mezzo 
ambiente. 

Prendo  due  esempi  che  ho  potuto  rilevare  dal  citato  lavoro 
(pag.  492)  : 


(1)  Polimanti  0.,  Activité  et  repos  chez  les  animaux  marines.  «  Bulletin  de 
l’ Insti  tut  général  psychologique  » .  Section  de  Psycologie  Zoologique.  N.  2,  1911 
Xle  année,  pagg.  125-163. 

(2)  Lichtenfelt  H.,  IAteratur  zur  Fischiamele.  Eine  Vorarbeit.  Bonn,  1906, 
pagg.  vm,  140,  XXIII  Kap.  Atmung,  pagg.  42-46. 

Baglioni  S.,  Zur  vergleichenden  Physiologie  der  Atembewegungen  der  Wir- 
oeltiere.  I  Teil.  Fische.  «  Ergebnisse  der  Physiologie  »,  IX  Jahr.  1910,  S.  90-137. 

Dean  Bashford,  Ch.  Rochester  Eastman,  A  Bibliography  of  Fishes.  «  The 
American  Museum  of  Natural  History  ».  New  York,  1917,  2  voli. 

(3)  Ducceschi  V.,  Una  legge  del  movimento  animale.  «  Zeitschrift  fur  allge- 
meine  Physiologie».  II  Band,  1903,  pagg.  482-501. 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  II,  fase.  II. 
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Specie 


Pesci  (li  fondo 

Lunghezza  Respi- 
cm.  razioni  al  1' 


Pesci  di  superficie 


Specie 


Lunghezza 


Trachinus  .  .  13  64-68  (66) 

Uranoscopus  32  36-38  (37) 


Sargus  .... 


Lichia  . 


15 

30 


Differenza 

Respi-  nel  numero 
razioni  al  l'  delle 

respirazioni 

80-88  (84) 

54-56  (55) 


Dunque  da  questi  due  esempi  si  conclude  che  due  pesci  di  su¬ 
perficie  hanno,  rispetto  a  due  pesci  di  fondo,  quasi  della  stessa 
massa,  un  numero  di  respirazioni  di  quasi  un  terzo  superiore. 

Le  mie  esperienze  furono  eseguite  nei  mesi  estivi  (agosto-set¬ 
tembre)  con  una  media  della  temperatura  delharia  di  26°. 17  (mas¬ 
simo  27°.5  C,  minimo  25°  C)  ed  una  media  della  temperatura  dei- 
fi  acqua  in  cui  erano  contenuti  i  pesci  nelle  grandi  vasche  del- 
T Aquarium  napoletano  che  raggiunse  i  22°. 89  (massimo  24°  C, 
minimo  22°  C).  È  noto  quale  grande  influenza  spieghi  la  tempe¬ 
ratura  sul  ritmo  respiratorio  (1)  e  perciò  era  indispensabile  avere 
durante  le  osservazioni  una  temperatura  quasi  omogenea,  affinchè 
questo  fattore  fisico  non  avesse  influito  sopra  i  risultati  delle  os¬ 
servazioni  che  si  facevano. 

Furono  scelte  un  gran  numero  di  specie  di  pesci  a  seconda 
dei  vari  Habitat.  Riguardo  a  questo  mi  sono  attenuto  sia  ad  os¬ 
servazioni  personali,  fatte  in  un  periodo  di  vari  anni,  come  anche 
alfiottima  guida  (2)  del V Aquarium  di  Napoli,  al  lavoro  di  Lo 
Bianco  (3),  al  lavoro  di  Issel  (4)  e  ad  osservazioni  fatte  dall'  at¬ 
tuale  conservatore  della  Stazione  zoologica  di  Napoli,  signor  Carlo 
Santorelli. 

Per  ogni  specie  di  pesce  osservato  sono  state  fatte  almeno  una 
cinquantina  di  osservazioni,  nelle  varie  ore  della  intera  giornata 
(onde  evitare  possibili  influenze  del  ritmo  nichtemerale). 


(1)  Polimanti  0.,  Einfluss  niedriger  Temperaturen  auf  die  Pigmentierung 
und  Atmung  von  Apogon  rex  mullorum  C.  Bp.  «  Zentralblatt  f.  Physiologie  ». 
Bd.  XXV,  1912.  S.  1209-1213. 

(2)  Guida  per  V acquario  della  Stazione  zoologica  di  Napoli.  VII  edizione, 
pag.  120,  fìg.  168  con  una  tav.  Napoli,  1917. 

(3)  Lo  Bianco  S.,  Notizie  biologiche  riguardanti  specialmente  il  periodo  dì 
maturità  sessuale  degli  animali  del  golfo  di  Napoli.  «  Mittheilungen  aus  d.  Zoo- 
logischen  Station  zu  Neapel».  XIX  Band,  1909,  pagg.  513-763. 

(4)  Issel  R.,  Biologia  marina.  Pagg.  xx-607,  con  211  figure.  Milano,  1918. 
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Ove  è  stato  possibile,  sopra  una  stessa  specie  di  pesce,  ne  sono 
stati  osservati  di  varie  grandezze  e,  nella  colonna  delle  tabelle 
dove  è  annotata  la  media  del  numero  delle  respirazioni  al  1',  è 
stata  messa  la  media  generale,  in  modo  da  avere  un  risultato 
complessivo. 

Per  raggruppare  i  vari  pesci  osservati  nel  loro  ritmo  respi¬ 
ratorio  a  seconda  degli  Habitat  li  ho  suddivisi  in  tre  categorie. 

K  « 

A)  Pesci  di  fondo:  vivono  immersi,  ovvero  adagiati,  nella 
melma  o  nella  sabbia  del  fondo  del  mare,  oppure  sui  banchi  o 
nei  crepacci  delle  roccie  litoranee,  oppure  fra  le  praterie  di  alghe 
e  di  Posidonia. 

(Pesci  a  tipo  prevalentemente  sedentario). 

B )  Pesci  che  vivono  vicino  alle  coste,  che  poco  si  disco¬ 
stano  o  dal  fondo  ovvero  dalle  pareti  delle  roccie,  che  si  trovano 
però  quasi  sempre  in  continuo  movimento  nello  stesso  punto. 

(Pesci  a  tipo  di  media  motilità). 

C)  Pesci  nomadi  a  tipo  bentonico  che  stanno  in  continuo 
movimento  lungo  le  coste  e  pesci  a  tipo  pelagico  (nettonici). 

(Pesci  nuotatori  tipici). 

Sotto  forma  di  tabelle  riassumo  i  risultati  ottenuti  per  ciascuna 
delle  tre  categorie  di  pesci  che  sono  stati  oggetto  di  studio. 

In  ogni  tabella  ho  segnato  la  specie  in  esame,  la  massa  (indi¬ 
cata  con  P:  piccola,  M:  media,  G:  grande),  la  lunghezza  in  cen¬ 
timetri  e  la  media  del  numero  delle  respirazioni  per  ogni  Y . 


196 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


Tabella  N.  1. 

« 

A.  -  Pesci  di  fondo  (sedentari):  vivono  immersi ,  ovvero  adagiati  nella  melma, 
nella  sàbbia  del  fondo  del  mare,  nei  buchi  e  nei  crepacci  delle  roccie  litoranee, 
oppure  fra  le  praterie  di  alghe  e  di  Posidonia. 


SPECIE 

Massa 

Lunghezza 

in  cm. 

Media  del  numero 

delle 

respirazioni  al  1' 

Blennius  ocellaris  L . 

P 

9,  10 

74.5 

Cerna  gigus . 

G 

60 

10.3 

Conger  vulgaris  Cuv . 

G 

100,  150,  160 

37.5 

Gobius  paganellus  L . 

P 

8.  11,  12,  15 

35.5 

Hippocampus  guttulatus  Cuv.  .  .  . 

P 

10,  12 

39 

Muraena  helena  L . 

G 

80,  110,  130 

47.16 

Muraena  unicolor . 

G 

70 

39.88 

Ophisurus  serpens . 

M 

130,  150 

49.15 

Bhombus  laevis  L . 

M 

25,  30 

55 

Scorpaena  porcus  L . 

P 

35,  40 

22 

Scorpaena  scrofa  L . 

G 

12.  14,  15,  17,  25 

14.12 

Scy Ilium  canicula  L . 

M 

30,  35 

69 

Scgllium  catulus  L . 

G 

50,  100,  120 

60 

Syngnathus  acus  Mich . 

P 

18,  20,  22 

47.2 

Torpedo  marmorata  Risso  .... 

M 

14,  18,  35 

49 

Trachinus  draco  L . 

M 

30,  35 

32.7 

Trigla  corax  Bp . 

M 

35 

45.5 

Triqla  lineata  L . 

M 

12 

66 

M 

EDIA  G 

ENERALE  .  .  . 

42.88 

0 
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Tabella  N.  2. 

B.  -  Pesci  che  vivono  vicino  alle  coste,  che  poco  si  discostano  dal  fondo,  ovvero 
dalle  pareti  delle  roccie,  che  si  trovano  quasi  sempre  in  continuo  movimento 
nello  stesso  punto. 


SPECI  E 

Massa 

Lunghezza 

in  cin. 

i 

Media  del  numero 

delle 

respirazioni  al  1' 

Coris  vulgaris . 

P 

12,  15 

111 

Corvina  nigra  Cuv . 

G 

24,  30,  35,  40,  45 

52,2 

Crenilabrus  parvo  C.  V . 

M 

25,  30,  32 

115.16 

Heliastes  chromis  L . . 

P 

8,  9,  10,  12 

82,5 

Julis  pavo . 

P 

10,  12 

108 

Labrus  festivus  Risso . 

M 

15,  25,  30 

60 

Labrus  turdus  B1 . 

M 

12,  30,  35,  40 

67.5 

Serranus  cabrilla  L . 

M 

25,  30 

63.85 

Serranus  gigas . 

G 

50 

54 

Serranus  scriba  L . 

M 

20 

63 

Umbrina  cirrhosa  L . 

G 

40,  45,  50 

65 

M 

EDIA  G 

ENERALE  .  .  . 

75.47 

t 
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Tabella  N.  3. 

C.  -  Pesci  bentoniti ,  che  stanno  in  continuo  movimento  lungo  le  coste  (nomadi) 
e  pesti  a  tipo  pelagico  ( nettonici ). 


i 


SPECIE 

Massa 

Lunghezza 

in  cm. 

Media  del  numero 

delle 

respirazioni  al  1' 

Box  salpa  L . 

G 

20,  30,  35 

170 

Box  hoops  L . 

M 

15,  20 

180 

Cantharus  lineatus  Thomps  .... 

G 

25,  40 

85 

Carax  puntazzo . 

M 

15 

180 

Centriscus  scolopax  L . 

P 

6,  10,  15 

189.4 

Chrysophrys  aurata  L.- . 

G 

30,  60,  70,  80 

82.225 

Dentex  vulgaris  Cuv . 

G 

35 

78 

Labrax  lupus  Cuv . 

G 

30,  35,  60 

82 

Lichia  amia  L . 

P 

10,  15 

134 

Mugil  cephalus . 

M 

15,  16,  17,  18,  20 

88.3 

Oblata  melanura  L . 

G 

25,  35 

63 

Pagellus  erythrinus  Cuv . 

G 

30 

132 

Pagellus  mormyrus  Cuv . 

G 

35 

72 

Poly  prion  cernium  Valenc . 

G 

40,  50 

48 

Sargus  Pondeletii  C.  V . 

M 

25,  30 

96 

Sargus  vulgaris  Geoff. . 

G 

40 

72 

Trygon  violacea  Bp . 

G 

40,  60 

65.75 

M 

EDIA  GENERALE  .  .  . 

107.46 
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Dunque  da  questa  serie  di  osservazioni  fatte  sul  ritmo  respi¬ 
ratorio  dei  pesci  a  seconda  dei  loro  vari  Habitat  si  rileva  la 
seguente  tabella: 

** 

Tabella  N.  4. 

Numero  delle  respirazioni  al  1’  a  seconda  dei  vari  Habitat  dei  pesci. 
Categoria  (secondo  V  Habitat)  ....  A  B  C 

Numero  delle  respirazioni  al  T  .  .  .  .  42.88  75.47  107.46 


Da  queste  esperienze  quindi  si  conclude  che  il  numero  delle 
respirazioni  dei  vari  pesci  è  in  ragione  inversa  del  loro  Habitat: 
ossia  minor  numero  di  respirazioni  si  ha  in  una  specie  di  pesci 
a  tipo  sedentario,  maggior  numero  nelle  specie  a  tipo  nomade 
ma  che  si  discostano  però  dalla  costa,  un  numero  molto  grande 
si  ha  infine  in  quelle  specie  di  pesci  che  si  discostano  più  dalla 
costa,  e  che  sono  più  a  tipo  pelagico. 

La  differenza  del  numero  delle  respirazioni  che  passa  fra  le 
tre  serie  risulta  dalla  seguente  tabella: 


Tabella  N.  5. 


1.  B-A  =  32.59  )  ..  /QOOQ.  i 

2.  C-B  =  31.99jmedla  (32'29)  1 

3.  C-A  =  64.58 

4.  (B-A)  —  (C-B)  =  0.60 


e  2  differiscono  dalla  media  di  0.30 


Da  questa  risulta  chiaramente  che  tale  differenza  nel  ritmo 
respiratorio  fra  le  tre  serie  è  pressoché  uguale  (media  32.29). 

Volendo  poi  stabilire  delle  proporzioni  fra  le  tre  serie  (A,  B,  C) 
dei  pesci,  studiate  nel  loro  ritmo  respiratorio,  abbiamo  la  seguente 
tabella  : 


Tabella  N.  6. 

1.  B  :  A  =  1  :  1.76 

2.  C  :  B  =  1  :  1.42 

3.  C  :  A  =  1  :  2.50 


Dunque  i  pesci  della  categoria  B  (nuotatori,  però  non  tipici) 
hanno  un  ritmo  respiratorio  superiore  a  quelli  della  categoria  A 
(sedentari)  di  1.76;  ed  i  pesci  della  categoria  C  (forti  nuotatori, 
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pelagici)  hanno  un  ritmo  respiratorio  superiore  di  1.42  a  quelli 
della  predetta  categoria  B  ed  un  ritmo  respiratorio  superiore  di  2.50 
a  quelli  della  categoria  A. 

Volendo  poi  stabilire  delle  medie  fra  queste  varie  proporzioni 
abbiamo  i  risultati  esposti  nella  seguente  tabella: 

Tabella  N.  7. 


B  C  3 18 

1)  -r -4-=r  =  3.18:  -A —  =  1.64  media  dei  due  primi  rapporti 
A  B  2 

g 

—  differisce  da  questa  media  di  -f-  0.12 


C 

B 


»  » 


»  di  —  0.22 


B  C  C  _  c  5.68 

2)  —  —  -b  -r-  —  o,68:  — — —  =  1.893  media  dei  tre  rapporti 

A  B  A  ’  3 

g 

—  differisce  da  questa  media  di  —  0.133 


C 

B 

C 

A 


»  » 


»  » 


»  di  -+-  0.473 
»  di  -h  0.607 


Come  ben  si  vede  le  differenze  fra  i  vari  rapporti,  rispetto 
alle  medie  di  questi,  aumentano  andando  dal  ritmo  respiratorio 
dei  pesci  a  tipo  sedentario  a  quelli  dotati  di  maggiore  mobilità  e 
e  ciò  naturalmente  era  prevedibile. 

Occorre  adesso  analizzare  questi  risultati  ottenuti  e  rendersi 
ragione  di  quanto  è  stato  osservato  (1). 

Per  spiegare  la  maggiore  resistenza  alP asfissia  albana  dei  pesci 
marini  di  fondo,  che  io  ho  riscontrato  (loc.  cit.  pag.  484),  io  Fa- 
scrissi  a  tre  fattori  che  mi  sembra  possano  esser  richiamati  anche 
per  spiegarci  il  minor  numero  delle  respirazioni  che  presentano 
i  pesci  di  fondo. 

(1)  Per  chi  voglia  approfondire  l’ influenza  del  mezzo  ambiente  sopra  la 
fauna  e  la  flora  marina  potrà  consultare  con  molto  profitto  il  libro  di  :  Nuss- 
baum  M.,  Karsten  G.,  Weber  M.,  Lehrbruch  der  Biologie  fiir  Hochschulen. 
II  Auflage,  pag\  598  mit  252  Abbildungen  im  Text.  Leipzig  und  Berlin.  W.  En- 
gelmann,  1914. 
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1.  Jolyet  e  Regnard  (1)  videro  che,  di  quanto  più  sedentaria 
era  una  specie  di  pesce,  di  tanto  maggiore  era  la  quantità  di  0., 
che  assorbiva:  perciò  nei  tessuti  rimane  una  maggiore  quantità 
di  02  e  da  qui  la  maggiore  resistenza  all’asfissia  all’aria.  Avendo 
dunque  i  tessuti  di  queste  specie  di  pesci  la  proprietà  di  cari¬ 
carsi  di  maggiore  quantità  di  02,  rispetto  ai  tessuti  di  pesci  di 
superfìcie,  ne  risulta  che  il  numero  delle  respirazioni  nei  pesci 
deve  diminuire  a  mano  a  mano  che  dal  fondo  saliamo  verso  la 
superfìcie. 

2.  Il  fattore  «  Pressione  »  spiega  sicuramente  una  grande  in¬ 
fluenza  (come  per  la  maggiore  resistenza  dei  pesci  di  fondo  al- 
1  asfissia  all  aria)  sopra  il  numero  delle  respirazioni  che  si  osser¬ 
vano  nei  pesci  alle  varie  profondità.  Si  comprende  come,  a  causa 
della  pressione,  una  specie  di  pesce  di  fondo  presenta  minor  nu¬ 
mero  di  respirazioni  di  un  pesce  di  superfìcie. 

3.  I  pesci  di  fondo  vivono  nel  fango,  nella  sabbia,  dunque  in 
un  ambiente  che  è  più  povero  di  02  (poca  o  nessuna  influenza 
vi  hanno  le  onde  o  il  flusso  e  riflusso)  rispetto  alle  regioni  su¬ 
periori  del  mare  (nel  fondo  dei  porti  marini  non  vivono  quasi 
mai  alghe).  Dunque  questi  pesci,  essendo  abituati  a  vivere  in 
un  ambiente  povero  di  02,  presentano  una  maggiore  resistenza 
all’asfissia  (sia  nell’acqua  di  mare  come  all’aria)  e  quindi  deb¬ 
bono  avere  un  minor  numero  di  respirazioni,  perchè  non  occorre 
che  gli  scambi  gassosi  traverso  le  branchie  siano  molto  attivi. 
Viceversa  naturalmente  si  avvera  nei  pesci  mano  a  mano  che 
si  sale  alla  superfìcie  ;  in  questi  naturalmente,  trovandosi  in  un 
ambiente  di  acque  più  puro,  quindi  più  ricco  in  02,  gli  scambi 
traverso  le  branchie  debbono  essere  più  attivi  e  quindi  maggiore 
deve  essere  il  numero  delle  respirazioni  che  presentano. 

Altri  fatti  vi  sono  che  serviranno  a  spiegarci,  perchè  il  ritmo 
respiratorio  sia  più  lento  nei  pesci  di  fondo  che  in  quelli  che  si 
trovano  più  superficialmente,  oltre  quelli  sinora  riportati. 

4.  E  noto  che  la  temperatura  del  mare  va  diminuendo  dalla 
superficie  verso  il  fondo  e  che  più  una  temperatura  è  bassa  e 

(1)  Jolyet  J.  et  Regnare  P.,  Recherches  physiologiques  sur  la  respiration 
des  animaux  aquatiques.  «Archives  de  Physiologie  normale  et  pathologique  », 
2ème  serie,  to.  IY,  1877. 


Riv.  di  Biol .,  Voi.  II,  fase.  II. 
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minore  è  il  numero  delle  respirazioni  che  esegue  un  pesce  (ciò 
vale  anche  per  gli  altri  animali).  Anzi  io  vidi  (1)  che  in  Apogon 
rex  mullorum  C.  Bp.,  il  ritmo  respiratorio,  per  temperature  di 
10-25°  C.,  segue  entro  certi  limiti  la  legge  di  van  t’ Hoff  ecl 
Arrhenius  delle  reazioni  chimiche  (media  2.40). 

In  base  a  questi  fatti  ci  spieghiamo  appunto,  come  il  ritmo 
respiratorio  aumenti  nei  pesci,  mano  a  mano  che  ci  allontaniamo 
dal  loro  Habitat  di  fondo  e  passiamo  nelle  regioni  superiori  del 

mare. 

5.  In  una  serie  di  ricerche  (2),  alle  quali  ho  accennato  al 
principio  di  questo  lavoro,  dirette  a  conoscere  il  contenuto  in 
grasso  nei  pesci,  a  seconda  dei  loro  vari  Habitat,  io  ho  potuto 
stabilire,  come  abbiamo  già  visto,  che  nei  pesci  migratori  il  con¬ 
tenuto  in  grasso  è  molto  grande,  molto  di  meno  in  quelli  che  vii 
vono  vicino  alle  coste  del  mare  ed  in  questi  va  gradatamente 
diminuendo  a  seconda  che  vivono  fra  le  roccie,  nella  sabbia,  fra 
le  alghe,  o  nel  fondo  fangoso  ;  infine  i  pesci  che  vivono  a  grandi 
profondità  hanno  una  minima  quantità  di  grasso.  La  quantità  di 
acqua  si  mantiene  pressoché  costante  nei  pesci  migratori,  in 
quelli  che  vivono  fra  le  roccie,  nella  sabbia  o  fra  le  alghe,  mentre 
invece  va  aumentando  nei  pesci  che  vivono  nella  sabbia  e  negli 

abitatori  delle  grandi  profondità. 

Questi  depositi  di  grasso,  maggiori  nei  tessuti  dei  pesci  mi¬ 
gratori,  minori  in  quelli  che  vivono  vicino  alle  coste  e  molto 
piccoli ?  nei  pesci  di  fondo,  indicano  che  la  quantità  di  nutrimento 
introdotto  va  aumentando  dai  pesci  di  fondo  a  quelli  migratori. 
Difatti,  perchè  si  abbia  un  maggior  deposito  di  grasso  nell’orga- 
nismo,  occorre  che  b  alimentazione  sia  più  abbondante,  la  quale 
naturalmente  porta  nelbanimale  che  la  compie  ad  un  numero 
maggiore  di  respirazioni.  E  poi  nei  pesci  di  fondo  abbiamo  visto 
che  viene  assorbita  maggiore  quantità  di  02  rispetto  ai  pesci  di 
superficie  e  quindi  naturalmente  depositi  di  grasso  ne  avvengono 
con  difficoltà,  perchè  quello  viene  ad  essere  facilmente  ossidato. 
Viceversa  avviene  nei  pesci  di  superficie  i  cui  tessuti  assimilano 
minore  quantità  di  02  e  quindi  viene  ad  esser  facilitato,  anche 
da  questo  lato,  un  maggior  deposito  di  glasso.  , 

(1)  POLIMANTI  0.,  loc.  cit. 

(2)  POLIMANTI  0.,  loc.  cit. 
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I  pesci  di  fondo,  da  osservazioni  diligenti  da  me  fatte  per 
molti  anni,  neiracquario  di  Napoli,  sono  meno  divoratori  dei  pesci 
costieri  nomadi  e  di  superfìcie  e  questa  minore  alimentazione 
porta  forse  ad  un  ritmo  respiratorio  piuttosto  rallentato.  E  poi, 
come  abbiamo  visto  la  temperatura  va  diminuendo  dalla  super¬ 
ficie  al  fondo  del  mare  ;  l’alimentazione  è  in  diretto  rapporto  con 
la  temperatura,  quindi  i  pesci  di  superficie,  trovandosi  ad  una 
temperatura  più  elevata,  divoreranno  di  più  di  quelli  di  fondo  che 
si  trovano  ad  una  temperatura  molto  più  bassa. 

Su  questo  interessante  argomento  di  biologia  marina  io  mi  ri¬ 
serbo  di  presto  ritornarvi  con  un  altro  lavoro. 

6.  L’attività  motoria  spiega  sicuramente  una  influenza  molto 
grande  sul  numero  delle  respirazioni  nei  pesci.  Dai  risultati  ot¬ 
tenuti  si  può  con  sicurezza  concludere  che  più  un  pesce  è  in  at¬ 
tività  motoria  e  maggiore  è  il  numero  delle  respirazioni  che 
compie  ;  mano  a  mano  che  diminuisce  l’attività  motoria  nei 
pesci,  minore  è  il  numero  delle  respirazioni  che  vanno  compiendo. 
Difatti  quasi  nullo  è  il  movimento  compiuto  dai  pesci  di  fondo  e 
son  questi  appunto  i  pesci  che  presentano  minor  numero  di  re¬ 
spirazioni  ;  nei  pesci  che  si  mantengono  quasi  sempre  allo  stesso 
punto  alla  costa,  che  però  mantengono  in  movimento  le  varie 
pinne,  il  numero  delle  respirazioni  è  più  grande;  massimo  è  il 
numero  delle  respirazioni  nei  pesci  migratori,  ed  in  genere  in 
tutti  quei  pesci  di  superficie  che  sono  forti  e  continui  nuotatori. 

7.  Si  deve  poi  pensare  alla  grande  influenza  che  esercita  il 
contenuto  salino  dell’acqua  sulle  varie  specie  di  pesci  a  seconda 
del  loro  Habitat.  Verso  la  costa  e  sul  rispettivo  fondo  il  conte¬ 
nuto  in  sale  è  molto  minore  che  non  allontanandosi  da  questa. 
Ne  risulta  quindi  che  tutti  i  pesci,  che  si  trovano  vicino  alle 
coste  marine,  debbono  essere  eurialini,  ossia  possedere  la  pro¬ 
prietà  di  sopportare  il  cambiamento  del  contenuto  in  sali,  che  si 
avvera  appunto  in  quelle  regioni,  per  il  miscuglio  dell’acqua  di 
mare  con  quella  dolce.  Questa  proprietà  di  essere  eurialini  non 
posseggono  i  pesci  pelagici,  ovvero  i  nomadi,  che  possono  allon¬ 
tanarsi  con  molta  facilità  dalla  costa.  L’adattamento  però  dei  pesci 
ad  un  ambiente  meno  salino  di  quello  normale  del  mare  porterà 
con  sè  una  costituzione  anatomica  speciale  (specialmente  dello 
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epitelio)  delle  branchie,  e  di  conseguenza  una  variazione  nel  loro 
potere  osmotico,  che  spiega  di  sicuro  una  influenza  nel  ritmo 
respiratorio.  Quindi,  anche  in  base  a  questo  fatto,  noi  possiamo 
spiegarci  come  pesci  di  fondo,  o  che  vivono  lungo  le  coste,  e  poco 
se  ne  discostano,  hanno  un  ritmo  respiratorio  molto  più  basso  dei 
pesci  pelagici,  oppure  che  vivono  lontani  dalle  coste,  in  quelle 
regioni  del  mare  insomma,  dove  il  contenuto  salino  rimane  presso 
che  normale  e  la  fissità  di  questa  costituzione  chimica  dell  acqua 

di  mare  non  subisce  variazioni. 

A  quanto  è  stato  sinora  esposto  si  potrebbe  opporre  una  ecce¬ 
zione  che  cioè  le  variazioni  osservate  nel  ritmo  respiratorio  dei 
pesci  studiati,  nelle  tre  categorie  sopra  esposte  (A,  B,  C)  potevano 
dipendere  dalle  varie  dimensioni,  dalla  massa  differente  di  questi. 
Per  rispondere  a  tali  osservazioni  nelle  prime  tre  tabelle,  per 
ognuna  delle  categorie  dei  pesci  che  furono  soggetto  di  esame,  ho 
fatto  tre  divisioni,  basate  sopra  la  lunghezza  e  la  massa  cioè: 
pesci  piccoli  (P),  pesci  medi  (M)  e  pesci  grandi  (G).  Da  ognuna 
di  queste  divisioni  ho  fatto  poi  la  media. 

Riassumendo  ora  le  medie  dei  risultati  ottenuti  abbiamo  la 


seguente 

Tabella  N.  8. 

Serie 

Piccoli 

Medi 

Grandi 

(Secondo  l’Hàbitat 

(P) 

(M) 

(G) 

A 

43.64 

52.05 

32.42 

B 

100.5 

73.902 

57.06 

C 

161.7 

136.07 

86.179 

101.946 

87.34 

58.553 

Medie  .  .  . 

94.643 

72.946 

80.2495 

Da  questa  tabella  risulta  dunque  chiaramente  che  il  fattore 
«  grandezza,  massa,  dimensioni  »  non  ha  potuto  affatto  influii  e 
sul  risultato  finale  di  queste  ricerche.  Si  può  dire  che  pei  ogni 
serie  è  stato  preso  un  ugual  numero  di  pesci,  piccoli,  medi  e 
grandi,  in  modo  che  il  ritmo  respiratorio  si  è  conservato  sempre 
proporzionale  alla  massa  (una  lieve  variazione  si  è  avuta  nella 
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serie  A  per  quanto  riguarda  i  pesci  di  media  grandezza,  che 
hanno  presentato  un  numero  di  respirazioni  maggiore  dei  pesci 
piccoli,  ma  non  ha  portato  variazione  alcuna  sul  risultato  finale 
riassunto  nella  media). 

Le  proporzioni  fra  le  medie  del  ritmo  respiratorio  osservato 
nei  pesci  di  varie  grandezze  sono  rappresentate  in  questa 

Tabella  N.  9. 

[  : . P:M  =  1:1.16 

2  . M  :  G  =  1  : 1.49 

3  .  P  G=  1:1.74 

Esaminando  questa  tabella  si  conclude  che  i  pesci  di  piccola 
grandezza  hanno  un  ritmo  respiratorio  superiore  di  1.16  a  quelli 
di  media  grandezza,  questi  di  1.49  superiore  a  quelli  grandi,  i 
quali  sono  superati  di  1.74  da  quelli  di  dimensioni  piccole. 

Le  varie  medie  di  queste  proporzioni  sono  riportate  in  que¬ 
st’ altra 


Tabella  N.  10. 

f  media  dei  due  primi  rapporti  nel 

(1)  P  :  M  -f  M  :  G  =  2.65  ;  2.65  :  2  =  1.325  |  ritmo  respiratorio  di  pesci  di 

varie  dimensioni 

P  :  M  differisce  da  questa  media  di  —  0.165 
M  :  G  »  »  »  »  di  +  0.165 

[  media  dei  tre  rapporti  nel 

(2)  P:M-4-M:G-4-P:G  =  4.39  ;  4.39  :  3  =  1.463  ritmo  respiratorio  di  pe¬ 

sci  di  varie  dimensioni 

P  :  M  differisce  da  questa  media  di  —  0.303 
M  :  G  »  »  »  »  di  0.027 

P  :  G  »  »  »  »  di  -h  0.277 

Volendo  poi  stabilire  delle  differenze  fra  i  vari  gruppi  delle 
specie  di  pesci  studiati  nel  loro  ritmo  respiratorio  risulta  la  se¬ 
guente 

Tabella  N.  11. 


p  —  M  = . 14.66 

M  —  G  = .  28.787 

P  —  G  = .  43.393 
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Dai  risultati  su  esposti  risulta  che  la  differenza  nel  ritmo  re¬ 
spiratorio  fra  i  vari  gruppi  di  pesci  (piccoli,  medi,  grandi)  va 
crescendo  quasi  in  progressione  aritmetica:  14.66  -  28.787  (29.32)  - 
43.393  (43.98). 

Questo  è  un  fatto  nuovo  messo  in  luce,  perchè  a  tutt’oggi  si 
riteneva  che  nei  pesci  il  numero  delle  respirazioni  aumentasse 
col  diminuire  della  massa  e  diminuisse  colhaumentare  di  questa, 
però  non  era  stata  ancora  trovata  tale  relazione  matematica. 


RIVISTE  SINTETICHE 


BOTANICA  AGRARIA 


Recenti  ricerche  di  pedologia  forestale.  —  Salvo  alcune  ricerche 
del  Trotter  e  collaboratori,  e  forse  del  Gola,  difettano  assai  in  Italia  gli 
studi  di  ecologia  forestale,  pur  tanto  importanti  nel  discriminare  i  pro¬ 
blemi  della  pratica  selvicola  ed  eziandio  dei  pascoli,  specie  da  noi  ove 
tutte  le  fondamenta  scientifiche  di  una  selvicoltura  razionale  sono 
puranco  da  stabilire.  Ad  assolvere  tale  compito  la  Federazione  Pro  Mon- 
tibus  sta  appunto  costituendo  la  Sezione  eco-dendrologica  del  suo  Co¬ 
mitato  scientifico  per  lo  studio  dei  problemi  forestali  in  Italia ,  che  si 
occuperà  altresì  delle  questioni  dendrologiche,  sostituendo  così  le  diverse 
società  dendrologiche  dell’  estero. 

Mancano  ancor  più  da  noi  ricerche  di  quella  parte  importante  del- 
r ecologia  in  senso  lato  che  è  la  pedologia.  Chi  scrive  ebbe  già  ad  atti¬ 
rare  V  attenzione  su  tale  lacuna  sin  dal  1913.  (1) 

Particolare  importanza  poi  nella  pedologia  forestale  hanno  le  que¬ 
stioni  che  riguardano  Fattività  organica  del  suolo,  e  riepilogando  le 
principali  ricerche  compiute  negli  ultimi  anni  relativamente  alla  com¬ 
posizione  chimica  del  suolo  e  alla  formazione  delFumo  (Suzuki,  Robinson, 
Schreiner  e  collaboratori,  Baumann  e  Gully,  Rindell,  Odén),  special- 
mente  per  quanto  riguarda  i  terreni  forestali,  se  ne  deduce  : 

1.  Da  terra  contenente  relativamente  poco  umo  e  in  minor  grado 
dalla  torba  è  stato  possibile  isolare  dei  composti  organici  di  composi¬ 
zione  definita;  in  certi  casi  i  composti  così  isolati  e  identificati  costitui¬ 
scono  notevole  parte  dell’ umo  determinato  nel  terreno. 

(1)  G.  A.  R.  Borghesani.  Alcuni  problemi  di  pedologia  e  chimica  forestale 
(Appunti  critici).  «Giornale  di  Geologia  Pratica»,  XI,  1-4,  pp.  11,  fig.  1,  1913.  - 
Id.,  Einige  Probleme  der  forstwissenschaftlichen  Bodenkunde  (Kritische  Betrach- 
tungen).  «Internationale  Mitteilungen  fiir  Bodenkunde  »,  V, 3,  225-231,  fig.l,  1915. 
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II.  Molte  forme  di  umo,  specie  quelle  di  colore  oscuro,  sono  costi¬ 
tuite  in  misura  considerevole  da  composti  chimici  di  carattere  non 
definito. 

III.  La  reazione  acida  di  certi  terreni  umosi  è  dovuta  alla  pre¬ 
senza  di  acidi  organici  liberi. 

IV.  In  via  di  massima  i  costituenti  dell' umo  sono  di  natura  col¬ 
loidale  e  la  struttura  fisica  dei  terreni  umosi  è  quindi  grandemente  in¬ 
fluenzata  dal  tenore  di  sali  inorganici  o  elettroliti  del  suolo  o  dell’acqua 


circolante  in  essa. 

Un  notevole  contributo  su  queste  questioni  ha  pubblicato  ultima¬ 
mente  lo  Hesselmann  (1).  Egli  distingue  due  tipi  di  terreni  umosi:  «  ter¬ 
reni  umosi  dolci»,  bene  aereati  per  razione  di  vermi  e  insetti,  e  «ter¬ 
reni  umosi  forti  »  costituiti  da  foglie  e  strame  decomposti  e  in  decom¬ 
posizione.  I  primi  sono  caratteristici  dei  boschi  di  latifoglie  e  meno  di 
quelli  di  aghifoglie  formatisi  su  terre  ricche  di  sali  minerali;  i  secondi 
invece  si  trovano  nei  boschi  di  conifere  del  tipo  consueto  e  formano 
spesso  una  specie  di  strati  in  vario  grado  di  decomposizione,  che  si 
possono  togliere  dal  nudo  sottosuolo  minerale. 

La  formazione  di  nitrati  nel  terreno  e  la  loro  distribuzione  hanno 
una  influenza  diretta  sulla  capacità  produttiva  dello  stesso.  Lo  strame 
di  bosco  contiene  sempre  una  certa  quantità  d’azoto  e  la  conoscenza  dei 
processi  pedologici  per  i  quali  1’  azoto  è  convertito  in  forma  assimila¬ 
bile  ha  grande  importanza  È  noto  che  la  decomposizione  dell’ umo  è  ac¬ 
compagnata  da  eliminazione  d’ammoniaca,  che  può  pure  essere  assimilata 
direttamente  da  alcune  piante.  Per  determinare  la  «capacità  di  degra¬ 
dazione  »  di  un  terreno  si  inoculi  una  soluzione  sterilizzata  di  peptoni 
col  terreno  stesso,  si  lasci  incubare  per  parecchi  giorni,  e  il  grado  di 
decomposizione  vien  quindi  determinato  aggiungendo  della  magnesia 
alla  soluzione  peptonica  e  distillandone  l’ammoniaca  che  viene  fissata 
nell’acido  solforico.  Mentre  molti  organismi  possono  decomporre  i  ma¬ 
teriali  organici  con  formazione  d’  ammoniaca,  ve  n’hanno  pochi,  per 
quanto  ora  si  conoscano,  che  possano  trasformare  l’ammoniaca  in  nitriti 
e  questi  in  nitrati  :  essi  sono  i  nitri-batteri  e  nitro-batteri  scoperti  dal 


Winogradski. 

E  poiché  i  nitri-batteri  possono  operare  solo  sui  composti  ammo¬ 
niacali,  la  formazione  d’  ammoniaca  appare  una  fase  essenziale  della 
nitrifìcazione  nei  terreni  umosi;  anche  dei  batteri  denitrificanti  si  trovano 
di  consueto  nei  terreni  umosi,  ma  in  condizioni  normali  i  nitri-  e  nitro- 
batteri  riescono  molto  più  attivi. 


(1)  H.  Hesselmann,  Studier  over  salpeterbildnmgen  i  naturliga  jord- 
maiur  och  dess  betgdelse  i  vàxtekologiskt  avseende.  «  Meddelanden  frali  Statens 
Skogsforsoksanstalt  »,  13-14 ,  293-528,  fig.  30,  tab.  30,  1917. 
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Secondo  lo  Hesselraann  poi  le  fonti  da  cui  si  origina  1'  azoto  dei 
terreni  forestali  sono  : 

a)  lo  strame  in  decomposizione,  r azoto  del  quale  è  accresciuto 
da  quello  ottenuto  dall’ atmosfera  e  fissato  dalle  leguminose,  dagli  on¬ 
tani  e  da  altre  piante  ; 

b)  i  funghi  e  batteri  del  suolo  che  hanno  potere  di  fissare  T azoto 
e  che  decomponendo  le  sostanze  organiche  del  terreno  ne  ricavano  l'e¬ 
nergia  necessaria  al  detto  processo  di  fissazione  ; 

c)  P ammoniaca  e  Y  acido  nitrico  che  passano  nel  terreno  colla 
precipitazione  atmosferica. 

Nei  terreni  boschivi  naturali  il  secondo  fattore  è  quello  che  ha  più 
importanza. 

Le  perdite  d'  azoto  dai  terreni  forestali  avviene  nei  tre  seguenti 
modi  : 

a)  per  asportazione  dei  nitrati  solubili  colle  acque  di  scolo; 

b)  per  l'attività  degli  agenti  denitrificanti; 

c)  per  l'evacuazione  del  legname  del  bosco. 

Le  precedenti  ricerche  sulla  formazione  dei  nitrati  nei  terreni  fo¬ 
restali  furono  perseguite  secondo  tre  indirizzi  differenti: 

1)  esame  di  campioni  terrosi  per  constatarne  la  presenza  di  bat¬ 
teri  nitrifìcanti; 

2)  determinazione  della  capacità  nitrificante  dei  campioni  terrosi; 

3)  ricerca  del  contenuto  d'azoto  degli  alberi  e  delle  piante  in 
differenti  stagioni. 

Detto  autore  applicando  questi  diversi  metodi  ad  uno  studio  parti¬ 
colareggiato  di  vari  tipi  forestali  pervenne  alle  seguenti  conclusioni. 

L'  «  umo  dolce  »  delle  foreste  di  faggio  contiene  tanto  batteri  ni¬ 
trifìcanti  quanto  batteri  denitrificanti  sparsi  in  ogni  sua  parte;  anche 
le  erbe  e  le  graminacee  contribuiscono  su  tale  tipo  di  terreno  ad  accre¬ 
scerne  considerevolmente  la  provvista  d'azoto  nitrico;  saggi  di  siffatti 
terreni  possono  se  conservati  formare  notevoli  quantità  di  nitrati. 

L'umo  delle  foreste  di  aghifoglie  con  una  copertura  muscosa  è  ca¬ 
ratterizzato  dall'assenza  di  batteri  che  possono  nitrifìcare  il  solfato  am- 
monico;  anche  gli  organismi  denitrificanti  non  vi  sono  presenti  e  non 
si  riscontra  nitrato  potassico  nei  tessuti  delle  piante  di  copertura  del 
suolo:  evidentemente  il  fabbisogno  di  azoto  nitrico  di  tali  foreste  deve 
soddisfarsi  altrimenti  che  per  l'assimilazione  di  nitrati. 

Relativamente  all'acidità  dei  terreni  umosi  scuri  dei  boschi  di  co¬ 
nifere  osserva  lo  Hesselmann  che  i  colloidi  essendo  coagulati  per  rag¬ 
giunta  di  sali  minerali,  è  da  ritenersi  come  delTumo  posto  sul  sotto¬ 
suolo  dotato  di  un  forte  contenuto  di  sali  minerali  solubili  abbia  minor 
tendenza  a  dare  reazione  acida,  poiché  allora  le  particelle  umiche  s'ag¬ 
gregano  e  diventano  granulari,  permettendo  in  tal  guisa  la  penetrazione 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  II,  fase.  II. 
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delle  radici  degli  insetti  e  dei  vermi,  fattori  tutti  che  provocano  1  arena¬ 
zione  del  suolo.  A  conforto  di  ciò  cita  egli  come  F  acqua  delle  torbiere 
e  dei  terreni  paludosi  delle  foreste  della  Norrlandia  poste  su  sottosuolo 
basaltico  sia  bruna  e  torbida,  mentre  la  stessa  acqua  dei  terreni  forestali 

calcari  della  Jamtlandia  è  limpida  e  chiara. 

Lo  Hesselmann  rileva  poi  che  per  quanto  importanti  sieno  le  ri¬ 
cerche  americane  sull’ isolamento  dei  terreni  di  numerose  sostanze  or¬ 
ganiche  di  decomposizione  di  vegetali  in  parte  tossiche,  non  se  ne  debba 
esagerare  la  portata  non  essendovi  ad  es.  alcuna  prova  per  dimostrare 
la  presenza  di  simili  sostanze  nell’  umo  acido  e  scuro  delle  foreste  di 

conifere. 

Parecchi  terreni  naturali  hanno  un  potere  nitrificante  ed  è  caratte¬ 
ristico  che  la  formazione  dell’  umo  in  essi  accade  sotto  1  influenza  di 
elettroliti  o  di  soluzioni  saline  minerali;  in  tali  terreni  la  formazione 
di  «  umo  dolce  »  è  agevolata  dagli  insetti  e  dai  vermi  che  mescolano 
l’umo  con  l’acqua  del  suolo.  L’ umificazione  però  in  stazioni  ove  l’acqua 
del  suolo  mineralizzata  scola  rapidamente  dà  luogo  a  forme  d’umo  de¬ 
stituite  di  potere  nitrificante.  D’altro  canto  F  «umo  dolce»  a  motivo 
della  sua  formazione  fisica  diviene  nitrificato,  mentre  non  così  succede 
per  quello  forte.  In  molte  stazioni  la  nitrificazione  è  così  rapida  che 
una  notevole  provvista  d’azoto  s’accumula  nelle  piante  di  copertura; 
ciò  si  osserva  particolarmente  nei  popolamenti  densi  di  faggio,  olmo, 
quercia,  frassino,  ontano,  massime  in  località  dove  il  terreno  è  permeato 
d’acqua  corrente,  ed  anche  nelle  parti  montuose  più  elevate  la  copertura 
del  suolo  contiene  in  tali  stazioni  una  notevole  provvista  d'azoto.  Nei 
prati  cespugliati  e  nelle  foreste  d’abeto  rosso  con  copertura  inerbata 
l’azoto  dell’ umo  è  nitrificato  senza  per  questo  aversi  di  solito  un  accumulo 
d’azoto  nella  copertura  stessa.  Invece  colonie  di  piante  su  terreni  rocciosi 
nudi  sono  spesso  costituite  da  specie  nitrofile,  che  accumulano  azoto  nei 
loro  tessuti.  Diversamente  nelle  foreste  d’aghifoglie,  la  cui  copertura  e 
composta  di  licheni  e  muschi,  l’azoto  non  è  nitrificato  e  la  decomposizione 
dello  strame  dà  luogo  alla  formazione  d’ammoniaca  e  suoi  composti. 

I  terreni  in  processo  di  nitrificazione  sono  spesso  acidi  ed  in  tal 
caso  possono  trasformare  solo  assai  lentamente  il  solfato  ammonico  m 
nitrato,  mentre  gli  organismi  denitrifìcanti  vi  si  trovano  generalmente 
distribuiti  nella  massa.  I  terreni  naturali  d’altronde  possono  nel  pro¬ 
cesso  di  nitrificazione  accumulare  altrettanto  azoto  nitrico  che  gli  ordi¬ 
nari  terreni  coltivati. 

La  nitrificazione  è  non  solo  influenzata  in  notevole  grado  dai  pro¬ 
cessi  di  formazione  del  terreno  ma  anche  dal  clima,  e  poiché  il  grado 
di  nitrificazione  è  un  potente  determinante  della  composizione  delle  as¬ 
sociazioni  vegetative  su  un  dato  terreno,  così  i  fattori  formativi  del 
terreno  possono  in  molti  casi  avere  un’influenza  decisiva  su  tale  com- 
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posizione.  Così  essenze  forestali  simili  crescono  più  rapidamente  su 
terreni  nei  quali  P azoto  è  nitrificato  che  non  su  quelli  dove  non  avviene 
nitrifìcazione,  e  con  un  acconcio  governo  boschivo  dovrebbe  essere  pos¬ 
sibile  di  assestare  molte  foreste  in  tal  guisa  che  ne  venga  favorita  la 
nitrifìcazione  del  suolo  col  risultato  di  assicurare  un  maggior  rendi¬ 
mento  di  legname;  cionondimeno  possono  pure  ottenersi  delle  buone  pro¬ 
duzioni  legnose  di  pino  e  abete  rosso  in  terre  in  cui  non  si  abbia  for¬ 
mazione  di  nitrati,  però  in  tal  caso  il  tasso  d'accrescimento  appare 
proporzionale  alla  rapidità  d'ammonifieazione  ed  anche  in  tal  caso  i 
processi  di  formazione  del  suolo  possono  essere  sospinti  da  un  appropriato 
assestamento  forestale.  Non  à  da  dimenticare  infine  che  la  calce  tanto 
nel  terreno  che  nelle  acque  in  esso  circolanti  favorisce  la  nitrifìcazione. 

Il  testo  della  memoria  citata  è  accompagnato  tra  P  altre  da  28  illu¬ 
strazioni  fotografiche,  che  ne  costituiscono  un  efficace  corredo  di  docu¬ 
menti  ecologici. 

In  ulteriori  studi  lo  Hesselmann  ha  applicato  le  precedenti  conside¬ 
razioni  al  problema  della  rigenerazione  boschiva  (1).  Infatti  non  vi  è  pro¬ 
blema  nel  campo  delP  economia  forestale  che  non  sia  stato  tanto  discusso 
quanto  quello  del  modo  più  facile  e  più  conveniente  di  rigenerare  le  fo¬ 
reste.  Di  questo  problema  la  parte  meno  studiata,  sebbene  forse  la  più 
importante,  è  quella  della  fisiologia  della  rigenerazione,  per  cui  sono  da 
considerare  il  clima,  la  provvista  di  luce,  la  natura  del  terreno.  In 
quanto  a  questo  la  fisiologia  della  rigenerazione  deve  essere  conside¬ 
rata  da  due  punti  di  vista:  1°  la  maggiore  o  minore  convenienza  del  ter¬ 
reno  alla  germinazione  del  seme;  2°  la  capacità  dello  stesso  di  fornire 
alle  piante  il  fabbisogno  di  sostanze  nutritive  nei  primi  anni  di  sviluppo. 

L' adattabilità  del  terreno  come  letto  di  germinazione  e  la  sua  capa¬ 
cità  di  nutrire  le  giovani  piante  non  sono  qualità  del  terreno  che  neces¬ 
sariamente  coincidono;  PA.  nel  secondo  lavoro  citato  considera  princi¬ 
palmente  la  capacità  del  terreno  ad  alimentare  i  selvaggioni,  avuto 
riguardo  al  normale  governo  boschivo;  studiando  dapprima  per  ragioni 
teoriche  e  pratiche  la  questione  delP  azoto  nei  terreni  forestali. 

Nello  stato  umifero  che  si  forma  nelle  foreste  d'aghifoglie  e  muscose 
della  Svezia  non  si  verifica  nitrifìcazione  o  poco;  l'azoto  ivi  combinato 
in  forma  organica  non  è  trasformato  oltre  lo  stadio  ammoniacale,  e  ciò 
anche  per  i  boschi  migliori  e  più  produttori  d'aghifoglie  misti.  I  tagli  che 
apportano  un  forte  eccesso  di  luce  hanno  una  energica  influenza  sulla 
trasformazione  dell'azoto;  dove  lo  stato  umifero  è  piuttosto  sottile  e  sciolto 
essendo  costituito  da  muschi  ed  aghi  caduti,  il  taglio  può  provocare  una 

(1)  H.  Hesselmann,  Om  vara  skogsfóryngringsatgàrders  inverkan  pa  sal- 
peterbildningen  i  marken  ocìi  dess  betydelse  fór  barrskogeus  fórgngring.  «  Med- 
delanden  fràn  Statens  Skogsfòrsoksastalt  »,  13-14 ,  923-1976,  fig.  48,  tab.  15,  1917. 
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attivissima  trasformazione  dell’  azoto  umoso  in  nitrati,  e  ciò  fra  1’ altro, 
perchè  esso  ingenera  una  modificazione  radicale  nella  flora  batterica  della 
copertura  umosa.  Quando  la  copertura  umosa  è  di  natura  nettamente 
forte,  pare  che  vi  sia  soltanto  una  maggiore  trasformazione  dell  azoto 
umoso  senza  però  nidificarsi.  Le  varietà  di  mutamenti  cui  soggiace  la  co¬ 
pertura  umifera  possono  essere  determinati  fino  a  un  certo  punto  in  base 
alla  vegetazione  del  suolo;  ove  Y azoto  del  suolo  è  trasformato  in  nitrati 
si  verifica  la  presenza  di  piante  nitratofile  come  lampone,  Epilobium 
angusti  folium,  Arenaria  trinervia ,  Galeopsis  bifida ,  Seìievio  silvaticus, 
Rumex  acetosella ,  ecc.;  dove  invece  la  copertura  umifera  è  mutata  m 
terricciato  senza  verificarsi  trasformazione  dell’ azoto  umoso  in  nitrati 
predomina  Y  Air  a  flexuosa,  la  pianta  delle  radure.  Metodi  accurati  di 
preparazione  del  suolo  tali  da  mescolare  la  copertura  umifera  col 
suolo  minerale,  interrando  la  ramaglia  ed  il  legname  di  scarto,  come 
pure  il  debbio,  producono  una  formazione  di  nitrati  anche  in  coperture 

nettamente  forti. 

Vi  ha  un  parallelismo  stretto  tra  la  nidificazione  dell’ azoto  umoso 
e  le  possibilità  rigenerative  del  suolo.  Le  foreste  ove  anche  il  taglio  a 
scelta  produce  la  nidificazione,  sono  comparativamente  rigenerate  in 
modo  agevole;  così  pure  i  fianchi  delle  strade,  i  luoghi  dove  i  ceppi 
sono  stati  spaccati  e  bruciati,  sono  spesso  caratterizzati  da  una  bella  ri- 
generazione  e  dalla  nidificazione  dell’azoto  umoso;  parimente  tronchi 
caduti  e  ramaglia  favoriscono  le  formazioni  dei  nitrati  e  quindi  la  rige¬ 
nerazione.  Terreni  a  umo  forte  senza  nidificazione  sono  d  altio  canto 
difficili  a  rigenerare.  Da  esperimenti  fatti  e  dall’osservazione  diretta  in 
natura  risulterebbe  che  il  pino  nei  suoi  primi  stadi  si  sviluppa  più  vigo¬ 
rosamente  nei  terreni  a  copertura  umifera  con  nidificazione  che  senza, 
e  ciò  probabilmente  vale  anche  per  l’abete  rosso. 

In  fustaie  d’abete  rosso  erbulenti  vi  è  di  solito  nidificazione  del 
suolo  e  in  tali  foreste  il  taglio  accresce  la  formazione  dei  nitrati,  potendo 
provocare  altresì  uno  sviluppo  erbaceo  dannoso  alle  piante  conifeie.  In 
tali  luoghi  l’abete  rosso  si  sviluppa  a  piccoli  gruppi  che  non  permet¬ 
tono  rigoglio  del  sottobosco;  tuttavia  in  essi  è  spesso  importante  di  limi¬ 
tare  la  vegetazione  del  diratamento  e  così  una  competizione  che  altri¬ 
menti  potrebbe  essere  fatale  ai  selvaggioni. 

Riepilogando,  il  modo  con  cui  si  effettua  la  trasformazione  dell’azoto 
umoso  nei  terreni  forestali  deve  essere  il  criterio  fondamentale  da  seguire 
come  guida  nelle  operazioni  per  la  rigenerazione  boschiva. 

Interessanti  ricerche  sono  state  poi  condotte  da  Dunnewald  (1; 
negli  Stati  Uniti  sulla  fertilità  dei  terreni  diboscati. 

(1)  T.  J.  Dunnewald.  Vegetation  as  an  indicator  of  the  fertility  of  sandy 
pine  plains  soils  in  Northern  Wisconsin.  «Journal  of  the  American  Society  of 
Agronomy»,  X,  1 ,  19-23,  tav.  5,  diagr.  1,  1918. 
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Questo  A.  durante  lo  studio  di  un'area  del  Wisconsin  settentrio¬ 
nale,  ebbe  occasione  di  notare  che  i  terreni  delle  pianure  sabbiose 
presentavano  una  grande  variaziene  nella  loro  attitudine  a  produrre  un 
nuovo  raccolto  dopo  1’ asportazione  dei  pini  e  dopo  i  parecchi  forti  in¬ 
cendi  che  succedevano  alle  operazioni  di  disboscamento. 

Le  parti  più  sabbiose  dove  la  pineta  era  rada  consisteva  per  la 
maggior  parte  di  Pinus  resinosa  e  di  P.  Banksiana ,  eventualmente  con 
pochi  P.  Strobus,  portano  ora  poca  o  punta  vegetazione.  Dei  piccoli  P. 
Banksiana  e  P.  resinosa  alti  da  m.  1,8  a  3  si  mostrano  in  gruppi  e  la 
macchia  di  pioppi  quando  c’è  non  supera  del  pari  i  3  m.,  mentre 
una  fìtta  vegetazione  di  Myrrhis  odorata,  Pteris  aquilina  e  Vaccinium, 
corymbosum  o  Elymus  sp.  costituisce  l’unica  copertura  del  terreno.  In 
altri  punti  dove  le  condizioni  di  umidità  sembrano  un  po’  migliori  e  il 
terreno  un  po’  meno  sabbioso,  la  vegetazione  successiva  al  dibosca¬ 
mento  è  spesso  alta  da  6  a  12  m.  e  consiste  di  pioppi,  Betula  alba  var. 
populifolia,  ciliegi,  ontani,  pini  strobi,  soltanto  con  pochi  Pinus  Bank¬ 
siana  o  P.  resinosa.  Anche  il  legname  ivi  precedentemente  prodotto 
era  stato  di  qualità  migliore,  essendo  costituito  per  la  maggior  parte 
da  grossi  pedali  di  P.  Strobus  e  di  P.  resinosa. 

Prendendo  questo  esame  botanico  del  terreno  come  base  per  stabi¬ 
lirne  il  valore  agrario,  si  giudicarono  le  terre  più  sabbiose  come  di 
scarso  valore  per  l’agricoltura;  mentre  quelli  contenenti  un  po’  d’argilla 
(secondo  risultava  dalla  vegetazione  e  dalla  maggiore  freschezza)  furono 
giudicati  abbastanza  buoni.  Si  prelevarono  dei  campioni  tipici  da  punti 
molto  distanti  di  queste  due  classi  di  terreni  e  se  ne  fece  l’analisi  chi¬ 
mica  e  meccanica.  I  risultati  mostrarono  che  i  terreni  con  vegetazione 
successiva  al  diboscamento  bassa  o  rada  debbono  essere  classificati  come 
sabbie  grossolane  o  medie;  mentre  quelli  a  vegetazione  vigorosa  sono 
sabbie  fine.  Questi  ultimi  contengono,  rispetto  ai  primi,  all’ incirca  la 
stessa  quantità  di  argilla  fina;  ma  una  proporzione  molto  maggiore  di 
terreno  alluvionale  e  specialmente  di  sabbia  fine.  Quanto  ai  principali 
elementi  fertilizzanti,  essi  erano  contenuti,  nei  due  diversi  tipi  di  ter¬ 
reni  nelle  seguenti  medie  generali  : 


Sabbie  grossolane 

Sabbie  fine  o  terre 
(li  medio  impasto 

fosforo 

potassio 

azoto 

fosforo 

potassio 

azoto 

°/o 

% 

% 

°/o 

°/o 

% 

Suolo  (20.3  cm.  superficiali) 

0,048 

1,12 

0,071 

0,055 

1,05 

0,081 

Sottosuolo . 

0,032 

1,06 

0,037 

0,037 

1,13 

0,035 
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Inoltre  il  terreno  delle  sabbie  grossolane  contiene  il  0,82  °/9  di 
calcio  quello  delle  sabbie  fine  o  terre  di  medio  impasto  1'  1,16  °/0.  Come 
si  vede,  la  differenza  massima  nella  quantità  di  elementi  nutritizi  con¬ 
tenuti  nei  due  tipi  di  terreno  concerne  il  fosforo;  tanto  il  suolo  che  il 
sottosuolo  di  un  tipo  sono  molto  meno  ricchi  dell'altro  tipo  di  terreno 
contenente  una  maggior  quantità  di  elementi  fini  (argillosi,  alluvionali). 

L'equivalente  di  umidità  -  determinata  facendo  assorbire  al  cam¬ 
pione  di  terra  la  maggior  quantità  possibile  d'acqua,  poi  centrifugan¬ 
dolo  a  2  440  giri  a  minuto  per  40  minuti  e  determinando  la  percentuale 
d'acqua  rimasta  dopo  centrifugazione  -  fu  per  le  sabbie  grossolane: 
suolo  14,92,  sottosuolo  9,48;  per  le  sabbie  fine  o  terre  di  medio  impasto: 
suolo  19,40,  sottosuolo  13,76;  cioè  le  sabbie  fine  superarono  le  grossolane 
per  questo  importantissimo  fattore  di  quasi  un  terzo  (27  °/0). 

Insomma  l'esame  botanico  della  copertura  vegetale  dei  terreni  dibo¬ 
scati  è  un  buon  indice  dell'  attitudine  del  terreno  alla  coltivazione;  un 
sottobosco  più  vigoroso  indica  un  più  alto  contenuto  di  elementi  nutritizi, 
presenza  nel  terreno  di  materiale  più  fino,  e  specialmente  maggiore 
capacità  di  trattenere  l'umidità  e  di  permettere  alla  vegetazione  di  re¬ 
sistere  alla  siccità. 

Rispetto  infine  alla  metodologia  pedologica  forestale  è  da  rammen¬ 
tare  la  memoria  del  Tamm  sull'analisi  del  suolo  forestale  (1).  Egli  ri¬ 
chiama  anzitutto  lo  sviluppo  preso  dall'analisi  chimica  del  terreno  in 
relazione  alla  selvicultura  in  Germania  e  nella  Scandinavia,  riferendo  i 
lavori  di  Lothar  Meyer,  W.  Schutze,  P.  E.  Muller,  C.  F.  A.  Tuxen,  E.  Ra- 
mann,  H.  Y.  Tiberg,  W.  Schoenberg  e  K.  Vogel  von  Falckenstein,  criti¬ 
cando  i  metodi  di  analisi  mediante  estrazione  con  acido  cloridrico,  poiché 
ritiene  col  Vogel  von  Falckenstein,  caduto  in  guerra,  che  essi  non  pos¬ 
sano  dare  un  criterio  sicuro  della  produttività  del  terreno  stesso,  nè  dati 
più  certi  si  possono  ottenere  dallo  studio  mineralogico  e  dallo  stato  di 
degradazione  del  terreno. 

In  generale  non  è  mediante  l'analisi  chimica  che  si  può  determinare 
la  produttività  di  un  terreno,  benché  mediante  essa  si  possano  determi¬ 
nare  sostanze  molto  importanti  per  il  bosco  ed  avere  un  mezzo  di  stu¬ 
diare  i  diversi  processi  che  si  verificano  nel  terreno. 

L'A.  quindi  descrive  alcuni  dei  metodi  analitici  seguiti  dall'Istituto 
sperimentale  forestale  svedese  per  l'analisi  dei  terreni  forestali:  1°  ana¬ 
lisi  elementare  completa;  2"  determinazione  dell'azoto  nelle  sue  diverse 
forme;  3°  determinazione  del  carbonato  di  calcio  mediante  trattamento 
con  acido  cloridrico  diluito  in  vacuo;  4°  determinazione  dell'anidride 
fosforica,  di  cui  importa  dal  punto  di  vista  forestale  determinare  quella 

(1)  0.  Tamm,  Ora  skogsjordcinalyser.  «  Meddelanden  fràn  Staten  Skogslor- 
sòksanstalt  »,  13-14 ,  235-260,  fig.  1,  1917. 
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totale  e  quindi  questa  determinazione  viene  operata  mediante  estrazione 
con  acido  nitrico  concentrato;  5°  determinazione  delPumo  mediante  com¬ 
bustione,  ottenendosi  dalla  determinazione  delP  anidride  carbonica  svi¬ 
luppata  e  moltiplicando  per  0,471  un  dato  comparabile  per  il  tenore  di 
umo;  6°  determinazione  del  ferro  totale  mediante  estrazione  con  acido 
fluoridico;  7°  determinazione  della  limoni  te,  compreso  un  po’  di  ferro 
solubile,  mediante  solubilizzazione  in  ossalato  monopotassico;  8°  analisi 
mineralogica  per  levigazione;  9°  analisi  meccanica  secondo  il  metodo 
Atterberg. 


Federazione  Pro  Montibus , 
Comitato  Scientifico,  Sezione  Eco-Dendrologie 
dicembre  1919. 


Dott.  G.  Borghesani. 
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CITOLOGIA 

Doncaster  L.,  An  Introduction  to  the  study  of  Cytology.  Cambridge, 

At  the  University  Press,  1920. 

Questa  opera  del  Doncaster,  nome  noto  ai  cultori  della  citologia, 
riassume  un  corso  di  letture  tenute  a  Cambridge.  È  una  buona  sintesi 
delle  nostre  conoscenze  citologiche  nel  campo  della  zoologia,  e  compendia 
le  essenziali  scoperte  di  quest’ultimo  ventennio,  così  fecondo  per  le  ri¬ 
cerche  citologiche.  In  un  vero  trattato  di  citologia  naturalmente  avrebbe 
dovuto  trovar  posto  la  parte  botanica,  ma  questo  non  era  nelle  inten¬ 
zioni  dell’ A.  Anche  i  problemi  fisiologici  sono  appena  sfiorati,  evidente¬ 
mente  in  modo  intenzionale,  dall’ A.;  ciò  costituisce  forse  un  piccolo  di¬ 
fetto,  in  mezzo  ai  grandi  pregi  dell’  opera.  Così  non  comprendiamo 
un’opera  citologica  nella  quale  il  problema  fondamentale  delle  membrane, 
che  tanta  luce  ha  avuto  delle  ricerche  fìsico— chimiche,  non  sia  tiattato. 
Intendiamoci,  i  fatti  stessi  morfologici  non  vengono  per  ciò,  in  alcuni 
punti,  lumeggiati  a  sufficienza.  È  superfluo  così  ricordare  che  il  problemi? 
delle  membrane  interessa  così  i  fenomeni  cariocinetici  come  altri  notevoli 
ed  essenziali  problemi  della  morfologia  cellulare;  ne  è  un  esempio  il 
nucleo  polimorfo.  L’A.  mi  permetterà,  colle  più  ampie  lodi  alla  sua  opera, 
questo  accenno  a  una  lacuna,  che  vorremmo  vedere  colmata  in  una  pios- 
sima  edizione.  Cosi  il  capitolo  delle  strutture  citoplasmiche,  per  quanto 
riguarda  i  mitocondri,  dovrebbe  essere  più  ampiamente  trattato. 

Riguardo  alla  parte  sostanziale  dell’opera  i  problemi  dei  cromosomi, 
della  maturazione  e  della  sessualità  in  generale  sono  ampiamente  discussi. 
Ottimo  il  capitolo  della  partenogenesi  per  la  specifica  competenza  del 
Doncaster,  autorevolissimo  in  materia.  Riguardo  alla  divisione  matura¬ 
ti  va  con  piacere  leggiamo  che  l’A.  ritiene  come  riduttiva  nella  sperina- 
togenesi  la  seconda  divisione.  Noi  che  abbiamo  sempre  sostenuto  questo 
punto  di  vista  (generalizzandolo  ancora  di  più)  non  possiamo  che  pren¬ 
derne  atto  contro  la  babele  dei  citologi  improvvisati  che  si  dilettano  di 
far  coniugare  i  cromosomi  secondo  fantastiche  elucubrazioni.  Di  ciò  va 
data  al  Doncaster  ampia  lode. 

Buono  è  anche  il  capitolo  sugli  eterocromosomi,  dove  però  avremmo 
voluto  ricordati  studi  anche  di  autori  italiani. 
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Riguardo  al  nucleo  in  riposo,  Doncaster  ci  ricorda  recenti  ricerche 
dalle  quali  risulta  che  nel  nucleo  in  riposo  si  riscontrano  ancora  le  in¬ 
dividualità  degli  elementi  cromatinici  ritorti  a  spirale  (spirofasi  di  Bolles 
Lee)  e  non  un  vero  reticolo.  In  verità  la  spirofasi  di  Bolles  Lee  è  stata 
da  noi  precedentemente  descritta  in  Tryxalis,  in  una  nostra  nota  sui 
caratteri  della  profasi  pubblicata  dalla  R.  Accademia  dei  Lincei.  Ci  spiace 
di  dover  fare  una  questione  di  priorità,  del  resto  già  sanzionata  da  au¬ 
tori  tedeschi  e  americani  i  quali  hanno  riconosciuto  esatto  il  nostro  punto 
di  vista,  che  trovò  poi  larga  conferma  nelle  ricerche  botaniche. 

L’interessante  opera  termina  coll’ audace  ipotesi  del  Minchin  intorno 
all’origine  del  nucleo.  Minchin  ritiene  che  siano  esistiti  dei  corpiccioli 
cromatinici  primitivi  (biococci),  che  si  sarebbero  evoluti  in  due  vie  sepa¬ 
rate.  Dagli  uni  sviluppandosi  una  membrana  si  sarebbero  originati  i 
batteri,  dagli  altri  per  la  formazione  di  uno  strato  superficiale  viscoso  o 
semifluido  «  periplasma  »  si  sarebbero  evoluti,  per  moltiplicazione  dei  bio¬ 
cocci,  gruppi  di  granuli  cromatinici  avvolti  da  un  protoplasma  primor¬ 
diale.  Tali  gruppi  di  granuli  sarebbero  r  esordio  filogenetico  del  nucleo. 
La  concezione  dei  biococci,  in  altri  termini,  così  mi  sia  lecito  esprimermi, 
è  antipodica  a  quella  della  monera  Haeckliana  senza  nucleo.  La  teoria 
di  Minchin  cerca  spiegare  i  diversi  aspetti  del  nucleo  dei  Protozoi,  e  la 
origine  del  nucleo  dei  Metazoi  passato  attraverso  fasi  più  semplici. 

La  notevole  pubblicazione  del  Doncaster  è  chiusa  da  un  interessante 
capitolo  sulla  funzione  del  citoplasma  nello  sviluppo  e  nell’ ereditarietà 
e  da  un  repertorio  bibliografico  abbastanza  completo. 

G.  Brunelle 
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Silvestri F.,  Descrizione  e  notizie  del  “  Ceroplastes  sinensis  del  Guercio” . 
«Bull,  del  Laboratorio  di  Zoologia  Generale  e  Agraria».  Portici,  lu¬ 
glio  1920,  pp.  1-17. 


Segnaliamo  questa  chiara  e  completa  trattazione  della  cocciniglia 
del  chinotto,  che,  osservata  per  la  prima  volta  in  Liguria  nel  1900,  dal 
1913  è  comparsa  nel  napoletano  e  a  Roma.  È  una  cocciniglia  polifaga, 
riscontrata  di  già  su  piante  arboree  ed  erbacee  appartenenti  alle  fami¬ 
glie  più  disparate.  Fino  ad  ora  non  fu  trovato  in  Italia  alcun  parassita 
speciale  di  questa  cocciniglia;  essa  è  attaccata  dalla  solita  Scutellista 
cyanea ,  dalle  coccinelle  e  da  un  Aphycus. 


Rh\  di  Biol Voi.  II,  fase.  II. 
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Duncan  F.  M.,  Insect  pests  and  plant  diseases  in  the  vegetable  and  fruit 
garden.  London,  Constable  and  Co.  1919,  pp.  95  con  12  tav. 

Lo  scopo  di  questo  libretto  è  di  far  conoscere  agli  ortolani,  in  forma 
semplice  e  breve,  i  principali  insetti  e  talune  malattie  di  alcuni  ortaggi 
più  comuni.  I  parassiti  sono  descritti  ed  illustrati  con  schizzi  a  penna 
e  fotografie;  sono  indicati  taluni  metodi  di  lotta.  L’ A.,  noto  come  volga¬ 
rizzatore  dell’ entomologia,  si  dilunga  un  po’  troppo  nella  descrizione 
degli  insetti,  a  scapito  delle  informazioni  biologiche,  più  importanti  per 
F  ortolano;  i  metodi  di  lotta  e  le  malattie  causate  da  parassiti  vegetali 
sono  esposti  ad  usum  Delphini.  Corrette  queste  mende,  il  libretto  potrebbe 
essere  utile;  crediamo  però  che  per  F  ortolano  occorra  qualcosa  di  molto 
più  breve,  più  semplice  ancora  e  meglio  illustrato. 

E.  Pantanelli. 

Silvestri  F.,  Contribuzioni  alla  conoscenza  degli  insetti  datinosi  e  dei 
loro  simbionti.  iV.  La  cocciniglia  del  prugno  ( Sphaerolecanium  pru- 
nastri  Fonsc.)  «  Bull,  del  Laboratorio  di  Zoologia  Generale  e  Agraria  ». 
Portici,  Voi.  13,  1919,  pp.  69-126. 

Questa  cocciniglia  è  stata  trovata  dall’ A.  sul  pruno  selvatico  (. Primus 
spinosa)  in  varie  località  sparse  nell’  Italia  meridionale;  raramente  sul 
prugno  coltivato,  mai  sul  pesco,  cui  passerebbe  secondo  altri  osservatori. 
L’A.  ne  descrive  con  cura  la  morfologia  e  la  biologia,  poi  tratta  minu¬ 
tamente  la  morfologia  e  biologia  degli  insetti  parassiti  di  questa  cocci¬ 
niglia:  Hyperaspisc  ampestris  Herbst.,  -  che  è  a  sua  volta  attaccato  da  un 
calcidide:  Homalotylus  ftaminius  Dalm.,  -  Coccophagus  scutellaris  (Daini.) 
Westw..  Coccophagus  Howardi  Masi,  Phaenodiscus  aeneus  Daini.,  Pa- 
chy neuron  coccorum  L.,  Perissopterus  zebra  Kurd.,  Microterys  lunata s 
Dalm.,  Aphycus  punctipes  Dalm.  Il  parassita  più  efficace  è  il  Phaeno¬ 
discus,  il  quale  però  a  sua  volta  è  infestato  da  un  calcidide:  Ceraptero 
cents  mirabilis  Westw.,  che  FA.  descrive.  La  monografìa,  stesa  nel  solito 
stile  classico  delFA.,  è  illustrata  da  38  figure  con  243  nitide  illustrazioni 
singole. 

E.  Pantanelli. 


Silvestri  F.,  Contribuzioni  alla  conoscenza  degli  insetti  dannosi  e  dei 
loro  simbionti.  V.  La  cocciniglia  del  nocciòlo  ( Eulecanium  coryli  L.). 
«Bull,  del  Laboratorio  di  Zoologia  Generale  e  Agraria».  Portici, 
Voi.  13,  1919,  pp.  127-192. 

È  la  quinta  monografia  di  questa  serie.  L' A.  ha  trovato  diffusa  questa 
cocciniglia  in  varie  parti  d’ Italia,  solo  in  un  caso  però  gli  individui 
erano  così  numerosi  sopra  un  prugno  da  comprometterne  la  salute.  Come 


RECENSIONI 


219 


ospiti  VA.  ha  trovato:  nocciòlo,  pero,  melo,  pruno  coltivato  e  selvatico, 
acero,  olmo,  biancospino,  azarolo,  salice  (S.  vitellina)  carpino.  La  ragione 
per  cui  questa  cocciniglia  non  riesce  a  moltiplicarsi  in  quantità  perico¬ 
losa  è  una  malattia,  di  causa  sconosciuta,  nelle  larve  di  prima  età,  e 
razione  di  numerosi  parassiti,  che  VA.  descrive  minutamente.  Essi  sono: 
fra  le  coccinelle,  il  Chilochorus  bipustulatus  e  V  Exochomus  quadripustn- 
latus ;  altro  predatore  è  V  Anthribus  niveofasciatus  Eorst.,  che  attacca  le 
cocciniglie  adulte.  Fra  i  calcididi  attaccano  la  cocciniglia  del  nocciòlo: 
Encyrtus  infidus  (Rossi)  Latr.,  Blastothrix  sericea  (Dalm.)  Mayer.  Aphycus 
punctipes  (Dalm.)  Mayer,  A.philippiae  Masi,  Coccophagus  scutellaria  Dalm. 
Microterys  silvius  (Dalm.)  Thoms.  L’A.  unisce  un  prospetto  della  per¬ 
centuale  di  parassitizzazione  della  cocciniglia  del  nocciòlo,  in  varie  loca¬ 
lità,  per  opera  di  questi  parassiti.  La  monografia,  stesa  con  la  consueta 
cura,  è  illustrata  da  34  figure  comprendenti  230  illustrazioni  singole. 

E.  Pantanelli. 


Crosby  C.  R.  and  Leonard  M.  D.,  Manual  of  Vegetable- Gar  den  Insects. 

«The  Rural  Manuals»,  edited  by  L.  H.  Bailey.  New  York,  the  Mac¬ 
millan  Co.,  1918. 

La  serie  dei  manuali  agrari  editi  da  L.  H.  Bailey  si  è  accresciuta 
di  un  altro  volume  con  questo  che  tratta  degli  insetti  delle  piante  or¬ 
tensi  in  391  pagine  nella  solita  elegante  veste  tipografica  e  con  232  belle 
illustrazioni. 

Gl’  insetti  dannosi  vi  son  raggruppati,  secondo  le  diverse  piante  più 
largamente  coltivate,  in  12  capitoli;  ed  un  altro  è  dedicato  agl’  insetti 
delle  piante  di  minore  importanza.  In  tre  capitoli  sono  trattati  insetti  ed 
altri  animali  dannosi  a  quasi  tutte  le  colture,  come  le  larve  delle  Agro- 
tidi  ed  affini,  i  Crisomelini,  i  Milabridi,  i  Nematodi,  i  Miriapodi,  le  larve 
dei  Melolontini  e  degli  Elateridi,  le  cavallette,  le  lumache,  gli  Acari,  ecc. 
Il  primo  capitolo  tratta  brevemente  dell’  importanza  della  materia  e  V  ul¬ 
timo  dell’organizzazione  degli  insetti,  e  della  preparazione  degli  insetti¬ 
cidi,  dei  quali  sono  date  parecchie  delle  formule  più  usuali  ed  efficaci. 

Di  ogni  insetto  sono  riferiti  i  principali  dati  storici  e  biologici  ed  i 
mezzi  di  lotta  consigliati. 

Il  libro  si  riferisce  naturalmente  agli  insetti  del  Nord  di  Ame¬ 
rica  e  specialmente  degli  Stati  Uniti  e  perciò  molti  sono  da  noi  per 
fortuna  sconosciuti;  ma  leggendolo  si  rileva  come  un  gran  numero  di 
specie  nocive  siano  invece  di  origine  europea.  Ciò  rende  bene  ragione 
dei  provvedimenti,  talvolta  draconiani  che  il  Governo  americano  ha  preso 
per  evitare  che  dal  Vecchio  Mondo,  insieme  a  tante  cose  utili,  immigrino 
colà  anche  altri  malanni  dell’ agricoltura.  E  siccome  dall’America  sono 
venuti  all’  Europa  tanti  e  sì  dannosi  parassiti  (basta  pensare  soltanto 
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alla  fillossera),  si  capisce  come  tutti  gli  Stati  abbiano  riconosciuto  la  ne¬ 
cessità  di  organizzare  un  servizio  fitopatologico  per  la  sorveglianza  su 
tutte  le  importazioni  ed  esportazioni  di  vegetali. 

I  libri,  come  quello  di  cui  ci  occupiamo  e  gli  altri  della  stessa  serie, 
sono  ancora  assai  scarsi  da  noi  ed  è  da  augurarsi  che  si  moltiplichino  ed 
infondano  negli  Italiani  quel  sentimento,  che  deve  coadiuvare  Fazione 
statale  della  fìtopatologia,  così  da  renderla  più  utile  e  vantaggiosa. 

Una  constatazione  si  può  fare  scorrendo  il  volume  del  Crosby  e 
Leonard,  che  cioè  anche  in  America,  nonostante  il  gran  numero  di  la¬ 
boratori  di  entomologia,  le  notizie  sulla  biologia  degli  insetti  presentano 
molte  lacune,  e  ciò  non  diversamente  da  quanto  avviene  da  noi  per  le 
nostre  forme  nocive,  poiché  anche  se  gli  studi  non  mancano,  pochi  sono 
gli  studiosi  che  si  dedicano  a  queste  ricerche;  e  purtroppo  soltanto  la 
profonda  conoscenza  della  biologia  dei  nemici  delle  nostre  piante  ed  una 
larga  e  paziente  sperimentazione  può  darci  la  chiave  per  la  lotta. 

G.  Paoli. 
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Fischer  M.  H.,  and  Hooker  M.  0.,  Fats  and  Fatty  Degeneration.  A  Phy¬ 
sico-chemical  Study  of  Emulsions  and  the  normal  and  abnormal 
Distribution  of  Fat  in  Protoplasm.  Un  voi.  in-8°,  legato  pag.  ix-155. 
New-York,  J.  Wiley  and  Sons  Ltd.,  1917. 

Lo  studio  delle  emulsioni  è  di  grande  importanza  perchè  vi  sono 
connessi  vari  problemi  di  fisiologia,  patologia  e  tecnologia.  Gli  AA.  ri¬ 
tengono  che  si  ha  una  emulsione  stabile  di  olio  di  semi  di  cotone  in 
acqua  quando  non  ecceda  la  proporzione  dell’uno  per  cento.  L’emulsione 
deve  essere  una  mistura  talmente  stabile  e  fissa  da  non  dividersi  più, 
anche  col  decorrere  di  anni.  La  formazione  e  la  stabilità  di  una  emul¬ 
sione  dipendono  dalla  tensione  superficiale,  dal  mezzo  di  dispersione  e 
dalla  grande  viscosità.  Una  soluzione  di  sapone  è  il  mezzo  migliore  per 
avere  una  buona  emulsione,  perchè  favorisce  la  suddivisione  dell’ olio 
nell’acqua  (il  sapone  è  un  colloide  idrofilico:  con  l’acqua  forma  un  col¬ 
loide  idrato,  con  certe  caratteristiche  tìsiche,  e  l’olio  vi  si  suddivide). 
Oltre  il  sapone  sono  buone  sostanze  emulsionanti  il  giallo  ed  il  bianco 
d’uovo,  l’albumina  del  sangue,  la  caseina,  la  destrina,  la  gelatina, 
l’agar,  ecc.  perchè  facilmente  si  trasformano  in  colloidi  idrati.  La  ca¬ 
seina  neutra  sviluppa  le  sue  qualità  idrofile  in  presenza  di  un  alcali  ed 
ha  allora  solamente  un  forte  potere  emulsionante  (si  converte  in  un  col- 
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Ioide  idrofilo).  Una  emulsione  fatta  con  caseina  ed  un  alcali  può  essere 
decomposta  aggiungendo  un  acido,  perchè  si  forma  subito  un  acido-ca¬ 
seina.  Un'emulsione  di  olio  può  essere  scissa,  non  solo  da  acidi  e  da 
vari  sali,  ma  anche  dall' alcool  (l'etere  agisce  poco).  Il  problema  della 
distribuzione  del  grasso  nelle  cellule  viventi,  e  nelle  varie  secrezioni 
deve  essere  riguardato  da  un  punto  di  vista  chimico  e  fisico.  La  pre¬ 
senza  di  grasso  in  cellule  e  tessuti,  che  ecceda  una  frazione  dell'uno 
per  cento,  è  possibile  solo  quando  questi  contengano  colloidi  idrofili.  Di 
cento  grammi  di  tessuto  nervoso,  sessanta  sono  dati  da  acqua,  venti  da 
grasso  ed  il  resto  è  specialmente  proteina  (si  ha  insomma  la  presenza 
di  colloidi  idrofili:  proteine  e  saponi,  dotati  di  grande  potere  idrofilo). 

Per  quanto  riguarda  la  infiltrazione  grassa  e  la  degenerazione  grassa, 
studi  moderni  han  dimostrato  che  in  ambedue  si  ha  un'eccessiva  depo¬ 
sizione  di  grasso  (le  analisi  chimiche  han  provato  ciò,  comparando  con 
cellule  normali).  La  degenerazione  grassa  può  essere  paragonata  (dai 
lato  chimico  e  fìsico)  ad  una  emulsione  di' olio  in  proteina  (alcali-ca¬ 
seina)  o  in  sapone.  Tutte  le  sostanze  (fosforo,  arsenico,  alcool,  cloro¬ 
formio  ecc.)  o  malattie  (diabete,  intossicazione  acida,  ecc.)  che  pro¬ 
ducono  degenerazione  grassa,  turbano  la  normale  idratazione  dei  saponi, 
di  alcune  proteine  (globuline)  e  di  altri  colloidi  idrofili  delle  cellule,  da 
qui  un  rigonfiamento  di  queste  (il  raggrinzamento  rappresenta  una  di¬ 
sidratazione)  con  una  coalescenza  (sarebbe  il  rigonfiamento  torbido  dei 
patologi),  e  poi  una  «  degenerazione  grassa».  I  tessuti  adiposi  e  le  se¬ 
crezioni  grasse  hanno  un'altra  spiegazione.  Il  protoplasma  rappresenta 
una  emulsione  di  grasso  in  colloidi  idrati  e,  solo  in  circostanze  eccezio¬ 
nali,  la  proporzione  del  grasso  rispetto  ai  colloidi  idrati  eccede  il  venti 
per  cento.  Nel  caso  del  tessuto  adiposo  e  delle  secrezioni  grassose,  il 
grasso  rappresenta  dal  50  al  90  per  cento  [sono  delle  emulsioni  del  tipo 
di  quelle  ottenute  mescolando  una  proteina  idrata  o  dell'acqua  con 
grasso,  viceversa  del  protoplasma  cellulare  che  somiglia  ad  una  emul¬ 
sione  ottenuta  mettendo  olio  in  acqua,  ovvero  in  una  proteina  idrata: 
son  differenti  secondo  gli  AA.  queste  due  specie  di  emulsioni]. 

L'aumento  dell'acqua  nel  grasso,  combinato  con  un  colloide  idrato, 
che  costituisca  una  cellula,  ci  porta  a  spiegare  la  produzione  del  latte. 
Le  cellule  cubiche  degli  alveoli  di  una  glandola  mammaria  in  attività 
ricevono  molta  acqua  e  sono  ricche  di  granuli:  si  ha  una  coalescenza 
(infiltrazione  torbida,  la  cellula  si  riempie  mano  a  mano  di  colloidi 
idrati,  che  contengono  dei  corpuscoli  di  grasso  visibile)  e  si  finisce  così 
in  una  vera  degenerazione  grassa. 

Un  capitolo  è  dedicato  alle  secrezioni  mucose  ed  un  altro  allo  studio 


(chimico-fisico,  ma  specialmente  microscopico)  dei  colloidi  e  delle  emul¬ 
sioni  nelle  cellule,  tessuti  ed  organi  sia  vegetali  che  animali  (di  questi 
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Il  significato,  che  ha  lo  studio  dello' emulsioni  per  i  problemi  della 
chimica  applicata  (produzione,  conservazione  e  distruzione),  della  bio¬ 
logia  (stato  del  grasso  nella  cellula),  e  della  medicina  (degenerazione  ed 
infiltrazione  grassa),  è  trattato  nel  capitolo  finale. 

È  una  monografia  originale,  corredata  di  bellissime  figure  che  faci¬ 
litano  la  comprensione  del  testo. 

0.  POLIMANTI. 


Simmonds  Ch.,  Alcohol.  Its  production,  Properties,  Chemistry,  and  industrial 
applications.  Macmillan  and  Co.  London,  1919,  pp.  574  con  48  fig. 

L’A.,  analista  del  Laboratorio  dello  Stato  a  Londra,  ha  riunito  in 
questo  manuale  quanto  può  interessare  coloro  che  si  occupano  dell’ al¬ 
cool  da  qualunque  punto  di  vista.  Dopo  un  cenno  storico,  egli  tratta  dei 
materiali  impiegati  per  la  produzione  dell’alcool,  della  fermentazione  alcoo- 
lica,  della  distillazione  e  rettificazione,  con  cenni  statistici.  Interessanti 
sono,  per  la  novità,  i  dati  sulla  fabbricazione  dell’alcool  dall’acetilene, 
dal  carburo  e  dalla  cellulosa.  Indi  l’A.  tratta  estesamente  della  chimica 
dell’alcool,  delle  sue  proprietà  tìsiche,  dell’alcool  metilico,  dell’alcool  in¬ 
dustriale  e  delle  sue  applicazioni:  degli  olii  di  flemma,  delle  bevande 
aleooliche,  loro  fabbricazione,  composizione  ed  analisi:  infine  degli  ef¬ 
fetti  fisiologici  dell’alcool.  E,  aggiunta  una  bibliografia  di  opere  sull’al¬ 
cool  e  non  mancano  citazioni  nel  testo.  Il  libro,  scritto  con  sufficiente 
intendimento  scientifico  e  con  stile  chiaro  e  conciso,  sarà  consultato  con 
profitto  da  quanti  si  interessano  all’alcool;  lo  segnaliamo  ai  biologi  perchè 
vi  troveranno  parecchie  notizie  recenti  sulla  biologia  dei  fermenti  e 
sulla  fisiologia  dell’alcool  e  delle  bibite  aleooliche. 

A  questo  proposito,  ricordiamo  che  dal  giorno  19  febbraio  è  entrata 
in  vigore  negli  Stati  Uniti  dell’America  del  Nord  la  Legge  di  proibizione 
delle  bevande  aleooliche.  E,  vietato  fabbricare  e  bere  nei  pubblici  esercizi 
birra,  vino  e  liquori  contenenti  più  del  mezzo  per  cento  di  alcool.  La 
legge  permette  di  produrre  e  consumare  bevande  aleooliche  (special- 
mente  vino)  in  casa  propria,  sotto  determinate  cautele  legislative. 

Se  questa  legge  restrittiva  delle  bevande  aleooliche  verrà  applicata 
completamente,  noi  assisteremo  al  più  vasto  esperimento  che  sia  stato 
fatto  sopra  l’influenza  dell’ astensionismo  dalle  bevande  spiritose  sulla 
razza  umana.  E  si  potranno  trarre  delle  conseguenze,  non  solo  dal  punto 
di  vista  medico,  ma  anche  sociologico,  di  una  importanza  capitale. 

E.  Pantanelli. 
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Lambling  E.,  Précis  de  Biochimie.  Un  volume  in-8  di  xxvi-708  pagine' 

Masson  e  C.ie  Editeurs,  Paris,  1919. 

Non  è  certo  facile  scrivere  un  trattato  di  chimica  fisiologica,  che 
contenga  tutte  le  nozioni  di  chimica  fisiologica  necessarie,  sia  per  il  fi¬ 
siologo  che  per  il  medico  pratico,  illustrate  da  quelle  nozioni  di  chimica, 
di  fisica  e  di  matematica,  che  ne  rendono  possibile  la  comprensione, 
senza  troppo  estendere  la  materia  e  renderla  diffìcile  per  chi  non  ha 
fatto  speciali  studi  in  queste  materie  pure. 

Il  prof.  Lambling  nel  suo  «  Précis  de  Biochemie  »  ha  raggiunto  per¬ 
fettamente  lo  scopo  di  scrivere  un  trattato,  che,  pur  essendo  modesto 
nel  formato,  possiede  tutte  le  doti  su  ricordate,  è  armonico,  completo  e 
di  facile  e  piacevole  lettura. 

La  seconda  edizione,  ora  pubblicata,  è  notevolmente  migliorata:  in 
essa  alcuni  capitoli  sono  del  tutto  nuovi,  come  quelli  sullo  stato  colloi¬ 
dale  della  materia,  sull' idrolisi  progressiva  degli  acidi  nucleinici,  sulla 
specificità  chimica  degli  organismi  e  dei  tessuti,  sulla  formazione  degli 
acidi  biliari,  sulla  introduzione  parenterale  degli  alimenti,  sulla  compo¬ 
sizione  delle  feci,  sul  valore  alimentare  dei  proteidi  in  rapporto  col  po¬ 
tere  nutritivo  di  qualche  aminoacido,  sulla  degradazione  degli  acidi,  sulla 
gotta,  sulla  produzione  del  glucosio  da  parte  dei  proteidi,  sul  diabete, 
sul  metabolismo  dei  grassi,  sul  significato  fisiologico  dell’  acidità  deir  orina, 
sui  sedimenti  formati  dall’ acido  urico  e  dall’ acido  ossalico,  sul  problema 
delle  vitamine,  sulla  questione  del  consumo  di  lusso  e  quella  del  bi¬ 
sogno  minimo  di  sostanze  proteiche,  sull’ accrescimento  azotato  del 
bambino. 

Tutti  questi  capitoli  e  altri  ancora  di  grande  attualità  interessano 
tanto  lo  scienziato  puro,  come  il  medico  pratico,  il  fisiologo,  il  patologo 
e  l’igienista,  e  bisogna  essere  riconoscenti  coir  Autore  di  aver  saputo 
trattare  un  argomento  così  vasto  e  difficile  in  un  modo  veramente  ma¬ 
gistrale  e  con  criteri  scientifici  e  moderni. 

A.  Aggazzotti. 

Philip  B.  Hawk,  Practical  physiological  Chemistry.  Sesta  edizione  rive¬ 
duta  e  aumentata.  Philadelphia,  P.  Blakiston's  and  Co.,  1918. 

L’A.  è  professore  di  chimica  fisiologica  e  tossicologica  nel  «Jefferson 
medicai  College  »  di  Filadelfia,  ed  il  libro  è  compilato  con  lo  scopo  di 
servire  di  guida  e  di  aiuto  nei  corsi  pratici  di  chimica  fisiologica  nelle 
scuole  di  medicina  e  di  scienze. 

Seguendo  Fuso  ormai  invalso  e  che  forse  trova  la  sua  ragione  nello 
svolgimento  storico  delle  nostre  scienze,  Fautore  limita  la  sua  tratta¬ 
zione  ai  metodi  della  chimica  fisiologica  animale.  Di  chimica  fisiologica 
vegetale  non  v'è  cenno. 
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Il  libro  è  diviso  in  28  capitoli  ed  una  appendice  nella  quale  sono 
descritti  i  modi  di  preparazione  dei  reattivi  indicati  nel  testo. 

Il  1°  capitolo  è  dedicato  agli  enzimi.  È  discutibile  se  questo  porre  il 
principiante  immediatamente  di  fronte  ad  uno  dei  gruppi  di  sostanze 
meno  noto  sia  didatticamente  opportuno.  Il  capitolo  è  redatto  come  tutti 
gli  altri,  e  consta  cioè  di  due  parti:  nella  prima  si  fa  direi  quasi  una 
presentazione  delle  sostanze  e  se  ne  rammentano  brevemente  le  pro¬ 
prietà,  nella  seconda  si  danno  le  norme  per  la  preparazione  e  studio 
pratico.  L’autore  ricorre  sovente  in  questo,  come  negli  altri  capitoli,  a 
quadri  sinottici,  i  quali,  se  sono  di  grande  utilità  per  i  giovani  studenti, 
non  lo  sono  meno  per  i  non  più  giovani  e  non  più  studenti  che  abbiano 
necessità  di  rinfrescare  rapidamente  la  memoria  in  argomenti  dove 
molto  è  affidato  solamente  ad  essa. 

Un  vantaggio  che  presenta  questo  libro  in  confronto  di  altri  con¬ 
simili  scritti  in  altri  paesi,  sono  le  annotazioni  bibliografiche,  per  le  quali, 
se  il  libro  serve  agli  studenti  può  servire  anche  utilmente  a  chi  debba 
eseguire  delle  ricerche.  A  parte  la  letteratura  tedesca,  che  nella  nostra 
disciplina  dà  il  la  -  sul  quale  si  accorda  anche  il  nostro  autore  in  quella 
che  diremmo  volentieri  la  tecnica  del  libro  -  i  Francesi  hanno  dei  buoni 
manuali  pratici  per  uso  delle  scuole  e  laboratori,  ma  in  essi  general¬ 
mente  manca  la  bibliografia,  il  che  scema  il  valore  della  notizia  ripor¬ 
tata.  Si  capisce  come  fautore  faccia  larga  parte  alla  bibliografia  del  suo 
paese  che,  del  resto,  va  diventando  molto  pregevole.  L’italiana  ci  fa  una 
magra  figura,  ma  non  gliene  possiamo  attribuire  la  colpa.  Il  capitolo 
degli  enzimi  è  al  corrente  dello  stato  attuale  delle  conoscenze,  il  che 
possiamo  dire  veramente  del  libro  nel  suo  complesso. 

Dopo  gli  enzimi  sono  trattati  i  carboidrati,  col  solito  metodo:  breve 
descrizione,  formule  chimiche,  quadri  sinottici,  relativi  sia  alla  costitu¬ 
zione  del  gruppo,  sia  al  complesso  delle  reazioni  per  cui  si  può  ricono¬ 
scere  l’un  membro  dall’altro. 

Vi  sono  anche  le  figure.  Di  figure  ve  ne  sono  molte  nel  libro,  circa 
200  e  riproducono  apparecchi  e  loro  particolari,  preparazioni  microsco¬ 
piche,  specialmente  i  cristallini  delle  sostanze  pure.  Alcune  di  queste 
micro- fotografie  e  disegni  sono  molto  belli  e  eseguiti  su  preparati  ori¬ 
ginali.  Non  altrettanto  possiamo  dire  delle  figure  a  colori  e  specialmente 
dei  colori.  Così  so  pitturare  anch’io!  Ma  sono  piccoli  difetti. 

Segue  la  digestione  salivare.  Brevi  ricordi  di  fisiologia,  proprietà 
del  secreto  salivare  e  specialmente  la  sua  azione  amilolitica;  espe¬ 
rienze. 

Poi  viene  il  capitolo  delle  proteine.  Esse  sono  bene  presentate.  Tutti 
noi  sappiamo  quale  concetto  indefinito  avessimo  delle  proteine  prima  che 
gli  studi  di  Fischer  ne  precisassero  la  essenziale  composizione.  I  diversi 
caratteri  di  solubilità,  le  diverse  reazioni,  le  diverse  proprietà  che  si 
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elencarono  nel  tentare  di  definirle  non  giovarono  certo  ad  una  netta 
comprensione.  L’Hawk  inizia  il  capitolo  con  queste  parole:  «The  pro¬ 
teins  are  a  class  of  substances  which,  in  the  light  of  our  present  know¬ 
ledge,  consist,  in  the  main ,  of  combinations  of  amino  acids  or  their 
derivatives».  C’è  quello  che  occorre  e  quello  che  basta  alla  loro  defi¬ 
nizione.  Invece  vorrei  vedere  abolito  in  questo  libro  come  in  molti  altri 
quel  giudizio  che  l’autore  sente  il  bisogno  di  dare  sulla  loro  importanza. 
Le  proteine  sono  necessarie,  ecc.  E  chi  non  lo  sa?  Ma  di  grazia,  quali 
sono  le  altre  sostanze,  acqua,  sali  minerali,  idrati  di  carbonio  e  via  di¬ 
cendo,  meno  importanti  e  meno  necessari?  Questo  concetto  della  gradua¬ 
toria,  comune  a  molti  trattatisti,  è  un  po’  puerile  e  le  frasi  che  lo  espri¬ 
mono  talvolta  fanno  l’effetto  d’essere  messe  là  a  caso  per  riempire  e 
arrotondare  i  periodi.  Descritti  e  discussi  i  singoli  costituenti  delle  pro¬ 
teine,  l’autore  ne  dà  le  classificazioni:  quella  adottata  dalla  società 
americana  di  fisiologia  e  dalla  società  americana  di  chimica  biologica 
e  quella  adottata  dalle  società  di  chimica  e  fisiologia  d’ Inghilterra. 

Il  capitolo  della  digestione  gastrica  segue  il  precedente  come  quello 
sulle  funzioni  della  saliva  il  capitolo  sui  carboidrati.  Nella  tecnica  dello 
studio  della  digestione  gastrica  e  in  accordo  col  fatto  che  il  manuale  è 
dedicato  anche  agli  studenti  di  medicina  si  fa  buon  cenno  dei  metodi  ai 
quali  ricorre  la  clinica. 

In  questo  capitolo  un  paragrafo  è  dedicato  alla  concentrazione  degli 
idrogenioni  ed  alla  acidità.  Credo  di  dover  rilevare  a  questo  proposito 
come  l’autore  abbia  fatto  alla  fisico-chimica  e  ai  suoi  metodi  d’indagine 
una  equa  parte  nel  suo  trattato.  Egli  segue  forse  l’indirizzo  che  panni 
si  vada  oggi  precisando,  dopo  il  sopravvento  preso  negli  scorsi  anni 
dalla  fisico-chimica  nella  biologia.  Sappiamo  bene  noi  tutti  come  ci  sia 
stato  un  momento  in  cui  la  fisico-chimica  sia  apparsa  la  chiave  adatta 
a  spalancare  la  gran  porta  verso  le  misteriose  fonti  della  vita.  È  stato 
un  imperversare  di  determinazioni  di  punti  di  congelamento,  di  resi¬ 
stenze  elettriche,  di  attrito  interno  e  via,  e  via.  Forse  suggestionava 
anche  un  poco  l’eleganza  e  la  facilità  dei  metodi,  ed  una  certa  possibi¬ 
lità  di  scriver  molto  con  poca  fatica.  Ora,  se  non  erro,  si  può  dire  che 
la  chimico-fisica  ha  fornito  delle  nuove  utilissime  conoscenze  ai  biologi, 
fisiologi  e  patologi,  ma  che  queste  conoscenze  non  si  sono  dimostrate  per 
certo  di  maggior  valore  di  quelle  che  la  vecchia  e  faticosa  chimica  ci  ha 
conquistate.  Ostwald  non  ha  relegato  Liebig  in  soffitta! 

Seguono  i  capitoli  sui  grassi  e  sulla  digestione  pancreatica  a  pro¬ 
posito  della  quale  è  accennata  anche  la  questione  degli  ormoni.  Poi  la 
digestione  intestinale  e  poi  la  bile. 

Un  interessante  capitolo  è  destinato  ai  prodotti  della  putrefazione, 
al  modo  di  studiarli,  di  separarli  e  di  riconoscerli.  Esso  precede  oppor¬ 
tunamente  quello  dedicato  allo  studio  delle  feci. 


Riv.  di  Biol Voi.  II,  fase.  II. 
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Altri  capitoli  sono  dedicati  al  sangue  e  alla  linfa.  Vi  si  parla  della 
reazione  del  sangue,  del  punto  di  congelamento  e  delle  loro  variazioni,  e, 
naturalmente  si  descrivono  le  sostanze  che  compongono  e  sangue  e  linfa. 

Vi  sono  anche  dei  cenni  di  microscopia  accompagnati  da  ligure.  E 
ciò  dicasi  anche  a  proposito  dell7  urina,  nella  quale  anzi  la  trattazione 
di  questi  argomenti  è  a  parer  mio  un  poco  troppo  sviluppata.  Tutta  la 
descrizione  dei  sedimenti  organici  dell7  urina  patologica,  non  hanno  da 
fare  con  la  chimica  fisiologica.  Belle,  a  proposito  del  sangue,  tutte  le  mi¬ 
crofotografie  dei  cristalli  delle  varie  forme  di  emoglobina  e  suoi  deri¬ 
vati.  Sempre  nel  capitolo  del  sangue  è  incluso  un  paragrafo  dedicato  ai 
«metodi  nefelometrici  ». 

Il  nefelometro  è,  per  usare  le  parole  dell7 autore,  uno  strumento  per 
misurare  la  densità  dei  precipitati  e  determinare  di  conseguenza  la  quan¬ 
tità  di  una  sostanza  che  può  essere  ottenuta  e  mantenuta  in  sospen¬ 
sione.  Praticamente  lo  strumento  è  una  modificazione  del  colorimetro 
Duboscq.  Non  mi  trattengo  sul  caso  speciale,  ma  debbo  rilevare  la  op¬ 
portunità  di  descrivere  quei  metodi  i  quali,  nonostante  supponibili  er¬ 
rori,  possono  aiutare  a  studiare  con  grande  economia  di  tempo  e  di  la- 
voro  alcuni  fenomeni  biologici.  In  biologia  infatti,  al  contrario  di  quanto 
accade  in  altre  scienze,  occorre  spesso  di  dovere  eseguire  serie  molto 
numerose  di  determinazioni  o  per  cogliere  i  diversi  momenti  di  un  fe¬ 
nomeno  o  per  studiare  un  fenomeno  in  una  serie  di  casi.  Si  capisce 
quindi  come  quei  metodi  che  facilitano  la  ricerca  e  il  lavoro,  assumono, 
anche  se  con  qualche  difetto,  un  valore  particolare. 

Un  capitolo  è  dedicato  al  latte,  e  altri  allo  studio  dei  tessuti  solidi 
dell7 organismo  animale.  Una  serie  di  capitoli  all7 orina  normale  e  pato¬ 
logica;  un  ultimo  al  metabolismo.  Quale  sia  il  criterio  che  lo  ha  infor¬ 
mato  non  è  facile  da  dire.  È  un  insieme  di  notizie  separate  e  apparen¬ 
temente  slegate  fra  di  loro.  Forse  è  stato  lì  messo  per  dare  agli  studenti 
qualche  esempio  delle  ricerche  che  si  fanno  sul  metabolismo. 

La  recensione  di  un  libro  addimanda  implicitamente  un  giudizio. 

Nel  caso  attuale  esso  non  può  essere  che  favorevole. 

È  un  libro  pratico  ed  utile,  e  ripeto,  tale  non  solo  per  gli  studenti 
ai  quali  è  dedicato,  ma  anche  a  coloro  che  vivendo  nei  laboratori  hanno 
bisogno  di  una  guida  per  lavori  da  eseguire. 

L.  Pigorini. 


Bayliss  W.  M.,  The  nature  of  Enzyme  action.  London,  Longmans,  Green 
and  Co.,  London,  Monographs  on  Biochemistry  1919,  4a  edizione. 

Se  mai  lettura  di  prefazione  s7è  dimostrata  utile  per  la  esatta  com¬ 
prensione  e  per  l7 esatto  giudizio  di  un  libro,  questo  è  il  caso.  «  L’  uso 
della  parola  “  Nature77  nel  titolo  di  questa  monografia  -  scrive  Fautore- 
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è  sfolto  oggetto  di  critica.  S' è  detto  che  essa  non  è  ancora  chiarita.  Il 
mio  scopo  è  stato  quello  di  porre  a  raffronto  le  azioni  dette  enzimatiche 
con  quelle  dette  catalitiche».  Non  più  di  tanto  infatti  bisogna  domandare 
al  libro,  il  quale,  se  mi  si  permette  la  frase,  ha  carattere  di  provviso¬ 
rietà.  In  attesa  di  un  tatto,  di  una  teoria  chiara,  precisa  che  illumini 
pienamente  il  soggetto,  1’  autore  ha  raccolto  e  discusso  quello  che  fino 
ad  oggi  sappiamo  con  maggiore  o  minore  certezza.  Nelle  conclusioni  ge¬ 
nerali  fautore  ha  una  frase  che  va  rilevata.  Dice  cioè  che  un  accurato 
studio  (careful  study)  degli  enzimi  dimostra  che  essi  obbediscono  alle 
leggi  dei  fenomeni  catalitici.  È  ben  detto.  Ora  ci  vuole  qualche  cosa  che 
anche  all’  infuori  del  «  careful  study  »  si  imponga  alla  persuasione  del 
lettore  per  un  suo  contenuto  di  tal  valore  da  rendere  superflua  la  ricca 
seria  dei  particolari.  Oggi  mutatis  mutandis  ripetiamo  quello  che,  secondo 
r  autore  stesso,  Berzelius,  scriveva  nel  1837,  alf  incirca  un  secolo  fa. 

Ciò  non  menoma  il  valore  dell’ opera.  Diffìcilmente  si  potrebbe  oggi 
far  meglio. 

Il  libro  non  ha  scopi  pratici.  Non  contiene  quindi  particolari  tecnici 
nè  descrive  il  tipo  d’azione  dei  vari  enzimi  e  le  condizioni  fisiche  e  chi¬ 
miche  che  le  modificano  se  non  in  quanto  servono  di  base  necessaria 
alla  discussione  teorica.  Argomenti  principali  trattati  sono  i  fenomeni 
catalitici  in  generale;  le  proprietà  fisico-chimiche;  la  velocità  di  reazione; 
il  modo  di  azione  degli  enzimi,  con  trattazione  della  catalisi  in  sistemi  etero¬ 
genei,  natura  dell’assorbimento  e  teorie  chimiche  di  questo,  teoria  gene¬ 
rale  dell’azione  enzimatica,  assorbimento  specifico,  specificità  degli  enzimi. 

Pregevole  nella  sua  stringata  brevità  un  cenno  sull’uso  della  ma¬ 
tematica  in  biologia. 

Concludendo:  di  questo  libro  può  fare  a  meno  chi  abbia  ad  intra¬ 
prendere  ricerche  e  lavori  pratici  coi  fermenti  solubili.  Rappresenta  al 
contrario  un  pregevole  strumento  di  orientazione  nella  selva  dei  problemi 
sulla  natura  dell’  azione  enzimatica  per  chi  voglia  addentrarsi  in  essa 
tentandone  la  sicura  via  d’uscita. 

L.  Pigorini. 


PATOLOGIA 

Castellani  A.,  Tropical  Diseases  due  to  Microscopich  Organismes  in  thè 
Balkanic  Zone.  «  Journal  of  the  Royal  microscopical  Society  ». 
September  1919,  pagg.  209-220  (One  plate). 

L’A.  riferisce  sopra  osservazioni  fatte  sulle  malattie  tropicali  da  lui 
studiate  nelle  truppe  alleate  nella  zona  Adriatica  e  Balcanica.  Per  quanto 
riguarda  la  malaria  in  queste  zone  riscontrò  sempre  delle  forme  gravi 
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ed  osservò  gli  stessi  tipi  di  febbre,  che  da  molto  tempo  aveva  già  netta¬ 
mente  individualizzato  il  grande  medico  romano  Torti  e  che  si  espli¬ 
cano  con  sintomatologie  gravi  a  carico  dei  vari  sistemi  anatomici.  Il 
trattamento  si  fa  a  mezzo  di  chinino  a  forti  dosi  per  via  gastrica  (sino 
a  10  gr.  al  giorno  in  quattro  volte),  sottocutanea  e  venosa.  La  profilassi 
si  basa  su  due  metodi  noti:  misure  di  difesa  contro  le  Anopheles  (reti 
metalliche  nei  fabbricati,  maschere,  olio  di  citronella);  misure  profi¬ 
lattiche  (somministrazione  dì  chinina:  nei  Balcani  però  non  bastono 
5  gr.  al  giorno,  ma  bisogna  ricorrere  almeno  ad  8-10  gr.).  In  Serbia  os¬ 
servò  molti  casi  di  tifo  esantematico  (mezzo  di  trasmissione  dello  Spiro- 
chaete,  il  pidocchio):  come  mezzo  profilattico  trovò  buona  una  polvere 
fatta  di  naftalina  e  piretro  a  parti  uguali  (dovendo  adoperarlo  su  larga 
scala  si  usa  la  sola  naftalina).  La  commissione  sanitaria  Americana  ado¬ 
però  il  Kerosene,  e  si  adoperò  anche  una  polvere  di  mentolo  (mentolo 
3-5  gr.  ossido  di  zinco  1  oz.). 

In  Serbia  nel  1915-16  osservò  la  febbre  remittente  da  Spirochaeta 
recurrentis  Obermeyer  isolata,  oppure  unita  al  tifo  esantematico  od  alla 
malaria.  Frequente  fu  anche  la  febbre  da  pappataci;  fra  altre  forme  di 
malattie  tropicali  furono  predominanti  V  Icterus  castrensis,  la  febbre  di 
Malta  (Macedonia  e  regione  inferiore  Balcanica),  il  Kala-azar  (raro  in 
Macedonia,  mai  nei  Balcani,  qualche  caso  in  certe  isole  delT  Adriatico  e 
delT  Egeo),  la  pellagra  (frequente  in  molti  distretti  della  Macedonia). 
Raramente  fu  osservato  la  filariasi,  la  miasi  intestinale,  Y  uretrite  mico- 
tica,  spiroehetica  e  da  flagellati,  dermatitis  interdigitalis  epidermophy- 

tica,  ulcus  tropicum,  ulcus  infantum,  blastomycosis,  ecc .  Stabilì  che  la 

gangrena  gassosa  è  dovuta  al  bacillo  di  Welch:  inoculandolo  negli  ani¬ 
mali,  si  può  ottenere  un  siero  ad  azione  curativa.  Ottimo  è  questo  con¬ 
tributo  dato  da  Castellani  allo  studio  delle  malattie  tropicali  e  si  deve 
esprimere  il  rammarico  che  tale  ricercatore  sia  stato  perduto  dall’  Italia 
(era  Professore  di  clinica  delle  malattie  tropicali  nella  Università  di  Na¬ 
poli)  che  ha  abbandonato,  per  aver  trovato  una  migliore  sistemazione 
in  Inghilterra. 

0.  POLIMANTI. 


Bilancioni  G.,  La  laringe  e  il  sistema  nervoso  cerebro-spinale .  Fisio¬ 
patologia  e  clinica,  Roma,  Amm.  del  giornale  «Il  Policlinico»,  1919, 
un  voi.  in  8°,  di  pag.  464,  con  37  fig.  nel  testo,  lire  18. 

Mentre  i  meccanismi  centrali  della  funzione  normale  e  patologica 
del  linguaggio  hanno  richiamato  T  attenzione  di  numerosissimi  autori, 
molto  più  trascurato  è  stato  lo  studio  dei  centri  fonatori  e  respiratori 
della  laringe.  Questione  di  alta  importanza  biologica,  perchè  se  la  parola 


RECENSIONI 


229 


è  un  complesso,  per  intendere  il  quale  dobbiamo  evocare  diverse  ima- 
gini  uditive,  motrici  di  articolazione,  visive  e  motrici  grafiche,  è  pur 
vero  che  il  sostrato  di  ogni  favella  è  dato  dal  perfetto  funzionamento 
della  laringe  e  della  sua  innervazione  centrale. 

.La  laringe  ha  una  duplice  funzione  e  due  ordini  di  movimenti,  in 
rapporto  col  duplice  còmpito  fisiologico  al  quale  adempie  in  modo  al¬ 
terno;  gli  uni  -  movimenti  respiratori  -  hanno  per  effetto  di  mantenere 
la  glottide  aperta  durante  la  respirazione  silenziosa;  gli  altri  -  movi¬ 
menti  vocali  -  tendono  e  giustappongono  le  corde  appena  Y  organo  agisce 
da  strumento  di  fonazione. 

Queste  due  posizioni  opposte  -  adduzione  fonatoria  e  abduzione  respi¬ 
ratoria  -  riassumono,  nelle  sfumature  di  particolari  che  presenta  ognuna 
di  esse,  tutte  le  varietà  di  forma  che  può  offrire  la  glottide  allo  stato 
normale. 

I  due  atti  antagonisti  che  si  hanno  nella  laringe  non  differiscono 
soltanto  per  la  loro  direzione  meccanica  e  per  il  loro  destino  funzionale; 
ma  si  distinguono  anche  per  la  loro  natura  e  per  la  loro  origine. 

II  primo  è  un  fenomeno  volontario  e  cosciente,  che  non  produciamo 
liberamente  e  dirigiamo  a  nostro  talento;  l’altro  è  un  atto  automatico , 
che  compiamo  senza  averne  consapevolezza  e  di  cui  non  siamo  che  in 
parte  arbitri. 

Di  qui  tutta  una  serie  di  questioni  morfologiche  e  fisiologiche  non 
sempre  di  agevole  soluzione,  sovente  tuttora  sub  judice. 

L’A.  ha  svolto  sistematicamente  il  dottrinale  relativo,  riallaciandolo 
alle  conoscenze  generali  sulle  localizzazioni  del  sistema  nervoso  centrale, 
come  appare  dalla  organica  divisione  del  lavoro. 

Dopo  una  introduzione,  che  pone  lo  stato  di  fatto  del  problema,  il 
primo  capitolo  è  dedicato  ai  centri  corticali  della  laringe ,  sia  fonatori  che 
respiratori;  il  secondo  ai  centri  corticali  in  generale,  il  terzo  ai  centri 
bulbar i ,  il  quarto  ai  centri  cerebellari,  il  quinto  ai  centri  spinali. 

In  ognuno  è  detto  tutto  ciò  che  le  nostre  conoscenze  hanno  derivato 
dai  dati  sperimentali  e  da  quelli  anatomo-patologici  e  clinici,  e  a  pro¬ 
posito  degli  uni  e  degli  altri,  illuminato  dalla  propria  esperienza  perso¬ 
nale,  Fautore  esercita  una  sobria  revisione  critica. 

La  parte  speciale  segue,  per  quanto  è  possibile,  lo  schema  della 
prima.  Così  vengono  illustrati  i  disturbi  fonatori  e  respiratori  delle  le¬ 
sioni  cerebrali ,  distinte  in  prevalentemente  corticali  oppure  sottocorticali; 
poi  seguono  in  vari  paragrafi  la  paralisi  pseudo-bulbare,  il  morbo  di 
Little,  la  paralisi  agitante,  la  corea,  Y  isterismo,  le  malattie  mentali,  l’epi¬ 
lessia,  la  nevrastenia.  Il  secondo  capitolo  tratta  delle  lesioni  cerebellari, 
il  terzo  delle  lesioni  bulbar i,  della  paralisi  labio-glosso-laringea ,  della 
sclerosi  a  placche,  della  siring  omielia,  dell  e  paralisi  laringee  associate,  e 
in  appendice  della  miotonia  e  della  miastenia  grave.  Un  quarto  capitolo 
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espone  le  turbe  laringee  nelle  lesioni  spinali ,  nella  tabe  dorsale ,  nella 
malattia  di  Friedreich ,  nella  sclerosi  laterale  amiotrofìca ,  nell’  atrofia  mu¬ 
scolare  progressiva ,  nella  poliomelite,  nella  malattia  di  Landry. 

Un  quinto  capitolo  è  dedicato  al  possibile  intervento  del  sistema  sim¬ 
patico  -  o  meglio  endocrino-simpatico  -  nella  innervazione  della  laringe 
e  alle  ripercussioni  normali  e  patologiche  di  quel  sistema  sull’organo 
vocale. 

Una  ricca  bibliografia  metodica  completa  la  trattazione. 

0.  POLIMANTI. 


BIOGRAFIA  E  STORIA  DELLA  SCIENZA 

Mieli  A.,  Bibliografia  degli  scritti  a  stampa  e  delle  riproduzioni  dei  ma¬ 
noscritti  di  Leonardo  da  Vinci.  «  Archivio  di  storia  della  scienza, 
Voi.  I,  1920,  pp.  177-185. 

Orestano  F.,  Leonardo  da  da  Vinci.  Un  voi.  in  16  di  pag.  218  con  una 
tavola,  Roma,  L’Universelle,  1919. 

Il  Mieli  dà  un  elenco,  disposto  per  anno,  delle  varie  edizioni  degli 
scritti  di  Leonardo  e,  cosa  molto  pregiata  gli  studiosi,  indica  le  biblio¬ 
teche  italiane  e  straniere  che  li  posseggono.  Nello  stesso  fascicolo  dei- 
fi  ottimo  Archivio  di  storia  della  scienza  si  trovano  contributi  originali 
sulfi opera  di  Leonardo  da  Vinci,  come  anche  analisi  critiche  di  molte 
monografie,  sunti  di  numeri  commemorativi  di  riviste,  elenchi  di  nu¬ 
merose  pubblicazioni,  come  anche  varie  notizie  in  occasione  del  cente¬ 
nario  della  sua  morte  (2  maggio  1919). 

Ancora  deve  essere  iniziata  fi  edizione  nazionale  degli  scritti  vinciani 
eppure  la  commissione  governativa  è  da  tempo  nominata.  Ben  diversa- 
mente  agisce  la  «  Carnegie  Institution  of  Washington  »  che  inaugura  una 
sezione  storica  della  scienza  affidando  a  G.  Sarton  la  compilazione  di  una 
enciclopedia  leonardiana  che  precorrerà  sicuramente  di  molto  tempo 
fi  opera  del  Governo  italiano.  In  mancanza  di  una  valida  esportazione 
intellettuale  scientifica  moderna  si  potrebbe  pensare  seriamente  (abban¬ 
donando  le  pastoie  burocratiche  delle  varie  Commissioni  governative) 
a  mettere  in  valore  i  grandi  italiani  della  rinascenza. 

L’ Orestano  si  studia  di  rappresentarci  in  poche  pagine  la  figura  di 
Leonardo  da  Vinci  come  filosofo  ed  in  parte  è  riuscito  nello  scopo  che 
si  era  prefisso.  Premette  che  Leonardo  rimase  estraneo  quasi  del  tutto 
alla  cognizione  delle  grandi  questioni  e  correnti  filosofiche,  però  in  tutta 
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la  sua  opera  assurge  in  Leonardo  un'altissima  personalità  filosofica.  Egli 
partendo  dalla  «  esperienza  »  gettò  le  basi  detle  scienze  sperimentali  e 
di  osservazione  un  secolo  prima  di  Bacone  e  di  Galilei.  Per  lui  il  mo¬ 
dello  ideale  di  tutte  le  scienze  era  la  matematica  pura;  anticipa  i  metodi 
della  scienza  moderna  fondendo  esperienza  e  razionalità.  Fu  sommo  filo¬ 
sofo  (la  scienza  implica  un  indirizzo  mentale  filosofico)  nel  precorrere 
i  dettagli  della  fisica  moderna  (urto  dei  corpi,  movimento  dei  liquidi, 
dell'aria,  della  luce,  del  suono);  nel  rigettare  il  sistema  tolemaico;  quando 
indaga  nella  preistoria,  nella  geologia  e  nella  palontologia;  quando  si 
occupa  di  istituir  confronti  fra  l’anatomia  dell’ uomo  e  quella  degli  ani¬ 
mali  (precursore  del  metodo  comparato);  quando  bandisce  la  nuova  teoria 
dell'anima  che  segna  l'inizio  delle  moderne  scienze  biologiche.  Indub¬ 
biamente  fu  il  grande  iniziatore  del  pensiero  moderno.  L.  oltrepassò  l'em¬ 
pirismo  e  il  razionalismo  e  si  mise  in  rapporto  diretto  colla  trascendenza. 
Reale  ed  ideale,  scienza  positiva  e  speculazione,  si  fanno  in  L.  un  per¬ 
fetto  equilibrio.  I  suoi  principi  filosofici  sono  tratti  dalla  sua  propria 
esperienza.  La  molteplicità  mentale  di  L.  fu  gigantesca  e  varia  (pittore, 
scultore,  architetto,  ingegnere,  biologo,  ecc.)  e  purtroppo  manca  oggi  uno 
studio  che  lo  contempli  e  lo  sintetizzi  in  tutte  queste  sue  grandi  mani¬ 
festazioni.  Egli  nega  valore  di  scienza  a  tutte  le  discipline  non  speri¬ 
mentali  e  rimane  estraneo  a  tutte  le  altre  manifestazioni  dello  spirito 
umano.  Filosofia,  scienza  ed  arte  per  L.  sono  processi  mentali  rivolti  uni¬ 
camente  ad  approfondire  l'esperienza  e  ad  arricchirla  di  realtà  visibili. 
L'attività  spirituale  di  L.  è  sempre  rivolta  alla  ricerca  di  principi  gene¬ 
rali,  disciplinata  dal  controllo  logico.  Diffida  dell'ispirazione  e  tutto  mette 
al  crogiuolo  dell'assoluta  evidenza.  L.  concreta  quasi  sempre  le  sue  infi¬ 
nite  nozioni  nel  disegno  e  ciò  per  economia  di  espressione.  L.  scienziato, 
pensatore,  inventore  ed  artista  ebbe  una  originalità  ed  una  personalità 
morale  forse  più  unica  che  rara. 

L'A.  mette  in  evidenza  per  il  primo  come  la  riflessione  morale  in  L. 
ha  elevatezza  e  coerenza  notevoli  e  reca  in  sè  un  evidente  stile  filosofico. 

Leonardo  fu  uno  stoico  e  con  impassibilità  trionfò  su  tutte  le  pas¬ 
sioni,  sempre  rivolto  alla  realtà. 

0.  Polimanti. 


Ruggeri  E.,  La  simpatia  lunare  nella  agricoltura  latina  in  «  Religio  »,  I, 
nn.  3-4.  Roma,  Tipografia  del  Senato,  1920. 

L’ A.,  passa  in  rassegna  le  applicazioni  pratiche  del  principio  generale 
certamente  antichissimo,  proclamato  da  Varrone,  che  alcuni  lavori  sono 
da  farsi  nei  campi  piuttosto  a  luna  crescente  che  calante,  altri  viceversa, 
come  la  mietitura  del  frumento  e  il  taglio  dei  boschi  cedui. 


232 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


Così,  scorrendo  le  opere  dei  vari  rustici  latini  Catone,  Columella,  lo 
stesso  Varrone,  Palladio  e  Plinio,  si  trova:  La  semina  va  fatta  a  luna 
nuova  per  le  veccia,  i  fagiuoli,  i  foraggi  e  per  Taglio,  pure  affinchè  non 
puzzi.  La  fava  e  il  grano  ed  in  generale  tutte  le  semine  fatte  a  luna 
crescente  hanno  un  maggiore  incremento.  I  fichi,  gli  ulivi,  i  meli,  i  peri, 
le  viti  si  innestano  a  luna  nuova,  oppure  anche  a  luna  crescente.  Gli 
olmi,  i  pini,  i  noci,  e  gli  alberi  da  legna  si  tagliano  a  luna  calante  e 
dopo  mezzogiorno:  così  pure  le  canne,  gli  ulivi  ed  i  fichi.  Plinio  pone 
come  principio  generale  che  tutto  ciò  che  si  vuol  campare  da  vizi  va 
còlto  a  novilunio  o  a  luna  calante,  mentre  la  vendemmia  va  al  contrario 
fatta  a  luna  crescente. 

Oltre  che  lo  sviluppo  della  vegetazione  e  la  conservazione  dei  pro¬ 
dotti  delle  piante,  la  luna  influisce  sopra  il  travaso  della  morchia,  che 
va  fatto  a  luna  calante,  mentre  la  cottura  del  mosto  si  deve  fare  a  luna 
nuova  e  di  notte  oppure  a  luna  piena  e  di  giorno,  ma  prima  che  la  luna 
si  sia  affacciata  nel  cielo  o  dopo  che  n’  è  sparita.  La  castrazione  dei 
maiali,  giovenchi,  montoni  va  eseguita  a  luna  calante,  la  cova  dei  polli 
va  iniziata  a  luna  nuova,  sotto  pena  di  vedere  andare  a  male  parecchie 
uova. 

Questi  precetti  avrebbero,  secondo  TA.,  più  che  una  origine  speri¬ 
mentale,  una  origine  magica.  Egli  infatti  molto  acutamente  osserva  che 
tutte  quelle  operazioni  che  riguardano  il  nascere  ed  il  crescere  del 
seme  si  'fanno  a  luna  nuova,  perchè  la  luna  crescente  esercita  un  in¬ 
flusso  simpatico  sulT  incremento  della  vita  vegetale;  mentre  tutto  quanto 
rappreseti  la  taglio,  castrazione,  ecc.,  cioè  soppressione  di  cose,  che  si  vuole 
che  non  ricrescano,  si  fa  a  luna  decrescente.  Tutto  ciò  è  basato  sopra 
un  assioma  da  persona  primitiva,  che  cioè  il  simile  agisce  sul  simile. 
Questi  criteri  magici  che  avevano  presieduto  alT agricoltura  primitiva, 
solo  posteriormente,  attraverso  le  opere  dei  rustici,  passano  come  pre¬ 
cetti  dell7  esperienza  dei  padri. 

Anche  oggi  nella  nostra  pratica  agricola,  in  mezzo  a  precetti  di  cui 
talora  apparisce  una  insospettata  saggezza,  ci  troviamo  di  fronte  alle 
stesse  pratiche  ed  alle  identiche  credenze,  le  quali  si  sono  mantenute 
attraverso  secoli  quasi  intatte,  così  come  le  leggiamo  nel  lavoro  del  Rug- 
geri,  riportate  da  Plinio  e  da  Varrone.  Anche  oggi  non  si  può  escludere, 
come  non  lo  esclude  TA.,  un  qualsiasi  fondamento  biologico  di  queste 
credenze,  anche  quando  la  primitiva  origine  di  esse  si  possa  ritenere 
magica  e  non  nata  da  conclusioni  di  esperienze  biologiche;  secondo  una 
tesi  intermedia,  pu  intatti  immaginarsi  che  siano  rimaste  solo  quelle 
credenze,  tra  le  molte  nate  nelle  menti  primitive  come  concezioni  ma¬ 
giche,  le  quali  hanno  ricevuto  una  conferma  dai  fatti  o  che  per  lo  meno 
la  osservazione  diuturna  condotta  per  secoli  delle  pratiche  agricole  non 
hanno  smentito. 
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Da  quanto  è  riportato  dalFA.  stesso  sembra  infatti  confermata  una 
riconoscibile  influenza  lunare  in  qualche  caso  particolare.  H.  de  Parville 
avrebbe  infatti  dimostrato  che  la  luce  della  luna  eserciterebbe  sulT ac¬ 
crescimento  dei  vegetali  una  influenza  riconoscibile  e  che  la  cir¬ 
colazione  della  linfa  degli  alberi  possa  essere  attivata  dalla  influenza  lu¬ 
nare:  donde  se  ne  dovrebbe  trarre  la  conseguenza  che  il  taglio  degli 
alberi  dovrebbe  esser  fatto  durante  la  decrescenza  della  luna,  questo  però 
contrariamente  alla  comune  credenza. 

Comunque  sia,  Y  A,  nel  contribuire  alla  soluzione  della  questione  dal 
punto  di  vista  storico  ha  attirato,  senza  che  questo  fosse  tra  i  suoi  scopi, 
b  attenzione  degli  studi  sopra  il  lato  biologico  del  problema,  rendendo  con¬ 
temporaneamente  un  pregiato  servigio  a  due  branche  di  scienza  così 
lontane  tra  di  loro. 

V.  Rivera. 


Lo  Priore  G.,  Antonio  Jatta  e  V Agricoltura  del  Mezzogiorno.  Trani. 

Ditta  Vecchi  e  C.,  1919. 

Ricordiamo  con  TA.  la  memoria  di  un  entusiasta  della  Biologia 
agraria  italiana  il  quale,  estraneo  al  mondo  dei  cultori  ufficiali  delle 
scienze  biologiche  ed  agrarie,  ma  semplice  proprietario  di  terre,  seppe 
portare  un  contributo  personale  notevolissimo  all7  incremento  dell7 aeri- 
coltura  pugliese. 

Seguì  ed  illustrò  l7  agricoltura  pugliese  nelle  sue  tre  grandi  tappe: 
la  pastorizia  prima  predominante,  la  cerealicoltura  successa  in  un  se¬ 
condo  tempo  e,  finalmente,  la  diffusione  della  vite,  che  fu  poi  il  grande 
vanto  di  quella  regione.  Comprese  e  fece  conoscere  tutto  il  valore  delle 
avversità  climateriche  e  dei  numerosi  parassiti  sterminatori,  come  fattori 
del  basso  reddito. 

Sentì  la  necessità  di  un  grande  Istituto  sperimentale  il  quale  mi¬ 
rasse,  oltre  che  alla  creazione  di  nuove  varietà  della  coltura  arborea  ed 
orticola,  al  miglioromento  in  genere  delle  tristissime  sorti  dell7  agricol¬ 
tura  meridionale:  si  preoccupò  tuttavia  che  fattuale  momento  non  desse 
uomini  di  scienza  la  cui  cultura  e  genialità  fosse  all7  altezza  dei  gravis¬ 
simi  problemi  da  risolvere. 

Appartenne  a  quella  schiera  di  agricoltori  colti  ed  entusiasti  ora 
sparutissima  che,  più  numerosa  ed  intraprendente,  potrebbe  forse  fare 
la  fortuna  del  Paese. 

V.  Rivera. 


Riv.  di  Biol Voi.  II,  fase.  II. 
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MOVIMENTO  SCIENTIFICO 

R.  de  Montessus  de  Ballore,  Universitatum  et  Eminentium  Scholarum 
Index  Generalis.  Année  1919.  Un  voi.  in-16°  pag.  768,  Paris.  Gau- 
thier-Villars  et  C.,  1919. 

La  pubblicazione  di  questo  libro  è  una  conseguenza  diretta  della 
guerra  mondiale;  è  un  tentativo  dell* accademia  e  dell  industria  librai ia 
francese  di  soppiantare  il  «Minerva»  tedesco,  quale  annuario  delle  uni¬ 
versità  e  degli  istituti  superiori.  Per  quest’anno  sono  contemplati  solo 
gli  istituti  di  istruzione  superiore  dei  paesi  alleati  e  neutri.  Il  libro  è 
suddiviso  per  nazioni  e,  delle  principali  (America  del  Nord,  I  rancia,  In¬ 
ghilterra,  Italia),  le  indicazioni  riguardanti  l’organizzazione  degli  studi, 
come  anche  delle  singole  materie  di  studio,  sono  date  nella  lingua  na¬ 
zionale.  Vi  sono  molte  lacune  e  degli  errori,  sia  di  materie  che  di  nomi 
propri  (per  la  parte  italiana  potevano  essere  evitati  consultando.  S.  Pi* 
vano,  Annuario  degli  Istituti  scientifici  Italiani.  Roma,  Athenaeum  »  1918). 
L’augurio  che  si  rivolge  all’ A.  è  quello  di  evitare  queste  mende  e  di 
avere  la  stessa  fortuna  che  nel  mondo  dei  dotti  ebbe  il  «  Minerva  ».  Alla 
fine  del  volume  c’è  una  innovazione,  molto  utile  per  questo  genere  di 
pubblicazioni:  vi  è  una  lista  di  cambi.  I  ricercatori,  inscritti  in  questa 
lista,  esprimono  il  desiderio  di  cambiare  le  loro  memorie  con  quelle  di 
altri  colleghi.  Non  si  possono  ottenere  iscrizioni  in  più  di  tre  categorie  di 
argomenti,  riguardanti  scienze,  lettere,  ed  arti;  gli  argomenti  stessi 
sono  però  lasciati  a  completa  scelta  del  richiedente. 

0.  Polimanti. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 
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Riunioni  e  congressi  medici  —  Non  sono  stati  molto  numerosi  in  questi 
ultimi  tempi:  aneli’ essi,  del  resto  sembrano  seguire  le  influenze  stagionali. 
Citiamo  a  titolo  di  curiosità  la  prima  Conferenza  internazionale  delle  medichesse , 
tenutasi  a  New  York  nell’ottobre  scorso,  a  cui  hanno  preso  parte  anche  due 
italiane:  M.  Bonnet  di  Torino  e  C.  Bollini  di  Roma;  sono  stati  trattati  in  pre¬ 
valenza  argomenti  di  igiene  sociale  in  rapporto  al  fanciullo  ed  alla  maternità. 
Pure  agli  Stati  Uniti  (a  Washington)  si  è  tenuta  la  Conferenza  internazionale 
del  lavoro ,  che  ha  stabilito  parecchi  punti,  riguardanti  la  giornata  di  otto  ore, 
l’impiego  delle  donne  prima  e  dopo  il  parto,  l’esclusione  delle  donne  dal  lavoro 
notturno,  degli  adolescenti  dal  lavoro  industriale.  Molte  proposte  della  Confe- 
ferenza  appaiono  già  superate  dalla  legislazione  italiana. 

Il  Congresso  delle  amministrazioni  ospedaliere  (Milano,  12  febbraio)  ha  rico¬ 
nosciuto  il  grave  stato  di  malessere  in  cui  si  dibattono  dette  amministrazioni, 
le  quali  prevedono  di  arrivare  fino  a  sospendere  le  prestazioni  dei  servizi  di 
assistenza  e  cura  dei  malati:  si  invocano  perciò  dal  governo  seri  ed  efficaci 
provvedimenti  particolarmente  di  indole  finanziaria. 

Nel  Congresso  delle  assicurazioni  sociali  (Roma  12-13  febbraio)  si  è  avuta 
la  discussione  sul  nuovo  progetto  di  legge  sull’  assicurazione  contro  le  malattie, 
sulle  manchevolezze  della  legge  sugli  infortuni  agricoli,  e  si  è  fatta  la  pro¬ 
posta  di  ridurre  a  sette  ore  la  giornata  degli  operai  nelle  industrie  a  fuoco 
continuo. 

Il  XVI  Congresso  italiano  di  dermatologia  e  sifilografia  (Roma,  18-20  di¬ 
cembre  1919).  Vi  sono  state  interessanti  comunicazioni  di  indole  strettamente 
scientifica,  si  è  venuti  ad  un  accordo  completo  sulla  linea  di  condotta  da  te¬ 
nersi  contro  le  malattie  celtiche,  sui  mezzi  di  propaganda,  sulla  lotta  contro 
il  ciarlatanismo,  ecc. 

Fra  i  Congressi,  che  si  avrannno  prossimamente  segnaliamo  quello  di 
Balneologia  e  Climatologia  (Monaco  Principato,  15  aprile),  che  tratterà  fra 
l’altro  l’argomento  della  protezione  delle  sorgenti,  e  della  specializzazione  degli 
impianti  e  mezzi  di  cura  nelle  stazioni  balneari.  Al  Congresso  di  medicina 
ferroviaria  (Milano,  10-12  giugno)  sono  annunziate  comunicazioni  sulla  influenza 
delle  alte  temperature  sull’apparato  cardio-vascolare  (Tedeschi)  e  sull’influenza 
dei  fattori  meteorologici  sul  lavoratore  (Preti). 

Al  Congresso  delle  industrie  sanitarie,  (Milano,  aprile)  vi  sarà  la  discus¬ 
sione  sulla  applicazione  del  trattato  di  Versailles,  circa  la  consegna,  da  parte 
della  Germania,  di  droghe  e  prodotti  sintetici. 

Numerosi  saranno  i  congressi  a  Trieste  nel  prossimo  autunno:  quello  delle 
Scienze,  delle  Associazioni  antitubercolari,  della  Società  italiana  di  oto-rino- 
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laringologia,  di  Pediatria .  Vi  sarà  pure  quello  della  Federazione  nazionale  del 
personale  addetto  alla  Vigilanza  igienica,  con  relazioni  sulla  denuncia  della 
tubercolosi,  sulla  pellagra,  sulla  profilassi  antimalarica,  ecc. 

biofi. 


*  » 

*  * 

Il  Congresso  nazionale  agrario,  organizzato  a  Roma  dalla  Società  degli  Agri¬ 
coltori  italiani,  ha  testé  chiuso  i  suoi  lavori  proclamando  la  Confederazione 
Nazionale  Agricola. 

Nel  Congresso  si  è  trattato  dei  confitti  nel  lavoro,  della  piccola  proprietà, 
delle  affittanze  collettive,  delle  terre  incolte,  della  politica  dei  trasporti,  dell’av- 
venire  della  enologia  e  del  miglioramento  delle  piante. 

Le  discussioni  tutte  hanno  culminato  per  lo  sviluppo  di  una  azione  poli¬ 
tica,  più  che  sia  possibile  potente,  motivo  che  è  stato  gustato  più  che  ogni  altro 
dai  numerosi  ed  autorevoli  congressisti  intervenuti. 

Rimasto  cosi  deserto  il  campo  della  organizzazione  agronomica,  si  è  get¬ 
tato  il  disegno  di  un  Istituto  Nazionale  di  Agricoltura  del  quale  è  stato  anche 
tracciato  un  programma  sommario.  Questo  Istituto  avrebbe  lo  scopo  di  pro¬ 
muovere  fi  incremento  ed  il  perfezionamento  della  agricoltura  e  delle  altre  in¬ 
dustrie  connesse,  il  miglioramento  materiale  e  morale  delle  classi  agricole,  in 
armonia  con  gli  interessi  generali,  l’educazione  agraria  nazionale  ecc. 

Esso  sarà  ordinato  sopra  due  sezioni: 

1°  La  sezione  scientifico-tecnica,  che  rappresenta  il  corpo  di  studio. 

2°  La  sezione  pratica  o  di  propaganda,  propulsione  ed  applicazione,  che 
rappresenta  il  corpo  esecutivo. 

Non  sappiamo  di  quali  e  quanti  mezzi  disporrà  in  definitiva  questo  nuovo 
Istituto,  sebbene  sembri  che  esso  voglia  avvalersi  in  qualche  modo  di  eminenti 
illustrazioni  delle  scienze  agrarie  ed  affini. 

Ma  chi  studierà  di  proposito  i  problemi  strettamente  scientifici?  E  chi  darà 
i  mezzi  occorrenti  ? 

Noi  siamo  del  parere  che  una  agricoltura  redditizia  in  Italia  non  possa  es¬ 
sere  fatta  senza  il  soccorso  delle  scienze  biologiche,  alle  quali  principalmente 
bisogna  fare  appello  se  si  vuole  risolvere  il  formidabile  e  secolare  problema 
meridionale. 

Vuole  l’Istituto  Nazionale  di  Agricoltura  trasformarsi  in  un  vero  Istituto- 
laboratorio  centrale,  con  numerose  sezioni  dovunque,  campi,  libri  e  scienziati? 
Se  sì,  questo  è  il  primo  raggio  di  speranze  per  la  nostra  agricoltura,  la  quale 
attende  da  secoli  una  sorte  meno  ingiusta;  se  no,  è  vano  sperare. 

Perchè  continuare  sotto  altra  forma  una  parata  accademica,  la  quale  può 
indurre  gli  organi  dirigenti  a  star  paghi,  per  quello  che  riguarda  la  organizza¬ 
zione  scientifica-agraria  italiana,  di  quello  che  potrà  fare  questo  nuovo  Isti¬ 
tuto,  se  dovesse  pure  disporre  di  mezzi  inadeguati  ? 

La  organizzazione  dello  studio  dei  problemi  agronomici  in  Italia  non  può 
essere  che  compito  di  Stato. 

Lo  Stato,  che  fa  così  malamente  il  portalettere,  il  ferroviere,  il  tabaccaio,  to¬ 
gliendo  a  sé  stesso  la  possibilità  di  alti  lucri  di  appalto  ed  all’ industria  privata 
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non  ha  vergogna  di  rimanere  quasi  completamente 
assente  nella  organizzazione  delle  ricerche  scientifiche  biologiche  ed  agrono¬ 
miche,  che  hanno  nn  interesse  generale  e  che  altri  non  può  e  non  sa  fare? 

Rivolgiamo  dalle  pagine  di  questa  Rivista  caldo  appello  agli  agronomisti 
italiani  ed  a  quegli  agricoltori,  i  quali  vedono  nelle  scienze  biologiche  la  salvezza 
della  prima  -industria  nazionale,  perchè  si  coalizzino  onde  imporre  allo  Stato 
lo  studio  completo,  in  tutte  le  sue  parti,  dei  nostri  formidabili  problemi  agrari. 

Gli  agronomisti  italiani  più  illustri  o  più  noti  devono  proclamare  che  la 
nostra  inferiorità  agricola  ed  economica  è  principalmente  dipendente  dalla  im¬ 
preparazione  tecnica,  non  tanto  del  contadino,  quanto  della  classe  dirigente. 

Questa  nostra  inverosimile  ignoranza,  che  è  la  madre  prima  della  miseria 
che  angustia  le  campagne,  deve  scomparire  per  la  tutela  della  nostra  dignità 
e  del  nostro  pane  quotidiano. 

V.  Rivera. 

* 

*  * 

L’allevamento  dello  struzzo.  —  Nell’ Africa  del  Sud  lo  struzzo  viene  alle¬ 
vato  allo  stato  domestico  ed  in  Europa  a  Stellingen  (presso  Amburgo)  per  conto 
degli  eredi  di  Hagenbeck  (il  quale,  prima  della  guerra,  aveva  quasi  il  mono¬ 
polio  degli  animali  esotici  e  che  fu  il  primo  a  tentare  questa  industria  in  Eu¬ 
ropa)  ed  in  Sardegna. 

I  rappresentanti  del  genus  Struthio  (tre  o  quattro  specie  :  struzzo  del  Nord 
e  del  Sud  Africa,  specie  dell’Africa  dell’  Est  e  dei  Somali)  hanno  un  comune 
stipite,  sono  continentali  nella  loro  distribuzione  ed  in  certe  aree  si  verificano 
in  questi  animali  delle  mutazioni  che  non  hanno  luogo  in  altre. 

Degli  impianti  africani  e  di  Germania  è  stata  tenuta  parola  in  varie 
riviste  e  giornali  tecnici  e  di  cultura  generale;  l’ultimo  invece  è  poco  noto  e 
riuscirà  interessante  descriverlo.  L’ industria  dell’allevamento  dello  struzzo  è 
diretta  a  fornire  questo  animale  ai  giardini  zoologici  ed  ai  serragli,  ma  sopra 
tutto  all'esercizio  del  commercio  delle  piume,  fonte  di  grandi  guadagni. 

Fu  lo  stesso  Hagenbeck  ad  impiantare  questi  allevamenti  in  Sardegna  (in 
quest’isola  fondò  anche  quello  del  muflone  ed  ignorasi  quale  destino  abbia 
avuto  colla  guerra  mondiale:  la  Rivista  di  biologia  desidererebbe  avere  notizie 
al  riguardo  da  qualche  persona  per  renderle  note  ai  suoi  lettori)  e  si  unì  al 
signor  Giuseppe  Meloni,  maestro  ed  agricoltore  di  Lanusei.  Hagenbeck  trasportò 
in  Sardegna  struzzi  accuratamente  da  lui  selezionati  e  che  rappresentavano 
delle  razze  sceltissime. 

II  primo  stabilimento  fu  impiantato  in  località  Santa  Maria  Navarese,  nel 
comune  di  Lotzorai,  in  riva  al  mare  ed  in  clima  adatto.  Al  30  maggio  1913  il 
numero  degli  struzzi  ammontava  ad  80  (di  un  anno  37,  di  due  anni  17,  adulti 
riproduttori  10,  tutti  in  piena  produzione  di  piume,  pulcini  16)  più  60  uova  in 
incubazione.  Aumentato  il  numero  degli  struzzi  del  60  per  cento,  i  proprietari 
acquistarono  una  tenuta  di  50  ettari  presso  Tortoli,  in  pianura,  limitata  da  un 
lato  dalle  montagne  e  dall’altro  dal  mare  e  qui  impiantarono  l’allevamento  mo¬ 
dello.  Parte  del  terreno  è  tenuto  a  bosco  (ceduo  ed  alto  fusto),  parte  irrigato 
con  acqua  di  pozzi,  e  ricoperto  da  alberi  da  far  foglie  per  mangime,  come  anche 
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da  erbe  foraggiere,  affinchè  gli  struzzi  non  manchino  mai  di  foraggio  verde. 
Un  tratto  di  terreno  è  occupato  da  recinti,  dove  si  trovano  gli  animali  a  cop¬ 
pia  o  a  gruppi,  a  seconda  dell’età  e  del  periodo  della  riproduzione.  Tali  re¬ 
cinti  sono  limitati  da  un  ampio  viale,  ed  ognuno  di  questi  è  provvisto  di  una 
casetta  divisa  in  due  parti  da  un  tramezzo,  dove  appunto  gli  struzzi  si  ripa¬ 
rano  dalle  intemperie  e  depongono  le  uova. 

Nel  mezzo  del  podere  vi  è  la  casa  per  1’  amministrazione,  la  camera  per 
l’ incubazione  artificiale  e  la  camera  per  l’allevamento  dei  piccoli  :  queste  sono 
provviste  di  mezzi  di  riscaldamento  e  l’ultima  comunica  con  un  cortile,  dove  i 
pulcini  escono  nelle  ore  calde. 

Le  coppie  migliori  vengono  selezionate  ed  isolate.  La  deposizione  delle 
uova  s’ inizia  alla  fine  di  febbraio  ed  ha  termine  alla  fine  di  giugno.  Ne  ven¬ 
gono  deposte  da  16  a  20  e  si  fa  l’ incubazione  artificiale  (dura  dai  39  ai  42  giorni) 
con  quelle  deposte  nella  stagione  fredda,  lasciando  a  quella  naturale  le  uova 
deposte  dal  maggio  in  poi  (la  percentuale  dei  nati,  in  ambedue  le  forme  di 
incubazione,  è  del  60  pr  cento  non  riscontrandosi  vantaggio  alcuno  fra  le  due 
incubazioni).  Il  peso  va  da  kg.  1 .500  alla  nascita,  sino  a  100  kg.  circa  allo  stato 
adulto  ;  l’altezza  arriva  fino  a  in.  3-2.80.  Il  piumaggio  alla  nascita  è  di  color 
grigio  striato,  aculeiforme  ;  a  tre  mesi  si  allunga  ed  a  un  anno  comincia  la  dif¬ 
ferenziazione  nel  maschio.  Il  corpo,  le  ali  e  la  coda  si  coprono  di  penne  nere 
e  bianche  nel  maschio,  grigie  nella  femmina.  Collo  e  g’ambe  in  ambedue  sono 
nudi  o  ricoperti  da  peluria. 

L’allevatore  fa  la  selezione  degli  struzzi  da  riproduzione  in  base  all’aspetto 
delle  penne  e  vengono  conservati  appunto  quegli  struzzi  che  hanno  penne  che 
uguagliano  quelle  degli  animali  che  vivono  allo  stato  selvaggio.  Non  è  stata 
mai  osservata  una  variazione  nei  caratteri  del  piumaggio  allo  stato  domestico, 
Altro  carattere  per  cui  vengono  ad  esser  selezionati  gli  struzzi  è  quello  del 
piede  (posizione  delle  dita  e  delle  callosità). 

La  raccolta  delle  penne  comincia  ad  un  anno  e  qualche  mese  e  si  ripete 
tutti  gli  anni  nel  settembre  e  nell’ottobre  (nell’ Africa  a  metà  inverno).  Non  si 
tagliano  le  penne  che  coprono  il  tronco  ma  solo  quelle  delle  ali  (le  migliori  : 
lunghe  60  cm.  e  larghe  20-25  cm.),  e  quelle  della  coda  (di  proporzioni  circa  la 
metà  di  quelle  delle  ali).  Si  tagliano  una  quarantina  di  piume  bianche  e  nere 
nel  maschio  ed  altrettante  grigie  nella  femmina.  L’  alimentazione  varia  a  se¬ 
conda  dell’età,  della  stagione,  del  periodo  degli  amori  e  della  cova.  Il  primo 
pasto,  che  si  dà  fino  a  cinque  giorni  dalla  nascita,  è  formato  di  pastoni  di  carne 
cruda  a  pezzetti,  polvere  d’ossa  ed  erba  medica.  Si  abbandona  l’alimento  carneo 
che  viene  sostituito  a  mano  a  mano  con  semi,  frumento,  avena,  orzo,  granturco, 
ghianda,  fava,  fieno,  erba  medica,  crusca,  fichi  d’ìndia,  zucche,  barbabietole, 
foglie  di  gelso,  ecc.  Durante  il  periodo  della  deposizione  delle  uova  e  della  cova 
si  dà  una  maggiore  quantità  di  ossa  triturate. 

Per  quanto  riguarda  la  raccolta  delle  piume,  come  fix  osservare  giustamente 
Duerden,  questa  dipende  moltissimo  dallo  stato  di  nutrizione  in  cui  si  trova  lo 
struzzo,  daH’alimentazione  che  si  fornisce  (con  una  alimentazione  inadatta  si 
hanno  delle  piume  molto  scadenti),  dall’epoca  dell’anno  e  dalle  condizioni  cli¬ 
matiche.  Si  noti  che  lo  struzzo  è  un  animale  molto  irrequieto  e  si  adatta  molto 
difficilmente  allo  stato  domestico. 
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Hagenbeck  e  Meloni  avevano  impiantato  un  allevamento  modello  di  struzzi 
(prendendo  ad  esempio  e  perfezionando  quello  di  Stellingen),  però  la  guerra 
mondiale  arrestò  questa  coraggiosa  iniziativa  che  prometteva'  di  riuscire  fonte 
di  grande  lucro.  L’ iutero  allevamento  restò  al  Meloni,  non  appena  chiuse  le 
frontiere  con  la  Germania,  ed  oggi  ne  è  rimasto  Punico  gerente.  Rimasto  egli 
senza  aiuti  finanziari,  chiusi  i  commerci,  sia  per  quanto  riguarda  l’esportazioue 
degli  struzzi  come  ,  anche  quello  delle  penne  (ritenuto  articolo  di  lusso)  lasciò 
morire  in  parte  gli  animali,  ed  in  parte  non  li  fece  riprodurre,  trovandosi  nella 
assoluta  impossibilità  di  mantenerli.  Oggi  gli  struzzi,  in  questo  allevamento,  sono 
rimasti  ventotto,  bellissimi  esemplari,  accuratamente  selezionati.  Questa  industria, 
che  deve  essere  fonte  di  forti  guadagni,  risorgerà  sicuramente  a  mano  a  mano 
che  le  relazioni  commerciali  saranno  riprese.  Si  spera  che  anche  l’allevamento 
del  muflone  non  sia  lasciato  perire.  Hagenbeck  aveva  fondato  inoltre  il  giar¬ 
dino  zoologico  di  Roma  collo  scopo  di  farne  una  vera  stazione  zootecnica  di 
animali  esotici  da  fornire  ai  vari  giardini  zoologici  del  mondo,  musei  e  serra¬ 
ggi.  Le  idee  e  le  iniziative  del  coraggioso  allevatore  e  commerciante  non  deb¬ 
bono  perire,  ma  debbono  essere  raccolte.  Uomini  di  iniziativa  e  di  volontà  pos¬ 
sono  riuscire  a  farle  trionfare  con  molto  utile  loro  e  dell’  Italia. 

Occorre  che  fidino  su  loro  stessi,  nulla  sulle  organizzazioni  statali,  adesso 
occupate  e  preoccupate  per  altri  problemi  e  che  non  comprendono  questi  fatti. 

(In  parte  da  un  articolo  di  M.  Porzio  ne  I  Campi ,  anno  III,  n.  7,  15  feb¬ 
braio  1920,  e  di  J.E.  Duerden  in  Nature ,  n.  2630,  March  25,  1950,  pagg.  106-108). 

O.  POLIMANTI. 

* 

'  ** 

Nel  bando  di  concorso  per  il  posto  di  direttore  della  Stazione  agraria  spe¬ 
rimentale  (li  Bari  è  prescritto  (articolo  1)  che  i  concorrenti  devono  essere  for¬ 
niti  di  libera  docenza  per  una  cattedra  di  Università  o  di  Istituto  superiore. 

Questa  clausola,  mai  prima  posta  in  nessun  concorso,  neppure  universitario, 
che  mette  improvvisamente  ed  inopinatamente  in  condizione  di  inferiorità  un 
certo  numero  di  valenti  studiosi  e  sperimentatori,  determina  una  stravagante 
situazione:  alla  Commissione  giudicatrice  è  prescritto  di  cercare  il  candidato 
in  una  sola  categoria,  quella  dei  liberi  docenti,  restringendo  così  la  scelta  ad 
un  numero  limitato  di  persone,  con  quanto  danno,  oltreché  dell’  interesse  di 
moltissimi  studiosi,  anche  dell’avvenire  del  nuovo  Istituto  sperimentale,  è  facile 
intendere. 

Fedeli  propugnatori  di  una  profonda  cultura  scientifica,  anche  negli  ele¬ 
menti  che  intendono  dedicare  la  loro  attività  ai  problemi  pratici,  siano  naturali 
estimatori  dell’ Istituto  della  libera  docenza  (che  vorremmo  anzi  fosse  più  effi¬ 
cacemente  difeso  da  quegli  audaci  professionisti  che  se  ne  fanno  soltanto  una 
insegna  per  maggior  lucro),  ma  non  crediamo  di  dover  per  questo  plaudire  ad 
esclusioni  non  logiche,  nè  giuridiche. 

Riteniamo  al  contrario  che  la  liberalità  italiana,  tradizionale  in  questi  casi, 
debba  essere  tra  le  simpatiche  consuetudini  da  conservare  :  e  che  non  si  debba 
permettere  che  Istituti,  sorti  col  concorso  più  o  meno  diretto  di  un  contributo 
nazionale,  stabiliscano  per  le  ammissioni  ai  concorsi  delle  restrizioni,  le  quali 
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possano  essere  interpretate  dal  pubblico  come  fatte  a  vantaggio  di  una  sola 

categoria  di  studiosi  ed  a  danno  di  un’  altra. 

Ci  piacerebbe  vedere  Y Ente  autonomo  della  stazione  di  Bari  ed  il  Ministero 
di  agricoltura,  che  ha  sopra  di  esso  l’alta  vigilanza,  riconoscere  di  comune  ac¬ 
cordo  l’assurdità  della  lamentata  disposizione  e  con  procedimento  nuovo,  tornare 
sul  proprio  deliberato,  aprendo,  sopratutto  nell’  interesse  del  nuovo  promettente 
Istituto,  le  porte  del  concorso  ad  un  numero  di  persone  più  glande  possibile. 

L’argomento  è  tale  che  non  può  non  destare  l’ interessamento  della  Rivista 
la  quale  deve  difendere  gli  studiosi  di  ogni  categoria. 

V.  Rivera. 


Sulle  trasformazioni  biologiche  dovute  a  influenze  etologiche.  -  Da  un  bel¬ 
lissimo  studio  del  dott.  Silvio  Bonansea  sulla  cura  della  febbi  e  carbonchiosa  nel 
Messico  rileviamo  dei  curiosi  dati  sulle  trasformazioni  che  avvengono  negli 
animali  ivi  importati  e  sulle  modificazioni  che  devono  subire  le  cure  medico¬ 
veterinarie.  Egli  che  ha  in  cura  circa  50,000  bovini  ha  potuto  constatare  «  al 
Messico,  a  2500  metri  di  altezza  sul  mare,  ad  una  latitudine  intertropicale 
la  vita  animale  è  più  difficile  che  non  al  mare.  A  queste  altitudini  osservò 
abbiamo  una  notevole  diminuzione  di  g’iobuli  rossi  nel  sangue  e  aumento  di  glo¬ 
buli  bianchi,  la  temperatura  di  5  decimi  centigradi  inferiore  alla  normale  d’Eu¬ 
ropa,  il  polso  più  debole  e  lento,  la  respirazione  difficile. 

«  Nel  mio  primo  esercire  in  Messico,  egli  continua,  ebbi  parecchi  insuc¬ 
cessi  appunto  perchè  non  conoscevo  il  medio  ambiente  e,  fondato  su  osserva¬ 
zioni  di  trattatisti,  europei  mi  atteneva  a  dati  erronei.  Si  fu  allora  che  notando 
la  grande  differenza  nel  corso  delle  malattie  mi  convinsi  della  necessità  asso¬ 
luta,  imperiosa  pel  Messico,  di  studiare  attentamente  i  fenomeni  biologici  locali, 
cosa  indispensabile  per  curarli». 

L’A.  seguita  le  sue  osservazioni  concludendo  che  le  cure  vanno  fatte  con 
dosi  assai  minori  in  quelle  regioni  che  da  noi,  e  spesso  con  rimedi  diversi. 

Ma  l’importanza  delle  osservazioni  non  sta  tanto  nelle  conclusioni  dirette, 
come  nelle  conclusioni  indirette  che  dai  dati  del  Bonansea  si  possono  trarre 
delle  trasformazioni  biologiche  cioè  degli  animali  nei  diversi  climi,  trasforma¬ 
zioni  di  cui  si  deve  tener  conto  nelle  esportazioni  come  nelle  importazioni  di 
animali  così  come  nel  loro  trattamento  qualunque  sia  il  trapasso,  siano  esse 
già  state  studiate  o  no. 

Dr.  Gina  Lomrroso. 


* 

*  * 

Un  ottimo  studio  sintetico  sul  Fusto  delle  piante  legnose  è  stato  compilato 
dal  prof.  Raffaello  Giacomelli  conio  scopo  di  servire  da  introduzione  all’opera: 
«  Il  legno  e  i  metodi  di  trattamento  per  la  sua  conservazione  »  di  G.  Gallo  e 
F.  V.  Nardelli  (  «  Rendiconti  dell’  Istituto  sperimentale  aeronautico  » ,  anno  Vili, 
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serie  2*,  n.  1°  marzo  1920).  Troviamo  sopratutto  lodevole  (oltre  alla  trattazione 
limpida  e  correttissima  dell’  A.)  l’ idea  di  far  precedere  a  studi  di  carattere  stret¬ 
tamente  tecnico-industriale  brevi  chiarimenti  teorici  che  valgano  ad  illustrarne 
i  fondamenti  scientifici  evitando  inesattezze  ed  errori  troppo  spesso  lamentati  e 
mettendo  in  giusto  valore  i  rapporti  fra  scienze  pure  ed  applicate. 

.  Ha. 


* 

*  * 

Importanti  osservazioni  intorno  agli  uccelli  marini  e  loro  relazioni  con  la 
pesca  e  l’agricoltura  sono  esposte  in  un  interessante  rapporto  del  dr.  W.  E. 
Collinge  (Nature,  n.  2632  dell’ 8  aprile  1920).  Sono  stati  sottoposti  all’osserva¬ 
zione  quattordici  differenti  specie  di  uccelli,  rappresentate  da  oltre  3000  indi¬ 
vidui.  Negli  ultimi  anni  prevaleva  la  tendenza  a  ritenere  gli  uccelli  marini 
tanto  dannosi  per  la  pesca,  quanto  (però  in  minor  misura)  per  l’agricoltura. 
Le  osservazioni  ora  riportate  portano  alla  conclusione  che  -  in  media  -  può 
ritenersi  che,  tranne  in  due  o  tre  eccezioni,  mentre  non  è  il  caso  (oltre  a  ragioni 
di  ordine  sentimentale)  di  insistere  nella  distruzione  degli  uccelli  di  mare,  d’altro 
canto  l’agricoltura  verrebbe  certamente  a  soffrire,  per  la  grandissima  percen¬ 
tuale  di  insetti  dannosi  distrutti  da  questi  uccelli. 

Ha. 

* 

*  * 

Nel  sesto  fascicolo  della  Revue  scientifique  del  corrente  anno,  il  prof.  Bla- 
ringhem  dà  particolari  notizie  sull’organizzazione  dell’  Arnold  Arboretum,  il 
magnifico  parco  americano  che  si  estende  a  sud  di  Boston  per  una  estensione 
di  parecchie  centinaia  di  ettari  e  che  racchiude  le  piante  più  interessanti  per 
l’arboricoltura,  studiate  negli  ultimi  trenta  anni. 

Scopo  precipuo  è  la  raccolta  di  materiale  per  servire  di  base  a  una  storia 
delle  origini  e  dei  metodi  di  miglioramenti  delle  piante  arboree  coltivate. 

La  notorietà  e  la  diffusione  del  periodico  che  pubblica  l’interessante  lavoro 
ci  dispensa  dal  riassumerlo  e  ad  esso  rimandiamo  senz’altro  i  lettori  della 
Rivista  di  biologia. 

Riteniamo  però  necessario  richiamare  l’attenzione  su  questa  meravigliosa 
istituzione,  che,  come  giustamente  osserva  il  prof.  Blaringhem,  dà  l’impressione, 
insieme  alle  altre  che  in  America  si  propongono  il  perfezionamento  delle 
piante  coltivate,  che  i  nostri  vecchi  e  tradizionali  procedimenti  culturali  europei 
siano  per  subire  tra  breve  una  vera  profonda  rivoluzione, 

Ha. 


* 

*  * 

Per  gli  Istituti  sperimentali  biologici.  —  Il  senatore  Pirelli,  a  nome  del  Co¬ 
mitato  Nazionale  scientifico  tecnico  per  lo  sviluppo  e  l’incremento  dell’ industria 
italiana,  ha  richiamata  1’  attenzione  del  ministro  della  P.  I.  onor.  Torre,  e  di 
quello  del  Tesoro,  onor.  Luzzatti,  sulla  necessità  che  lo  Stato  venga  in  aiuto 
degli  Istituti  sperimentali  biologici. 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  II,  fase.  II. 


31 


242 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


L’ onorevole  Torre  ha  riconosciuto  l’ opportunità  di  dare  un  razionale  e  sta¬ 
bile  assetto  a  tutti  gli  Istituti  di  ricerca  scientifica  in  modo  che  riescano  di 
efficace  cooperazione  nell’  opera  di  ricostruzione  del  nostro  paese,  ha  espresso 
la  convinzione  che  gli  Istituti  sperimentali  biologici  debbano  essere  indirizzati 
a  particolari  indagini  aventi  attinenza  a  questioni  di  importanza  nazionale, 
come  quelle  sanitarie  ed  economiche  e  ha  promesso  il  più  vivo  personale  in¬ 
teressamento.  Altrettanto  ha  fatto  il  ministro  Luzzatti. 

* 

*  * 

La  Università  italiana  vive  un  periodo  di  incertezze,  attraversa  una  crisi 
profonda  che  non  può  essere  che  crisi  di  distruzione  o  di  rinnovamento.  La 
migliore  gioventù  diserta  la  vita  scientifica;  per  difetto  di  necessari  aiuti  la 
scienza  attraversa  un’  ora  grigia,  di  cui  forse  è  responsabile  lo  stesso  servilismo 
degli  studiosi  e  la  grama  vita  pedissequa  di  una  generazione.  Bisogna  alzare 
la  testa  e  volgersi  all’ oriente:  esso  non  può  essere  che  l’autonomia  universitaria 
e  l’esame  di  stato.  Non  vi  è  più  posto  pei  semidotti.  Bisogna  fortemente  volere 
l’ autonomia  universitaria  e  non  piatire  solo  gli  aumenti  di  stipendio.  Questo  è  il 
programma  della  Rivista,  questa  è  la  nostra  battaglia.  Aumenti  di  stipendio  si, 
ma  anche  l’autonomia  universitaria  che  sprofondi  le  mezze  colture  e  dia  a 
Cesare  quel  che  è  di  Cesare.  Anche  gli  assistenti,  questa  classe  misconosciuta, 
che  ha  trovato  nella  nostra  Rivista  una  delle  poche  voci  di  contorto  e  di  so~ 
stegno,  tutto  hanno  da  sperare  e  tutto  da  attendere  dalla  sola  riforma  che 
proclami  l’ autonomia  delle  Università. 

Con  piacere  leg’glamo  che  il  senatore  Pirelli  promette  aiuti  agli  Istituti 
biologici  da  parte  del  Comitato  scientifico  tecnico  che  si  era  prima  arrestato 
alle  scienze  fisico-chimiche.  Noi,  abituati  a  parlar  chiaro  e  che  primi  sostenemmo 
nel  «  Sole  »  di  Milano  questo  punto  di  vista,  non  possiamo  che  rallegrarci  della 
nostra  campagna,  seguitata  poi  nella  Rivista  di  biologia.  Pare  che  S.  E.  Torre 
nell’  accogliere  le  proposte  del  Pirelli  abbia  alluso  all’  importanza  dell’  orienta¬ 
mento  della  vita  universitaria  verso  i  problemi  economici  nazionali.  Di  ciò  di¬ 
scuteremo  altra  volta  più  a  lungo,  contentandoci  oggi  di  esclamare:  Meglio 
tardi  che  mai! 

Gustavo  Brunelle 

* 

*  * 

Preannunziato  nel  luglio  1919  è  uscito  ora  il  primo  fascicolo  dell’ Archivio 
di  scienze  biologiche  (Fisiologia,  Farmacologia,  Patologia  sperimentale).  Il  Co¬ 
mitato  di  redazione  è  composto  di  P.  Albertoni,  G.  Ciamician,  G.  Galeotti, 
A.  Herlitzka,  G.  Levi,  A.  Lustig,  P.  Marfori,  B.  Morpurgo,  I.  Novi,  A.  Ruffini, 
L.  Sabbatani;  redattore  capo,  F.  Bottazzi  (Istituto  di  Fisiologia,  R.  Università 
di  Napoli)  ;  editore  G.  Giannini,  Napoli. 

Auguri  al  nuovo  confratello. 


La  Direzione. 
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E  annunziata  la  pubblicazione  degli  Acta  Zoologica,  rivista  internazionale 
ehe  ha  lo  scopo  di  facilitare  la  ripresa  di  una  collaborazione  utile  fra  gli  zoo¬ 
logi  ancora  isolati  in  dipendenza  della  guerra.  Sarà  organo  per  tutte  le  bran¬ 
che  della  zoologia,  eccetto  la  sistematica  descrittiva  non  avente  carattere  mor¬ 
fologico  o  non  necessaria  allo  studio  di  questioni  speciali.  Uscirà  quattro  volte 
all’anno  in  fascicoli  di  circa  160  pagine,  con  tavole  e  figure  :  il  prezzo  fissato  è 
di  corone  svedesi  20  per  fascicolo. 

Tutti  i  manoscritti  dovranno  dirigersi  al  dott.  Nils  Homgren,  Zootomiska 
Institutet,  Kungsgatan  70,  Stockholm.  Per  gli  abbonamenti  indirizzarsi  all’edi¬ 
tore  M.  Albert  Bonnier,  Màstersamuelgatan  19,  Stockholm. 

Molti  fra  i  più  noti  biologi  hanno  inviato  la  loro  adesione  come  collabo¬ 
ratori  e  interessanti  articoli  sono  già  annunziati  per  il  primo  fascicolo. 

La  Direzione. 

* 

*  * 

Abbiamo  ricevuto  il  fascicolo  doppio  (I  e  II)  della  serie  if  del  Bollettino 
della  Società  zoologica  italiana.  Oltre  alla  commemorazione  del  defunto  presi¬ 
edente  principe  di  Carpegna  Falconieri,  il  volume  (che  si  presenta  in  nuova 
ed  elegante  veste  tipografica)  contiene:  una  nota  preliminare  del  dott.  R.  Gran- 
dori  «  sulla  flaccidezza  del  bombice  del  gelso  »  ;  la  continuazione  del  catalogo 
dei  «  Lepidoptera  faunae  romanae  »  del  gr.  uff.  F.  Rostagno  ;  uno  studio  del 
dottor  G.  Checchia-Rispoli  sul  «  Dorocidaris  affinis  Ph.  »;  un  articolo  della  dot¬ 
toressa  A.  Vullo  «  sul  processo  di  regolazione  e  di  rigenerazione  delle  Plana¬ 
rie»;  la  descrizione  di  tre  nuove  specie  di  emitteri»,  per  il  dott.  L.  Picco. 

Mentre  rimandiamo  qualcuno  di  questi  lavori  ad  un  particolare  esame  da 
parte  dei  nostri  collaboratori,  esprimiamo  il  nostro  compiacimento  e  i  nostri 
auguri  vivissimi  per  la  rinnovata  attività  della  Società  zoologica. 

La  Direzione. 


% 

&  # 

Abbiamo  ricevuto  il  Calendario  forestale  italiano  per  l’anno  1920,  edito  a 
cura  della  Federazione  «Pro  Montibus  »  di  Roma,  la  quale  ne  aveva  affidata 
la  redazione  al  dottor  G.  Anton  elli,  sottoispettore  forestale. 

Questo  Manuale,  di  formato  tascabile,  elegantemente  impresso  e  legato  in 
tela,  consta  di  tre  parti:  un  calendario  vero  e  proprio,  un’agenda  e  un  pron¬ 
tuario  ricco  di  nomi,  dati  statistici,  forinole  e  calcoli  di  immediata  utilità  pra¬ 
tica,  così  da  soddisfare  alle  esigenze  sia  dei  tecnici  che  di  quanti  s’interessano, 
anche  indirettamente,  di  questioni  silvane  e  e  delle  industrie  forestali. 

La  Federazione  «Pro  Montibus»,  cui  spetta  il  merito  di  un' iniziativa  al¬ 
trettanto  opportuna  quanto  nuova  per  l’Italia,  promette  di  perfezionare  sin  dal 
prossimo  anno  il  contenuto  del  suo  Calendario  così  da  renderlo  sempre  più  in¬ 
teressante  ed  utile, 


La  Redazione. 
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* 

*  * 

La  Liguria  medica,  che  dal  maggio  1915  aveva  cessato  le  sue  pubblica¬ 
zioni,  risorge,  sotto  la  direzione  del  dott.  prof.  V .  De  Cigna,  col  precipuo 
intendimento  di  ravvivare  e  avvicinare  le  prg’anizzazioni  sanitarie,  rafforzando 
il  sentimento  di  solidarietà  di  tutti  i  medici. 

È  quindicinale;  la  quota  d’abbonamento  annuo  è  di  lire  20  (lire  10  per 
gli  iscritti  all’ordine)  per  l’Italia;  lire  25  per  l’Estero. 

La  Redazione. 


* 

*  * 

Abbiamo  ricevuto  da  Lima  (Perù),  ove  la  Rivista  di  biologia  conta  alcuni 
abbonati,  il  1°  fascicolo  del  1920  della  Revista  de  Ciencias,  che  entra  ormai 
nel  suo  21°  anno,  ed  è  diretta  dal  dott.  F.  Villareal;  il  quale  ci  ha  pure  inviato 
un  suo  interessante  studio  (1919),  con  dati  sperimentali  e  risultati  matematici 
'<  sul  lavoro  meccanico  dell’uomo  » . 

La  Redazione. 

* 

%  * 

Il  giorno  8  gennaio  il  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  di  Lettere  ha 
proceduto  all’  assegnazione  dei  premi  ai  vincitori  dei  vari  concorsi. 

Per  le  Scienze  biologiche,  il  premio  Fossati  (medicina:  lire  2000)  fu  asse¬ 
gnato  ad  A.  C.  Bruni  (Torino),  quello  di  farmacologia  (Zanetti:  lire  1000)  a 
D.  Ganassini  (Pavia).  Fu  conferito  un  assegno  (lire  3000)  sulla  valorizzazione 
del  terreno  ad  U.  Pratolongo  (Milano). 

Il  R.  Istituto,  su  proposta  della  Commissione  esaminatrice  del  Tema  N.  5 
dei  concorsi  del  dopo  guerra  «  La  Difesa  Sociale  contro  la  tubercolosi  »  ha 
conferito  il  premio  (L.  4000)  ex  aequo  ai  lavori  dei  Dottori  Favari  Piero  (Ber¬ 
gamo)  e  Salvini  Guido  (Milano). 


* 

*  * 

Altri  Concorsi  a  premio  :  della  R.  Accademia  dei  Georgofili,  sul  terna:  «  Le 
ripercussioni  economiche  della  guerra  in  Italia,  con  speciale  riguardo  all’agri¬ 
coltura,  e  ai  mezzi  più  idonei  a  favorirne  l’incremento  della  Iproduttività  » 
(lire  4000);  dell’Istituto  Ortopedico  Rizzoli  (Premio  Umberto  I  con  scadenza  31 
dicembre  1920)  «alla  migliore  opera  od  invenzione  ortopedica della  R.  Uni¬ 
versità  di  Genova  (Premio  Maragliano  1920  di  lire  1000)  «  al  miglior  lavoro  sulla 
tubercolosi»;  dell’Accademia  Pontaniana  al  seguente  tema:  «Contributo  alla 
fisiologia  sperimentale  delle  alghe  del  golfo  di  Napoli».  Possono  concorrere  al 
premio  solamente  i  cittadini  italiani  esclusi  i  soli  soci  residenti  della  stessa  Ac¬ 
cademia.  Premio  441,69.  Scadenza  31  dicembre  1920. 
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0.  Biitschli.  —  Col  glorioso  vegliardo  dell’  Università  di  Heidelberg  scom¬ 
pare  un  altro  zoologo  della  diminuita  schiera  che  tenne  alto  il  nome  della 
zoologia  nel  secolo  passato,  in  un  periodo  classico  in  cui  sotto  l’influenza  delle 
dottrine  evoluzionistiche  e  coll’ausilio  dei  perfezionati  strumenti  della  indagine 
sembrò  diradarsi  la  nebbia  fitta  in  cui  i  fenomeni  vitali  si  svolgono. 

Ciascuno  di  quei  zoologi  di  cui  colla  perdita  del  Weismann,  del  Semon, 
dell’Haeckel  si  assottigliò  la  schiera,  sembrò  illuminare  una  faccia  del  poliedro 
della  vita.  Pochi  come  Biitschli  tentarono  l’enigma  vitale  coll’analisi  delle  strut¬ 
ture.  Pochi  come  lui  tentarono  di  scrutare  nella  vita  cellulare  quel  complesso 
di  fattori  per  cui  la  sostanza  viva  si  differenzia  colle  sue  forme  e  le  sue  fun¬ 
zioni  dalle  altre  sostanze  di  cui  si  ritiene  formata.  Gli  scambi  e  i  fattori 
stessi  del  metabolismo  indicano  un  ciclo  di  fenomeni  che  lega  il  mondo  fisico- 
chimico  a  quello  delle  funzioni  vitali.  Gli  studi  del  Biitschli  allargarono  non 
solo  le  nostre  conoscenze  sui  protisti,  ma  i  fenomeni  fondamentali  della  vita 
cellulare.  Le  sue  ricerche  sulla  struttura  del  plasma,  quelle  classiche  sulla  strut- 

Itura  delle  cianoficee  e  dei  batteri,  in  cui  si  rivela  la  esistenza  del  nucleo  dif¬ 
fuso  sotto  forma  di  granuli  cromatinici,  non  han  bisogno  di  essere  ricordate. 

Insieme  con  pochi’  altri,  tra  i  quali  in  primissima  linea  va  citato  il  Traube 
colle  sue  geniali  ricerche,  il  Biitschli  aprì  la  via  a  quel  ramo  di  scienza  noto 
anche  sotto  il  nome  di  plasmologia,  che  venne  esagerata  dalle  dottrine  di  Leduc 
e  dagli  altri  studiosi  delle  analogie  delle  strutture  dei  viventi  con  quelle  dei 
miscugli  fisici. 

Questi  studi  portarono  il  Biitschli  ad  esaminare  da  un  punto  di  vista  più 
generale  il  complesso  dei  fenomeni  vitali  e  ad  assumere  una  posizione  di  fronte 

Ial  neovitalismo.  La  sua  breve  ma  ponderata  opera  Mechanismus  und  Vitalismus 
è  forse  l’analisi  più  acuta  e  profonda  che  sia  stata  fatta  contro  il  vitalismo  di 
Cossmann  e  di  Driesch.  I  paragoni  tra  la  capacità  di  riparazione  dei  cristalli 
e  i  processi  di  rigenerazione  degli  esseri  viventi,  che  sono  il  cavallo  di  batta¬ 
glia  dei  vitalisti,  vi  sono  profondamente  analizzati.  Tale  argomento  fu  poi 
esteso  da  Przibram  coi  suoi  studi  sugli  equilibri  dinamici  e  l’autoregolazione 
nei  tre  regni  della  natura. 

Noi  crediamo  che  nessuno  abbia  saputo  attaccare  il  Driesch  più  fortemente 
del  Biitschli.  Nella  sua  opera  sul  vitalismo  Driesch  passa  un  po’  troppo  alla 
leggera  sulle  obiezioni  di  Biitschli.  Egli  scrive  :  «  Si  dovrebbero  discutere  le 
obiezioni  degli  avversari  del  vitalismo  Biitschli,  Detto,  Klebs  ed  altri  » .  Perchè 
poi  non  le  discuta,  lascia  insoddisfatto  il  lettore;  ma  può  far  comodo  sbaraz¬ 
zarsi  delle  obiezioni  di  un  avversario  potente. 

Per  onorare  la  memoria  dello  zoologo  di  Heidelberg,  dovremmo  ricordare 
il  suo  splendido  Manuale  di  anatomia  comparata,  disgraziatamente  interrotto,  ma 
di  cui  i  primi  fascicoli  indicavano  già  la  mente  poderosa,  la  vasta  cultura,  e  le 
idee  chiare  dell’A.  intorno  all’organizzazione  dei  viventi.  La  guerra,  le  difficoltà 
editoriali  si  frapposero  al  compimento  di  quest’opera,  intorno  alla  quale  vogliamo 
sperare  che  l’A.  abbia  lasciato  preziosi  manoscritti  che  potrebbero  essere  dati 
alla  stampa  in  tempi  migliori. 


Gustavo  Brunelli. 
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Hugo  Eisig  (*  1847  Baden  f  10  feb.  1920  Zurigo).  Di  Eisig,  morto  a  Zurigo 
in  seguito  ad  una  operazione  che  sembrava  essere  riuscita  bene,  deve  essere 
rammentata  non  solo  l’opera  di  zoologo,  ma  anche  quella  da  lui  prestata  quale 
assistente  nella  stazione  zoologica  di  Napoli.  Di  lui  rimarranno  nella  letteratura 
zoologica  delle  buone  osservazioni  di  biologia  generale  istituite  sulla  simbiosi 
degli  animali  marini  e  fondamentali  quelle  sui  vermi.  Pubblicò  nella  Fauna 
und  Flora  des  Golfes  von  Neaped,  la  monografia  sui  Capitellidae  (1887),  quella 
su  Ichthyotomus  sanguinarius  (1906)  e  nelle  Mitteilungen  aus  der  Zoologìschen 

Station  zu  Neapel ,  una  monografia  sulla 
sistematica,  l’anatomia  e  la  morfologia 
di  Ariciidae  (1914). 

La  quantità  delle  osservazioni  da 
lui  eseguite,  dei  fatti  nuovi  da  lui  sta¬ 
biliti  sui  vermi  lo  avevano  reso  uno 
dei  pochi  zoologi  del  mondo  che  padro¬ 
neggiano  questa  branca  della  zoologia. 
Collaborò,  sempre  per  i  Vermes,  nel 
Zoologìschen  Jahrebericht  che  annual¬ 
mente  venivano  pubblicati  dalla  sta¬ 
zione  zoologica  di  Napoli. 

Deve  esser  qui  ricordata,  seppure 
non  rimane  traccia  come  lavoro  scien¬ 
tifico,  l’opera,  da  lui  prestata,  per  un 
periodo  di  quaranta  anni,  agli  studiosi 
di  tutto  il  mondo  che  frequentarono 
quel  grande  stabilimento  biologico. 
Prima  insieme  al  Kleinenberg,  e  poi 
da  solo,  fu  uno  dei  più  forti  coadiutori 
dell’opera  tracciata  e  lasciata  da  An¬ 
ton  Dohrn  nel  fondare  e  continuamente 
migliorare  l’Aquarium  ed  i  laboratori 
scientifici  dipendenti.  Fu  uomo  leale, 
simpatico,  disinteressato  e  gentile  con 
tutti;  metteva  a  giovamento  dei  ricercatori  le  profonde  nozioni  che  egli  era 
andato  a  mano  a  mano  acquistando.  Egli,  animato  dalla  sacra  fiamma  naturalistica, 
e  non  da  quella  accadem  ca,  potè  solo  in  questo  modo  lasciare  traccie  inde¬ 
lebili  non  solo  quale  zoologo,  ma  anche  quale  organizzatore  di  quel  grande 
laboratorio  scientifico,  quale  consigliere  di  biologi  di  tutto  il  mondo,  che  oggi 
lo  piangono.  Fu  indubbiamente  l’ottimo  assistente  Eisig  che,  colla  sua  mente 
equilibrata  e  il  suo  animo  finissimo  (insieme  al  Dohrn  ed  a  qualche  altro  in 
perfetta  sintonia  intellettuale  e  spirituale),  seppe  creare  quel  grande  ambiente 
di  lavoro  piacevole,  libero,  indipendente.  Spirito  naturalistico  e  di  artista,  l’ultimo 
suo  ricordo  e  l’ultimo  suo  pensiero  sarà  stato  rivolto  sicuramente  a  quell’Aqua- 
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rium,  dove  egli  aveva  tanto  lavorato  per  sè  e  per  g’i  altri,  dove  aveva  trovato 
la  sua  seconda  patria  e  dove  volle  rimanere  a  lavorare  (vera  tempra  di  bioio <r0) 
anche  quando  (1907)  fu  pensionato  quale  assistente. 

Alla  memoria  di  Hugo  Eisig  sia  permesso  a  me  mandare  da  questa  Rivista 
un  estremo  vale  in  ricordo  e  riconoscenza  della  sua  amicizia  e  dei  suoi  con¬ 
sigli  durante  la  permanenza  di  vari  anni  nella  Stazione  zoologica  di  Napoli, 
dove  giunsi  da  un  ambiente  in  cui  le  condizioni  di  lavoro  erano  compieta- 
mente  differenti  ! 

0.  POLIMANTI. 


* 

*  * 

Thomas  P.  Anderson  Stuart  (*  Dumfries  1856  f  Sidney  29  feb.  1919)  fu 
professore  di  fisiologia  a  Sidney  dal  1883  ed  esplicò  la  sua  attività  scientifica 
sulla  fisiologia  della  circolazione,  della  digestione  e  della  vista.  Ebbe  anche  una 
parte  molto  importante  nella  organizzazione  degli  studi  di  medicina  in  Au¬ 
stralia. 

0.  P O LIMANTI. 


* 

*  * 

Il  giorno  11  aprile  è  morto  in  Milano,  all’età  di  66  anni,  Virgilio  Colombo, 
attivo  e  zelante  segretario,  valente  collaboratore  dell’Associazione  per  lo  svi¬ 
luppo  dell’alta  cultura,  del  Consorzio  per  l’assetto  degli  Istituti  d’ istruzione  su¬ 
periore,  della  Società  per  l’incremento  degli  Istituti  e  laboratori  scientifici  in¬ 
dustriali. 


O.  Polimanti. 
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INFORMAZIONI 


MINISTERO  DI  AGRICOLTURA 

Amnistia.  —  Il  D.  R.  29  febbraio  1920,  n.  247,  pubblicato  nella  Gazzetta 
Ufficiale  del  18  marzo,  concede  amnistia  per  le  contravvenzioni  relative  al  di¬ 
vieto  di  tagliare  od  abbattere  olivi  e  gelsi,  e  di  esportare  bovini  dalle  singole 
provincie. 

Regolamento  per  la  vendita  del  seme  bachi.  —  Questo  regolamento  di  pros¬ 
sima  emanazione,  stabilisce  che  nessuno  possa  vendere  seme  bachi  senza  una 
speciale  autorizzazione  rilasciata  dal  Ministero  per  l’agricoltura.  L’autorizzazione 
è  data  quando  risulti  che  la  preparazione  del  seme  è  fatta  razionalmente,  col 
sistema  cellulare.  Però  è  consentita  la  preparazione  anche  col  metodo  indu¬ 
striale,  purché  l’immunità  del  seme  sia  garantita  da  opportuni  controlli.  Le  di¬ 
sposizioni  per  la  vendita  controllata  non  si  applicano  al  seme  che  va  in  opera 
nella  campagna  1920. 

L’  autorizzazione  è  accordata  se  lo  stabilimento  può  produrre  almeno  500 
oncie  di  seme  di  razze  pure,  o  1500  di  seme  incrociato,  e  se  dispone  di  una 
buona  direzione  tecnica,  di  personale  locale  e  mezzi  adeguati,  e  se  è  inscritto 
nella  Camera  di  commercio.  La  domanda  di  autorizzazione  deve  esser  presen¬ 
tata  entro  l’aprile. 

* 

Trasporto  del  seme  bachi.  —  Il  Ministero  delle  poste  ha  disposto  il  rapido 
inoltramento  del  seme  bachi  spedito  per  pacco  postale.  Si  concede  l’assicura¬ 
zione  sul  valore  senza  l’obbligo  di  apporre  il  sigillo  di  ceralacca.  Sono  in  corso 
pratiche  colla  direzione  delle  ferrovie  perchè  ammetta  il  trasporto  del  seme 
bachi  coi  treni  diretti. 

Coltivazione  dei  tabacchi  nel  1920-22.  —  Il  numero  delle  piante  in  conces¬ 
sione  che  nel  triennio  precedente  era  fissato  a  237,380,000,  è  stato  elevato  a 
268,000,000.  L’Amministrazione  delle  privative,  lasciando  immutate  le  tariffe  del 
1919,  si  riserva  di  concedere  sovraprezzi  anche  nel  nuovo  triennio,  per  rendere 
più  redditizia  la  coltivazione  del  tabacco. 


Utilizzazione  delle  piante  medicinali.  —  Il  ministro  dell’industria,  onore¬ 
vole  Ferraris,  ha  bandito  un  concorso  a  premi  fra  privati  e  Società  che  abbiano 
posto  in  esercizio  nuovi  stabilimenti  o  nuovi  riparti  di  stabilimenti  già  esistenti, 
per  estrarre  i  principi  utili  dalle  piante  medicinali  o  industriali,  quali  oli,  es¬ 
senze,  alcaloidi,  estratti.  Sono  stabiliti  un  premio  di  lire  40,000,  uno  di  10,000  e 
due  di  5,000  ciascuno. 

Distruzione  degli  insetti  colle  fumigazioni  cianidriche.  —  Questo  metodo 
di  lotta  contro  insetti  nocivi  alle  piante,  agli  animali,  od  infestanti  le  abitazioni, 
già  largamente  usato  in  -America,  in  Spagna  e  per  la  disinfezione  dei  piroscafi 
in  tutti  i  paesi  inglesi,  è  ora  stato  introdotto  anche  in  Italia,  grazie  all’ ardita 
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iniziativa  di  un  industriale  bolognese,  il  cav.  uff.  Quinto  Violi,  proprietario 
dell’unica  fabbrica  di  cianuri  che  esista  in  Italia.  Il  metodo  consiste  nello  svi¬ 
luppare,  in  un  ambiente  chiuso,  i  vapori  di  acido  cianidrico  o  prussico,  facendo 
agire  l’acido  solforico  sul  cianuro  sodico.  Nessun  insetto,  oltre  ai  topi' e  a  ogni 
altro  animale  a  sangue  caldo,  resiste  a  questo  gas  velenosissimo,  che  penetra 
in  tutte  le  fessure,  entro  i  mobili,  le  tappezzerie,  i  vestiti,  ecc.,  purché  siano 
asciutti.  La  cura  delle  piante,  specialmente  degli  alberi  da  frutto,  agrumi,  ecc., 
si  fa  ricoprendo  tutto  l’albero  con  una  tenda  impermeabile  all’acido  prussico, 
sotto  la  quale  si  sviluppo  il  gas  tossico.  La  Società  Violi  ha  già  intraprese  la 
cura  degdi  agrumeti  nell  Italia  meridionale  e  delle  piante  ornamentali  nelle  ville 
pubbliche  e  private,  la  disinfezione  delle  caserme,  ospedali,  abitazioni,  conventi, 
piroscafi,  vagoni  ferroviari,  ecc.  E  da  augurarsi  che  la  Società  si  occupi  anche 
della  cura  dei  peri  intestati  dalla  tignola  e  dei  peschi  infetti  di  pidocchi.  La 
Società  Violi,  sorta  sotto  gdi  auspici  di  S.  M.  il  Re  e  del  Ministero  di  agricol¬ 
tura,  è  fortemente  sussidiata  dalla  Banca  .  Italiana  di  sconto. 


Stud  book  italiano.  —  Il  Ministero  per  l’agricoltura  sta  pubblicando  il  nono 
volume  dello  stud  book  o  libro  genealogico  dei  cavalli  puro  sangue,  che  com¬ 
prenderà  le  notizie  relative  alle  vicende  della  produzione  del  puro  sangue  in¬ 
glese,  orientale  ed  anglo-orientale,  tanto  per  i  cavalli  usati  ed  allevati  in  Italia, 
come  per  quelli  importati  dal  1912  al  1919.  Affinchè  la  pubblicazione  riesca  pos¬ 
sibilmente  completa,  il  Ministero  ha  inviato  agli  allevatori  e  proprietari  di  cavalli 
puro  sangue  apposite  schede  sulle  quali  dovranno  essere  riportate,  completate 
o  corrette  tutte  le  notizie  riferentesi  ai  puro  sangue. 


Ispettorato  generale  della  pesca.  —  Oltre  i  provvedimenti  generali  in  corso 
di  studio  per  il  riordinamento  dei  servizi  della  pesca,  segnaliamo  la  creazione 
della  Giunta  esecutiva  per  le  indagini  del  mare  che  dovrà  coordinare  nell’  in¬ 
tei  esse  dei  servizi  della  pesca  1  attività  del  Ministero  di  agricoltura  con  quella 
del  Regio  Comitato  talassografico  italiano. 

L  stata  inoltre  istituita  di  concerto  tra  i  due  Ministeri  dell’  agricoltura  e 
della  marina  una  «squadriglia  sperimentale  di  pesca»,  costituita  al  minimo  di 
una  vedetta  (la  «Sardegna»)  e  di  due  motoscafi  di  alto  mare  di  massimo  ton¬ 
nellaggio  armati  in  permanenza.  Il  comando  della  squadriglia  sperimentale  è 
stato  assunto  dal  capitano  di  fregata  Renzo  Mancini,  che  d’accordo  coll’ispet¬ 
torato  per  la  pesca  attuerà  il  programma  delle  campagne. 

La  vedetta  «Sardegna»  appena  ultimati  i  lavori  di  allestimento  nell’ arse¬ 
nale  di  Napoli,  inizierà  una  campagna  in  Albania,  cui  parteciperà  l’opera  na¬ 
zionale  ex-combattenti  con  altre  imbarcazioni. 

La  squadriglia  sperimentale,  che  dal  punto  di  vista  pratico  è  destinata  ad 
integrare  1  opera  svolta  dal  benemerito  Comitato  talassografico  per  le  ricerche 
oceanografiche,  realizza  un  progetto  in  parte  gdà  studiato  dall’Ammiragliato 
inglese,  e  pone  1  Italia  alla  testa  delle  altre  nazioni  per  la  organizzazione  delle 
indagini  di  pesca  in  alto  mare. 

I  nuovi  istituti,  destinati  ad  armonizzare  l’opera  di  due  Ministeri,  saranno 
salutati  con  plauso  da  quanti  hanno  a  cuore  l’incremento  dell’industria  della 
pesca  e  degli  studi  ad  essa  connessi. 


Riv.  di  Biol .,  Voi.  II,  fase.  II . 
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LA  PROBIOSI 


COME  FATTORE  DELL’ONTOGENESI 


(A  proposito  di  una  nota  di  Ruffini 


sulla  secrezione  come  fattore  dello  sviluppo  embrionale) 


Quando,  sono  oramai  ventanni,  io  pubblicava  Les  problèmes 
de  la  vie ,  dove  esponeva  una  mia  tutta  speciale  interpretazione 
dei  fenomeni  fondamentali  della  vita,  sapeva  bensì  di  manifestare 
idee  che  a  quei  tempi  avrebbero  trovato  difficoltà  ad  essere  uni¬ 
versalmente  accolte,  ma  aveva  la  ferma  persuasione  che  a  quei 
concetti  fondamentali  su  cui  era  basata  la  mia  interpretazione, 
sarebbero  stati  costretti  a  ricorrere  i  biologi  che  dei  fenomeni  della 
vita  tentassero  di  dare  una  spiegazione  scientifica.  E  se  questa 
forza  di  persuasione  non  mi  avesse  sempre  sostenuto,  non  avrei 
potuto  superare  gli  ostacoli  di  varia  natura  che  mi  resero  difficile 
quella  pubblicazione. 

Ma  non  mi  era  male  apposto.  Pochi  anni  dopo,  nel  1905,  Hat- 
schek  (1)  nelPesporre  una  sua  ipotesi  sulPereditarietà  degli  orga¬ 
nismi  ricorreva  ad  un’  interpretazione  uguale  alla  mia  nelle  sue 
linee  fondamentali,  e  nello  stesso  anno,  Fick  (2),  per  dimostrare, 
erronea  l’asserzione  di  Weismann,  che  le  molecole  non  sieno  ca¬ 
paci  di  assimilazione  faceva  rilevare  come  anche  talune  molecole 
sieno  in  certo  modo  capaci  di  assimilare,  in  quanto  esse  possono 
formare  composti  polimeri  che  poi  si  scindono  in  molecole  uguali. 

(1)  Hatschek  B.,  Hypothese  der  organischen  Vererbung.  Leipzig',  1905. 

(2)  Fick  R.,  Betrachtungen  iiber  die  Chromosomen ,  in  «  Arch.  f.  Anat.  u. 
Phys.  Anat.  »,  Abth.  Suppl.,  1905. 
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E  due  anni  più  tardi  Haecker  (1),  a  conferma  dell’opinione  di  Fick, 
portava  come  esempio  la  molecola  della  fenetidina  (C2  0  CHQ 

H{  NH 2)  la  quale,  con  l’aggiunta  di  fenolo  e  trattata  con  etere,  pro¬ 
duce  un  corpo,  il  fenoazofenotol,  la  cui  molecola  rappresenta  in 
certo  modo  una  doppia  molecola  di  fenetidina  e  per  riduzione  può 
scindersi  realmente  in  due  molecole  di  fenitidina.  «  Hier  hàtten 
wir  » ,  -  egli  soggiungeva,  -  «  also  cliemische  Analoga  zu  den 
Progressen  der  Assimilation,  des  Wachstums  und  der  Teilung  vor 
uns,  Erscheinungen,  die  in  iibrigen  auch  in  gewissen  Sinne,  gegen 
die  Annahme  Driesch’s  von  der  Nichteilbarkeit  dreidimensionaler 
Maschinen  sprechen  » . 

Era,  come  si  vede,  perfettamente  la  mia  interpretazione  del¬ 
l’assimilazione  e  della  riproduzione  basata  sulla  trasformazione 
della  molecola  dell’acido  acetico  in  metiletilchetone  (assimilazione) 
e  sullo  sdoppiamento  di  quest’ ultima  per  ossidazione  in  altre  due 
molecole  di  acido  acetico  (riproduzione). 

Nè  Hatscheck,  nè  Fick,  nè  Haecker  avevano  però  tenuto  conto 
della  mia  interpretazione  che  collimava  perfettamente  con  la  loro 
e  che  le  precedeva  rispettivamente  di  sei  e  di  otto  anni,  ond’io, 
per  rivendicare  giustamente  una  priorità  che  mi  era  acquistata 
a  buon  diritto,  credetti  mio  dovere  di  richiamare  l’attenzione  sopra 
tale  coincidenza  di  interpretazione,  la  quale  d’altronde  non  faceva 
che  confermare  e  convalidare  l’esattezza  del  mio  modo  di  spiegare 
le  due  proprietà  fondamentali  degli  esseri  viventi  (3). 

Giustamente  e  lealmente  corresse  Haecker  Y  involontaria  man¬ 
canza,  quando  nel  1911  pubblicò  il  suo  volume  sulla  teoria  ge- 
nerale  dell’ereditarietà  (3). 

Un  caso  analogo  si  presenta  oggidì  a  proposito  dell’interpre¬ 
tazione  del  fenomeno  ontogenetico,  che  forma  argomento  del  se¬ 
condo  volume  dei  miei  Problèmes  de  la  vie. 

Il  prof.  A.  Ruffini  ha  pubblicato  recentemente  una  nota  sulla 
secrezione  come  fattore  nello  sviluppo  embrionale  (4). 

(1)  Haecker  V.,  Die  Chromosomen  als  angenommene  Vererbungstràger,  m 
«  Ergebnis.  u.  Fortschr.  d.  Zool.  »,  v.  1,  1907,  p.  36. 

(2)  Giglio-Tos  E.,  L'eredità  negli  organismi  e  l’interpretazione  chimica  della 
vita ,  in  «Biologica»,  v.  1,  n.  26,  1908. 

(3)  Haecker  V.,  Allgemeine  Vererbungslehre.  Braunschweig,  1911. 

(4)  Ruffini  A.,  La  secrezione  come  fattore  di  correlazione  fisiologica  durante 
i  primi  momenti  dello  sviluppo  embrionale ,  in  «  Rassegna  delle  scienze  biolo¬ 
giche»,  anno  2,  n.  1,  1920,  pp.  8-14. 

« 
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Confesso  sinceramente  che  provai  una  grande  ed  intima  sod¬ 
disfazione  nel  vedere  che  le  idee  del  Ruffìni  sull’interpretazione 
dello  sviluppo  ontogenetico  collimavano  esattamente  con  le  mie, 
soddisfazione  tanto  più  legittima  in  quanto  esse  derivavano  dal¬ 
l’osservazione  di  fatti  reali  che  il  distinto  embriologo  aveva  po¬ 
tuto  constatare  e  che  venivano  a  confermare  in  modo  lampante 
quanto  io  avevo  previsto  e  ritenuto  per  certo. 

Giustamente  Ruffìni  scrive  :  «  Se  io  non  avessi  molti  anni  fa 
dimostrata  la  secrezione  nell’abbozzarsi  degli  organi  primitivi,  oggi 
si  sarebbe  potuto  prevederla  teoricamente;  perchè  la  logica  pos¬ 
siede  spesso  gli  stessi  poteri  del  calcolo,  che  è  una  logica  più  com¬ 
plessa  »  (p.  13).  Ma  la  dimostrazione  cui  allude  il  Ruffìni  risale,  se 
non  erro,  agli  anni  1907-1908,  mentre  il  volume  secondo  dei  miei 
Problèmes  de  la  vie ,  dove  io  tratto  dell’interpretazione  dei  feno¬ 
meni  ontogenetici,  risale  al  1903.  Quattro  anni  prima  io  aveva 
dunque  previsto  teoricamente  quanto  Ruffìni  dimostrava  più  tardi 
con  i  fatti,  ignaro  che  la  logica  l’avesse  preceduto.  Non  si  può 
negare  dunque  che  le  mie  previsioni  teoriche  sieno  state  confer¬ 
mate  dai  fatti,  come  del  resto  non  ne  aveva  dubbio  alcuno.  Ciò 
mi  torna  naturalmente  di  grande  soddisfazione,  perchè,  anche  in 
questo  caso,  la  realtà  conferma  l’esattezza  delle  mie  deduzioni 
teoriche. 

Ma  per  convincere  il  lettore  della  verità  delle  mie  asserzioni  e 
della  precisione  con  cui  coincidono  con  quelle  del  Ruffìni  sarà  op¬ 
portuno  riferire  punto  per  punto  quanto  egli  scrive  nella  sua  nota 
sopra  citata  e  confrontarlo  con  quanto  io  scrissi  nei  miei  Pro¬ 
blèmes  de  la  vie. 

Incominciamo  dalla  blastula. 

Ruffìni  scrive  :  «  Alcuni  valenti  embriologi  (tra  i  quali  basti 
ricordare  i  nomi  di  Selenka,  Morgan,  J.  Loeb  e  Brachet)  avevano 
supposto  che  il  liquido  blastulare  si  generi  per  secrezione.  Ma  la 
dimostrazione  isto-fisiologica  fu  data  solo  da  me  nelle  uova  di 
rana»  (p.  11). 

Non  mi  pare  qui  il  caso  di  discutere,  se  veramente  spetti  al 
Ruffìni  la  priorità  di  una  tale  dimostrazione.  Tuttavia  non  posso 
tralasciare  di  osservare  che  nel  volume  secondo  dei  miei  Pro¬ 
blèmes  de  la  vie  (p.  125,  nota)  io  scrivevo  :  «  On  ne  peut  pas  douter, 
mème  au  point  de  vue  théorique,  que  ces  substances  s’accumu- 
lant  à  l’ intérieur  de  l’agrégat  de  segmentation  ne  soient  produites 
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par  les  cellules  mème  de  l’agrégat.  Ce  phénomène  a  été  constatò 
directement  par  Loeb  («  Arch.  f.  Entwickelungsmech.,  1895»,  v.  1, 
p.  461)  dans  les  blastomères  de  Arbacia  ».  Aggiungerò  anzi  a  que¬ 
ste  proposito  che  Loeb  specifica  la  cosa  :  «  Die  Zellen  secerniren 
Flussigkeit  in  der  Richtung  von  der  Oberflàche  der  Morula,  gegen 
das  Centrum  derselben  »,  il  che  lo  porta  ad  attribuire  una  polarità 
a  tali  cellule. 

Comunque  sia,  ciò  che  importa  nel  caso  nostro  è  l’origine  e  il 
destino  di  questa  secrezione  nello  svolgimento  ulteriore  dell’em¬ 
brione. 

Quanto  all’origine,  sebbene,  quando  io  scriveva,  non  esistesse 
ancora  la  dimostrazione  data  dal  Ruffìni  per  le  uova  di  rana,  in¬ 
dipendentemente  da  ogni  dimostrazione  e  col  semplice  raziocinio 
era  giunto  alla  conclusione  che  il  liquido  del  blastocele  do¬ 
veva  prendere  origine  dalla  secrezione  dei  blastomeri.  Era  d’al¬ 
tronde  una  conclusione  tanto  evidente  che  non  so  chi  non  vi  sa¬ 
rebbe  arrivato.  Poiché  si  forma  la  blastula  e  in  questi  esiste  una 
cavità,  in  questa  ci  deve  essere  qualche  cosa:  o  gas,  o  liquido,  o 
solido.  E  poiché  gas  non  è,  e  solido  neppure,  almeno  col  signifi¬ 
cato  che  noi  diamo  di  solito  a  questo  vocabolo,  il  contenuto  deve 
essere  liquido.  Ciò  premesso  donde  può  derivare  questo  liquido? 
o  dall’esterno  o  dall’  interno.  Ma  se  venisse  dall’esterno  la  blastula 
dovrebbe  assumere  un  volume  maggiore  del  primitivo,  il  che  non 
avviene.  Dunque,  poiché  la  blastula  mantiene  il  volume  primi¬ 
tivo,  è  naturale  che  il  liquido  sia  secreto  dai  blastomeri. 

A  questa  conclusione  alla  quale  può  arrivare  chiunque  col  più 
semplice  ragionamento,  tanto  più  ci  dovevo  arrivare  io  che,  per 
il  modo  speciale  con  cui  interpreto  l’assimilazione,  questa  è  ine¬ 
vitabilmente  sempre  accompagnata  da  secrezione.  «  Il  est  done 
évident»,  -  io  scriveva,  -  «  que  toutes  les  cellules  issues  de  la 
segmentation  de  l’oeuf,  avant  de  se  diviser,  doivent  assimiler  et, 
par  le  fait  méme  de  l’assimilation,  elles  doivent  produire  des 
substances  de  sécrétion  »  (voi.  2°,  p.  123). 

Qual’  è  il  destino  di  questa  secrezione  ?  Ruffìni  scrive  :  «  Dalla 
prima  secrezione  originano  ormoni  che  servono  a  mettere  in  mar¬ 
cia  la  seconda  secrezione  e  così  di  seguito»  (p.  13).  E  più  sotto: 
«  Anche  i  prodotti  secretori  degli  organi  primitivi  contengono  ve¬ 
rosimilmente  sostanze  stimolanti  od  ormoniche  le  quali  rappre¬ 
sentano  gli  stimoli  trasformatori  (Driesch)  per  i  singoli  territori 
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o  zone  organogenetiche.  Un  qualsiasi  territorio  di  cellule  specifi¬ 
che  (che  sempre  vien  preparato  per  moltiplicazione  eli  capo-sti¬ 
piti  specifici)  non  potrà  trasformarsi  in  un  nuovo  organo,  se  prima 
non  siasi  formato  un  organo  antecedente  che  abbia  preparato  e 
mandato  in  circolo  stimoli  trasformatori  per  il  nuovo  o  per  i  nuovi 
organi  ». 

Il  Ruffìni  ci  dice  insomma  che  nello  sviluppo  embrionale  ogni 
fase  si  compie,  perchè  le  cellule  della  fase  precedente  hanno  dato 
origine  con  la  loro  secrezione  a  sostanze  chimiche  che  provocano 
il  suo  sviluppo  e  questa  produrrà  a  sua  volta  altre  sostanze  chi¬ 
miche  (chiamiamole  pure  ormoni,  se  così  vuole  la  moda)  che  pro¬ 
vocherà  lo  svolgimento  di  una  fase  ulteriore,  e  così  di  seguito. 

Tutto  questo  va  benissimo  e  vedremo  fra  poco  quale  perfetta 
identità  di  idee  vi  sia  tra  la  sua  e  la  mia  interpretazione  dei  fatti 
ontogenetici,  sotto  questo  punto  di  vista.  Ma  qui  sorge  un  altro 
problema  fondamentale  che  Ruffìni  senza  dubbio  ha  intravisto,  ma 
che  non  ha  affrontato,  girando  intorno  allo  scoglio,  e  spostando 
un  po’  la  quistione.  Intendo  dire  del  problema  della  localizzazione 
dei  differenziamenti. 

Se  è  vero,  come  Ruffìni  asserisce  e  volontieri  si  concede,  che 
i  prodotti  delle  secrezioni  primitive  possono  anche  liberamente 
circolare  dentro  il  corpo  del  germe  ;  se  è  vero  che  i  prodotti  or¬ 
monici  di  ogni  secrezione  primitiva  sono  portati  a  contatto  di  tutte 
le  singole  parti  del  germe,  come  avviene  che  non  tutte  le  cellule 
fruiscono  di  questi  prodotti,  ma  solamente  quei  gruppi  o  zone 
cellulari  che  sono  destinate  a  formare  poi  un  determinato  organo? 

«  Non  vi  è  dunque,  -  egli  conclude,  -  una  sola  specificità  di 
luogo,  ma  anche  una  specificità  chimica  e  funzionale,  che  tutte 
insieme  si  risolvono  in  una  specificità  organogenetica  »  (p.  13). 

Siamo  perfettamente  d’accordo,  ma  come  egli  spiega  questa 
specificità  di  luogo,  chimica  e  funzionale  ?  Egli  non  dà  in  merito 
alcuna  spiegazione,  ma  si  limita  a  porre  il  problema  senza  ri¬ 
solverlo. 

Non  ho  la  pretesa  di  dar  consigli  a  chi  forse  potrebbe  darne 
a  me,  e  neanche  vorrei  che  si  credesse  che  io  voglia  fare  a  buon 
prezzo  la  propaganda  alle  mie  idee,  ma,  poiché  mi  accorgo  che 
il  Ruffìni  non  conosce  la  mia  interpretazione  e  d’altra  parte  vedo 
che  le  nostre  idee  si  incontrano  e  che  le  nostre  menti  sono  av¬ 
viate  per  la  stessa  strada,  esprimerei  il  desiderio  che  egli  si  ac- 
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cingesse  a  leggere  con  attenzione  quei  capitoli  (sopratutto  il  sesto 
e  il  nono)  del  volume  secondo  dei  Problèmes  de  la  vie,  dove  io 
spiego  lo  sviluppo  monodico  e  le  conseguenze  che  ne  derivano. 
Non  è  improbabile  che  egli  vi  trovi  la  soluzione  del  problema 
della  specificità  di  luogo,  chimica  e  funzionale. 

Ma  ritorniamo  ora  al  nostro  argomento. 

Per  vedere  come  V  interpretazione  dello  sviluppo  ontogenetico 
esposta  dal  Ruffini  coincida  esattamente  con  la  mia,  dovrei  rife¬ 
rire  per  intero  qualche  capitolo  del  mio  lavoro,  il  che  natural¬ 
mente  non  è  qui  opportuno.  Basterà  quindi  trascrivere  il  riassunto 

del  capitolo  nono  (volume  secondo)  : 

«  1°  Les  cellules  dérivant  de  la  segmentation  de  l’ceuf  pré- 
parent,  avec  leurs  produits  des  sécrétion,  le  milieu  interne  de 

l’agrégat  cellulaire  qu’elles  forment. 

«  2°  Les  substances  de  ce  milieu  interne,  servant  de  nour- 
riture  aux  blastomères  arrivés  à  la  phase  limite  de  l’é volution  de 
Poeuf,  produisent  une  deuxième  lignée  de  cellules  caractérisant 

la  deuxième  phase  de  Pontogénèse. 

«  3°  La  probiose  des  cellules  de  la  première  lignée  est  la 

cause  de  la  production  de  la  deuxième  lignée.  En  peu  de  mots 
la  seconde  phase  de  l’ontogenese  est  la  conséquence  de  la  phase 
précédente  » . 

Che  cosa  intenda  col  nome  di  probiosi  io  dissi  nel  primo  vo¬ 
lume  dei  Problèmes  de  la  vie  (pag.  105)  ;  «  Je  veux  mentionner 
seulement  dès  à  présent,  un  autre  phénomène,  qui  a  été  presque 
negligé  jusqu’ici  et  qui  joue  néammoins,  daus  1  evolution  des  étres, 
un  role  aussi  important  que  la  symbiose:  c’est  ce  que  j ’appellerai 
la  probiose. 

«  J’entends  par  ce  mot  la  vie  antérieur  des  étres,  c’est-à-dire 
la  vie  des  organismes  qui  a  précédé  celle  des  organismes  suc¬ 
cesses. 

«  Cependant,  de  méme  que  le  mot  symbiose,  dans  sa  signifi¬ 
cation  originelle,  n’indique  pas  seulement  la  vie  en  commun,  mais 
renferme  aussi  implicitement  l’idée  des  rapports  d  utili  té  que  la 
vie  des  uns  a  pour  les  autres;  de  méme  le  mot  probiose  ne  doit 
pas  étre  indépendant  de  ces  rapports  d’utili  té  que  la  vie  des  or¬ 
ganismes  qui  ont  précédé  a  pour  la  vie  de  ceux  qui  suivront  » . 

E  già  fin  d’ allora,  cioè  nel  1900,  io  accennavo  alla  grande 
importanza  della  probiosi  nello  sviluppo  embrionale  :  «  D’ailleurs 
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lorsque,  dans  la  seconde  partie  de  cet  ouvrage,  je  traiterai  de 
l’ontogénie,  j’aurais  maintes  fois  l’occasion  de  montrer  l’impor- 
tance  extraordinaire  de  la  probiose  dans  les  phénomènes  ontogéné- 
tiques  »  (pag.  107). 

E  concludevo  (voi.  2°,  pag.  182):  «  Ces  deux  principes  (le  dé- 
veloppement  monodique  et  la  probiose)  étant  admis,  le  dévelop- 
pement  ontogénétique  se  réduit,  en  dernière  analyse,  à  une  sèrie 
ininterrompue  et  plus  ou  moins  longue  de  proliférations  cellulaires, 
c’est-à-dire  de  lignées  de  cellules  qui  se  succèdent  dans  un  ordre 
déterminé.  Chaque  lignée  a  son  origine  dans  une  cellule  d’une 
lignée  précédente  et  dans  la  nature  des  substances  chimiques  cons- 
tituant  le  milieu  interne  ». 

E  poco  oltre  (pag.  187):  «  La  faculté  qu’ont  les  organismes 
d’arriver  graduellement  à  une  constitution  très  complexe  en  par- 
tant  d’une  constitution  beaucoup  plus  simple,  cette  faculté,  qui’est 
une  des  manifestations  merveilleuse  de  la  vie,  n’est  pas  due  à  une 
force  spéciale  du  développement,  mais  tout  simplement  au  mode 
méme  du  développement.  Chaque  phase  de  l’ontogénèse  est  la 
cause  de  la  phase  suivante,  c’est-à-dire  qu’elle  prépare  toutes  les 
conditions  nécessaires  pour  l’accomplissement  de  l’autre  phase  ». 

Quanto  poi  alla  prima  secrezione,  a  quella  che  deve  servire 
allo  sviluppo  dell’uovo  per  dar  origine  ai  blastomeri,  non  credo 
di  fare  torto  al  genio  biologico  di  Dante  Pacchioni  se  faccio  no¬ 
tare  che  l’ipotesi  dei  preormoni,  se  proprio  si  sente  la  necessità 
di  introdurre  questo  vocabolo,  è  per  lo  meno  inutile,  non  che 
necessaria,  come  Ruffini  afferma.  A  meno  che  con  tale  vocabolo 
non  si  voglia  designare  il  deutoplasma  dell’uovo.  Perchè  franca¬ 
mente,  io  non  vedo  quale  sia  la  necessità  di  supporre  questi  preor¬ 
moni,  quando  nell’uovo  noi  troviamo  accumulate  nel  deutoplasma 
le  sostanze  necessarie  alla  sua  nutrizione  e  quindi  alla  genera¬ 
zione  dei  blastomeri. 

Anche  sull’origine  del  deutoplasma  e  sulla  sua  importanza  io 
mi  sono  a  lungo  trattenuto  nel  secondo  volume  dei  Problèmes  de 
la  vie  facendo  risaltare,  anche  in  questo  caso,  l’ importanza  della 

probiosi. 

«  Nous  savons  encore  que  la  phase  d’accroissement,  aboutis- 
sant  à  la  formation  de  l’ovocyte  de  premier  ordre,  est  caractérisée 
par  l’accumulation,  à  l’intérieur  de  la  cellule,  d’une  quantité  plus 
ou  moins  grande  de  substances  dentoplasmatiques,  constituant  par 
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leur  ensemble  le  deutoplasma  de  l’ovale.  Or  ces  substances  sont 
des  produits  que  le  bioplasma  de  l’ovocyte  sécrète  pendant  toute 
la  durée  de  la  période  de  raccroissement  (pag.  136). 

Par  conséquent,  étant  admis  que  Povocyte  est  différent  de  Po- 
vule,  comme  les  substances  deutoplasmatiques  sont  produites  par 
Povocyte,  et  comme  ces  mèmes  substances  servent  plus  tard  de 
nourriture  à  Poeuf  pendant  la  première  phase  du  développement 
ontogénétique,  ainsi  que  je  Pai  démontré,  il  est  évident  que  nous 
sommes  ici  en  présence  de  ce  fait  que  les  substances  sécrétées 
par  une  cellule  qui  a  vecu  avant,  deviennent  la  nourriture  d’au- 
tres  cellules  qui  vivront  après.  En  peu  de  mots,  nous  avons  un 
premier  exemple,  assez  frappant,  de  Pimportance  que  peut  avoir 
dans  Pontogénèse  le  phénomène  de  la  probiose,  c’est-à-dire  de  la 
vie  antérieure  des  étres,  ainsi  que  je  Pai  exposée  dans  la  première 
partie  de  ce  travail. 

«  L’oeuf  est  done  un  organismo  dont  la  constitution  bioplasma- 
tique  est  la  conséquence  directe  des  phases  diverses  de  cellule 
germinale,  d’ovogonie,  et  d’ovocyte,  par  lesquelles  il  est  passò  pour 
arriver  à  la  phase  d’ovule,  de  méme  que  la  blastula  ou  Pagrégat 
cellulaire,  quel  qu’il  soit,  résultant  de  la  segmentation,  est  un 
organisme  dont  la  constitution  est  la  conséquence  directe  des 
phases  caractérisant  la  potentialité  évolutive  de  Poeuf  (pag.  137). 

«  Les  substances  deutoplasmatiques  formant  le  milieu  interne 
de  Poeuf  sont  des  produits  que  Poeuf  mème  sécrète  en  accomplis- 
sant  son  évolution  qui  P amène  à  sa  structure  définitive  d’oeuf  mur, 
et  les  substances  formant  le  milieu  interne  de  la  blastula  sont  des 
produits  de  sécrétion  des  cellules  mèmes  qui  la  constituent. 

«  On  peut  done  conci ure  que  dans  Poeuf,  aussi  bien  que  dans 
la  blastula,  le  milieu  interne  est  une  création  de  ces  organismes 
mèmes. 

«  Cette  création  du  milieu  interne  nous  apparait  d’une  très 
grande  importance,  si  Pon  considère  quelles  sont  les  conséquences 
qui  en  découlent.  En  effet,  si  Poeuf  fécondé  et  dans  des  conditions 
physiques  favorables  peut  se  segmenter,  suivre  son  évolution  ca- 
ractéristique  et  accomplir  la  première  phase  de  Pontogénèse,  c’est 
grace  à  ces  substances  deutoplasmatiques.  En  sécrétant  celles-ci, 
il  a  done  rendu  possible  son  évolution  ultérieure.  La  première 
phase  de  Pontogénèse,  la  blastula,  est  done  Peffet  direct  de  cette 
création  du  milieu  interne  de  Poeuf  »  (pag.  138). 
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Infine  Ruffini  scrive  :  «  Un  qualsiasi  territorio  di  cellule  spe¬ 
cifiche  (che  sempre  vien  preparato  per  moltiplicazione  di  capostipiti 
specifici),  non  potrà  tvasfovnYiavsi  in  un  nuovo  organo  se  prima  non 
siasi  formato  un  organo  antecedente,  che  abbia  preparato  e  man¬ 
dato  in  circolo  stimoli  trasformatori  per  il  nuovo  o  per  i  nuovi 
organi.  Ecco  la  catena  funzionale  ed  ecco  la  catena  delle  forma¬ 
zioni  succedentesi  ordinatamente  nel  tempo,  dentro  lo  spazio  cir¬ 
coscritto  del  corpo  del  germe.  La  Filogenesi  non  è  la  causa  mec¬ 
canica  dell'  Ontogenesi  »  (p.  14). 

Anche  qui  la  coincidenza  della  interpretazione  del  Ruffini  con 
la  mia  è  meravigliosamente  perfetta.  Nell' interpretazione  del  Ruf¬ 
fini  resta  tuttavia  sempre  da  risolvere  il  problema  della  localiz¬ 
zazione  dei  differenziamenti,  che  nella  mia  si  spiegano  bene  me¬ 
diante  lo  sviluppo  monodico. 

Per  far  risaltare  la  coincidenza  nelle  nostre  interpretazioni  mi 
limiterò  a  riferire  il  riassunto  di  una  parte  del  capitolo  sesto,  del 
volume  quarto  dei  Problèmes  de  la  vie ,  pubblicato  nel  1909 
(pagg.  174-175). 

1°  «  Tout  organe  nouveau,  étant  constitué  de  cellules,  tire 
son  origine  de  la  présence,  dans  l'organisme,  d'une  cellule  qui 
doit  ètre  le  point  de  depart  pour  leur  formation. 

4°  «  Cornine  toute  cellule  dérive  d’une  autre  cellule,  tout 
organe  nouveau  doit  aussi  deriver  d  une  autre  org'ane  préexis- 

tant,  auquel  appartient  la  cellule  qui  est  le  point  de  départ  pour 
sa  formation. 

«  5°  Il  suit  de  là  que  l'apparition,  dans  l’ontogénèse  d'une 
espèce  nouvelle,  de  l'organe  qui  la  caractérise,  ne  peut  se  faire 
si  elle  ne  passe  pas  par  les  phases  de  développement  par  lesquel- 
les  est  passée  1  espèce  dont  elle  est  issue,  parce  que,  d'après  notre 
intei  prétation,  1  apparition  de  la  cellule  qui  doìt  ètre  le  point  de 
départ  de  sa  formation  ne  peut  avoir  lieu  sans  le  passage  préa- 
lable  par  les  phases  précédentes  de  son  évolution. 

«  6°  Cela  est  non  seulement  une  confirmation  de  la  loi  bio- 
génétique  fondamentale,  mais  en  est  encore  une  explication,*  car 
cela  nous  demontre  pourquoi,  et  comment  ce  phénomène  de  la 
récapitulation  de  la  pnylogénèse  par  l'ontogénèse  doit  se  faire. 

«  7°  Notre  interprétation  nous  démontre  aussi  dans  quelles 
termes  cette  loi  doit  ètre  entendue,  à  fin  qu'elle  corresponde  exac- 
tement  à  la  réalité  des  faits. 


Riv.  di  Biol .,  Voi.  II,  fase.  III. 
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«  8°  Chaque  phase  ontogénétique.  ne  représent  et  ne  peut 
pas  représenter  ime  phase  rigoureusement  identique  de  la  phylo- 

génèse  ». 

Dopo  di  che  non  mi  rimane  che  invitare  il  Ruffini  e  quei  let¬ 
tori  che  volessero  rendersi  un  conto  più  esatto  e  particolare  della 
mia  interpretazione  a  ricorrere  alla  fonte  originale  del  mio  lavoro, 
dove  troveranno  quei  chiarimenti  maggiori  che  qui,  per  bi  evita, 

non  ho  potuto  nè  creduto  riferire.  ‘ 

Avrei  desiderato  -  lo  dico  proprio  con  sincerità  -  di  non  essere 
stato  costretto  a  richiamare  un  collega  italiano  alla  conoscenza  di 
un  lavoro  di  un  altro  italiano,  pubblicato  già  da  molti  anni.  Ma  il 
Ruffini,  la  cui  coincidenza  di  idee  mi  onora  e  mi  fa  più  forte, 
vorrà  perdonarmi  se  io  ho  difeso  la  priorità  di  un  interpretazione 
alla  cui  paternità,  sia  qualunque  il  destino  cldessa  possa  avere, 
annetto  grande  importanza. 

Cagliari,  22  febbraio  1920. 
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Direttore  dell’  Istituto  ed  Orto  botanico  della  R.  Università  di  Palermo 


INTORNO  ALLA  ECOLOGIA  DELLA  DISSEMINAZIONE 

DELL’  OXALIS  CERNUA  Tbg. 


È  noto  come  uno  dei  più  singolari  casi  quello  deir  Oxalis  cernua 
Tbg.,  originaria  del  Capo  di  Buona  Speranza,  la  quale  nel  corso 
di  pochi  decenni  si  è  così  estesamente  diffusa  da  divenire  oggi 
una  delle  specie  più  comuni  della  Flora  mediterranea.  Essa  è  di¬ 
venuta  anche  comunissima  in  tutte  le  Isole  Canarie.  Il  suo  pro¬ 
gressivo  movimento  d’invasione,  dal  momento  in  cui  i  primi  bul¬ 
billi  pervennero,  nel  1836,  per  caso,  nei  campi  dei  dintorni  dell’Orto 
Botanico  di  Palermo  cogli  avanzi  delle  ripuliture  dei  vasi  florali, 
è  stato  segnalato  da  parecchi  botanici  (1)  ed  ultimo  il  Rappa  (2), 
ne  tracciava  con  precisione  la  storia,  indicandone  le  tappe  del  suo 
rapido  progredire. 

Resta  a  prima  giunta  inconcepibile  questa  straordinaria  diffu¬ 
sione  e  sopra  tutto  la  rapidità,  pensando  che  l’unico  mezzo  di  pro¬ 
pagazione  efficace  sono  i  bulbilli,  poiché  la  produzione  di  semi 
non  ha  luogo  nei  nostri  climi  o  essi  sono  rarissimi  e  certamente 
non  atti  a  germogliare.  Su  questo  argomento  sono  state  fatte  ec¬ 
cellenti  osservazioni  dal  Rappa  (3)  alle  quali  rimando  il  lettore. 
In  ogni  modo,  la  sterilità,  quanto  al  prodotto  della  fecondazione, 
è  in  questa  pianta  con  molto  vantaggio  compensata  dalla  produ¬ 
zione  di  bulbilli.  Tuttavia  al  primo  anno  un  individuo  non  pro¬ 
duce  in  media  oltre  10  bulbilli,  e  ciò  è  meno  di  quanto  accade 
nella  produzione  di  semi  delle  piante  annuali.  Non  ho  bisogno  di 

(1)  Alph.  De  Candolle,  Geograph.  hot.  raisonn.  Voi.  II,  pag.  724. 

(2)  F.  Rappa,  Osservazioni  sull’OscaZis  cernua.  Tbg.  in  Boll.  d.  B.  Orto  Bo¬ 
tanico ,  Voi.  X,  1911. 

(3)  F.  Rappa,  1.  c.  pag.  185. 
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ricordare  a  questo  riguardo  il  caso  dei  Papaver,  delle  Orobanche , 
specialmente  delle  Nicotiana  (1)  dove  i  semi  si  contano  a  migliaia. 
Ma  queste  piante  mostrano  un  potere  di  espansione  relativamente 
più  limitato  in  confronto  alla  Oxalis  cernua.  Essa  forma  addirit¬ 
tura  immensi  e  fìtti  tappeti  a  partire  da  ottobre  sino  alla  fine  di 
aprile  in  tutte  le  regioni  dal  clima  marittimo  del  nostro  mezzo¬ 
giorno,  nei  campi  e  lungo  le  vie  di  campagna,  per  i  prati,  ecc. 

Ho  voluto  attentamente  studiare  la  sua  distribuzione  e  diffu¬ 
sione  in  Sicilia.  Essa  cresce  frequentissima  in  tutti  i  luoghi  lavo¬ 
rati,  cioè  campi,  orti,  vigneti,  oliveti,  giardini  e  lungo  i  margini 
delle  strade  di  campagna,  sul  ciglio  degli  argini  e  delle  scarpate 
a  sostegno  di  terre  in  pendio,  sulle  vecchie  muraglie  e  persino 
dentro  le  fessure  dei  muri  in  vicinanze  delle  abitazioni  di  cam¬ 
pagna.  É  una  specie  perciò  delle  più  infeste,  la  quale  non  trova 
nemmeno  alcuna  possibile  applicazione  poiché  gli  animali  rifiu¬ 
tano  di  mangiarla,  anzi  riuscirebbe  ad  essi  dannosa  a  causa  del- 
T  abbondante  acidità. 

La  vegetazione  dell’  Oxalis  cernua  comincia  verso  la  fine  di 
settembre  al  cadere  delle  prime  pioggie  autunnali.  Primi  a  ger¬ 
minare  sono  i  bulbilli,  che  si  trovano  sparsi  ed  abbandonati  alla 
superfìcie  dei  campi  e  quelli  degli  strati  più  vicini  alla  superfì¬ 
cie.  Bastano  poche  goccie  di  pioggia  ed  anche  la  stessa  copiosa 
umidità  notturna,  se  le  pioggie  mancano,  perchè  nel  corso  di  una 
settimana  comincino  a  far  capolino  le  nascenti  piantine  di  Oxalis. 
Il  loro  accrescimento  è  rapidissimo  ed  in  poco  tempo  non  resta 
sul  terreno  più  un  sol  punto  scoperto  ed  il  lavoro  dell’ agricoltore 
non  fa  che  rendere  più  folto  quel  verde  tappeto,  poiché  i  bulbilli, 
giacenti  negli  strati  più  profondi  della  terra,  vengono  dalla  zappa 
rimossi  e  posti  in  condizioni  più  favorevoli  di  svolgimento.  La  ve¬ 
getazione  raggiunge  il  massimo  rigoglio  durante  l’inverno  e  segue 
tosto  la  fioritura;  questa  cessa  coll’avvicinarsi  della  primavera  ed 
allora  comincia  la  formazione  dei  bulbilli,  i  quali  spuntano  da  tutte 
le  parti  sotterranee  ed  anche  dalla  stessa  base  dei  fusti  a  fior  di 
terra.  La  produzione  dei  bulbilli  è  continua  sino  al  principio  della 
estate  ed  allora,  disseccate  le  parti  vegetative  delle  piante,  essi 
rimangono  abbandonati  nel  terreno,  alcuni  allo  scoperto  in  se¬ 
guito  ai  lavori  estivi  ordinari,  altri  a  varie  profondità. 


(1)  Cfr.  C.  Linné,  Phil.  hot.  ed.  II,  pag.  86. 
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I  bulbilli  sono  dei  piccoli  corpi  solidi  ovali,  talora  un  po’  schiac¬ 
ciati  da  un  lato.  Terminano  spesso  in  punta  aguzza  e  stanno  rav¬ 
volti  in  una  tunica  membranosa  di  color  bruniccio  fragilissima  e, 
secondo  il  volume  dell'organo,  più  o  meno  spessa.  Questo  è  molto 
variabile:  vi  sono  bulbilli  piccolissimi  che  misurano  2-3  mm.  di 
lunghezza,  altri  grossi  simili  a  una  piccola  castagna.  Talora  que¬ 
sti  ultimi  risultano  dalhassociazione  di  parecchi  bulbilli  che  stanno 
racchiusi  dentro  una  comune  tunica. 

Colla  lavorazione  del  terreno  e  colla  rimozione  delle  radici  e 
dei  rizomi  bulbilliferi  durante  i  lavori  primaverili,  che  si  com¬ 
piono  nei  vigneti  e  nei  giardini  di  limoni,  riesce  facile  a  com¬ 
prendere  come  possa  rapidamente  diffondersi  questa  pianta  in  uno 
stesso  campo  o  in  campi  vicini  ;  più  difficile  è  invece  lo  spiegarne 
la  rapidità  di  espansione  a  grandi  distanze.  Il  commercio  dei  pro¬ 
dotti  agricoli  potrà  fino  a  un  certo  punto  renderci  conto  di  questo 
fatto,  poiché  appunto  siffatta  meravigliosa  forza  di  espansione  non 
trova  riscontro  in  altre  piante  che  pur  vivono  nei  medesimi  luo¬ 
ghi  della  Oxalis  cernua  e  nelle  stesse  condizioni,  mentre  il  loro 
progressivo  diffondersi  è  assai  lento  nonostante  che  esse  possie¬ 
dano  mezzi  di  propagazione  in  apparenza  più  efficace. 

Lo  studio  di  questo  argomento  ha  fermato  la  mia  attenzione 
da  parecchi  anni  e  dalle  osservazioni  compiute  durante  le  mie 
frequenti  dimore  nelle  campagne  della  provincia  di  Messina,  ri¬ 
sulta  che  fattori  principali  della  disseminazione  dei  bulbilli  della 
Oxalis  cernua ,  fatta  eccezione  delibazione  direttamente  esercitata 
dalbuomo  col  lavoro  delle  terre  e  col  commercio  dei  prodotti  agrari, 
sono  : 

1°  Le  formiche. 

2°  I  topi. 

3°  Gli  uccelli. 

La  frequente  presenza  di  individui  di  0.  cernua  sul  ciglio  di 
alte  muraglie  e  anche  dentro  le  fenditure  di  taluni  muri,  mi  ha 
fatto  sorgere  il  sospetto  che  le  formiche  potessero  avere  una  parte 
attiva  in  cotesta  forma  di  disseminazione.  Ad  ammettere  a  priori 
la  possibilità  di  una  mirmecoria  ostava  il  fatto  di  una  struttura 
da  parte  dei  bulbilli  non  idonea  al  trasporto  per  mezzo  di  agenti 
disseminatori  della  natura  delle  formiche,  mancando  essi  di  di¬ 
sposizioni  allettative  particolari  ed  anche  per  le  dimensioni  vo- 
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luminose  degli  stessi  bulbilli.  Però  la  esperienza  conferma  siffatta 
possibilità.  Nell’estate  del  1909  infatti  ebbi  l’occasione  di  rinve¬ 
nire  sui  margini  di  un  formicaio  dei  piccoli  bulbi  di  forma  ovoide 
cinti  di  una  sottilissima  tutica  di  color  bruno  rossastro  e  terminati 
in  punta  aguzza  sottile,  bianchiccia.  Sulle  prime  non  riuscii  a 
identificarli;  li  conservai  e  più  tardi,  messili  a  germogliare,  potei 
costatare  che  essi  provenivano  da  piante  di  0.  cevnuci.  A  con¬ 
ferma  di  questo  fatto,  due  anni  dopo,  nella  medesima  località  di 
S.  Filippo  del  Mela,  mi  accadeva  di  cogliere  una  formica  nell’atto 
in  cui  essa  trascinava  in  apparenza,  con  molta  fatica,  un  piccolo 
bulbillo  di  Oxalis  tenendolo  afferrato  per  l’apice.  Ho  seguito  con 
interesse  gli  sforzi  che  faceva  la  povera  bestiolina  per  superare 
gli  ostacoli  dato  il  volume  del  bulbillo,  e  vidi  come  essa  alla  fine, 
camminando  a  ritroso,  fosse  riuscita  a  tirarlo  su  e  trasportarlo  sul 
margine  sporgente  del  ciglio  di  un  sasso.  Il  bulbillo  poteva  es¬ 
sere  grosso  quanto  un  seme  di  senapa;  ma  in  esso  non  si  scor¬ 
geva  nulla  che  potesse  essere  identificato  con  un  epagogo  (o  ele- 
iosoma).  Certo  la  materia  atta  ad  allettare  le  formiche  doveva 
trovarsi  nei  tessuti  del  bulbillo  contenendo  essi  in  grande  copia 
dell’amido,  ed  anche  olii  o  altro  di  simile,  ecc.  La  estremità  as¬ 
sottigliata  del  bulbillo  costituiva  un  comodo  punto  di  presa  al  quale 
l’animale  tenevasi  stretto  colle  sue  mandibole.  L’assenza  di  un  corpo 
differenziato  in  epagogo  (1)  non  ha  una  grande  importanza  per  de¬ 
cidere  della  mirmecoria  dei  bulbilli  di  Oxalis  appunto  per  il  fatto 
che  la  materia  adescativa  può  essere  fornita  dai  tessuti  interni 
dei  bulbilli.  Ho  visto  ripetersi  questa  particolarità  in  bulbilli  di 
una  specie  indeterminata  di  Allium  raccolti  in  grande  copia  sui 
margini  di  un  formicaio.  D’altronde  si  conosce  con  quanta  avi¬ 
dità  le  formiche  ricercano  semi,  frutti  ed  altre  parti  vegetali  e 
le  trasportano  nei  loro  rifugi;  il  che  naturalmente  giova  moltis¬ 
simo  alla  funzione  disseminativa. 

È  molto  singolare  il  fatto  che  la  forma  più  frequente  di  dis¬ 
seminazione  dei  bulbilli  è  quella  per  mezzo  dei  topi  campagnoli , 
come  ho  potuto  io  stesso  verificare  conforme  alla  testimonianza 

(1)  Il  Sernander,  ( Mon .  d.  europ.  M yrmekochoren ,  1906)  ha  proposto  il 
nome  di  eleiosoma  per  distinguere  quest’organo  allettatore  nelle  piante  mirme- 
core;  mi  sembra  più  esatto  sostituire  quello  di  epagogo  che  ha  un  significato 
più  generale,  poiché  non  sempre  la  materia  adescativa  è  olio  come  farebbe 
credere  l’appellativo  di  eliosoma. 
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di  molti  contadini.  Durante  la  estate,  quando  i  bulbilli  si  trovano 
sparsi  o  allo  scoperto  sul  terreno,  i  topi  li  ricercano  avidamente. 
Essi  non  vengono  mangiati  sul  posto  ma  ordinariamente  li  por¬ 
tano  via  e  vanno  a  nasconderli  dentro  le  buche  di  vecchie  mu¬ 
raglie  o  nelle  soffitte  dei  casolari  di  campagna.  Ne  ho  visto  io 
stesso  dei  cumuli  in  simili  luoghi  ed  anche  sotto  i  tegoli.  Si  ve¬ 
devano  in  gran  parte  rosicchiati  insieme  a  una  grande  quantità 
di  tuniche  frantumate,  ma  ve  ne  erano  anche  di  quelli  perfetta¬ 
mente  interi  e  atti  a  germogliare.  Io  non  so  precisare  il  vantag¬ 
gio  di  questa  incetta  di  bulbilli  col  relativo  deposito  in  luoghi 
reconditi.  I  contadini  affermano  che  questa  abitudine  è  molto  fre¬ 
quente  nei  topi  campagnoli  e  giova  ad  assicurar  loro  il  necessa¬ 
rio  alimento  in  tempo  di  carestia.  Certo  i  bulbilli  sono  ricchi  di 
materie  atte  a  stimolare  la  voracità  di  molti  animali  (1).  Mi  fu 
assicurato  che  anche  le  galline,  i  colombi  e  molti  uccelli  ne  sono 
ghiotti  e  vanno  a  ricercarli  per  i  campi;  anzi  le  galline,  razzo¬ 
lando,  li  dissotterrano.  Essi  contengono  abbondante  materia  ami¬ 
lacea  e  altro  che  conferisce  loro  un  sapore  piuttosto  gradevole. 
Mediante  cottura  il  gusto  si  avvicina  a  quello  delle  castagne  ar¬ 
rostite.  E  sia  per  questo  e  sia  per  la  forma  ed  il  colorito  e  la 
presenza  di  un  guscio  solido  brunastro,  vengono  appunto  indicate 
nelle  campagne  dei  dintorni  di  Milazzo  e  di  S.  Filippo  del  Mela 
col  nome  di  Castagnette. 

Una  prova  sicura  di  questa  maniera  di  disseminazione  è  data 
dalla  presenza  molto  frequente  di  individui  di  Oxalis  cernua  in  buchi 
di  vecchi  muri,  donde  fanno  capolino  rivolgendosi  verso  la  luce. 

Occorre  osservare  che  i  topi  sono  in  realtà  dei  distruttori 
di  bulbilli  e  che  questi  mancano  di  attitudini  di  resistenza  a  sfug¬ 
gire  all’ azione  di  detti  animali.  Questa  considerazione  vale  anche 
per  moltissimi  altri  germi  propagatori,  ma  non  perciò  l’istinto  di 
distruzione  degli  animali  impedisce  che  l’attività  di  questi  riesca 
a  vantaggio  della  funzione  disseminativa.  Basta  solo  pensare  ai- 
fazione  dei  molti  uccelli  che  si  cibano  direttamente  di  semi.  Data 
la  enorme  produzione  di  germi,  si  può  in  modo  assoluto  ammet¬ 
tere  che  la  straordinaria  voracità  degli  animali,  essendo  impo¬ 
tente  a  operare  la  completa  distruzione  dei  germi  stessi,  agisca 
come  espediente  conservativo  e  regolatore  della  tendenza  espan- 

'  (1)  Anche  le  olive  vengono  ricercate  e  io  stesso  ne  ho  visto  dei  depositi 
in  cavi  di  vecchi  alberi  e  nelle  soffitte. 
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siva  dei  vegetali  sulla  terra.  Nel  caso  dell’  Oxalis  cernua  i  topi 
esercitano  un’azione  utilissima  nei  riguardi  colla  disseminazione, 
poiché,  senza  dire  di  non  pochi  bulbilli  che  per  caso  sfuggono 
alla  voracità  dei  detti  animali,  anche  quelli  mutilati  e  rosicchiat 
in  parte  sono  capaci  di  germogliare.  Questo  fatto  ci  richiama  ai 
processi  di  disseminazione  delle  Querci,  del  Castagno,  del  Noc- 
ciuolo,  e  simili  molti  altri  alberi  a  frutti  voluminosi  dove  l’azione 
di  parecchi  altri  Roditori  apparisce  necessaria  alla  spontanea  dif¬ 
fusione  a  distanza  dei  semi  di  dette  piante. 

La  disseminazione  dei  bulbilli  per  mezzo  di  uccelli  va  segna¬ 
lata  come  un  fatto  possibile,  ma  non  credo  così  esteso  e  impor¬ 
tante  come  i  precedenti.  Molti  anni  fa  mi  veniva  fatto  di  osservare 
in  Messina  che  alcuni  Passeracei  (non  sono  in  grado  di  precisare 
le  specie)  raccoglievano  avidamente  dal  terreno  dei  piccoli  bul¬ 
billi  di  Oxalis  cernua  e  li  ingoiavano.  I  detti  bulbilli  erano  molto 
piccoli  e  non  ancora  ricoperti  da  una  tunica  brunastra  ;  per  il  co¬ 
lorito  bianco  e  la  forma  loro,  come  per  una  certa  lucentezza,  so¬ 
migliavano  a  piccoli  ciottolini.  Per  questo  ho  pensato  che  la  raccolta 
dei  detti  bulbilli  venisse  fatta  non  tanto,  a  scopo  di  alimentazione, 
ma  più  tosto  al  fine  d’introdurre  nello  stomaco  dei  corpi  duri  atti 
a  triturare  i  cibi.  Si  sa  infatti  che  così  comportansi  molti  uccelli 
ingoiando  dei  sassolini  anche  allo  scopo  di  rifornirsi  di  materia 
calcarea  necessaria  alla  costituzione  del  guscio  degli  uovi;  ma  nel 
caso  nostro  è  da  ammettere  che  l’introduzione  dei  bulbilli  avvenisse 
per  inganno  dovuto  alla  somiglianza  di  questi  organi  con  ciottolini. 

Questo  fatto  non  deve  essere  raro  :  alcuni  uccelli  raccolgono 
dei  semi  non  tanto  per  cibarsene  quanto  per  facilitare  il  lavoro 
della  masticazione,  ingannati  spesso  da  singolari  rassomiglianze 
dei  semi  stessi  con  pietruzze.  Il  dottor  Antonio  Pistone,  che  fu 
mio  assistente  in  Messina,  segnalava  alcuni  casi  di  questo  genere 
in  un  suo  piccolo  lavoro  (1). 

Non  credo  quindi  improbabile  che  a  causa  della  forma,  della 
lucentezza  e  lubricità  delle  pareti  esterne  dei  bulbilli  e  degli  altri 
caratteri  segnalati,  compresa  la  durezza,  possa  anche  nella  Oxalis 
cernua  aver  luogo  una  disseminazione  ornitocora  alle  condizioni 
accennate  quando  per  caso  qualche  bulbillo  riesce  a  sfuggire  al¬ 
l’azione  del  lavoro  della  digestione  dei  detti  animali. 

(1)  Disseminazione  ornitofila  in  «Naturalista  Siciliano»,  anno  1890. 
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QUELQUES  CONSIDÉRATIONS  SUR  LA  PATHOGÉNÉITÉ 


Les  ouvrages  médicaux  et  mème  quelques  travaux  de  Bio¬ 
logie  font,  en  traitant  des  parasites,  une  séparation  nette  entre 
les  microbes  pathogènes  et  les  non-pathogènes. 

Quoique  établissant  cette  distinction,  quand  ils  s’occupent  des 
microbes  pathogènes,  ils  ne  cherchent  pas  à  défìnir  la  significa¬ 
tion  de  la  pathogénéité  et,  fréquemment,  ils  attribuent  à  la  pa- 
thogéneité  une  importance  quelle  ne  possède  pas. 

Il  n’est  pas  rare  de  voir  des  cliercheurs  de  grand  mérite  donner 
la  valeur  d’un  earactère  générique  à  la  pathogénéité,  quand  celle-ci 
est  une  particularité  biologique  accidentale  et  transitoire. 

Récemment  la  Rivista  di  Biologia  a  publié  un  travail  (1)  qui 
uba  montré  ropportunité  de  traiter  ce  sujet. 

Dans  ce  travail  les  auteurs  accentuent  qiFil  n’existe  pas  de 
raisons  pour  accepter  la  distinction  nette,  encore  adoptée  par 
certains  auteurs,  entre  microbes  saprophytes  et  pathogènes.  En 
contestant  Topinion  de  Wasserman  et  de  Keisser  les  auteurs  con- 
sidèrent  cependant,  cornine  les  savants  allemands  (2),  le  mot  pa- 
thogène  corame  un  synonyme  de  parasite,  ce  qui,  évidemment, 
n'est  pas  vrai.  Aux  ètres  saprophytes  on  dont  opposer  les  para¬ 
sites,  ceux  qui  sont  susceptibles  de  vivre  dans  d’autres  organis- 
mes  et  à  leur  dépens. 

(1)  D.  Carbone,  B.  Quarella  e  G.  Venturelli,  Microbi  saprofiti  e  mi¬ 
crobi  patogeni.  «Rivista  di  Biologia».  Voi.  I,  fase.  II  e  III,  1919. 

(2)  D’autres  auteurs  ont  une  opinion  analogue  :  «  Un  des  modes  de  classi¬ 
fication,  les  plus  importants  des  baetéries,  est  celui  qui,  se  basant  à  la  fois  sur 
leurs  reactions  vitales  et  sur  leurs  conditions  d’existence,  les  divise  en  baeté¬ 
ries  parasites  ou  pathogènes,  et  en  baetéries  saprophytes».  W.  Kolle  et 
H.  Hetsch,  La  lìactériologie  experimental .  Trad,  fran^aise,  1911. 
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S’ils  sont  tolérés  par  leur  hóte,  de  faqon  à  que  leur  présence 
ne  se  traduise  par  quelque  perturbation  dans  la  santé  de  celui-ci, 
ils  sont  des  parasites  non-pathogènes;  quand,  au  contraire,  par 
leur  existence  ils  perturbent  la  vie  de  Tetre  qui  les  héberge  et 
leur  présence  se  révèle  par  des  symptómes  déterminés,  ils  sont 
alors  des  parasites  pathogènes.  Or,  on  sait  depuis  longtemps,  qu’il 
existe,  dans  la  symbiose,  tous  les  degrés  de  transition,  entre  les 
formes  saprophytes  et  les  parasites,  et,  chez  celles-ci  entre  les 
parasites  inoffensifs  et  les  formes  pathogènes.  Un  grand  nombre 
d’expériences  démontrent  ces  faits  et  parmi  les  plus  intéressantes 
on  trouve  celles  de  Toriginal  et  regretté  botaniste  franqais  Noél 
Bernard  sur  Tassociation  des  champignons  et  des  Orchidées  (1). 

Cette  symbiose  est  si  utile  pour  TOrchidée  que  les  graines  de 
celles-ci  ne  germent  pas  quand  elles  ne  sont  pas  attaquées,  quand 
elles  ne  sont  pas  envahies  par  le  mycélium  d’un  champignon  du 
genre  Rhizoctonia  (2). 

Cependant  ces  mèmes  champignons,  après  une  culture  pro- 
longée  en  des  milieux  artificiels,  non-seulement  perdent  Taptitude 
à  faire  germer  les  semences,  mais  peuvent  méme  acquérir  des 
fonctions  pathogéniques  telles,  qu’ils  tuent  les  embrions  dans  les- 
quels  ils  pénètrent. 

Si  done  il  n’existe  des  raisons  pour  accepter  une  distinction 
nette  entre  saprophytes  et  parasites,  il  est  encore  plus  difficile 
d’établir,  chez  ces  derniers,  une  séparation  entre  les  pathogènes 
et  les  non-pathogènes. 

Ce  sont  de  simples  modalités,  différentes  manières  d’étres  sans 
caractère  de  fìxité. 


(1)  Une  interessante  revue  sur  les  travaux  est  celle  de  J.  Margron,  Le 
role  des  microbes  dans  la  vie  vegetale.  -  Maladie  et  symbiose.  «Biologica», 
15  sept.  1913. 

(2)  L’interprétation  du  méchanisme  de  cette  symbiose  est  qui  est  varice. 
Pour  Paul  Portier  {Les  Symbiotes,  Paris,  1918),  le  champignon  «  secrete  des 
cytases  qui  peuvent  passer  dans  le  milieu  extérieur  et  attaquer  le  bois.  Il  se 
développe  aux  dépens  des  matières  nutritives  ainsi  élaborées,  mais  il  est  dé- 
voré  à  son  tour  et  fournit  à  la  piante  aliments  et  symbiotes  » . 

Portier  est  le  créateur  d’une  «  théorie  des  symbiotes  »  d’après  laquelle  tous 
les  étres,  Jes  baetéries  exceptées,  serai ent  doubles ,  c’est-à-dire  seraient  tou- 
jours  associés  à  des  baetéries  symbiotiques,  les  vrais  agents  des  syntheses  bio- 
logiques. 
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Quelle  est  done  la  signification  de  la  pathogénéité?  Minchin  (1), 
en  parlant  des  Protozoaires  parasites,  le  considère  cornine  un  fait 
exceptionnel  et  aberrant. 

En  opposant  la  biologie  des  Trypanosomes  du  type  Lewisi,  non- 
pathogènes  et  dTme  grande  fixité  de  formes,  à  celle  des  Trypa¬ 
nosomes  polymorphiques  du  type  Brucei ,  il  arrive  à  la  conclu¬ 
sion  que  ceux-ci  n’ont  pas  encore  atteint  le  degré  de  spécialisa- 
tion  physiologique  auquel  sont  déjà  arrivés  les  membres  du  groupe 
Lewisi. 

En  outre,  on  sait  que  le  Trypanosomes  du  type  Brucei  haute- 
ment  pathogéniques  pour  les  vertébrés  pour  lesquels  ils  constituent 
un  parasite  récent,  sont,  au  contraire,  inoffensifs  pour  les  animaux 
chez  lesquels  ils  vivent  depuis  longtemps. 

Ce  fait  si  important  pour  la  prophylaxie  de  quelques  mala¬ 
dies  parasitaires  est  bien  mis  en  évidence  par  Pexemple  suivant. 
En  1899  à  1909  une  terrible  épidémie  de  maladie  du  sommeil 
dévastait  les  rives  du  Lac  Victoria.  La  maladie  semblait  y  avoir 
été  introduite  par  des  Congolais.  De  1908  à  1909  la  population 
habitant  les  rives  du  lac,  et  celle  des  lies  voisines,  fut  transférée 
vers  Tintérieur,  loin  des  Glossines.  Malgré  ce  déplacement  des 
indigènes,  les  mouches  Tzé-tzé  se  montraient  encore  infectées 
en  1912. 

Vers  cette  époque  on  vit  que  les  Antilopes  ( Fragelaphus  spe- 
kei)  tubes  dans  una  ile  située  à  neuf  milles  du  continent,  étaient 
parasitées  par  des  Trypanosoma  gambiense  (2).  Ces  ruminants, 
adaptés  aux  Trypanosomes,  constituent  des  réservoirs  de  virus. 
Bruce  et  ses  collaborateurs  ont  également  démontré  que  le  Try¬ 
panosome  de  la  Nagana  est  si  bien  adapté  aux  Antilopidés  que, 
dans  certaines  régions,  il  peut  vivre  chez  ces  animaux  sans  que 
son  existence  soit  révélée  par  quelques  symptomes.  Dès  que  des 
animaux  domestiques  pénètrent  dans  la  région,  il  se  déclanche 
une  épizootie  (3). 


(1)  E.  A.  Minchin,  An  Introduction  to  the  study  of  the  Protozoa.  Lon¬ 
don,  1912. 

(2)  H.  Lyndhurst  Duke,  Wild  game  or  a  Reservoir  for  human  Trypano¬ 
somes.  «Brit.  Med.  Journ.  »,  February  1914. 

(3)  Sir  David  Bruce,  Harvey,  Hamerton  and  Lady  Bruce.  «  Proc.  of  the 
Koval  Society  »,  voi  86,  1913. 
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Ces  faits  portò  rent  Minchin  k  considérer  les  propriétés  patho- 
gèniques  cornine  traduisant  un  e  désharmonie  résultant  des  pre¬ 
miers  pas  dans  Forigines  des  espèces. 

Le  Trypanosoma  Rhodesiense  Stephens  et  Fantham  1910  (1) 
constitue  un  des  cas  les  plus  intéressants  d’une  espèce  ou  variété 
qui  doit  ótre  très  récente.  Agent  de  la  maladie  du  sommeil  au 
Nyassa  et  en  Rhodesia,  ce  Trypanosome,  très  polymorphe  et  bien 
plus  pathogène  que  Fagent  habituel  de  la  maladie  du  sommeil 
(T.  gambiense )  semble  plus  éloigné  de  celui-ci  que  du  T.  bru¬ 
cai  (2).  Il  est,  cornine  ce  dernier,  transmis  par  Glossina  morsitans. 

Environ  16  pour  cent  du  gros  gibier  de  Rhodesia  du  Nord  est 
infecté  par  T.  Rhodesiense  (Stephens  et  Fantham). 

Il  suffit,  dans  certains  cas,  de  changer  Fhóte  habituel  dTm  dé- 
terminé  parasite  non-pathogénique  pour  faire  cesser  Fadaptation 
idéale  entre  les  deux  étres  parasité  et  parasite,  et  voir  ce  der¬ 
nier  acquérir  la  pathogénéité. 

Quelques  expériences  de  M.  Wendelstadt  et  M.me  Fellmer  (3) 
ont  montré  que  le  non  pathogénique  T.  Lewisi  devient  patho- 
génique  pour  les  rats  quand  il  est  inoculò,  pendant  quelque  temps, 
à  des  animaux  à  sang  froid. 

A  rapprocher  de  ces  expériences  sont  celles  de  Roudsky  (4) 
en  rendant  le  T.  Lewisi  pathogénique  pour  les  souris  après  des 
passages  culturaux  prolongés.  Chez  les  souris  victimes  de  ce  try¬ 
panosome,  qui  d’ordinaire  est  insusceptible  d’etre  inoculé  à  la 
souris,  est  un  parasite  non-pathogène  du  rat,  on  trouve  une  hyper- 
trophie  de  la  rate  et  des  lésions  du  foie.  Il  est  remarquable  le 

(1)  J.  W.  W.  Stephens  and  H.  B.  Fantham,  On  the  Peculiar  morphology 
of  a  Trypanosome  from  a  case  of  sleeping  sikness  ad  the  possibility  of  its 
beeng  a  Neiv  species  (T.  Rhodesiense).  «Proc.  Royal  Soc.  »,  voi.  83,  1910. 

(2)  Scott  Macfie  a  fait  d’intéressantes  observations  sur  un  Trypanosome 
humain  très  répandu  à  la  Còte  d'Or  et  qui  constitue  un  intermédiaire  entre 
T.  Uniforme  et  T.  Vivax-Cazalboni.  Les  Trypanosomes  humains  auraient  des 
origines  différentes  et  Tinfluence  du  milieu  humain  expliquerait  les  modifica¬ 
tions  physiologiques  de  ces  Trypanosomes.  Ces  faits  mis  en  évidence  par  Bruce 
et  ses  collaborateurs,  Mesnil  et  Blanchard,  Macfie,  etc.,  sont  très  importants 
pour  comprendile  certaines  particularités  des  Trypanosomiases  humaines. 

(3)  Publiées  dans  le  «  Zeits.  fiir  Immiinitatsforschung  »,  1909,  et  analysées 
dans  le  «  Bull,  of  the  Sleeping  Sickness  Bureau  » ,  voi.  I,  page  389. 

(4)  D.  Roudsky,  in  «  Compt.-rendus  Soc.  de  Biologie»,  18  nov.  1910,  et  en 
«  Comp.-rendus  Acad,  des  Sciences»,  3  janv.  1911. 
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grand  pléomorpliisme  de  ce  virus  renforcè  comme  Font  nommé 
Laveran  et  Pettit.  Ces  expériences,  tout  en  montrant  quelle  doit 
étre  Tinterprétation  de  la  pathogénéité  mettent  en  évidence  la  fra- 
gilité  de  ce  caractère. 


* 

*  * 

Comme  il  est  naturel,  dans  la  pathogénéité  le  degré  de  la  vi¬ 
rulence  semble  étre  intimement  lié  au  degré  d’inadaptation  entre 
le  parasite  et  son  hóte.  En  effet  le  Trypanosome  Cruzi  Chagas, 
Pagent  de  la  Trypanosomose  humaine  américaine,  dans  les  pre- 
mières  inoculations,  tue  les  cobayes  en  six  jours  tandis  que  dans 
les  passages  ultérieures  elle  les  victime  seulement  au  bout  de  six 
semaines  (1). 

Un  autre  facte ur  qui  infìue  sur  la  virulence  c’est  le  processus 
d’inoculation. 

Ainsi  pour  T.  Cruzi  tandis  que  les  cobayes  infectées  par  pi- 
qure  du  Conorhinus  meurent  au  bout  de  cinq  à  dix  jours,  celles 
inoculées  avec  du  sang  parasité,  meurent  seulement  au  bout  de 
deux  mois  (2). 

Un  autre  exemple  encore  plus  curieux  est  celui  signalé  par 
Brumpt  en  1906.  Des  grenouilles  rousses  «  très  sensibles  à  re¬ 
jection  du  T.  inopinatum  sanguin  peuvent  étre  piquées  par  des 
centaines  de  sangsues  infectueuses  pendant  des  mois  sans  étre 
contaminées,  tandis  qu’une  seule  de  ces  sangsues  suffìsait  pour 
taire  périr  une  grenouille  verte  dont  le  sang  devenait  virulent 
pour  la  grenouille  rousse  »  (3). 

Les  actuelles  connaissances  de  la  Biologie  nous  portent  done 
a  la  conclusion  que  la  pathogénéité  est  une  particularité  biolo- 
gique,  non  seulement  accidentale,  mais  d’un  caractère  transitoire 
et  qui  pourtant  ne  peut  pas  intervenir  dans  la  classification  des 
parasites. 

Un  tel  microbe  qui  aujourd’hui  est  pathogénique  pour  une  cer¬ 
tame  espèce,  deviendra  inoffensif  dès  qu'entre  lui  et  le  vertébré 

(1)  Carlos  Chagas,  Nova  Trypanosomiase  humana.  «  Mem.  Inst.  Oswaldo 
Cruz»,  voi.  I,  fase.  2,  1909,  p.  43. 

(2)  C.  Chagas,  loc  cit.,  pag*.  42. 

(3)  E.  Brumpt,  Role  régulateur  des  holes  inter médiaires.  «  Bull.  Soc.  Path. 
Exotique»,  mars  1913. 
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s’établisse  une  armonie  permettant  aux  deux  ètres  de  vivre  en¬ 
semble  dans  une  tolérance  idéale.  Au  contraire,  un  autre,  actuel- 
lement  d’une  innocuité  bien  reconnue,  deviendra  pathogène  dès 
que  des  circonstances  accidentelles  le  conduisent  k  vivre  chez  un 
hóte  avec  lequel  il  iTa  pas  encore  établi  F  adaptation  nécessaire. 

Il  y  a  quelques  années  nous  avons  mis  en  évidence  un  fait 
qui,  pour  venir  avec  d’autres,  semble  avoir  passé  inaperQu,  et 
qui,  cependant,  a  une  certame  importance  pour  réduire  la  pa- 
thogénéité  à  ses  vraies  proportions.  Nous  avons  démontré  alors  (1) 
qu’un  certain  Protozoaire,  pathogénique  dans  la  phase  jeune,  est 
absolument  inoffensif  quand  il  est  adulte. 

Voici  les  faits  résumés: 

La  Ra?ui  esculenta  de  FEurope  et  de  FAlgérie  est  fréquem- 
ment  parasitée  par  un  Trypanosome  qui,  par  son  aspect  gracile 
et  pas  sa  structure,  s'éloigne  notablement  des  Trypanosomes  des 
animaux  à  sang  froid.  Ses  particularités  morphologiques  ont  portò 
ceux  qui  Pont  découvert,  en  1904,  les  docteurs  Ed.  et  Et.  Ser- 
gent  (2\  k  le  désigner  sous  le  noni  de  T.  inopinatum  (fig.  A,  1). 

En  1906  moi  et  Athias  (3),  nous  avons  trouvé  chez  Rana  escu¬ 
lenta  du  Portugal  deux  formes  de  Trypanosomes  qui  s’éloignent 
également  de  celles  décrites  jusqiT alors  et  que  nous  avons  nommé 
T.  elegans  (fìg.  A,  2)  et  T.  undulans  (fi g.  A,  4)  (4).  (Test  seulement 
en  1911  que  j’ai  réussi  à  éclaircir  la  liaison  qui  existe  entre  toutes 
ces  formes  démontrant  que  le  nom  pathogène  T.  undulans  est  la 
forme  adulte  du  pathogène  T.  inopinatum. 

Au  cours  de  mes  expériences,  réalisées,  soit  avec  les  Lepto- 
monas  culturales,  soit  avec  celles  du  tube  digestif  de  la  sangsue 
convoyeuse  ( Helobdella  algira)  j’ai  vu  les  faits  suivants: 

a)  l’injection  des  Leptomones  produit,  en  quelques  jours,  une 
intense  infection  par  T.  inopinatum ; 

(1)  C.  Franca,  Sur  la  relation  ontogéniqne  entre  les  grands  et  les  petits  Try¬ 
panosome  de  la  grenouille.  «  Compt.-rend.  Soc.  Biologie  »,  to.  LXX,  p.  978, 1911. 

(2)  Ed.  et  Et.  Sergent,  Sur  un  Trypanosome  parasite  de  la  grenouille 
verte.  Rech.  expérimentales  sur  la  Pathologie  Algérienne.  Alger,  1910. 

(3)  C.  Franca  et  M.  Athias,  Le  Trypanosome  de  la  u  Rana  esculenta  ”, 
«  Arch.  R.  Inst.  Bact.  »  Camara  Pestana,  1907,  p.  127-166. 

(4)  “  T.  undulans  ”  a  éte  trouvé,  après,  en  Russie  (W.  Lebedeff,  Ueber 
“  Trypanosome  rotatorium  ”  GnCby.  «  Zeitschr.  z.  sechzigsten-Geburstage  Ri¬ 
chard  Hertwigs  » ,  Bd.  I,  1910)  et  en  Inde  (Patton,  Rep.  Bad.  Sect.  King.  Inst. 
Prev.  Med.  Madras,  1908. 
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b)  que  de  ces  animaux  fortement  infectés  avec  T.  inopina¬ 
tum ,  les  uns  meurent  sans  avoir  permis  au  Protozoaire  de  com¬ 
puter  son  développement,  c'est-à-dire,  sans  avoir  pu  atteindre  la 
forme  undulans ,  d’autres,  présentant  successivement  les  formes 
elegans  et  undulans  jusqu’à  ce  qu’ils  soient  parasités  seulement  par 
les  formes  adultes; 

c)  les  animaux  porteurs  des  formes  adultes  ( undulans )  mon- 
trent  pendant  des  mois  ime  infection  par  ces  formes,  sans  que  la 
santé  se  montre  légèrement  atteinte; 


Fig.  A.  —  T.  inopinatum  Sergent.  -  1.  Forme  jeune  ( inopinatum );  2.  Forme  ' elegans  ;  3.  Forme 
de  transition  entre  elegans  et  undulans  ;  4.  Forme  adulte  {undulans). 


d)  inoculant  à  des  grenouilles  du  sang  d’une  victime  d’une 
très  intense  et  pure  infection  par  T.  inopinatum  on  réussit  à  avoir 
une  infection  par  la  forme  adulte  undulans.  On  obtient,  ainsi  chez 
un  autre  individu,  Involution  du  Trypanosome  que  son  action  lé- 
thifère  n’a  pas  laissé  accomplir  chez  le  premier. 

Ces  expériences  montrent  que  la  pathogénéité  peut,  dans  cer¬ 
tains  cas  ( T .  inopinatum)  se  manifester  seulement  pendant  Fune* 


280 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


des  phases  de  développement  du  parasite.  Ainsi  nous  disions  (1)  : 

«  Ce  fait  montre  que  le  pouvoir  pathogénique  n’est  pas  une  par- 
ticularité  biologique  ayant  une  grande  valeur  pour  la  caractéri- 
sation  des  espèces.  En  effet  le  Trypanosome  que  nous  étudions 
dans  ce  travail  est  pathogène  (2)  seulement  à  Fune  des  phases  de 
son  développement  »  (3).  Le  T.  inopinatum  est  déjà  à  une  phase 
avancée  d’adaptation,  de  sorte  que  les  formes  jeunes,  seules,  pos- 
sèdent  encore  un  pouvoir  pathogénique  très  élevé,  et,  les  formes 
adultes,  au  contraire,  sont  inoffensives.  Si  Forganisme  du  Verté- 
bré  résiste  à  l’infection  par  les  formes  jeunes,  Fharmonie  entre  le 
Vertébré  et  le  Protozoaire  s’établit  d’une  faqon  défìnitive. 

Si  Fon  interprète  la  pathogénéité,  comme  nous  venons  de  le 
faire,  elle  nous  expliquera  la  raison  de  Fextinction  de  plusieurs 
formes  animales  disparues.  Les  parasites  du  tube  digestif  de  quel- 
ques  arthropodes  suceurs  doivent  avoir,  autrefois,  rencontré  plu¬ 
sieurs  espèces  de  Vertébrés  (4)  avec  lesquels  il  n’a  pas  été  pos¬ 
sible  d’établir  une  adaptation  leur  permettant  de  vivre  comme 
des  parasites  non  pathogènes.  En  quoi  consiste  cette  adaptation 
de  laquelle  nous  avons  parlé,  si  souvent  au  cours  de  cet  article  ? 

Tout  d’abord,  il  existe  Fadaptation  de  Fètre  saprophyte  à  la 
vie  parasitaire;  dans  cette  phase  ou  bien  le  nouveau  parasite  est 
vite  détruit,  ou  bien  il  triomphe  des  défenses  de  Forganisme  et 
alors  il  déclanche  chez  lui  des  phénomènes  destructifs  et  de  réac- 
tion  de  Fhóte  se  traduisant  par  des  symptómes  morbides  et,  pour- 
tant,  par  la  pathogénéité  du  parasite.  Dans  une  seconde  phase  il 
s’établit  une  adaptation  parfaite  entre  les  deux  ètres  et  le  para¬ 
site  passé  à  la  catégorie  des  non  pathogènes. 

/ 

(1)  C.  Franca,  Le  “  Trypanosoma  inopinatum  ”.  «  Arch,  fur  Protistenk,  »,  1915. 

(2)  La  pathogénéité  du  “  T.  inopinatum  ”  a  été  démontré  par  Brumpt. 
E.  Brumpt,  Sóle  pathogène  et  mode  de  transmission  du  “  T.  inopinatum  ”. 
«  Compte-rendu,  Soc.  Biologie».  To.  LXI,  p.  167,  1906. 

(3)  L’examen  des  victimes  du  “  T.  inopinatum  ”  révèle,  comme  Brumpt  a, 
le  premier,  observé,  et  j’ai  pu  vérifier,  des  oedèmes  de  l’hydropéricarde,  de 
l’ascite  et  des  hémorragies. 

(4)  La  découverte  récente  des  Tsé-Tsés  fossiles  dans  le  miocène  du  Colo¬ 
rado  (T.  D.  A.  Cockerell,  New  species  of  North  American  Fossil  Beetles, 
Cockroaches  and  the  Tse-Flies.  «Proc.  U.  S.  Nat.  Mus.  »,  Washington,  To.  LIV, 
1918)  pose,  en  effet,  comme  le  dit  Roubaud,  l’intéressante  question  de  savoir 
si  les  grandes  faunes  éteintes  de  mammifères  américains,  ne  doivent  pas  leur 
disparitimi  à  Faction  pathogène  des  Glossines. 
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Ces  Protistes  non  pathogènes  peuvent  constituer,  cependant, 
une  grave  menace  pour  des  animaux  autres  que  ceux  avec  les- 
quels  ils  ont  établi  cette  adaptation. 

C’est  le  cas  pour  deux  parasites  des  Rats  qui,  introduits  chez 
Fhomme,  se  montrent  pathogènes  pour  celui-ci  :  le  Spirochaeta 
icterohaemorrhagiae ,  Inada  et  Ino,  et  le  Sp.  morsus  muris,  Fu- 
kaki  et  collaborateurs. 

La  mortalité  causée  par  le  Sp.  icterohaemorrhagiae  au  Japon 
est  de  32  pour  cent,  et  les  cobayes,  encore  plus  sensibles  que 
rhomme,  meurent  en  cinq  à  huit  jours  après  F  injection  intrapé- 
ritonéale  et  neuf  à  dix  jours  après  infection  par  la  peaux  ou  par  le 
canal  digestif  (1).  Le  quart  des  rats  de  Y abattoir  de  Tunis  sont  in¬ 
fectés  par  le  Spirochaeta  icterohaemorrhagiae  (Nicolle  et  Lebailly) 
et  9  pour  cent  des  rats  d’Angleterre  (Coles).  Le  pourcentage  des 
rats  infectés  par  le  Sp.  morsus  muris,  P agent  de  la  maladie  hu- 
maine  Sokodu,  est  aussi  élevé  (2).  Les  rats  infectés  semblent  vi- 
vre,  cependant,  en  parfaite  harmonie  avec  ces  deux  Spirochètes. 
On  peut  représenter  schématiquement  la  sériation  chronologique 
de  ces  différentes  modalités  du  parasitisme  ainsi: 

Pendant  la  phase  B,  la  virulence  du  parasite  augmente  par 
des  passages  successifs.  Cette  augmentation  de  la  virulence,  si- 
gnifie  que  F  adaptation  du  parasite  à  son  hòte,  s’accentue  graduel- 
lement.  Les  défenses  de  Porganisme  augmentant,  ou  étant  mieux 
orientées  la  virulence  diminue  ensuite  (3)  et  on  arrive  finalement 
à  la  phase  d’adaptation  parfaite  D. 

La  pathogénéité  passe  done,  pour  une  espèce  animale  parasitée, 
par  trois  phases: 

Première  phase  (B).  Virulence  augmentant  par  des  passages 
successifs.  Progrès  de  P adaptation  du  parasite  à  Porganisme. 

Deuxième  phase  (C).  Virulence  décroissant  graduellement.  Pro¬ 
grès  de  Padaptation  de  Porganisme  parasité  au  parasite. 


(1)  Inada,  Ino,  Floki,  Kaneko  and  Ito,  The  Enologie,  mode  of  Infection, 
and  specific  therapy  of  Weil’s  Disease:  “  Spirochaetosis  icterohaemorrhagica  ”, 
«Journ.  of  Exp.  Medecine»,  voi.  XXIII,  March,  1916. 

(2)  Kusama,  Kobayaschi  and  Kasai,  «  Journ.  of  Infect.  Disease  »,  April,  1919. 

(3)  Quelquefois  la  virulence  se  maintient  pendant  longtemps  sans  changer 
d’intensité.  C’est  le  cas  pour  le  virus  de  “  T.  brucei  ”  que  Nuttall  maintient  en 
Cambridge  depuis  quinze  ans.  (G.  H.  F.  Nuttall,  Lectures  on  the  Hester  Foun¬ 
dation.  «The  John  Hopkins  Hospital  Bulletin»,  voi.  XXIV. 
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Troisième  phase  (D).  Virulence  nulle.  Adaptation  parfaite  entre 
les  deux  ètres  :  parasite  et  parasité. 

On  trouve,  dans  les  Protozoaires,  des  exemples  de  toutes  ces 
phases  de  la  pathogénéité. 

Quelques  Hémogrégarines  (Haemo  gre  gavina  hominis  et  inex- 
pectatu)  (1)  de  Phomme  sont  encore  à  la  phase  A.  Ce  sont  des 
Protozoaires  introduits  accidentellement  chez  Phomme  et  qui  y 
vi  vent  transitoirement  pour  ne  pouvoir  s’adapter  au  milieu  chez 
lequel  ils  furent  introduits. 

Dans  la  phase  B  se  trouvent,  actuellement,  en  nous  reportant 
seulement  à  Phomme  et  aux  animaux  domestiques,  les  Leishmania , 
les  Trypanosomes  du  type  Bi'ucei  et  le  Treponoma . 

Quelques  Protozoaires  parasites  se  trouvent  en  ce  moment, 
dans  la  transition  entre  les  phases  C  et  D  et  ainsi  il  arrive  que 
tout  d’abord  ils  se  montrent  pathogènes,  mais  après  quelques  jours 
ils  persistent  dans  Porganisme  sans  provoquer  aucun  symptome. 
Inanimai  parasité  constitue  alors  un  redoutable  réservoir  de  virus. 

(Pest  le  cas  pour  un  grand  nombre  de  Piroplasmides,  de  Plas- 
modides,  etc. 

Finalement  dans  la  phase  D  se  trouve  un  nombre  très  élevé 
de  Protozoaires  habitant  les  animaux  les  plus  variés.  Trypanosomes 
du  type  lewisij  quelques  Piroplasmidas,  des  Hémogrégarines  et 
quelques  Plasmodides,  etc. 

Tout  ce  que  nous  venons  de  dire  sur  la  pathogénéité  et  sur  la 
virulence  des  Protistes  pathogènes  est  vrai  pour  chaque  espèce  de 
parasite  par  rapport  à  une  espèce  d’animal  parasité. 

Pour  étudier  Involution  de  la  virulence  d’un  certain  Protiste 
parasite  pathogène,  il  faut  connaìtre  la  durée  moyenne  de  la  ma- 
ladie  dans  les  passages  successifs  par  une  mème  espèce  de  ver- 
tébré,  sans  intercaler  des  passages  pour  animal  d’une  autre  es¬ 
pèce.  Malheureusement  de  tels  documents  nous  manquent.  Les 
informations  plus  complètes  que  nous  avons  pu  obtenir,  celle  de 
Laveran,  sur  un  virus  du  Surra  de  Maurice  (2),  nous  montrent 
que  les  passages  ont  fait  augmenter  la  virulence  jusqu’au  un 
maximum  (entre  le  16me  et  le  20me  passage)  et  qu’ensuite,  la  vi- 

(1)  E.  Roubaud,  Un  deuxième  type  d ’hémogr eparine  humaine.  «Bull.  Soc. 
Path.  Exotique».  To.  XII,  fév.  1919. 

(2)  A.  Laveran,  Influence  des  passages  par  cobayes  sur  la  virulence  de 
quelques  Trypanosomes.  «Bull.  Soc.  Path.  Exotique»,  1908,  p.  198. 
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rulence  a  commencée  à  décliner.  Cette  exaltation  de  la  virulence 
obtenue  artifìciellement,  si  elle  est  rapide,  elle  est  aussi  vite  per¬ 
due,  si  on  fait  le  passage  par  Phote  invertébré. 

Brumpt  Pa  démontré  pour  le  T.  Cruzi. 

Il  avait  graces  a  des  passages  depuis  trois  ans  rendu  le  Trypa¬ 
nosome  très  virulent  pour  la  Souris  qu’il  tuait  entre  15  et  20  jours. 

Le  passage  par  des  Punaises  ( Cimex  lectularius  et  C.  rotun- 
datus)  affaiblit  la  virulence  jusqiPà  la  rendre  tout-à-fait  compa¬ 
rable  à  celle  du  virus  naturel. 

Du  reste  le  passage  par  Idiòte  invertébré  fait  perdre  tous  les 
caractères  physiologiques  acquis  artificiellement  (1).  Sans  doute, 
c’est  le  processus  sexuel,  qui  se  passe  chez  Pinvertébré,  qui  èli- 
mine  ces  caractères  maintenus  expérimentalement  pendant  des 
centaines  de  générations. 


* 

*  * 

Cette  fagon  de  considérer  la  pathogénéité  et  le  parasitisme 
ouvre  le  chemin  à  de  nombreuses  recherches  et  plusieurs  ont  été 
déjà  exécutées.  Celles  de  Laveran  et  Franchini  (2)  et  de  Fantliam 
et  Porter  iTont  eu  d’autre  origine  que  l’idée  de  la  possible  trans¬ 
formation  de  simples  parasites  de  Pintestin  des  Invertébrés  en  des 
parasites  de  Vertébrés  en  admettant  que  les  hémoparasites  qui 
existent  actuellement  ( Leishmania ,  Trypanosoma ,  etc.),  ont  été 
un  jour  accidentellement  introduits  dans  Porganisme  des  Verté¬ 
brés  et  s’y  sont  adaptés. 

La  création  de  nouvelles  espèces  pathogènes  est  un  problème 
à  essayer,  duplications  pratiques  dTine  large  portée  et  de  pos¬ 
sible  réalisation,  dès  qu’on  choisisse,  cornine  agents  pathogéniques 
des  étres  surement  inadaptés  aux  vertébrés. 

Collar es,  février  1920. 

(1)  Les  observations  de  Gonder  à  ce  sujet  sont  des  plus  intéressante.  Il  a 
vu  qu’un  “  T.  Lewis  ”  résistant  à  l’arsenophenylglycine,  et  conservant  cette  re¬ 
sistance  au  médicament,  quoique  maintenu  pendant  trois  mois  en  cultures,  perd 
cette  propriété  dès  qu’il  passe  par  l’hòte  intermédiaire  Pou  (Haemotopinus  spi- 
nulosus ).  Le  Trypanosome  perd  sa  resistance  au  médicament  du  10nie  au  12mc 
jour,  après  son  introduction  dans  le  Pou,  c’est-à-dire,  vers  l’époque  où  doivent 
avoir  lieu  les  phénomènes  de  conjugaison. 

(2)  A.  Laveran  et  G.  Franchini,  Différentes  notes  publiées  dans  le  «  Bull. 
Soc.  Path.  Exotique  »  de  1914  à  1919. 


RIVISTE  SINTETICHE 


CITOLOGIA 

Note  critiche  di  citologia.  -  I.  Mitosi  e  amitosi.  —  Prima  della 
scoperta  della  cariocinesi  si  credeva  che  la  divisione  diretta  fosse  il  pro¬ 
cedimento  più  comune  della  moltiplicazione  cellulare,  e  si  può  dire  che 
fin  verso  il  1870  era  opinione  che  tale  procedimento,  secondo  lo  schema 
di  Reinak  (successiva  divisione  del  nucleolo,  del  nucleo  e  del  citoplasma) 
fosse  il  più  diffuso  nei  due  regni  dei  viventi;  poi  si  vide  con  Flemming 
che  invece  è  la  cariocinesi  il  modo  più  comune  di  dividersi  degli  ele¬ 
menti  cellulari. 

Si  concluse  anzi  con  Flemming  che  la  cariocinesi  è  il  processo  nor¬ 
male,  mentre  la  amitosi  o  divisione  diretta  rappresenterebbe  un  processo 
anormale:  e  questo  concetto  venne  ribadito  ed  esteso  dalle  ricerche  di 
Ziegler  e  di  vom  Rath  che  interpretarono  la  amitosi  come  un  fenomeno 
degenerativo. 

Ad  accrescere  il  valore  di  tale  dottrina  contribuirono  le  teorie  sui 
cromosomi  e  sulE  ereditarietà,  che  rappresentarono  il  processo  cariocinetico 
come  il  solo  possibile  per  assicurare  nella  fecondazione  e  nella  segmenta¬ 
zione  embrionale  il  patrimonio  ereditario  della  specie,  il  differenziamento 
istologico  ed  organologico  delT individuo.  Ma  il  successivo  contrasto  delle 
opinioni  e  il  divergere  delle  dottrine  cercò  di  abbattere  questo  caposaldo 
delle  cognizioni  biologiche.  Dopo  le  ricerche  di  Child,  di  Pfeffer,  di  Wa- 
siliewsky  e  di  altri,  si  è  creduto  che  la  amitosi  possa  intercalarsi  alla 
mitosi,  con  quelle  deduzioni  che  è  facile  trarre  nei  riguardi  dei  suddetti 
problemi  della  ereditarietà  organica  e  della  dottrina  cellulare.  I  nemici 
della  ipotesi  della  individualità  dei  cromosomi,  gli  oppositori  della  dot¬ 
trina  di  Ziegler  e  di  vom  Rath  della  amitosi  come  fenomeno  degenerativo, 
han  menato  su  ciò  il  campo  a  rumore.  E  il  desiderio  delle  novità,  della 
eccezione,  della  curiosità,  che  nelle  scienze  biologiche  crea  sì  spesso  im¬ 
meritate  fame,  ha  fatto  il  resto. 
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Aprendo,  per  esempio,  e  per  rimanere  a  un  trattato  italiano,  il  libro 
sulla  teoria  cellulare  di  Enriques  (il  quale  intorno  a  tal  punto  non  fa 
del  resto  maggior  rumore  di  altri  trattatisti)  trovasi  scritto:  «la  lettera¬ 
tura  moderna  ha  riunito  parecchie  osservazioni  molto  nette  e  indiscuti¬ 
bili,  dalle  quali  deriva  che  i  prodotti  della  amitosi  sono  perfettamente 
paragonabili  a  quelli  della  cariocinesi.  Le  più  interessanti  sono  le  osser¬ 
vazioni  di  Child  sulla  Moniezia...  le  cellule  che  danno  origine  ai  testicoli 
cominciano  col  dividersi  direttamente  e  la  mitosi  vi  è  raramente  visibile. 
L’accrescimento  del  testicolo  quando  comincia  la  spermatogenesi  è, secondo 
Child,  quasi  del  tutto  per  amitosi  e  specialmente  nelle  parti  che  si  ac¬ 
crescono  rapide,  si  trova  abbondante  anche  negli  organi  somatici  della 
Moniezia  e  nella  rigenerazione  in  generale.  Insomma,  conclude  l’ Enriques, 
non  soltanto  questa  divisione  è  capace  di  conservare  ai  prodotti  tutti  i 
caratteri  ereditari,  ma  anche  di  dar  luogo  a  prodotti  che  si  evolvono  nel 
differenziamento  somatico.  Una  differenza  di  effetti  tra  mitosi  e  amitosi 
è  dunque  impossibile».  Fin  qui  Y Enriques. 

Debbo  confessare  che  invece  io  ho  sempre  guardato  con  scetticismo 
le  presunte  scoperte  di  Child,  specialmente  per  aver  veduto  in  prepa¬ 
rati  di  cestodi  del  collega  Janicki,  che  le  imagini  nucleari  non  sono 
affatto  chiare  e  che  i  cestodi  in  generale  mal  si  prestano  a  ricerche  di 
fine  citologia. 

Le  ricerche  di  Child  sono  state  infatti  contraddette  dalle  susseguenti 
osservazioni  di  Richards  e  di  Harman. 

Nè  alcun  valore  hanno  le  ricerche  fatte  su  consimili  fenomeni  in  altri 
organismi,  che  starebbero  a  suffragare  quelle  di  Child  sulla  Moniezia.  Si 
allude  ai  risultati  simili  a  quelli  di  Child  che  sarebbero  stati  raggiunti 
da  Pfeffer  nei  vegetali,  e  precisamente  nella  Spirogyra.  In  questo  caso, 
mettendo  di  nuovo  l’alga  in  acqua  pura  dopo  l’azione  dell’acqua  eteri¬ 
ficata,  tornerebbero  divisioni  mitotiche  normali.  L’ Enriques  ed  altri  autori 
ne  deducono  che  siccome  ogni  cellula  può  riprodurre  la  pianta  intera, 
risulta  chiaro  che  la  amitosi  non  limita  la  conservazione  delle  proprietà 
ereditarie  in  tutta  la  loro  completezza. 

Anche  Wasiliewsky  adoperando  l’idrato  di  cloralio  avrebbe  ottenuto 
amitosi  nella  punta  radicale  di  Vicia  faba  in  germinazione.  Avrebbe  anche 
osservato  presunti  passaggi  tra  amitosi  e  mitosi  come  Pfeffer,  credendo 
di  constatare  che  la  divisione  indiretta  abbia  luogo  in  un  nucleo  sorto 
per  amitosi.  Waro  Nakahara  ricorda  che  nel  caso  degli  effetti  dell’idrato 
di  cloralio  non  si  tratta  di  divisione  diretta. 

Ciò  del  resto  trova  la  sua  riconferma  da  quanto  si  è  osservato  nelle 
pseudo  mitosi  di  alcuni  organismi  animali,  tra  i  quali  ben  note  quelle  della 
segmentazione  delle  uova  dei  copepodi. 

Haecker  e  Schiller  nella  segmentazione  delle  uova  del  Cyclops  hanno 
infatti  osservato  fenomeni  che  spiegano  quanto  si  è  descritto  nei  vegetali. 
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Nemec  ha  raggiunto  risultati  simili  a  quelli  di  Haecker  sperimen¬ 
tando  sull' apice  radicale  di  diverse  piante  superiori. 

L'influenza  delle  soluzioni  dell'etere  altera  solo  superficialmente  le 
mitosi.  L'anafase  e  la  telofase  specialmente  acquistano  una  superficiale 
apparenza  coi  procedimenti  della  amitosi.  Si  ha  infatti  una  tendenza  dei 
cromosomi  a  formare  dei  cariomeri  e  ad  alterare  quindi  l'aspetto  normale 
del  processo  cariocinetico.  Tutto  ciò  però  non  ha  a  che  vedere  con  una 
divisione  diretta. 

Il  Concklin  nella  sua  memoria  sull' amitosi  e  la  mitosi,  conclude  giu¬ 
stamente  che  la  dottrina  della  individualità  dei  cromosomi  non  è  affatto 
scossa.  Il  contrario  è  stato  ammesso  nella  sua  interessante  memoria  dal 
compianto  dott.  Paolo  Della  \  alle  colle  sue  divisioni  afanimere,  che  rap¬ 
presenterebbero  un  passaggio  tra  la  divisione  diretta  e  l'indiretta.  Senonchè 
ciò  che  è  afanimero  può  essere  non  solo  l'aspetto  del  nucleo,  ma  la  capa¬ 
cità  dei  nostii  mezzi  visivi,  e  sarebbe  erroneo  voler  dedurre  passaggi 
che  non  esistono  in  natura. 

Per  sostenere  che  la  divisione  diretta  possa  intercalarsi  alla  indiretta 

si  vollero  trarre  altri  esempi  dalla  linea  germinale  degli  insetti  e  degli 

anfibi. 

Quale  il  valore  degli  esempi  ?  Non  quelli  di  De  Bruyne,  citati  da 
Enriques,  nella  ovogenesi  degli  insetti,  dove  si  ammettono  processi  ami- 
totici  che  vennero  sconfessati  da  Giardina,  da  me,  e  da  altri  citologi. 
Non  quello  di  Meves  nella  spermatogenesi  degli  anfìbi,  perchè,  come  dice 
Agar,  non  vi  è  la  prova  che  gli  elementi  che  si  dividono  per  amitosi 
siano  quelli  che  poi  si  dividono  mitoticamente,  ciò  che  invece  bisogne¬ 
rebbe  dimostrare. 

E  qui  do  vi  emmo  discutere  sulla  erroneità  che  dal  fatto  dell'esistenza 
di  nuclei  polimorfi  che  sono  soggetti  alla  divisione  indiretta,  siasi  dedotto 
un  rapporto  tra  amitosi  e.  mitosi. 

I  nuclei  polimorfi  debbonsi,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  distin¬ 
guere  in  due  categorie  che  nulla  hanno  a  che  vedere  tra  loro.  Dell' una 
si  hail  caso  tipico  nelle  cellule  nutrici  dell'ovario  degli  insetti  (studiate 
da  Korschelt,  da  me  e  da  altri  autori)  che  sono  cellule  degenerate  che 
più  non  si  dividono  e  tanto  meno  per  cariocinesi.  Un  aspetto  simile  si 
verifica  nelle  orchidee  come  conseguenza  delle  micorize  endotrofiche. 

Dell  altra  categoria  si  ha  un  esempio  classico  nel  polimorfismo  nu¬ 
cleare  tipico  nelle  spermatogonie  di  molti  ortotteri  (si  vedano  i  miei  studi 
su  Tryxalis)  dove  grandi  nuclei  polimorfi  si  producono  nella  telofase  per 
la  individualità  persistente  dei  territori  cromosomici  (nuclei  a  vescicole) 

3  per  la  rapidità  con  cui  si  susseguono  le  mitosi. 

Ora  dedurre  dal  polimorfismo  del  nucleo  nella  spermatogenesi  un 
l’apporto  tra  mitosi  e  amitosi  sarebbe  un  notevole  errore,  e  con  tutto  il 
'Aspetto  per  Meves,  egli  pure  vi  è  incorso. 
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Nè  mostrano  alcun  passaggio  tra  mitosi  e  amitosi  i  presunti  effetti 
della  sfera  nei  nuclei  forati  dell' epitelio  di  Descemet,  o  in  quelli  dei  leu¬ 
cociti  del  fegato  della  salamandra.  Nuclei  polimorfi  o  ad  anello  possono 
avere  un  significato  assai  diverso,  e  non  è  comunque  la  deformazione  del 
nucleo,  da  qualunque  causa  risulti,  sufficiente  a  mostrare  un  passaggio 
dalla  divisione  diretta  all’ indiretta. 

Nel  caso  poi  delle  pseudamitosi  nella  segmentazione  delle  uova  dei 
copepodi,  si  tratta  semplicemente,  come  nella  spermatogenesi,  della  ten¬ 
denza  dei  cromosomi  a  formare  dei  cariomeri,  tendenza  da  cui  sarebbe 
erroneo  dedurre  falsi  processi  di  amitosi. 

È  un  fenomeno  ormai  abbastanza  noto  la  tendenza  alla  formazione 
dei  cariomeri  nella  linea  germinale  e  in  quella  delle  divisioni  embrionali. 
Perciò  anche  il  caso  descritto  da  Gurwitsch  nei  blastomeri  del  Tritone 
in  uova  centrifugate,  in  cui  si  verificherebbe  l’alternanza  dei  processi  di 
amitosi  e  di  quelli  di  mitosi,  non  ha,  a  prescindere  dall’artificiosità  del 
processo,  alcun  valore  probativo.  Tanto  più  che  ricerche  di  Rubaschkin 
nel  Triton  mostrano  che  nella  segmentazione  vi  è  una  tendenza  a  una 
plurinuclearità  telofasica. 

Nei  fenomeni  delle  false  apparenze  di  amitosi  rientrano  anche  i  fe¬ 
nomeni  di  gonomeria  di  Haecker,  in  cui  vi  sarebbe  traccia  di  una  binuclea- 
rità  delle  cromatine  paterne  e  materne,  che,  secondo  me,  deriva  anche 
dalla  rapidità  con  cui  si  susseguono  nella  segmentazione  embrionale  le 
divisioni  nucleari.  Nei  protisti  un  caso  simile  a  quello  della  gonomeria 
è  dato  dalla  binuclearità  dell  ’Amoeba  diploidea. 

A  prescindere  dalla  gonomeria,  vi  possono  essere  altri  casi  di  binu¬ 
clearità  come  falsi  indizi  di  amitosi.  Così,  secondo  le  ricerche  di  Tischler 
sugli  ibridi  di  Mirabilis ,  avviene  nelle  cellule  del  tappeto  delle  antere, 
dove  al  processo  di  divisione  indiretta  del  nucleo  non  segue  quello  della 
divisione  cellulare.  Sarebbe  erroneo  dedurre  da  ciò  che  il  nucleo  deriva 
da  un  processo  di  frammentazione. 

Si  vollero  infine  interpretare  come  passaggi  tra  la  mitosi  e  la  ami- 
tosi  processi  in  cui  nella  amitosi  vi  è  un  ordinamento  della  cromatina 
(contrariamente  a  quanto  avviene  nello  schema  di  Reinak),  oppure  si  mo¬ 
stra  la  presenza  di  una  enigmatica  figura  acromatica. 

Come  è  noto,  secondo  Flemming,  ciò  che  caratterizza  la  mitosi  è 
appunto  la  disposizione  a  filamenti  della  cromatina,  ma  questo  trova  una 
eccezione  nei  protisti  dove  la  cromatina  può  assumere  anche  nella  di¬ 
visione  indiretta  forme  irregolari.  Viceversa  vollero  descriversi  casi  in 
cui  nella  amitosi  vi  è  un  ordinamento  spirematico  o  filare  della  croma¬ 
tina,  ciò  che  avverrebbe  nella  Vicia  (Buscalioni).  Sta  il  fatto  però  che 
non  si  tratta  di  una  vera  divisione  diretta.  Basta  pensare  all’apparenza 
simile  del  nucleo  a  clepsidra  nella  mitosi  degli  infusori  in  cui  permane 
la  membrana.  Quanto  alla  figura  acromatica  si  è  voluta  esagerare  l’im- 


289 


NOTE  CRITICHE  DI  CITOLOGIA 

portanza  della  presenza  nelT epitelio  della  vescica  del  topo  di  una  sorta 
di  residuo  fusoriale,  che  unirebbe  le  due  parti  del  nucleo  diviso  ami  lo¬ 
ticamente.  Confesso  che,  a  prescindere  dall' anormalità  del  fenomeno,  le 
figure  del  Nemiloff  non  mi  sembrano  probative,  e  lo  stesso  Gurwitsch 
dichiara  che  resta  enigmatica  T origine  di  tale  fuso,  che  meriterebbe  sot¬ 
toporre  ad  ulteriori  osservazioni. 

Nè,  per  chiudere  coi  fenomeni  patologici,  possiamo  naturalmente 
considerare  come  intermedi  tra  le  mitosi  e  la  amitosi  quei  processi  mi- 
totici  anormali  che  riscontransi  nelle  cellule  patologiche  dei  carcinomi 
(Galeotti)  o  nelle  divisioni  anormali  delle  uova  degli  Echinodermi,  in 
cui,  in  seguito  a  stimoli  chimici,  si  ha  una  divisione  anormale  della  cro¬ 
matina.  Lo  stesso  dicasi  delle  mitosi  anormali  che  riscontransi  spesso  nei 
casi  diibridismo,  e  in  cui  una  parte  dei  cromosomi  viene  esclusa  dalla  figura 
cariocinetica  normale,  dando  l’apparenza  di  frammentazioni  nucleari. 

Non  restano  così  in  favore  dei  presunti  rapporti  tra  T amitosi  e  la 
mitosi  che  i  fenomeni  dei  protisti,  dove,  sino  ad  un  certo  punto,  si  può 
ammettere  con  R.  Hertwig  non  vi  sia  un  limite  netto  tra  i  due  modi  di  di¬ 
visione  cellulare.  Ma  a  parte  che  nulla  nei  Metazoi  mostrerebbe  un  tale 
legame,  anche  i  fenomeni  dei  Protisti  profondamente  analizzati  non  hanno 
poi  tutto  quel  valore  che  ad  essi  in  tal  senso  si  vuole  attribuire. 

Nei  Protisti,  è  vero,  vi  sono  procedimenti  simili  ai  cariocinetici  in 
cui  le  individualità  cromosomiche  non  sono  bene  definite  e  viceversa 
procedimenti  in  cui  con  T  apparenza  di  una  divisione  diretta  si  ha  un 
rioi dinamento  della  cromatina  il  quale  come  nella  cariocinesi,  servirebbe 
a  distribuirla  in  modo  determinato  tra  i  due  prodotti  della  divisione  (zi- 
gote  del  Coccidium ),  mentre,  in  altri  casi  una  apparente  amitosi  è  accom¬ 
pagnata  dalla  divisione  del  cariosoma  (schizonte  del  Coccidium).  Queste 
due  forme  di  primitive  mitosi  possono  verificarsi  in  stadi  diversi  del  cielo 
di  uno  stesso  organismo,  come  avviene  appunto  nel  Coccidium.  Natu¬ 
ralmente  tali  fenomeni  nei  protisti  vanno  analizzati  tenendo  conto  anche 
della  evoluzione  della  figura  acromatica  (per  esempio  significato  del  ca¬ 
riosoma).  Quanto  ai  nuclei  a  clepsidra  come  si  riscontrano  negli  Infusori, 
si  tratta  di  processi,  come  rileva  giustamente  Haecker,  che  simulano  sol¬ 
tanto  una  divisione  diretta,  mentre  in  realtà  si  tratta  di  una  divisione 
indiretta.  Nel  caso  poi  dei  nuclei  diffusi  sotto  forma  di  cromidi,  nulla 
mostra  che  alla  apparente  frammentazione  segua  la  divisione  indiretta 
come  fenomeno  susseguente  alla  divisione  diretta,  i  cromidi  potendosi  . 
riguardare  come  «  minuti  cromosomi  »  (Schaudinn).  Parimenti  nel  caso 
dei  nuclei  polienergidi  (Hartmann)  dei  radiolari,  Y  apparente  amitosi 
non  fa  che  dividere  degli  elementi  cromatinici  complessi,  che  hanno  il 
valore  di  nuclei.  I  rapporti  tra  apparenti  amitosi  e  divisione  indiretta, 
qui  si  complicano  nella  valutazione  dei  nuclei  secondari  rispetto  al  nucleo 
primario  (Borgeret  neìY Aulacantha).  L'interpretazione  di  tale  fenomeno 
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potrebbe  ancora  ricollegarsi  alle  speculazioni  filogenetiche  di  Minchin 
circa  fi  origine  del  nucleo  dei  Protisti  dall'  aggregazione  dei  cromidi  (bio¬ 
cocci  deir  A.). 

Se  dovessimo  concludere  intorno  alla  natura  del  processo  della  ami- 
tosi,  dovremmo  riaffermare  il  concetto  di, Flemming  che  la  divisione  di¬ 
retta  nei  più  alti  organismi  non  è  un  processo  fisiologico  per  la  molti¬ 
plicazione  cellulare,  ma  piuttosto  una  aberrazione. 

Fin  dal  1892  Flemming  negava  i  passaggi  tra  la  mitosi  e  Famitosi  e 
combatteva  le  idee  allora  opposte  da  Arnold  e  Carnoy,  per  dimostrare 
tale  passaggio.  Nel  nostro  breve  scritto,  senza  pretese,  abbiamo  aggior¬ 
nato  quella  difesa  che  Flemming  avrebbe  certamente  fatto  delle  sue  idee, 
contro  i  novelli  oppositori,  alla  luce  delle  nuove  ricerche. 

G.  Brunelli. 
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BATTERIOLOGIA  AGRARIA 

Circa  la  presunta  asetticità  dei  tessuti  normali.  —  Le  ricerche 
fisiologiche  sui  funghi  entomofiti  che  s'  iniziarono  intorno  al  1910,  per 
Fattività  di  alcuni  sperimentatori,  fra  cui  Portier,  Petri,  Pierantoni,  co¬ 
stituiscono  il  principio  di  un  nuovo  orientamento  delle  idee  intorno  alla 
simbiosi. 

P.  Portier  (1)  potè  accertare  che  le  forme  d ’  Isarict  o  Botrytis ,  con¬ 
siderate  fino  allora  come  parassiti,  sarebbero  ospiti  normali  di  larve  di 
insetti  xilofagi.  Nel  contenuto  intestinale  di  esse  e  passanti  nei  tessuti 
delF  insetto  perfetto  riscontrò  costantemente  dei  conidi  che  coltivati  det¬ 
tero  tale  fungo.  Gli  stessi  trasmettono  attraverso  Fuovo  per  eredità  la 
simbiosi  che  avrebbe  valore  quale  mezzo  di  digestione  del  legno. 

L.  Petri  (2)  nel  tubo  digerente  della  larva  della  mosca  olearia  e  pre¬ 
cisamente  nei  quattro  diverticoli  ciechi  del  mesointestino,  riscontrò  co¬ 
stantemente  localizzate  colonie  batteriche  miste,  dovute  al  Baci.  Sa- 
vastanoi  Smith.,  ed  alF Ascobacterium  luteum ,  che  durante  la  muta  non 
vengono  espulsi  alF  esterno,  ma  passano  nelF  imagine  localizzandosi  in 
varie  parti  e  particolarmente  nella  femmina  in  numerose  e  piccolissime 
ghiandole  riunite  in  due  gruppi  poco  prima  delF  apertura  anale.  Questa 
immette  in  una  doccia  cloacale  dove  si  apre  anche  la  vulva  sì  che  è 
possibile  la  trasmissione  dei  batteri  dalla  madre  alFuovo,  ciò  che  av¬ 
viene  durante  la  deposizione  di  esso  nelF  oliva.  Il  Petri  ammette  per  tutto 
il  ciclo  di  sviluppo  del  Dacus  oleae  una  relazione  simbiotica  ereditaria, 
necessaria,  con  i  detti  batteri,  dai  quali,  la  larva  trarrebbe  vantaggio  per 
la  elaborazione  di  grandi  quantità  di  lipasi  e  per  la  immunizzazione  contro 
la  penetrazione  nel  tubo  digerente  e  Fazione  patogena  di  microrganismi 
esteriori. 

U.  Pierantoni  (3),  in  una  serie  di  lavori  segnalò  come  molti  animali 
luminosi  abitatori  dei  fondi  marini  determinano  la  loro  fosforescenza 
utilizzando  come  sorgenti  luminose  vere  colture  dei  batteri  fotogeni  rac¬ 
chiusi  in  appositi  organi.  Siffatti  esempi,  come  quelli  forniti  da  un  in¬ 
tero  sottordine  d’ insetti  emitteri-omotteri,  che  vivono  a  spese  di  succhi 
vegetali  (afidi,  cocciniglie,  cicale,  psille,  afrofore,  ecc.)  e  sono  forniti  di 
organi  vistosissimi  posti  entro  cavità  del  corpo,  fatti  di  cellule  rimpin- 
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zate  di  blastomiceti  provocanti  F  utilizzazione  degli  zuccheri,  sarebbero 
per  FA.  una  chiara  dimostrazione  della  spiccata  tendenza  che  hanno  gli 
organismi  ad  utilizzare  il  lavoro  profìcuo  dei  microrganismi  simbiotici. 

Cadrebbe  adunque  il  vecchio  dogma  delFasetticità  dei  tessuti  sani 
che  per  il  regno  animale  ha  dominato  a  lungo  più  che  per  il  regno  ve¬ 
getale  nel  quale  sono  noti  da  oltre  mezzo  secolo  il  caso  dei  batteriodo- 
masi  delle  leguminose  e  quello  altrettanto  importante  ed  ancora  più  oscuro 
delle  micorrize.  Ed  il  dogma  cade,  aprendo  un  nuovo  e  più  vasto  oriz¬ 
zonte  alla  importanza  ed  al  significato  della  simbiosi. 

Con  ulteriori  ricerche  il  Portier  (4)  vuol  dimostrare  che  i  microbi 
da  lui  già  segnalati  nelle  larve  xilofaghe  d’ insetti  esisterebbero  quasi 
in  tutti  gli  altri  insetti.  Più  particolarmente,  nella  nota  qui  citata,  egli 
tende  alla  dimostrazione  che  le  fini  granulazioni,  messe  in  evidenza  me¬ 
diante  Fematossilina  ferrica  nelle  travate  del  tessuto  connettivo  che  serve 
di  trama  al  tessuto  adiposo  nei  vertebrati,  sono  anche  microrganismi 
s  imb  ioti. 

Colture  di  questi  possono  ottenersi  da  parti  tessuti  prelevate  aset¬ 
ticamente  e  poste  su  mezzi  diversi.  1  granuli  del  tessuto  adiposo  si  mol¬ 
tiplicano  nelle  regioni  in  contatto  con  F  atmosfera  e  qua  e  là  si  vedono 
svilupparsi  colonie  batteriche,  aventi  F  aspetto  di  quelle  constatate  nor¬ 
malmente  nelF  interno  del  corpo  dei  batteri.  Con  il  testicolo,  FA.  ebbe 
il  40  per  cento  di  risultati  positivi;  per  F ovario,  i  nervi  ed  i  muscoli  la 
proporzione  è  minore. 

I  microrganismi  sono  aerobi,  estremamente  pleomorfi:  nello  stadio 
bacillare  ed  in  colture  giovani  sono  mobilissimi.  Si  colorano  con  il  Gram, 
ma  in  determinate  circostanze  perdono  questa  proprietà.  Sono  molto  resi¬ 
stenti  al  calore  umido  e  secco,  alla  luce,  ai  raggi  violetti  ed  agli  antisettici. 

Proprietà  fisiologiche  di  essi  sono:  la  polimerizzazione  degli  zuc¬ 
cheri,  determinante  uno  zucchero  simile  al  glicogene;  F  utilizzazione  dei 
nitrati  per  la  sintesi  di  composti  azotati  organici;  ossidazione,  decarbos¬ 
silazione,  desaminazione;  trasformazione  di  un  sale  neutro  in  sale  alca¬ 
lino;  trasformazione  degli  alcool  in  corpi  a  funzione  chetonica. 

In  collaborazione  con  H.  Bierry,  il  Portier  (5)  stesso  insiste  nel  di¬ 
mostrare  che  i  simbioti  -  batteri  isolati  dai  tessuti  normali  degli  ani¬ 
mali  -  sono  capaci  di  riprodurre  alcuni  fenomeni  normali  del  metabolismo 
animale,  particolarmente  per  quanto  riguarda  i  grassi. 

La  glicerina,  che  sembra  costituire  una  sorgente  di  zucchero  per 
F  organismo,  è  trasformata  in  diossiacetone  dai  simbioti  isolati  dal  testi¬ 
colo  di  piccione.  E  sembra  anche  probabile  che  i  sali  delF acido  a-gli- 
cero-fosforico  possano  essere  trasformati  per  la  stessa  via  in  sali  dell’  acido 
diossiacetone-fosforico. 
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Mediante  i  simbioti  può  essere  realizzato  il  processo  della  (^ossida¬ 
zione  sugli  acidi  grassi  a  leggero  peso  atomico. 

In  brodo  neutro  addizionato  delTuno  per  cento  di  acido  p-ossibutir- 
rico,  dopo  tre  settimane  si  ottiene  la  presenza  di  acetone  e  di  aldeide 
acetica.  Analogo  risultato  fornisce  Y acido  butirrico. 

Nel  dominio  delle  conoscenze  intorno  al  regno  vegetale,  oltre  il 
fatto  da  lungo  tempo  conosciuto  della  simbiosi  del  Pseudomonos  radi- 
cicola  delle  leguminose,  in  seguito  a  recenti  indagini  se  ne  possono  an¬ 
noverare  altri  che  meglio  di  quello,  forse,  rispondono  alle  caratteristiche 
dei  simbioti  del  Portier.  Difatti,  il  bacillo  che  vive  nelle  radici  delle  le¬ 
guminose  non  penetra  e  non  si  diffonde  in  esse  a  causa  forse  dell’  ec¬ 
cessiva  acidità  del  mezzo,  e  la  infezione  si  circoscrive  determinando 
le  ben  note  neoplasie.  Ma  di  simbioti,  invece,  che  si  diffondono  e  si  an¬ 
nidano  nella  trama  dei  tessuti  ne  ha  fatti  conoscere  il  Portier  nei  tegu¬ 
menti  dei  semi;  ed  altri  che  sembrano  avere  lo  stesso  valore  biologico 
ne  sono  stati  posti  in  evidenza  in  questi  giorni  nelle  radici  delle  cru- 
cifere. 

A.  Cauda  (6)  segnalava,  fino  dal  dicembre  1915,  la  presenza  di  un 
microrganismo  proprio  delle  crucifere,  abitualmente  vivente  in  rigonfia¬ 
menti  speciali  delle  radici,  corrispondenti  al  punto  di  emissione  delle 
radici  secondarie.  Pur  riservandosi  di  determinare  se  esso  avesse  pro¬ 
prietà  di  fissare  Y  azoto  atmosferico  e  di  giustificare  per  tal  modo  Tipo- 
tesi  degli  agronomi  sul  valore  fertilizzante  delle  crucifere,  ammise  fino 
d7  allora  che  il  bacillo  presentava  i  caratteri  degli  oligonitrofìli. 

Con  una  seconda  nota  (7),  17A.  ritorna  sulla  illustrazione  della  forma 
che  isola  su  substrati  di  agar-glucosio.  Nel  termine  di  24-48,  ore  al- 
Y optimum  di  25°-30°  C.,  si  sviluppa  rigogliosa,  in  colonne  tondeggianti 
di  aspetto  biancastro  a  consistenza  mucillaginosa  ;  è  bacillare  in  catena, 
si  colora  in  giallo  con  iodio  iodurato,  assorbe  il  bleu  di  metilene,  T  az¬ 
zurro  di  Loeffler. 

L7  accrescimento  è  molto  vigoroso  in  presenza  di  porzioni  di  radici 
di  crucifere,  in  tubi  di  Roux  su  rapa,  con  carbonato  di  calcio  e  fosfato 
bipotassico.  Non  ne  favoriscono  lo  sviluppo  quantità  notevoli  di  so¬ 
stanze  azotate.  Produce  acido.  Secondo  T  A.  va  elencato  fra  gli  oligoni¬ 
trofili  e  va  classificato  quale  specialmente  proprio  delle  piante  crucifere. 
Lo  denomina  Bacillus  cruciferae  sin.  Bac.  radicicola  Bey  :  var.  brassicae. 

Anche  noi  abbiamo  avuto  occasione  di  occuparci  in  questi  ultimi 
tempi  del  valore  fertilizzante  delle  crucifere  ed  abbiamo  posato  la  nostra 
attenzione  su  di  una  pianta  molto  diffusa  negli  orti,  la  Diplotaxis  erucoi - 
des  D.C.  volgarmente  conosciuta  con  il  nome  di  «rughetta»,  ed  alla 
quale  viene  attribuito  dagli  agricoltori  un  notevole  valore  come  pianta 
da  sovescio.  I  risultati  dei  nostri  studi  sono  stati  comunicati  a  mezzo 
del  prof.  G.Cuboni  all7  Accademia  dei  Lincei  nella  seduta  del  6  aprile  c.  a.  (8). 
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In  una  radice  di  Diplotaxis  è  stato  possibile  distinguere  tre  regioni 
che,  a  partire  dal  colletto,  sono  caratterizzate  dai  seguenti  fatti: 

1°  una  regione,  estesa  per  due  o  tre  centimetri,  nella  quale  si  ha 
la  presenza  di  galle  determinate  dall’  attacco  del  Ceutorrhynchus  pleu- 
rostigma  Marsh,  delle  crucifere; 

2°  una  seconda  regione,  che  va  dai  tre  ai  dieci  centimetri,  in  cui 
la  radice  si  presenta  più  o  meno  profondamente  corrugata  e  la  ramifi¬ 
cazione  è  molto  irregolare  ; 

3°  una  regione  terminale,  al  di  là  dei  dieci  centimetri,  in  cui  la 
radice  si  presenta  sotto  ogni  aspetto  normale. 

Da  materiale  proveniente  dalla  regione  di  mezzo  su  agar -Diplotaxis 
si  è  ottenuto  lo  sviluppo  di  colonie  :  grandi,  rotonde,  lenticolari  depresse, 
di  colore  bianco-opaco,  consistenza  gelatinosa,  ad  orlo  intero,  leggermente 
sinuoso,  più  chiare  nella  periferia,  finemente  punteggiate,  anucleate.  Esse, 
sono  date  da  una  forma,  la  cui  breve  diagnosi  è  la  seguente: 

«  Corti  bastoncini,  misuranti  1,2  —  1,6  X  9-6  —  0,8,  più  arrotondati 
ad  una  delle  estremità  e  frequentemente  abbinati,  mobilissimi  ma  per¬ 
denti  molto  presto  la  loro  mobilità,  peritricati.  Prendono  bene  i  colori 
di  anilina  e  resistono  alla  decolorazione  secondo  Gram.  Energicamente 
fluidificanti  la  gelatina,  anaerobi  facoltativi;  non  sporulanti». 

È  stato  eseguito  lo  studio  della  specie  su  substrati  di  differente  com¬ 
posizione,  con  speciale  riguardo  al  comportamento  di  essa  verso  Y  alimento 
azotato.  Risultò  che  la  sorgente  più  adatta  di  azoto  è  Y azoto  amidico  e 
quella  più  adatta  per  il  carbonio  è  il  glucosio.  In  presenza  di  glucosio 
è  bene  utilizzato  il  nitrato  potassico  ed  un  poco  anche  il  solfato  am- 
monico. 

Per  quanto  riguarda  le  principali  funzioni  microbiochimiche  del 
terreno  agrario  fu  accertato  che  nella  soluzione  di  peptone,  non  ostante 
il  notevole  sviluppo  del  microrganismo,  non  si  ottennero  che  piccole 
quantità  di  ammoniaca:  mancò  la  nitrificazione  della  soluzione  ammo¬ 
niacale  e  la  denitrificazione  di  quella  di  Giltay.  In  soluzione  priva  di 
azoto  il  microrganismo  fu  incapace  di  sviluppo  sesibile. 

Pare  anche  che  il  microrganismo  sia  capace  di  attaccare  i  carboidrati 
insolubili. 

Allo  stato  delle  ricerche  è  possibile  affermare  come  in  tutti  i  cam¬ 
pioni  di  Diplotaxis  erucoides  D.C.  esaminati  e  più  particolarmente  nello 
strato  corticale  e  intaccante  lo  strato  più  esterno  del  libro,  è  stata  con¬ 
statata  la  presenza  di  una  specie  bacillare,  la  quale  non  ha  valore  pa¬ 
tologico,  in  quanto  gli  esemplari  esaminati  erano  in  perfetto  e  rigoglioso 
stato  di  vegetazione.  Essa  possiede  proprietà  energicamente  proteolitiche, 
il  quale  fatto  potrebbe  favorire  il  movimento  delle  sostanze  proteiche 
nella  pianta  e  probabilmente  possiede  anche  capacità  di  attaccare  i  car¬ 
boidrati. 
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Il  Cauda  afferma  senz’  altro  che  il  suo  bacillo  avrebbe  proprietà  di 
fissare  T  azoto  elementare,  ma  quanto  egli  ci  offre  nella  sua  brevissima 
nota  non  suffraga  questa  importante  affermazione  che  tuttora  fornisce 
argomento  di  elevate  discussioni  per  lo  stesso  bacillo  delle  leguminose 
Attendiamo  quindi  altre  sue  comunicazioni  (*). 

Secondo  noi  pare  tuttavia  accertato  che  tra  il  bacillo  e  la  pianta 
crucifera  esistano  rapporti  simbiotici  che  ulteriori  esperienze  potranno 
meglio  accertare  e  per  i  quali  potrebbe  non  essere  necessario  che  il 
microrganismo  fosse  fissatore  di  azoto,  essendo  svariate  le  proprietà  che 
esso  può  avere  e  da  cui  la  pianta  superiore  tragga  vantaggio.  Noi  siamo 
propeusi  a  credere  trattarsi  del  caso  di  un  simbiote  del  Por  tier. 

A  questi  ed  al  suo  collaboratore  il  Bierry  (9)  la  presenza  dei  batteri 
nei  tessuti  normali,  fornisce  1’ occasione  di  fare  uff  ipotesi  ardita  e  sedu¬ 
cente  allo  stesso  tempo,  con  cui  si  tende  ad  attribuire  ai  simbioti  una 
funzione  di  prim’  ordine  nel  metabolismo  vitale.  Dopo  avere  osservato 
che  i  simbioti  si  riscontrano  sopratutto  nei  tessuti  ricchi  di  vitamine 
(tegumenti  dei  semi,  tessuto  adiposo,  ecc.)  che  la  loro  temperatura  di 
distruzione  è  molto  vicina  a  quella  alla  quale  le  vitamine  sono  profonda¬ 
mente  alterate;  che  d’altra  parte  i  batteri  considerati  posseggono  reazioni 
biochimiche  di  cui  si  può  ritrovare  il  tipo  nell’ organismo  ;  gli  Autori  cre¬ 
dono  di  poter  stabilire  dei  rapporti  molto  stretti  fra  simbioti  e  vitamine. 

Risultando  i  primi  perfettamente  innocui  per  1’  organismo  dei  ver¬ 
tebrati,  furono  ripetute  su  topi  e  piccioni  le  classiche  esperienze  di  ca¬ 
renza  alimentare  di  Eykmann,  Gryns,  Funk,  ecc.  La  iniezione  di  sim¬ 
bioti  viventi  ha  riparato  entro  il  termine  di  24-48  ore  i  disturbi  provocati 
da  un  regime  alimentare  privo  di  vitamine.  Potrebbe  quindi  essere  che 
i  microrganismi  iniettati  agiscano  in  quanto  contengono  vitamine. 

L’ipotesi  condurrebbe  anche  ad  ammettere  che  l’organismo  consuma 
costantemente  i  suoi  simbioti. 

Si  vedrà  in  breve  quale  contribuzione  a  queste  ricerche  porteranno 
i  fatti  che  si  cominciano  a  mettere  in  evidenza  per  i  simbioti  delle  piante, 
il  cui  studio  avrebbe  una  speciale  importanza  poiché  i  simbioti  e  le  vi¬ 
tamine  trovano  la  loro  prima  origine  nel  regno  vegetale  e,  secondo  Y.  De- 
lage,  «  sarebbe  il  caso  d’ indagare  come  si  moltiplicano  e  si  propagano 
i  simbioti  dei  vegetali  e  se  questi  stessi  potrebbero  essere  carenti  e  subire 
per  proprio  conto  effetti  di  carenza». 

R.  Perotti. 

(*)  Queste  sono  giunte  dopo  che  la  presente  nota  era  in  tipografia.  Dai 
risultati  delle  analisi  l’A.  deduce  che  il  Bac.  cruciferae  A.C.  fornisce  il  liquido 
culturale  di  composti  azotati  in  quantità  pressoché  pari  a  quella  fornita  dal- 
f  Azotobacter  e  superiore  a  quella  fornita  dal  bacillo  delle  leguminose.  ( Nuovo 
Giornale  Botanico  Italiano.  Nuova  serie,  voi.  XXVI,  (1913)  fase.  3,  p.  169). 
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mali.  «Scientia»,  XXIII,  n.  70,  2,  1918,  p.  102.  Cfr.  anche  questa  Rivista. 
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fase.  9,  p.  881. 
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Hertwig  0.,  Das  Werden  der  Organismen.  Zweite  Autìage.  xvm  e  680  pp. 

Fischer,  Jena,  1918. 

Questo  libro,  ce  lo  dice  Fautore  nella  prefazione,  è  stato  meditato 
prima  della  guerra,  scritto  durante  la  guerra,  ed  ha  già  avuto  due  edi¬ 
zioni  (la  prima  è  del  1916).  Questo  va  a  lode  dei  lettori  tedeschi,  che, 
nonostante  i  disagi  e  le  privazioni  che  hanno  dovuto  soffrire,  durante 
gli  ultimi  anni  della  guerra  mondiale,  hanno  ancora  trovato  interessante 
un  libro  di  pura  scienza.  Ed  il  libro  di  Oscar  Hertwig  non  s'indirizza 
solo  ai  biologi  di  professione,  ma  al  pubblico  colto  in  generale. 

E  sopratutto  un  libro  tendenzioso,  un  libro  di  propaganda  e  di  po¬ 
lemica  contro  il  darwinismo,  che  l'autore  chiama  «teoria  della  ca¬ 
sualità  »  (Zufallstheorie),  e  contro  i  seguaci  di  Darwin,  particolarmente 
Weismann  e  Roux. 

Che  cosa  è  la  casualità  ?  È  il  dio  ignoto,  è  l'insieme  di  quei  mo¬ 
menti  causali  ignorati,  eppure  efficienti,  che  sfidano  l'acume  degli  stu¬ 
diosi.  Ai  tempi  di  Darwin,  il  dominio  della  casualità  nel  campo  della 
biologia  era  certo  più  esteso  di  quel  che  non  sia  oggi.  L'errore  di  Darwin 
fu  di  attribuire  la  massima  importanza  alle  variazioni  minime  accumu¬ 
late  nella  stessa  direzione,  mentre  è  stato  poi  riconosciuto  che  non  hanno 
influenza  notevole  sulle  modificazioni  trasmissibili  degli  organismi.  Il 
concetto  esagerato  della  potenza  della  cernita  naturale,  derivato  da  questo 
errore,  viene  combattuto  aspramente  dall' Hertwig,  che  a  mio  parere,  cade 
nell'eccesso  opposto. 

L'antagonismo  tra  Oscar  Hertwig  e  Weismann  è  vecchio  di  un  quarto 
di  secolo,  e  si  trova  già  espresso  in  un  opuscolo  pubblicato  nel  1894. 
Il  primo  germe  del  libro  attuale  è  contenuto  nel  suddetto  opuscolo  (1). 

L'autore  si  professa  epigenista  e  contrasta  le  dottrine  preformazio- 
niste  del  Weismann,  il  concetto  del  plasma  germinale  dal  plasma  soma¬ 
tico,  e  per  conseguenza  nega  la  partizione  disuguale  dei  cromosomi  nei 

« 

(1)  0.  Hertwig,  Zeli-  und  Streitfragen  der  Biologie.  Heft  I.  Praeformation 
oder  Epigenese.  Jena,  1894. 


lliv.  di  Biol.,  Voi.  II,  fase.  III. 
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nuclei.  Mentre  nel  1894  si  poteva  dire  che  Weismann  non  avesse  addotto 
nessun  fatto  in  appoggio  della  sua  ipotesi,  che  appariva  allora  affatto 
gratuita,  nel  1916  non  era  più  così,  perchè  la  differenza  tra  i  nuclei  delle 
vie  germinali  e  del  soma  era  stata  provata  nelf  Ascaris  megalocephala 
dal  Boveri  (1899)  e  nell’ A.  lumbricoides  dal  Bonnevie  (1901),  prescin¬ 
dendo  dalle  osservazioni  del  Giardina  (1901)  sull’ovario  del  Dytiscus  (1). 
Qui  appare  evidente  la  tendenziosità  del  libro  di  Oscar  Ilertwig,  nel  non 
dare  alcun  cenno  di  questi  fatti. 

Certamente  molte  delle  argomentazioni  del  Weismann  non  sono  so¬ 
stenibili  oggigiorno.  L’espansione  enorme  delle  dottrine  mendeliane,  che 
ora  predominano  nella  biologia,  ne  ha  fatto  sentire  la  futilità  ed  il  ca¬ 
rattere  quasi  sofistico.  Io  stesso,  che,  quantunque  non  senza  *  riserve, 
aveva  un  tempo  aderito  alle  idee  del  Weismann,  devo  riconoscerlo.  Il 
Weismann,  che  sorse  contro  i  concetti  lamarkiani  esagerati  di  molti  dar¬ 
winiani,  è  stato  troppo  reciso  ed  unilaterale  nelle  sue  affermazioni.  Ma 
accanto  a  idee  oggi  divenute  assurde,  vi  sono  concetti  fecondi,  tra  i 
quali  vorrei  notare  la  teoria  del  soma  e  delle  vie  germinali  e  l’ipotesi 
della  cernita  germinale,  che  le  critiche  di  0.  Hertwig,  a  parer  mio,  non 
sono  riescite  a  confutare. 

Insomma  il  piano  di  questo  libro  è  sopratutto  critico.  Secondo  0. 
Hertwig,  gli  organismi  si  sviluppano  e  si  propagano  in  virtù  della  mol¬ 
tiplicazione  delle  «cellule  specifiche»  (Artzellen)  delle  quali  resul¬ 
tano  composti.  Queste  cellule,  fornite  in  potenza  di  tutte  le  proprietà 
della  specie  animale  o  vegetale,  da  cui  furono  generate,  soggiacciono  a 
diversissime  modificazioni,  in  forze  delle  diverse  costellazioni  d’ influenze 
alle  quali  vanno  sottoposte,  nell’organismo  stesso  (ambiente  interno)  e 
fuori  nella  natura  (ambiente  esterno).  Mi  astengo  dal  fare  un’analisi  più 
particolareggiata  dei  concetti  dell’autore,  che  d’altronde  sono  stati  di¬ 
chiarati  altra  volta  nelle  sue  molteplici  opere  antiche  e  recenti. 

In  questo  libro  egli  fa  un’esposizione  della  storia  e  dello  stato  at¬ 
tuale  della  biologia,  in  riguardo  al  divenire  degli  organismi,  vale  a  dire 
allo  sviluppo  individuale  ed  alla  evoluzione  di  nuove  forme  nel  corso 
delle  generazioni. 

La  lettura  ne  è  facile,  chiarita  da  numerosi  esempi  concreti.  Il  punto 
di  vista  critico  dell’autore  è  confacente  al  momento  attuale  di  crisi  nel 
campo  delle  scienze,  e  specialmente  delle  scienze  biologiche. 

C.  Emery. 

(1)  Vedi:  Th.  Boveri,  Ergebnisse  aeber  die  konstitution  der  chromatischen 
Sabstanz  des  Zellkerns.  Jena,  1904. 
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Whitehead  A.  N.,  An  .enquiry  concerning  the  principles  of  natural  know¬ 
ledge.  Cambridge,  University  Press,  1919. 

Questo  del  Whitehead  è,  nel  suo  genere,  fra  i  prodotti  più  notevoli 
del  periodo  di  transizione  nel  quale  viviamo,  così  pieno  di  irrequieto  desi¬ 
derio  di  riprendere  le  antiche,  serene  occupazioni,  pur  fra  le  difficoltà 
del  momento,  comuni  a  tutti  i  paesi,  e  l’incertezza  dell’avvenire.  L'ar¬ 
gomento  del  libro,  quale  appare  chiaramente  dal  titolo,  non  è  nuovo, 
specie  per  la  produzione  filosofico-scientifica  inglese;  ma  di  abbastanza 
nuovo  v’è  questo:  che  non  è  un  filosofo  «di  professione»  che  lo  tratta, 
bensì  un  matematico.  Si  spiega  così  la  diversa  proporzione,  rispetto  ad 
opere  analoghe,  data  alle  varie  parti  del  libro;  la  forma,  talvolta  meno 
generale,  ma  in  compenso  più  precisa,  nella  quale  certe  questioni  sono 
presentate;  e  la  veste  analitica  che  FA.  dà  sovente  alle  sue  conclusioni. 

Il  libro  è  diviso  in  quattro  parti. 

Nella  prima,  destinata  ad  una  discussione  critica  dei  concetti  «  tra¬ 
dizionali»,  nella  scienza,  FA.,  dopo  alcune  pagine  di  carattere  preva¬ 
lentemente  introduttivo,  analizza  i  fondamenti  della  dinamica  fisica,  dalle 
leggi  newtoniane  del  movimento  alle  equazioni  maxwelliane  del  campo 
elettromagnetico;  espone,  per  ciò  che  più  direttamente  riguarda  la  mec¬ 
canica,  quelle  idee  sulla  relatività  che,  nate  essenzialmente  dal  risultato 
negativo  della  classica  esperienza  di  Michelson,  tanto  interesse  destano 
oggi,  specie  nel  campo  delle  scienze  fisico-matematiche;  e  tratta  infine 
succintamente  dei  concetti  di  simultaneità  e  di  congruenza. 

La  seconda  parte,  più  breve  ma  più  importante,  è  dedicata  alF esame 
dei  «  dati  »  di  carattere  primordiale,  la  cui  combinazione  ed  elaborazione 
dà  luogo  allo  sviluppo  della  scienza  :  «  avvenimenti  »  ( events )  ed  «  og¬ 
getti  »,  di  varia  specie.  Compare  qui  il  concetto  fondamentale  del  White- 
head  che  non  sia  più  possibile  continuare  ad  accettare  senza  riserve 
F  idea  tradizionale  secondo  la  quale  F  elemento  primitivo  di  ogni  fenomeno 
naturale  sarebbe  ciò  che  avviene  in  un  istante  infinitesimo  ;  quale  ele¬ 
mento  primitivo  deve  essere  invece  assunto  F  «avvenimento»,  cioè  una 
successione  concatenata  di  stati  del  sistema  che  si  considera,  occupante 
un  tempo  finito.  Verrebbe  così  a  sparire,  almeno  in  senso  qualitativo, 
la  differenza  fra  un  organismo  biologico  e,  ad  es.,  un  pezzo  di  ferro  : 
come  le  proprietà  del  primo  non  possono  manifestarsi  che  se,  per  così 
dire,  gli  si  dà  il  tempo  di  funzionare,  così  le  proprietà  caratteristiche 
del  metallo  non  possono  apparire  dalla  semplice  considerazione,  per  un 
istante  infinitesimo,  del  complesso  dei  suoi  atomi.  Qualche  cosa  di  questa 
idea  del  Whitehead  si  ritrova  già,  del  resto,  nella  sempre  crescente  im¬ 
portanza  che  vanno  da  tempo  assumendo  le  considerazioni  di  carattere 
statistico  nelle  scienze  naturali  in  genere. 

Alla  esposizione  ed  alla  analisi  del  suo  metodo  di  trattazione,  che 
FA.  chiama  della  «astrazione  estensiva»,  riferendosi  la  «estensione» 
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non  solo  allo  spazio,  ma  anche  al  tempo,  è  dedicata  la  terza  parte. 
La  natura  del  soggetto,  e  la  forma  nettamente  matematica  data  dalT  A. 
alla  trattazione  rendono  ben  difficile  non  solo  il  riassumere  questa  parte, 
ma  anche  il  dare  una  idea  dei  risultati  concreti  raggiunti;  è  certo,  tut¬ 
tavia,  che  fra  le  pagine  più  suggestive,  malgrado  la  loro  semplicità,  e 
forse  anche  proprio  per  questo,  saranno  lette  e  meditate  con  interesse 
da  più  d'uno  quelle  dedicate  alla  genesi  dei  concetti  generalizzati  di 
linea  (cap.  XI),  di  normalità  e  di  congruenza  (capitolo  XII),  e  di  movi¬ 
mento  (cap.  XIII). 

Alla  «teoria  degli  oggetti»,  infine,  è  dedicata  l'ultima  parte.  Defi¬ 
nito  ciò  che  si  può  intendere,  in  senso  generale,  per  posizione  di  un 
oggetto,  l'A.  discute  degli  «  oggetti  materiali»,  introducendo  fra  altro 
opportunamente,  a  fianco  del  concetto  di  quantità  «  addittiva  »  (comune 
nelle  discussioni  filosofiche  anteriori)  quello  di  quantità  «  semi-addi tiva  », 
frequente  nelle  scienze  fisiche;  e  negli  ultimi  tre  capitoli  analizza  breve¬ 
mente  i  concetti  di  «  componente  causale  »  (apparenze,  cause),  di  «  figura  » 
(«sensibile»  e  geometrica»),  e  di  «ritmo»  dei  fenomeni  naturali,  av¬ 
vicinandosi  in  molti  punti  a  talune  idee  di  filosofi  contemporanei,  iì 
Bergson  in  prima  linea. 

Il  libro  non  è  grande  di  mole,  ma  è  denso  di  idee,  interamente  svolte 
le  une,  più  o  meno  accennate  le  altre.  Feconde  discussioni  saranno  pro- 
bilmente  suscitate  oltreché  dal  concetto  fondamentale  sopra  accennato, 
e  che  domina  tutto  il  libro,  dal  modo  nel  quale  Y  A.  tien  conto  degli 
studi  sul  principio  di  relatività,  per  altro  limitandosi  generalmente  alla  re¬ 
latività  della  prima  maniera,  nel  cui  schema  generale  non  possono  entrare, 
come  è  noto,  alcuni  fenomeni  naturali,  fra  i  quali  quelli  gravitazionali. 

Certo,  molte  sono  le  questioni  omesse  od  incompletamente  trattate, 
come  é  del  resto  inevitabile  in  opere  del  genere;  ed  è  verosimile  che 
certe  generalizzazioni  possano  apparire  più  formali  che  sostanziali  ad  un 
esame  critico  un  po'  serrato.  Ma  questi  sarebbero  difetti  in  un  libro  che 
si  atteggiasse  a  «definitivo»,  a  parte,  naturalmente,  la  questione  se  sia 
possibile  giungere  in  proposito  a  risultati  definitivi;  non  in  un  libro  del 
quale  l'A.  non  dimentica  mai  il  carattere  transitorio,  giungendo  anche, 
con  modestia  certamente  eccessiva,  a  dichiarare  eh' esso  è  «  merely  an 
enquiry  » . 

Il  lavoro  del  Whitehead,  che  in  molti  punti  raggiunge  i  caratteri 
di  vera  originalità,  possiede  in  grado  notevolissimo  le  due  doti  più  de¬ 
siderabili  in  un  libro  del  genere:  quella  di  dire  molto  di  nuovo  e  di 
interessante  e  quella  di  indurre  a  pensare  ed  a  studiare.  Esso  non  re¬ 
sterà  senza  influenza  sullo  sviluppo  ulteriore  delle  ricerche  su  di  un 
tema  la  cui  difficoltà  è  pari  alla  suggestività  ed  alla  importanza  per  il 
progresso  del  pensiero. 


U.  Bordoni. 
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Chodat  R.  e  Carisso  L.,  Une  nouvelle  thèorie  de  lei  myrmécophilie.  Compte 
rendu  Soc.  Physique  et  Hist,  nat.,  Genève,  voi.  XXXVII,  n.  1,  1920, 
p.  9-12. 

Durante  un  viaggio  compiuto  nel  1914  nel  Paraguay,  uno  degli  AA. 
ebbe  occasione  di  osservare  e  di  raccogliere  non  poche  piante  mirme- 
cofìle,  in  tutti  gli  stadi  di  sviluppo,  fra  le  quali  diverse  specie  del  ge¬ 
nere  Cordia ,  della  famiglia  delle  Borraginacee.  I  rigonfiamenti  che  si 
formano  in  alcune  di  queste  specie  e  che  servono  di  abitazione  a  certe 
formiche,  sono  stati  interpretati  finora  come  un  prodotto  deir  azione  di¬ 
retta,  o  indiretta,  di  questi  insetti.  Ma  nella  Cordia  Gerascanthoides  e 
nella  C.  allioclora  gli  AA.  hanno  potuto  osservare  che  essi  si  formano 
in  seguito  ad  una  puntura  fatta  alla  base  della  giovane  infiorescenza  o 
all’inserzione  di  una  delle  ramificazioni  principali  di  questa;  con  la  pun¬ 
tura  viene  deposto  un  uovo,  dal  quale  si  sviluppa  un  imenottero  di  un 
genere  vicino  ad  Eurytoma ,  della  famiglia  delle  Chalcididae.  Nella  Cordia 
glabrata  e  longitubci  la  deposizione  dell’uovo  avviene  alla  base  del  gio¬ 
vane  germoglio,  e  anche  qui  si  osserva  la  metamorfosi  del  Calcidide,  la 
cui  larva  si  nutre  delle  parti  circostanti,  mentre  induce  lo  sviluppo  di 
tessuti  nuovi  e  quindi  la  formazione  del  cecidio.  In  modo  analogo  hanno 
origine  le  grandi  stipole-spine  dell’ Acacia  Cavenia,  e  non  già  per  in¬ 
fluenze  atmosferiche,  come  si  è  voluto  sostenere.  Il  foro  dell’apice  di 
queste  spine  è  dovuto  all’ uscita  dell’insetto  sviluppatosi  dall’uovo  de¬ 
posto  nella  pianta.  Da  questi  fatti  gli  AA.  sono  portati  a  ritenere  che 
anche  i  formicai  delle  altre  piante  mirmecofìle,  quando  si  presentano 
come  rigonfiamenti,  abbiano  una  simile  origine,  e  che  la  mirmecofilia 
sia  quindi  in  essi  secondaria.  Su  questo  importante  argomento  attendiamo 
le  ulteriori  e  più  ampie  notizie  che  seguiranno  a  questa  comunicazione 
preliminare. 

L.  Masi. 


Munro  J.  W.,  The  genus  u  Hylastes”  JEr and  ist  importance  in  Fore¬ 
stry:  a  Study  in  u  Scolytid  ’ ’  Structure  and  biology.  Proceed,  of  the 
Roy.  Phys.  Soc.  Edinburg.  Voi.  XX,  part.  3a,  1917,  pagg.  123-159,. 
with  Plates  and  Text-figures. 

Un  lavoro  molto  completo  ed  importante  è  questo  del  Munro  su  tre 
specie  del  genere  Hylastes  che  in  Inghilterra  hanno  importanza  per  l’en¬ 
tomologia  forestale,  e  cioè  V H.  ater  Pk.?  II.  palliatus  Gyll.,  e  H.  cimi- 
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culari tu >*  Er.  l’A.  lia  studiato  la  struttura  dell’//,  atei *  e  l’ha  messa  in 
confronto  con  quella  delle  altre  due  specie,  dà  inoltre  importanti  rag¬ 
guagli  anatomici  e  descrive  minuziosamente  il  ciclo  biologico  delle  tre 
specie. 

Per  quanto  riguarda  l’importanza  economica  delle  tre  specie  stu¬ 
diate,  esse  si  possono  dividere  in  due  gruppi:  Y  uno  costituito  dall’  ater 
e  dal  cunicularius ,  1’  altro  dal  palliatus.  L’  ater  ed  il  cunicularius  sono 
dannosi  alle  piantagioni  giovani  di  conifere.  I  danni  che  queste  due  spe¬ 
cie  arrecano  sono  del  tutto  simili.  Su  un  centinaio  di  piante  esaminate 
l’A.  ne  ha  trovate: 

uccise  solo  da  Hylastes . 45 

uccise  da  Hylastes  e  da  Hylobius  ...  27 

uccise  solo  da  Hylobius . 15 

uccise  per-  cattiva  piantagione . 13 

L ’//.  palliatus  ha  importanza  minore  nell’economia  forestale. 

G.  Teodoro. 


Keller  C.,  Zur  Biologie  von  “  Chrysomela  aenea  ”  L.  und  u  Coleophora 
fusced biella  ”  Zeli.  «  Vierteljahrsschrift  der  Naturforschenden  Gesell- 
schaft  in  Ziirich.  ».  62  Jahrg,  1917,  pagg.  103-125,  cum  tab.  IV,  1917. 

L’A.  espone  in  questo  lavoro  il  risultato  delle  sue  ricerche  morfo¬ 
logiche  e  biologiche  sulle  due  specie  Chrysomela  aenea  L.  (recte  Mela- 
soma  aenea  L.)  e  Coleophora  fuscedinella  Zeli,  che  assumono  nel  Canton 
Ticino  una  grandissima  importanza  nell’  industria  forestale  per  i  danni 
che  cagionano  all’  Alnus  incana ,  sulla  quale  pianta  esse  svolgono  il  loro 
ciclo  di  sviluppo. 

Il  lavoro  contiene  pregevoli  dati  di  osservazioni  riferentisi  solo  alla 
zona  del  Canton  Ticino. 

Chrysomela  aenea,  L.  (Coleopt.  Chrysom).  Questa  specie  abita  quasi 
esclusivamente  su\Y  Ahius  incana ,  e  compare  in  tal  numero  da  spogliare 
interi  boschi.  Essa  sverna  allo  stato  di  imagine  nel  terreno  che  abban¬ 
dona  per  salire  sull’  alno  appena  spuntano  le  prime  foglie,  il  che  av¬ 
viene  verso  il  13  aprile.  Dopo  alcuni  giorni,  circa  il  20  aprile,  ha  luogo 
1’  accoppiamento  e  le  femmine  depongono  subito  le  uova  in  gruppetti  ser¬ 
rati  di  circa  25-30  ciascuno,  sulla  pagina  inferiore  delle  foglie  non  an¬ 
cora  erose.  Dopo  14  giorni  schiudono  le  larve  le  quali  rimangono  dap¬ 
prima  1’  una  vicino  all’  altra,  inerti  sulla  pagina  inferiore  ed,  a  mano  a 
mano  che  crescono,  diventano  sempre  più  vìvaci,  passano  sulla  pagina 
superiore  e  poi  di  foglia  in  foglia.  L’A.  non  dice  quante  mute  esse  su¬ 
biscano.  Le  imagini  che  hanno  svernato  muoiono  verso  la  fine  del  pe- 
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riodo  larvale,  il  quale  ha  una  durata  minima  di  28  giorni.  Lo  stadio 
ninfale  dura  esattamente  sette  giorni,  le  prime  imagini  compaiono  già 
al  3-4  giugno.  Alla  generazione  primaverile  segue  una  seconda  genera¬ 
zione  estiva  il  cui  ciclo  si  compie  pure  tutto  in  cinque  settimane,  sicché 
le  imagini  compaiono  ai  primi  di  agosto.  Una  terza  generazione  autun¬ 
nale  non  ha  luogo.  Non  è  indicata  1-  epoca  in  cui  le  imagini  della  se¬ 
conda  generazione  abbandonano  la  pianta  per  svernare,  tranne  che  per 
1’  anno  1904  nel  quale  gli  adulti  abbandonarono  F  alno  già  dalla  metà 
di  agosto.  Tale  fenomeno  fu  dovuto  a  forte  abbassamento  di  tempera¬ 
tura  che  si  verificò  alla  fine  dello  stesso  mese.  L’A.  constata  una  dif¬ 
ferenza  nella  maniera  di  erodere  le  foglie  fra  larve  ed  adulti:  le  larve 
erodono  la  foglia  dall’  interno  verso  F  esterno,  bucandola  prima  e  poi 
andando  verso  il  margine  della  foglia  seguendo  le  nervature:  Y  imagine 
erode  dal  margine  verso  il  centro.  Ne  deriva  per  la  pianta  una  forte 
diminuzione  di  sviluppo  del  legno.  Questo  danno,  secondo  FA.  viene 
limitato  dal  rinverdire  della  pianta  dopo  che  le  Chrysomela  F  abbando¬ 
nano  per  svernare,  tale  fatto,  osservato  solo  per  F  anno  1904,  che  rap¬ 
presentava  un  anno  eccezionale  per  F  andamento  del  clima,  viene  dal 
Keller  generalizzato,  cosa  che  è  per  lo  meno  azzardata.  I  nemici  natu¬ 
rali  di  questo  coleottero  sono,  oltre  ad  uccelli  ed  insetti  predatori,  spe¬ 
cialmente  le  larve  di  Syrphus ,  le  quali  succhiano  le  larve  della  Chiuso¬ 
mela  come  fanno  con  gli  afidi,  distruggendone  un  gran  numero. 

Coleophova  fuscedinella  Zell.  (Lepid.).  L’  erosione  compiuta  dalle  larve 
è  quanto  mai  caratteristica.  Esse  nel  punto  ove  erodono  asportano  F epi¬ 
dermide  della  pagina  inferiore  ed  il  mesofillo,  lasciando  però  intatta  F epi¬ 
dermide  superiore.  Le  zone  di  erosione  biancastre  si  allargano  si  fondono 
fra  loro,  la  foglia  dissecca  ed  assume  un  colore  bruno  chiaro  con  chiazze 
biancastre.  Le  ninfe  schiudono  alla  fine  di  giugno  e  lo  stadio  ninfale 
dura  circa  18  giorni. 

Secondo  FA.  esiste  una  sola  generazione  per  anno.  Riguardo  ai  danni 
che  essa  cagiona  alF  alno  FA.  fa  le  medesime  considerazioni  che  per  la 
specie  precedente.  Non  si  conoscono  nemici  naturali  di  questo  lepi¬ 
dottero. 


E.  Gridelli 
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BOTANICA 

Ellis  G.  S.  M.,  Applied  Botany.  London,  Hodder  and  Stoughton,  1919, 

pp.  viii-248  in  8°  con  fìg.  Se.  4/6. 

Dobbiamo  riconoscere  che  vi  sono  dappertutto  editori  coraggiosi.  In 
Italia  ne  abbiamo  veduto  recentemente  qualche  esempio,  che  pel  momento 
non  è  il  caso  di  citare,  perchè  il  silenzio  stesso  della  «  Rivista  di  bio¬ 
logia  »  a  tal  riguardo  significa  già  molto.  In  Inghilterra,  poi,  c7  è  una 
produzione  cento  volte  maggiore  della  nostra,  sopratutto  nel  campo  delle 
scienze  biologiche:  ed  è  quindi  più  naturale  e  più  facile  che  di  quando 
in  quando  possa  escir  fuori  qualche  cosa  che  non  va;  mentre  bisogna 
riconoscere  che  nel  mondo  anglo-sassone  c7  è  in  tutte  le  classi  sociali 
un  entusiasmo  e  uno  slancio  per  i  nostri  studi  che  da  noi  manca  quasi 
del  tutto. 

Ciò  premesso  (ed  era  necessario  per  spiegare  il  nostro  atteggiamento 
di  fronte  a  una  simpatica  collezione  qual7  è  quella  delle  «  New  Teaching 
Series  of  practical  Text-books  »  a  cui  questo  volume  appartiene),  vogliamo 
augurarci  che  ai  manuali  di  divulgazione  destinati  ai  fini  pratici  del- 
l7  insegnamento  non  manchi  quella  cura  scrupolosa  che  non  deve  affatto 
essere  riservata  ai  soli  severi  manuali  e  trattati  universitari. 

Qui  riscontriamo  grosse  inesattezze  ed  errori  addirittura  inesplica¬ 
bili:  come  quello  di  classificare  le  Desmidiacee  e  le  Coniugatae  fra  le 
piante  «  senza  clorofilla  »  ;  di  definire  i  batteri  come  «  minutissime  cellule 
o  catene  di  cellule  prive  di  sostanza  colorante  »  ;  di  risolvere  infine  con 
stupefacente  semplicità  i  più  intricati...  ed  insoluti  problemi  della  pato¬ 
logia  vegetale. 

Non  siamo  invece  d7  accordo  con  un  critico  inglese  che,  ancora  più 
severo  di  noi,  non  sembra  comprendere  che  l7  editore  (evidentemente  in 
buonissima  fede)  afferma  e  difende  scopi  nobilissimi  di  divulgazione 
scientifica  con  la  stampa  di  questo  libro.  Il  quale,  infine,  è  condotto  nelle 
sue  linee  generali  su  un  piano  che  potrebbe  esser  citato  a  modello  ;  e 
l7 autore,  in  una  seconda  edizione,  dovrebbe  solo  rivedere  alquanto  il 
testo  dei  capitoli,  lasciando  però  invariata  la  distribuzione  della  vasta 
materia. 

Certo,  come  manuale  pratico  e  moderno,  preferiamo  sempre  il  bel 
volume  del  Downing  già  recensito  (vedi  «  Rivista  di  biologia  »  voi.  Il, 
pag.  96)  ;  ma  in  pari  tempo  ci  auguriamo,  insieme  allo  Schaxeì  e  al  Tra¬ 
nelli,  che  si  pubblichi  presto  quel  trattato  di  biologia  generale  che, 
tra  l7  altro,  servirebbe  egregiamente  anche  allo  scopo  di  dare  un  corretto 
indirizzo  alle  opere  di  volgarizzazione. 


G.  Bardi. 
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Me.  Indoo,  A.  F.  Sievers,  W.  S.  Abbott,  Devris  as  an  insecticide.  Journal 

of  Agricultural  Research.  Voi.  X^VII  (1919),  n.  5. 

Di  tutte  le  sostanze  oggi  in  uso  per  combattere  gli  insetti  e  proteg¬ 
gere  le  piante  e  gli  animali  domestici  dagli  immensi  danni  da  essi  pro¬ 
dotti,  alcune  agiscono  per  contatto,  come  le  miscele  saponose  (che  scio¬ 
gliendo  le  sostanze  grasse  di  cui  gli  insetti  possono  essere  rivestiti,  ne 
procurano  la  morte  per  asfissia),  la  polvere  di  piretro,  T  estratto  di  ta¬ 
bacco  ecc.:  altre  agiscono  per  ingestione,  come  l’arsenico  nei  suoi  com¬ 
posti.  Non  si  conosceva  però,  fino  ad  ora,  un  insetticida  che  agisse  in  tutti 
e  due  i  modi.  Tale  proprietà  sembra  essere  posseduta  dal  principio  tos¬ 
sico  contenuto  in  alcune  specie  di  piante  del  genere  Devris ,  usate  nelle 
Indie  da  tempo  immemorabile  come  veleno  per  i  pesci.  Queste  proprietà 
sono  state  oggetto  di  uno  studio  recentissimo  che  credo  opportuno  rias¬ 
sumere  qui  brevemente.  Tale  studio  venne  suggerito  agli  autori,  oltre 
che  dal  fatto  che  alcune  specie  di  Devris ,  e  più  precisamente  la  D.  elliptica, 
appartengono  alla  numerosa  serie  di  piante,  che  le  popolazioni  dei  Tro 
pici  in  genere  usano  per  la  cattura  dei  pesci,  dal  sapere  che  in  Oriente 
se  ne  fa  uso  anche  come  insetticida  per  scopi  di  giardinaggio. 

* 

*  * 

Il  genere  Devris,  della  famiglia  delle  Leguminose,  comprende  parec¬ 
chie  specie  di  arbusti  rampicanti,  con  foglie  impari-pennate  e  fiori  di¬ 
sposti  a  grappolo  od  a  pannocchia,  che  vivono  nelle  ragioni  tropicali, 
particolarmente  dell7  Asia,  e  le  proprietà  insetticide  di  talune  specie  fu¬ 
rono  già  segnalate  e  studiate  da  vari  autori  in  epoca  più  o  meno  re¬ 
cente.  Così,  a  quanto  riferiscono  gli  AA.,  Hooker  (1878)  parla  di  un 
campione  di  Devris  ellittica  avuto  da  Singapore  dove  la  pianta  è  nota 
sotto  il  nome  di  «  tubah  »  e  dove  il  decotto  delle  sue  radici  è  usato 
come  insetticida. 

Watt  (1890)  afferma  che  le  radici  di  Derris  sono  un  ottimo  insetti¬ 
cida  per  scopi  di  giardinaggio  e  dice  che  il  più  comune  trattamento 
usato  dalle  popolazioni  che  adoperano  queste  radici  per  la  cattura  dei 
pesci,  è  quello  di  tenerle  per  parecchie  settimane  sepolte  sotto  il  fango 
salmastro,  triturarle  e  porle  nelle  acque  abitate  dai  pesci  stessi. 

Greshoff  (1890;  fu  probabilmente  il  primo  che  fece  ricerche  chi¬ 
miche  sulla  Derris  eUiptica  e  trovò  che  le  radici  contenevano  una  resina 
che  si  estraeva  in  ragione  del  2.5  al  3  per  cento  ed  era  velenosissima 
per  i  pesci  e  che  egli  chiamò  derrid.  Di  essa  dice  che  è  una  resina 
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non  cristallizzabile ,  solubile  in  alcool,  etere ,  cloroformio,  alcool  amilico  e 
con  difficoltà  in  acqua  e  idrossido  di  potassio. 

Dymock,  Warden  Hooper  (1890)  affermano  che  in  India  la  Derris 
uliginosa  è  usata  come  insetticida  contro  larve  ed  insetti. 

Risultati  analoghi  a  quelli  ottenuti  dal  Greshoff  ebbero  il  Vray  nel 
1892  e  nel  1899  il  Sillelvolt  il  quale  ultimo  trovò  nella  derrid  im¬ 
pura  una  sostanza  cristallizzabile  che  potè  separare  dalla  parte  solubile 
approfittando  della  sua  solubilità  nell’etere. 

Nel  1902  Power  fece  delle  ricerche  sui  fusti  della  Derris  uliginosa 
e  trovò  che  la  resina  è  formata  di  due  componenti,  uno  solubile  in  clo¬ 
roformio  e  velenosissimo  per  i  pesci,  T  altro  insolubile  in  cloroformio 
ed  inattivo. 

Nel  1911  Van  Hasselt  studiò  Fazione  fisiologica  della  derrid  sui 
pesci,  sulle  rane,  su  sorci,  conigli  e  gatti  e  concluse  che  la  derrid  in 
polvere  produce  sintomi  caratteristici  in  tutti  gli  animali  trattati  e  li 
uccide  in  seguito  per  paralisi  respiratoria. 

Un  lavoro  del  Campbell ,  nel  1911,  è  F  ultimo  della  serie  considerata 
dagli  AA.  nella  parte  storica  del  loro  lavoro.  In  essa  si  tratta  del  po¬ 
tere  tossico  della  Derris  su  pesci,  larve  di  zanzare,  girini,  rospi  e  scim¬ 
mie  e  si  conclude  che  il  veleno,  sia  per  iniezione,  sia  introdotto  nello 
stomaco,  uccide  molto  rapidamente  gli  organismi  più  semplici  e  che, 
naturalmente,  abbisognano  dosi  sempre  maggiori,  per  quanto  sempre 
leggere,  per  produrre  la  morte  nei  più  elevati:  per  uccidere  una  scimmia 
basta  F  estratto  di  due  grammi  di  radici. 

* 

*  * 

■ 

Premesse  queste  notizie  storiche,  gli  AA.  riferiscono  intorno  ai  vari 
metodi  eseguiti  per  estrarre  la  derrid  ed  al  valore  dei  diversi  sol¬ 
venti  sperimentati  allo  scopo  di  trovare  un  metodo  ad  un  tempo  sem¬ 
plice  ed  economico  per  ottenere  il  principio  attivo.  Essi  accennano  al 
metodo  di  estrazione  seguito  dal  Sillelvolt,  metodo  non  applicabile  in 
pratica  su  larga  scala,  ed  a  quello  del  Power,  troppo  lungo  e  complicato, 
ed  espongono  quindi  i  diversi  procedimenti  da  essi  usati  su  materiale 
che  si  procurarono  in  parte  sul  mercato  di  Washington,  dove  si  vende 
la  polvere  di  radici  di  Derris,  molto  probabilmente  Derris  elliptica ,  in 
parte  da  Giava,  da  Culcutta  e  dalF Australia. 

Il  modo  più  semplice  per  ottenere  un  estratto  acquoso  del  princi¬ 
pio  tossico  è  quello  di  operare  secondo  quanto  usano  praticare  le  po¬ 
polazioni  dei  luoghi  dove  la  Derris  vegeta,  le  quali  pestano  le  radici 
fino  a  ridurle  allo  stato  di  pasta  e  poi  le  mettono  nelle  acque  abi¬ 
tate  dai  pesci.  Ma  con  tale  procedimento  si  ha  un  forte  spreco  di  ma¬ 
teriale  che  si  può  evitare  usando  altri  solventi.  A  tale  scopo  gli  AA. 
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hanno  esaminato  il  comportamento  della  polvere  di  Derris  in  presenza 
di  solventi  diversi,  e  precisamente,  benzina,  etere,  cloroformio,  alcool  ed 
acqua,  venendo  alla  conclusione  che  solo  F alcool  e  l’acqua  si  possono 
considerare  come  solventi  economici.  Essendo  sorto  poi  il  dubbio  che 
gli  estratti  perdessero  la  loro  tossicità  se  ottenuti  col  calore,  furono 
eseguite  alcune  esperienze  (facendo  ingerire  alle  api  estratti  ottenuti 
col  calore  e  senza)  e  si  vide  che  il  calore  non  ha  nessuna  azione  sulla 
tossicità  dell’ estratto.  Quanto  ai  solventi,  gli  AA.  concludono  che  F  alcool 
etilico  è  il  migliore  e  che  esso  si  può  sostituire  con  F  alcool  denaturato 
che  ha  il  vantaggio  di  essere  più  economico,  non  solo,  ma  che,  mediante 
un  apparecchio  speciale,  può  essere  ricuperato  con  una  piccolissima  perdita 
e  può  venire  adoperato  più  volte  con  forte  economia  nel  procedimento. 

* 

*  * 

La  specie  di  Derris  sperimentate  a  questo  riguardo  dagli  AA.  fu¬ 
rono  sei  e  dalle  loro  esperienze  risultò  che  gli  estratti  alcoolici  di 
Derris  ellittica ,  uliginosa  e  koolgibberh ,  con  acqua  o  con  soluzione  sa¬ 
ponosa,  sono  generalmente  attivi,  mentre  quelli  di  D.  oligosperma,  scan- 
dens  e  robusta  lo  sono  raramente:  e  che  fra  le  diverse  Derris  polveriz¬ 
zate  e  usate  come  polveri,  solo  la  Derris  sp.,  elliptica  ed  uliginosa  si 
dimostrano  attive. 

* 

*  * 

Gli  AA.  studiarono  poi  il  comportamento  della  Derris  come  insetti¬ 
cida  per  contatto  e  la  usarono  o  in  polvere  o  come  miscela  da  irrora¬ 
zioni,  con  o  senza  sapone.  La  provarono  come  vera  e  propria  razzia 
sulla  pulce  del  cane,  e  i  cani  sperimentati  furono  trovati  dopo  48  ore 
liberi  dalle  pulci;  su  le  galline  e  dopo  tre  giorni  esse  erano  esenti  da 
parecchie  specie  di  mallofagi  dai  quali  erano  infestate.  Contro  il  Cimex 
lectularius  non  è  consigliabile,  perchè  ne  uccide  solo  il  50  per  cento  in 
quattro  giorni,  mentre  è  molto  energica  contro  le  mosche.  Come  razzia 
inoltre,  non  ha  valore  pratico  contro  lo  Pseudococcus  citri  Risso,  F  Or- 
thezia  insignis  Doug.  il  Tetranychus  bimaculatus  Harv.  ed  il  pidocchio 
a  virgola  degli  alberi  da  frutto  ( Lepidosaphes  itimi  L.),  mentre  è  molto 
attiva  contro  gli  afidi  del  nasturzio  e  contro  Y  Aphis  pomi  De  Geer. 

Applicata  come  miscela  da  irrorazioni  fu  trovata  molto  energica 
contro  Y  Aphis  pomi  De  Geer,  e  inattiva  contro  il  Lepidosaphes  ulmi  L. 

Dette  ottimi  risultati  quando  gli  AA.  la  fecero  agire  per  ingestione; 
infatti  tutte  le  larve  della  Dorifora  delle  patate  ( Leptinotarsa  decemli- 
neata  Say)  morirono  in  24  ore,  sia  che  della  Derris  se  ne  facessero  irrora¬ 
zioni  in  mistura  saponosa,  sia  che  si  usasse  come  polvere.  Fu  trovata  anche 
ottima  in  ambedue  le  forme  contro  la  Malacosoma  americana  Fab.  e  contro 
altri  bruchi  che  da  noi  o  non  sono  rappresentati  o  hanno  poca  importanza. 
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In  tutte  le  esperienze  tino  ad  ora  riportate  la  polvere  o  la  mistura 
venivano  in  effettivo  contatto  con  gli  insetti  trattati.  Gli  AA.  sperimen¬ 
tarono  anche  in  modo  che  questo  contatto  non  avvenisse;  non  ebbero 
però  buon  risultato. 

Fecero  pure  studi  istologici  in  proposito  e  conclusero  che  la  polvere 
di  Derris  non  passa  nelle  trachee  degli  insetti,  ma  si  ferma  in  piccola 
quantità  nello  spiracolo,  non  impedendo  neppure  sempre  la  respirazione. 
L’insetto  cosparso  di  polvere  di  Derris  pare  la  ingerisca  permettendole 
così  di  agire  come  veleno  dello  stomaco. 

Invece  la  soluzione  saponosa  contenente  il  principio  tossico  entra 
liberamente  negli  spiracoli  e  di  lì  raggiunge  i  vari  tessuti,  ma  probabil¬ 
mente  l’estratto  attacca  subito  il  tessuto  nervoso. 

Concludendo: 

la  Derris  largamente  conosciuta  nelle  Indie  Orientali  come  un  po¬ 
tente  veleno  dei  pesci,  realizzò  parecchi  dei  requisiti  richiesti  per  un 
insetticida  generale;  agisce  contemporaneamente  come  un  insetticida  per 
contatto  e  come  un  veleno  dello  stomaco,  ma  non  ha  valore  pratico 
come  fumigatorio.  Delle  sei  specie  di  Derris  sperimentate,  solo  due  di 
esse,  V  elliptica  e  la  uliginosa ,  furono  trovate  sufficientemente  attive. 

In  conformità  alle  vedute  dei  vari  autori,  il  principio  tossico  della 
Derris  è  una  resina  che  attacca  le  diverse  classi  di  animali  a  seconda 
dello  sviluppo  del  loro  sistema  nervoso.  Uccide  alcuni  insetti  facilmente, 
altri  con  difficoltà,  ma  generalmente  agisce  lentamente  e  pare  che  uccida 
per  paralisi  motoria. 

Si  trovò  che  Y  alcool  denaturato  è  un  solvente  buono  ed  economico 
del  principio  tossico  il  quale,  qualora  venga  somministrato  come  irro¬ 
razione,  è  molto  attivo  su  alcuni  afidi,  sui  coleotteri  ( Dorifora  delle  pa¬ 
tate)  e  bruchi. 

Per  preparare  la  mistura,  si  incorpora  l’estratto  di  Derris  con  sa¬ 
pone  molle,  si  diluisce  con  acqua  ed  è  pronta  all’ uso. 

La  Derris  usata  come  razzia  è  attiva  contro  la  pulce  del  cane,  il 
pidocchio  dei  polli,  le  mosche,  tre  specie  di  afidi  {Aphis  rumicis  L.. 
Aphis  pomi  De  Geer,  Myzus  persicae  Sulz)  le  larve  della  Dorifora  delle 
patate,  e  contro  i  piccoli  «fall  webworms». 

Usata  come  mistura  da  irrorazioni,  con  o  senza  sapone,  è  energica 
contro  gli  afidi,  i  bruchi  del  cavolo,  i  bruchi  della  quercia,  e  contro  la 
Dorifora. 

*  * 

Era  mia  intenzione  provare  questo  nuovo  insetticida  su  alcuni  in¬ 
setti  da  noi  molto  dannosi,  ed  a  questo  scopo  ho  cercato  prima  di  tutto 
di  trovare  in  Roma  qualche  pianta  di  Derris.  Per  il  cortese  interessa- 
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mento  del  prof.  Pirotta  ho  potuto  vedere  all7  Orto  Botanico  di  Roma 
(Villa  Corsini)  due  esemplari  di  Derris  scandens  e  perciò  non  della 
specie  più  adatta  per  tali  prove. 

Dato  il  lento  sviluppo  di  queste  piante  nel  nostro  clima  non  credo 
che  sarebbe  il  caso  di  tentarne  la  coltivazione  per  utilizzare  le  radici 
ed  i  fusti  come  materiale  insetticida;  è  da  vedersi  invece  se,  provata  la 
efficienza  del  prodotto,  cosa  che  mi  propongo  di  fare  non  appena  potrò 
avere  il  materiale  necessario,  non  convenisse  importarne  direttamente 
dai  luoghi  d7 origine. 

J.  CORTINI  CoMANDUCCI. 


ENTOMOLOGIA  AGRARIA  E  PARASSITOLOGIA 

Paillot  A.,  Note  sui •  le  Criocere  de  V  asperge  et  ses  parasites.  «  Annales 
du  service  des  Épiphyties»,  to.  IV,  pagg.  335-336.  Paris,  1917. 

L7A.  riferisce  alcune  osservazioni  sulla  Criociera  delfiasparagio  fatte 
nell’  estate  del  1914  nella  regione  di  Auxonne  e  nei  dintorni  di  Digione. 
In  tale  anno  questo  insetto  fu  molto  abbondante,  ma  i  danni  eh’  esso 
poteva  arrecare  furono  limitati  dalla  attività  spiegata  da  due  preziosi 
ausiliari:  Tetrasticus  asparagi  e  Meigenia  floralis.  Quest7  ultimo  è  ben 
noto,  non  altrettanto  il  primo,  che  è  nuovo  per  l7 Europa,  e  perciò  FA. 
ci  da  indicazioni  sulla  sua  biologia.  Questo  piccolo  imenottero  distrugge 
le  uova  della  Criocèris  non  solo  perchè  in  molte  di  esse  depone  le  sue 
uova,  ma  anche  perchè  si  nutre  di  un  certo  numero  di  uova. 

L7  uovo  della  Criocèris  alberga  per  solito  tre  (raramente  8-9)  uova 
del  Tetrasticus  le  quali  non  impediscono  lo  sviluppo  della  larva  fino  a 
divenire  pupa,  dipoi  essa  muore  ed  i  parassiti  continuano  il  loro  sviluppo. 

G.  Teodoro 


Picard  F.,  Le  u  Cleonus  mendicus 77  et  le  “  Lixus  scabricollis 77  curculio- 
nides  nuisibles  à  la  Betterave.  «  Annales  des  Épiphyties  »,  to.  II,  1915, 
pagg.  320-340,  fìg.  4. 

La  barbabietola  coltivata  nella  Francia  del  sud  è  soggetta  agli  at¬ 
tacchi  di  alcuni  insetti  che  non  si  riscontrano  nella  Francia  del  nord. 
Fra  i  più  dannosi  per  questo  vegetale  è  da  annoverare  un  curculionide, 
il  Cleonus  mendicus ,  diffuso  nella  regione  mediterranea.  L7 altra  specie: 
Lixus  scabricoliis ,  pure  diffusa  nella  Francia  meridionale,  non  è  dannosa 
come  la  precedente,  ma  è  bene  ricordarla  perchè  non  era  stata  finora 
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annoverata  fra  i  parassiti  della  barbabietola.  Il  Cleonus  si  conosceva  già 
come  parassita  della  barbabietola,  ma  era  ritenuto  come  raro;  invece  in 
questi  ultimi  anni  esso  ha  prodotto  danni  notevoli  in  alcune  regioni 
della  Francia.  If  A.  prima  di  esporre  il  ciclo  biologico  di  questo  coleot¬ 
tero,  passa  in  rassegna  le  principali  specie  del  gen.  Cleomis ,  dannose 
alla  barbabietola  (C.  mendicus,  punctiventris,  luigionii,  ecc.). 

Gli  adulti  del  Cleonus  mendicus  si  possono  trovare  nei  campi  col¬ 
tivati  a  barbabietole,  in  due  epoche:  1°  in  autunno,  specialmente  in  set¬ 
tembre  ed  anche  in  ottobre;  2°  in  primavera  dalla  fine  di  marzo  ai  primi 
di  maggio.  Passano  Y  inverno  infossati  nel  terreno  per  fuoriuscirne  in 
primavera,  di  modo  che  gli  adulti  che  si  incontrano  in  primavera  sono 
quelli  che  hanno  svernato.  Essi  depongono  le  uova  in  prossimità  del 
colletto  delle  giovani  barbabietole,  nella  cui  radice  si  approfondano  le 
larve  appena  nate.  Le  larve  apode,  provviste  di  robuste  mandibole  si 
scavano  delle  gallerie  nella  radice  stessa,  ed  i  danni  che  così  producono 
sono  considerevoli.  Compiono  la  ninfosi  verso  la  fine  deir  estate,  in  un 
tempo  vario  da  quindici  giorni  a  tre  settimane.  La  larva  può  trasfor¬ 
marsi  in  ninfa  nella  sua  stessa  galleria,  oppure  nel  terreno.  Gli  adulti 
schiudono,  come  è  detto  più  su  in  settembre.  Certo  che  Y  andamento  della 
stagione  influisce  sul Y  epoca  della  schiusura  degli  adulti,  e  non  è  escluso 
che  possa  esistere  una  seconda  generazione  in  autunno. 

Finora  si  ritenevano  dannose  le  sole  larve,  ma  anche  Y  adulto,  può, 
almeno  in  certi  anni,  arrecare  danni  notevoli.  L’intensità  dei  danni  dipende 
principalmente  dal  momento  in  cui  gli  adulti  fuoriescono  dal  terreno.  Be 
escono  tra  la  fine  di  marzo  ed  i  primi  di  aprile  saranno  certo  più  dan¬ 
nosi  per  la  giovane  pianta;  questa  invece  potrà  non  perire  se  i  Cleonus 
escono  verso  la  fine  di  aprile  o  in  maggio,  avendo  essa  già  parecchie  foglie. 

Se  la  coltura  delle  barbabietole  viene  alternata  con  quella  di  altra 
pianta  i  Cleonus  sono  costretti  a  spostarsi,  e  ciò  fanno  camminando,  e 
spesso  in  gruppi. 

Nemici  naturali  del  Cleonus  sono  alcuni  predatori,  e  fra  i  vegetali, 
dei  batteri  e  dei  funghi.  L’A.  ha  osservato  nel  Cleonus  mendicus  una 
epizoozia  prodotta  da  un  coccobacillo  ( Bacillus  cleoni).  I  funghi  paras¬ 
siti  dei  Cleonus  della  barbabietola  sono  parecchi,  per  il  Cleonus  men¬ 
dicus  è  stato  riscontrato  la  Beauveria  globulifera.  L’A.  si  sofferma  sui 
mezzi  di  lotta,  che  devono  essere  rivolti  verso  Y  adulto  sia  meccanica- 
mente  che  con  insetticidi.  Il  primo  mezzo  è  più  costoso  per  la  mano¬ 
dapera  necessaria  ma  sembra  più  efficace  del  secondo. 

Il  Lixus  scabricoUis  produce  danni  lievi  in  confronto  con  la  specie 
precedente,  tanto  che  non  necessita  ricorrere  a  nessun  trattamento  con¬ 
tro  di  esso;  ma  era  bene  richiamare  Y attenzione  su  questo  coleottero 
potendo  un  giorno  divenire  anche  esso  molto  dannoso. 

G.  Teodoro. 
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Runner,  G.  A.,  The  Tobacco-Beetle:  an  important  pest  in  Tobacco  pro¬ 
ducts.  «  Un.  St.  Dept.  Agr.,  Bui.  »  n.  737,  profess,  paper,  Washington, 

17  March  1919,  17  pp.,  16  figs,  4  tav. 

Il  Coleottero  di  cui  trattasi  in  questa  memoria  è  un  Anobiidae  del 
gruppo  dei  Ptinini,  il  Lasioclerma  serricorne  Fabr.,  comune  anche  in 
Europa  e  che  danneggia  molto  gravemente  ogni  sorta  di  tabacchi  secchi 
pressati  e  di  sigari,  attraversandoli  con  minute  gallerie  che  si  riempiono 
poi  di  polvere  e  di  escrementi.  Si  nutre  anche  di  un  gran  numero  di 
altre  sostanze  vegetali  secche  e,  secondo  le  testimonianze  dei  vari  au¬ 
tori,  si  è  trovato  nell’  uva,  nei  fichi  e  nei  datteri,  nel  pepe  di  Caienna, 
nelle  paste,  nell’ oppio,  nella  bella  donna,  nella  polvere  di  piretro,  in  droghe 
e  spezie  varie  e,  occasionalmente,  anche  in  sostanze  secche  animali.  La  sua 
area  di  diffusione  è  vastissima  e  si  può  ritenere  cosmopolita,.  I  danni  che 
arreca  sono  generalmente  molto  gravi  e  possono  riuscire  imponenti.  Se¬ 
condo  Mackie  ( The  Tobacco  beetle  and  a  method  for  its  control ;  in:  «Phi¬ 
lippine  Agr.  Rev.  »,  v.  4,  n.  11,  pp.  606-612,  fig.  1,  pi.  4,  1911)  le  Isole 
Filippine  per  i  soli  sigari  deteriorati  e  restituiti  subiscono  una  perdita 
di  250,000  dollari  per  anno, 

Nella  memoria  sono  contenute  delle  minute  ed  illustrate  descrizioni 
dei  vari  stadii  postembrionali  dell’insetto  e  dei  suoi  simbionti  dovute 
al  Dr.  A.  Bòving.  Alla  latitudine  della  Virginia  si  osservano  da  tre  a 
quattro  generazioni  annuali.  Il  coleottero  vive  nelle  sostanze  di  cui  si 
nutre  durante  tutta  la  sua  vita;  il  tempo  necessario  allo  sviluppo  completo 
del  suo  ciclo  biologico  varia  col  variare  della  temperatura:  generalmente 
in  estate  è  compreso  fra  45-70  giorni.  Le  larve  sgusciano  delle  uova 
dopo  6-10  giorni  di  incubazione;  il  periodo  larvale  dura  30-50  giorni  e 
quello  pupale  6-10  giorni.  Gli  adulti  vivono  da  tre  a  sei  settimane;  nei 
siimi  caldi  ed  umidi  e  nelle  sostanze  ove  le  larve  sono  protette  da  una 
rapida  evaporazione,  la  specie  sverna  spesso  allo  stato  di  larva.  Il  rap¬ 
porto  sessuale  è  spostato  a  favore  delle  femmine;  l’A.  ha  ottenuto  i  se¬ 
guenti  dati:  36  maschi  per  41  femmine  e  36  maschi  contro  64  femmine, 
fi  massimo  numero  di  uova  deposto  da  una  femmina  nel  mese  di  aprile, 
ul  una  temperatura  costante  di  30°  C  e  ad  un’umidità  relativa  dell’ 80 
per  cento  fu  di  103;  la  deposizione  avvenne  in  nove  giorni,  ma  la  media 
3  molto  inferiore.  Il  periodo  di  deposizione  delle  uova  va  da  11  a  21 
fiorai.  Occasionalmente  femmine  fecondate  possono  deporre  uova  sterili; 
a  percentuale  di  tali  uova  in  diversi  lotti  è  stata  del  3,8  per  cento;  in 
dtri  sensibilmente  maggiore.  Femmine  non  fecondate  non  hanno  mai 
leposto  uova.  Gli  adulti  sono  abituati  a  vivere  nell’oscurità  o  nella 
semioscurità.  Sotto  certi  gradi  di  intensità  luminosa  essi  sono  fototropici 
Positivi,  ma  divengono  negativi  se  la  luce  è  troppo  intensa.  Sottoposti 


I 


312  RIVISTA  DI  BIOLOGIA 

air  azione  delle  luci  colorate  essi  reagiscono  più  fortemente  ai  colori  di 
minor  lunghezza  d'onda;  di  fatto  i  loro  movimenti  sono  molto  pronun¬ 
ciati  se  vengono  colpiti  da  luce  azzurra  o  azzurro-violetta,  sono  minimi 
se  colpiti  da  luce  rossa.  A  0°  C.  di  temperatura  gli  adulti  restano  im¬ 
mobili;  la  loro  attività  comincia  fra  gli  8°  e  i  14°  C.;  ogni  attività  cessa 
a  47°-49°  C.,  e  se  questa  temperatura  è  mantenuta  per  qualche  tempo 
conduce  alla  morte.  L’A.  descrive  sommariamente  e  figura  altri  coleotteri 
che  si  possono  trovare  nel  tabacco  ed  essere  perciò  confusi  dagli  incom¬ 
petenti  con  la  specie  di  cui  tratta  principalmente  il  lavoro;  ricorda 
anche  alcuni  nemici,  fra  i  quali  un  predatore  il  Thaneroclerus  Girodi 
Chewr.  e  tre  parassiti:  V  Aplestomorpha  pratti  Crawf.,  VA.  vandinei  Tuck 
e  una  specie  del  gen.  Norbctnus.  Cause  principali  d’ infezione  sono  ritenute 
il  trasporto  di  foglie  di  tabacco  infetto  nei  laboratori  e  nei  magazzini 
delle  manifatture  e  la  conservazione  in  detti  locali  di  tali  materiali,  di 
quelli  di  rifiuto  e  dei  prodotti  confezionati  invasi  dal  coleottero.  E  ne¬ 
cessaria  una  scrupolosa  pulizia  e  V  isolamento,  o  una  protezione  speciale 
dei  locali  di  magazzino  o  di  imballaggio,  perchè  la  penetrazione  dell’  in¬ 
setto  in  tali  ambienti  e  la  conseguente  deposizione  delle  uova  nei  ma¬ 
teriali  manifatturati  è  sempre  causa  di  danni  ingenti. 

Per  distruggere  il  Lasioderma  si  può  ricorrere  alle  basse  od  alle  alte 
temperature  (50°-70°  C.  sono  sufficienti  a  produrre,  in  un  certo  numero 
di  ore,  la  morte  del  coleottero  in  qualunqne  stato  si  trovi  delle  sue  me¬ 
tamorfosi);  all’uso  del  solfuro  di  carbonio  o  del  gas  acidocianidrico;  alla 
sterilizzazione  del  tabacco  infetto  mediante  l’azione  dei  raggi  Rontgen 
o  dei  raggi  X. 

G.  Grandi. 


White,  G.  F.,  Nosema  Disease  «  Unit.  St.  Dept.  Agr.,  Bull.  »  N.  780,  Pro¬ 
fession.  Paper,  Washington,  12  June  1919,  59  pp.  7  figs,  4  tav. 

L’A.  riferisce  estesamente  in  questo  lavoro  intorno  agli  studi  da  lui 
intrapresi  fin  dal  1890  sulla  malattia  infettiva  delle  Api  e  dei  quali  egli 
ha  dato  un  breve  riassunto  nel  1914  ( Destruction  of  germs  of  infections 
bee  diseases  by  heating.  -  U.  S.  Dept.  Agr.  Bui.  92,  8  p.,  May  15).  I  re¬ 
sultati  da  lui  ottenuti  e  le  affermazioni  che  appaiono  giustificate  dalle 
sue  ricerche  sono  le  seguenti. 

La  malattia  è  una  infezione  degli  adulti  delle  Api  causata  da  un 
Protozoo  Neosporidio,  il  Nosema  apis  Zand.,  scoperto  primieramente  da 
Dònhoff  nel  1857  e  da  lui  riferito,  dietro  suggerimento  di  Leuckart,  ad 
un  fungo.  Le  operaie,  le  regine  e  i  fuchi  sono  suscettibili  all’  infezione, 
le  larve  no.  Il  protozoo  attacca  le  pareti  dello  stomaco  dell  ape  e  occa 
sionalmente  quelle  dei  tubi  malpighiani.  Una  colonia  di  Api  può  essere 
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infettata  nutrendola  con  sciroppo  contenente  degli  stomachi  spappolati 
di  Api  alberganti  il  Nosema ;  il  parassita  si  può  trovare  nelle  pareti  dello 
stomaco  entro  la  settimana  che  segue  all’  inoculazione.  Prima  della  fine 
della  seconda  settimana  Y  infezione  può  essere  riconosciuta  dall' aspetto 
anormale  ed  ingrossato  dell' organo.  La  malattia,  mediante  inoculazione, 
può  essere  prodotta  in  qualsiasi  stagione  delPanno.  La  percentuale  mas¬ 
sima  delle  api  infettatesi  naturalmente  si  ha  in  primavera.  Data  la  grande 
diffusione  geografica  della  malattia  (è  stata  osservata  in  Danimarca,  in 
Germania,  in  Inghilterra,  in  Svizzera,  in  Australia,  nel  Canadà  e  negli 
Stati  Uniti),  è  evidente  che  il  suo  diffondersi  non  dipende  dalle  condi¬ 
zioni  climatiche  delle  varie  regioni.  Il  decorso  dell’  infezione  non  è  in¬ 
fluenzato  direttamente  dalla  qualità  e  dalla  quantità  del  cibo  assunto 
dalle  api.  Le  due  cause  d' infezione,  per  ora  da  ritenersi  più  probabili, 
sono  rappresentate  dalle  acque  stagnanti  che  si  trovano  vicino  alle 
arnie  e  che,  di  conseguenza,  sono  usate  dalle  api  per  i  loro  bisogni  e 
dalle  ruberie  che  gli  individui  di  una  colonia  sana  facciano  in  colonie 
infette.  I  fiori,  i  favi,  gli  alveari  che  hanno  albergato  colonie  infette,  i 
vestiti  e  gli  utensili  degli  apicoltori  non  debbono  essere  temuti  come 
possibili  veicoli  di  diffusione  del  male.  Neppure  le  api  morte  per  la  ma¬ 
lattia  in  discussione  e  cadute  attorno  agli  alveari  possono  verosimilmente 
essere  litenute  capaci  di  trasmettere  Y  infezione,  a  meno  che  esse  non 
contaminino  Y  acqua  usata  dalle  api.  Riguardo  alla  resistenza  del  pro¬ 
tozoo  alle  varie  temperature,  ai  limiti  della  sua  virulenza  ed  ai  mezzi 
usati  per  combatterlo,  il  White  riferisce  quanto  segue: 

Sospeso  neir acqua  il  N  apis  è  ucciso  da  un  riscaldamento  a  circa 
58  C.  prolungato  per  dieci  minuti.  Sospeso  nel  miele  occorre  che  la  tem¬ 
peratura  sia  portata  a  59°  C.  A  secco  ed  alla  temperatura  di  camera  ed 
esterna  rimane  virulento  per  circa  due  mesi;  alla  temperatura  dell'in- 
cubatore  per  circa  tre  settimane:  alla  temperatura  del  refrigerante  per 
circa  sette  mesi  e  mezzo.  In  presenza  di  processi  fermentativi  in  una 
soluzione  al  20  per  cento  di  miele  è  distrutto  in  tre  giorni  alla  tempe¬ 
ratura  dell’  incuboture,  in  nove  giorni  alla  temperatura  esterna;  in  una 
soluzione  di  zucchero  al  10  per  cento  esso  fu  distrutto  in  7-11  giorni 
alla  temperatura  ordinaria  di  camera.  Ai  processi  putrefattivi  il  Nosema 
resiste  per  cinque  giorni  alla  temperatura  deir  incubatore,  per  due  set¬ 
timane  alla  temperatura  di  camera  e  per  più  di  tre  settimane  alla  tem¬ 
peratura  esterna.  È  ucciso  se  sottoposto  a  secco  per  15-32  ore  diretta- 
mente  ai  raggi  del  sole,  o  sospeso  nell'acqua  per  37-51  ore.  Rimane 
virulento  nel  miele  per  2-4  mesi  alla  temperatura  di  camera:  nel  corpo 
delle  api  morte  per  una  settimana  alla  temperatura  dell’  incubatore,  per 
quattro  settimane  alla  temperatura  di  camera,  per  sei  settimane  alla 
temperatura  esterna,  per  quattro  mesi  alla  temperatura  del  refrigerante. 
Nei  corpi  delle  api  giacenti  sul  terreno  cessa  di  essere  virulento  dopo 
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44-71  giorni.  Il  Nosema  è  prontamente  ucciso  dall’acido  carbolico;  una 
soluzione  all'  uno  per  cento  lo  distrugge  in  meno  di  dieci  minuti.  Il 
tempo  necessario  ad  uccidere  il  protozoo  ottenuto  negli  esperimenti  di 
cui  si  è  fatto  cenno  deve  essere  aumentato  per  ottenere  in  pratica  re¬ 
sultati  soddisfacenti.  La  prognosi  della  malattia  varia  fortemente,  da  buona 
nei  casi  di  forti  colonie  con  una  piccola  percentuale  di  individui  infetti 
a  molto  cattiva  nei  casi  di  colonie  deboli  don  alta  percentuale  di  api 
ammalate. 

L'A.  avverte  che  i  resultati  ottenuti,  sufficienti  per  gli  scopi  pra¬ 
tici,  debbono  ritenersi  soltanto  approssimativi  dal  punto  di  vista  rigo¬ 
rosamente  tecnico. 

G.  Grandi. 


FISIOLOGIA 

* 

Haldane  J.  S.,  The  New  Physiology  and  other  Addresses ,  1  voi.  in  8"  di 
pag.  vi-156,  legato.  Griffin  and  Co.  Ltd.  London,  1919,  8  Se. 

L’  A.  raccoglie  in  questo  volume  sei  conferenze  tenute  avanti  a  So¬ 
cietà  scientifiche  nel  decorso  di  un  decennio  (1908-1918).  Argomento 
della  prima  conferenza  è  la  relazione  che  ha  la  fisiologia  con  la  fisica 
e  con  la  chimica  e  sui  progressi  fatti  da  quella  col  progredire  di  queste 
due  scienze.  Si  occupa  specialmente  della  produzione  del  calore  animale 
(che  fu  riconosciuta  identica  agli  scambi  chimici  che  accompagnano  i 
fenomeni  organici  ed  inorganici)  e  le  fondamentali  relazioni  che  corrono 
fra  questa,  lo  scambio  respiratorio  ed  il  consumo  di  alimenti  (Lavoisier, 
Priestley,  Berkeley,  Meyer).  Tratta  della  circolazione  del  sangue  ed 
infine  delle  teorie  biologiche  della  vita.  Nella  seconda  conferenza,  che 
riguarda  i  rapporti  fra  biologia  e  fisiologia,  mette  in  evidenza  la  sco¬ 
perta  di  Biot  (in  Arcella )  e  di  Moreau  (nella  vescica  natatoria  dei  pesci) 
che  portò  i  fisiologi  (Bohr)  a  ritenere  che  lo  scambio  di  ossigeno  negli 
alveoli  polmonari  si  facesse  per  un  assorbimento  attivo,  e  non  per  dif¬ 
fusione.  Questa  secrezione  di  ossigeno,  da  parte  dei  polmoni,  non  si  av¬ 
vererebbe  in  alta  montagna,  perchè  il  tessuto  degli  alveoli  entra  in  uno 
stato  di  spasmo  (osservazioni  fatte  sul  Pike's  Peak  nel  Colorado). 

Oggi  vi  sono  due  tendenze  per  le  investigazioni  biologiche.  Il  primo 
punto  di  vista  è  il  meccanico  (che  la  presente  generazione  ha  ereditato 
dai  capi-scuola  di  quella  immediatamente  precedente)  e  spiega  i  feno¬ 
meni  biologici  coi  processi  fisici  e  chimici  colla  stessa  concezione  come 


RECENSIONI 


315 


si  spiegano  i  fenomeni  inorganici.  Il  secondo  punto  di  vista,  il  vitalista 
(forza  vitale  degli  antichi  scrittori,  entelechia  di  Driesch.  spinta  vitale 
di  Bergson),  deriva  dallo  studio  della  vita  considerata  per  sè  stessa.  La 
biologia,  secondo  r  A.,  deve  essere  una  scienza  indipendente. 

La  nuova  fisiologia  (che  è  V argomento  della  terza  conferenza)  è,  per 
FA.,  non  più  la  fisiologia  «causale»  dell7  ultima  generazione,  in  un  certo 
senso  antica,  perchè  introdotta  da  antichi  sperimentatori  (Harvey,  Spal¬ 
lanzani.  ecc.):  è  sperimentale. 

Lo  studio  della  fisiologia  e  della  biologia  generale  è  basato  sulla 
reazione  fisiologica  e  sulla  struttura  anatomica.  Ogni  fenomeno  vitale  si 
manifesta  in  base  alla  struttura,  all7 ambiente  ed  all7  attività.  La  fisiologia 
è  una  scienza  biologica  e  la  sola  fisiologia  possibile  è  la  fisiologia  bio¬ 
logica.  La  nuova  fisiologia  deve  essere  fisiologia  biologica  e  non  biofìsica 
o  biochimica.  L’analisi  degli  organismi  viventi  nei  loro  meccanismi  fi¬ 
sici  e  chimici,  secondo  l’A.,  è  forse  il  più  grande  errore  della  scienza 
moderna:  «  The  new  Physiology,  new  Pathology,  and  new  Pharmacology 
are  growing  up  around  us  just  now».  In  ultimo  mette  in  luce  gli  splen¬ 
didi  risultati  ottenuti  nel  campo  delle  scienze  biologiche  pure  ed  appli¬ 
cate  in  America,  appunto  perchè  furono  abbandonati  i  vecchi  metodi  di 
ricerca  e  fu  dato  un  indirizzo  del  tutto  nuovo  a  questi  studi.  L’A.,  in 
una  quarta  conferenza,  parla  delle  relazioni  che  passano  fra  fisiologia 
e  medicina.  Non  è  più  il  tempo  in  cui  la  fisiologia  era  ritenuta  una  cu¬ 
riosità  scientifica. 

Pone  in  luce  quanto  la  fisiologia  ha  fatto  per  la  medicina  pratica, 
ad  esempio  nella  cura  degli  avvelenementi  da  gas  asfissianti  e  lacrimo¬ 
geni.  E  la  fisiologia  che  determina  la  vis  directrix  e  la  vis  medicatrix 
nelle  malattie.  Non  vi  è  anatomia  patologica  se  non  basata  sopra  cogni¬ 
zioni  profonde  di  fisiologia  (ad  esempio:  fenomeni  della  immunità,  tisi 
da  inalazioni  di  sostanze  eterogenee,  ecc.). 

La  quinta  conferenza  è  dedicata  alla  teoria  della  evoluzione  :  ven¬ 
gono  analizzati  paratamente  gli  studi  di  Darwin  (origine  della  specie), 
Weismann  (continuità  del  germe-plasma),  Mendel,  Bateson.  Si  sofferma 
sui  sistemi  filosofici  di  Kant,  Hegel,  Bergson,  Locke,  Berkeley  ed  Hume. 

L’ultima  conferenza  tratta  dei  possibili  rapporti  che  corrono  tra 
fenomeni  fisici,  biologici  e  psicologici.  I  fenomeni  biologici  non  possono 
venir  schematizzati  secondo  una  concezione  fìsica  e  lo  stesso  può  essere 
asserito  sulla  relazione  fra  la  concezione  psicologica  e  biologica.  Ogni 
categoria  di  fenomeni  rimane  ben  distinta  l’una  dall’altra. 


0.  Polimanti. 
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Nicolle,  Cesari,  Jouan,  Toxines  et  Antitoxines.  Paris,  Masson,  1919, 
pagg.  vm-123.  Prezzo  fr.  5  netti. 

Delle  proprietà,  ben  note,  delle  tossine,  la  sola  che  valga  a  carat¬ 
terizzare  questa  classe  di  veleni  è  l’attitudine  a  produrre  anticorpi  spe¬ 
cifici. 

Un’accurata  esposizione,  sintetica  ma  precisa,  del  quadro  clinico¬ 
anatomico  provocato  dalle  intossinazioni,  permette  agli  AA.  di  racco¬ 
gliere  la  classificazione  di  questi  veleni  nella  seguente  tabella: 


Veleni 

Con  incubazione 

Senza  incubazione 

Neurotossine  pure  che 
non  danno  lesione  in  situ 

T.  tetanica,  t.  botulinica 

Veleni  puri  dei  colubridi 

Tossine  che  danno  esca¬ 
ra  umida  più  o  meno  ac¬ 
centuata 

Nessuna 

Tutte  (veleni  dei  vipe- 
ridi,  v.  dei  colubridi  misti 
coi  detti,  molte  tossine 
batteriche 

Tossine  che  danno  esca¬ 
ra  secca 

Tutte  (ricina,  abrina, 
crotina,  t.  difterica). 

Nessuna 

Lo  studio  del  meccanismo  fisiopatologico  delTintossinazione  -  specie 
attraverso  all’  impiego  dei  corpi  batterici,  vivi  o  morti,  che  gli  AA.  chia¬ 
mano  tossine  solide,'  e  che  hanno  la  stessa  azione  delle  rispettive  tossine 
solubili  -  dimostra,  però,  che  la  secchezza  o  umidità  dell’escara  non  di¬ 
pende  che  dalla  velocità  della  reazione  dell’ organismo  (minore,  natural¬ 
mente,  per  le  tossine  con  incubazione  che  per  le  altre). 

Con  le  tossine  solide,  la  reazione  locale  può  ancora  degradare,  dal¬ 
l’escara  umida  fino  al  granuloma.  Con  le  dette  tossine  (tossine  generali) 
presentano  delle  analogie  anche  le  tossine  parziali  (emotossine,  leuco- 
tossine). 

Le  tossine  sono  contenute  nelle  cellule  o  negli  umori,  in  seno  a 
composti  albuminoidi  svariati,  che  gli  AA.  chiamano  sostanze  fonda- 
mentali. 

Mentre  rispetto  alle  tossine  -  solubili  o  solide  -  si  osservano  sia 
fatti  d’immunità,  naturale  o  artificiale,  attiva  o  passiva,  sia  d’ipersensi¬ 
bilità  (a  cui  gli  AA.  dedicano  un  buon  capitolo);  le  sostanze  fondameli- 
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tali,  invece,  inoffensive  (salvo  che  per  determinati  individui,  nella  ma- 
lattici  da  siero )  nei  soggetti  nuovi ,  per  reinoculazione  dànno  ipersensi¬ 
bilità,  attiva  o  passiva,  alla  quale  può  però  seguire  uno  stato  refrattario 
speciale. 

Gli  anticorpi  si  possono  classificare  come  segue:  (per  alcuni,  gli  A  A. 
usano  però  il  condizionale). 


Coaguline 

Lisine 

Delle  cellule 

Agglutinine 

Citolisine 

Degli  umori 

Precipitine 

Sensibilizzatrice  di  Gen- 

gou 

Delle  tossine 

Antitossine 

Tossinolisine 

La  presenza  delle  coaguline  si  rivela,  in  genere,  macroscopicamente: 
solo  per  le  antitossine  ciò  è  eccezionale,  ma  pure  talora  si  verifica  (tos¬ 
sine  vegetali,  veleni  di  serpenti).  Le  lisine,  se  non  constatabili  macro- 
scopicate  (come  lo  sono  le  citolisine),  si  scoprono  perchè  dànno  la  de¬ 
viazione  del  complemento,  ed  anche  pei  loro  effetti  tossici  in  vivo:  per 
r analogia  della  loro  azione  con  quella  delle  tossine  e  pel  constatato  po¬ 
tere  antigeno  almeno  d’ alcune  fra  esse  (lisine  naturali  del  siero  di  bue) 
gli  AA.  le  chiamano  anticorpi-tossine.  Le  coaguline  sono,  in  genere,  gli 
anticorpi  che  dànno  l’immunità:  le  lisine,  quelli  dell’ ipersensibilità. 

Le  tossine,  come  gli  enzimi,  constano  di  due  elementi  distinti:  uno 
attivo  e  non  antigene,  l’altro  inattivo  ed  antigene.  La  distinzione  fra  en¬ 
zimi  e  tossine  è  netta  pei  casi  estremi,  essendo  i  primi  le  diastasi  della 
materia  morta  e  di  quella  inorganica,  le  seconde  le  diastasi  della  ma¬ 
ceria  vivente;  ma  vi  sono  numerosi  anelli  di  congiunzione  (papaina,  ve¬ 
leno  del  crotalus  adamanteus).  Tanto  negli  enzimi  come  nelle  tossine, 
F  elemento  attivo  consta  di  uno,  o  più  composti  chimici  di  natura  rela¬ 
tivamente  semplice:  quello  antigeno,  di  un  substrato  colloidale  che, 
aumentando  la  superfìcie  d’attacco,  facilita  Fazione  del  primo.  Le  tos¬ 
sine  possono  avvelenare:  o  direttamente,  com’ è  il  caso  più  frequente, 
dislocando  i  costituenti  essenziali  degli  umori  o  dei  tessuti;  o  indiretta¬ 
mente,  provocando,  a  spese  dei  detti  elementi,  la  formazione  di  veleni 
banali  che  agiscono  sugli  elementi  nobili  dell’organismo.  Gli  AA.  si  ad¬ 
dentrano,  in  modo  non  riassumibile,  nell’argomento  dell’azione,  sia  delle 
tossine,  che  degli  anticorpi,  concludendo  con  un  accenno  al  luogo  e 
meccanismo  d’origine  degli  anticorpi,  argomento  eh’ essi  riconoscono 
come  tuttora  oscuro;  e  dopo  un  largo  accenno  a  ciò  che  riguarda,  per 
questo  lato,  gli  anticorpi  artificiali,  pongono  in  rilievo  come  gli  anti- 
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corpi  naturali  debbano  considerarsi,  come  gli  enzimi  e  le  tossine,  quali 
ordinari  agenti  del  metabolismo  cellulare.  Tutto  il  lavoro  si  basa,  essen¬ 
zialmente,  su  ricerche  sperimentali  compiute  personalmente  dagli  AA. 
o  da  altri  collaboratori  dell'Istituto  Pasteur:  ciò  conferisce  pregio  e  vi¬ 
vacità  al  libro,  cld  è  ricco  di  utili  ed  interessanti  osservazioni  e  notizie. 
I  fatti  immunitari  vi  sono,  però,  considerati,  piuttosto  per  se  stessi,  che 
pei  loro  rapporti  col  meccanismo  naturale  dell’ infezione. 

D.  Carbone. 


ANATOMIA 


Cutore  G.,  Manuale  di  Anatomia  Topografica  per  gli  studenti  di  medi¬ 
cina.  Parte  prima.  «Le  regioni  della  testa».  Catania,  1920. 

Il  Cutore,  incaricato  delPinsegnamento  di  anatomia  umana  normale 
nella  Università  di  Catania,  ha  compilato  questo  manuale  di  anatomia 
topografica,  di  cui  inizia  la  pubblicazione  con  un  primo  volume  sulle 
«Regioni  della  testa»,  affinchè  i  suoi  studenti  potessero  trovarvi  espo¬ 
sta  la  disciplina  da  lui  insegnata  con  il  medesimo  indirizzo  che  egli  ha 
seguito  nelle  sue  lezioni.  Tale  indirizzo  si  allontana  alquanto,  per  quel 
che  riguarda  la  delimitazione  delle  singole  regioni  della  testa,  dal  me¬ 
todo  dei  trattati  classici,  i  quali  non  estendono  in  profondità  tali  regioni 
oltre  il  limite  dei  piani  ossei  del  cranio,  o  tutt’  al  più  fino  alle  meningi; 
mentre  l’autore  ha  compreso  nello  studio  delle  regioni  superficiali  del 
capo  le  sottostanti  parti  dell’  encefalo,  circoscritte  dalla  proiezione  delle 
medesime  regioni  superficiali.  Parimenti  alcune  regioni  che  vengono 
considerate  nei  trattati  come  a  sè  e  come  tali  separatamente  descritte, 
perchè  non  direttamente  riferibili  alla  superficie  cutanea,  sono  dall’  au¬ 
tore  incorporate  nella  descrizione  di  altre  più  superficiali,  di  cui  esse 
non  rappresentano  che  il  segmento  più  profondo.  Tale  metodo  corri¬ 
sponde,  senza  dubbio,  maggiormente  ai  bisogni  della  medicina  operato¬ 
ria;  ma  è  pur  vero  che  lo  studio  complessivo  della  topografia  cerebrale 
non  è  da  quqsto  artifizio  in  alcun  modo  avvantaggiato,  specialmente  nei 
rapporti  delle  localizzazioni  funzionali.  Un  maggior  svolgimento  di  quel 
che  di  solito  non  venga  praticato  nei  trattati  è  assegnato  alle  regioni 
dell’  orecchio  medio  ed  interno,  in  vista  della  grande  importanza  che 
hanno  assunto  in  chirurgia  e  degli  arditi  interventi  operatori  che  vi  si 
compiono. 

Al  di  fuori  di  tali  particolarità,  1’  autore  ha  seguito  nello  svolgi¬ 
mento  della  materia  il  metodo  consueto  dei  trattati,  ispirandosi  più  che 
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ad  altri,  per  quel  che  riguarda  F  anatomia  descrittiva,  a  quello  del  Chia- 
rugi.  La  trattazione  breve  e  succinta,  spesso  non  abbastanza  esplicativa 
per  la  sua  forma  troppo  schematica  (nè  le  figure  che  vi  sono  incluse 
son  tali  da  dare  sempre  al  testo  la  necessaria  delucidazione)  può  costi¬ 
tuire  per  gli  studenti  un  utile  compendio  delle  cognizioni  già  acquisite 
sopratutto  con  la  pratica  delle  dissezioni.  Ma  essi  non  potranno  prescin¬ 
dere  da  uno  studio  particolareggiato  dell'  anatomia  topografica,  quale 
si  apprende  nei  trattati  di  maggior  ampiezza,  perchè  soltanto  la  cono¬ 
scenza  degli  intimi  rapporti  scambievoli  tra  le  diverse  formazioni  ed 
organi  che  corpo  umano  può  render  ragione  di  tanti  fenomeni  della 
patologia,  interna  ed  esterna,  e  creare  la  necessaria  preparazione  al- 
F  esercizio  della  chirurgia. 

P.  Mazziotti. 


PSICOLOGIA 

Kaploun  A.,  Psychologic  générale  tirée  de  V étude  du  réve.  Lausanne, 

Payot,  1919,  pp.  205.  Frs.  4.50. 

Il  sogno  è  stato  oggetto,  negli  ultimi  anni,  di  indagini  copiose  da 
parte  di  filosofi,  di  naturalisti  e  di  psichiatri:  ricordiamo,  fra  i  più  notevoli, 
i  lavori  del  Freud,  del  Vaschide,  del  Foucault,  del  Tissié,  del  De  Sanctis,  del 
Luciani,  dello  Janet,  ai  quali  tutti  uno  psicologo  accorto  ed  erudito,  il 
dott.  Patini,  consacrava  una  notizia  ricca  di  osservazionijoersonali  nella 
«  Coltura  filosofica  »  del  1916.  Ma  a  nessuno,  a  quanto  ci  consta,  era  venuto 
in  mente,  come  al  Kaploun,  di  prendere  le  mosse  dal  sogno,  per  costruire 
tutta  una  completa  interpretazione  e  descrizione  del  processo  costante, 
attraverso  il  quale  si  svolge  la  vita  psichica.  Il  tentativo,  oltre  che  origi¬ 
nale,  è  audace.  Ma  è  scientificamente  corretto  e  logicamente  giustificato 
procedere  dai  fenomoni  che  hanno  tutta  P  apparenza  dell'  anormalità,  al¬ 
l’analisi  del  normale,  e  dallo  studio  delle  apparizioni  incomplete  e  confuse 
di  un'attitudine,  alla  decifrazione  del  suo  congegno  e  dei  suoi  caratteri 
integrali?  Nella  prefazione,  FA.  annuncia  di  avere  ricavato  le  sue  con¬ 
clusioni  da  un  cumulo  di  circa  cinquecento  osservazioni  personali,  sca¬ 
glionate  attraverso  la  durata  di  un  quinquennio.  «  Pensavamo  da  prima, 
egli  scrive,  ehe  ne  sarebbero  scaturite  poche  leggi  precise,  ma  speciali. 
Al  contrarie,  il  nostro  lavoro  ha  messo  capo  ad  una  psicologia  generale, 
conglobante  così  la  veglia  come  il  sonno.  Sarebbe  stato  facile  del  resto, 
soggiunge,  prevedere  questo  ampliamento  dell' oggetto  studiato.  Un  fatto 
psichico,  è  di  per  sè  il  risultato  di  tutte  le  leggi  psichiche,  onde  nel  più 
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rapido  e  fuggevole  sogno  compare,  implicito,  il  meccanismo  totale  del 
pensiero».  Noi  non  abbiamo  ragione  di  mettere  in  dubbio  le  assicura¬ 
zioni  del  geniale  autore:  ma  dobbiamo  in  pari  tempo  confessare  che  la 
lettura  del  volume  ci  ha  dato  la  sensazione  che  la  sua  teoria  psicologica 
preesistesse  in  qualche  modo  al  suo  materiale  di  sperimentazione  oni¬ 
rica  e  che  questa  possa  apparire  sufficientemente  felice  anche  a  chi  non 
vada  a  chiederne  la  riprova  alle  manifestazioni  eccentriche  del  sogno. 

Tale  teoria  è  brillantemente  riassunta  dal  K.  nelle  ultime  pagine  del 
volume  e  concentrata  in  questa  incisiva  trasposizione  del  notissimo  as¬ 
sioma  cartesiano:  «  vivo,  dunque  penso  ».  Secondo  il  K.  vegliare  è,  sopra 
tutto,  un  «  sorvegliare  »  la  realtà,  «  vigilare  »  su  quanto  ci  circonda.  Noi 
siamo  permanentemente  alberta,  tesi  a  sorvegliare  tutte  le  regioni  della 
realtà  circostante,  materale  o  metempirica,  donde  può  d’ improvviso  sca¬ 
turire  il  fatto  capace  di  interessare  la  nostra  attività.  Da  noi  si  diparte 
senza  interruzione  come  un  fascio  divergente  di  questioni  implicite. 
La  nostra  è  una  tenace  attitudine  interrogativa,  È  in  virtù  di  tale  tensione 
vigilante  che  noi  percepiamo  la  realtà  circostante.  L’eccitazione  nervosa 
di  un  organo  sensorio  rimane  un  fatto  puramente  materiale,  finché  essa 
non  sia  posta  in  rapporto  con  una  questione  formulata  inconsapevol¬ 
mente  dal  soggetto.  Ed  è  in  virtù  della  medesima  tensione  che  perman¬ 
gono,  nell’ambito  del  nostro  dominio  psichico,  le  conoscenze,  rispondenti, 
ad  ogni  istante,  al  fascio  delle  questioni  implicite.  Dall’altro  canto  lo 
spirito  non  può  occuparsi,  in  un  determinato  momento,  che  di  un  solo 
oggetto,  compreso  dal  pensiero,  oltre  che  contenuto  da  esso.  Si  potrebbe 
dire  che  sulla  tastiera  dell’organo  ad  infinite  canne  che  è  potenzialmente  il 
nostro  spirito  conoscente,  un  solo  tasto  può  essere  toccato  a  volta  a  volta 
dalla  realtà  conoscibile.  Ma  intorno  a  questo  oggetto,  verso  cui  si  indi¬ 
rizza  la  curiosità,  del  soggetto  pensante,  lo  spirito  può  raccogliere  ele¬ 
menti  razionali  ch’egli  reputa  adatti  alla  sua  comprensione  e  che  gia¬ 
cevano  già  nei  depositi  delle  conoscenze  latenti.  Ad  un  aspetto  partico¬ 
lare  del  soggetto  psichico,  che  può  chiamarsi  un  io  automatico,  va 
assegnata  la  capacità  di  tensione,  che  rende  possibile  il  connubio  fecondo 
con  un  particolare  oggetto  di  stimolo.  Un  altro  suo  aspetto,  che  può 
definirsi  un  io  centrale,  compie  la  funzione  associativa,  donde  scaturisce 
la  visione  pensante  e  la  comprensione.  I  due  aspetti  dell’  io  sono  fusi 
nella  veglia:  sono  scissi  nel  sonno.  Ma  l’ oggettività  costituisce  una  ca¬ 
tegoria  inerente  all’io  centrale.  Durante  la  veglia  la  nozione  della  realtà 
e  dell’esistenza  degli  oggetti  è  già  implicita  logicamente  nell’attitudine 
dell’interrogazione.  Ma  la  vita  mentale  riveste  costantemente  la  mede¬ 
sima  natura  e  lo  spirito  non  è  mai  un  semplice  spettatore  che  assista, 
incapace  di  afferrare  e  di  comprendere,  alla  sfilata  di  un  immaginario 
mondo  soggettivo.  Organando  pensieri,  lo  spirito  ne  pone  sommariamente 
resistenza  o  come  effettiva  o  come  illusoria.  Durante  la  veglia,  fio 
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automatico  controlla  l’ oggettività  del  pensato  e  lo  distingue  dall' illusione; 
nel  sogno,  la  sospensione  di  ogni  contatto  con  la  realtà  fa  scambiare 

all'io  centrale  essere  fittizi  con  esseri  oggettivi.  Il  sogno  è  pertanto  vis¬ 
suto  come  reale. 

Questa,  a  grandissime  linee,  la  dottrina  psicologica  dell'A.,  della 
quale  si  scorge  d'un  subito  l'indipendenza  assoluta  da  ogni  particolare 
interpretazione  del  sogno.  Non  esiteremmo  anzi  a  dire  che  l'applicazione 
di  tale  dottrina  al  fenomeno  onirico  costituisce  la  parte  sua  più  fragile 
e  più  vulnerabile.  Senza  entrare  qui  in  un  esame  ampio  della  ricostru¬ 
zione  grafica,  diciamo  così,  del  sistema  psichico  proposto  dal  K.,  ci  li¬ 
mitiamo  ad  osservare  che  il  suo  io  centrale  corrisponde  in  qualche  modo 
all  intelletto  possibile  degli  scolastici  come  il  suo  io  automatico  corri¬ 
sponde  all'intelletto  agente.  È  un  po'  arrischiato  dire  che  uno  dei  due 
operi  nel  sogno.  Ma  in  complesso  l'interpretazione  della  vita  psichica 
proposta  dall' A.  rientra  in  quell'indirizzo  di  metafisica  introspettiva  che 
ha  luminosamente  scandagliate  le  esigenze  e  le  leggi  della  vita  che 
presiedono  allo  sviluppo  del  fatto  conoscitivo,  e  che  ha  trovato  nell'  Action 
di  Maurizio  Blondel  e  nei  Données  immediates  de  la  conscience  di  Enrico 
Bergson  la  sua  formulazione  più  organica.  Il  volumetto  del  Kaploun, 
incisivo  e  suggestivo,  può  meritare  di  essere  additato  come  un  comple¬ 
mento  non  insignificante  di  queste  opere  memorande. 

E.  Buonaiuti. 


ERRATA  CORRIGE 

Nel  fase.  2»  del  II  volume  a  pag.  216,  linea  27»,  (nella  recensione  di 
«Citologia»  del  Doncaster)  invece  di  «seconda  divisione»,  deve  leggersi: 
prima  divisione  maturativa. 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  II,  fase.  III. 
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NOTIZIE  ED  APPUNTI 


Un  comitato  composto  di  numerosi  scienziati  e  cultori  delle  scienze  biolo¬ 
giche  pure  ed  applicate  annunzia  la  prossima  costituzione  di  una  Società 
Agronomica  Italiana. 

Al  momento  di  andare  in  macchina,  dobbiamo  limitarci  a  dare  questa 
breve  notizia  della  importantissima  iniziativa,  il  cui  programma  è  anche  il  pro¬ 
gramma  della  Rivista  di  Biologia. 

Nel  prossimo  fascicolo  terremo  informati  particolarmente  i  lettori  con 
precise  notizie  intorno  alla  nuova  Società. 

La  Direzione. 

*  * 

I  Congressi  di  Monaco.  —  (15-26  aprile)  hanno  costituito  la  prima  manife¬ 
stazione  sanitaria  interalleata  del  dopo  guerra,  sia  nel  campo  scientifico  che  in 
quello  pratico.  Scopo  precipuo  di  essi  era  quello  di  organizzare  un  abile  sfrut¬ 
tamento  delle  ricchezze  idrominerali  balneari,  climatiche  di  ogni  paese,  che,  per 
la  negligenza  dei  pubblici  poteri,  delle  amministrazioni  locali,  delle  iniziative 
private,  erano  state  fin  qui,  se  non  trascurate,  almeno  non  messe  in  sufficiente 
valore.  Era  necessario,  a  tale  scopo  che  tutte  le  forze  e  le  attività  si  riunissero, 
per  esaminare  la  complessa  questione  non  solo  dal  punto  di  vista  scientifico, 
ma  anche  da  quello  pratico,  e  per  questo  hanno  preso  viva  parte  ai  congressi, 
anche  i  rappresentanti  delle  associazioni  turistiche,  delle  industrie  dei  trasporti, 
delle  aziende  termali,  dell’ industria  alberghiera,  ecc. 

I  congressisti,  in  numero  di  oltre  400,  si  sono  riuniti  nella  grande  aula  delle 
conferenze  nel  Museo  Oceanografico  ;  le  sedute  sono  state  inaugurate  dal  Prin¬ 
cipe  Alberto  di  Monaco,  il  quale,  oltre  ad  essere  stato  il  promotore  ed  il  rea¬ 
lizzatore  tenace  del  congresso,  vi  ha  partecipato  con  assiduità  e  con  particolare 
interessamento.  Al  suo  discorso  d’apertura,  in  cui  egli  ha  mostrato  la  necessità 
di  uno  sforzo  comune  nella  pace,  è  seguito  quello  del  prof.  Sanarelli,  che  è 
stato  molto  applaudito,  anche  perchè  vibrante  di  sentimento  patriottico  e  di  alta 
solidarietà  umana. 

La  cerimonia  di  chiusura  si  è  svolta  a  Sanremo  con  notevoli  ed  efficaci 
discorsi  dei  dottori  Bobone,  Baudoin,  Fischetti,  dei  professori  Sanarelli,  Mara- 
gliano,  del  generale  dott.  Rho  e  di  altri,  ai  quali  ha  risposto  il  Principe  di 
Monaco. 

Sede  del  prossimo  cong’resso,  nel  1922,  è  stata  proclamata  Venezia.  Diamo 
un  breve  resoconto  dell’attività  di  quelle  sezioni,  che  più  possono  interessare 
i  lettori.  - 
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Idrologia.  —  (Presidente  prof.  Gilbert).  Il  Martel  ha  fatto  una  notevole  re¬ 
lazione  sulla  protezione  delle  sorgenti,  proponendo  di  usare  il  metodo  di  presa 
tubulare,  che  permette  di  isolare  le  acque  profonde  da  quelle  superficiali.  Robin 
e  Bardet  hanno  insistito  sulla  necessità  di  specializzare  la  cura  idrominerale  al¬ 
l’opposto  di  quanto  si  fa  in  Germania,  dove  nei  singoli  stabilimenti,  si  curano 
tutte  le  malattie.  Questa  specializzazione  funzionale  esige  però  una  buona  co¬ 
noscenza  dell’acqua  stessa,  specialmente  dal  punto  di  vista  fisico-chimico.  Le 
analisi  che  possediamo  della  maggior  parte  delle  acque,  sono  antiquate,  da  ciò 
la  necessità  che  vengano  ripetute  a  periodi  prestabiliti  (Linossier)  e  vengano 
eseguite  con  criteri  moderni.  E  questo  soprattutto  per  la  grande  importanza 
che  vanno  assumendo  le  proprietà  chimico-fisiche  dell’acqua,  come  p.  e.  la  ten¬ 
sione  osmotica  (Poirot-Delpech),  con  la  quale  meglio  si  comprendono  i  buoni 
risultati  ottenuti  sia  nella  cura  della  costipazione,  sia  con  le  acque  minerali 
ipotoniche.  Però  oltre  la  conoscenza  scientifica  è  necessaria  quella  pratica,  spe¬ 
cialmente  da  parte  dei  medici  esercenti;  i  quali  oltre  a  mancare  di  corsi 
speciali  di  idrologia,  non  hanno  possibilità  di  conoscere  l’utilità  ed  il  modo  di 
applicazione  delle  acque  minerali,  che  attraverso  i  libri.  Curon  de  la  Car- 
jière  e  Jaccaust  hanno  pertanto  proposto  di  organizzare  viaggi  di  medici,  in 
gruppo,  per  visitare  in  breve  tempo  e  con  poca  spesa  un  buon  numero  di  sta¬ 
zioni  termali. 

Igiene  e  Climatologia.  —  Importante  è  stata  la  relazione  di  Dienert  sull’ap¬ 
provvigionamento  idrico  delle  città  d’acque,  per  le  quali  bisogna  prevedere  il 
fabbisogno  di  150  litri  giornalieri  a  testa,  di  un’acqua  assolutamente  non  so¬ 
spettabile.  Il  Dienert  ha  propugnato  anche  la  necessità  di  rendere  pubblici  i 
risultati  delle  analisi  batteriologiche  da  eseguirsi  periodicamente,  ciò  che  sa¬ 
rebbe  di  somma  utilità  anche  per  l’Italia,  troppo  spesso  denigrata  all’estero  a 
tale  proposito,  per  lo  scopo  di  sviare  la  clientela  dalle  nostre  stazioni  clima¬ 
tiche  ed  idro-minerali. 

Non  solo  sotto  il  punto  di  vista  deH’approvvigionamento  idrico,  ma  anche 
da  quello  di  tutti  i  servizi  igienici,  le  città  d’acque  devono  essere  un  vero  mo¬ 
dello.  Occorre  quindi  curare  molto  l’allontanamento  e  l’epurazione  dei  rifiuti 
(Dimitri),  evitare  la  contaminazione  atmosferica  dovuta  alle  polveri  stradali 
(Dumont),  domestiche  (Weiss)  ai  prodotti  industriali  (Hugounenq).  L’impianto 
e  l’organizzazione  degli  stabilimenti  debbono  pure  rispondere  alle  necessità  mo¬ 
derne  (Gaultier,  Auburtin).  Quest’ultimo,  ha  pure  sostenuto  con  molto  acume  e 
molto  senso  pratico,  la  necessità  che  il  malato  nelle  stazioni  di  cura  debba  tro¬ 
varsi  sotto  la  direzione  medica  per  tutta  la  durata  del  soggiorno,  sia  allo  sta¬ 
bilimento  sia  all’albergo.  Questi  concetti,  razionali  quanto  ovvii,  sono  ben  lungi 
dall’essere  seguiti  nella  maggior  parte  dei  nostri  luoghi  di  cura  (in  Francia 
pare  che  sia  la  stessa  cosa);  dove  noi  troviano  come  direttori  dei  bei  nomi  di 
clinici,  ma  praticamente  al  malato  viene  data  soltanto  qualche  indicazione  sul 
modo  di  prendere  le  acque  o  di  fare  i  bagni,  lasciandogli  poi  la  più  ampia  li¬ 
bertà  nel  resto,  sicché  p.  e.  per  la  dieta,  che  fa  parte  integrante  di  molte  cure, 
l’ammalato  è  in  piena  balia  della  sua  volontà  o  dei  gusti  dell’albergatore.  È 
questo  un  capitolo  importantissimo  per  l’organizzazione  degli  stabilimenti  di 
cura  ed  è  strano  che  i  medici  non  abbiamo  molto  insistito  su  di  esso  ed  ab- 
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biano  lasciato  ad  un  ingegnere  (tale  è  l’Auburtin)  il  compito  di  rilevare  questa 
lacuna. 

Buone  comunicazioni  si  sono  avute  sulla  elioterapia  (Oelsnitz,  Leo,  Armand 
Debile)  e  sugli  effetti  dei  climi  di  montagna  (Morbrardt). 

Talassoterapia.  —  Il  presidente  Maragliano  ha  tracciato  un  completo  pro¬ 
gramma  di  attività  teorica  e  pratica  nel  campo  delle  cure  marine,  a  cui  sono 
uniti  anche  i  vantaggi  dell’elioterapia.  Sulle  tubercolosi  chirurgiche  ha  riferito 
oltre  ad  Audrieu,  D.  Maragliano,  che  ha  dimostrato  gli  effetti  dell’elioterapia 
marina,  che  attenua  l’azione  caseifìcante  dei  veleni  tubercolari,  favorendo  in¬ 
vece  quella  sclerogena  nonché  la  remineralizzazione  dell’organismo. 

Il  tema  delle  tubercolosi  al  mare  è  stato  svolto  da  Robin  e  Weil,  i  quali 
hanno  riconosciuto  la  controindicazione  della  cura  marina  per  le  tubercolosi 
attive  ad  avanzate  mentre  invece  essa  è  assai  efficace  per  quelle  torpide.  Ad 
ogni  modo  è  importante  la  nozione  del  clima  locale:  così  Arcachon  può  essere 
favorevole  anche  per  i  tisici  che  digeriscono  e  assimilano  male,  la  Riviera,  in¬ 
vece,  pittosto  nelle  forme  torpide,  per  i  fanciulli,  per  gli  individui  oltre  i 
40  anni. 

Città  d’acque ,  bagni ,  stazioni  climatiche.  —  (Presidenti  Sanarelli  e  Fère).  Le 
principali  relazioni  hanno  riguardato  le  Amministrazioni  comunali  delle  città 
d’acque,  le  quali,  in  generale  non  offrono  alcuna  garanzia  di  tutelare  gli  inte¬ 
ressi  generali  e  quelli  della  stessa  stazione  balneare  o  climatica,  nè  tampoco 
quelli  della  clientela  forestiera,  che  rappresenta,  durante  la  stagione  un  nucleo 
ben  più  importante  della  popolazione  indigena,  spesso  insignificante,  o  pura¬ 
mente  parassitaria.  Oltre  al  Pierre,  anche  il  Rebucci  ha  attribuito  alla  scarsa 
mentalità  degli  amministratori  scelti  dagli  elettori  rurali,  ed  al  deficiente  finan¬ 
ziamento,  l’ insufficiente  sviluppo  moderno  delle  nostre  Stazioni.  Analoghi  con¬ 
cetti  ha  esposto  il  Sabatini,  venendo,  in  concordia  agli  altri  oratori,  a  conclu¬ 
dere  circa  la  necessità  di  un’ingerenza  da  parte  dello  Stato. 

Importante  per  un  razionale  sfruttamento  delle  stazioni  balneari  è  un’adatta 
pubblicità,  su  cui  hanno  riferito  Donegani,  Lischi  e  Meillon  facendo  voti  perchè 
si  intensifichi  una  seria  ed  attiva  propaganda,  con  l’aiuto  delle  società  ferro¬ 
viarie,  turistiche  ecc. 

Dell’organizzazione  dei  regimi  si  è  occupato  Binet,  dimostrando  l’utilità  di 
creare  una  Commissione  di  regimi,  (composta  di  medici  e  di  maitres  d’hótel  per 
assicurare  la  disciplina  dietetica)  e  la  necessità  di  diffondere  «  Case  mediche  » 
di  regime,  per  i  malati  gravi  o  per  quelli  che  vanno  tenuti  in  osservazione. 

Sulla  insufficienza  della  legislazione  ha  parlato  Maillard  a  cui  ha  risposto 
efficacemente  Sanarelli,  il  quale  ha  fatto  rilevare  che  per  quanto  riguarda 
l’Italia,  questa  materia  è  disciplinata  da  un  regolamento  elaborato  dalla  Com¬ 
missione  nominata  dalla  Direzione  generale  di  sanità,  di  cui  egli  stesso  faceva 
parte.  Tale  regolamento  contempla  tutti  gli  inconvenienti  segnalati  dal  relatore 
e  vi  provvede  nel  modo  più  completo.  In  seguito  a  ciò,  il  Congresso,  deliberò 
di  dichiarare  come  acquisito  agli  atti  il  regolamento  italiano,  pubblicato  nella 
Gazzetta  Ufficiale  del  25  ottobre  1919. 


bios. 
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* 

* 

Congresso  degli  Igienisti  a  Trieste.  -  Il  teina  delle  più  ampie  e  nutrite 
discussioni  è  stato  fornito  dal  problema  sempre  vivo  della  malaria,  che  purtroppo 
segna  una  recrudescenza,  contro  cui  i  mezzi  di  lotta  attuali  sono  insufficienti 
i  (La  recrudescenza  della  malaria,  del  resto,  non  e  limitata  all’  Italia,  ma  è  un 
epifenomeno  generale  della  guerra).  Il  congresso  nei  suoi  ordini  del  giorno  ha 
incitato  il  Governo  ha  provvedere  energicamente  ed  ha  inviato  un  commosso 
j  omaggio  alla  memoiia  del  compianto  Ang’elo  Celli,  che  della  campagma  anti¬ 
malarica  fu  organizzatore  illuminato  ed  operoso. 

Di  grande  interesse  è  stata  la  relazione  del  Mariotti  di  Roma  sulla  lotta 
contro  la  tubercolosi. 

bias. 

* 

*  * 

Tagung  der  Deutschen  Physiologischen  Gesellscliaft.  —  Am  27  und  28.  Mai 
land  zuin  erstenmale  seit  Beginn  des  Krieges  wieder  eine  Tagung  der  Deutschen 
Physiologischen  Gesellschaft-diesmal  in  Hamburg-statt  (Siebente  Tagung).  Der 
Besuch  war  trotz  der  Reiseschwierigkeiten  sehr  gut.  Vor  alien  Dingen  war  es 
erfreulich,  dass  eine  grosse  Zahl  von  Vertretern  des  Auslandes:  Holland,  Schwe- 
den,  Norwegen,  Schweiz  und  Finnland,  und  einige  Physiologen  aus  Oester- 
reich  und  Ungarn  die  weite  Reise  nicht  gescheut  hatten  und  durch  Vortrage 
and  Teilnahme  an  den  Diskussionen  zu  dem  interessanten  Yerlauf  der  Versamm- 
lung  reiche  Beitrage  lieferten.  -  Der  erste  Vormittag  war  zum  grossen  Teil 
msgefullt  durch  eine  Reihe  von  Vortragen  (mit  daran  anschliessender  lebhafter 
Diskussion)  fiber  die  Theorie  des  Kontraktionsvorganges  der  Muskeln  (Meyer- 
lot,  Embden,  Bethe,  Mangold).  Am  zweiten  Vormittag  fand  eine  Serie  von  Vor¬ 
rai  hollandischer  Forscher  (Magnus  -  Utrecht,  de  Kleijn  -  Utrecht  u.  Be- 
ìjamins  -  Utrecht)  fiber  die  Bedeutung  der  Otolithen  grosse  Beachtung.  Le 
3eux  -  Utrecht  brachte  wichtige  Untersuchung’en  fiber  das  Cholin  und  seine 
derivate  als  Anreger  der  normalen  Darmbewegungen.  Warburg  teilte  fiberra- 
;chende  \  ersuche  fiber  die  Stickstoffassimilation  von  Pflanzenzellen  mit,  und 
vnoop  erlauterte  eigenartige  Beziehungen  zwischen  dem  Abbau  von  Kohle- 
lydraten  und  dem  Aufbau  von  Eiweiss.  Ueberraschung  bereitete  auch  die  Fest- 
•tellung  von  Broemser,  dass  beim  Frosch  die  Leitungsgeschwindigkeit  des 
7erven  gleich  der  Quadratwurzel  aus  dem  osmotischen  Druck  ist.  Einthoven 
Leiden)  ffihrte  den  auch  ffir  die  praktische  Medizin  wichtig'en  Nachweis  da  es 
■ntgegen  den  bisherigen  Annahmen  die  elcktrischen  u.  mechanischen  Vorgange 
les  Herzens  in  weiten  Grenzen  parallel  verlaufen. 

Ausserdem  wurden  viele  Probleme  der  Sinnesphysiologie  (Hofmann, 

•  Scramlik,  Kohlrausch  u.  a.)  und  aus  dem  physikalisch-chemischen  Gebiet 
Hober,  Fahràus,  (Stockholm),  Gildemeister,  Rona  und  andere)  neben  manchen 
nderen  behandelt. 

Es  verdient  auch  bei  dieser  Gelegenbeit  òffentlich  bekannt  zu  werden,  dass 
erschidene  Forscher  des  Auslandes  auf  Veranlassung'  von  Storm  van  Leeuwen 
Seiden)  eine  Organisation  begrfindet  haben,  welche  den  deutscheu  Phvsioloìren 

'  1  o 
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in  dankenswerter  Weise  die  auslandische  Literatur  zuganglich  machen  will, 
die  bei  dem  Stande  der  Valuta  von  den  meisten  Instituten  und  Bibliothekeii 
nicht  mehr  gehalten  werden  kann. 

(Physiologisches  Institut  -  Frankfurt  a.  M.). 

A.  Bethe. 

* 

*  * 

Circa  cinquecento  fra  professori  emeriti,  ordinari  e  straordinari  delle  Uni¬ 
versità  e  degli  Istituti  superiori  d’Italia  hanno  presentato  al  Parlamento  una 
petizione  per  provocare  dal  Governo  adeguati  e  solleciti  provvedimenti  a  favore 
dell’  alta  cultura,  che  minaccia  di  andare  in  dissoluzione  più  o  meno  completa. 

Questi  professori  sostengono  che  le  dotazioni  degli  istituti  universitari  sono 
diminuite  del  13.50  per  cento.  Assorbite  quasi  del  tutto  dalle  spese  di  servizio 
e  di  riscaldamento,  poco  rimane  disponibile  per  acquisti  di  libri,  istrumenti  e 
materiale  scientifico.  Le  esercitazioni  pratiche  nelle  Università  italiane  sono 
quasi  del  tutto  soppresse.  Infine  seggiungono  che  gli  stipendi,  che  percepiscono, 
non  permettono  di  dedicarsi  completamente  all’  inseg’namento  e  sono  costretti 
ad  assumere  altre  forme  di  attività  per  aumentare  i  loro  redditi. 

Notano  infine  che  giovani  valorosi,  date  queste  condizioni,  non  si  dedicano 
più  all’ insegnamento  superiore. 

Accennano  al  Parlamento,  facendo  presente  il  notevole  numero  di  cattedre 
scoperte,  ad  un  adattamento  migliore  delle  Università  e  degli  Istituti  superiori. 
Bisogna  però  notare  che  il  problema  universitario,  come  ha  sempre  sostenuto 
la  Rivista  di  Biologia ,  non  si  risolve  solo  con  mezzi  fìnanziarii. 

Instaurano  ab  imis! 

La  Direzione. 


* 

*  * 


Nell’ultimo  fascicolo  di  La  Géographie  (Tomo  xxiii,  n.  4,  aprile  1920,  pa¬ 
gine  289-310)  Augusto  Chevalier,  il  quale  nel  1917  fu  mandato  a  riorganizzare 
gli  istituti  scientifici  della  Cocincina,  pubblica  una  sua  conferenza  in  cui  si 
trovano  notizie  dettagliate,  per  quanto  riassuntive,  sulla  storia,  sul  personale, 
sulle  condizioni  economiche,  dei  grandi  stabilimenti  scientifici  del 
Medio  ed  Estremo  Oriente.  Questo  articolo  può  interessare  diversi  bio¬ 
logi  e  sarebbe  bene  che  fosse  anche  conosciuto  da  quanti,  direttamente  o  in- 
direttamente,  dispongono  delle  sorti  dei  nostri  istituti  scientìfici. 

T  AI  A  fiT 


* 

*  * 

Si  è  costituito  un  comitato  per  onorare  l’igienista  prof.  Luigi  Pagliani 

dell’Università  di  Torino  in  occasione  del  suo  50°  anno  di  laurea  che  ricorre 
nel  1920.  Sarà  raccolto  un  fondo  per  una  istituzione  da  intitolarsi  al  festeggiato, 
allo  scopo  di  premiare  coloro,  fra  il  personale  addetto  a  servizi  igienici,  che 
dimostreranno  di  essersi  efficacemente  distinti  nell’opera  di  miglioramento  sa¬ 
nitario  delle  località  a  cui  sono  preposti.  Ai  sottoscrittori  verrà  data  una  me¬ 
daglia  commemorativa.  Adesioni  e  contributi  dovranno  essere  inviati  al  dottor 
Paolo  DesderDvia  Bidone  37,  Torino. 


La  Direzione. 
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* 

*  * 

12  A  in  minisi  razione  della  Colonia  del  Capo  (Africa  del  sud)  teneva  nelle 
vicinanze  di  Port  Elizabeth  una  riserva  di  elefanti,  ultimi  rappresentanti  della 
famosa  razza  Sud- Africana.  La  caccia  ai  pachidermi  era  severamente  vietata 
in  questa  toresta:  di  quando  in  quando  il  Governo  organizzava  delle  caccie 
per  uccidere  il  soprannumero,  che  altrimenti  non  avrebbero  potuto  vivere  in 
uno  spazio  divenuto  relativamente  ristretto.  Sembra  ora  che  i  pachidermi  si 
allontanino  molto  spesso  dalla  riserva  ed  arrechino  dei  danni  gravi  alle  regioni 
confinanti.  Quindi  l’Amministrazione  del  Capo  ha  decretato  la  distruzione  com¬ 
pleta  della  mandria  e,  se  ciò  avverrà,  cosa  che  dal  lato  della  zoologia  scien¬ 
tifica  non  è  da  augurare,  sparirà  completamente  l’elefante  del  Capo.  Il  Governo 
inglese  coi  mezzi  enormi  di  cui  dispone  dovrebbe  provvedere  subito  per  evi¬ 
tare  tale  fine. 

(Dalla  Frankfurter  ZeiCung). 

O.  POLIMANTI.. 

❖ 

La  Linnean  Society  di  Londra,  ha  eletto  socio  straniero,  in  sostituzione  del 
compianto  prot.  P.  A.  Saccardo,  il  prof.  G.  B.  De  Toni,  ordinario  di  botanica 
nella  R.  Università  di  Modena. 

La  Redazione. 

Dalla  Stazione  Agraria  Sperimentale  di  Bari  per  lo  studio  dell’  aridocultura 
abbiamo  ricevuto  i  due  primi  numeri  delle  «  Pubblicazioni  »  edite  per  cura  della 
stazione  medesima.  Contengono  :  il  primo,  le  due  relazioni,  tecnica  ed  agraria, 
«per  l’applicazione  degdi  esplosivi  in  agricoltura»,  rispettivamente  del  te¬ 
nente  L.  Cesaroni  e  del  dott.  A.  Gentile,  precedute  da  una  introduzione  del 
compianto  prof.  C.  Ulpiani;  il  secondo,  uno  studio  di  chimica  pediolog’ica  su 

«la  crosta  pugliese  e  la  sua  origine»,  del  dott.  A.  De  Dominicis. 

» 

La  Redazione. 

La  Regia  Accademia  di  medicina  di  Torino  ha  assegnato  all’unanimità  il 
Premio  Riberi  al  (lott.  Giuliano  Vanghetti  di  Empoli  per  le  sue  geniali 
ricerche  sulle  amputazioni  e  sulle  protesi  cinematiche  che  immensi  benefici 
lianno  apportato  ai  mutilati  della  guerra  e  del  lavoro.  Al  valoroso  e  modesto 
Vanghetti,  unico  italiano,  insieme  al  Bassini  (operazione  dell’ernia  inguinale), 
il  quale  abbia  eseguito  operazioni  che  hanno  reso  abili  al  lavoro  una  grande 
quantità  di  sventurati,  quindi  di  sommo  interesse  scientifico  e  pratico,  vadano 
rallegramenti  sinceri  della  nostra  Rivista. 

Ritorneremo  sull’opera  meravigliosa  compiuta  da  questo  grande  italiano’ 
3 Pera  che  gli  fu  contestata  non  solo  dagli  stranieri  ma  anche  dai  suoi  conna¬ 
zionali.  E  poco  tale  minimo  e  ritardato  riconoscimento  (concorse  inutilmente 
di  XI  premio  Riberi,  ebbe  un  semplice  incoraggiamento  dall’Accademia  dei 
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Lincei  ed  un  premio  al  Concorso  internazionale  di  ortopedia  tenutosi  a  Bologna 
nel  1916),  ma  è  molto,  pensando  che  il  Vanghetti,  chirurgo  ad  Empoli  (Toscana) 
è  rimasto  lontano  dall’ambiente  accademico,  non  brigò,  non  piati  nulla  da  nes¬ 
suno  e  deve  tutto  a  sè  stesso. 

0.  POLIMANTI. 

% 

*  * 

Ci  è  pervenuto  il  primo  fascicolo  (gennaio-febbraio  1920)  de  La  Meteoro¬ 
logia  Pratica,  edita  per  cura  dell’  Osservatorio  di  Montecassino,  che  aveva 
finora  pubblicato  saltuariamente  un  Bollettino  con  notizie  sommarie  riferen- 
tisi  alla  meteorologia  agraria. 

La  nuova  Rivista  è  diretta  dal  benedettino  D.  Bernardo  Paoloni  e  si  pro¬ 
pone  di  trattare  delle  varie  branche  della  meteorologia  soprattutto  in  rapporto 
al  suo  valore  pratico  (meteorologia  agraria,  commerciale,  igienica,  aeronautica, 
endogena). 

Di  questo  primo  fascicolo  ci  interessano  specialmente:  un  articolo  del  dot¬ 
tor  Calò  sull’ipotesi  dei  rapporti  fra  i  fenomeni  meteorologici  e  la  pandemia 
influenzale;  una  nota  polemica  del  direttore  Paoloni  il  quale  rivendica  all’Osser¬ 
vatorio  di  Montecassino  la  fondazione  di  un  «  Servizio  di  Meteorologia  Agraria  », 
che  abbraccia  dieci  Osservatori  completi  e  oltre  cinquanta  stazioni  meteorico 
agrarie,  e  che  funziona  da  oltre  sei  anni;  una  interessante  rubrica  simile  a 
questa  nostra  di  «Notizie  ed  appunti»,  e  il  Bollettino  Meteorico  agrario  di 
Terra  di  Lavoro,  compilato  da  D.  Maselli. 

Ci  auguriamo  che  le  geniali  e  disinteressate  iniziative  dell’Osservatorio 
di  Montecassino  trovino  nel  mondo  scientifico  tutto  l’ incoraggiamento  e  l’in¬ 
teresse  che  meritano. 

La  Direzione 

* 

*  * 

Concorso  a  premi.  —  È  aperto  un  concorso  per  un  premio  di  lire  3,000  per  la 
compilazione  di  un  manualetto  sull’  Educazione  pratica  della  volontà.  Il  premio 
è  dato  da  Luigi  Brioschi  di  Milano,  che  propose  il  concorso.  Il  manualetto  deve 
esser  scritto  in  lingua  italiana,  di  non  oltre  60  pagine  (formato  manuale  Hoepli) 
di  stampato,  semplice,  chiaro,  essenzialmente  pratico  e  che  indichi,  dopo  una 
brevissima  introduzione,  dalla  quale  risultino  i  vantaggi  pratici  dell’  educazione 
della  volontà  e  qualche  accenno  storico  bibliografico,  ciò  che  va  fatto  perchè 
chiunque  possa  educare  da  sè  la  propria  volontà.  Il  manoscritto  dovrà  esser 
consegnato  non  più  tardi  delle  ore  16  del  15  ottobre  prossimo  alla  Commissione 
Educazione  Volontà  presso  l’Istituto  Pedagogico  forense,  via  privata  Bellini,  7, 
Milano.  Dovrà  portare  nel  frontespizio  un  motto  e  un  numero  qualsiasi  che 
saranno  ripetuti  nell’esterno  di  una  busta  chiusa  contenente  l’ indirizzo  dell’au¬ 
tore  e  che  accompagnerà  il  manoscritto.  La  circolare  è  datata  da  Milano,  mag¬ 
gio  1920,  ed  è  stata  inviata  a  noi  il  22  giugno:  ci  sembra  che  troppo  breve 
sia  il  tempo  dato  ai  concorrenti  per  poter  fare  un  manualetto  ben  compilato  e 
di  vera  utilità  pratica. 


La  Direzione. 
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Wilhelm  Pfeffer  (1845-1920).  -  Il  31  gennaio  1920  è  spirato  a  Lipsia  uno 
dei  piu  glandi  biologi,  il  fisiologo  vegetale  Wilhelm  Pfeffer.  Era  nato  il 
9  marzo  184o  a  Grebestein  presso  Cassel.  Il  padre,  farmacista,  lo  iniziò  allo 


unatsfri6  1iant<''  Tuttavia  e§'b  laureandosi  a  Gottinga  nel  1865,  presentò 

nriL  w  mi?  °rf?nlCa-  SubH°  d°P°  I’er«  tomò  a«a  botanica  e  studiò 
P  c  con  Wigand  in  Marburg,  poi  sotto  la  guida  di  uno  zio  geologo  percorse 
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buona  parte  delle  Alpi  Retiche,  ove  studiava  i  fattori  della  distribuzione  geo¬ 
grafica  dei  muschi.  Nel  1869  si  recò  a  lavorare  da  Prmgsheim  a  Berlino  dove 
fece  la  ricerca  rimasta  classica  sull’embriologia  della  Selaginella.  Ne  1870  passo 
a  Wiirzburg,  assistente  del  fondatore  della  moderna  fisiologia  vegetale  J.  Sachs, 
e  là  compiè  due  poderosi  lavori,  uno  sulle  cause  specifiche  della  conformazione 
e  deha  simmetriaP degli  organi,  l’altro  sull’influenza  delle  diverse  radiazioni 
dello  spettro  sull’  assimilazione  del  carbonio  nelle  piante.  .  .  , 

Nel  1871  consegui  la  libera  docenza  a  Marburg  dove  fece,  oltre  le  ricerche 
sulle  proteine  dei  semi  e  la  formazione  dell’asparagina  nella  germinazione,  le 
classiche  esperienze  sui  movimenti  delle  foglie  e  de.  fiori,  causati  da  stimoli 
vari  Nel  libro  intitolato  Physiologische  Untersuchungen  (1873)  egli  per  il  pruno 
riusciva  ad  analizzare  i  rapporti  fra  stimolo  e  reazione  nelle  piante  e  upoitava 
i  fenomeni  di  irritazione  a  fattori  fisici  o  chimici  suscettibili  di  misura. 

Nel  1873  Pfeffer  fu  chiamato  quale  professore  straordinario  a  Bonn,  dove 
rimase  fino  al  1877.  In  quei  quattro  anni  egli  pubblicò  le  esperienze  sui  mo- 
vimenti  periodici  delle  foglie  (1875)  e  poi  l’opera  che  doveva  assicurargli  fama 
mondiale,  le  Osmotiche  Untersuchungen.  In  questo  libro  Pfeffei  non _  solo  e- 
scriveva  le  esperienze  fatte  col  suo  apparecchio,  le  cellule  osmotiche  di  Pieftei, 
rimaste  celebri  e  difficilissime  da  rifare,  non  solo  dava  cifre  cosi  esatte  pei  la 
pressione  osmotica  di  varie  soluzioni,  che  tutta  l’ulteriore  sperimeli  azione  di 
chimici,  fisici  e  fisiologi  fino  ad  oggi  ha  sol  potuto  confermarle  colla  misura 
e  col  calcolo,  ma,  con  un  meraviglioso  sviluppo  di  deduzioni,  mostrai  a 
portanza  fondamentale  che  la  sua  scoperta  della  pressione  osmotica,  quale  con- 
seo-uenza  della  semipermeabilità  delle  membrane,  avrebbe  avuto  per  la  fisica  e 
per  la  chimica,  oltre  che  per  la  fisiologia.  Ed  infatti  alcuni  anni  dopo  il  fisico 
olandese  Van  t’Hoff,  basandosi  sui  dati  di  Pfeffer,  fondava  la  dottrina  delle 
soluzioni,  su  cui  poggia  tutta  la  chimica-fìsica  con  le  sue  meravig hose  app  1- 
cazioni  al  progresso  della  chimica,  della  fisica,  della  fisiologia  e  delle  applica¬ 
zioni  industriali.  Nel  medesimo  libro  Pfeffer  da  ragione  dell  esistenza  di  uno 
speciale  stenterello  semipermeabile  attorno  ad  ogni  protoplasma,  cui  spetta 
regolare  l’assorbimento  e  l’escrezione  delle  sostanze  disciolte;  ancora  oggi  h 
concetto  della,  «  membrana  plasmica  » .  è  rimasto  quale  lo  aveva  fondato  Plebei 
nel  1877,  attraverso  le  innumerevoli  ricerche  posteriori. 

Nel  1877  Pfeffer  diveniva  ordinario  a  Basilea  e  nel  1878  passava  a  Tubmga, 
dove  rimase  fino  al  1887.  Furono  quelli  anni  di  meravigliosa  attività  in  cui 
egli  e  i  numerosi  allievi,  che  già  accorrevano  da  ogni  parte  dettero  alla  luce 
una  serie  di  ricerche  rimaste  classiche,  in  tutti  1  capitoli  della  fisiologia  veg  - 
tale.  Fra  i  lavori  di  lui  citiamo  anzitutto  il  trattato  di  fisiologia  vegetale,  edito 
nel  1881  e  che  colla  sua  profonda  critica,  la  sorprendente  chiarezza  di  conce¬ 
zioni  la  rigidità  delle  deduzioni  e  1’  arditezza  delle  induzioni,  si  staccava  e  si 
stacca  da  qualunque  altro  trattato  e  segnava,  per  la  risoluzione  di  ogni  que- 
stìone  di  fisiologia  vegetale,  la  via  che  poi  di  fatti  ha  seguito  e  tuttora  segue 
la  ricerca  sperimentale.  Il  trattato  monumentale  di  Pfeffer,  edito  una  seconda 
volta  fra  il  1897  e  il  1904  e  poi  tradotto  in  varie  lingue,  non  e  un  manuale 
di  insegnamento  per  i  principianti;  l’autore  stesso  avverte  che  e  scritto  per 
chi  o'ià  conosce  la  fisiologia  vegetale.  E  il  libro  del  profeta,  che  ì  fisiologi  de 
40  anni  sfogliano  e  per  secoli  continueranno  a  sfogliare,  per  trovarvi  luce  e 

'  °nSRra°Ìe  ricerche  del  periodo  tubingiano  emergono  quelle  sui  movimenti 
locomotori  causati  da  stimoli  chimici  (1883-1888),  in  cui  Pfeffer  scopriva  e  mi¬ 
surava  con  esattezza  il  chemotropismo  e  la  chenio tassi;  sugli  stimoli  di  con¬ 
tatto  (1885),  in  cui  rivelava  la  meravigliosa  sensibilità  e  rapidità  di  reazione  de 


NOTIZIE  El)  APPUNTI 


331 


viticci  e  di  altri  organi  vegetali;  sull’ assorbimento  dei  colori  di  anilina  (1886), 
in  cui  scopriva  la  «  colorazione  vitale  »  ed  assurgeva  al  meccanismo  degli 
scambi  fra  cellula  e  ambiente;  sulla  respirazione  intramolecolare  (1878-1885), 
in  cui  sviluppava  con  la  più  grande  chiarezza  ed  antiveg’genza  la  teoria  tut¬ 
tora  regnante  della  respirazione. 

Nel  1887  Pfeffer  fu  chiamato  a  Lipsia,  dove  è  rimasto  fino  alla  morte.  Colà 
egli  trasformò  il  vecchio  Istituto  botanico  in  un  Istituto  specializzato  per  la 
fisiologia  vegetale,  dotandolo  di  tutti  i  mezzi  più  perfezionati  per  qualunque 
ricerca  in  questo  campo.  La  sua  fama  ormai  era  tale,  che  i  fisiologi  vegetali 
di  ogni  parte  del  mondo,  giovani  appena  laureati  e  professori  di  Università, 
accorrevano  a  Lipsia  per  apprendere  i  metodi  e  più  ancora  per  farsi  chiarire 
le  idee  dalla  viva  voce  del  Maestro.  Egli  infatti  passava  tutta  la  mattina  al, 
tavolo  dei  suoi  allievi  od  ospiti,  profondendo  l’ inesauribile  tesoro  della  sua  col¬ 
tura  fisica  e  fisiologica,  e  chiarendo  le  difficoltà  colla  vivacità  e  profondità  dei 
suoi  ragionamenti. 

In  quella  ammirevole  sede  di  studio,  a  fianco  del  non  meno  celebre  labo¬ 
ratorio  di  Ostwald,  cioè  di  quella  Chimica-fìsica  che  Pfeffer  aveva  creato,  egli 
continuò  a  lavorare  fino  agli  ultimi  anni.  I  suoi  studi  sulla  membrana  pla- 
smica  (1890),  sull’energetica  della  pianta  (1892),  sullo  sforzo  meccanico  com¬ 
piuto  dagli  organi  in  accrescimento  (1893),  sulla  scelta  degli  alimenti  organici, 
le  ricerche  senili  sui  movimenti  periodici  delle  foglie  (1908-1911),  sono  altret¬ 
tante  opere  fondamentali.  A  queste  si  dovrebbe  aggiungere  la  lunga  serie 
di  lavori  fatti  dai  suoi  allievi  ed  ospiti  sotto  la  sua  quotidiana  assistenza  e 
numerose  contribuzioni  alla  metodica  fisiologica,  geniali  quanto  pratiche.  Ricor¬ 
deremo  fra  le  più  celebri  il  suo  din  ostato,  la  camera  a  temperature  costanti  a 
diversa  altezza,  il  tavolo  microscopico  riscaldarle,  l’applicazione  del  cinemato¬ 
grafo  alle  dimostrazioni  scolastiche  (1900)  e  il  suo  apparato  di  proiezione,  che 
permette  di  seguire  sullo  schermo  i  movimenti  di  organi  o  cellule  viventi. 

Con  Pfeffer  scompare  uno  dei  più  illustri  biologi  del  secolo  xix,  un 
genio  pari  a  Helmholtz  per  la  feconda  applicazione  della  fisica  alla  fisiologia. 
Ma  l’opera  di  Pfeffer  è  ancora  giovane  e  vivrà  a  lungo,  perchè  in  tutti  i  suoi 
lavori  egli  fu  antesignano  e  nei  poderosi  sviluppi  teorici,  col  suo  profondo  e 
sano  spirito  critico,  egli  ha  previsto  le  eccezioni,  ha  formulato  e  discusso  le 
obbiezioni.  Per  quanto  si  osservi  e  rifletta,  la  conclusione  di  Pfeffer  resta  sempre 
la  migliore.  La  sua  tecnica  era  così  delicata  e  perfetta  che  ancora  è  impossibile 
far  più  e  meglio;  anzi  in  alcuni  dei  suoi  metodi,  p.  es.,  nella  preparazione 
delle  cellule  osmotiche  e  nei  dispositivi  per  studiare  i  movimenti  degli  organi 
vegetali,  è  difficilissimo  riuscire  ad  ottenere  quanto  egli  ottenne  tanti  anni 
or  sono. 

E  passeranno  molti  anni  prima  che  sia  progredita  la  fisiologia  vegetale 
fino  al  punto  prefisso  da  Pfeffer,  sebbene  gli  innumerevoli  allievi,  sparsi  in 
tutti  i  paesi  civili,  si  sforzino  di  inoltrarsi  sul  cammino  segnato  dal  Maestro. 

E.  Pantanelli. 

* 

Il  20  maggio  è  morto  quarantenne  in  Bastia  (Umbria),  dove  era  nato, 
Olinto  Pascucci.  Rimane  di  lui  un  importante  lavoro  sulla  emolisi,  compiuto 
sotto  la  direzione  di  Hofmeister.  Abbandonò  quasi  subito  la  ricerca  scientifica 
per  dedicarsi  alla  pratica  medica. 


O.  Polimanti. 
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E  morto  a  Torino,  il  28  febbraio  il  prof.  Camillo  Bozzolo  (1845-1920)  di¬ 
rettore  della  clinica  medica  di  quella  Università.  Il  lungo  periodo  (oltre  40  anni) 
della  sua  attività  scientifica,  si  era  iniziato  con  una  solida  e  severa  preparazione 
nelle  più  celebrate  scuole  di  Anatomia  patologica  e  di  Patologia  di  Germania 
e  d’Italia  ove  ebbe  a  maestro  anche  G.  Bizzozero.  Fondò  a  Torino  nel  1878 
la  Clinica  medica  propedeutica,  da  cui,  succedendo  al  Concato,  passò  nel  1883 
alla  Clinica  medica,  che  teneva  tuttora,  contribuendo  largamente  al  rinnovamento 
ed  al  progresso  della  clinica  e  patologia  italiana. 

Il  suo  nome  è  legato  ad  una  serie  di  ricerche  sistematiche  sull’ infezione 
pneumonica,  iniziate  subito  dopo  la  scoperta  del  diplococco  ;  dai  suoi  studi  sulle 
varie  localizzazioni  morbose  di  tale  germe  (meningite,  polisierosite,  artrite  ecc.) 
ne  trasse  la  concezione  patogenetica,  ardita  per  i  tempi  in  cui  la  emise,  che  la 
polmonite  fosse  la  piu  classica  e  più  comune  localizzazione  dell’ infezione  ge¬ 
nerale  data  dal  pneumococco.  Nello  stesso  ordine  di  idee,  dimostrò  per  il  primo, 
la  presenza  dei  bacilli  del  tifo  nel  sangue  di  due  ammalati;  questo  suo  reperto 
e  questi  suoi  concetti  vennero  allora  accolti  dall’  incredulità  e  dalla  diffidenza 
dei  colleghi,  mentre  al  giorno  d’oggi  la  batteriemia  tifica  è  un  fatto  tanto  indi¬ 
scusso  da  utilizzarsi  come  elemento  diagnostico.  Col  Pagliani  e  Perroncito,  trovò 
nell  anchilostoma  la  causa  della  famosa  anemia  dei  minatori  del  Gottardo,  e 
ne  scoprì  più  tardi  il  metodo  di  cura  col  timolo,  che,  nonostante  si  sia  tentato 
di  sostituirlo  con  folio  di  chenopodio,  rimane  il  rimedio  classico  e  più  efficace 
contro  1  anchilostomiasi.  Altri  problemi  terapeutici,  da  lui  arditamente  affron¬ 
tati  sono  stati  quelli  del  bagno  raffreddato  nel  tifo  ed  altre  infezioni,  della  cura 
della  leucemia  con  i  raggi  X,  della  splenectomia  nel  morbo  di  Banti,  dello 
omento-fissazione  nell’  ascite  cirrotica,  ecc. 

Ha  individuato  altresì  alcune  entità  cliniche,  quali,  il  fegato  infettivo  si¬ 
mulante  l’ascesso  e  la  sindrome  che  va  sotto  il  nome  di  Kahler-Bozzolo  (albu¬ 
mosuria  mielopatica  o  linfademia  ossea).  Ultimamente  stava  studiando  l’encefalite 
epidemica,  di  cui  aveva  già  illustrato  casi  tipici  nel  1895  e  1900,  definendoli 
allora  come  polioencefalite  superiore  acuta. 

.11  suo  lavoro  fu  sempre  dedicato  alla  clinica  dove  fu  maestro  incompara¬ 
bile  per  chiarezza,  efficacia  ed  intuito  pratico. 

bios. 
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MINISTERO  DI  AGRICOLTURA 

Stazione  di  Maiscoltura.  E  istituita  in  Bergamo  una  stazione  sperimen¬ 
tale  di  Maiscoltura,  per  migliorare  la  coltivazione  del  granturco  e  per  occu¬ 
parsi  delle  ricerche  sul  mais  avariato,  in  rapporto  all’  applicazione  delle  dispo¬ 
sizioni  legislative  contro  la  pellagra.  La  stazione  sarà  retta  da  un  Consiglio  di 
amministrazione,  composto  di  un  rappresentante  di  ciascuno  degli  enti  che  si 
impegnano  a  sussidiarla  con  almeno  lire  1000  all’anno.  Il  Ministero  di  agricol¬ 
tura  concorre  all’  impianto  e  all’arredamento  della  stazione  con  lire  300^000  e 
al  mantenimento  con  lire  15,000  annue.  Concorrono  poi  le  provincie  di  Bergamo 
Pavia,  Novara,  Alessandria,  Vicenza,  Padova,  ecc. 

Piezzo  del  grano.  Il  4  maggio  il  Consiglio  dei  ministri  approvò  l’au¬ 
mento  del  prezzo  di  acquisto  del  frumento  che  sarà  requisito  nel  1921.  La  scala 
dei  prezzi  da  un  minimo  di  lire  125  al  quintale  per  il  grano  tenero  dell’  Italia 
settentrionale  e  centrale,  sale  ad  un  massimo  di  lire  150  al  quintale  per  i  grani 
duri  del  Mezzogiorno,  oltre  i  sovraprezzi. 

\  igilanza  sulle  malattie  delle  piante.  —  Un  recente  decreto  interministe- 
ìiale  dispone  che  le  materie  sog’gette  a  divieto  di  esportazione  da  determinati 
territori  del  Regno,  onde  impedire  la  diffusione  di  determinati  parassiti  o  ma¬ 
lanni  delle  piante  coltivate,  possano  circolare  nell’ interno  dello  Stato  solo  se 
accompagnate  da  un  permesso  di  circolazione,  in  forma  di  etichetta  da  attac¬ 
cale  al  collo,  rilasciato  da  un  delegato  del  Ministero  di  agricoltura.  La  dispo¬ 
sizione  sarà  applicata  alle  piante  vive  di  ogni  sorta,  mentre  saranno  liberi  i 
tuberi,  bulbi,  rizomi  e  semi  di  ogni  specie,  tolti  i  semi  di  erba  medica  e  tri¬ 
foglio  pratense,  che  dovranno  essere  accompagnati  dall’ etichetta-permesso, 
attestanti  che  sono  immuni  da  cuscuta.  Gli  oggetti  spediti  agli  Istituti  ed  os¬ 
servatori  di  fitopatologia  saranno  esenti  da  questo  obbligo  e  così  i  campioni 
senza  valore. 

Istituto  di  caseificio  di  Lodi.  —  Ne  è  stato  nominato  direttore  il  professore 
Giuseppe  Fascetti,  insegnante  nelle  scuole  di  zootecnia  e  caseificio  di  Reggio- 
Emilia.  Auguriamo  che  il  prof.  Fascetti  sappia  imprimere  al  nuovo  grandioso 
Istituto,  che  sorge  dalla  trasformazione  della  vecchia  e  benemerita  Stazione  di 
caseifìcio,  1  indirizzo  sperimentale,  biologico  [ed  [industriale  che  si  aspetta  da 
un  Istituto  di  questo  genere.  Il  prof.  Fascetti  è  favorevolmente  noto  per  di¬ 
versi  lab  ori  sul  formaggio  reggiano  e  per  l’impieg'o  del  siero  acido  per  la 
inoculazione  della  cagliata  con  fermenti  lattici. 

Miglioramento  della  barbabietola.  —  Il  22  aprile,  il  prof.  Munerati,  diret¬ 
tore  della  Regia  stazione  di  bieticoltura  di  Rovig'o,  riferì  al  Congresso  agrario 
nazionale  in  Roma  sui  lavori  da  lui  fatti,  dal  1912  ad  ogg'i,  per  la  selezione  e 
il  miglioramento  della  barbabietola  da  zucchero.  Ci  riserbiamo  di  tornare  sul¬ 
l’argomento  quando  avremo  potuto  leggere  la  relazione. 
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Dott.  GUIDO  FIGIN1 


INTORNO  UN  CASO  DI  DISFUNZIONE  PIGMENTALE 

IN  UNA  INFIORESCENZA  DI  ANTIRRHINUM  MA  JUS  L. 


Un  fusto  di  Antirrhinum  majus  L.  raccolto  su  di  un  vecchio 
muro  ed  illustrato  dal  Delavigne  (1)  presentava  alternativamente 
fiori  rosei  e  bianchi  ;  altri  fusti,  cresciuti  in  vicinanza  del  primo, 
avevano  fiori  sia  del  tutto  bianchi,  sia  del  tutto  rosei;  altri  fusti 
infine  offrivano  fiori  di  colori  differenti  ripartiti  nettamente  a 
destra  ed  a  sinistra  detrasse  dell' infiorescenza. 

Nel  giardino  del  R.  Orto  Botanico  di  Modena  ho  potuto  osser¬ 
vare  un  caso,  segnalatomi  dal  tecnico  sig.  Emilio  Susan,  di  An¬ 
tirrhinum  majus  L.  che  ha  qualche  punto  di  somiglianza  con 
quello  descritto  dal  Delavigne.  I  fiori  del  medesimo  fusto  erano 
in  parte  gialli  ed  in  parte  di  un  rosso-bruno  più  o  meno  intenso, 
Il  ramo  principale  verso  metà  altezza  presentava  in  modo  alterno 
fiori  gialli  e  fiori  rosso-bruno-giallastri  con  predominanza,  in 
questi  ultimi,  del  giallastro.  Verso  la  sommità  il  fusto  principale 
era  diviso  in  due  rami,  dei  quali  uno  portava  fiori  gialli,  l’altro 
fiori  di  color  rosso -bruno -giallastro. 

Nelle  immediate  vicinanze  della  biforcazione,  due  fiori  erano 
nettamente  divisi  nei  due  colori  fondamentali,  giallo  tutta  la  metà 
a  destra,  rosso-bruno  l’altra  metà.  I  fiori  di  tinta  rosso-bruno- 
giallastra  del  ramo  a  sinistra  a  mano  a  mano  che  si  avvicinavano 
all’apice,  assumevano  una  colorazione  rosso-bruna  più  decisa. 
Dopo  breve  tempo  da  questa  prima  osservazione  un  ramo  late- 

(1)  Cfr.  «  Société  Linnéenne  de  Normandie»,  séance  du  8  janvier  1917. 
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rale,  a  destra,  diede  due  fiori  gialli  ;  un  altro  a  sinistra,  un  fiore 
giallo  ed  uno  rosso-bruno.  La  colorazione  predominante  dei  fiori 
appariva  la  rosso-bruna. 

Il  De  Vries  (1)  osserva  che  la  combinazione  del  rosso  e  del 
giallo  dà  una  tinta  bruna  come  nei  fiori  della  violaciocca  gialla 
coltivata  o  quelle  tinte  brillanti  di  rosso-arancio  scuro.  Mettendo 
questi  fiori  in  acqua  bollente  le  cellule  muoiono  ed  abbandonano 
il  pigmento  rosso  il  quale  si  diffonde  nel  liquido  circostante  ed  i 
petali  restano  con  la  loro  tinta  gialla.  Si  può  così  mostrare  la 
natura  composta  dei  colori  primitivi  e  la  facile  separazione  dei 
costituenti.  Il  rosso-bruno  del V Antirrhinum  majus  L.  è  composto 
in  parte  di  elementi  gialli  ed  in  parte  di  unità  rosse  con  una 
macchia  di  colore  giallo  alle  labbra  del  fiore,  intorno  alle  fauci, 
quasi  ad  illuminare  l’entrata  per  la  visita  degli  insetti.  Il  De  Vries 
afferma  che  «  il  colore  non  è  un  carattere  proprio  di  nessun  sin¬ 
golo  organo  o  cellula  nè  legato  ad  una  unità  morfologica,  ma  è 
una  qualità  fisiologica,  libera.  Esso  non  è  localizzato  ma  appar¬ 
tiene  alla  intera  pianta.  Se  vogliamo  attribuirgli  come  base  delle 
particelle  rappresentative  materiali,  queste  debbono  supporsi  dif¬ 
fuse  attraverso  tutto  il  corpo  della  pianta  » . 

Paolo  Mantegazza  (2)  presentò  il  caso  di  una  pianta  di  viola 
del  pensiero  recante  su  uno  stesso  individuo  due  fiori  molto  di' 
versi;  uno  presentava  la  forma  ed  il  colore  della  varietà  più 
comune  e  che  si  potrebbe  dire  un  ingrandimento  del  fiore  della 
Viola  tricolor ,  l’altro  era  molto  diverso  dal  primo  e  nelle  sue 
tinte  si  allontanava  di  molto  dalle  viole  comuni.  Il  Mantegazza 
spiegò  questo  fatto  singolare  con  la  pangenesi  :  l’unico  seme  dà 
una  unica  pianta  con  due  fiori  molto  diversi  inseriti  su  uno  stesso 

ramo.  Ciò  è  avvenuto  perchè  in  quell’unico  seme  si  avevano  gem- 
mule  della  varietà  ottenuta  dalla  coltura  e  gemmule  superstiti  della 

antica  madre  di  tutte  le  viole.  Darwin  per  spiegare  il  meccanismo 
della  eredità  come  ipotesi  provvisoria  ammetteva  che  ogni  cellula 
producesse  delle  particelle  minime  o  gemmule  le  quali  rappresen¬ 
terebbero  integralmente  l’elemento  intero  da  cui  provengono. 

(1)  De  Vries,  Specie  e  varietà  e  toro  origine  per  mutazione ,  voi.  I,  pag*.  139- 

143,  trad.  F.  Raffaele.  Palermo,  Sandron,  in-8. 

(2)  Mantegazza  P.,  Nuovi  fatti  in  appoggio  alla  pangenesi  di  Darwin.  Se- 
conda  contribuzione.  «Nuovo  giornale  bot.  ital.  ».  Nuova  serie,  voi.  XI,  1904,. 
pag.  453. 
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Il  Wittrock  (1)  aveva  illustrato,  prima  del  Manteca  zza,  il  caso 
di  una  viola  del  pensiero;  in  questo  due  picciuoli  distinti  porta- 
vano  un  flore  affatto  diverso  dalPaltro. 

Il  Pirotta  (2)  nello  studio  del  comportamento  di  alcune  forme 
di  Iris  a  fiore  bianco  per  trovarne  Porigine  molto  discussa,  os¬ 
servò  la  comparsa  più  o  meno  frequente  di  striature,  macchio¬ 
line  e  macchie  in  diverso  grado  appariscenti  di  colore  più  o  meno 
violaceo  sui  sepali  e  sugli  stili;  tali  osservazioni  diventano  più 
complesse  per  la  comparsa,  in  anni  successivi,  di  fiori  variamente 
colorati.  Il  Piroga  attribuisce  a  questo  caso  diverse  spiegazioni 
secondochè  si  voglia  considerare  una  variazione  individuale  o  una 
variazione  da  incrocio. 

Non  è  questo  il  momento  di  riassumere  la  bibliografia  sull’ar¬ 
gomento  che  è  assai  estesa  sia  riguardo  alla  Bocca  di  Leone  (3) 
sia  a  piante  di  altri  generi  (4). 

L’A  majus  L.  presenta  numerose  variazioni  anche  allo  stato 
sel\ aggio,  si  verifica  in  questa  Scrofulariacea  una  disposizione 
naturale  che  può  essere  accresciuta  tanto  con  le  condizioni  della 
vegetazione  quanto  con  mezzi  che  giardinieri  ed  amatori  usano 
pei  procurarsi  nuove  varietà.  È  una  pianta  che  dà  per  mezzo  di 
semi  il  più  gran  numero  di  varietà  (5). 

Mi  riservo  di  vedere  quali  risultati  mi  daranno,  nel  caso  mio, 
i  semi  dei  singoli  fiori  di  colore  giallo  e  di  colore  rosso-bruno 
che  isolai  dagli  altri  con  opportuni  dispositivi  allo  scopo  di  evi¬ 
tare  impollinazioni  estranee. 

Modena,  R.  Istituto  Botanico,  diretto  dal  prof.  G.  B.  De  Toni. 

(1)  Wittrock  \  eit  Brecher,  Viola  Studiar  1.  «  Acta  Horti  Berg’iani». 
Band  2,  n.  1. 

(2)  Priotta  R.,  Un  caso  interessante  di  variazione  nel  fiore  di  una  Iris. 

«  Rend,  della  R.  Accad.  dei  Lincei».  Estr.  voi.  XXIV,  serie  5a,  1°  sem.,  fase.  9. 

(3)  Cfr.  ad  es.  :  Bauer  E.,  Untersuchungen  iiber  die  Erblichkeitsverhàltnisse 
einer  nur  in  Bastardform  lebensfdhigen  Sippe  von  Antirrhinum  majus.  «  Ber.  der 
deutsch.  bot.  Gesellsch.  ».  Band  XXV,  1907,  pag.  442-454;  Wheldale  Muriel,  The 
anthocyanin pigments  of  plants,  passim.  Cambridge,  1916,  University  Press,  in-8°. 

(4)  Interessante  fra  i  molti  conosciuti  è  il  caso  della  Dahlia  variabilis  che 
trovasi  descritto  in  F.  Hildebrand,  Ueber  eine  Farbenanderung  an  einem 
Exemplar  von  Dahlia  variabilis.  «  Berichte  der  deutschen  bot.  Gesellsch.  » , 
1893,  pag.  479-480. 

(5)  Vilmorin,  Andrieu  e  C.,  Les  fleurs  de  pieine  terre.  V®  édition.  pag\  700. 
Paris,  1909,  in-8°. 
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DIRETTO  DAL  PROF.  A.  R.UFFINI 


CONTRIBUTO  ALLO  STUDIO  DEL  SUBSTRATO  ANATOMICO 

DEL  SENSO  MUSCOLARE 


Com’ è  noto  già  da  tempo,  le  parti  e  gli  organi  che  nel  loro 
insieme  costituiscono  il  fondamento  anatomico  per  il  senso  mu¬ 
scolare  sono  *.  i  muscoli  e  i  tendini  ;  le  fascie  muscolari  e  tendinee , 
il  periostio;  i  ligamenti;  le  capsule  articolari  e  sinoviali. 

Si  comprende  facilmente  che  tali  parti  e  tali  organi  possono 
essere  la  sede  del  senso  muscolare  solo  in  quanto  contengono 
le  espansioni  dei  nervi  sensitivi,  che  abbondantemente  vi  si  di¬ 
stribuiscono. 

Lo  studio  di  queste  espansioni  nervose  di  senso  risale  alla 
metà  circa  del  secolo  xix,  ma  le  osservazioni  istologiche  più  sot¬ 
tili  e  sicure  non  poterono  essere  compiute  se  non  quando  la  tec¬ 
nica  microscopica  incominciò  a  diventare  molto  più  penetrante 
ed  analitica. 

Ricorderò  soltanto  che  in  genere  le  forme  di  espansioni  ner¬ 
vose,  riscontrate  nell’  insieme  degli  organi  e  delle  parti  deputate 
alla  percezione  del  senso  muscolare,  sono  le  seguenti  : 

corpuscoli  di  Pacini  e  loro  varietà  (Golgi-Mazzoni)  ; 

fusi  neuro-muscolari  ; 

organi  muscolo-tendinei  di  Golgi  ; 

corpuscoli  di  Raffini. 

Il  presente  contributo  ha  per  iscopo  di  ristudiare  le  espan¬ 
sioni  nervose  muscolari  e  tendinee  in  alcuni  mammiferi  adulti , 
rivedere  alcuni  fatti  riguardanti  la  costituzione  dei  fusi  neuro- 
muscolari  in  un  feto  umano  ;  ristudiare  le  correlazioni  anatomiche 
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tra  gli  organi  muscolo-tendinei  di  Golgi  e  i  corpuscoli  di  Golgi- 
Mazzoni  nello  Scoiattolo  e  nel  Feto  umano;  finalmente  illustrare 
alcuni  tatti  riguardanti  la  costituzione  dei  fusi  neuro-muscolari 

dell’Uomo  adulto  in  preparati  che  appartengono  alla  collezione  del 
prof.  Ruffini. 

Alla  trattazione  anatomica  faranno  seguito  alcune  brevi  consi- 
derazioni  sul  senso  muscolare  e  in  modo  particolare  sulle  espan¬ 
sioni  nervose  che  ne  costituiscono  la  base  anatomica  (1). 


Fusi  neuro— muscolari  del  ratto  albino. 

(Mus  decumanus,  var.  alba). 

In  linea  geneiale  i  fusi  neuro— muscolari  del  Ratto  sono  assai  somi¬ 
glianti  a  quelli  del  Gatto  non  solo  nella  loro  costituzione,  ma  anche,  e 
specialmente,  per  ciò  che  riguarda  il  numero  delle  espansioni  nervose 
ed  il  modo  di  distribuitisi.  Differenze  notevoli  ho  solo  incontrato  nella 
configurazione  della  terminazione  secondaria,  che  fra  poco  studieremo. 

Come  nel  Gatto  adulto,  così  anche  nel  Ratto  si  distinguono  chiara¬ 
mente  tre  tipi  di  'fusi:  I,  II  e  III  di  Ruffini. 

Fusi  di  I  tipo.  Consta  di  tre  specie  di  espansioni  nervose:  una 

primaria ,  due  secondarie  e  un  variabile  numero  di  placoidi ,  sempre  di¬ 
sposte  alle  due  estremità  del  fuso.  La  primaria  è  sempre  schiettamente 
anulo-spirale  e  verso  le  due  estremità  gli  avvolgimenti  si  risolvono  di 
solito  in  brevi  fiorami.  Le  secondarie,  che  ho  quasi  costantemente  ve¬ 
dute  disposte  ai  due  lati  della  primaria  e  derivanti  da  fibre  chiaramente 
indipendenti,  qui  mostrano  talvolta  un  carattere  diverso  da  quello  osser¬ 
vato  nel  Gatto  e  in  qualche  altro  Mammifero;  ossia  la  fibra  pallida  vi  si 
dispone  a  nastri  anulo-spirali,  sempre  tuttavia  meno  ricchi  di  quelli  della 
terminazione  primaria. 

Questo  appare  come  un  fatto  importante  sia  per  se  stesso,  sia  per 
i  caratteri  di  somiglianza  che  alcuni  dei  fusi  del  Ratto  assumono  qualche 
volta,  per  questo  rispetto,  con  quelli  deir  Uomo. 

In  due  casi  osservai  un’evenienza  non  mai  descritta  sino  ad  oggi, 
rappresentata  dalla  fig.  1. 

Una  delle  fibre  muscolari  del  fascetto  di  Weismann,  a  livello  della 
solita  terminazione  secondaria,  viene  avvolta  da  una  diramazione  della 
fibra  nervosa  propria  con  un’espansione  anulo-spirale  che  non  finisce 
come  tutte  le  altre  al  limite  tra  la  secondaria  e  la  primaria,  ma  se  ne 
continua  molto  al  di  là  passando  davanti  alla  terminazione  primaria, 

(1)  Al  presente  lavoro  fu  assegnato  il  premio  Vittorio  Emanuele  II  per  la 
Facoltà  di  Scienze  naturali  della  R.  Università  di  Bologna  (9  gennaio  1919). 
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esattamente  individualizzata,  e  cessando  sul  contermine  tra  la  primaria 
e  la  secondaria  deir  altro  lato. 

Non  vi  è  dunque  una  così  rigida  separazione  nella  zona  d  innerva¬ 
zione  delle  diverse  espansioni  del  fuso,  come  dapprima  credette  Ruffini, 
ma,  come  ho  dimostrato,  tali  zone  possono  passare  Luna  nell7 altra, 


Fig'.  1.  -  Da  un  fuso  neuro-muscolare  di  Ratto  albino. 


sempre  tuttavia  rimanendo  fermo  il  principio  stabilito  da  Ruffini  stesso 
che  ognuna  delle  terminazioni  nervose  del  fuso  possiede  una  fibra 
propria. 

Un  altro  fatto  strano  m’è  capitato  di  osservare  una  volta  ed  è 
quello  che  mostra  la  mia  fìg.  2.  Si  tratta  di  una  sola  fibra  muscolare 
striata  posta  -  nel  preparato  -  parallelamente  e  vicino  a  un  fuso  di 

I  tipo. 


Essa  è  per  grandezza  e  per  struttura  affatto  simile  ad  una  delle  fibre 
muscolari  intrafusali;  è  provvista  di  un  piccolo  numero  di  lamelle  capsu- 
lari  e  riceve  una  fibra  nervosa  dal  tronchicino  pel  fuso  che  le  sta  di 
contro.  Malauguratamente  la  reazione  aurica  non  avvenne  come  si  sa¬ 
rebbe  desiderato,  sicché  non  mi  è  stato  affatto  possibile,  neppure  appros¬ 
simativamente,  vedere  come  questa  libretta  si  espanda  su  tale  fibra  mu¬ 
scolare  isolata.  Per  molte  ragioni  facili  a  comprendersi  non  si  può  pen¬ 
sare  che  qui  si  tratti  di  una  fibra  muscolare  strappatasi  e  allontanatasi 
dal  fascetto  di  Weismann. 


RAPPINI  -  CONTRIBUTO  ALLO  STUDIO  DEL  SENSO  MUSCOLARE  351 

Nella  fìg.  2  a  ho  rappresentato  il  modo  secondo  cui  s'espande  una 
fibra  nervosa  nella  terminazione  secondaria  o  a  fiorami. 

Fusi  del  II  tipo.  —  Sono  i  più  numerosi  e  la  loro  caratteristica 
consiste  nel  presentare  un'espansione  primaria  ed  una  sola  secondaria,. 


Fig.  2  a.  -  Comportamento  degli  intrecci  nervosi  in  una  terminazione  secondaria.  Ratto  albino. 


la  quale  talvolta  anche  qui  mostra  gli  avvolgimenti  anulo- spirali,  di 
cui  abbiamo  parlato  sopra.  Le  espansioni  placoidi  sono  numerose  e 
stanno,  come  di  solito,  ai  due  estremi  del  fuso. 


Fusi  del  III  tipo.  — 
Sono  assai  rari  e  non  of¬ 
frono  nulla  di  notevol¬ 
mente  diverso  da  ciò  eh'  è 
ormai  comunemente  noto. 
Possiedono,  come  sempre, 
una  espansione  primaria 
meno  ricca  di  quella  dei 
due  tipi  precedenti  e  un 
vario  numero  di  placoidi. 


Espansioni  placoidi. 

—  Delle  ardue  questioni 
fisiologiche  riguardanti 
questo  problema  tratte¬ 
remo  più  avanti;  qui  dirò 
solo  di  alcuni  importanti 
fatti,  capitati  sotto  la  mia 
osservazione. 

Il  Ratto  si  presta  in 
modo  particolare  per  isti-  Big.  3.  -  Piastra  motrice.  Ratto  albino, 

tuire  uno  studio  morfolo¬ 
gico  comparativo  tra  le  comuni  piastre  motrici  e  le  espansioni  placoidi. 
Le  piastre  motrici  qui  sono  molto  grandi  rispetto  alia  taglia  dell'ani¬ 
male  e  rispetto  a  quelle  di  altri  Mammiferi  di  dimensioni  anche  mag- 
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giori  e  presentano  tra  loro  lievi  variazioni  di  grandezza  e  di  configu¬ 
razione  anatomica  (fig.  3).  Le  placoidi  invece,  di  cui  ho  potuto  studiare 


Fig.  4.  -  Espansione  placoidale  in  un  fuso  neuro-muscolare.  Ratto  albino. 
Identico  ingrandimento  della  figura  precedente. 


Fig.  5.  -  Placoidi;  come 
nellafigurapreced  ente. 


un  buon  numero,  hanno  le  forme  e  le  configurazioni 
più  svariate.  Ve  ne  sono  di  molto  più  lunghe  delle 
piastre  motrici  (fig.  4)  e  ve  ne  sono  anche  di  estre¬ 
mamente  piccole.  Ad  ogni  modo  in  esse  prevale  di 
gran  lunga  il  diametro  longitudinale  su  quello  tra¬ 
sverso;  quindi  molto  impropriamente  si  applica  loro 
la  denominazione  di  piastre. 

Qui  diversissime  e  capricciose  sono  le  dirama¬ 
zioni,  le  varicosità  e  gl’ intrecci  della  fibra  pallida, 
sicché  assumono  un  aspetto  caratteristico,  che  le  la¬ 
scia  riconoscere  a  colpo  d’occhio  dalle  piastre  mo¬ 
trici  (figg.  5,  6,  7). 

Moltissime  volte  ni’ è  occorso  di  constatare  che 
un  fuso  neuro-muscolare  si  trovava  tra  fasci  di  fibre 
muscolari  riccamente  innervate  da  piastre  motrici. 
Ebbene,  mai  ho  potuto  vedere  che  una  fibra  di  moto 
si  portasse  sul  prossimo  fascetto  di  Weismann  e  vi 
si  espandesse  o  direttamente  o  per  mezzo  di  qualche 
collaterale  motrice.  Una  volta  m’  è  accaduto  persino 
osservare  come  da  un  piccolissimo  tronco  nervoso, 
che  si  portava  verso  un  fuso,  si  staccassero  vari  rami: 
l’uno  era  dato  dalla  sola  fibra  nervosa  per  la  termi- 
nazione  secondaria,  l’altro,  costituito  di  tre  o  quattro 
fibre,  andava  a  distribuirsi  in  piastre  motrici  sulle 
fibre  adiacenti  al  fuso  stesso. 

Ora,  se  c’era  una  circostanza  propizia  per  le  fibre 


motorie  di  portarsi  ad  innervare  il  fascetto  di  Weis¬ 
mann,  era  questa  senza  dubbio;  invece  le  placoidi 
di  ambedue  i  lati  del  fuso  provenivano  da  altra  parte 
e  da  fibre  bene  individualizzate. 

Un  caso  particolarmente  importante  ed  unico 
nella  letteratura  di  questo  argomento  mi  capitò  di 
osservare  in  un  fuso  di  III  tipo,  che  ho  fatto  diligen¬ 
temente  disegnare  nella  fig.  8  (a  e  b).  Da  una  delle 
estremità  della  terminazione  primaria  e  precisamente 
dalla  fibra  pallida  che  avvolgeva  a  spirale  una  fibra 
muscolare  striata  fusale,  vidi  partire  ura  lunga  fi- 
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brilla  esilissima,  che  attirò  la  mia  attenzione.  Essa  svolgeva  gradatamente 
le  sue  volute  spirali,  diventando  in  fine  rettilinea  e  ad  un  tratto  sot- 


Fig.  G.  -  Placoidi; 
come  nelle  figure  precedenti. 


Fig.  7.  -  Placoidi  ed  intrecci  ; 
come  nelle  figure  precedenti. 


•diissima  (fig.  8,  a);  sempre  accostata  alla  medesima  fibra  muscolare,  si 
portava  lontano  dal  punto  di  sua  origine,  poi  dopo  aver  descritta  qualche 

Riv.  di  Biol.,  Voi.  II,  fase.  IV. 
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lieve  flessuosità  si  espandeva  finalmente  in  una  placoide  di  forma  alquanto 

bizzarra,  che  nel  suo  insieme  raffigurava  un  cono. 

A  livello  di  questa  placoide  penetrava 

nel  fuso  un’  altra  fibra  nervosa,  la  quale, 
attraversandola  (fig.  8,  6),  si  risolveva,  al 
di  là  di  essa,  in  intrecci  espansionali,  mentre 
il  resto  della  fibra  si  portava  ancora  più 
lontano,  finendo  in  una  placoide  terminale. 

Il  caso  descritto  appare  importante  non 
solo  e  non  tanto  per  la  sua  singolari  tàr 
quanto  per  il  grande  significato  che  acquista 
in  riguardo  alla  grave  questione,  che  da  molti 
anni  si  agita  intorno  alla  funzione  e  al  si¬ 
gnificato  fisiologico  delle  espansioni  placoidi.. 
Certo  è  che  da  un  solo  caso  osservato 
non  si  possono  trarre  troppe  conclusioni,  in 
ispecie  d’indole  generale;  ma  esso  ci  am¬ 
monisce  che,  prima  di  accettare  conclusioni 
troppo  restrittive  ed  assolutistiche,  occorre 
dar  tempo  all’analisi,  che  può  offrirci  delle- 
sorprese,  come  questa  che  ho  descritto. 

Io  ho  riesaminato  tutti  i  miei  preparati 
sotto  questo  punto  di  vista  e  debbo  confes¬ 
sare  che  non  m’  è  riuscito  di  trovarne  un 
secondo  caso,  benché  spesso  abbia  visto  che 
tanto  dall’estremità  della  terminazione  pri¬ 
maria,  quanto  da  quelle  delle  secondaria 
partano  fibrille,  che  tuttavia  terminano  a 
breve  distanza  dal  punto  di  loro  origine. 

Reticolo  amielinico.  —  Nel  Ratto  non 
ho  mai  visto  un  completo  reticolo,  come 
qupllo  che  esiste  nei  fusi  dell’Uomo,  e  che 
più  avanti  descriverò.  Tuttavia  è  difficile 
trovare  un  fuso  del  Ratto,  in  cui  non  esi¬ 
stano  fibrille  sottilissime,  che  s’intreccino 
più  qua  e  più  là  attorno  al  fuso  stesso.  Si 
capisce  dunque  chiaramente  che  questo  re¬ 
ticolo  si  può  vedere  completo  solo  in  rari 
casi,  quando  cioè  la  reazione  amica  sia 
riuscita  a  metterlo  in  evidenza;  ciò  che  nei 
Mammiferi  accade  molto  di  rado. 


Fig.  8.  -  a)  dall’estremità  di  un  av¬ 
volgimento  spiraliforme  di  una 
terminazione  primaria  deriva 
una  fibra  sottile  e  rettilinea  che 
va  a  formare  una  placoide  ;  ac¬ 
canto  ad  essa  passa  una  fibra 
nervosa,  di  cui  in  b)  si  vedono  la 
continuazione  e  le  espansioni  in 
piccole  placoidi.  Ratto  albino. 


* 

*  * 


Le  mie  indagini  sull’  innervazione  dei 
fusi  neuro-muscolari  si  sono  dovute  restrin¬ 
gere  per  necessità  al  Ratto,  allo  Scoiattolo  e 
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al  Feto  umano  ;  mio  proposito  era  invece  esaminare  un  maggior  numero 
di  Mammiferi,  e  fra  questi  principalmente  il  Riccio  e  il  Pipistrello;  ma 
nel  primo  le  reazioni  alPoro  riuscirono  così  incomplete  che  non  ne  ho 
quasi  per  nulla  potuto  usufruire  i  preparati;  nel  secondo  poi  m'è  accaduto 
che  di  sette  reazioni  eseguite  su  materiale  freschissimo  non  n'  è  riuscita 
bene  neppure  una.  Non  solo  le  reazioni  furono  negative  riguardo  all'in¬ 
nervazione  dei  fusi  e  degli  organi  muscolo-tendinei  di  Golgi,  ma  anche 
riguardo  alle  stesse  piastre  motrici,  che  in  genere  presentano  una  grande 
taciuta  ad  essere  reazionate  col  metodo  al  cloruro  d'oro. 


Organi  muscolo-tendinei  di  Golgi  nel  Ratto  albino. 


Per  quanto  concerne  gli  organi  muscolo-tendinei  di  Golgi  nel  Ratto 
mi  proposi  di  ristudiare  due  quesiti:  le  loro  relazioni  coi  corpuscoli  di 

Pacini;  quel  plessicino  nervoso  che  li  attornia,  descritto  nel  1892  per  la 
prima  volta  da  Ruffìni.  “  F 

Relazione  coi  corpuscoli  di  Pacini.  -  Nel  Ratto  albino,  a  differenza 
di  altri  Mammiferi  dei  quali  parleremo  più  avanti,  tale  relazione  è  raris¬ 
sima  Su  circa  400  organi  muscolo-tendinei  ch’io  possiedo  non  ne  trovai 
che  due  m  connessione  con  Corpuscoli  di  Pacini  modificati 


Plesso  nervoso  di  Raffini.  -  Ruffìni  si  limitò  esclusivamente  a  de- 
scrivere  questo  plessicino.  che  è  disegnato  nella  fig.  2  della  sua  nota 
dei  1892  e  nella  fig.  8  del  lavoro  che  egli  pubblicò  nel  1898.  Si  tratta 
di  un  intreccio  di  sottilissime  fibre  amieliniche,  provenienti  da  una  fibra 
nervosa  esilissima  con  tenue  quantità  di  mielina,  che  decorre  strettamente 
““  la  fibra  nevosa  propria  dell’organo  muscolo-tendineo.  Le  sot- 
,  1  kbrilje>  ohe  derivano  da  tale  ricca  diramazione,  si  portano  tutte  verso 
1  estremità  muscolare  dell’  organo  stesso  e  sembra  che  terminino  o  in 
prossimità  delle  fibre  muscolari  o  su  queste  stesse  con  un  rigonfiamento 
a  forma  di  bottoncino. 

Io  mi  sono  occupata  di  vedere  se  questo  fatto  esista  un  po’  più  spesso 

di  quanto  capitò  di  osservare  a  Ruffìni  e  possibilmente  di  studiarne  il 
significato  fisiologico. 

Oserei  dire  che  nel  Ratto  questo  rapporto  è  generale  per  tutti  gli 
organi  muscolo-tendinei,  per  quanto  la  reazione  all'oro  non  lo  metta 
sempre  in  completa  evidenza,  come  si  vede  nella  figura  di  Ruffìni.  Co¬ 
stantemente  si  nota  che  la  grossa  fibra  mielinica  per  l'organo  di  Golgi 
e  accompagnata  da  una  fibra  nervosa  di  estrema  sottigliezza.  Fatto  questo 
che  fu  già  ben  osservato  da  Ruffìni,  il  quale  vide  chiaramente  che  tale 
fibra  sottile  scorre  sempre  dentro  la  guaina  endoneurica  o  sussidiaria 
(Ruffìni).  Io  posso  accertare  che  non  solo  ciò  è  vero,  ma  anche  che  è 
generale,  esistendo,  come  già  ho  detto,  in  tutte  le  grosse  fibre  mielini  - 
che,  destinate  agli  organi  muscolo-tendinei. 

,  Plù  diffìcile  m'è  stato  di  osservare  una  reticella  completa  attorno  a 
tali  organi,  ma  ad  ogni  modo  e  in  ogni  caso  se  ne  trovano  sempre  dei 
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brandelli,  posti  qua  e  là  attorno  ad  essi;  naturalmente  questa  discon  1- 
nuità  si  deve  alla  mai  riuscita  colorazione.  Tuttavia  m  alcuni  casi  ebbi 
la  fortuna  non  solo  di  vedere  tale  reticella  quasi  completa,  ma  anche 
di  osservarvi  chiaramente  un’  abbondante  reticella  di  vasi  capillari,  che 
attorniavano  il  tendinetto  di  Golgi  e  che  di  qui  si  continuavano  anche 
dentro  la  sostanza  muscolare,  andando  a  far  parte  dei  capillari  sanguigni 

Questa  fortunata  coincidenza  ha  servito  a  dimostrarmi  11  P™babl 
significato  fisiologico  della  reticella  amielinica  di  Ruffini.  perchè  1  anda¬ 
tura  delle  fibrille  nervose  segue  sempre  la  disposizione  dei  capillan  san¬ 
guigni  e,  se  non  si  riesce  a  vedere  in  modo  assolutamente  diretto  che- 
il  bottoncino  terminale  di  queste  esilissime  fibre  nervose  si  applichi  di¬ 
rettamente  sulle  pareti  del  vaso,  tuttavia  ho  potuto  chiaramente  osser¬ 
vare  che  gli  stessi  bottoncini  si  trovano  sempre  nelle  immediate  vici¬ 
nanze  dei  capillari  sanguigni  e  non  sul  sarcolemma  delle  fibre  muscolari 

t;0 

Si  può  quindi  da  queste  mie  osservazioni  dedurre  che  la  reticella* 
di  Ruffini,  derivante  da  fibre  che  possiedono  tutti  i  caratteri  di  quelle 
simpatiche,  rappresenti  un  plessicino  nervoso  vasomotore. 


I  FUSI  NEURO-MUSCOLARI  IN  UN  FETO  UMANO. 

Per  quanto  mi  consta  e  per  quanto  risulta  dalla  vasta  e  completai 
bibliografia,  raccolta  da  Regaud  e  Favre  (1904)  e  da  Tello  (1917),  solo 
quest’ultimo  autore  ha  descritto  le  espansioni  nervose  nella  vita  embrio¬ 
nale  e  fetale  (embrione  di  Pollo  al  10°  giorno  d’incubazione,  Feto  umano 
di  sei  mesi,  Gattino  al  30°  giorno  dopo  la  nascita). 


Fig.  9.  -  Fuso  neuro  -muscolare  di  feto  umano. 


Anch’io  ho  potuto  studiare  alcuni  fusi  neuro-muscolari  in  un  feto- 
umano  al  9°  mese.  Le  difficoltà  di  procurarsi  questo  materiale  in  buono 
stato  di  conservazione  e  in  individui  non  sospetti  di  malattie  congenite 
non  mi  hanno  permesso  di  estendere  le  mie  ricerche  quanto  avrei  desi¬ 
derato.  Il  feto,  che  ho  esaminato,  era  morto  asfittico  in  travaglio  e  i 
muscoli  furono  prelevati  prima  che  si  ìaffreddasse. 
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Trai  molti  fusi  in  parte  spezzati  per  le  manualità  tecniche  e  in  parte 
non  completamente  reazionati  dal  cloruro  d’oro,  due  soli  rimasero  quasi 
totalmente  integri  e  ben  colorati. 

Nella  fìg.  9  si  vede  quello  dei  due  fusi,  che  ha  il  maggior  numero 
di  espansioni  nervose  nella  regione  equatoriale.  A  colpo  d’occhio  si  ri¬ 
conosce  la  fibra  di  Kiihne  -  che  è  la  prima  a  sinistra  della  figura  -  dalla 
quale  si  genera  un’espansione  poco  estesa,  con  i  caratteri  delle  espan¬ 
sioni  secondarie  o  a  fiorami.  Anche  osservandola  a  forte  ingrandimento, 
non  si  riesce  mai  a  trovarvi  la  disposizione  anulo-spirale.  Le  varicosità 
hanno  diverso  aspetto,  ma  sono  sempre  piccole,  a  C,  a  sfera,  o  varietà 
di  queste  forme.  Senza  dubbio  tale  espansione  rappresenta  la  termina¬ 
zione  primaria  e  sin  da  questo  momento  possiede  già  i  caratteri  che 
Ruffini  descrisse  nella  primaria  dell’Uomo  adulto,  di  cui  fra  breve  ci 
occuperemo. 

A  destra  della  terminazione  primaria  nella  stessa  fig.  9  si  osservano 
due  secondarie,  di  cui  quella  di  mezzo  è  più  ricca  dell’altra  di  destra. 

C’è  poi  da  notare  che  tutte  e  tre  queste  espansioni  nervose  possie¬ 
dono  una  fìsonomia  pressoché  identica,  tanto  che  se  l’espansione  pri¬ 
maria  non  fosse  data  dalla  più  grossa  fibra  del  fascetto  nervoso,  non 


Fig.  10.  -  Fuso  neuro-muscolare  di  feto  umano. 


sarebbe  possibile  distinguerla  dalle  altre.  Nè  questo  accade  solo  per  il 
caso  preso  qui  in  esame,  ma  anche  per  tutti  gli  altri  fusi  incompleti,  che 
ho  esaminato. 

Sulla  estremità  destra  di  questa  stessa  figura  si  osservano  diverse 
espansioni  placoidi,  di  cui  parleremo  più  tardi.  Qui  accenno  soltanto  che 
verso  le  due  estremità  del  fuso  si  avviano  numerose  fibre,  formanti  dei 
delicati  intrecci,  simili  talvolta  a  plessi,  che  ivi  si  risolvono  in  espan¬ 
sioni  placoidi. 

Il  secondo  caso,  rappresentato  dalla  fig.  10,  è  un  fuso  con  una  sola 
espansione  nervosa,  eccettuate,  s’intende,  le  placoidi.  Essa  deriva  da  una 
grossa  fibra  di  Kuhne  ed  è  situata  nella  parte  rigonfiata  del  fuso  stesso, 
dove  si  osserva  anche  un  maggior  numero  di  lamelle  capsulari;  quindi 
evidentemente  si  tratta  dell’espansione  primaria,  che  possiede  la  stessa 
fìsonomia  della  precedente,  pur  essendo  maggiormente  ingrandita.  Guar¬ 
dando  l’espansione  nel  mezzo  parrebbe  possedesse  delle  volute  ad  anello 
o  a  mezzo  anello;  ma,  studiandola  a  forte  ingrandimento,  si  è  visto  che 
senza  dubbio  alcuno  tali  volute  appartengono  alle  diramazioni  delle  fibre 
ancora  mieliniche,  le  quali  prima  che  si  convertano  in  fibre  pallide  for- 
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mano  alcuni  avvolgimenti  attorno  al  fascetto  di  Weismann.  Anche  sul  lato 
destro  di  questa  figura  si  osserva  un  grande  numero  di  espansioni  pla- 
coidi,  e  si  vede  come  le  fibre  nervose,  prima  di  espandersi  in  questo 
modo,  formino  un  elegante  e  regolare  intreccio,  disposto  tra  le  lamelle 
capsulari  ed  il  fascetto  di  Weismann.  Dai  caratteri  anatomici  suesposti 
si  deduce  che  il  fuso  neuro-muscolare  della  fig.  9  appartiene  al  I  tipo 

e  quello  della  fig.  10  al  III  tipo  di  Ruffini. 

Esaminiamo  ora  (fig*  11)  1®  così  dette  terminazioni  placoidi  dei  fusi 
di  questo  feto  umano,  specialmente  confrontandole  con  la  forma  delle 


r 

Fig.  il.  -  Espansioni  placoidi  nei  fusi  neuro- 
muscolari  di  feto  umano;  fortemente  in¬ 
grandite. 


c 

Fig.  12.  -  Piastre  motrici  di  feto 
umano.  Medesimo  ingrandi¬ 
mento  della  fig.  precedente. 


comuni  piastre  motrici  (fig.  12),  osservabili  negli  stessi  preparati  e  poste 
a  poca  distanza  dagli  stessi  fusi  neuro-muscolari. 

Affinchè  questo  studio  riesca  dimostrativo,  occorre  prendere  diversi 
esemplari  delle  due  specie  di  espansioni  e  riprodurle  allo  stesso  forte 
ingrandimento  (1000  diametri).  Allora  si  vede  che  esistono  tra  loro  delle 
differenze  sempre  molto  appariscenti:  a,  b ,  c,  rappresentano  tre  piastre 
motrici:  a,  (i,  y,  tre  espansioni  placoidi:  di  esse  le  prime:  a,  b,  oc,  [4,  sono 
vedute  di  faccia;  c,  y,  di  profilo. 

Non  c'è  chi  non  veda  la  differenza  tra  i  due  gruppi  di  queste  espan¬ 
sioni  nervose  non  scelte  ad  arte,  ma  prese  a  caso  tra  quelle  meglio  rea- 
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zionate  e  che  permettevano  quindi  di  fare  un’ indagine  più  accurata.  Le 
piastre  motrici  sono  della  metà  circa  più  piccole  delle  espansioni  pla- 
coidi,  sono  povere  di  ramificazioni  e  contengono  meno  varicosità.  Per 
contro  nel  punto  di  loro  distribuzione  si  trova  un  maggior  numero  di 
nuclei,  che  o  non  si  osservano  affatto  o  si  osservano  raramente  in  cor¬ 
rispondenza  delle  espansioni  placoidi. 

Questi  caratteri  differenziali  collimano  -  mi  sembra  -  assai  esatta¬ 
mente  con  quelli  dimostrati  da  Ruffìni  nei  fusi  neuro-muscolari  di  Gatto 
adulto;  sulla  loro  importanza  torneremo  più  tardi. 

Correlazione  anatomica  tra  gli  organi  muscolo-tendinei 

E  I  CORPUSCOLI  DI  PACINI  MODIFICATI  E  LORO  PRESENZA  NEL  PERIMISIO 

(Scoiattolo,  Ratto  albino,  Feto  umano). 

Com’  è  noto,  le  correlazioni  anatomiche  fra  gli  organi  di  Golgi  e  i 
corpuscoli  di  Pacini,  più  o  meno  modificati,  furono  per  la  prima  volta 
descritte  da  Cattaneo  nel  1888  nei  muscoli  del  Coniglio. 

Nel  1892  e  nel  1898  Ruffìni  ne  descrisse  numerosi  casi  negli  organi 
muscolo-tendinei  del  Gatto  adulto  e  Picconi  nel  1901  si  occupò  dello 
stesso  argomento,  dandone  una  breve  sommaria  descrizione  nei  muscoli 
dello  Scoiattolo  e  dell’ Uomo. 

Scoiattolo  ( Sciurus  vulgaris).  —  Negli  organi  muscolo-tendinei  dello 
Scoiattolo  si  osservano  molto  frequentemente  le  correlazioni  in  discorso, 


Fig.  13.  -  Organo  muscolo-tendineo  di  Golgi,  connesso  con  un  corpuscolo  di  Pacini-.  Scoiattolo. 

le  quali,  per  testimonianza  dello  stesso  prof.  Ruffìni,  s’ incontrano  assai 
più  spesso  qui  che  nel  Gatto. 

Il  numero  dei  'Corpuscoli  paciniani  modificati,  che  entrano  in  con¬ 
nessione  con  un  organo  muscolo-tendineo,  può  essere  variabilissimo  :  da 
uno  a  cinque  al  massimo.  Essi  (fig.  13  e  14)  possono  essere  rivolti  col 
loro  apice  tanto  verso  l’estremità  muscolare  quanto  verso  quella  tendinea 
del  tendinetto  di  Golgi.  Si  può  dire  con  certezza  che  la  loro  forma  è 
del  tutto  somigliante  a  quella  osservata  da  Ruffìni  nel  Gatto. 
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Si  tratta  cioè  di  corpuscoli  mollo  lunghi,  mai  ovoidali,  con  un  nu¬ 
mero  limitato  di  lamelle  capsulari  e  con  la  clava  interna  sempre  molto 
ben  visibile.  L’estremità  della  fibra  nervosa  è  generalmente  unica  e  ri¬ 
gonfiata  a  bottoncino  (fig.  13);  ma  talvolta  anche  bifida  (fig.  14),  nel 
qual  caso  tutto  Y estremo  anteriore  del  corpuscolo  è  più  largo  come  pure 
è  più  slargata  la  clava  interna,  dalla  quale  disposizione  dipende  lo  slar¬ 
gamelo  del  corpuscolo. 

Ruffini  dimostrò  che  questi  corpuscoli  di  Pacini  non  si  trovano  sempre 
e  solo  adagiati  sulla  superficie  di  un  organo  muscolo-tendineo,  come 
avviene  nell’organo  della  fig.  13;  chè  anzi  nella  maggior  parte  dei  casi 
sono  in  intima  connessione  col  tendinetto  di  Golgi,  situandosi  cioè  al  di 
sotto  del  rivestimento  connettivale  di  esso  (fig.  14).  Evidentemente  in 
tal  caso  il  corpuscolo  di  Pacini  resta  aderente  alla  superficie  del  tendi¬ 
netto  di  Golgi  per  connessione  connettivale. 


Una  disposizione  rara  -  sembra  -  ad  osservarsi,  ma  non  per  questo 
meno  interessante,  soffermò  la  mia  attenzione.  Nel  perimisio  esterno  dello 
Scoiattolo  ed  accanto  ad  un  grosso  tronco  nervoso  vidi  un  abbondan¬ 
tissimo  grappolo  di  corpuscoli  di  Pacini.  La  fig.  15,  che  fu  copiata  fe¬ 
delmente  dal  vero,  mostra  che  nell’ eseguire  il  preparato  vennero  aspor¬ 
tati  molti  di  tali  corpuscoli,  ma  tuttavia  quelli  rimasti,  che  oltrepassano 
la  settantina,  ci  danno  un’  idea  esatta  di  questa  disposizione  anatomica. 

Per  quanto  mi  consta,  i  casi  registrati  nella  letteratura  su  questo 
soggetto  sono  due:  il  primo  fu  descritto  e  raffigurato  da  Key  e  Retzius 
(1876)  nei  muscoli  della  coscia  di  un  Uccello  (Sylvia  Plioenicurus)\  il  se¬ 
condo  fu  descritto  da  Cabibbe  (1904)  nel  perimisio  del  Ratto. 

Ad  ogni  modo  in  questi  due  casi  il  numero  dei  corpuscoli  paciniam 
era  ben  inferiore  a  quello  visto  da  me  nello  Scoiattolo. 

Ratto.  —  Avendo  io  raccolto  e  preparato  un  gran  numero  di  organi 
muscolo-tendinei  nel  Ratto,  in  cui  la  reazione  al  cloruro  d’ oro  era  sempre 
ben  riuscita,  ho  voluto  vedere  in  quale  percentuale  esistesse  la  corre- 
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lazione,  di  cui  ci  occupiamo  ora.  Complessivamente  dei  400  organi  mu¬ 
scolo-tendinei  da  me  preparati,  solo  due  erano  in  connessione  con  cor¬ 
puscoli  paciniani  modificati  come  quelli  dello  Scoiattolo  e  del  Gatto.  Di 
questi  due  Tuno  conteneva  un  sol  corpuscolo  e  F altro  tre. 

Questo  esempio  ci  fa  vedere  la  grande  differenza,  che  può  esistere 
tra  i  diversi  animali  riguardo  a  tali  connessioni.  È  vero  che  negli  ani¬ 
mali  finora  meglio  studiati  -  quali  il  Gatto,  il  Coniglio  e  lo  Scoiattolo  - 
non  è  mai  stato  fatto  un  rapporto  numerico  tra  gli  organi  muscolo-ten¬ 
dinei  senza  corpuscoli  di  Pacini  e  quelli  che  li  possiedono,  tuttavia  si  sa 
per  le  affermazioni  dei  singoli  osservatori  che  le  dette 
correlazioni  sono  abbastanza  frequenti  nel  Coniglio  e 
nel  Gatto  e  frequentissime  nello  Scoiattolo.  Si  può  in¬ 
vece  affermare  con  tutta  sicurezza  che  nel  Ratto  tali 
correlazioni  sono  assai  rare,  come'risultada  mia  statistica. 

Non  è  improbabile,  o  per  lo  meno  si  può  supporre, 
che  queste  differenze  possano  eventualmente  spiegarsi 
con  le  diverse  abitudini  di  vita  dei  diversi  Mammiferi. 

Parrebbe  che  le  connessioni  tra  gli  organi  muscolo¬ 
tendinei  di  Golgi  ed  i  corpuscoli  di  Pacini  siano  più 
frequenti  e  più  ricche  in  quegli  animali  che  possiedono 
le  maggiori  capacità  al  salto. 

Feto  umano  al  nono  mese.  —  Nessuno,  eh’  io  sappia, 
aveva  mai  descritto  che  anche  nell7  Uomo  esistessero  le 
connessioni  in  parola,  le  quali  nel  feto 
da  me  esaminato  si  riscontrano  con 
una  certa  frequenza. 

Tuttavia,  mentre  in  tutti  gli  altri 
Mammiferi  finora  considerati  i  corpu¬ 
scoli  di  Pacini  sono  foggiati  come 
quelli  poc'anzi  descritti  nello  Scoiat¬ 
tolo,  nell7  Uomo  invece  assumono  co¬ 
stantemente  F aspetto  di  quella  varietà 
indicata  di  solito  col  nome  di  Corpu¬ 
scoli  di  Golgi-Mazzoni. 

Anche  qui  ne  furono  vedute  le  due 
forme,  osservate  in  altri  luoghi  da  di¬ 
versi  istologi:  cioè  una  forma  sferoidale 
con  la  fibra  pallida  ramificata  e  circon¬ 
voluta  ed  una  forma  ovoidale  con  la 
fibra  pallida  unica  o  poco  ramificata.  Nell7 organo  muscolo-tendineo,  rap¬ 
presentato  nella  figura  16,  vi  si  osservano  connessi  due  corpuscoli  di 
Golgi-Mazzoni  della  forma  sferoidale  con  ramificazioni  multiple  della 
fibra  pallida  e  rigonfiamento  terminale  a  bottoncino;  nella  fig.  17  invece 
con  F organo  muscolo-tendineo,  di  forma  assai  più  regolare  del  prece¬ 
dente,  ne  sono  connessi  diversi  della  forma  ovoidale  con  la  fibra  pallida 
o  unica  o  raramente  munita  di  qualche  diramazione. 


Fig.  15.  -  Grosso  tronco  nervoso  perimisiale, 
accanto  a  cui  si  trova  un  grappolo  di 
numerosissimi  corpuscoli  di  Pacini.  Sco¬ 
iattolo. 


Riv.  di  Biol .,  Voi.  II,  fase.  IV. 
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Nella  maggior  parte  dei  casi  la  reazione  al  cloruro  d’ oro,  come  spesso 
accade,  non  riuscì  così  analitica  come  nei  due  precedenti,  ma  i  corpu¬ 
scoli  Golgi-Mazzoni  rimasero  uniformemente  colorati  in  nero  nellafioro 


Fig.  16.  -  Organo  muscolo-tendineo  di  Golgi, 
connesso  con  due  corpuscoli  di  Golgi-Mazzoni.  Feto  umano. 


parte  centrale,  che  comprende  Tarea  occupata  dalla  clava  interna;  sicché 
non  resta  affatto  visibile  l’espansione  nervosa.  Tuttavia  anche  in  questi 


Fig.  17.  -  Organo  muscolo-tendineo  di  Golgi, 
connesso  con  molti  corpuscoli  Golgi-Mazzoni.  Feto  umano. 


casi  tali  corpuscoli  si  riconoscono  ad  ogni  modo  per  la  loro  forma  e  per 
le  lamelle  capsulari,  che  li  circondano.  Le  figure  18  e  19  stanno  a  di¬ 
mostrare  la  verità  di 
questa  mia  asserzione  e 
la  necessità  di  tener  con¬ 
to  anche  dei  predetti 
casi  nel  giudicare  della 
frequenza  o  meno  della 
connessione  di  questi 
corpuscoli  con  gli  or¬ 
gani  muscolo-tendinei. 

Fig.  18.  -  Altro  caso  di  connessione  o  , 

come  nelle  due  precedenti  figure.  Feto  umano.  fepeSSO  accade  di  Os¬ 

servare  un’  altra  con¬ 
nessione,  non  infrequente,  tra  i  fusi  neuro-muscolari  e  il  tendinetto 
dell’ organo  di  Golgi,  come  appare  dalla  mia  fig.  19. 
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Com’  è  stato  descritto  in  altri  Mammiferi,  così  anche  nell7  Uomo  i 
corpuscoli  di  Golgi-Mazzoni  si  possono  trovare  sulla  superficie  del  ten- 
dinetto  nel  punto  per  il  qnale  la  fibra  nervosa  penetra  entro  il  tendi- 
netto  medesimo  (fig.  20). 


Fig.  19.  -  Connessioni  come  nelle  tre  precedenti  figure.  Nella  parte  superiore  della  figura  si  os¬ 
serva  l’estremità  di  un  fuso  neuro-muscolare  connessa  col  tendinetto  di  Golgi.  Feto  umano. 


Anche  nel  perimisio  del  feto  umano  s7  incontrano  spesso  corpuscoli 
di  Pacini;  molti  dei  quali  conservano  la  forma  classica  e  altri  si  pre¬ 


sentano  modificati  secondo  il  tipo  Golgi-Mazzoni.  Generalmente  si  tro¬ 
vano  riuniti  in  più;  di  rado  sono  posti  isolatamente  e  lontani  gli  uni 
dagli  altri.  Nella  fig.  21  è  rappresentato  un  caso 
non  molto  frequente;  l7ho  visto  una  sol  volta: 
v7  è  un  corpuscolo  di  Pacini,  quasi  della  forma 
classica,  accollato  di  fianco  ad  un  organo  mu¬ 
scolo-tendineo.  Il  tronchicino  nervoso,  da  cui 
deriva  la  fibra  per  P  organo  di  Golgi,  dà  anche 
la  fibra  per  il  corpuscolo  di  Pacini  e  a  poca 


Fig.  21.  -  Tronchicino  nervoso  da 
cui  partono  fibre  per  corpuscoli 
Fig.  20.  -  Un  piccolo  corpuscolo  Golgi-Mazzoni  situato  nel  paciniani  e  per  un  organo  mu- 

punto  d’ingresso  della  fibra  nervosa  in  un  voluminoso  or-  scolo-tendineo.  Perimisio  di 

gano  muscolo-tendineo  di  Golgi.  Feto  umano.  feto  umano. 


distanza  da  questo  punto  di  rapporto  le  fibre  del  tronchicino  si  risolvono 
in  un  certo  numero  di  corpuscoli  paciniani. 

La  fig.  22  dimostra  il  modo  secondo  il  quale  sono  di  solito  disposti 
questi  corpuscoli  nel  perimisio  dell7  Uomo. 
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Poc’anzi  abbiamo  detto  come  la  strana  disposizione  a  grappolo  dei 
corpuscoli  di  Pacini  si  osservi  raramente  nel  perimisio  di  alcuni  ani¬ 
mali  (Uccelli,  Mammiferi).  Io  ho  avuto  la  fortuna  d’ imbattermi  in  un 

caso  identico  nel  feto  umano, 
di  cui  sto  parlando,  giacché 
nelle  immediate  vicinanze  di 
un  tronco  nervoso  si  trovava¬ 
no  numerosissimi  corpuscoli 
Golgi-Mazzoni  in  massima 
parte  di  forma  ovoidale  e  qua 
e  là  alcuni  altri  di  figura  sfe¬ 
roidale. 

Nel  preparato,  illustrato 
nella  fig.  23,  si  osservano  48 
di  tali  corpuscoli;  inoltre  c’  è 
da  notare,  come  si  vede  chia¬ 
ramente  nella  figura,  che  molte 
fibre  furono  lacerate  nella  pre¬ 
parazione. 

Non  meno  interessante  del 
precedente  è  il  caso  della  fi¬ 
gura  24  in  cui  è  rappresentato 
un  sol  tratto  di  una  fìtta  rete 
di  capillari  sanguigni,  decorrenti  nel  connettivo 
peritendineo,  accompagnati  da  una  larga  distri¬ 
buzione  di  tronchicinUnervosi,  che  si  risolvono 

in  corpuscoli  Golgi-Maz¬ 
zoni.  Fortunatamente  la 
reazione  all’ oro  era  riu¬ 
scita  in  modo  eccellente 

tanto  che  era  facile  scor-  Fig.  23.  -  Grosso  tronco  nervoso 
geme  tutte  le  minime  ftimislale’  accan,°  a  cai.  *! 

&  #  t  trovano  numerosi  grappoli  ui 

particolarità.  corpuscoli  Golgi-Mazzoni.  Fe¬ 

to  umano. 


Fig.  22.  -  Corpuscoli  di 
Pacini  nel  perimisio 
di  feto  umano. 


I  FUSI  NEURO-MUSCOLARI 


DELL  UOMO  ADULTO. 


Per  espresso  desiderio  del  pro¬ 
fessor  Ruffini,  io  rappresento  e  bre¬ 
vemente  riassumo  i  fatti  principali, 
che  riguardano  le  disposizioni  delle 
espansioni  nervose  nei  fusi  neuro- 
muscolari  dell’  Uomo  adulto. 

Com’  è  noto,  Ruffini  descrisse 
nel  1892  la  terminazione  primaria 
di  tali  fusi  senza  tuttavia  darne  la 
figura;  0,  per  essere  più  esatti,  ne 


Fig.  24.  -  Rete  di  capillari  sanguigni  e  ricca  di¬ 
stribuzione  di  corpuscoli  Golgi-Mazzoni  nel 
connettivo  peritendineo  di  feto  umano. 
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diede  una  immagine  parziale  (fig.  2  della  sua  nota)  prima  ancora  di 
essere  riuscito  a  distinguere  e  a  classificare  le  diverse  forme  di  termi- 
nazioni  che  vi  si  trovano  e  di  averne  fatta,  nel  Gatto,  la  distinzione 
nei  tre  tipi  noti. 

Quindi  il  còmpito  a  me  assegnato  è  di  figurare  i  fatti  più  importanti 
esistenti  nei  preparati  del  prof.  Raffini,  che  portano  la  data  del  1891,  e 
di  ridarne  una  breve  descrizione. 

Va  premesso  che  per  le  ragioni  suesposte  alcune  delle  dizioni  ado¬ 
perate  da  Ruffini  nella  sua  nota  del  1892  vanno  corrette  in  conformità 
con  la  terminologia  da  lui  stesso  adottata  nella  sua  memoria  del  1896 
(pubblicata  nel  1898).  Giudicando  soltanto  dai  suoi  preparati,  pare  che 
la  quantità  e  le  modalità  di  disposizione  di  tutte  le  espansioni  nervose 
del  fuso  neuro-muscolare  siano  affatto  simili  a  quelle  osservate  nel  Gatto 
e  in  molti  altri  Mammiferi.  Nulla  possiamo  dire  sui  tipi  dei  fusi,  perchè 
i  preparati  non  sono  tanto  numerosi  da  permettere  tale  classificazione. 
Quindi  debbo  limitarmi  a  descrivere  i  caratteri  istologici  di  ciascuna 
espansione  nervosa. 


Fig.  25.  -  Espansione  primaria  in  un  fuso  neuro-muscolare  (li  uomo  adulto. 

Alle  due  estremità  del  fuso  si  notano  indipendenti  intrecci  di  fibre  nervose  sottilissime. 


Terminazione  primaria.  —  (Ruffini  nel  1892  la  chiamò:  piastra  ter¬ 
minale). 

Anche  nell'Uomo  essa  è  data  dalla  più  grossa  fibra  nervosa  del 
tronchicino,  che  porta  le  fibre  al  fuso.  Questa  grossa  fibra,  a  poca  di¬ 
stanza  dal  fuso,  si  divide  spesso  in  un  numero  considerevole  di  rami 
secondari  (fig.  25  e  31),  i  quali  penetrano  nella  regione  equatoriale  del 
fuso  e  si  distribuiscono  alle  fibre  muscolari  del  fascetto  di  Weismann 
nel  modo  già  descritto  da  Ruffini  (1892),  cioè  in  una  ricca  ed  estesa 
espansione,  più  densa  nella  parte  centrale  e  degradante  verso  i  due 
estremi.  Le  grosse  e  tozze  varicosità  cilindrassili  hanno  forma  e  gran¬ 
dezze  svariatissime,  ma  non  costituiscono  mai  nè  degli  anelli,  nè  delle 
spirali.  Per  cui  la  fibra  nervosa,  diventata  pallida,  non  assume  mai 
quella  forma  caratteristica  di  nastro,  come  si  è  osservato  negli  altri  mam¬ 
miferi,  sinora  esaminati  (fig.  25  e  31).  Tale  disposizione,  che  si  osserva 
nei  fusi  dell' Uomo  ma  non  in  quelli  degli  altri  Mammiferi,  può  ricon¬ 
dursi  a  ciò  che  si  vede  nei  Vertebrati  ad  essi  più  bassi  (Rana,  Lucer¬ 
tola,  Uccelli). 
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Avendo  posto  tra  questi  Vertebrati  anche  le  Lucertole,  voglio  citare 
le  osservazioni  di  Perroncito,  il  quale  nella  terminazione  primaria  dei 
loro  fusi  neuro-muscolari  descrisse  gii  stessi  avvolgimenti  anulo-spirali 
della  fibra  pallida  e  piatta,  che  sono  proprietà  morfologica  dei  fusi  dei 
Mammiferi. 

Sta  di  fatto  che  questa  descrizione  di  Perroncito  trovasi  in  aperta 
contraddizione  con  quanto  era  stato  osservato  prima  di  lui  (Silher,  Ramon 
y  Cajal,  Cipollone  e  Giacomini)  e  con  quanto  dopo  di  lui  osservarono 


Fig.  26.  -  Fuso  neuro-muscolare  di  Rana. 


Regaud  e  Favre,  i  quali  così  s’espressero  a  tal  proposito:  «  Nous  n’avons 
jamais  observé  les  formes  rubannées  annulo-spirales  figurées  par  Perron 
cito  chez  les  Lézards  » . 

A  rendere  più  esatta  la  precedente  mia  affermazione,  ho  voluto  ri¬ 
portare  nella  fig.  26  1’ espansione  nervosa  equatoriale  di  un  fuso  di  Rana; 
dove  l’espansione  stessa  se  non  presenta  un’identità  assoluta  con  quella 
primaria  dell’ Uomo,  certo  mostra  di  esserle  molto  somigliante. 

a 


Fig-,  27.  -  Derivazione  delle  espansioni  placoidi  in  un  fuso  di  uomo  adulto:  a ,  avvolgimento  anulo- 
spirale  attorno  ad  una  fibra  muscolare;  fa,  fibra  nervosa  del  predetto  avvolgimento;  /7s,  fibra 
nervosa,  sopra  e  nel  mezzo  della  quale  sta  una  sottilissima  fibra  che  si  espande  in  un  in¬ 
treccio  sottilissimo;  ts ,  espansione  secondaria  del  fuso;  le,  lamelle  capsulari. 


Terminazione  secondaria.  —  Generalmente  molto  estese,  queste  espan¬ 
sioni  nei  fusi  umani  si  presentano  in  due  modi:  a  fiorami,  nella  mag¬ 
gioranza  dei  casi;  a  nastri  anulo-spirali,  in  qualche  caso.  Per  quanto 
eccezionale,  almeno  dai  pochi  preparati  del  prof.  Ruffini,  quest’ ultima 
disposizione  non  è  meno  importante,  perchè  ha  una  grande  somiglianza 
con  quella  da  me  per  la  prima  volta  posta  in  evidenza  nei  fusi  del  Ratto. 

Molto  importanti  mi  sono  sembrate  alcune  disposizioni,  che  si  tro¬ 
vano  o  di  seguito  alla  terminazione  secondaria  o  anche  di  seguito  alla 
primaria.  La  fig.  27  rappresenta  il  primo  caso,  in  cui  l’espansione  indi¬ 
cata  con  ts  è  l’estremità  di  una  secondaria,  data  dalla  grossa  fibra  ner- 
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vosa  (fts),  che  le  sta  quasi  immediatamente  sotto.  In  questo  tratto  del 
fuso  vi  sono  pure  altre  due  fibre  nervose,  di  cui  la  più  grossa  fa  è 
senza  dubbio  indipendente,  ma  la  più  sottile,  posta  subito  al  di  sopra 
della  fts,  non  si  è  potuto  vedere  da  qual  parte  derivi,  perchè  la  colora¬ 
zione  cessava  nel  punto  indicato  dalla  figura:  quindi  non  si  sa  se  sia 
indipendente  anche  essa  o  se  derivi  dalla  fibra  fts. 

La  fibra  fa  (dopo  un  certo  decorso  e  dopo  esser  divenuta  fibra  pal¬ 
lida)  si  risolve  in  una  quantità  di  sottili  e  varicose  diramazioni,  le  quali 
vanno  ad  espandersi  in  due  modi:  le  une,  addossandosi  ad  una  esile 
fibra  muscolare  del  fascetto  di  Weismann,  vi  si  espandono  nella  più  ca¬ 
ratteristica  foggia  anulo-spirale  (a);  le  altre  si  portano  più  lontano  e, 
o  sulla  stessa  fibra  muscolare  o  su  quelle  vicine,  si  espandono  in  brevi 
e  piccole  piastre,  fatte  di  poche  diramazioni  con  grossi  rigonfiamenti 
cilindrassili  rotondeggianti.  Alcuni  di  questi  rami  si  portano  poi  oltre 
il  tratto  disegnato  e  poco  al  di  là  si  espandono  in  un  modo  pressoché 
simile.  La  chiarezza  di  questo  reperto  ce  ne  fa  comprendere  la  vera  im¬ 
portanza,  quando  si  ricordi  ciò  che  ho  già  dimostrato  nei  fusi  neuromu¬ 
scolari  del  Ratto,  dove  vedemmo  un  fatto  paragonabile,  senza  artifizio 
alcuno,  con  la  disposizione  descritta  ora.  Nel  caso  del  Ratto  da  un  av¬ 
volgimento  anulo-spirale  si  generava  una  lunga  fibrilla  sottile,  che  for¬ 
mava  una  piastrina  terminale  con  tutti  i  caratteri  delle  piccole  placoidi; 
qui  dalle  diramazioni  della  medesima  fibra  nervosa  derivano  due  distinte 
forme  di  espansioni,  di  cui  le  ultime  descritte  hanno  aneli’ esse  i  carat¬ 
teri  delle  piccole  placoidi.  Non  può  quindi  mettersi  in  dubbio  che  nei 
due  casi  descritti  (Ratto  e  Uomo)  le  placoidi  siano  di  natura  sensitiva. 

La  fibra  più  sottile,  posta  di  sopra  alla  fts.,  dopo  essersi  ripiegata 
verso  l’alto,  si  risolve  in  una  grande  quantità  di  diramazioni  esilissime 
e  varicose,  di  cui  molte,  intrecciandosi  e  decorrendo  nel  senso  delle  fibre 
muscolari,  si  portano  verso  i  due  estremi  del 

fuso,  senza  ch’io  abbia  potuto  vedere  come  ^ 

si  espandano.  Altre  di  queste  sottili  fibre 
vanno  verso  una  fibra  muscolare,  vi  si  ad¬ 
dossano,  vi  descrivono  attorno  rare  volute 
e,  decorrendo  sempre  accostate  sulla  sua 
superficie,  si  portano  verso  il  lato  sinistro. 

Lungo  tale  decorso  si  notano  delle  grosse 
varicosità  sferoidali  od  ovali,  ma  neppure 
di  queste  fibrille  m’è  riuscito  di  vedere  il 
modo  di  terminare. 

La  fig.  28  rappresenta  la  seconda  delle 
suaccennate  disposizioni,  cioè  quella  che  si 
trova  di  seguito  alla  terminazione  primaria 
del  fuso  e  non  molto  distante  da  essa.  Due 
.  sottili  e  varicose  fibre  nervose,  di  cui  non  mi  riuscì  di  vedere  la  prove¬ 
nienza,  si  portano  insieme  abbinate  verso  una  fibra  muscolare  del  fuso; 
appena  raggiuntala,  diventano  piatte  e  larghe  e  si  aggirano  anulo-spi- 
ralmente  attorno  ad  un  breve  tratto  della  stessa  fibra  muscolare. 


Fig.  28.  -  Avvolgimenti  anulo-spi- 
rali  di  un  fuso  neuro-muscolare, 
derivanti  da  due  fibre  nervose 
sottilissime.  Uomo  adulto. 
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Terminazioni  Placoidi.  —  (Che  nel  1892  Ruffini  chiamò:  piastrine 
terminali). 

Su  questo  punto  non  posso  aggiungere  nessun  particolare,  giacche 
i  preparati  non  mi  autorizzano  a  farlo.  Le  fibre  nervose  destinate  ad 
espandersi  in  queste  forme  di  terminazione  descrivono,  come  già  fece 
rilevare  Ruffini,  dei  lunghi  ed  intricati  giri  e  degli  intrecci,  che  spesso 
velano  e  sotterrano  T  espansione  da  esse  formata. 

Intreccio  amielinico.  —  E  giusto  notare  che  Ruffini  in  un  suo  lavoro, 
comunicato  nel  1897  e  pubblicato  solo  nell' anno  successivo,  per  la  prima 
volta  descrisse  attorno  ad  un  organo  muscolo-tendineo  di  Golgi  una 
reticella  o  plesso  nervoso,  in  cui  le  estremità  rigonfiate  delle  sottilis¬ 
sime  fibrille  terminavano  in  corrispondenza  o  dell' estremo  prossimale 
del  tendinetto  di  Golgi  o  sulle  fibre  muscolari  striate,  dalle  quali  lo 
stesso  tendinetto  dipende.  Ruffini  vide  anche  che  questa  reticella  o  ples- 
sicino  nervoso  derivava  da  una  individualizzata  fibra,  portante  una  te¬ 
nuissima  guaina  mielinica  (fibra  concomitante  di  Ruffini)  «  che  si  fa  no¬ 
tare  per  Tunico  carattere  di  essere  esilissima  in  tutta  la  sua  lunghezza». 

Nella  stessa  memoria  poi  Ruffini  riconosce  la  grande  somiglianza 
esistente  tra  le  fibre  nervose  vasomotorie  e  queste,  che  sono  in  connes¬ 
sione  con  un  organo  muscolo  tendineo  di  Golgi.  Su  questo  punto  egli 
s'esprime  così:  «Come  chiaramente  appare  dai  fatti  sin  qui  esposti  fra 
il  modo  di  comportarsi  delle  fibre  nervose  vasomotorie  e  quello  delle 
fibre  costituenti  la  reticella  o  i  plessi  amielinici  sugli  organi  muscolo¬ 
tendinei,  esiste  una  grande  affinità  morfologica.  Non  mi  sento  però  au¬ 
torizzato  a  concludere  che  a  queste  ultime  fibre  si  debba  attribuire  la 
medesima  funzione  che  alle  prime,  perchè  non  mi  è  mai  riuscito  vedere 
che  le  loro  estremità  libere  vadano  a  terminare  sulle  pareti  dei  vasi.  Ad 
ogni  modo  non  saprei  neppure  decidermi  a  negare  recisamente  una  si¬ 
mile  possibilità,  considerando,  come  dicevo,  l'affinità  morfologica  esi¬ 
stente  fra  loro.  Per  cui  io  mi  fermo  solo  a  queste  considerazioni,  la¬ 
sciando  alle  osservazioni  future  la  soluzione  di  un  tale  problema». 

Poco  prima,  sempre  nella  stessa  memoria,  Ruffini,  parlando  di  fibre 
nervose  vasomotorie,  scrisse:  «Allorché  sono  in  numero  di  una  o  due  si 
vedono  spesso  accompagnate  con  le  fibre  nervose,  che  si  terminano  negli 
organi  muscolo-tendinei  o  nei  fusi  neuro-muscolari,  ecc.  ». 

Quindi  possiamo  asserire  che  Ruffini  un  anno  prima  di  Huber  e 
De  Witt  aveva  chiaramente  descritte  le  fibrille  amieliniche  nei  fusi 
neuro-muscolari,  di  cui  io  riporto  alcune  figure  copiate  dai  preparati 
dello  stesso  prof.  Ruffini  (portanti  la  data  del  1891). 

Nel  1902  Perroncito  pubblicò  la  sua  osservazione  sui  fusi  neuro- 
muscolari  dei  Rettili,  nelle  cui  fig.  7-8  disegnò  un  plesso  amielinico, 
>che  da  quello  che  io  qui  illustro  diversifica  soltanto  per  una  maggior 
ricchezza  di  fibrille  nervose. 

Nel  preparato  da  cui  fu  disegnata  la  fig.  25  non  si  vede  che  a  mala 
pena,  e  in  un  sol  tratto,  la  fibra  sottile  concomitante  la  grossa  fibra 
.mielinica,  che  dà  l'espansione  primaria  del  fuso.  Per  converso  si  osser- 
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vano  assai  bene  i  ricchi  intrecci  eh’ essa  descrive  lungo  la  regione  equa¬ 
toriale  del  fuso  e  al  di  là  di  essa.  Le  sottilissime  e  varicose  fibrille,  di 
cui  stiamo  qui  parlando,  s’intrecciano  e  si  avvolgono  all’ intorno  del¬ 
l’estremità  della  terminazione  primaria,  rivolta  verso  l’estremo  distale 
del  fuso  (fig.  29);  di  qui  si  portano  verso  la  estremità  opposta,  dove  le 
volute  vanno  svolgendosi  in  fibre  tortuose  e  aggirando  largamente  le 


Fig1.  29.  -  Porzione  del  plesso  amielinico  situata  nell’  estremità  distale  del  fuso  umano  rappre¬ 
sentato  nella  fig.  25.  Le  zolle  grigie  appartengono  all’  espansione  primaria  del  fuso  stesso. 

fibre  muscolari  del  fascetto  di  Weismann  (fig.  30).  Alcune  di  tali  fibrille 
terminano  a  bottoncino  poco  distante  dalla  terminazione  primaria,  mentre 
altre  poche  se  ne  allontanano  assai;  ma  non  si  vede,  per  un  difetto  della 
preparazione,  il  loro  modo  di  terminarsi. 

Anche  in  questo  caso  c’è  da  domandarsi  la  ragione  della  disposi¬ 
zione  dell’intreccio  amielinico  descritto. 


Fig.  30.  -  Porzione  dello  stesso  plesso  «amielinico 
situata  nell’ estremità  prossimale  del  medesimo  fuso  umano. 

I  capillari  sanguigni  (fig.  31)  anche  nei  fusi  dell’ Uomo,  come  nei 
numerosi  casi  osservati  negli  organi  muscolo-tendinei  del  Ratto,  descri¬ 
vono  volute  del  tutto  simili  a  quelle  delle  fibre  del  plessicino  nervoso, 
disponendosi  in  maniera  identica.  Quindi  la  spiegazione  da  me  data  del 
plesso  nervoso  degli  organi  muscolo-tendinei  mi  sembra  debba  appli¬ 
carsi  anche  a  questo  plesso  dei  fusi  neuro-muscolari  dell’Uomo;  inter- 
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pretazione  che  mi  pare  la  meglio  rispondente  alle  disposizioni  anatomiche 
ed  ai  fatti  omologhi  che  già  si  conoscono. 

Ma  giacché  Perroncito  nei  fasi  dei  Rettili  insiste  nel  distinguere  le 
fibre  vasomotrici  dal  ricordato  plesso  -  che  a  parer  mio  ha  una  grandis¬ 
sima  somiglianza  con  quello  che  ho  illustrato  nell7  Uomo  -  non  reste¬ 
rebbe  che  paragonarlo  all7  apparato  di  Timofeew,  che  pur  esiste  in  quasi 
tutte  le  forme  di  espansioni  sensitive.  Ma  veramente  mi  sembra  che  nè 
il  caso  di  Perroncito,  nè  questo  da  me  descritto  si  possano  interpretare 
in  questo  modo,  data  la  diversità  istologica  e  topografica  di  questi  due 
apparati  nervosi. 

Sicché  concludo  pensando  che  in  tutti  quei  casi,  in  cui  non  si  possa 
sospettare  trattarsi  di  un  apparato  di  Timofeew,  sia  logico  supporre  debba 
trattarsi  di  fibre  nervose  vasomotorie  e  quindi  di  fibre  appartenenti  al  si¬ 
stema  simpatico,  delle  quali  sono  sempre  ben  forniti  i  tronchi  nervosi  misti. 

Da  tutti  questi  fatti  riguardanti  le  espansioni  nervose  nei  fusi  neuro- 
muscolari  dell7  Uomo  adulto  e  da  quelli  descritti  nei  fusi  del  feto  umano, 
si  ricava  la  piena  convinzione  che  di  tutti  i  Mammiferi  finora  studiati 


Fig.  31.  -  Fuso  neuro-muscolare  dell’uomo  adulto 
con  una  ricca  rete  di  capillari  sanguigni  che  lo  circondano. 


rUoino  è  senza  dubbio  quello  che  presenta  la  complessità  maggiore 
nella  quantità  e  nelle  forme  di  espansioni  nervose  che  si  osservano  nei 
suoi  fusi  neuromuscolari. 

Ma  non  posso  illudermi  nel  credere  che  con  tutto  ciò  si  possieda 
una  completa  conoscenza  delle  espansioni  nervose  di  questi  apparati 
sensitivi  dell7  Uomo.  Le  cose  da  me  descritte  servono  soltanto  a  dimo¬ 
strare  che  la  complessità  di  questi  fusi  è  grandissima  e  che  occorre¬ 
rebbero  altre  lunghe  e  pazienti  ricerche  per  rischiarare  alcuni  punti 
oscuri  e  meglio  decidere  intorno  ad  alcune  disposizioni,  su  cui  ho  dichia¬ 
rato  di  non  potermi  pronunciare  neppure  approssimativamente.  Certo  è 
che  dando  un  rapido  sguardo  comparativo  al  contenuto  nerveo-musco- 
lare  dei  fusi  in  tutta  la  serie  dei  Vertebrati  do v7  essi  esistono  (Rana- 
Uomo)  -  come  Ruffini  primo  fece  più  volte  rilevare  e  come  Regaud  e 
Favre  hanno  magistralmente  trattato  in  un  loro  scritto  -  ci  avvediamo 
facilmente  che  quest7  organo  di  senso  presenta  una  crescente  e  graduale 
complessità  di  struttura,  sino  a  raggiungere  la  massima  complicazione 
e  grandezza  nella  specie  nostra. 
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Il  problema  della  funzione  delle  ESPANSIONI  placoidi. 

Due  sono  le  opinioni  che  dal  1888  in  poi  si  agitano  intorno  alla 
funzione  delle  espansioni  placoidi:  Tuna,  primamente  sostenuta  da  Ramon 
y  Cajal  e  da  Kerschner,  vuole  che  queste  espansioni  siano  di  natura 
motrice  e  servano  per  la  contrazione  delle  fibre  muscolari  striate  del 
fascetto  di  Weismann;  1' altra,  sostenuta  da  Sherrington  (1894)  e  da  Ruf- 
fini  (1895-96),  afferma  che  i  fusi  neuromuscolari  siano  sprovvisti  di  espan¬ 
sioni  motorie,  di  modo  che  anche  le  espansioni  placoidi  sarebbero  di  na¬ 
tura  sensitiva. 

Questa  seconda  affermazione  non  è  più,  per  vero  dire,  un’  ipotesi, 
poiché  fu  sostenuta  in  base  ai  risultati  deir  esperienza  fisiologica  ed 
istologica  (Sherrington)  ed  ai  risultati  di  un'  accurata  e  più  minuta  ana¬ 
lisi  istologica  (Ruffìni).  Di  più  a  convalidarla  furono  invocati  numerosis¬ 
simi  dati  sperimentali  e  di  anatomia  patologica,  nonché  le  fondamentali 
e  precise  esperienze  di  Morpurgo  sulla  ipertrofia  funzionale,  sperimental¬ 
mente  provocata  nei  Ratti. 

I  sostenitori  della  prima  opinione  non  solo  non  riuscirono  a  demo¬ 
lire  le  prove  or  ora  ricordate,  ma  non  portarono  neppure  un  sol  fatto 
preciso  e  sicuro  a  sostenere  le  loro  vedute;  essi  hanno  sempre  e  solo 
asserito  che  le  terminazioni  placoidi  siano  di  natura  motrice.  Nella  mag¬ 
gior  parte  dei  loro  scritti  si  rileva  che  fi  ammettere  piastre  motrici  nel 
fascetto  di  Weismann  non  è  un  fatto  obbiettivamente  dimostrato,  ma 
soltanto  una  necessità  teorica,  secondo  la  quale  non  sarebbe  possibile 
immaginare  resistenza  di  fibre  muscolari  striate  che  siano  prive  del 
loro  apparato  motore. 

Senza  lasciarsi  trascinare  da  preconcetti  di  questo  genere,  Ruffìni 
(1895-98)  disegnò  dieci  terminazioni  placoidi  dei  fusi  neuro-muscolari 
del  Gatto  accanto  a  sei  piastre  motrici;  nessuno  seppe  mai  mettere  in 
dubbio  che  tale  dimostrazione  non  fosse  più  che  sufficiente  a  provare 
che  queste  ultime  sono  assai  differenti  dalle  prime.  Tale  metodo  di  con¬ 
fronto  semplice  e  sicuro  non  fu  mai  seguito  dagli  oppositori,  benché  sia 
runico  che  permetta  di  valutare  esattamente  qualunque  reperto  d'indole 
isto-fisiologica. 

Per  la  verità  storica  si  deve  riconoscere  che  il  solo  Ramon  y  Cajal, 
nel  disegnare  una  piastra  motrice  accanto  all'espansione  placoide  di  un 
fuso  di  Rana,  asserì  che  la  seconda  differisce  da  quelle  che  si  ritrovano 
nelle  comuni  fibre  muscolari  per  la  sua  piccolezza  e  per  la  minore  copia 
di  ramificazioni  terminali.  All' infuori  di  questa  dichiarazione,  negli 
scritti  dei  sostenitori  della  natura  motrice  delle  terminazioni  placoidi 
non  ho  trovato  che  asserzioni  e  mai  una  sola  dimostrazione  istologica. 
Tali  autori  s'appoggiano  ai  risultati  delle  ricerche  eseguite  nei  Rettili, 
e  più  precisamente  ai  reperti  dei  muscoli  della  Lucertola,  credendo 
così  di  aver  raggiunta  una  prova  evidentemente  favorevole  alla  loro 
ipotesi. 
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Per  buona  sorte  su  questo  stesso  soggetto  si  possiedono  le  vaste,, 
diligenti  ed  accurate  indagini  di  E.  Giacomini,  dalle  quali  risultò  che  le 
terminazioni  a  forma  di  piastra  dei  fusi  di  tali  Vertebrati  non  sono  vere 
e  proprie  piastre  motrici,  come  quelle  che  si  vedono  sulle  ordinarie  fibre 
del  muscolo,  ma  espansioni  di  forma  particolare,  che  per  diversi  carat¬ 
teri  istologici  si  distinguono  dalle  vere  piastre  motrici.  Tchiriew  diede 
loro  il  nome  di  terminazioni  «a  grappolo»  o  «  a  pannocchia  ».  Secondo 
Bremer  e  Giacomini,  queste  peculiari  terminazioni  sarebbero  di  natura 
sensitiva  e  non  motoria. 

L'  autorità  di  tali  osservazioni  non  può  esser  disconosciuta  sia  per 
il  vasto  materiale  raccolto  e  studiato  specialmente  da  Giacomini,  sia 
per  Y  oculatezza  e  la  spassionata  obbiettività  di  questi  provetti  osser¬ 
vatori. 

D’  altra  parte  Ruffini  (1899)  fece  osservare  che,  date  le  profonde 
modificazioni  ed  evoluzioni  che  i  fusi  neuro-muscolari  subiscono  (dalla 
Rana  -  dove  si  vede  per  la  prima  volta  nella  sua  forma  più  semplice  - 
all'Uomo,  in  cui  raggiunge  la  massima  complicazione),  se  anche  nei  Ver¬ 
tebrati  più  bassi  i  fusi  stessi  possedessero,  o  sempre  o  eccezionalmente, 
un  apparato  motore,  pur  tuttavia  non  si  sarebbe  autorizzati  ad  asserire 
che  lo  stesso  fatto  accada  nei  Mammiferi  e  nell’  Uomo,  dove,  come  di¬ 
cemmo,  la  fisonomia  di  questi  organi  è  profondamente  mutata,  e  dove 
tanto  T  analisi  istologica  quanto  le  prove  sperimentali  ed  anatomo-pa- 
tologiche  hanno  concordemente  dimostrata  vera  Y  ipotesi  più  d'ogni  altro 
sostenuta  da  Sherrington  e  da  Ruffini. 

Tutto  ciò  che  s'  è  detto  riposa  sul  reperto  anatomico  della  questione; 
ma  prove  di  maggior  valore  si  sono  avute  dall’  esperimento  e  dall’  ana¬ 
tomia  patologica,  che  conoscevano  anche  gli  oppositori,  ma  cui  non  vol¬ 
lero  dare  alcun  peso.  Essendo  ben  note  queste  prove  per  essere  state 
raccolte  da  Ruffini  e  da  Regaud  e  Favre  le  ricorderò  nel  più  breve 
modo  possibile. 

Sherrington  (1893-97)  con  una  grande  ricchezza  di  prove  istologi¬ 
che,  fisiologiche  e  sperimentali  (taglio  delle  radici  anteriori  e  del  nervo 
sciatico)  viene  alla  conclusione  che  nelle  fibre  muscolari  del  fuso  non 
è  dimostrabile,  nè  direttamente  nè  indirettamente,  Y  esistenza  di  termi- 
nazioni  nervose  motrici:  non  trovò  molto  degenerate  le  fibre  intrafusali 
neppure  due  anni  dopo  la  resezione  del  nervo. 

Laura  Forster  (1894)  in  un  caso  di  grave  lesione  spinale  e  conse¬ 
cutiva  paralisi  della  metà  inferiore  del  corpo,  in  cui  le  fibre  muscolari 
erano  in  avanzata  degenerazione,  trovò  che  il  fascetto  di  Weismann  era 
perfettamente  integro,  benché  la  malattia  durasse  da  oltre  un  anno. 

Horsley  (1897)  uccise,  dopo  aver  loro  tagliati  i  nervi  sciatici,  cani 
e  gatti  a  periodi  diversi  (da  tre  giorni  a  un  anno)  e  non  trovò  mai  le 
fibre  del  fuso  apparentemente  alterate. 

Spiller  (1897),  studiando  i  muscoli  in  un  caso  d;  intensa  atrofia  mu¬ 
scolare,  trovò  i  fusi  intatti. 

Langhans  (1897)  in  un  caso  di  tabe  dorsale  trovò  che  nei  muscoli 
del  piede  i  fusi  si  erano  conservati  normali. 
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Batten  (1897)  osservò  che  nella  paralisi  infantile  i  fasi  neuro-mu¬ 
scolari  rimangono  perfettamente  normali,  mentre  i  muscoli  circostanti  si 
atrofizzano;  che  nelT  atrofia  muscolare  progressiva  i  fusi  rimangono  ugual¬ 
mente  inalterati:  da  ultimo  che  nella  tabe  dorsale  rimane  normale  la  strut¬ 
tura  generale  del  fuso,  avendosi  solo  qualche  cambiamento  nella  termina¬ 
zione  del  nervo. 

Griinbaum  (1897)  in  un  caso  di  paralisi  pseudoipertrofica  trovò  quasi 
tutte  le  fibre  muscolari  del  fascetto  di  Weismann  inalterate  ;  qualcuna 
soltanto  era  diminuita  di  grandezza  e  attorno  ad  essa  si  era  formato  del 
materiale  ialino. 

Dunque  è  chiaro  che  nei  processi  patologici  che  preferibilmente  col¬ 
piscono  le  cellule  delle  corna  grigie  anteriori  e  in  ogni  modo  in  quelli 
che  portano  una  completa  alterazione  delle  fibre  muscolari,  le  fibre  fu¬ 
sali  restano  sempre  inalterate. 

Se  a  tutti  questi  fatti  di  per  se  stessi  eloquentissimi  si  aggiungono 
i  risultati  delle  esperienze  di  Morpurgo,  ormai  ben  note  a  tutti,  dalle 
quali  si  apprese  che  «  i  fusi  neuromuscolari  di  Kuhne  non  cooperano  in 
alcun  modo  alP  ingrossamento  dei  muscoli  e  che  le  loro  fibre  non  par¬ 
tecipano  al  processo  d;  ipertrofia  funzionale»,  noi  possiamo  avere  un’im¬ 
ponente  somma  di  fatti,  che  non  parlano  certo  in  favore  di  una  innerva¬ 
zione  motoria  dei  fusi  neuro-muscolari. 

Ruffini  commentò  i  risultati  di  Morpurgo  con  queste  parole,  che  mi 
piace  di  riferire  testualmente:  «Difatti  mi  pare  ovvio  che  se  le  fibre  del 
fuso  possedessero  nervi  di  moto,  dovrebbero  necessariamente  prendere 
parte  attiva  e  sinergica  con  la  contrazione  delle  fibre  del  muscolo  e 
quindi  come  queste  diventare  ipertrofiche.  Non  diventando  ipertrofiche 
vuol  dire  che  non  si  contraggono  e  non  contraendosi  significa  che  non 
posseggono  fibre  di  moto». 

Cipollone  (1897-98)  credette  d’ aver  portato  una  prova  decisiva  in 
appoggio  al  concetto  della  natura  motrice  delle  terminazioni  placoidi, 
applicando  ai  Conigli  la  prova  di  Stenson  (cioè  la  compressione  pro 
tempore  dell’  aorta  addominale)  ed  analizzando  di  poi  il  materiale  mu¬ 
scolare  con  la  reazione  al  cloruro  d’  oro.  Ruffini  fece  notare  la  poca  si¬ 
curezza  di  tale  prova  nel  provocare  la  sola  atrofia  delle  fibre  di  moto 
per  la  presunta  e  completa  necrosi  della  sostanza  grigia  delle  corna  an¬ 
teriori  del  midollo  lombare,  tanto  più  che  Cipollone  riuscì  una  sol  volta 
ad  ottenere  un  risultato  completo.  D’altro  canto  Ruffini  fece  pure  risal¬ 
tare  che,  mentre  la  reazione  aurica  è  un  metodo  eccellente  per  le  ri¬ 
cerche  d’ istologia  normale,  non  lo  è  affatto  per  quelle  d’ indole  patolo¬ 
gica  per  la  infedeltà  nella  riuscita  della  colorazione.  E  da  notare  che 
Ruffini  conosce  bene  e  per  propria  esperienza  questi  difetti  dei  risultati 
isto-patologici,  giacche  egli  fu  il  primo  (nel  1889)  ad  iniziare  tali  studi 
nelle  piastre  motrici.  Ed  avendo  egli  poco  dopo  cominciato  ad  istituire 
una  serie  di  ricerche  sperimentali  su  questo  soggetto,  dovette  poi  ab¬ 
bandonare  i  suoi  propositi  per  aver  veduto  e  controllato  la  instabilità 
e  la  poca  sicurezza  dei  risultati  stessi.  È  assai  difficile  quindi,  anche 
per  una  mano  molto  esperta,  ottenere  su  questa  via  dei  risultati  ■  così 
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sicuri  da  potervi  contare  in  modo  tanto  assoluto,  come  vi  contò  Cipol¬ 
lone,  il  quale  evitò  la  chiara  eloquenza  delle  esperienze  di  Morpurgo 
con  una  ipotesi,  che  nessuno  mai  è  riuscito  a  dimostrare,  ammettendo 
cioè  che  le  fibre  intrafusali  fossero  dotate  di  un  ricambio  meno  attivo 
di  quello  delle  comuni  fibre  muscolari.  Egli  evitò  anche  il  valore  del 
dato  istologico,  che  si  riferisce  alla  grande  quantità  di  espansioni  pla- 
coidi  che  si  ritrovano  in  ogni  fuso  di  Mammifero,  avanzando  Y  ipotesi 
strana  che  tale  molteplicità  di  apparati  motori  rappresentasse  un  per¬ 
fezionamento  delh  organo  stesso  (!).  Ad  onta  di  tutto  ciò  le  idee  di  Ci¬ 
pollone  furono  raccolte  da  quasi  tutti  coloro  i  *  quali  scrissero  e  senten¬ 
ziarono  dopo  di  lui  su  questo  stesso  argomento. 

Aneli’  io  ho  voluto  portare  il  mio  modesto  contributo  a  questo  dif¬ 
fìcile  punto  della  questione  nelle  poche  e  brevi  osservazioni  che  passo 
a  riferire. 

Nella  grande  quantità  di  fusi  neuro-muscolari  del  Ratto  che  mi  sono 
passati  sotto  gli  occhi,  neppure  una  volta  mi  è  riuscito  di  osservare  mai 
-  benché  vi  ponessi  una  particolare  attenzione  -  che  piastre  motrici  si¬ 
mili  a  quelle  delle  fibre  muscolari  comuni  si  trovassero  anche  nelle  fibre 


Fig.  32.  -  Estremità  distale  di  un  fuso  neuro-muscolare  di  Gatto  adulto, 
con  un  numero  rilevante  di  espansioni  placoidi. 


del  fascetto  di  Weismann,  nelle  quali  ho  costantemente  veduti  i  fatti  ed 
i  rapporti  già  in  precedenza  descritti  (Capit.  I).  Nelle  figure  riportate 
nelle  mie  tavole  a  questo  proposito,  appare  chiaramente  come  le  pla¬ 
coidi  di  questi  fusi  abbiano  un’  assai  grande  somiglianza  con  quelle  da 
Ruffini  descritte  nei  fusi  del  Gatto. 

D’  altra  parte  qui  di  nuovo  va  ricordato  che  in  un  fuso  vidi  una 
fibra  sottilissima  provenire  da  un  avvolgimento  spirale  della  termina¬ 
zione  primaria;  la  quale  fìbrettina  dopo  essersi  allontanata  dalla  regione 
equatoriale  andava  a  formare  un’  espansione  placoide.  Per  quanto  unico, 
questo  fatto  è  tuttavia  importantissimo  per  la  soluzione  del  problema  e 
fa  sentire  la  necessità  di  rioccuparsi  ancora,  da  questo  punto  di  vista, 
delle  espansioni  nervose  del  fuso;  giacche  se  si  riuscissero  a  dimostrare 
molti  fatti  simili  si  avrebbe  un  altro  eccellente  argomento  in  favore  della 
natura  sensitiva  delle  espansioni  placoidi. 

Ho  inoltre  voluto  trar  profitto  di  una  fortunata  circostanza  (presen¬ 
tatami  si  nell’  osservare  T  estremità  distale  di  un  fuso  neuro-muscolare  di 
Gatto,  dove  il  numero  delle  espansioni  placoidi  è  eccezionalmente  rile¬ 
vante,  come  fa  vedere  la  mia  fìg.  32)  per  dimostrare  che  la  questione 


RAPPINI  -  CONTRIBUTO  ALLO  STUDIO  DEL  SENSO  MUSCOLARE  375 

del  numero  delle  espansioni  plaeoidi  in  nno  stesso  fuso  non  può  nè  deve 
essere  trascurata  per  giudicare  della  loro  natura;  a  meno  che  non  si  vo¬ 
glia  deviare  P  importanza  del  reperto  con  un'  interpretazione,  come  quella 
or  ora  ricordata  di  Cipollone,  che  è  profondamente  contraria  ai  concetti 
che  oggi  si  possiedono  sulla  contrazione  muscolare  in  rapporto  alP  in¬ 
nervazione.  Di  fatto,  il  concetto  di  Cipollone  condurrebbe  a  questo  pa¬ 
radosso  fisiologico:  che  la  validità  della  contrazione  di  una  fibra  mu¬ 
scolare  striata  dipenda  e  sia  proporzionale  alla  quantità  delle  piastre 
motrici  che  vi  si  espandono.  Il  che,  come  ripeto,  non  trova  nessuna 
sanzione  nè  nella  fisica,  nè,  tanto  meno,  nella  fisiologia. 

Finalmente  <P  è  da  ricordare  il  fatto  da  me  posto  in  evidenza  ri¬ 
guardo  alla  fisonomia  delle  piastre  motrici  e  delle  espansioni  plaeoidi 
nei  fusi  neuro-muscolari  del  feto  umano  e  delPUomo  adulto.  Anche  in 
questi  casi,  come  vedemmo,  la  differenza  è  notevole;  e  se  i  casi  stessi 
da  sè  soli  non  possiedono  un  valore  assoluto,  pure,  aggiunti  a  tutti  gli 

altri  qui  sopra  ricordati,  acquistano  anclP  essi  un'  importanza  non  dispre¬ 
gevole. 


Il  senso  specifico  muscolare  e  il  suo  substrato  anatomico. 

In  questo  capitolo  -  per  la  cui  trattazione  occorrerebbe  una 
competenza  speciale  -  mi  limiterò  a  riassumere  e  a  riordinare  in 
forma  concreta  i  concetti  espressi  dai  moderni  autori,  i  quali  per 
mezzo  dell’analisi  istologica  e  sperimentale  seppero  dare  una  base 
obiettiva  alla  vecchia  ipotesi  che  considerava  il  senso  muscolare 
come  un  sesto  senso  specifico  (C.  Bell.,  1832;  B.  Panizza,  1834). 

E  mi  atterrò  in  particolar  modo  ai  concetti  fisiologici  che 
nel  1897,  da  diversi  punti  di  vista,  diversi  osservatori  manifesta¬ 
rono  in  una  maniera  quasi  del  tutto  uniforme:  Sherrington,  che 
si  valse  di  osservazioni  istologiche  e  sperimentali;  Buffini,  che  si 
valse  di  osservazioni  istologiche  comparative  e  delle  conoscenze 
che  sin  d’  allora  la  fisiologia  aveva  conquistato  intorno  al  senso 
muscolare;  Langhans,  diesi  valse  dei  fatti  desunti  dalla  anatomia 
patologica  e  dalla  clinica. 

È  sicuramente  dimostrato  che  nei  muscoli  volontari  penetrano 
fibre  nervose  di  tre  qualità:  motrici,  sensitive  e  vasomotorie. 

Non  è  il  caso  di  parlare  delle  fibre  nervose  motrici ,  le  cui 
espansioni  sono  ormai  volgarmente  note  nella  loro  struttura  e  nella 
loro  funzione. 

Le  fibre  nervose  vasomotorie ,  nel  loro  decorso  intramuscolare 
possono  camminare  libere;  ma  la  maggior  parte  di  esse  sta  dentro 


376 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


la  guaina  sussidiaria  di  Ruffini  o  guaina  endoneurica  delle  grosse 
fibre  che  si  distribuiscono  agli  organi  di  senso;  per  ciò  Ruffini 
dette  loro  il  nome  di  fibre  concomitanti.  Oggi  possiamo  dire  con 
quasi  assoluta  sicurezza  che  quando  non  si  osservi  un  simile  rap¬ 
porto,  significa  che  la  reazione  aurica  non  è  riuscita  perfetta.  In 
queste  fibre  concomitanti  è  sempre  difficile  dimostrare  resistenza 
di  una  guaina  mielinica;  la  loro  sottigliezza  è  estrema.  Il  loro  modo 
di  comportarsi  è  quale  ho  descritto  negli  organi  muscolo-tendinei 
del  Ratto  e  nei  fusi  neuro-muscolari  delfi  Uomo.  Altre  fibre  vaso¬ 
motorie,  più  grosse  di  quelle  descritte,  esistono  nel  peri-  e  nel- 
rendomisio  e  sono  rivestite  di  una  tenue  guaina  mielinica.  Come 
si  espandano  sui  capillari  sanguigni,  fu  descritto  da  Ruffini  (1897) 
neirendomisio  del  Gatto  adulto. 

Le  fibre  nervose  sensitive  intramuscolari  si  espandono  e  si  ri¬ 
solvono  tutte  in  tre  organi  distinti:  fusi  neuro-muscolari,  organi 
muscolo- tendinei  di  Golgi,  corpuscoli  di  Pacini  e  loro  varietà 
(corpuscoli  Golgi-Mazzoni). 

Questi  tre  organi  sensitivi  rappresentano  il  substrato  anato¬ 
mico  di  quella  parte  del  senso  muscolare  che  appartiene  al  mu¬ 
scolo  e  che  perciò  dovrebbe  indicarsi  con  la  denominazione  di 
senso  intramuscolare.  Perciò  Ruffini  (1897)  giustamente  disse  che 
il  muscolo,  oltre  ad  essere  Porgano  del  movimento,  è  anche  Porgano 
ricettore  del  substrato  anatomico  del  senso  specifico  muscolare. 

Era  quindi  necessario  mettere  tra  loro  in  accordo  la  conoscenza 
che  la  fisiologia  possiede  intorno  a  tale  senso  con  tutti  i  dati  della 
fine  analisi  istologica  e  con  le  cognizioni  preziosissime  che  P ana¬ 
lisi  stessa  era  riuscita  a  darci  sulla  esatta  e  costante  posizione  topo¬ 
grafica  di  questi  organi  nervosi  dentro  ed  attorno  ad  ogni  muscolo. 

Questo  compito  fu  assolto  da  Ruffini  nel  1897  in  una  sna  mo¬ 
nografia  (v.  Indice  bibliografico),  la  quale  porta  il  capitolo  finale 
«  Conclusioni  e  considerazioni  fisiologiche  » .  Questo  capitolo  passò, 
sembra,  completamente  inosservato  ai  fisiologi,  i  quali  vi  avreb¬ 
bero  trovate  obiettivamente  discusse,  vagliate  e  in  parte  risolte 
molte  delle  questioni  anatomiche  e  fisiologiche,  che  si  riferiscono 
al  senso  specifico  muscolare.  Per  completare  la  trattazione  del- 
Pargomento,  che  mi  son  qui  proposta  di  svolgere,  voglio  riesu¬ 
mare  queste  conoscenze,  anche  allo  scopo  di  assegnare  il  loro 
giusto  significato  ai  fatti  posti  in  luce  da  questo  mio  modesto 
contributo  istologico. 
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Una  prima  e  fondamentale  distinzione  va  fatta  tra  la  sensi¬ 
bilità  muscolare  e  il  senso  muscolare  -  del  quale  soltanto  noi  ci 
occupiamo  -  per  non  incorrere  nella  confusione,  in  cui  da  prin¬ 
cipio  incorsero  i  fisiologi,  quando  non  erano  ancora  stati  conqui¬ 
stati  i  dati  istologici  intorno  agli  organi  di  senso  dei  muscoli. 

Dal  punto  di  vista  fisiologico  il  senso  specifico  muscolare  com¬ 
prende  :  il  senso  di  pressione  ;  il  senso  di  forza  (E.  Weber)  o 
senso  d’ innervazione  (Stefani)  ;  il  senso  di  posizione  attiva  e  pas¬ 
siva  delle  membra. 

Corpuscoli  di  Pacini  e  Golgi- Mazzoni.  —  L’opinione  più  pro¬ 
babile,  che  meglio  si  trova  in  accordo  con  la  struttura  e  con  la 
posizione  di  questi  corpuscoli  nelle  diverse  parti  del  corpo  e  più 
specialmente  nel  cellulare  sottocutaneo  della  palma  della  mano 
e  della  pianta  del  piede,  sembra  essere  quella  della  percezione 
del  senso  della  pressione.  Si  sa  che  il  muscolo  possiede  questa 
speciale  sensazione,  prescindendo  dalla  pelle,  colla  quale  molti 
muscoli  sono  in  rapporto  diretto  di  vicinanza.  È  logico  quindi 
pensare  che  quei  corpuscoli  paciniani  che  si  trovano  nel  peri  - 
o  nell’  endomisio  debbano  compiere  la  stessa  funzione.  Quindi  il 
senso  di  pressione  del  muscolo  dev’  essere  logicamente  attribuito  ai 
corpuscoli  di  Pacini  e  alle  loro  varietà  (Corpuscoli  Golgi-Mazzoni). 

Organi  muscolo -tendinei  di  Golgi.  —  Fu  soltanto  dopo  le 
ricerche  sperimentali  di  Cattaneo  (1887)  che  si  conobbe  con 
sicurezza  la  natura  sensitiva  di  questi  organi  nervosi  e  che  si 
potè  avanzare  la  probabilissima  opinione,  da  Cattaneo  stesso  pro¬ 
pugnata,  eh’  essi  siano  organi  del  senso  muscolare.  Non  è  da  tra¬ 
scurarsi  l’opinione  emessa  da  Ciaccio  nel  1890:  «che  probabil¬ 
mente  le  piastre  nervose  finali  dei  tendini  siano  deputate  a  pro¬ 
porzionare  il  quanto  della  distensione  e  resistenza  del  tendine  al 
quanto  di  contrazione  del  corrispondente  muscolo».  In  questo 
assennato  concetto  di  Ciaccio  è  contenuto  tutto  il  meccanismo 
funzionale  degli  organi  muscolo-tendinei  di  Golgi  ;  ma  Cipollone 
non  lo  ricordò,  benché,  specie  nel  1898,  trattasse  a  lungo  di  tale 
meccanismo,  facendovi  intervenire  dei  fattori  che  non  sono  stati 
giustificati  dall’  analisi  più  minuta  ed  obiettiva. 

Cipollone  -  per  quanto  rimanga  sempre  oscillante  tra  V  ipo¬ 
tesi  di  Sappey  e  quella  di  Ciaccio  e  di  altri,  cioè  tra  P  ipotesi 


Riv.  di  Biol .,  Voi.  II,  fase.  IV. 
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dell'  inestensibilità  del  tendine  e  T  altra,  più  logica  e  più  vera, 
della  limitata  estensibilità  del  tendine  stesso  -  mi  sembra  più 
favorevole  a  quest' ultima  che  alla  prima  ipotesi.  Tuttavia  pare 
che  per  spiegare  il  meccanismo  di  funzione  di  tali  organi  ciò  non 
gli  basti,  poiché  ammette  anche  o  la  forma  incurvata  o  la  posi¬ 
zione  obliqua  degli  organi  stessi  (il  che  parrebbe  risultare,  oltre 
che  dalle  sue,  anche  dalle  osservazioni  di  Cattaneo,  Marchi,  ecc.), 
oppure  dal  decorso  qua  e  là  ondulato  delle  fibrille  tendinee,  di 
cui  è  composto  il  tendinetto  di  Golgi.  Quest'  ultima  disposizione, 
cui  specialmente  si  attiene  Cipollone,  risulterebbe  dalle  sue  osser¬ 
vazioni  personali  ;  ma  non  trova  riscontro  affatto  sia  nelle  descri¬ 
zioni,  sia  nelle  figure  di  Golgi,  Cattaneo,  Marchi,  Ciaccio,  Ruf- 
fìni,  ecc.  Chè  anzi  Ruffini  mi  assicura  che  pur  avendo  viste  cen¬ 
tinaia  di  organi  muscolo-tendinei,  non  una  volta  gli  capitò  di 
osservarvi  la  disposizione  descritta  da  quell'  autore.  Io  stessa  nei 
miei  numerosi  preparati,  studiati  sotto  questo  riguardo,  ho  veduto 
che  quando  gli  organi  muscolo-tendinei  non  abbiano  subite  delle 
modificazioni  per  la  preparazione,  le  loro  fibrille  tendinee  non  sono 
mai  ondulate  lungo  il  loro  decorso.  Ma  quando  per  necessità  di 
preparazione  vengano  eccessivamente  schiacciati  tra  porta-  e  copri¬ 
oggetti,  appare  allora  l'ondulazione  accennata. 

Questo  fatto  si  spiega  facilmente,  tenendo  conto  delle  osser¬ 
vazioni  di  Ruffini  (1898)  sulla  costituzione  del  tendinetto  di  Golgi. 
Egli  lo  descrive  sempre  rivestito  all' esterno  di  una  sottile  capsula 
di  connettivo  lasso,  le  cui  fibre  decorrono  preferibilmente  in  senso 
circolare;  da  questa  capsula  spesso  partono  verso  l'interno  del 
tendinetto  dei  sepi menti,  che  lo  dividono  in  due  o  più  fàsce tti 
secondari.  Si  comprende  quindi  come  la  pressione  esercitata  dai 
vetrini  sui  tendinetti,  già  rigonfiati  e  rammolliti  dalla  soluzione 
formica,  strappi  e  dilaceri  il  connettivo  lasso  e  sconvolga  la  dispo¬ 
sizione  normale  dei  fascetti  primari,  che  sono  così  costretti  ad 
assumere  una  disposizione  disordinata  ed  ondulata. 

In  conclusione  ritengo  come  ben  provata  1'  estensibilità  del 
tendine,  estensibilità  che  sarà  maggiore  nelle  immediate  vicinanze 
del  muscolo  e  meglio  dimostrabile  nel  vivente  che  alcune  ore 
dopo  la  morte.  D'altra  parte  occorre  pure  rifletterà  che  a  pro¬ 
durre  un  lieve  stimolo  sulle  volute  espansionali  della  fibra  pallida, 
non  occorrono  certo  nè  rilevanti  cambiamenti  di  forma,  nè  ecces¬ 
sive  distensioni;  bastano  solo  delle  lievissime  modificazioni,  forse 


appena  o  non  affatto  percepibili  dagli  strumenti  e  dalF  occhio 
umano,  affinchè  le  espansioni  amieliniclie  subiscano  gli  adeguati 
stimoli  meccanici  necessari  a  produrre  una  corrente  afferente  per 
la  sensazione. 

Risulta  dunque  che  non  si  possa  dubitare  che  gli  stimoli  adatti 
a  provocare  la  funzione  di  questi  organi  siano  di  natura  mecca¬ 
nica.  La  loro  posizione  sull'  estremità  tendinea  dei  muscoli,  o  in 
vicinanza  delle  fasce  dei  medesimi,  suggerisce  l'idea  eh’ essi  si 

Ì  trovino  per  1'  appunto  là  dove  V  azione  della  contrazione  musco¬ 
lare  si  fa  maggiormente  sentire,  cioè  là  dove  la  potenza  è  più 
prossima  alla  resistenza. 

Ch’  essi  prendano  parte  attiva  e  sinergica  con  la  contrazione 
dei  muscoli  in  cui  si  trovano,  pare  cosa  che  non  si  debba  met¬ 
tere  in  dubbio.  Perciò  Ruffini  pur  accettando  in  massima  1'  opi¬ 
nione  di  Ciaccio,  volle  completarla  coir  aggiungere  che  agli 
organi  muscolo-tendinei  spetti  più  specialmente  1'  ufficio  di  valu¬ 
tare  il  grado  di  contrazione  necessario  per  vincere  una  data  resi- 
stenza  e  che  ad  essi  spetti  quindi  anche  la  funzione  di  regolare 
la  contrazione  muscolare,  provocando  dai  centri  corticali  gl?  im¬ 
pulsi  motori  necessari  per  aumentare,  diminuire  ed  anche  -  dove 
occorra  -  far  cessare  1'  azione  muscolare. 

Dunque  l'opinione  più  probabile  è  che  essi  organi,  come  già 
pensò  Cattaneo,  appartengano  al  senso  muscolare  e  più  propria¬ 
mente  servano  per  il  senso  di  forza  (Weber)  o  senso  d'  innerva¬ 
zione  (Stefani). 

Fusi  neuro-muscolari.  —  Anche  Sherrington  aveva  preveduto 
che  i  soli  organi  muscolo-tendinei  non  bastassero,  data  special- 
mente  la  loro  posizione  topografica,  alla  percezione  del  senso 
muscolare.  Egli,  che  studiò  con  tanto  senno  questo  problema  por¬ 
tandovi  a  contributo  una  grande  somma  di  fatti  istologici  e  spe¬ 
rimentali  e  che  in  modo  particolare  ristudiò  il  fenomeno  del 
ginocchio  (riflesso  rotuleo),  per  primo  riconobbe  che  la  parte 
maggiore  e  più  importante  del  senso  muscolare  dovesse  essere 
rappresentata  dai  fusi  neuro-muscolari,  i  quali  di  preferenza  si 
trovano  sparsi  dentro  la  sostanza  muscolare  e  in  vicinanza  dei 

àsce.  Si  può  quindi  dire  che  questi  apparati 
si  trovino  ripartiti  su  tutti  i  punti  di  ciascun 
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E  rimarchevole  la  coincidenza  che  nello  stesso  anno  (1897) 
tre  osservatori  (Sherrington,  Raffini  e  Langhans),  che  studiarono 
o  sperimentarono  in  campi  differenti,  formulassero  -  in  modo  del 
tutto  indipendente  l’uno  dall'  altro  -  un  giudizio  affatto  concorde 
sulla  funzione  dei  fusi  neuro-muscolari;  eh’  essi  fossero  cioè  depu¬ 
tati  a  percepire  sensazioni  di  natura  meccanica.  Se  c’è  una  diver¬ 
genza  tra  loro,  questa  riguarda  il  modo  di  prodursi  di  tale  ecci¬ 
tazione.  Sherrington  e  Ruffini  hanno  sostenuto  che  V  eccitante 
normale  per  la  funzione  del  fuso  provenga  esclusivamente  dalla 
contrazione  delle  fibre  muscolari  vicine,  che  si  tratti  cioè  di  una 
azione  estrinseca.  Anche  Langhans,  ed  insieme  con  lui  L.  Forster 
(1894),  non  hanno  potuto  escludere  l’azione  estrinseca,  benché 
s'avvicinino  a  Cipollone,  Baum,  Regaud  e  Favre,  i  quali  so¬ 
stengono  che  la  funzione  dei  fusi  dipenda  esclusivamente  dalla 
contrazione  delle  fibre  muscolari  intrafusali,  ossia  da  un’  azione 
intrinseca.  Anche  Luciani  accettò,  nel  suo  celebre  trattato  di 
«Fisiologia  dell’ uòmo»,  quest’ultimo  modo  di  vedere  (voi.  IV, 
p.  102-103).  : 

L’  origine  di  tale  dissenso  deve  trovarsi  nell’  ammettere  o  nel 
non  ammettere  l’ esistenza  di  fibre  nervose  motrici  nel  fuso;  que¬ 
stione  che  ho  già  trattata.  E  siccome  neppure  io,  nei  miei  nume¬ 
rosi  preparati  sui  Mammiferi,  ho  mai  osservato  la  presenza  di 
piastre  motrici  sulle  fibre  del  fascetto  di  Weismann,  sia  di  pro¬ 
venienza  diretta,  sia  da  rami  collaterali  (come  Cipollone,  Perron- 
cito,  Regaud  e  Favre  assicurano  di  aver  veduto  nei  fusi  di  Rettili), 
cosi  non  posso  dissentire,  almeno  per  quel  che  riguarda  i  fusi  dei 
Mammiferi,  da  coloro,  che  ritengono  l’ eccitazione  delle  fibre 
nervose  sensitive  del  fuso  dipendere  dalla  pressione  che  le  fibre 
muscolari  circostanti  esercitano  sui  fusi  neuro-muscolari  stessi 
durante  la  loro  contrazione. 

Un  tale  dibattito  potrebbe  un  po’  meglio  essere  lumeggiato  e 
portato  sulla  via  della  risoluzione,  qualora  si  desse  maggior  valore 
ad  alcune  particolarità  di  struttura  del  fuso,  mettendole  a  para¬ 
gone  con  quelle  di  altri  organi  deputati  anch’essi  a  percepire 
stimoli  di  natura  meccanica  e  si  valutasse  un  po’  meglio  tutto  il 
meccanismo  di  una  contrazione  muscolare  cosciente  nei  rapporti 
reciproci  e  correlativi  tra  gli  organi  sensitivi  intramuscolari  e 
quelle  parti  circonvicine  che  concorrono  e  cooperano  nell’  esecu¬ 
zione  armonica  del  movimento  stesso. 
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La  prima  parte  di  questo  importante  problema  fu  accurata¬ 
mente  analizzata  da  Ruffini  ed  io  la  riassumerò  per  sommi  capi. 

In  questa  indagine  il  fatto  anatomico,  che  non  può  nè  deve 
trascurarsi,  è  resistenza  di  un  rilevante  numero  di  lamelle  cap- 
sulari  in  quella  regione  del  fuso,  dove  si  trovano  le  espansioni 
nervose  più  vistose  (regione  equatoriale).  Corn’è  noto,  da  questa 
regione  le  capsule  vanno  riducendosi  sino  ad  una  o  due  in  cor¬ 
rispondenza  delle  due  estremità  del  fuso  stesso. 

Notevolissimo  è  il  contrasto  che  deriva  paragonando,  da  que¬ 
sto  punto  di  vista,  il  fuso  con  gli  organi  muscolo-tendinei  di  Golgi, 
i  quali,  pur  facendo  parte  del  senso  muscolare,  non  possiedono 
che  una  sola  e  semplicissima  lamella  capsulare,  dimostrata  da 
Cattaneo.  I  Corpuscoli  di  Pacini  e  le  loro  varietà  possiedono  in¬ 
vece  un  numero  sempre  rilevante  di  lamelle  capsulari. 

Quindi  mentre  due  delle  forme  di  espansioni  nervose  sensi¬ 
tive  intramuscolari  possiedono  capsule:  fusi  neuro-muscolari  e 
Corpuscoli  di  Pacini,  la  terza  non  ne  possiede  che  una  sola  ad¬ 
dossata  al  tendinetto.  Non  sarebbe  naturale  il  credere  che  resi¬ 
stenza  o  la  mancanza  di  capsule  sia  un  puro  capriccio  di  costi¬ 
tuzione  anatomica;  più  vero  e  logico  è  il  pensare  che  tale  apparato 
stia  in  rapporto  col  modo  di  ricevere  gli  stimoli;  e  possiamo 
anche  aggiungere  :  gli  stimoli  meccanici.  Di  fatto  Papparato  cap¬ 
sulare  è  senza  dubbio  un  eccellente  organo  di  protezione,  tanto 
per  la  costituzione  connettiva  ed  elastica  delle  lamelle,  quanto 
per  la  linfa  tra  ognuna  di  esse  interposta.  Tale  apparato  oltre 
ad  essere  utile  per  evitare  che  la  fragilissima  fibra  pallida  venga 
lesa  o  strappata  dai  continui  traumi  che  la  superficie  del  corpo 
subisce  sempre  nel  mondo  esterno,  non  può  negarsi  che  sia  anche 
utile  per  la  modalità  di  recezione  degli  stimoli  ;  forse  per  ren¬ 
derli  adeguati.  In  modo  particolare  questa  ipotesi  parrebbe  di¬ 
mostrata  dalla  presenza  dei  Corpuscoli  di  Pacini  nelle  parti  più 
recondite  del  corpo,  dove  le  azioni  del  mondo  esterno  non  pos¬ 
sono  direttamente  arrivare. 

Quindi  Papparato  capsulare  dei  fusi  neuro -muscolari  non  è 
solo  protettivo,  ma  potrebbe  anche  essere  indispensabile  per  il 
modo  di  ricevere  gli  stimoli. 

Immaginiamo  per  un  istante  che  sia  vera  P  ipotesi  di  coloro, 
i  quali  fanno  derivare  gli  stimoli  meccanici  dalla  contrazione 
delle  fibre  muscolari  intrafusali.  In  tal  caso  la  porzione  del  fa- 
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svetto  di  Weismann  che  è  utile  per  la  determinazione  dello  sti¬ 
molo  si  limiterebbe  a  quella  che  porta  le  espansioni  di  senso 
(terminazioni  primaria  e  secondaria)  ;  tutto  il  resto  -  che  n'è  la 
parte  maggiore  -  non  sarebbe  utile,  inquantochè  conterrebbe  pia¬ 
stre  motrici  (terminazioni  placoidi).  Ora,  nei  Mammiferi  sinora 
esaminati,  e  pare  anche  nell' uomo,  la  regione  equatoriale  del 
fuso  non  è  egualmente  estesa,  per  cui  si  sentì  la  necessità  di  di¬ 
stinguere  i  fusi  neuro-muscolari  in  tre  tipi.  Ed  è  noto  che  dal 
primo  al  terzo  tipo  la  zona  di  innervazione  centrale  del  fuso  va 
di  mano  in  mano  riducendosi,  tanto  che  quella  dei  fusi  dell' ul¬ 
timo  tipo  è  addirittura  minima. 

Da  tutto  ciò  si  dovrebbe  dedurre  che  di  tutta  la  lunghezza  di 
un  fuso,  solo  un  piccolo  tratto  è  destinato  a  ricevere  le  perce¬ 
zioni  sensitive  della  sua  stessa  contrazione. 

Ma  seguendo  sempre  questa  ipotesi,  c'è  un  altro  fatto  rilevan¬ 
tissimo,  sul  quale  occorre  fermare  tutta  la  nostra  attenzione  ;  per 
descriverlo  trascrivo  volentieri  da  Regaud  e  Favre  : 

«  Les  modifications  structurales  que  subissent  les  fibres  mu- 
sculaires  fusales  dans  la  zone  des  terminaisons  sensitives  consi¬ 
stent:  a)  dans  une  diminution  de  la  substance  contractile  allant 
jusqu'à  sa  dispari tion  complète,  avec  augmentation  correlative 
du  protoplasma,  et  b)  dans  1’ augmentation  considerable  du  nom- 
bre  des  noyaux  intèrieurs.  Ces  modifications  ne  sont  pas  brus¬ 
ques,  mais  se  produisent  peu  à  peu  en  gagnant  le  centre  de  la 
zone  sensitive  » . 

«  La  longueur  de  cette  zone  varie  de  100  à  300  g.  Kiihne  (1863) 
examinant  à  l'état  frais  des  fibres  musculaires  des  fuseaux  mni- 
fasciculaires  de  Souris  et  de  Rat,  a  eu  le  mérite  de  découvrir  et 
de  décrire,  avec  une  exactitude  presque  parfaite,  ces  modifica¬ 
tions  structurales.  Il  vit  que  la  disparition  de  la  substance  con¬ 
tractile  n'est  pas  toujours  complète.  Dans  certaines  fibres,  les 
colonnettes  de  Leydig  sont  interrompues  sur  toute  la  largeur, 
mais  à  des  niveaux  différents  pour  chacune  d'elles». 

«  Dans  d'autres  fibres,  il  persiste  une  mince  écorce  fibrillarne 
stride  sous  le  sarcolemme  ». 

«  Si  on  examine  cette  règi  on  de  la  fibre  musculaire  en  cou¬ 
pes  transversales,  on  lui  trouve  une  grande  analogie  avec  des 
fibres  musculaires  embryonnaires  (myoblastes)  ou  des  fibres  de 
Purkinje  du  myocarde  (Sherrington).  Si  la  fixation  a  été  impar- 
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faite,  le  centre  de  la  fibre  musculaire  est  vacuolisé  et  celle-ci 
parait  creuse  lorsque  les  noyaux  n’ont  pas  été  colorés  » . 

«  Dans  le  protoplasma  delicat,  presque  hyalin,  qui  occupe  la 
place  de  la  substance  contractile  disparue,  il  y  a  de  nombreux 
noyaux  » . 

Dopo  aver  rilevato  le  due  suesposte  condizioni  di  fatto  delle 
fibre  muscolari,  proviamoci  ad  immaginare  quale  potrebbe  essere 
il  meccanismo  di  contrazione  secondo  il  concetto  degli  oppositori, 
affinchè  possa  essere  percepito  lo  stimolo  meccanico.  È  anatomi¬ 
camente  provato  che  attorno  al  fasce tto  di  Weismann  esiste  uno 
spazio  linfatico  (Sherrington),  e  che  tale  spazio  è  conchiuso  dal 
sistema  lamellare,  il  quale,  come  tutti  sanno,  è  formato  di  lamelle 
connettive  ed  elastiche,  intercalate  con  spazi  racchiudenti  linfa. 
Si  deve  supporre,  in  obbedienza  alle  più  elementari  leggi  fisiche, 
che  le  fibre  muscolari  di  questa  breve  regione  equatoriale  del 
fuso  debbano  vincere,  nella  contrazione,  la  resistenza  idraulica 
ed  elastica  opposta  dai  liquidi  e  dalle  lamelle  sopraricordati; 
quindi  la  loro  potenza  di  contrazione  in  questa  zona  dovrebbe, 
per  effettuare  Tatto  della  contrazione  stessa,  essere  tale  da  poter 
vincere  le  dette  resistenze;  essa  contrazione  consistendo,  conTè 
noto,  nel  raccorciamento  delle  fibre  muscolari  e  nelTaumento  del 
loro  diametro  trasverso.  È  da  questo  atto  solamente  che  tanto  gli 
avvolgimenti  spiraliformi,  quanto  quelli  a  fiorami  della  fibra  ner¬ 
vosa  pallida  possono  ricevere  gli  stimoli  meccanici. 

Io  non  so  comprendere  in  qual  modo  possa  conciliarsi  questa 
ultima  esigenza  fisica  col  fatto  così  chiaramente  riassunto  da  Re- 
gaud  e  Favre,  a  meno  che  non  si  voglia  capovolgere  tutto  ciò 
che  oggi  sappiamo  sulla  funzione  di  una  fibra  muscolare  in  or¬ 
dine  alla  sua  struttura  o  meglio  alla  sua  striatura. 

Quindi  a  me  pare  che  la  teoria  della  percezione  sensitiva  per 
contrazione  intrafusale  urti  contro  due  difficoltà  invincibili  :  Tuna, 
che  riduce  a  un  troppo  breve  tratto  del  fuso  la  zona  sensitiva; 
Taltra,  che  è  antitetica,  giacché  mentre  da  un  lato  si  dimostra 
l’assenza,  o  almeno  la  povertà  di  striatura  della  zona  contrattile, 
dall’altro  lato  si  richiederebbe  invece  che  tale  zona  possedesse 
una  potenza  di  contrazione  almeno  uguale  a  quélla  delle  fibre 
muscolari  circostanti,  dovendo  vincere  le  resistenze  sopraccennate. 

Tuttavia  il  difetto  maggiore  della  teoria  mi  sembra  sia  quello 
di  credere  che  i  nostri  centri  nervosi  percepiscano  la  sensazione 
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muscolare  non  per  Tatto  funzionale  di  tutto  il  muscolo,  ma  solo 
per  quello  dei  fusi  neuro-muscolari,  il  cui  numero  è  sempre  pic¬ 
colo  rispetto  alla  massa  del  muscolo  stesso. 

E  meno  male  se  la  teoria  ammettesse  che  almeno  tutto  il  fuso 
fosse  sensibile,  ma  invece,  come  abbiamo  veduto,  riduce  ancor  di 
più  il  punto  della  zona  sensitiva,  limitandolo  solo  a  quella  equa¬ 
toriale,  che  non  è  neppure  ugualmente  estesa  in  tutti  i  fusi. 

Più  logico  e  più  fisiologico  mi  sembra  piuttosto  il  credere  che 
i  nostri  centri  nervosi  percepiscano  gli  atti  funzionali  di  tutto 
intero  il  muscolo.  Ed  allora  viene  di  naturale  conseguenza  di 
dover  accettare  il  concetto  fisiologico  espresso  nel  1897  da  Sher¬ 
rington,  da  Ruffini  e  in  parte  anche  da  Langhans.  Tale  concetto, 
oltre  a  stare  in  perfetta  armonia  con  tutti  i  dati  istologici,  fisio¬ 
logici,  anatomo-patologici  e  sperimentali,  soddisfa  anche  maggior¬ 
mente  all’esigenza:  che  cioè  la  nostra  coscienza  per  poter  perce 
pire  il  senso  di  posizione  attiva  o  passiva  delle  membra,  dev’essere, 
attimo  per  attimo,  avvertita  non  solo  dello  stato  funzionale  di 
tutto  un  muscolo  -  e  di  tutti  i  muscoli  concorrenti  nel  determi¬ 
narsi  di  un  movimento  volitivo  -  ma  anche  dello  stato  che  i  mu¬ 
scoli  in  contrazione,  o  in  tonicità,  determinano  nelle  parti  circon¬ 
vicine  (fasce  muscolari,  periostio,  capsule  articolari,  parte  profonda 
del  derma),  le  quali,  come  dissi,  concorrono  e  cooperano  non  solo 
alla  esecuzione  armonica  ed  al  raggiungimento  di  un  movimento 
volitivo,  ma  anche  alla  complessiva  percezione  della  positura 
attiva  o  passiva  delle  membra. 

Da  ciò  deriva  la  conoscenza  del  meccanismo  funzionale  che  i 
fusi  neuro-muscolari  realmente  compiono  dentro  ogni  muscolo. 

Consideriamo  come  esempio  il  solo  stato  di  contrazione  di  un 
muscolo.  Le  fibre  muscolari  si  accorciano,  aumentando  nel  loro 
diametro  trasverso,  e  quindi  esercitano  la  loro  pressione  sui  fusi 
neuro-muscolari  che  sono  equabilmente  distribuiti  dentro  la  sua 
massa  muscolare.  Quindi  le  fibre  muscolari  eserciterebbero  sui 
fusi  una  pressione  analoga  a  quella  che  -  ad  esempio  -  viene 
esercitata  (o  per  mezzo  dei  corpi  del  mondo  esterno  o  di  trazioni 
sul  tessuto  che  circonda  o  che  sostiene  T espansione  nervosa)  sulle 
note  espansioni  epidermiche  e  dermiche,  tra  le  quali  sono  note¬ 
voli  i  Corpuscoli  di  Meissner  e  Pacini.  E  come  per  questi  ultimi 
è  utile  un  apparato  capsulare,  o  una  disposizione  dei  tessuti  che 
ne  faccia  le  veci,  così  anche  nel  fuso  vediamo  ripetersi  la  mede- 
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sima  disposizione,  la  quale  deve  necessariamente  avere  lo  stesso 
scopo  e  la  medesima  funzione  di  contro  all’agente  comprimente 
o  traente. 

In  una  parola,  io  credo  che  i  fusi  neuro-muscolari  debbano 
considerarsi  quali  organi  ricettori  delle  impressioni  provenienti 
dallo  stato  funzionale  del  muscolo  circostante  e  non  come  organi 
proiettanti  le  impressioni  prodottesi  dentro  loro  stessi  per  contra¬ 
zione  delle  fibre  muscolari  proprie. 

Essi  quindi  ci  rendono  coscienti  non  del  grado  di  contrazione 
di  un  muscolo  -  al  quale  ufficio  sono  adibiti  gli  organi  muscolo¬ 
tendinei  di  Golgi  -  ma  solo  dello  stato  funzionale  del  muscolo 
medesimo,  in  quanto  esso  rappresenta  Fanello  principale  di  quella 
catena  di  percezioni  sensitive,  di  cui  fanno  parte  integrante:  le 
articolazioni,  il  periostio,  le  fasce  muscolari,  il  connettivo  peri¬ 
tendineo  e  lo  strato  cellulare  sottocutaneo  (Ducceschi).  Le  artico¬ 
lazioni  vi  partecipano  coi  notissimi  Corpuscoli  di  Krause  e  di 
Pacini;  il  periostio  coi  Corpuscoli  di  Ruffini  (A.  Sfameni);  le  fasce 
muscolari  coi  Corpuscoli  di  Pacini  e  di  Golgi -Mazzoni  ;  il  connet¬ 
tivo  peritendineo  coi  Corpuscoli  di  Ruffini  (Ceccherelli)  e  lo  strato 
cellulare  sottocutaneo  coi  Corpuscoli  di  Pacini  e  di  Ruffini  (Duc- 
ceschi). 

Si  deve  da  ultimo  far  cenno  della  importanza  fisiologica  de¬ 
rivante  dalle  connessioni  anatomiche,  che  per  primo  Cattaneo 
vide  esistere  fra  gli  organi  muscolo-tendinei  di  Golgi  ed  i  Cor¬ 
puscoli  di  Pacini  modificati.  Ruffini  dimostrò  che  questo  rapporto 
s' incontra  sempre  su  vasta  scala  nei  tendinetti  di  diversi  Mam¬ 
miferi  ed  io  stessa  ne  ho  trattato  ampiamente. 

Tale  correlazione  anatomica  non  può  essere  priva  di  signifi¬ 
cato  fisiologico.  Ruffini  ricordò  che  la  fisiologia  aveva  già  am¬ 
messa  una  correlazione  tra  il  senso  di  forza  e  quello  di  pressione 
e  che  quindi  era  logico  e  necessario  raffrontare  il  concetto  della 
fisiologia  col  dato  di  fatto  dimostrato  largamente  dall’  Istologia. 
Io  non  posso  che  associarmi  a  tal  modo  di  interpretazione,  che 
mi  sembra  pienamente  giustificata  dai  reperti  anatomici. 
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Dott.  GUIDO  PAOLI 


CONSIDERAZIONI  SUI  RAPPORTI  BIOLOGICI 

FRA  LE  CAVALLETTE  E  I  LORO  PARASSITI  OOFAGI 


La  fortunata  applicazione  di  alcuni  insetti  nella  lotta  contro 
altri  dannosi  alTagricoltura  ed  il  fatto  che  gli  studi  entomologici 
mettono  ogni  giorno  in  evidenza  nuove  forme  entomofaghe  hanno 
suscitato  la  speranza  che  contro  ogni  insetto  dannoso  se  ne  possa 
contrapporre  un  altro,  suo  nemico,  così  efficace  da  render  trascu¬ 
rabile  la  presenza  di  quello.  Da  ciò  molte  proposte  fatte  da  parte 
di  persone  poco  pratiche  dei  rapporti  fra  gT  insetti,  molti  tentativi 
degli  entomologi  di'  tutti  i  paesi  ed  anche  molte  disillusioni. 

Voglio  qui  accennare  ai  rapporti  fra  le  cavallette  ed  alcuni 
insetti  che  ne  distruggono  le  uova,  indagando  le  cause,  per  le 
quali  questi  non  riescano  ad  avere  queireffìcacia  che  potrebbe 
sperarsi  dalla  loro  abbondanza. 

Le  cavallette  che  ho  preso  in  esame  sono  della  specie  Docio- 
staurus  maroccanus ,  che  ho  potuto  seguire  per  tre  anni  nelle 
campagne  di  Foggia. 

Le  uova,  racchiuse  in  ooteche,  le  quali  per  la  loro  forma  son 
dette  volgarmente  cannelli ,  si  trovano  nel  terreno  in  gran  nu¬ 
mero  in  piccole  aree,  che  la  natura  del  terreno  e  della  vegeta¬ 
zione  rende  atte  alla  deposizione  da  parte  delle  madri.  Queste 
&ree,  in  generale  di  pochi  metri  di  larghezza,  sono  vicine  fra  loro, 
anche  contigue  e  confluenti  e  possono  essere  così  disseminate  su 
superfici  talora  di  parecchi  ettari. 

Le  cavallette  perciò  nascono  in  primavera  a  gruppi,  ove  erano 
le  ooteche,  e  subito  hanno  tendenza  a  riunirsi,  formando  sul  ter¬ 
reno  delle  macchie  nereggianti  per  la  straordinaria  quantità  dei 
bruni  insetti.  Poi  le  macchie  si  estendono  per  il  crescere  degli 
individui  che,  distruggendo  ogni  erba,  si  spostano  in  senso  cen- 
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trifugo,  formando  un  anello  ;  questo  poi  si  frammenta  in  orde  mi¬ 
nori,  le  quali  alla  lor  volta  si  spostano  in  determinate  direzioni. 
Confluendo  orde  di  diverse  macchie,  cambiando  anche  direzione 
e  crescendo  continuamente  la  grandezza  degli  insetti,  si  formano 
orde  più  grandi,  lunghe  anche  centinaia  di  metri,  che  vanno  spo¬ 
standosi  in  direzione  trasversale  alla  maggior  dimensione  dell’orda 
stessa. 

Allorché  le  cavallette  hanno  raggiunto  lo  stadio  di  prima  ninfa, 
con  abbozzi  alari,  e  dimensioni  considerevoli,  cominciano  più 
rapidi  spostamenti  e  quando  esse  raggiungono  lo  stadio  di  insetto 
perfetto,  circa  quaranta  giorni  dopo  la  nascita,  si  trovano  anche 
tre  o  quattro  chilometri  dal  luogo  di  partenza. 

Così  da  ogni  centro  di  sviluppo  le  cavallette  irradiano  a  orde  con 
direzione  centrifuga  in  ogni  senso,  ma  tenendosi  sempre  gregarie. 

Quando  poi  son  diventate  adulte,  avvengono  gli  accoppia- 
menti  e  quindi  la  sciamatura;  cioè  si  levano  a  volo  a  sciami,  si 
portano  ancora  in  direzione  centrifuga  fino  a  diversi  chilometri 
di  distanza,  fermandosi  per  poche  ore  o  per  pochi  giorni  qua  e  là 
a  pascolare,  volando  ancora,  soffermandosi  e  riprendendo  il  volo. 

Intanto,  ripetendosi  di  continuo  gli  accoppiamenti  e  maturan¬ 
dosi  le  ovaie,  si  avvicina  il  momento  di  iniziare  la  deposizione  e 
cominciano  allora  i  voli  di  ritorno,  ossia  in  senso  opposto  al  primo, 
cioè  centripeto. 

Così  le  cavallette,  tornando  a  sciami  verso  la  plaga,  in  cui 
eran  nate,  si  fermano  ove  il  terreno  per  sua  natura  è  adatto  ad 
accogliere  le  uova,  ed  ivi  si  riuniscono  a  deporre.  Generalmente 
le  aree  di  deposizione  non  corrispondono  e  quelle  dell’anno  pre¬ 
cedente,  ma  sono  più  o  meno  spostate;  la  deposizione  si  ripete 
tre  o  quattro  volte  per  ogni  femmina;  dopo  ogni  volta  le  fem¬ 
mine  sciamano  per  voli  meno  lunghi  in  cerca  di  pastura  e  per 
maturare  un’altra  serie  di  uova;  durante  tutto  il  periodo  di  de¬ 
posizione,  circa  trenta  o  quaranta  giorni  si  ripetono  voli  più  o 
meno  lunghi  in  varie  direzioni,  ma  sempre  nell’ambito  delle  aree 
di  deposizione. 

Tale  in  succinto  e  schematico  il  ciclo  biologico  delle  caval¬ 
lette,  quanto  era  necessario  dire  per  quello  che  si  riferisce  al 
presente  lavoro;  si  capisce  come  estese  zone  coltivate,  centri  abi¬ 
tati,  distese  d’acqua,  influiscano  sugli  spostamenti  dei  detti  insetti, 
ma  le  linee  generali  restano  quelle  esposte. 
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1  cannelli  di  uova  vengono  attaccati  e  distrutti  da  diversi  in¬ 
setti;  in  Italia  si  nota  un  Coleottero,  la  Zonabris  variabilis  e  due 
Ditteri  Bombilidi,  il  Systoechus  ctenopterus  e  il  Mulio  obscurus ;  la 
biologia  di  questi  tre  insetti  presenta  straordinarie  analogie;  la 
riassumo  solo  per  quanto  si  riferisce  alla  parte  che  qui  interessa. 

Ogni  larva  neonata,  agile  e  adatta  a  camminare,  penetrata  in 
estate  dentro  uiTooteca  di  cavalletta,  recentemente  deposta,  dopo 
subita  una  muta,  ne  divora  le  uova,  poi  alla  fine  della  stagione  o 
al  principio  di  autunno  esce  dal  cannello  approfondandosi  un  poco 
nel  terreno  (la  Zonabris  si  trasforma  in  ipnoteca  e,  passato  F  in¬ 
verno,  di  nuovo  in  larva  mobile),  finché  a  primavera  risale  verso 
la  superficie,  incrisalida  e  poi  esce  fuori  come  insetto  alato. 

E  naturale  che  queste  tre  specie  di  oofagi  nascano  dalle  aree 
in  cui  le  cavallette  delFanno  prima  avevano  deposto  le  uova  e' 
dove  poco  prima  sono  nate  quelle  dell’annata,  che  frattanto  si 
sono  allontanate. 

Tutti  e  tre  questi  oofagi,  da  adulti,  traggono  il  loro  nutrimento 
dai  fiori;  per  cui,  via  via  che  nascono;  abbandonano  quei  luoghi 
già  devastati  dalle  cavallette  e  se  ne  volano  isolatamente  in  ogni 
direzione,  soffermandosi  ove  trovano  fiori,  che  in  quelFepoca  sono 
particolarmente  abbondanti  nei  terreni  lasciati  a  riposo  (nicchia- 
riche),  nei  quali  peraltro,  non  avviene  la  deposizionv*da  parte  delle  , 
cavallette,  e  presso  agli  ovili,  dove  ettari  intieri  di  terreno  sono 
coperti  di  una  lussureggiante  vegetazione  di  Carduacce  ( Onopor - 
don )  che  è  allora  in  piena  fioritura  e  che  continua  anche  alcun 
tempo  dopo  la  scomparsa  dei  fiori  dalle  nicchiariche.  In  tal  modo 
anche  questi  insetti  finiscono  per  allontanarsi  in  ogni  direzione 
dai  centri  di  origine  ed  infatti  dopo  qualche  tempo  si  trovano 
dovunque  in  un  raggio  di  qualche  chilometro,  ma  sempre  isolati, 
sparpagliati,  o  casualmente  riuniti  a  nutrirsi  sui  fiori,  nè  sembra 
che  abbiano  affatto  la  tendenza  ad  andare  in  cerca  delle  caval¬ 
lette,  ma  piuttosto  a  volarsene  di  qua  e  di  là  senza  seguire,  ap¬ 
parentemente  almeno,  alcuna  direzione  prestabilita. 

La  nascita  degli  oofagi  adulti  incomincia  quando  le  cavallette 
sono  circa  allo  stato  di  prima  ninfa,  cioè  quasi  un  mese  prima 
che  cominci  la  deposizione  delle  uova  da  parte  di  queste. 

Così  avviene  che,  mentre  le  cavallette  nonostante  i  loro  con¬ 
tinui  e  notevoli  spostamenti  si  mantengono  sempre  gregarie,  cioè 
fittissime  in  alcune  limitate  aree,  mancanti  nel  rimanente  della 
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regione,  i  tre  oofagi,  nati  in  aree  ristrette,  si  disperdono  e  si  ra- 
refanno,  diffondendosi  dovunque  su  una  superficie  vastissima. 

Le  conseguenze  di  questo  diverso  comportamento  dei  due  anta¬ 
gonisti  sono  le  seguenti:  1°  che  ovunque  gli  sciami  di  cavallette  si 
fermino  a  deporre,  ivi  incontrano  alcuni  individui  di  oofagi  ed 
altri  vi  giungeranno  per  il  loro  continuo  vagabondare  ;  2°  che  fra 
gli  oofagi,  benché  incapaci  di  inseguire  e  ricercare  le  cavallette, 
per  virtù  di  questo  loro  sparpagliamento  si  troverà  sempre  un 
certo  numero  di  individui  in  condizioni  tali,  da  poter  deporre  le 
uova  in  luogo  adatto  ed  assicurare  così  la  conservazione  della 
specie;  3°  che  le  ooteche  delle  cavallette,  deposte  a  gruppi  molto 
fitti,  per  quanto  distrutte  in  quantità  più  o  meno  rilevante  dagli 
oofagi,  non  potranno  mai  andare  incontro  a  una  distruzione  tale, 
quale  avverrebbe  se  gli  oofagi  inseguissero  a  sciami  gli  sciami 
delle  cavallette  e  tutte  le  loro  femmine  potessero  deporre  le  uova 
a  danno  delle  uova  di  queste. 

Adunque  per  mantenere  il  naturale  equilibrio  fra  i  due  anta¬ 
gonisti  si  ha  nel  caso,  di  cui  mi  occupo,  uno  spreco,  se  così  pos¬ 
siamo  chiamarlo,  di  individui  adulti  di  oofagi  o  delle  loro  uova 
e  delle  larve  neonate,  se  costretti  a  deporre  in  luoghi  ove  non 
si  trovino  ooteche,  nelle  quali  la  discendenza  possa  compiere  lo 
sviluppo;  poiché,  quando  è  giunto  il  momento,  le  uova  devono  es¬ 
sere  emesse,  vi  sia  o  no  l'ambiente  adatto.  Forse  in  questa  lotta 
le  cavallette  hanno  qualche  punto  in  proprio  favore,  poiché,  no¬ 
nostante  i  nemici,  vanno  accrescendosi  di  numero,  almeno  per 
un  certo  periodo  di  anni. 

Le  incomplete  notizie,  che  si  hanno,  relativamente  agli  svi¬ 
luppi  delle  cavallette  in  ogni  singola  regione,  non  permettono  di 
ricostruirne  con  una  certa  approssimazione  Fandamento  durante  un 
lungo  periodo  di  anni;  ma  le  storie  sono  piene  di  narrazioni  di 
grandissimi  sviluppi,  o  invasioni ,  come  più  volgarmente  son  detti, 
avvenuti  in  varie  regioni;  non  mancano  notizie  sui  mezzi  allora 
usati  per  porre  argine  al  flagello,  nonché  degli  esorcismi  eseguiti 
e  delle  condanne  e  scomuniche  inflitte  contro  i  malefici  insetti. 

Ma  se  la  storia  ricorda  questi  sviluppi  grandiosi  e  li  narra 
come  fatti  isolati,  e  in  qualche  caso  può  trattarsi  veramente  di 
invasioni  di  adulti  venuti  da  località  lontane  o  poco  abitate,  nel 
maggior  numero  dei  casi  non  possiamo  altrimenti  considerarli 
che  come  fasi  culminanti  di  moltiplicazioni,  succedutesi  con  pro- 
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gressivo  aumento  per  un  certo  numero  di  anni;  però  il  fatto  certo 
è  che  per  un  periodo  talvolta  molto  lungo  non  si  sono  ripetuti  in 
quelle  località;  nè  sempre  possono  avervi  influito  un  radicale  cam¬ 
biamento  di  ambiente,  dovuto  alla  messa  in  cultura  di  terreni,  o 
le  lotte  che  si  facevano  con  mezzi  oltremodo  primitivi,  e  tanto 
meno  gli  esorcismi  praticati  e  le  condanne  inflitte  dai  tribunali. 

Dobbiamo  dunque  concludere  che,  come  per  tante  altre  forme 
animali  e  vegetali,  vi  sono  per  queste  dei  periodi  di  altalena  e 
che  perciò  si  verificano  casi,  in  cui,  dopo  un  certo  numero  di  anni, 
le  cavallette  quasi  finiscono  in  una  località  (1).  Non  si  può  escludere 
che  vi  abbiano  parte  notevole  questi  distruttori  di  uova  od  altri 
parassiti,  che  pure  si  conoscono,  di  origine  animale  e  vegetale, 
agenti  sugli  insetti  o  sulle  uova. 

Ma  per  limitarmi  agli  oofagi,  di  cui  parlo,  e  alla  loro  possi¬ 
bile  influenza,  conviene  che  esponga  altri  punti  della  loro  biologia. 
Intanto  sembra  che  essi  non  abbiano  altri  ospiti  all’  infuori  delle 
ooteche  delle  cavallette,  o  almeno  non  se  ne  conoscono  altri;  il 
Fabre  fece  molti  tentativi,  riusciti  vani,  per  vedere  se  le  larve 
triunguline  di  Zonabris  fossero  capaci  di  attaccarsi  al  corpo  di 
Apidei  o  di  altri  insetti,  come  fanno  quelle  di  altri  Meloidi  ;  nes¬ 
suno  ha  veduto  nascere  questi  Milabridi  fuorché  da  cannelli  di  uova 
di  cavallette;  i  Ditteri  su  citati  sono  noti  come  parassiti  da  meno 
tempo,  ma  se  ne  può  dire  altrettanto.  È  invece  accertato  che 
la  Zonabris  si  trova  anche  dove  esistono  soltanto  altre  specie  di 
cavallette  come  il  Calliptamus  italicus ,  ma  non  si  incontra  dove 
non  esistono  cavallette;  ed  altrettanto  credo  di  poter  affermare 
per  i  due  Ditteri.  Dobbiamo  dunque  concludere  che  questi  oofagi 
sono  collegati  esclusivamente  colla  presenza  di  alcune  specie  di 
Acrididi;  ciò  porta  come  conseguenza  che  anche  nell’ ambito  in  cui 
si  trova  il  Dociostaurus ,  non  soltanto  gli  oofagi  che  capitano  ove 
quelli  depongono  le  uova,  sono  capaci  di  dare  una  discendenza, 
ma  anche  quelli  che  si  trovano  più  lontano  possono  avere  occa¬ 
sione  di  deporre  a  danno  del  Calliptamus  o  di  altre  forme  simili, 
che  vivono  più  sparse,  occupando,  sia  pure  con  un  numero  d’in¬ 
dividui  infinitamente  minore,  una  molto  più  vasta  superfìcie. 

(1)  Anche  il  Giovene,  Delle  cavallette  'pugliesi.  Bari,  1839.  scrive:  «  La  vol¬ 
gare  opinione  porta,  che  un  tal  flagello  non  duri  più  di  sette  anni,  che  final¬ 
mente  da  sè  si  distruggano,  e  si  perdano  (sic)». 
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Oltre  a  ciò  non  tutte  le  larve  degli  oofagi  divengono  imma¬ 
gini  neiranno  successivo  alla  deposizione,  ma  un  piccolo  numero 
passa  in  quello  stato  (le  Zonabris  sotto  forma  di  ipnoteca)  un'  altra 
estate  e  un  altro  inverno  e  forse  più  annate  ;  il  Kiinckel  d'Her- 
culais  ha  dimostrato  per  lo  Zonabris  schreibersi  che  alcune  larve 
possono  dare  l'adulto  anche  dopo  tre  o  quattro  anni;  io  stesso  ho 
osservato  le  larve  dei  due  Bombilidi  passare  almeno  due  inverni. 

Si  capisce  che  pei  due  fatti  sopra  accennati  è  maggiormente 
assicurata  la  conservazione  della  specie  dell'oofago;  infatti  non  solo 
gl'individui  che  non  raggiungono  gli  ospiti  di  una  specie  possono 
trovarne  di  un'altra;  ma  quella  riserva  di  individui  che  resta  nel 
terreno  per  più  annate,  può  mantenere  la  specie  anche  se  tutti 
gli  ospiti  possibili  migrassero  lontano  nel  primo  anno,  poiché  al 
secondo  o  al  terzo  è  assai  probabile  un  riavvicinamento  alla  loca¬ 
lità  primitiva. 

D'altra  parte  l'ospite  principale,  come  a  seconda  dei  luoghi 
può  considerarsi  quello  più  numeroso  e  cioè  per  l'Italia  il  Dodo - 
staurus  o  il  Calliptamus,  allontanandosi,  per  deporre,  dal  centro 
di  origine,  sottrae  le  uova  che  deporrà  ad  una  parte  dei  loro  ne¬ 
mici,  che  sono  incapaci  a  seguirlo,  e  così  viene  evitata  in  natura 
l'efficacia  troppo  grande  degli  oofagi,  la  quale  porterebbe  altri¬ 
menti  alla  distruzione  delle  specie  ospiti. 

Infatti  occorre  considerare  che  le  Zonabris  depongono  le  uova 
a  mucchi  nel  terreno  e  che  ogni  mucchio  è  di  circa  quaranta  o 
cinquanta  uova;  anche  ammettendo  che  ogni  femmina  deponga 
una  sola  volta,  sono  almeno  quaranta  uova  che  può  deporre  ;  nei 
Ditteri  ho  contato  oltre  trecento  uova  mature  dentro  le  ovaie; 
inoltre  ogni  larva  di  questi  oofagi  distrugge  un  cannello,  vale  a 
dire  circa  trenta  uova  di  cavalletta. 

Dato  che  ogni  cavalletta  depone  circa  quattro  ooteche  e  cioè 
120  uova,  anche  ammettendo  che  i  maschi  e  le  femmine  siano  in 
egual  numero,  si  potrebbe  ammettere  un  aumento  di  anno  in  anno 
in  proporzione  geometrica  di  sessanta  e  ciò  è  di  gran  lunga  in¬ 
feriore  all'effetto  massimo  a  cui  può  giungere  la  moltiplicazione 
degli  oofagi  ;  cosicché  se  tutta  la  discendenza  di  questi  avesse  ef¬ 
fetto,  le  cavallette  ne  sarebbero  presto  sopraffatte. 

Ma  a  parte  questi  calcoli,  del  tutto  teorici,  mi  riferisco  a  quanto 
risulta  dalle  osservazioni  dirette  fatte  durante  tre  anni  nelle  cam¬ 
pagne  di  Foggia. 
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Le  percentuali  di  cannelli  parassitati  variano  grandemente  da 
un  punto  all’altro,  anche  alla  distanza  di  poche  diecine  di  metri, 
cosicché  il  calcolo  di  una  percentuale  generale  d’ inquinamento 
risulta  piuttosto  difficile;  nella  fine  d’estate  del  1917  da  molte  os¬ 
servazioni  fatte  sui  cannelli  deposti,  valutai  l’inquinamento  a  circa 
il  25-30  per  cento;  nella  deposizione  del  1919  su  un  complesso 
di  5659  cannelli  esaminati  resultò  del  27.9  per  cento;  era  dunque 
inferiore  a  un  terzo  e  sensibilmente  vicina  a  quella  dell’anno  pre¬ 
cedente,  nonostante  la  grandissima  soppressione  di  cavallette  fatta 
artificialmente,  distruggendo  prima  le  uova  e  poi  gl’insetti  di  ogni 
età,  e  nonostante  quindi  una  corrispondente  diminuzione  dei  can¬ 
nelli  deposti  ;  finalmente  nell’autunno  del  1919,  dopo  un’ancor  più 
forte  distruzione  di  cavallette,  i  saggi  fatti  diedero  una  percen¬ 
tuale  di  cannelli  parassitati  non  dissimile  dalle  precedenti. 

Conviene  che  mi  soffermi  sulle  percentuali  d’inquinamento  ri¬ 
levate  nell’estate  del  1918;  premetto  che  le  cavallette  erano  nate 
in  primavera  assai  vicino  a  Foggia,  ma  poi  solo  una  piccola  parte 
rimase  a  deporre  in  località  prossime  a  quelle  dell’anno  prece¬ 
dente;  delle  altre,  una  porzione  si  spostò  verso  sud-est,  portandosi 
in  territorio  di  Ascoli  Satriano,  e  una  porzione  migrò  verso  sud- 
ovest  andando  a  deporre  in  territorio  di  Troia. 

Riferisco  ora  le  percentuali  d’inquinamento  osservate  in  cinque 
diverse  plaghe: 


• 

Numero 

dei 

cannelli 

esaminati 

Percentuale 

N. 

LOCALITÀ 

di 

/ 

inquinamento 

ì 

Zona  di  S.  Cecilia  (vicino  a  luoghi  di  deposi¬ 
zione  dell’anno  precedente) . 

543 

45.30 

2 

Zona  di  S.  Paolo-Postanuova  (località  di  nuova 
deposizione  a  circa  Km.  5  dal  N.  1)  .  .  . 

1938 

*  22.91 

3 

Zona  di  Perazzone  (c.  s.  più  avanti  dello  pre¬ 
cedente  a  Km.  8  dal  N.  1) . *  . 

1678 

12.27 

4 

Zona  di  Ponte  Albanito-Biasetta  (vicino  a  luo¬ 
ghi  di  deposiziono  dell’anno  precedente) .  . 

533 

53.65 

5 

Zona  di  Borzelli-Mortellito  (località  di  nuova 
deposiziane  a  circa  5-6  Km.  dal  N.  4)  .  . 

699 

24.46 

50 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  II,  fase.  IV. 
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Da  ciò  emerge  che  in  linea  generale  quanto  più  ci  si  allon¬ 
tana  dai  luoghi  di  nascita  degli  oofagi  (o  di  deposizione  delle  ca¬ 
vallette  delhanno  precedente),  tanto  minore  è  la  percentuale  di 
cannelli  parassitati,  e  ciò  conferma  che  gli  oofagi  stessi  non  in¬ 
seguono  le  cavallette,  ma  che  incontrano  le  orde  deponenti  in 
modo  che  potrebbe  dirsi  fortuito. 

In  ognuna  poi  delle  zone  esplorate  le  percentuali  variano  for¬ 
temente,  come  ho  accennato,  da  un  punto  all’altro;  ciò  risulta  dal 
prospetto  che  segue,  nel  quale  le  diverse  percentuali  trovate  nei 
vari  saggi  sono  poste  di  seguito  per  ogni  zona,  così  da  mostrare 
come  spesso  siano  prossimi  fra  loro  punti  di  alto  e  di  basso  in¬ 
quinamento. 

1.  Zona  di  S.  Cecilia:  92.6;  47.9;  34.5. 

2.  Zona  di  S.  Paolo -Postanuova  :  7.6;  15.0;  13.6;  51.9;  26.2; 

13.0;  40.0;  34.0;  39.2. 

3.  Zona  di  Perazzone:  7.9;  15.8;  18.7;  10.6. 

4.  Zona  di  Ponte  Albanito-Biasetta :  73.3;  5.6;  73.2;  20.6; 

70.5;  58.0. 

5.  Zona  di  Borzelli-Mortellito:  8.0;  31.0;  11.6;  26.9;  35.7. 

La  spiegazione  di  queste  così  vistose  variazioni  in  ogni  zona 
anche  in  punti  molto  vicini  fra  loro,  è  da  ricercarsi  specialmente 

nella  densità  di  cannelli  per  Punità  di  superficie  di  terreno,  essen- 

■ 

domi  resultate  le  percentuali  più  alte  in  quei  punti  ove  i  cannelli 
erano  assai  radi,  sicché  era  necessario  lavorare  non  poco  per 
cavarne  un  numero  sufficiente  per  stabilire  una  percentuale  ab¬ 
bastanza  approssimativa  di  inquinamento;  nei  punti  invece,  ove 
con  un  sol  colpo  di  zappa  si  potevano  estrarre  dal  terreno  delle 
diecine  di  cannelli,  allora  questi  erano  parassitati  in  proporzione 
minore. 

Perciò  si  può  concludere  che  rinquinamento  generale  dimi¬ 
nuisce  quando  ci  allontaniamo  dal  luogo  di  origine  degli  oofagi, 
ma  che  in  ogni  zona  alPunità  di  superfìcie  corrisponde  un  nu¬ 
mero  non  molto  variabile  di  oofagi  nel  terreno  e  che  le  forti  va¬ 
riazioni,  che  si  riscontrano  nelle  percentuali  di  inquinamento  dei 
cannelli  in  punti  vicini  fra  di  loro,  dipendono  in  ispecial  modo  dalla 
proporzione  nella  quale  questi  si  trovano  nelFunità  di  superficie. 

Da  quanto  ho  esposto  e  da  altre  numerose  osservazioni  fatte, 
e  che  per  brevità  tralascio,  risulta  evidente  quanto  era  già  pre- 
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vedibile,  trattandosi  di  tutti  insetti  indigeni,  e  che  cioè  non  è 
possibile  sperare  di  ottenere  da  questi  oofagi  un'efficacia  maggiore 
di  quella  che  già  ci  danno  spontaneamente. 

Le  cose  sono  così  stabilite  in  natura,  che  appare  assurdo  pen¬ 
sare  alla  possibilità  di  allevare  artificialmente  gli  oofagi,  cosi  da 
accrescerne  l’efficacia  o  il  numero;  anche  una  raccolta  di  adulti 
dispersi,  fatta  per  trasportarli  nei  luoghi  di  deposizione  delle  ca¬ 
vallette,  non  potrebbe  arrecare  un  beneficio  sensibile  nella  lotta 
contro  i  dannosi  insetti,  per  due  ragioni  principali  e  cioè  :  prima, 
che  se  le  loro  uova  non  sono  ancora  mature  per  la  deposizione, 
gli  oofagi  lascerebbero  quelle  plaghe  denudate  dalla  voracità  delle 
cavallette  per  andare  in  cerca  di  fiori  su  cui  nutrirsi  ;  in  secondo 
luogo,  perchè  il  numero  delle  cavallette  può  dirsi  sterminato  in 
confronto  a  quello  degli  oofagi,  che  sarebbe  possibile  catturare, 
tanto  più  che  le  Zonabris  si  potrebbero  ancora  raccogliere  facil¬ 
mente  a  mano  sui  fiori,  sui  quali  si  trovano  a  volte  a  diecine  e 
la  loro  prestezza  di  levarsi  a  volo  non  è  grande;  ma  i  due  Dit¬ 
te  ri,  meno  che  al  mattino  presto,  quando  si  tengono  celati  sul 
terreno,  sono  di  un’agilità  straordinaria,  vivacissimi,  e  se  rac¬ 
chiusi  in  gabbie,  anche  abbastanza  grandi,  sbattono  contro  le  pa¬ 
reti,  si  rovinano  le  ali  e  non  resistono  che  per  brevissimo  tempo. 

Unico  tentativo  che  potrebbe  farsi  con  probabilità  di  vantaggio 
per  una , lotta  naturale  contro  le  cavallette,  sarebbe  la  introduzione 
di  altre  specie  di  oofagi,  viventi  in  altre  regioni. 

Già  sappiamo  che  nell’Algeria  si  trovano  nei  cannelli  di  Do - 
ciostaurus  e  di  altri  acrididi  un  Bombilide  V Anthrax  fenestratus 
e  un  Milabride  la  Zonabris  schreibersi  (  1)  ;  nella  Russia  orientale¬ 
meridionale  si  trovano,  a  quanto  affermano  gli  autori  russi,  oltre 
venti  specie  di  Zonabris  (2)  e  quattro  di  Epicauta  viventi  nei  can¬ 
nelli  di  acrididi,  il  Mulio  obscurus  che  vive  anche  da  noi  e  altri 

(1)  La  Z.  schreibersi  si  trova  anche  in  Sicilia,  ma  non  pare  che  sia  stata 

osservata  come  oofago;  il  De  Stefani  cita  come  tali  soltanto  la  Z.  variabilis  e 
nn  Cleride,  il  Trichodes  ammios\  questo  e  il  T.  umbellatarum  trovansi  anche 
in  Algeria  come  oofagi.  * 

(2)  A  Foggia  si  trovano  anche  Z.  10-punctata  e  geminata,  che  in  Russia 
son  considerate  come  oofaghe  ;  io  non  le  ho  mai  ottenute  in  sviluppi  di  molte 
centinaia  di  larve  veramente  trovate  entro  i  cannelli;  del  resto  della  prima 
raccolsi  un  solo  adulto  in  libertà;  della  seconda,  abbastanza  frequente  in  una 
sola  e  ristretta  località,  ho  ragione  di  ritenere  che  non  abbia  alcun  rapporto 
colle  cavallette. 
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due  Bombilidi;  V Anastoechus  nitidulus  (1)  e  il  Callostoma  cleserto- 
rum  ;  in  Asia  Minore  il  Callostoma  fuscipenne  ;  nell’ America  set¬ 
tentrionale  altri  Meloidi;  Epicauta  vittata  e  Lytta  cyanipennis 
e  altri  Bombilidi  Systoechus  oreas  e  Aphoebantus  mus ;  e  tutti 
questi  per  limitarmi  solo  alle  due  famiglie  più  importanti  di  oofagi 
e  rappresentate  anche  da  noi. 

Le  specie  di  Algeria;  Asia  Minore  e  Russia  attaccano  le  uova 
dei  nostrali  Dociostaurus  e  Calliptamus  e  di  altre  forme  di  acri- 
didi  biologicamente  affini  ;  quelle  americane  le  uova  dei  Melano- 
plus  e  di  altre  forme  che  sono  assai  vicine  al  nostro  Calliptamus . 

Da  noi  si  vede  che  i  tre  insetti  nemici  delle  cavallette;  dei 
quali  ho  trattato;  agiscono  indipendentemente  l’uno  dall’altro;  senza 
farsi  fra  di  loro  concorrenza;  nel  senso  che  la  presenza  di  uno  in 
un  sito  non  allontana  o  danneggia  gli  altri;  anzi  posso  aggiun¬ 
gere  che  v’è  un  turno  di  lavoro  ;  le  cavallette  depongono  le  uova 
di  preferenza  la  mattina  fin  verso  le  10;  i  Bombilidi  accorrono 
quando  sono  a  deporre  soltanto  le  ritardatane  e  cioè  fra  le  10  e 
le  12  e  si  allontanano  poi  per  lasciare  il  posto  alle  Zonabiùs  che 
non  vanno  in  generale  a  deporre  le  uova  prima  delle  13  o  delle  14 
e  vi  restano  fin  verso  le  17  o  le  18. 

Per  quanto  si  riferisce  alla  diversa  frequenza,  noterò  che  pei 
cannelli  deposti  nel  1917  trovai  che  su  2443  larve  le  Zonabris 
rappresentavano  il  21%;  i  Multo  il  40%  e  i  Systoechus  39%; 
e  che  l’anno  successivo  su  1J97  larve  ve  ne  era  il  24%  di  Zo¬ 
nabris  e  il  76  %  era  rappresentato  dai  due  Bombilidi  presi  insieme. 

E  lecito  dunque  supporre  che  altri  insetti  di  altre  regioni;  ma 
aventi  abitudini  consimili,  qualora  fossero  introdotti  da  noi  e  riu¬ 
scissero  ad  acclimatarsi,  potrebbero  collaborare  coi  nostrali  nella 
distruzione  delle  uova  delle  cavallette  senza  disturbarli  e  senza 
essere  da  questi  disturbati;  ma  non  è  lecito  sperare  di  trovare 
fra  queste  forme  esotiche  la  specie  capace  di  ridurre  le  caval¬ 
lette  ad  un  minimo  trascurabile. 

Intrapresi  già  delle  pratiche  per  ottenere  dall’Algeria,  come 
la  regione  più  vicina  a  noi,  e  quella  ove  vivono  il  Bociostaurus 

(1)  Ho  ottenuto  anche  a  Foggia  due  o  tre  esemplari  di  questa  specie  da 
larve  raccolte  soltanto  in  maggio  e  giugno  nel  terreno,  fra  ooteche  vuote, 
larve  e  ninfe  di  oofagi  ;  ma  ho  ragione  di  ritenerlo  parassita  di  ninfe  degli  altri 
due  Bombilidi  oofagi,  piuttosto  che  oofago  esso  stesso. 
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e  altre  specie  nostrali  o  molto  affini,  delle  forme  ibernanti  di 
oofagi,  ma  purtroppo  le  mie  richieste  epistolari  rimasero  senza 
effetto  e  quindi  non  potei  tradurre  in  atto  il  tentativo  di  intro¬ 
duzione  e  acclimatazione  di  nuove  specie  utili;  ma  è  da  ritenersi 
che  se  quasi  un  terzo  dei  cannelli  viene  abitualmente  distrutta 
dai  tre  oofagi  nostrali,  qualora  si  acclimatassero  qua  altre  specie 
esotiche,  la  percentuale  di  cannelli  distrutti  dovrebbe  sensibil¬ 
mente  elevarsi  col  crescere  del  numero  delle  specie  agenti  ai 
danni  delle  cavallette  :  ma  occorre  prima  essere  ben  sicuri  che  le 
specie  da  introdursi  siano  veramente  di  oofagi  e  non  di  parassiti 
di  questi,  per  non  arrecare  un  danno,  anziché  un  vantaggio  agli 
agenti  naturali  che  già  si  trovano  da  noi. 

Poiché  in  queste  pagine  mi  sono  limitato  soltanto  ai  nemici  delle 
uova,  non  faccio  parola  dei  parassiti  nostrali  delle  cavallette,  che 
pure  hanno  la  loro  parte,  nè  di  altri  esotici,  la  cui  introduzione 
si  potrebbe  sperare  di  qualche  efficacia  per  la  lotta  naturale. 


(Museo  di  Storia  Naturale) 
Genova,  giugno  1920. 
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LA  SOCIETÀ  AGRONOMICA  ITALIANA 


Alcuni  cultori,  tra  i  più  appassionati  di  diverse  discipline  scien¬ 
tifiche,  si  sono  data  la  mano  per  stringere  un  patto  di  collabora¬ 
zione,  col  quale  rinnovare  il  codice  della  scienza  agronomica  ita¬ 
liana. 

E  tra  i  promotori  vediamo  volentieri  il  senatore  Grassi  e  il 
prof.  Cuboni,  i  quali  furono  sempre  tenacissimi  propugnatori  e 
difensori  delle  scienze  agronomiche  contro  coloro  che  si  illudevano 
che  si  potesse  far  progredire  l’agricoltura  senza  la  Scienza. 


D’altro  canto,  già  da  più  anni  nella  mente  di  uno  dei  nostri 


desse  mezzo  ai  propri  membri  di  effettuare  delle  esperienze  agrarie. 


Posteriormente  fu  tentato  dal  Borghesani  e  da  altri  amici  di 
iniziare  presso  un  importante  Istituto  editoriale  una  Rivista  di 
scienze  agrarie,  la  quale  sopperisse  in  parte  all’ inconveniente  del 
poco  elevato  livello  della  stampa  agraria  italiana;  tentativo  che 
la  guerra  ha  interrotto,  ma  che  sotto  altra  forma  venne  ripreso 
dalla  Rivista  di  Biologia ,  che  pose  nel  suo  programma  la  riunione 
delle  forze  degli  agrari  con  quelle  dei  naturalisti,  per  risolvere  i 
fondamentali  problemi  della  economia  nazionale  (1). 

Così  il  germe  gettato  da  diversi  venne  maturandosi,  racco¬ 
gliendo  intorno  a  sè  ‘nuovi  autorevoli  consensi  ed  appoggi. 

Al  primo  gruppo  di  promotori  verranno  certamente  ad  aggiun¬ 
gersi  quant’ altri  ancora  fanno  dell’industria  dei  campi  la  loro  vita 
ed  il  loro  studio. 

Grado  a  grado  contiamo  di  riunire  in  un  aggregato  bene  ar¬ 
monizzato  la  massa  dei  singoli  speculatori  delle  scienze  biologiche, 

(1)  Si  veda  l’articolo  del  prof.  G.  Brunelli:  La  nuova  coscienza  scientifica 
di  fronte  all’ economia  nazionale ,  in  questa  Rivista.  Anno  I,  fase.  1°  (gennaio- 
febbraio  1919). 
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chimiche  e  fisiche,  in  relazione  con  l’industria  agraria,  affine  di 
trovare  queir  armonia  d’intenti  e  di  lavoro,  la  quale,  fondata  sopra 
la  ricerca  scientifica,  sola  può  dare  all’agricoltura  italiana  la  spinta 
ad  una  prosperità  nuova. 

Certo  è  che  il  bisogno  di  una  più  sapiente  e  poderosa  orga¬ 
nizzazione  delle  scienze  connesse  con  l’agricoltura  era  fortemente 
sentito  in  Italia  fin  da  quando,  soppresse  improvvidamente  dalla 
legge  Casati  le  Facoltà  agrarie  universitarie,  sorsero  le  Stazioni 
sperimentali  agrarie  e  le  Scuole  superiori  di  agricoltura,  con  l’in¬ 
tento  di  mantenere  le  tradizioni,  veramente  gloriose,  lasciate  dai 

nostri  padri  nel  campo  delle  scienze  applicate  alla  industria 
agraria. 

La  fiamma  della  ricerca  scientifica  nel  campo  pratico,  in  ve¬ 
rità  mai  spentasi  in  Italia,  dove  fin  dal  secolo  xviii  fiorì  l’Acca¬ 
demia  dei  Georgofili,  è  stata  mantenuta  viva  in  questi  ultimi  anni 
specialmente  per  virtù  di  giovani  valorosissimi,  i  quali  si  dettero 
a  quegli  studi,  pur  angustiati  da  un  trattamento  finanziario  minac¬ 
cioso  e  da  una  condizione  morale  gravemente  disagiata. 

A  questi  giovani  ed  agli  altri  tutti  delle  Università  e  degli 
Istituti  superiori  italiani  i  quali,  con  sacrificio  di  sè  stessi,  hanno 
tenuto  nel  mondo  ad  altezza  non  dispregevole  la  Scienza  italiana, 
si  deve  il  plauso  maggiore  per  il  risveglio  che  si  va  delineando. 

Ma  1  opera  di  costoro  e  di  tutti  quegli  altri,  i  quali  seppero  con 
acume  giovarsi  del  vasto  osservatorio  costituito  dai  campi  colti¬ 
vati,  non  è  valsa  a  porre  la  nostra  agricoltura  sopra  basi  solide. 

Oggi  stesso  le  augustie  finanziarie  della  Nazione,  che  tanto  si 
vanno  lagrimando,  hanno  la  loro  origine  prima  nel  basso  reddito 
dell’agricoltura  italiana. 

Indice  oramai  troppo  noto  del  nostro  reddito  agrario  è  la  sorte 
della  coltura  granaria,  sorte  più  o  meno  comune  a  quasi  tutte  le 
nostre  colture  erbacee. 

Qui  c  è  un  popolo  il  quale  più  di  ogni  altro  si  affatica  con 
salda  costanza  a  coltivare  frumento  quasi  dovunque  è  possibile  ed 
anche  là  dove  sarebbe  economicamente  ed  agrariamente  assurdo. 

Eppure  attualmente  per  circa  quindici  a  venti  milioni  almeno 
di  quintali  manca  a  questo  popolo,  che  è  parco  e  morigerato  oltre 
ogni  dire,  il  frumento  per  sostentarsi. 

Sopra  la  sorte  così  disgraziata  delle  nostre  colture  erbacee 
pesa  più  che  altro  il  bassissimo  reddito  delle  terre  meridionali  e 
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di  gran  parte  di  quelle  centrali,  dovuto  ad  un  complesso  di  cause 
biologiche,  meteorologiche  e  colturali  capaci  di  abbassare  in  Italia 
ad  una  media  di  dodici  quintali  1’  ettaro  il  reddito  in  frumento, 
che  altrove  sorpassa  i  venti  ed  i  trenta  quintali. 

Questo  stato  di  fatto,  che  in  passato  non  preoccupava  oltre  un 
certo  limite  gli  organi  responsabili,  ha  oggi,  nella  crisi  postbel¬ 
lica,  così  malamente  sopravvenuta,  destato  le  pene  di  ogni  classe 
di  gente  di  qualunque  cultura,  scatenando  una  ridda  di  giudizi 
quasi  tutti  inesatti  e  che  rendono  più  difficile  l’opera  del  legis¬ 
latore. 

Difatti  amo’  d’esempio,  all’ indomani  di  quel  colossale  disastro, 
che  è  stato,  nel  giugno  1920,  la  raccolta  del  frumento  in  Puglia, 
in  Calabria,  in  Sicilia  ed  in  Sardegna,  emanare  disposizioni  sulla 
obbligatorietà  delle  colture,  particolarmente  di  quella  granaria, 
può  sia  dal  punto  di  vista  tecnico  che  politico  lasciare  in  molti 
casi  delle  incertezze.  In  ogni  modo  le  autorità  legislative,  le  quali 
per  cause  complesse  hanno  ritenuto  di  dover  segnare  all’industria 
agricola  italiana  questa  marcia  obbligata,  debbono  anche  preoc¬ 
cuparsi  di  porre  il  problema  su  più  solide  basi  scientifiche. 

È  oramai  ben  noto  che  lo  studio  scientifico  dei  vari  aspetti  del 
nostro  problema  meridionale,  nel  quale  sono  assolutamente  pre¬ 
valenti  le  incognite  biologiche,  è  ancora  al  suo  inizio  ;  nè  pare 
possano  gli  organi  direttivi  ispirarsi  a  conclusioni  della  sperimen¬ 
tazione  di  appositi  Istituti  di  ricerca,  i  quali  nella  fattispecie  non 
esistono. 

Sorge  così  la  necessità  di  una  Associazione  tra  gli  agronomi 
italiani,  la  quale  si  renda  innanzi  tutto  conto  della  natura  delle 
deficienze  nostre  nel  campo  agronomico  e  ne  studii  in  un  secondo 
tempo  i  termini  esatti,  coordinando  le  ricerche  con  un’  unica 
direttiva  e  facendole  eseguire  contemporaneamente  da  più  persone 
ed  in  più  luoghi,  coadiuvando,  in  quello  che  riguarda  la  parte 
scientifica  e  tecnica,  le  ricerche  che  vengono  eseguite  dagli  Isti¬ 
tuti  di  sperimentazione  agraria. 

L’ idea  di  una  Associazione  tra  gli  agronomi  italiani,  la  quale, 
riunendo  le  forze  comuni  in  ben  coordinati  tentativi,  avesse  po¬ 
tuto,  più  e  meglio  che  con  sforzi  singoli  ed  isolati,  contribuire  alla 
soluzione  di  qualche  nostro  angoscioso  problema  agronomico  ed 
alimentare,  si  era  venuta  spontaneamente  sviluppando  nella  mente 
di  coloro  i  quali,  studiando  più  da  vicino  problemi  tecnici  parti- 
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colari  e  conoscendo  i  progressi  fatti  al  Testerò,  per  forza  della  ri¬ 
cerca  scientifica,  vedevano  attraverso  il  loro  stesso  lavoro,  neces- 
sariamente  frammentario  ed  incerto,  T  assoluto  bisogno  di  studi 
più  vasti,  senza  i  quali  le  più  belle  speranze  alla  rinascita  di  que¬ 
sto  popolo,  che  ha  pregi  indiscussi  di  laboriosità  e  di  sobrietà,  ap¬ 
pariscono  frustrate. 

Le  particolarità  dei  problemi  di  biologia,  anzi  d’ecologia 
agraria,  i  cui  termini  sono  strettamente  legati  alle  condizioni  di 
ambiente,  fanno  del  nostro  problema  economico-agrario  un  gran¬ 
dioso  problema  tecnico  tutto  italiano,  che  non  può  essere  studialo 
e  risoluto  fuori  di  Italia,  ma  che  attende  unicamente  dalla  speri¬ 
mentazione  condotta  in  Italia  e,  speriamolo,  anche  da  italiani,  una 
soluzione  completa  e  scientifica. 

Questi  problemi  vanno  naturalmente  assumendo  aspetti  vari  e 
multiformi  col  variare  dei  luoghi,  del  clima,  delle  altitudini,  delle 
latitudini  e  diventano  differenti  col  differenziarsi  così  spiccato  della 
natura  dell’ambiente  agronomico,  così  vario  in  Italia. 

Si  può  ad  ogni  modo  affermare  con  certezza  che  l’avvenire 
agricolo  delle  terre  d’ Italia,  tanto  varie  per  esposizione  e  per  na¬ 
tura  e  pur  ricche  di  pregi  indiscussi,  non  è  senza  speranza,  solo 
che  si  sappia  studiarne  le  deficienze  gravissime  ed  indicarne  le 
provvidenze  efficaci. 

Ma  oggi  la  conoscenza  di  questo  formidabile  problema  nostro  è 
veramente  deficiente,  ignorandosi  per  la  massima  parte  le  risorse 
biologiche  capaci  di  ovviare  alle  cause  principali  della  nostra 
desolante  situazione.  Alla  meravigliosa  adattabilità  ed  alla  labo¬ 
riosità  quasi  leggendaria  della  massa  lavoratrice  fa  riscontro  la 
insufficienza  dei  mezzi  fin  qui  impiegati  nella  sperimentazione 
agraria,  troppo  soggetta  alle  mutevoli  direttive  della  politica. 

Questa  impreparazione  e  questa  deficienza  devono  essere  nel 
più  breve  tempo  sorpassate  e  vinte.  Occorre  orientare  innanzi 
tutto  le  nostre  indagini,  per  potervi  indirizzare  poi  il  rinnovamento 
dei  metodi  e  delle  colture. 

Occorre  all’iniziativa  del  governo  aggiungere  la  coscrizione 
volontaria,  e  veramente  volenterosa,  di  tutti  i  cultori  delle  scienze 
agronomiche  e  biologiche. 

Un  programma  particolare  e  dettagliato  non  può  essere  fatto. 
Ciascuno  dei  convenuti  all’assemblea  del  giorno  18  luglio  porterà 
un  brano  del  programma  comune  dedotto  dal  proprio  lavoro,  per- 
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fezionato  nelle  ansie  di  una  lunga  attesa,  ultimato  nella  pena  di 
un  isolamento  scoraggiante. 

Le  discipline,  alle  quali  ci  siamo  dedicati,  sono  ancora  troppo 
poco  studiate:  la  più  parte  di  esse  è  ancora  disgraziatamente 

programma. 

Cementiamo  questo  programma  nella  passione  comune  ed  esso 
sia  vasto  e  complesso. 

Portiamo  poi  sul  tappeto  per  lo  studio  immediato  poche  que¬ 
stioni  ed  a  quelle  dedichiamoci. 

Non  vi  è  che  V  imbarazzo  della  scelta,  e  F  Assemblea  saprà 
scegliere.  In  mezzo  al  caos  ed  al  disorientamento  prodotto  in 
Italia  al  cessare  della  guerra,  il  solo  fatto  che  gli  agronomi  ita¬ 
liani  cercano  di  crearsi  una  organizzazione  di  studi,  costituisce 
già  una  bella  vittoria  e  rappresenta  una  florida  promessa,  che  oc¬ 
corre  poi  mantenere. 

Oggi,  la  Rivista  di  Biologia ,  che  tanta  parte  ha  nella  fonda¬ 
zione  della  Società  Agronomica  Italiana,  può  con  orgoglio  offrire 
le  sue  pagine  per  V  incremento  della  nuova  Società,  che  sorge  con 
tante  speranze  e  con  così  fervidi  propositi. 

Roma,  15  luglio  1920. 
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EMBRIOLOGIA  VEGETALE 

Il  significato  e  la  causa  delFapogamia  secondo  le  recenti  ricer¬ 
che.  —  L’apogamia  nel. complesso  delle  sue  manifestazioni  è  un  fenomeno 
che  da  molto  tempo  tiene  desta  l’attenzione  dei  botanici,  sebbene  un 
impulso  alla  sua  esatta  conoscenza  sia  stato  determinato  soltanto  dal¬ 
l’applicazione  del  metodo  citologico.  Questo  metodo  infatti  ha  permesso 
non  solo  di  definire  e  circoscrivere  sempre  più  e  meglio  il  significato  di 
apogamia,  ma,  ciò  che  più  importa,  di  tentare  di  spiegarne  l’origine. 

Numerose  ricerche  si  sono  seguite  dai  tempi  del  De  Bary  fino  ad 
oggi  sull’interessante  argomento;  epperò  prima  di  accennare  alle  più 
recenti  ed  alle  più  importanti  di  esse,  credo  opportuno,  per  agevolarne  la 
comprensione,  far  precedere  poche  idee  fondamentali  ed  un  po’  di  storia # 

Nel  ciclo  ontogenetico  dei  vegetali  che  possiedono  riproduzione  per 
gamia  -  per  maggiore  chiarezza  scegliamo  le  Embriofite  -  esiste  una  re¬ 
golare  alternanza  di  due  generazioni  o  fasi:  Tuna  è  detta  generazione, 
aploide  o  apio fito  perchè  i  nuclei  delle  sue  cellule  hanno  un  numero 
semplice,  aploide,  diciamo  n,  di  cromosomi;  l’altra  generazione  diploide 
o  diplofìto  perchè  i  nuclei  delle  sue  cellule  hanno  un  numero  doppio  della 
generazione  precedente,  diploide,  2  n  di  cromosomi.  L’aplofito,  indicato 
anche  col  nome  di  gametofito,  produce  i  gameti ,  ossia  gli  spermi  e  le 
oosfere,  forniti  anch’essi  nei  loro  nuclei  di  un  numero  semplice,  n ,  di 
cromosoni.  Fondendosi  uno  spermo  con  un’oosfera  nel  processo  di  fecon¬ 
dazione,  si  produce  lo  zigoto,  il  cui  nucleo  naturalmente  contiene  2  n 
cromosomi.  Lo  zigoto  è  l’inizio  del  diplofìto.  Il  diplofìto,  chiamato  anche 
sporofito,  produce  delle  cellule  caratteristiche,  le  spore,  la  cui  formazione 
è  preceduta  da  una  divisione  speciale  del  nucleo  della  cellula  madre, 
detta  divisione  riduzionale,  la  quale  serve  a  ripristinare  dal  numero  2n 
il  numero  n  di  cromosomi.  La  spora  dunque  è  a  nucleo  aploide  ed  è 
perciò  l’inizio  del  gametofito.  In  breve  l’aplofìto  o  gametofito  per  mezzo 
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della  fusione  dei  gameti  genera  il  diplofito  o  sporofito;  questo  per  mezzo 
della  spora  genera  l’aplofito  o  gametofito. 

Quello  che  abbiamo  accennato  è  il  modo  normale  di  produzione  di 
una  generazione  dall’altra  nel  ciclo  ontogenetico  di  un  vegetale  gamico. 
Ma  da  parecchio  tempo  in  qua  sono  venuti  alla  luce  numerosi  esempi 
di  produzione  dello  sporofito  dal  gametofito  indipendentemente  dalla 
fecondazione.  In  questi  casi  il  gametofito  produce  lo  sporofito  o  per  mezzo 
delToosfera  non  fecondata  o  anche  per  mezzo  di  una  cellula  ordinaria 
del  suo  corpo.  Numerosi  casi  ci  sono  ugualmente  noti  in  cui  lo  sporofito 
produce  il  gametofito  indipendentemente  dalle  spore,  ossia  per  mezzo  di 
di  un’altra  cellula  del  suo  corpo  che  non  sia  una  spora.  Si  comprende 
allora  facilmente  che,  essendo  tutte  le  cellule  dello  sporofito,  all'infuori 
delle  spore,  con  un  numero  2  n  di  cromosomi,  il  gametofito  derivato  da 
una  tale  cellula  avrà  anch’esso  in  tutti  i  suoi  elementi  cellulari,  compresa 
Toosfera,  un  numero  2  n  di  cromosomi  e  sarà  quindi  diploide  come  lo 
sporofito,  Un  gametofito  così  fatto  produce  a  sua  volta,  o  per  mezzo 
dell’oosfera  non  fecondata  o  per  mezzo  di  una  cellula  ordinaria  del  suo 
corpo,  lo  sporofito.  Vi  è  dunque  anche  qui,  come  nel  caso  normale,, 
un’alternanza  fra  gametofito  e  sporofito,  ma  non  più  legata  coll’alter¬ 
nanza  del  numero  dei  cromosomi.  Infine  conosciamo  dei  casi  in  cui  il 
gametofito  per  tutta  la  sua  vita  non  produce  che  altri  gametofìti  per 
semplice  propagazione,  ossia  per  distacco  di  frammenti  di  se  stesso- 
(p.  es.  alcuni  Muschi)  e  dei  casi  in  cui  lo  sporofito  non  produce  che  nuovi 
sporofiti  ugualmente  per  propagazione  p.  es.  molte  piante  bulbifere). 

E  evidente  che  in  questi  casi  non  si  può  più  parlare  di  alternanza  di 
generazione. 

Premesso  ciò,  vediamo  che  cosa  si  è  inteso  per  apogamia  da  quando 
questo  termine  è  stato  introdotto  fino  ad  oggi. 

Quando  il  De  Bary  (1)  lo  adoperò  per  il  primo,  vi  comprese  tutti 
quei  modi  che  la  pianta  adotta,  in  seguito  alla  scomparsa  della  gamia, 
per  provvedere  alla  sua  conservazione.  Egli  riunì  questi  diversi  modi 
in  due  categorie:  1°  partenogenesi ,  ossia  produzione  di  un  nuovo  individuo- 
da  una  oosfera  senza  fecondazione  (ad  es.  Chara  crinita );  2°  propaga¬ 
ndone ,  nel  senso  più  ampio  della  parola,  cioè  sviluppo  di  un  individuo 
da  un  individuo  precedente  per  mezzo  di  bulbilli,  di  stoloni,  di  gemme- 
avventizie,  di  embrioni  avventizi,  ecc. 

Il  concetto  del  De  Bary,  che  incontrò  subito  il  favore  dei  Botanici,, 
mostrò  in  seguito  delle  manchevolezze  appunto  perchè  questo  autore  pei 
suoi  tempi  non  potè  tener  sufficiente  conto  del  processo  dell’alternanza 
di  generazione,  svelato  soltanto  più  tardi  nella  sua  grande  diffusione. 

1 

(1)  De  Bary  A.,  Uébcr  apogame  Farne  und  die  Erscheinung  der  Apogamie 
ini  Allgemeinen.  Bot.  Zeitung,  Jahrg.  XXXVI,  1878,  pag.  449. 
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tu.  appunto  il  Juel  in  un  suo  importante  lavoro  sulla  embriologia 
di  Antennaria  alpina  (1)  che  mise  in  evidenza  F indeterminatezza  della 
definizione  De  Baryana  di  apogamia.  In  tale  definizione  infatti  trovansi 
promiscuamente  riuniti:  1°  esempi  di  propagazione  del  gametofito;  2°  di 
propagazione  dello  sporofito;  3°  di  produzione  dello  sporofito  dal  game- 
tofito  in  assenza  di  gamia.  Perciò  il  Juel  propone  di  limitare  il  nome 
di  apogamia  alF  ultimo  gruppo  di  detti  esempi,  vale  a  dire  alla  produ¬ 
zione  dello  sporofito  dal  gametofito  senza  riproduzione  sessuale.  Sono  quindi 
casi  di  apogamia  quelli  descritti  dallo  stesso  De  Bary  di  una  pianta  di 
felce  (sporofito)  che  si  sviluppa  da  cellule  vegetative  del  protallo  (ga¬ 
metofito),  come  pure  quelli  della  produzione  di  embrioni  da  altre  cel¬ 
lule  che  non  sieno  Foosfera,  nel  sacco  embrionale  (gametofito)  delle  piante 
superiori.  La  partenogenesi, secondo  il  Juel,  non  è  che  un  caso  speciale 
di  apogamia ,  e  si  ha  quando  lo  sporofito  proviene  dall’oosfera  non  fecon¬ 
data.  Nel  definire  il  significato  di  partenogenesi  il  Juel  teneva  pre¬ 
sente  il  caso  di  Antennaria ,  che  per  allora  costituiva  F unico  esempio 
bene  studiato  citologicamente  di  sviluppo  di  uno  sporofito  dalFoosfera 
non  fecondata  nelle  piante  superiori  (Embriofite).  Antennaria  alpina  è 
pianta  dioica  ed  è  rappresentata  quasi  esclusivamente  da  individui  pistil¬ 
liferi,  gli  staminiferi  essendo  molto  rari.  La  pianta  pistillifera  (sporo- 
•  fito)  ha  abolito  la  formazione  delle  spore,  giacché  la  cellula  madre  che 
dovrebbe  produrle,  genera  invece  direttamente,  senza  alcuna  riduzione 
del  numero  dei  cromosomi,  un  gametofito  diploide.  L' oosfera  di  un  siffatto 
gametofito,  diploide  anch  essa,  germina  senza  fecondazione  e  produce 
un  nuovo  sporofito,  una  nuova  pianta  di  Antennaria.  Si  tratta  dunque  in 
Antennaria  alpina  di  quel  caso  da  noi  accennato  nelle  brevi  nozioni 
sopra  esposte,  in  cui  F alternanza  fra  gametofito  e  sporofito  c'è.  ma  è 
abolita  F alternanza  del  numero  dei  cromosomi.  Orbene  il  Juel  a  propo¬ 
sito  della  sua  pianta  osserva:  «  Certamente  qui  è  un' oosfera  che  produce 
1  embiione;  però  è  molto  discutibile  se  questa  cellula  sia  femminile,  cioè 
capace  di  essere  fecondata».  Egli  invece  pensa  che  almeno  nelle  piante 
superiori  (Embriofite)  una  oosfera  fecondabile  non  si  possa  sviluppare  che 
soltanto  in  seguito  alla  fecondazione.  E  così  si  afferma  nel  suo  convin¬ 
cimento  (sempre  però  riferendosi  alle  piante  superiori)  che:  «Partheno¬ 
genesis  ist  ein  besonderer  Fall  von  Apogamie».  Si  legge  dunque  molto 
chiaro  nel  ragionamento  del  Juel  quale  dovrebbe  essere  la  vera  par¬ 
tenogenesi:  lo  sviluppo  cioè  senza  fecondazione  di  una  oosfera  nor¬ 
malmente  e  abitualmente  fecondabile.  II  tempo  -  e  sono  trascorsi  venti 
anni  -  non  ha  dato  finora  torto  all'affermazione  dell'autore.  Numerosi 

(1)  Jlel  H.  0.,  Vergleichende  Untersuchungen  iiber  typische  und  partheno- 
genetische  Fortpfianzung  bei  der  Gattung  Antennaria.  Kungl.  Sv.  Vetenskaps- 
akad.  Handlingar,  Bd.  33,  n.  5,  1900. 


406 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


altri  esempi  fra  le  piante  superiori  sono  stati  aggiunti  a  quello  di  An¬ 
tennaria ,  ma  tutti  fondamentalmente  uguali;  non  uno  solo  invece  in  cui 
si  sviluppi  partenogeneticamente  un’  oosfera  che  sia  anche  capace  di 
fecondazione. 

Con  criteri  differenti  il  Winikler  (1)  propone  invece  di  intendere  nel 
modo  seguente  i  due  concetti  di  partenogenesi  e  apogamia:  Partenogenesi 
è  lo  sviluppo  senza  fecondazione  dello  sporofito  dalV oosfera  e  si  distingue 
in  somatica  se  l’ oosfera  ha  un  numero  diploide  di  cromosomi,  gene¬ 
rativa  se  r  oosfera  ha  un  numero  aploide  di  cromosomi  (2).  Apogamia 
è  lo  sviluppo  senza  fecondazione  dello  sporofito  da  cellule  vegetative  del 
gametofito  e  anch’essa  è  distinta  in  somatica  se  le  cellule  vegetative 
del  gametofito  sono  diploidi  e  generativa  se  sono  aploidi. 

La  classificazione  del  Winkler  ha  incontrato  nello  Strasburger  uno 
dei  più  forti  oppositori.  Lo  Strasburger,  sviluppando  il  punto  di  vista  del 
Juel,  ritiene  che  il  concetto  di  partenogenesi  debba  limitarsi  a  quei  casi 
di  produzione  di  un  nuovo  individuo  da  una  oosfera  aploide  senza  fecon¬ 
dazione,  mentre  ascrive  ad  un  caso  di  apogamia  lo  sviluppo  di  un  nuovo 
individuo  da  una  oosfera  diploide  senza  fecondazione.  La  ragione  prin¬ 
cipale  da  lui  addotta  è  che  in  parecchi  casi  in  cui  un’  oosfera  diploide 
produce  un  embrione,  insieme  con  essa  o  addirittura  in  sua  vece  altre 
cellule  dello  stesso  gametofito  diploide  sono  capaci  di  fare  altrettanto. 
Perciò,  secondo  lo  Strasburger,  lo  sviluppo  di  un  embrione  dall'  oosfera  di 
un  gametofito  diploide  non  è  che  un  caso  speciale  di  apogamia,  per  il  quale 
egli  propone  il  nome  di  ooapogamia.  Il  modo  di  vedere  dello  Strasburger 
è  stato  adottato  di  preferenza  nei  recenti  lavori  di  embriologia  vegetale. 

Comunque  però  s’intendano  partenogenesi  e  apogamia,  una  prero¬ 
gativa  comune  ad  entrambe  è  la  produzione  di  un  nuovo  individuo  in 
assenza  di  amfimissia ,  ossia  di  fusione  di  due  gameti.  Perciò  i  due  pro¬ 
cessi  sono  stati  compresi  sotto  il  nome  complessivo  di  apomissia  (3); 
nome  che  da  ora  in  avanti  adoprerò  frequentemente,  quando  non  vi  sarà 
bisogno  d’indicare  di  proposito  l’uno  o  l’altro  di  essi. 

Sull’origine  dell’ apomissia  (partenogenesi  e  apogamia)  numerose  ipo¬ 
tesi  sono  state  emesse. 

(1)  Winkler  H.,  Ueber  Parthenegenesis  und  Apogamie  im  Pflanzenreiche. 
Progr.  Rei  Botanicae,  Bd.  II,  1908,  pag.  293. 

(2)  L’ Hartmann  nella  esposizione  dei  processi  di  procreazione  dei  Protisti 
opportunamente  sostituisce  agli  appellativi  somatico  e  generativo  rispettivamente 
diploide  e  aploide. 

(3)  I  termini  di  amfimissia  e  di  apomissia  nel  senso  su  indicato  sono  stati 
introdotti  dal  Winkler.  Egli  però  adopera  il  nome  di  apomissia  per  compren¬ 
dervi  oltre  che  i  casi  di  partenogenesi  ed  apogamia,  anche  quelli  di  propaga¬ 
zione  sia  del  gametofito  che  dello  sporofito,  alla  stessa  guisa  che  il  termine 
apogamia  nel  primitivo  significato  del  De  Barv. 
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Riguardo  ai  vegetali  con  gameti  poco  differenziati  e  con  gamìa  facol¬ 
tativa,  quali  sono  parecchie  Alghe  ed  alcuni  Funghi,  l’apomissia  può  essere 
determinata  da  variazioni  dei  fattori  esteriori,  come  è  stato  provato  spe¬ 
rimentalmente  da  accurate  ricerche  specialmente  del  Klebs.  In  molti  di 
questi  casi  si  tratta  di  vera  partenogenesi  nel  senso  dello  Strasburger 
(partenogenesi  generativa  del  Winkler),  perchè  i  g-ameti,  che  normal¬ 
mente  si  fondono  due  a  due,  in  determinate  condizioni  esteriori  si  svilup¬ 
pano  isolatamente  ( Spirogyra ,  Chlcimydomonas ,  ecc.).  Riguardo  invece  ai 
vegetali  con  gameti  molto  differenziati  e  quindi  con  marcata  sessualità 
(come  ad  es.  tutte  le  Embriofite);  la  questione  si  presenta  molto  più  com¬ 
plessa.  Si  è  pensato  fra  le  altre  cose  che  in  essi  l’apomissia  obbligata  sia 
derivata  da  un’apomissia  primitivamente  facoltativa,  a  determinare  la 
quale  abbiano  influito  delle  modificazioni  fisico-chimiche  nell’ ambiente 
dell’oosfera.  Sono  stati  inoltre  ammessi,  come  cause  che  favoriscono  l’apo- 
missia:  1°  i  processi  di  riduzione  degli  organi  in  seguito  ad  adattamento 
alla  vita  eterotrofa  nelle  piante  parassite  e  saprofite,  appunto  perchè 
parecchie  di  queste  piante  si  sono  mostrate  apomittiche;  2°  frapporti 
fra  la  comparsa  dell’apomissia  ed  il  cambiamento  del  numero  dei  cromo¬ 
somi,  sia  che  si  abolisca  la  divisione  riduzionale  nella  produzione  del 
gametofito  dallo  sporofito,  sia  che  per  altre  ragioni  ancora  non  sufficien¬ 
temente  precisate,  aumenti  il  numero  dei  cromosomi  in  confronto  delle 
piante  affini  rimaste  sessuate;  3°  1’ indebolimento  della  sessualità  o  la 
perdita  completa  di  essa  e  il  rendersi  difficile  della  fecondazione  in  se¬ 
guito  al  dioicismo:  4°  i  rapporti  fra  il  polimorfismo  in  alcuni  generi  e 
specie  e  la  frequenza  dell’apomissia. 

In  tutte  queste  congetture  manca  evidentemente  una  uniformità  di 
vedute;  per  cui  parecchi  autori,  fra  gli  altri  lo  Strasburger,  inclinano 
ad  ammettere  delle  cause  differenti  per  lo  sviluppo  dell’apomissia. 
Vi  è  stato  invece  accordo  finora  nel  ritenere  che  il  fenomeno  sia  com¬ 
parso  e  si  sia  sviluppato  gradualmente,  non  improvvisamente. 

Pochi  tentativi  sono  stati  operati  per  produrre  sperimentalmente 
fapomissia  e  quei  pochi  non  hanno  condotto  a  risultati  sicuri  per  le 
notevoli  difficoltà  che  s’incontrano,  sopratutto  nelle  piante  superiori, 
quando  si  voglia  agire  direttamente  sugli  elementi  sessuali,  sul  processo 
di  loro  unione  oppure  sullo  sviluppo  dello  zigoto. 

Recentemente  l’Ernst  ha  indicato  le  Characeae  come  piante  molto 
adatte  per  lo  studio  dell’apomissia  artificiale  e  per  la  ricerca  delle  cause 
dell’apomissia  abituale. 

I  vantaggi  che,  secondo  questo  autore,  esse  presentano  come  mate¬ 
riali  da  esperimento  sono  parecchi:  anzitutto  la  facile  coltura  e  propa¬ 
gazione;  inoltre  la  speciale  posizione  e  le  dimensioni  notevoli  degli 
apparecchi  sessuali  che  riescono  ben  visibili  ad  occhio  nudo  e  perciò 
permettono  non  solo  d’identificare  facilmente  gli  individui  maschili  e  i 
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femminili  nelle  specie  dioiche,  ma  anche  di  sorvegliare  o  impedire  la 
fecondazione  e  gli  incroci  fra  specie  o  razze  differenti. 

L’Ernst  ha  rivolto  la  sua  attenzione  principalmente  a  Oliava  crinita , 
la  pianta  classica  indicata  in  tutti  i  libri  come  partenogenetica,  ed  è  giunto 
all’ importante  risultato  che  in  essa,  contro  tutte  le  affermazioni  prece¬ 
denti,  non  si  tratta  di  vera  partenogenesi  nel  senso  di  Strasburger  (par¬ 
tenogenesi  generativa  o  aploide  del  Winkler),  bensì  di  un  comune  caso 
di  ooapogamia  (partenogenesi  somatica  o  diploide  del  Winkler).  Ricer¬ 
cando  la  causa  che  ha  potuto  determinare  l’apomissia  di  Chara  crinita , 
Fautore  concepisce  l’idea  che  questa  pianta  rappresenti  il  risultato  di 
un  incrocio  fra  due  specie  dioiche  di  Chara.  A  sostegno  di  questa  ipotesi 
di  lavoro,  che  ammette  dunque  la  ibridazione  quale  causa  dell’apomissia, 
l’Ernst  dedica  un  volume  di  circa  settecento  pagine,  veramente  ammi¬ 
revole  per  la  massa  ingente  del  materiale  raccoltovi,  ma  più  ancora  per  le 
numerose  questioni  che  solleva  intorno  all’interessante  argomento  (1). 

Nella  grande  maggioranza  delle  sue  stazioni  Chara  crinita  si  pre¬ 
senta  con  individui  forniti  soltanto  di  oangi,  i  quali  nonpertanto  matu¬ 
rano  regolarmente,  imbruniscono  e,  dopo  un  periodo  di  riposo,  germinano, 
sviluppando  nuovi  individui,  alla  stessa  guisa  che  se  l’oosfera  in  essi 
contenuta  fosse  stata  fecondata.  Ciò  permise  al  Braun  di  affermare  per 
la  prima  volta  l’esistenza  della  partenogenesi  in  questa  pianta.  Ma  egli 
potè  anche  sostenere  che  Chara  crinita  è  una  specie  dioica,  poiché,  esami¬ 
nando  materiali  di  diverse  provenienze,  constatò  che  in  quattro  località 
di  Europa,  tutte  meridionali,  insieme  con  individui  oangiferi  vivevano 
associati  individui  spermatangiferi.  Il  De  Bary  prima,  successivamente 
il  Filarszky.  e  il  Migula  fornirono  anche  la  prova  sperimentale  della 
partenogenesi  di  Chara  crinita ,  coltivandola  isolatamente. 

Le  idee  finora  emesse  in  base  alla  distribuzione  geografica,  alle  con¬ 
dizioni  di  stazione,  alle  esperienze  culturali  circa  l’essenza  e  le  cause 
della  partenogenesi  in  Chara  crinita ,  concordano  nel  ritenere  tale  feno¬ 
meno  dipendente  da  fattori  ecologici,  come  in  parecchie  piante  inferiori 
a  partenogenesi  facoltativa.  L’Oltmanns  p.  e.  paragona  il  caso  di  Chara 
crinita  con  quello  di  Cutter  ia,  ia  quale  nelle  stazioni  meridionali  (Me¬ 
diterraneo)  è  rappresentata  da  individui  dei  due  sessi  che  si  fecondano 
normalmente,  mentre  sulle  coste  inglesi  mostrasi  con  rari  maschi,  che 
compaiono  soltanto  in  estate,  e  invece  con  numerosi  individui  femminili 
i  cui  macrogameti  senza  fecondazione  germinano  egualmente.  Anche  le 
stazioni  settentrionali  di  Chara  crinita  sono  popolate  esclusivamente  da 
individui  oangiferi,  e  quelle  poche  località  in  cui  sono  stati  rinvenuti 
anche  degli  individui  spermatangiferi  sono  meridionali;  onde  l’Oltmanns 

(1)  Ernst  A.,  Bastardierung  als  Ursache  der  Apogamie  ini  Pfianzenreich. 
G.  Fischer,  Jena,  1918. 
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ritiene  che  nelle  prime  gli  individui  oangiferi  si  riproducano  partenoge- 
neticamente  e  nelle  seconde  possano  essere  regolarmente  fecondati. 

Poco  noti  sono  rimasti  per  molto  tempo  nelle  Characeae  i  processi 
citologici  in  relazione  con  l'alternanza  di  generazione.  Prima  si  ammise 
per  semplice  induzione,  recentemente  (1916)  è  stato  dimostrato  in  modo 
chiaro  dall'Oehlkers,  che  la  divisione  riduzionale  avviene  al  momento 
della  germinazione  dello  zigoto.  Per  tale  divisione  il  nucleo  dello  zigoto 
dà  quattro  nuclei  aploidi,  tre  dei  quali  vanno  a  male  e  il  superstite  forma 
il  nucleo  della  prima  cellula  di  una  nuova  pianta  di  Chara.  Quando 
questa  pianta  è  matura  produce  spermi  e  oosfere  con  nuclei  ugualmente 
aploidi,  che  si  fondono  nel  processo  di  fecondazione  per  dare  il  nucleo 
diploide  dello  zigoto.  Nelle  Characeae  dunque  la  generazione  diploide 
è  rappresentata  dal  solo  zigoto,  mentre  la  massima  parte  del  ciclo  evo¬ 
lutivo  si  compie  con  la  generazione  aploide  (la  pianta  di  Chara). 

Partendo  da  queste  considerazioni,  si  è  discusso  sul  valore  dell' in¬ 
dividuo  partenogenetico  di  Chara  crinita ,  se  fosse  aploide  o  diploide. 
Lo  Strasburger,  studiando  di  confronto  i  nuclei  delle  cellule  di  Chara 
crinita  con  quelli  delle  cellule  di  una  specie  amfimittica,  quale  Chara  fra¬ 
gili s,  ha  calcolato  per  gli  uni  e  per  gli  altri  lo  stesso  numero  (diciotto) 
di  cromosomi.  La  conclusione  era  dunque  facile:  Chara  crinita ,  essendo 
aploide,  offre  un  esempio  di  vera  partenogenesi  (partenogenesi  genera¬ 
tiva  o  aploide).  Ciò  ammesso,  nessuna  difficoltà  si  frapponeva  ad  am¬ 
mettere  anche  che  nei  luoghi  ove  venissero  ad  incontrarsi  gli  individui 
partenogenetici  con  gli  individui  maschili,  le  oosfere,  ordinariamente 
partenogenetiche,  potessero  essere  fecondate. 

Queste  erano  le  idee  su  Chara  crinita  quando  Y  Ernst  ha  iniziato 
le  sue  ricerche.  Delle  diverse  località  di  Europa  (Italia,  Ungheria,  Da¬ 
nimarca  e  Svezia)  d'onde  egli  è  riuscito  a  procurarsi  il  materiale  di 
studio,  due  sole  gli  hanno  fornito  insieme  con  individui  oangiferi  indi¬ 
vidui  spermatangiferi,  cioè  alcuni  stagni  in  prossimità  di  Budapest  e  il 
Lago  di  Pergusa  in  Sicilia.  Questo  materiale  allevato  in  culture  artificiali 
ha  vegetato  egregiamente  ed  ha  permesso  all’ Ernst  di  eseguire  un  nu¬ 
mero  considerevole  di  osservazioni  e  di  esperimenti. 

Attratto  anzitutto  dalle  dimensioni  differenti  degli  oangi  nei  mate¬ 
riali  di  diversa  provenienza,  Y  Ernst  per  mezzo  di  ricerche  statistiche 
constatava  delle  curve  di  frequenza  unimodali  per  gli  oangi  del  materiale 
di  Danimarca  e  di  Svezia,  bimodali  per  gli  oangi  del  materiale  di  Bu¬ 
dapest,  nel  quale  dunque  si  appalesavano  oangi  di  due  sorta,  gli  uni  più 
piccoli,  gli  altri  più  grandi.  Tale  differenza  induceva  ad  ammettere  anche 
una  diversità  nella  intima  struttura  di  essi;  per  cui  Y Ernst  immaginava 
che,  convivendo  in  quella  località  individui  maschili  e  femminili,  vi  fosse 
ad  un  tempo  la  possibilità  di  formazione  di  zigoti  per  fecondazione  e  di 
azigoti  per  partenogenesi. 


Riv.  di  Biol .,  Voi.  II,  fase.  IV. 
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In  tal  caso  due  ipotesi  erano  possibili  :  1°  che  le  due  sorta  di  zigoti 
si  producessero  sul  medesimo  individuo  ;  2°  che  si  producessero  su  indi¬ 
vidui  differenti.  Allevando  il  materiale  in  culture  di  singoli  individui,  il 
risultato  fu  che  in  alcuni  individui  femminili  gli  oangi  non  imbrunivano, 
vale  a  dire  non  si  trasformavano  in  zigoti,  se  non  quando  veniva  intro¬ 
dotto  nello  stesso  vaso  un  individuo  maschile  oppure  semplicemente 
aggiunta  delT acqua  ricca  di  spermi  tolta  ad  una  cultura  di  un  individuo 
maschile;  mentre  in  altri  individui  femminili  gli  oangi  imbrunivano  rego¬ 
larmente  e  assumevano  Y aspetto  di  zigoti  senza  alcun  bisogno  della 
presenza  di  individui  maschili.  L’Ernst  perciò  concludeva  che  nel  ma¬ 
teriale  di  Budapest  vi  erano  tre  sorta  di  individui:  1°  maschili;  2°  fem¬ 
minili  normali;  3°  femminili  apomittici. 

Gli  stessi  esperimenti  permettevano  di  stabilire  che  forme  di  pas¬ 
saggio  fra  le  due  sorta  di  individui  femminili  non  esistevano,  essendo 
gli  uni  sempre  a  fecondazione  obbligata,  gli  altri  costantemente  apo¬ 
mittici;  inoltre  lasciavano  chiaramente  rilevare  parecchie  differenze  non 
solo  nelle  parti  vegetative  (p.  e.  maggiore  robustezza  e  rivestimento  se¬ 
toloso  più  abbondante  negli  individui  apomittici),  ma  anche  negli  oangi 
le  cui  cellule  terminali  si  slontanavano  per  il  passaggio  degli  spermi 
negli  individui  fecondabili,  rimanevano  invece  sempre  a  contatto  negli 
individui  apomittici. 

In  possesso  di  queste  importanti  constatazioni  non  rimaneva  che  a 
stabilire  citologicamente  quale  fosse  il  tipo  di  partenogenesi  in  Chcirct 
crinita ,  se  il  generativo  o  l’aploide,  com’era  stato  fino  allora  ammesso, 
oppure  il  somatico  o  il  diploide  (ooapogamia),  come  si  prospettava  più 
probabile.  Il  calcolo  dei  cromosomi  ha  dato  all’Ernst  risultati  molto  dif¬ 
ferenti  da  quelli  dello  Strasburger,  poiché  egli  ha  contato  nelle  cellule 
degli  individui  apomittici  ventiquattro  cromosomi  e  non  diciotto,  e  nelle 
cellule  degli  individui  femminili  normali  dodici,  ossia  un  numero  diploide 
nelle  prime,  aploide  nelle  seconde.  La  pianta  di  Chara  crinita  apomit- 
tica  è  dunque  diploide  e  il  suo  tipo  di  partenogenesi,  contro  l’opinione 
finora  universalmente  ammessa,  non  è  il  generativo  (vera  pertenogenesi) 
dello  Strasburger,  bensì  il  somatico  (ooapogamia),  come  d’altronde  in 
tutte  le  Embriofìte  finora  studiate,  fra  cui  il  caso  di  Chara ,  com’  era 
prima  inteipietato,  formava  una  rara  eccezione.  Epperò  anche  in  Chara 
crinita ,  come  nelle  altre  Embriofìte  apomittiche,  la  diploidia  si  collega 
con  la  perdita  della  sessualità. 

Stabilita  la  vera  natura  dell’apomissia  di  Chara  crinita ,  l’Ernst  si 
propone  di  indagarne  le  cause. 

(Continua). 
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Spaldak  A.,  Le  problème  de  V evolution.  Essai  d’un  sy stèrne  explicatif 

de  formes  naturelles.  Paris,  Gabriel  Beauchesne,  1919. 

Quest’opera  dello  Spaldàk  mi  ha  lasciato  in  dubbio  se  meritasse  o 
no  di  essere  recensita,  per  il  suo  contenuto  metafìsico.  L’evoluzionismo 
moderno  attraversa  infatti  un’ora  di  dubbi,  da  cui  gli  antievoluzionisti 
possono,  a  chi  giudichi  superficialmente  le  cose,  trarre  un  vantaggio.  Il 
pubblico  che  non  è  addentro  a  quella  diffìcile  materia  che  è  la  biologia 
generale,  può  leggere  con  spirito  di  curiosità  il  libro  di  Spaldak.  Il  quale 
essendo  scritto  contro  l’evoluzionismo  naturale  in  favore  del  creazionismo, 
minaccia  invece  se  letto  da  un  competente  di  raggiungere  il  contrario 
effetto,  tante  sono  le  inesattezze  scientifiche,  e  le  affermazioni  superficiali 
che  vengono  scritte  contro  l’evoluzionismo  classico.  Per  ciò  non  possiamo 
tacere  alcuni  brevi  cenni,  e  non  se  l’abbia  a  male  l’autore,  che  mostra 
entusiasmo  per  gli  studi  filosofici  ed  evoluzionistici,  se  io  lo  richiamo  a 
poche  conoscenze  fondamentali  che  avrebbero,  anche  per  la  sua  tesi, 
facilitato  il  suo  còmpito. 

Premesso  che  la  tesi  dell’ A.  non  è  nuova  affermando  che  «l’armo¬ 
nia  e  la  rassomiglianza  che  si  manifesta  tra  gli  esseri  organici  ha  la  sua 
sorgente  nell’idea  divina»  l’autore  cerca  di  battere  in  breccia  l’evolu¬ 
zionismo  specialmente  Haeckeliano,  il  quale  si  è  sforzato  appunto  di 
dimostrare  l’opposto  supponendo  quella  genesi  naturale  delle  forme  che 
culmina  nella  morfologia  generale  dell’ Haeckel. 

Una  premessa  storica:  l’A.  che  sembra  imbevuto  di  letture  filoso¬ 
fiche  poteva  far  due  cenni  di  S.  Agostino  e  di  S.  Tommaso,  e  ricercare 
nelle  letture  teologiche  quel  principium  individuation  is  a  cui  egli  ri¬ 
corre.  Ma  questi  sono  nei  bibliografici  per  la  parte  filosofica  ed  altri  e  mag¬ 
giori  ne  riveleremo  per  la  parte  scientifica.  Quale  innanzi  tutto  la  dimo¬ 
strazione  dell’ A.? 

Il  puro  paragone  di  forme,  le  analogie  tra  i  cristalli,  i  viventi,  la 
forma  primitiva  delle  piante,  le  forme  fondamentali  degli  animali!  Questo 
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è  un  atteggiamento  scientifico  sorpassato:  le  forine  non  hanno  alcun  signi¬ 
ficato  senza  Tesarne  sia  delle  funzioni,  che  delT ambiente  in  cui  vivono. 
Cercare  coi  numeri  le  armonie  della  organizzazione  vegetale  nei  fiori  non 
è  una  novità,  ma  allora  nelT epoca  dei  seguaci  di  Galton  e  di  Pearson  il 
calcolo  deve  dire  qualche  cosa  di  più  che  di  tre  o  quattro  numeri  cabalistici. 
Se  poi  TA.  vuol  intrattenerci  con  delle  dissertazioni,  anche  queste  di  stile 
antico,  sulle  metamorfosi,  poiché  obliare,  egli  che  va  in  cerca  degli  schemi 
e  dei  prototipi,  la  pianta  primitiva  di  Goethe  ?  Nella  sua  ricca  bibliografia 
anche  il  Goethe  è  dimenticato,  forse  perchè  doveva  stare  in  prima  linea. 

E  perdoni  TA.  se  la  *mia  critica  è  inesorabile  perchè  ne  potrà 
trarre  vantaggio  per  una  nuova  edizione  poiché  le  mie  critiche  non  sono 
discompagnate  a  una  lode  alla  buona  volontà  delT  A.  di  tentare  una  sin¬ 
tesi  delle  conoscenze.  Si  può  parlare  di  forme  dei  fiori  senzà  conside¬ 
rare  la  biologia  florale,  e  i  rapporti  tra  i  fiori  e  gli  insetti,  dopo  quella 
valanga  di  studi  che  abbiamo  in  proposito  dai  tempi  di  Hildebrandt 
e  di  Mtiller  ai  nostri  giorni  ? 

Poniamo  che  TA.  non  creda  a  tali  rapporti,  perchè  tacere  le  dot¬ 
trine  e  non  discutere  i  fatti  ?  Si  può  del  resto  credere  ai  rapporti  tra 
Tape  e  i  fiori,  senza  porsi  di  traverso  al T idea  divina,  anzi  le  idee  Del- 
piniane  avrebbero  giovato  magari  alla  sua  tesi  trascendentale. 

Quanto  al  paragone  tra  i  sistemi  dei  cristalli  e  i  viventi  TA.  che 
tanto  si  compiace  (a  parte  le  inesattezze)  di  questi  paragoni  è  caduto 
in  un  lapsus  anche  più  grave  dimenticando,  il  che  del  resto  è  molto 
logico  e  spontaneo  per  un  libro  edito  a  Parigi,  dove  la  cultura  italiana 
è  stata  solo  alla  moda  nel  quarto  d'ora  in  cui  dalla  Torre  d'Eifel  si 
vedevano  i  chiodi  dei  prussiani,  dimenticando,  ripeto,  quel  capolavoro  di 
Schiaparelli  e  i  commenti  del  Vignoli  intorno  alle  analogie  tra  le  forme 
organiche  e  le  forme  cristalline,  che  resterà  nella  storia  delT  evoluzio¬ 
nismo  come  uno  dei  libri  classici.  Consiglio  allo  Spaldàk  di  leggere  tale 
opera  e  in  conseguenza  buttar  giù  e  rifare  molti  capitoli  del  suo  scritto. 

Queste  le  critiche,  diciamo  così  generali,  perchè  scendendo  ai  par¬ 
ticolari  dovremmo  rilevare  troppe  inesattezze  ed  affermazioni  per  lo 
meno  ingenue,  di  alcune  delle  quali  non  vogliamo  privare  i  lettori  della 
Rivista:  per  es.,  T  A.  afferma  che  «  per  la  loro  forma  non  differenziata  (sic) 
i  Selaci  si  ravvicinano  alla  linea  media  delT  evoluzione  (ideale)  alla  quale 
si  riattaccano,  al  sommo  della  scala  animale,  i  mammiferi,  così  che  co¬ 
stituiscono  una  falsa  anticipazione  del  tipo  mammifero  ».  Si  vede  eviden¬ 
temente  che  TA.  vive  nel  tempo  dei  pescicani. 

A  pag.  25  a  proposito  delT  asimmetria  troviamo  questa  affermazione: 
Ora  ecco  che  le  piante  a  foglie  oblique  (le  begonie)  presentano  una  sor¬ 
prendente  analogia  coi  pesci  plagiostomi.  Curiosa  affermazione  che  mi 
ha  richiamato  in  mente  altre  possibili  analogie  tra  un  naso  asimmetrico 
per  esempio  -  e  perchè  no  ?  -  il  campanile  di  Pisa. 
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Nemmeno  il  Simroth  poi  che  vedeva  analogie  coi  molluschi  da  per 
tutto  avrebbe  scritto  che:  nell’ Amphioxus  che  per  Haeckel  ha  una  grande 
importanza  come  primo  gradino  dei  Vertebrati,  noi  non  possiamo  veder 
altro  che  un  abbozzo  di  questo  ultimo  tipo  nei  molluschi». 

Eh,  via,  Fautore  me  lo  conceda,  non  è  così  che  si  difende  il  crea¬ 
zionismo,  e  non  se  F abbia  a  male  se  io  gli  consiglio  di  procedere  più 
cauto  in  affermazioni  che  finirebbero  per  indurre  il  lettore  a  conclu¬ 
sioni  diametralmente  opposte  a  quelle  a  cui  egli  vuole  arrivare.  Poi  si 
dice  che  l’evoluzionismo  è  morto:  per  fortuna  c’è  chi  fa  buona  guardia. 


Gustavo  Brunelli. 


Morgan  Th.  H.,  Monographs  on  Experimental  Biology.  The  physical  basis 

of  Heredity.  Philadelphia  and  London.  I.  B.  Lippincott  Company* 

1920. 

II  Morgan,  il  cui  nome  tra  i  cultori  della  genetica  e  della  zoologia 
sperimentale  è  troppo  noto  per  ripeterne  l’elogio,  tenta  in  questa  pode¬ 
rosa  opera  di  analizzare  le  basi  tisiche  della  ereditarietà.  Nella  sua  lucida 
introduzione  rifà  la  storia  del  legame  tra  le  teorie  Mendeliane  e  cromo¬ 
somiche  dopo  che  Sutton  nel  1902  dimostrò  che  il  meccanismo  cromo¬ 
somico  serve  a  spiegare  i  fenomeni  biologici  illustrati  dalle  due  leggi 
del  Mendel. 

Il  tentativo  di  Morgan,  sulla  cui  audacia  è  inutile  discutere,  cerca 
di  spiegare  i  fenomeni  dell’ibridismo  e  della  ereditarietà  alla  luce  delle 
più  recenti  ricerche  biologiche.  L’analisi  si  addentra  per  i  minuti  mean¬ 
dri  delle  strutture  cellulari  e  cromosomiche,  per  ricercare  le  regole  che 
governano  la  trasmissione  dei  caratteri  e  le  loro  apparenti  eccezioni- 
L’  A.  è  troppo  illustre,  perchè  io  mi  permetta  con  ogni  ossequio  alle  sue 
brillanti  speculazioni,  un  atteggiamento  critico,  ma  oggi  voglio  soltanto 
rilevare  ciò  che  scrissi  altra  volta,  che  sforzandosi  d’illustrare  le  strutture 
cromosomiche  per  spiegare  i  fenomeni  Mendeliani  e  viceversa  ci  si  aggira 
in  circolo  vizioso.  Ricorrendo  ai  fenomeni  del  collegamenti  (linkage), 
dell’  ordinamento  lineare  dei  geni,  dell’  interferenza  e  della  limitazione  di 
gruppi  di  collegamento,  quelli  che  egli  chiama  i  quattro  principi,  aggiun¬ 
tisi  ai  due  della  segregazione  e  dell’indipendente  assortimento  dei  carat¬ 
teri  secondo  il  Mendel,  si  fa,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  un  acro¬ 
batismo  mentale  per  dare  ai  fenomeni  esterni  della  ereditarietà  una  base 
fisica,  che  forse  è  più  profonda  che  non  questo  scambio  micromeri stico 
di  geni,  che  ci  ricorda  un  poco  i  tentennamenti  dell’  alchimia  nel  periodo 
prescientifico  della  chimica.  Ma  siccome  necessariamente  il  problema 
dell’  ereditarietà  è  il  primo  e  l’ultimo  della  scienza  biologica,  questo  ten- 
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tativo,  qualunque  esso  sia,  è  come  1'  esponente  tormentoso  della  nostra 
età  per  trovare  nelle  strutture  la  chiave  del  mistero  della  vita.  Ed  è 
appunto  nelT  analisi  di  queste  strutture,  proseguita  al  di  là  della  capacità 
dei  nostri  mezzi  visivi  e  della  nostra  possibilità  di  analizzare,  che  si  apre 
come  per  la  chimica  colle  teorie  atomiche,  il  campo  della  speculazione 
Così  che  la  mia  critica  non  è  rivolta  al  tessuto  dell'opera,  ma  ad  un 
atteggiamento  del  pensiero,  in  cui  la  scienza  varca  il  limite  dello  spe¬ 
rimento.  Troppo  poco  sappiamo  dei  processi  intimi  della  coniugaziono 
dei  cromosomi  per  appagarci  della  costruzione  mentale  sull'  interscambio 
dei  geni  e  troppo  poco  sappiamo  dei  processi  chimico-fisiologici  che 
debbono  accompagnare  quello  che  per  FA.  non  è  necessariamente  alio 
stato  attuale  della  conoscenza,  che  un'  analisi  micromeristica.  Aggiungo 
correggendo  le  bozze  che  ho  sottocchi  un  lavoro  del  botanico  Tischler 
il  quale  proseguendo  un'idea  di  Driesch  vede  nei  geni  una  sorta  di  fer¬ 
menti  (1)  e  la  possibilità  di  una  spiegazione  chimica,  secondo  Loeb. 
Comunque  siamo  lontani  dalle  spiegazioni  puramente  formali  del  Morgan. 
A  un  cromosoma,  dice  T  A.,  possono  aggiungersi  dei  geni  (duplicazione)  o 
possono  anche  scomparire  (deficienza).  Siamo,  come  si  vede,  nel  campo  più 
audace  della  speculazione  e  tutte  le  manipolazioni  ereditarie  dei  gene¬ 
tisti  rassomigliano  troppo  ai  procedimenti  artificiosi  con  cui  un  mate¬ 
matico  maneggia  delle  formule  per  giungere  per  diverse  strade  alla 
stessa  dimostrazione. 

Sarebbe  lungo  addentrarsi  nell'  analisi  di  quest'  opera,  che  si  può 
definire  il  più  audace  tentativo  di  accordare  il  Mendelismo  colle  teorie 
cromosomiche  e  di  scendere  all'ultima  analisi  delle  strutture  microme- 
ristiche. 

Alcuni  capitoli  come  quelli  della  ereditarietà  citoplasmica,  altri  come 
quelli  sulla  partenogenesi  e  il  ginandromorfismo,  sono  di  una  innegabile 
suggestione.  Nessuno  certo  più  dell'illustre  A.  poteva  permettersi  questa 
scalata  audace  alle  recondite  latebre  dei  fenomeni  ereditari  ;  certo  dal 
suo  libro,  fonte  di  lunghe  meditazioni,  sorgeranno  nuovi  esperimenti 
intorno  a  questo  fondamentale  problema  della  biologia,  e  ciò  è  già  una 
giustificazione  dell'  opera,  che  ogni  biologo  moderno  leggerà  con  in¬ 
teresse. 

Gustavo  Brunelli. 

(1)  Lo  zoologo  Piate  aveva  del  resto  enunciato  prima  del  botanico  Tischler 
(che  non  lo  ricorda)  una  ipotesi  simile  circa  la  natura  enzimatica  dei  g-eni. 


U- 


RECENSIONI 


415 


ZOOLOGIA 


Cockerell  T.  D.  A.,  Zoology.  A  Text-book  for  Colleges  and  Universities 
World  Book  Company.  New-York,  1920,  pagg.  558  con  211  figure. 
Doll.  4,50. 


L'A.  è  ben  noto  anche  in  Europa  per  alcune  interessanti  ricerche 
paleontologiche. 

Tra  le  tante  collezioni  di  manuali  ad  uso  delle  scuole  e  delle  uni¬ 
versità,  questa  delle  «  New-World  Science  Series  »  è  stata  genialmente 
concepita  e  svolge  un  programma  attraente  in  maniera  quanto  mai  sug¬ 
gestiva;  e  sopratutto  con  criteri  modernissimi. 

Troviamo  specialmente  lodevole  (non  sarà  mai  ripetuto  abbastanza  !) 
F indirizzo  biologico  di  questi  volumi  :  il  Cockerell  ha  inoltre  intercalato, 
nello  svolgimento  della  materia  fondamentale,  capitoli  biografici  che  ne 
rendono  più  agevole  la  comprensione,  riportando  lo  studioso  alle  fonti 
genuine  dei  principi  generali  delle  scienze  biologiche.  Sempre  seguendo 
lo  stesso  indirizzo,  son  tenuti  presenti  i  punti  di  contatto  tra  la  zoologia 
e  le  scienze  affini,  anche  esponendo  una  concezione  biologica  della  so¬ 
ciologia.  Questa  non  è  una  novità;  anzi  crediamo  che  in  questi  ultimi 
tempi  se  ne  sia  piuttosto  abusato:  ma  VA.  tratta  Y argomento  senza  pre¬ 
tese,  con  molta  semplicità,  e  con  criteri  sopratutto  pratici  ;  quello  che 
ci  vuole  per  appassionare  i  giovani. 

Quanto  alla  parte  strettamente  tecnica  deir  opera,  troviamo  in  giusta 
proporzione  trattata  la  parte  morfologica  e  sistematica,  la  parte  fisiolo¬ 
gica  e  quella  ecologica.  Le  varie  teorie  della  discendenza  sono  oppor¬ 
tunamente  intercalate  tra  i  capitoli  e  trattate  in  occasione  del  presen¬ 
tarsi  dei  fatti  più  salienti  che  servono  a  metterle  in  rilievo. 

Naturalmente  è  un  libro  scritto  in  America  per  gli  americani  (come 
sopratutto  appare  dalle  citazioni  bibliografiche)  ;  ma  potrebbe  essere  ci¬ 
tato  come  modello  ad  alcuni  nostri  autori,  che  non  sembrano  aver  com¬ 
preso  ancora  ciò  che  è  necessario  per  appassionare  gli  studenti  alle 
scienze  biologiche:  primo,  se  non  il  più  importante,  coefficiente  del  pro¬ 
gresso  e  della  partecipazione  attiva  di  esse  alla  vita  nazionale. 

Il  volume  è  corredato  da  numerose  illustrazioni,  molte  delle  quali 
originali,  e  da  un  ricco  indice  analitico. 


G.  Bardi. 
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Langley  J.  N.,  Practical  Histology.  Un  voi.  in-16  pag.  vi-320,  fìg.  4. 

Cambridge.  Heffer  and  Sons  Ltd.,  1920.  IV  Edition. 

Nelle  Università  inglesi  il  professore  di  fisiologia  impartisce  agli 
studenti  anche  contemporaneamente  un  corso  di  istologia  che  integra 
mirabilmente  T insegnamento  fisiologico  degli  studenti  di  medicina. 

In  Italia  vi  sono  bensì  cattedre  cumulative  di  fisiologia  generale 
ed  istologia,  ma  limitate  alle  facoltà  di  scienza.  L’insigne  fisiologo  di 
Cambridge  ha  scritto  appunto  questo  manuale  di  istologia  che  è  già  alla 
quarta  edizione,  per  i  suoi  studenti.  È  scritto  con  grande  chiarezza,  esatta 
è  la  metodica  in  modo  che  può  riuscire  utile  non  solo  ad  uno  studente 
ma  anche  ad  un  ricercatore  specializzato.  Di  ogni  tessuto  e  di  ogni  si¬ 
stema  viene  data  la  esatta  descrizione  (bene  sarebbe  stato,  dei  princi¬ 
pali  almeno,  aver  dato  delle  figure,  perchè  in  questa  maniera  sarebbe 
riuscita  più  facile  la  comprensione  del  testo)  la  regione  più  adatta  per 
studiarlo,  il  metodo  di  induramento,  di  colorazione. 

Alla  fine  di  ogni  capitolo  dopo  la  descrizione  microscopica  vi  è  una 
lista  di  esercitazioni  da  eseguire  e  delle  note  di  tecnica  molto  precise 
riguardanti  appunto  il  soggetto  in  esame.  Nell’appendice  vi  sono  impor¬ 
tanti  note  di  tecnica.  La  consultazione  del  libro  è  facilitata  da  un  in¬ 
dice  bene  redatto. 

0.  Polimanti. 


FISIOLOGIA 

■ 

Janet  P.,  Les  medication  psy colog iques.  I.  Études  historiques,  psycolo 
giques  et  cliniques  sur  les  méthodes  de  la  Psychothérapie.  II.  Les 
Economies  psychologiques.  1  voi.  in-8,  pag.  308,  13  fr.  20.  III.  Les 
Acquisitions  psychologiques.  1  voi.  in-8,  pag.  494,  22  fr.  Paris, 
F.  Alcan,  éd.,  1919. 

La  prima  parte  di  quest’opera  fondamentale  di  «lanet  fu  recensita 
nel  voi.  II,  1920,  p.  125  di  questa  Rivista.  La  seconda  e  la  terza  parte 
in  esame  comprendono  le  lezioni  sulla  psicoterapia  fatte  in  America 
nel  1904-1906  (Università  di  Harvard:  Boston  Mass.)  ed  al  Collegio  di 
Francia  a  Parigi  nel  1907.  Il  secondo  volume  contiene  gli  studi  sopra 
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i  metodi  di  economia  psicologica.  Il  riposo  nelle  sue  diverse  forme  (in¬ 
tellettuale  e  fisico)  è  la  suprema  vis  medicati' ix. ,  come  anche  la  diminu¬ 
zione  delle  perdite  costituiscono  1’ elemento  principale  di  questi  tratta¬ 
menti  psichici  (è  il  metodo  curativo  di  Weir  Mitchell  modificato  dall’ A.). 
Occorre  semplificare  la  vita  a  tutti  i  neuropatici.  Gli  studi  compiuti 
sull  affaticamento,  siigli  effetti  che  produce  nell’ organismo,  sulle  cause 
che  lo  determinano  costituiscono  1’ elemento  principale  di  questo  trat¬ 
tamento  curativo  col  riposo  completo.  Le  Sacre  Scritture  dicono  che 
S olitudo  alit  ingenium :  nell’uomo  le  perdite  più  grandi  sono  una  con¬ 
seguenza  dell’attività  sociale,  specialmente  quando  si  debban  trattare 
persone  che  si  mostrano  affaticanti  e  deprimenti.  In  questi  casi  T isola¬ 
mento  più  o  meno  completo  permette  di  ridurre  queste  perdite  e  riporta 
al  normale  l’individuo.  Spesso  però  l’esaurimento  continua  anche  dopo 
sparita  la  causa  che  l’ha  determinato:  dipende  allora  da  preoccupazioni, 
da  ricordi  dolorosi  e  da  sforzi  psichici  persistenti.  Vi  sono  metodi  in 
psicoterapia  diretti  ad  ottenere  il  riposo  per  mezzo  di  una  specie  di 
liquidazione  morale  (veri  metodi  di  economia)  destinata  a  cancellare 
tutte  le  idee  fisse  ed  a  sopprimere  tutto  il  lavoro  spirituale. 

E  una  vera  disinfezione  morale  che  deve  esser  fatta  dell’individuo 
sotto  1  influenza  del  medico,  perchè  il  malato  da  solo  non  può  riuscire 
a  questo.  I  tre  metodi  in  parola  possono  mirabilmente  completarsi  fra 
loro  per  giungere  al  risanamento  completo  dell’infermo. 

Con  1  altro  libro  l’A.  parla  di  terapie  psicologiche  le  quali  non  so¬ 
lamente  utilizzano  e  conservano  ciò  che  il  malato  possiede,  di  più  gli 
fanno  acquistare  delle  tendenze  nuove,  aumentano  le  sue  forze  e  gli  fanno 
ricuperare  quelle  perdute.  Questi  trattamenti  sono  meno  precisi  dei  pre¬ 
cedenti;  si  basano  su  tre  processi  principali:  educazione,  eccitazione, 
direzione  morale.  Col  primo  metodo,  il  più  semplice,  occorre  educare  e 
rieducare  l’individuo  per  le  variazioni  che  presentano  funzioni  psicolo¬ 
giche  elementari  (disturbi  respiratori,  nella  deambulazione,  ecc).  Natural¬ 
mente  vi  sono  forme  più  gravi  (Tic,  paralisi  e  contratture  isteriche,  ecc.) 
dove  questo  metodo  riesce,  solo  se  applicato  per  un  certo  tempo  e  molto 
bene.  L’educazione  può  trasformare  e  guarire  del  tutto  il  malato. 

Gli  antichi  mezzi  di  magnetizzazione,  la  metalloterapia,  i  vari  este- 
siogeni  (ipnotismo,  sonnambulismo)  ci  portano  al  metodo  curativo  psi¬ 
cologico  e  medico  della  eccitazione.  Si  tratta  di  imporre  ai  malati 
depressi  alcune  azioni,  eseguite  le  quali  si  trovano  in  uno  stato  di 
eccitazione  reale.  Lo  studio  delle  eccitazioni  accidentali  nel  decorso 
delle  nevrosi,  e  specialmente  quello  degli  atti  impulsivi,  ci  fanno  ve¬ 
dere  l’importanza  di  questo  problema.  L’A.  trae  delle  applicazioni  tera¬ 
peutiche  molto  interessanti  in  seguito  a  numerose  ricerche  fatte  sulle 
condizioni  dell’azione  eccitante,  sulle  azioni  utili  e  sulla  esecuzione  di 
queste  azioni.  La  psicoterapia  non  deve  disinteressarsi  dell’uso  contem- 
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poraneo  che  può  fare  di  vari  medicamenti  (psico-fisiologici)  che  possono 
essere  di  grande  utilità  nel  trattamento  dei  disturbi  nervosi  e  mentali 
e  che  anzi  sono  dei  grandi  coadiutori  terapeutici,  se  adoperati  razio¬ 
nalmente.  A  questa  serie  di  medicamenti  appartengono  1’  alcool  (vino), 
Loppio,  i  bromuri,  inoltre  tutti  i  medicamenti  tonici  che  possono  avere 
un  effetto  eccitante  (ferro,  arsenico,  sali  di  calcio  e  fosforo,  stricnina) 
e  le  varie  cure  fisiche  (massaggio  vibratorio,  luce,  clima,  altitudine). 
Infine  nella  terapeutica  dei  disturbi  psicologici  può  avere  una  grande 
importanza  e  si  possono  ottenere  degli  ottimi  risultati  con  la  direzione 
morale.  Chi  deve  determinare  questa  direzione  deve  tener  conto  dell’età, 
del  sesso,  dell’educazione  anteriore  del  malato,  delle  sue  condizioni  so¬ 
ciali,  del  mezzo  ambiente  in  cui  vive,  del  grado  in  cui  si  trova  la  ma¬ 
lattia. 

Janet  con  questa  sua  monografìa  ci  fornisce  un  concetto  esatto 
sulla  natura  odierna  della  psicoterapia,  ancora  allo  stato  embrionale, 
ma  che  ha  sicuramente  avanti  a  sè  un  grande  avvenire. 

Buona  è  la  bibliografia  inserita  in  ogni  capitolo  dell’opera,  come 
anche  riesce  molto  utile  l’indice  degli  autori  e  la  tavola  analitica  delle 
materie  trattate. 

0.  Polimanti. 


Gley  E.,  Quatre  Lecons  sur  les  secretions  internes .  1  voi.  in  16°,  pag.  154. 
Paris,  J.  B.  Baillières,  1920. 

Cotronei  G.,  Ricerche  sperimentali  sull’ accrescimento  larvale  e  sulla  me¬ 
tamorfosi  degli  anfibi  cmuri.  Memorie  della  Società  delle  Scienze 
detta  dei  XL.  Serie  3a,  tomo  XXI.  1919,  pag.  1-37. 

Un  libro  di  Gley  sulle  glandole  a  secrezione  interna  è  sempre  molto 
interessante,  perchè  dovuto  ad  uno  specialista  in  materia,  tanto  più 
questo  che  può  considerarsi  una  vera  monografia  sintetica.  Nel  volume 
in  esame  sono  raccolte  quattro  lezioni,  tenute  nel  1917,  sopra  questo 
interessante  argomento,  alla  Società  di  Biologia  di  Barcellona.  Nella 
prima  lezione  vi  si  trova  una  esposizione  storica  e  critica  esatta  ed 
imparziale  della  dottrina  delle  secrezioni  interne,  un  capitolo  della  fisio¬ 
logia  che  ha  ancora  dei  punti  molto  oscuri  e  mette  in  evidenza  gli  ormoni 
(Starling  1905)  e  gli  armozoni  (Gley  1911).  La  seconda  lezione  indica 
a  quali  condizioni  indispensabili  deve  rispondere  la  funzione  di  una 
glandola,  perchè  possa  legittimamente  esser  qualificata  per  endocrina. 
La  prova  fisiologica  può  essere  diretta,  incontrando  nel  sangue  questi 
prodotti  speciali  delle  secrezioni  interne  e  può  essere  indiretta,  vedendo 
i  fenomeni  che  si  osservano  coi  trapianti  fatti  di  queste  glandole,  allor¬ 
ché  siano  state  estirpate,  oppure  iniettando  estratti  di  questi  organi. 
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Come  esempio  porta  la  fisiologia  delle  surrenali  che  tratta  molto  bril¬ 
lantemente.  La  terza  lezione  è  consacrata  alla  critica  profonda  dei  me¬ 
todi  adoperati  per  lo  studio  delle  secrezioni  interne  ed  all’ elenco  di 
quelli  più  razionali  che  debbono  essere  adoperati  per  eseguire  uno 
studio  scevro  da  errori.  Molti  autori  hanno  creato  una  grande  confu¬ 
sione  fra  secrezioni  interne  ed  azioni  fisiologiche  di  estratti  di  organi 
(purtroppo  molti  ricercatori,  privi  di  critica  e  di  tecnica  sperimentale 
hanno  cercato  di  classificare  fra  le  glandole  a  secrezione  interna  gli 
organi  più  disparati).  Si  è  arrivati  ad  applicazioni  terapeutiche  azzar¬ 
date  ed  alT abuso  dell'opoterapia  (ogni  minimo  disturbo  è  stato  ascritto 
da  alcuni  a  variazioni  secretorie  di  queste  glandole  e  si  è  arrivati  a 
delle  applicazioni  umoristiche  opoterapiche,  giungendo  a  creare  anche 
dei  nomi  fantastici).  Ormoni  ed  armozoni  per  essere  adoperati  debbono 
rispondere  alla  netta  e  precisa  condizione  fisiologica  delle  secrezioni 
interne.  La  quarta  lezione  è  dedicata  ai  risultati  ottenuti  a  tutt'  oggi 
nel  dominio  delle  secrezioni  interne  e  ne  indica  il  significato  biologico. 
Ad  onta  degli  errori  commessi  in  queste  ricerche,  specie  errori  di  diret¬ 
tiva,  le  nuove  nozioni  che  sono  entrate  nel  dominio  delle  scienze  hanno 
determinato  una  vera  rivoluzione  nel  campo  biologico.  Esistono  le  cor¬ 
relazioni  funzionali  umorali,  la  morfogenesi  dipende  da  cause  chimiche. 
In  ogni  conferenza  si  trova  indicata  una  buona  bibliografia:  chiude  il 
volume  un  indice  per  autori  ed  una  tavola  per  materie  che  facilitano 
la  ricerca. 

Cotronei  ci  dà  un  altro  dei  suoi  contributi  sopra  Y influenza  che 
spiegano  le  secrezioni  interne  (tiroide^  paratiroide)  e  varie  alimentazioni 
sull'accrescimento  larvale  e  sulla  metamorfosi  degli  anfibi  anuri.  Una 
nutrizione  esclusiva  con  ovalbumina  di  pollo  su  organismi  onnivori 
come  la  larva  di  Rana  dà  un  accrescimento  stentato,  sviluppo  lento  e 
incompleto,  mai  si  è  raggiunto  lo  stadio  di  metamorfosi;  invece  nutri¬ 
zione  con  tuorlo  d'uovo  (lecitina)  ha  influenza  acceleratrice.  Alimenta¬ 
zione  esclusiva  con  muscoli  di  crostacei  è  favorevole  sia  per  la  rapidità 
dello  sviluppo  come  per  Y accrescimento  larvale,  molto  di  più  che  non 
quella  fatta  con  muscoli  di  bue.  Un'alimentazione  con  molluschi  agisce 
sfavorevolmente:  quindi  la  lontananza  o  vicinanza  zoologica  non  danno 
un  criterio  esatto  nel  considerare  l'utilizzazione  delle  albumine.  E  poi 
come  sostanze  attivatrici  dell'accrescimento  bisogna  pensare  anche  ai 
grassi,  agli  idrati  di  carbonio,  alle  vitamine,  ecc.  In  ogni  tipo  di  ali¬ 
mentazione,  favorevole  o  sfavorevole,  si  ha  sempre  una  correlazione  fra 
le  varie  regioni  durante  l'accrescimento.  Larve  di  rane  nutrite  insuffi¬ 
cientemente  (con  Helix  o  con  ovalbuvina),  quindi  con  sviluppo  lento  e 
stentato,  furono  contemporaneamente  trattate  con  endotiroidina  e  con 
paratiroidina.  L'estratto  di  tiroide  spiega  sempre  una  azione  accelera¬ 
trice  dello  sviluppo.  La  paratiroidina  ha  dato  risultati  incerti:  la  para- 
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tiroide  sotto  forma  di  estratto  ha  un'azione  differente  da  quella  della 
tiroide  e  non  ostacola  la  proprietà  di  quest' ultima.  La  metamorfosi  rap¬ 
presenta  una  fase  economica  nel  ciclo  degli  anuri;  il  materiale  disin¬ 
tegrato  viene  accumulato  in  organi  di  riserva  e  speso  durante  lo 
accrescimento  postlarvale.  Nella  metamorfosi  precocemente  provocata 
dall'influenza  della  tiroide  il  materiale  di  disintegrazione  viene  subito 
adoperato  per  sopperire  al  l'aumentato  ricambio  funzionale  e  costruttivo. 

0.  POLIMANTI. 


Halliburton  W.  D.,  Physiology  and  National  Needs.  Un  voi.  in-8  di 
pag.  v-162.  London  Constable  and  Co.  1919.  8  sh. 

Me  Collum  E.  V.,  The  Newer  Knowledge  of  Nutrition,  The  Use  of  food 
for  the  Preservation  of  Vitality  and  Health.  Un  voi.  in-16  di  pa¬ 
gine  vm-199,  fig.  10,  carte  16.  New  York,  The  Macmillan  Co.,  1919. 

Halliburton  raccoglie  in  questo  libro  sei  conferenze  tenute  da  vari 
autori  nel  King's  College  di  Londra  durante  la  guerra  mondiale,  le 
quali  stanno  a  dimostrare  come  la  fisiologia,  tanto  negletta  dai  cir¬ 
coli  politici,  abbia  delle  applicazioni  importanti  nella  vita  di  una  nazione, 
non  solo  in  guerra,  ma  anche  nel  periodo  di  ricostruzione  e  nella  pace. 
Nella  prima  conferenza  scritta  dallo  stesso  Halliburton  si  tratta  della 
importanza  delle  cognizioni  fisiologiche  per  risolvere  il  problema  ali¬ 
mentare. 

Durante  la  guerra  mondiale  la  fisiologia  fu  di  guida  per  stabilire 
le  quote  alimentari  dei  vari  poptfli  (1700  calorie  come  base  del  metabo¬ 
lismo,  3500  con  un  lavoro  muscolare  moderato,  4000  con  un  lavoro 
molto  forte).  Importanti  per  l’alimentazione  sono  tutte  le  sostanze:  pro¬ 
teine,  idrati  di  carbonio,  grassi,  sali,  acqua,  più  le  vitamine  (nelle  al¬ 
bumine,  nei  grassi  di  origine  vegetale).  In  Inghilterra  per  sopperire  alla 
deficienza  di  grassi,  usati  per  la  tabbricazione  della  glicerina  che  serviva 
per  gli  esplosivi,  si  adoperarono  acidi  grassi  di  origine  vegetale,  e  spe¬ 
cialmente  per  fare  la  margarina,  che  riuscirono  graditi  al  palato. 

I  bambini  furono  nutriti  con  vegetali  freschi  ed  il  latte  fu  impor¬ 
tato  dall'America  e  dall'Australia.  Anche  la  Germania  aveva  mobilitato- 
ì  suoi  migliori  fisiologi  per  risolvere  i  problemi  alimentari  molto  più 
gravi  per  questa  nazione  che  per  quelle  dell'Intesa. 

Hopkins  parla  sulle  vitamine  che  si  trovano  in  quantità  minima 
negli  alimenti  naturali  e  che  possono  sparire  quando  questi  vengano 
sottoposti  a  determinati  trattamenti  (calore  ad  es.  per  la  conservazione). 
Le  vitamine  agirebbero  da  agenti  stimolanti  o  catalitici  nelle  funzioni 
dei  vari  tessuti.  Nelle  varie  vitamine  alimentari  si  trovano  vitamine  A 
solubili  in  grasso  e  vitamine  B  solubili  in  acqua  (queste  contengono  una 
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sostanza  antineuritica,  curatrice  del  beri-beri).  L’olio  di  fegato  di  mer¬ 
luzzo  contiene  vitamine  che  curano  la  rachitide.  Nelle  sostanze  alimen¬ 
tari  fresche  si  trovano  vitamine  antiscorbutiche  molto  instabili  (col  ca¬ 
lore  sono  distrutte).  Ritiene  che  anche  la  pellagra  sia  una  malattia 
dovuta  all’assenza  di  specifici  fattori  nutritivi  negli  alimenti  ingeriti. 
Insomma  l’assenza  di  qualche  vitamina  dalla  nutrizione  porta  a  malattia 
sia  negli  animali  come  nell’uomo. 

Harden  tratta  a  fondo  la  questione  dello  scorbuto  come  malattia 
dovuta  appunto  all’assenza  di  derminate  vitamine,  come  è  stato  Visto- 
Si  può  ottenere  uno  scorbuto  nella  cavia  alimentandola  con  acqua  e 
grano  (dopo  14-21  giorni  fino  a  28-30  giorni)  :  alla  sezione  si  trovano 
le  caratteristiche  lesioni  che  dà  lo  scorbuto  nell’ uomo.  Elenca  varie  so¬ 
stanze  di  origine  animale,  ma  specialmente  vegetale,  che  contengono 
principi  antiscorbutici  (nei  vegetali  si  producono  durante  la  germina- 
nazione  dei  semi).  Il  disseccamento  ed  il  calore  (80-100°)  hanno  la  pro¬ 
prietà  di  distruggere  questi  principi.  Nelle  scimmie  anche  si  può  pro¬ 
durre  uno  scorbuto  sperimentale  (dopo  6-10  settimane)  i  cui  sintomi 
spariscono  somministrando  succo  di  limone;  nell’uomo  si  hanno  i  primi 
sintomi  dello  scorbuto  solo  dopo  molti  mesi.  Basta  somministrare  agli 
animali  pochi  cmc.  (1,5  -  2,5)  di  succo  di  limone  o  di  arancio,  perchè 
scompaiano  i  sintomi  dello  scorbuto.  Nell’uomo  risponde  con  successo 
il  malto  e  varie  specie  di  birra  (che  non  sia  preparata  ad  alte  tempe¬ 
rature).  Sostanza  antiscorbutica  per  eccellenza  è  il  succo  di  limone,  spe¬ 
cialmente  di  quello  delle  Indie  dell’ovest  ( Citrus  medica  var.  acida )  che 
ne  contiene  di  più  di  quello  del  Mediterraneo  (var.  limonum  var.  limetta). 
Il  latte  non  ha  proprietà  antiscorbutiche  molto  spiccate.  Nello  scorbuto 
infantile  si  adopera  con  successo  succo  di  arancio,  succo  di  uva  e  crema 
di  patate  con  latte. 

Paton  mette  in  rilievo  l’importanza  della  fisiologia  per  lo  studio 
delle  malattie,  riconosciuta  fino  dagli  antichi  tempi.  È  stata  la  fisiologia 
a  tracciare  la  cura  negli  avvelenamenti  per  gas  asfissianti  nella  guerra 
mondiale.  Con  gli  studi  del  fisiologo  Bayliss  (iniezioni  di  gomma  arabica) 
si  è  avuto  un  mezzo  per  combattere  lo  shock  chirurgico.  Anche  la  te¬ 
tania  strumipriva,  frequente  nei  bambini,  è  stata  potuta  combattere  solo 
quando  i  fisiologi  stabilirono  la  funzione  delle  glandole  paratiroidi. 

Il  zoologo  Dendy  propone  dei  mezzi  per  la  conservazione  dei  ce¬ 
reali,  questione  di  capitale  importanza,  e  per  salvarli  dall’attacco  dei 
topi,  degli  insetti,  dalle  muffe  e  dei  batteri,  dal  riscaldamento  spontaneo. 

L’ultima  conferenza  è  redatta  dal  fisiologo  Peinbrey  e  passa  in  ras¬ 
segna  molto  sintetica  le  variazioni  che  avvengono  nei  vari  sistemi  ana¬ 
tomici  nell’ allenamento  fisico  e  negli  esercizi  ginnastici. 

Leggendo  queste  conferenze  si  conclude  che  gli  universitari  inglesi 
compresero  la  grande  importanza  della  mobilitazione  scientifica  che  fece 
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la  loro  patria  e  corrisposero  perfettamente  air appello  al  quale  furono 
chiamati. 

Il  libro  di  Me  Collum  ha  un’impronta  originale,  perchè  riassume 
tutti  i  lavori  fatti  dall’ A.  sopra  i  nuovi  problemi  dell’ alimentazione  e 
dà  contemporaneamente  un  concetto  esatto  sopra  quest’argomento  che 
è  di  grande  attualità.  Le  sostanze  alimentari  debbono  essere  analizzate 
anche  dal  lato  biologico  per  conoscerne  esattamente  il  loro  valore,  perchè 
altrimenti  a  tutt’oggi  è  impossibile  apprezzare  il  valore  alimentare  delle 
vitamine  così  diffuse  nel  regno  animale  e  vegetale. 

Me  Collum  e  Pitz  dimostrarono  sperimentalmente  che  nella  cavia 
lo  scorbuto  è  dovuto  a  mancanza  di  una  vitamina  antiscorbutica.  I  ve¬ 
getali  (semi,  tuberi,  radici  e  altre  parti  della  pianta)  sono  importanti 
dal  punto  di  vista  alimentare  (per  onnivori,  erbivori,  insettivori)  per 
le  vitamine  che  contengono  (A  solubile  in  grasso,  B  solubile  in  acqua, 
questa  si  ritrova  specialmente  nell’endosperma,  germe,  embrione;  mentre 
l’altra  manca  nell’ endosperma  ed  è  relativamente  abbondante  nel  germe). 
La  mancanza  di  questa  porta  ad  alterazioni  gravi  negli  animali  (esperi¬ 
menti  sopra  vacche,  buoi  e  vitelli).  La  dieta  vegetale  quindi  è  impor¬ 
tante  non  solo  per  le  proteine,  gli  idrati  di  carbonio,  i  grassi,  i  sali  (calcio, 
sodio  e  cloro)  che  si  possono  rilevare  colla  comune  analisi  chimica,  ma 
anche  per  le  vitamine  che  si  rilevano  appunto  col  metodo  biologico 
(esperienze  negli  animali).  E  impossibile  mantenere  in  perfetto  stato 
animali  onnivori  (ratti)  con  sola  dieta  vegetariana  {fatta  con  vegetali 
secchi  e  verdi).  Per  quanto  riguarda  gli  alimenti  di  origine  animale,  il 
latte  è  un  alimento  ideale,  benché  povero  di  ferro;  usato  però  insieme  ad 
altro  alimento  di  origine  animale  e  vegetale  corregge  le  deficienze  di 
quello.  È  importante  perchè  serve  all’alimentazione  completa  dell’uomo 
e  degli  animali  nei  primi  mesi  di  vita  estrauterina.  I  muscoli  contengono 
acqua,  proteine,  glicogeno  e  sali  (gli  organi  glandolari  in  più  acidi  nu- 
cleinici  :  fra  le  sostanze  inorganiche  vi  è,  come  nei  vegetali,  sodio,  calcio 
e  cloro,  maggiore  quantità  di  ferro  che  nel  latte,  più  una  vitamina  A 
solubile  in  grasso.  L’alimentazione  carnea  è  buona,  se  però  unita  con 
vegetali  e  con  latte.  Il  deperimento  grave  che  si  avvera  tavolta  nei  car¬ 
nivori  rinchiusi  in  giardini  zoologici  può  essere  evitato  somministrando 
contemporaneamente  organi  glandolari  (fegato)  e  sangue.  Le  uova  sono 
un  alimento  completo:  proteine,  grassi  (anche  fosforati:  lecitine),  tracce 
di  zucchero,  vitamine:  A  solubile  in  grasso,  B  solubile  in  acqua.  L’A. 
ritiene  che  misture  di  vari  semi  non  possono  dar  mai  un’ottima  nutri¬ 
zione.  Semi  con  tuberi,  radici  e  muscoli  sono  il  migliore  alimento  degli 
animali  durante  l’accrescimento.  Una  alimentazione  anche  ottima  è  quella 
di  unire  sostanze  vegetali,  di  varia  origine,  con  il  latte. 

Passando  a  trattare  delle  malattie  da  deficiente  nutrizione  vi  anno¬ 
vera  il  beri-beri,  lo  scorbuto,  la  pellagra,  la  rachitide.  Sono  determinate 
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da  mancanza  di  sostanze  accessorie,  di  sostanze  ormoni,  di  sostanze  nu¬ 
tritive,  di  sostanze  eccitatrici  dell’ accrescimento,  di  vitamine  speciali  per 
ognuna  delle  malattie  indicate.  La  maggiore  quantità  di  vitamina  A  si 
trova  nel  latte,  nel  burro,  nel  giallo  deir  uovo  e  nelle  foglie  delle  varie 
piante.  La  deficienza  o  l’assenza  di  questa  sostanza  nello  sviluppo  degli 
animali  porta  ad  una  xeroftalmia  molto  grave  (osservata  anche  da  Mori 
nei  bambini  giapponesi)  la  quale  deve  esser  considerata  come  una  vera 
e  propria  malattia  da  deficienza.  Nella  vitamina  B  si  contiene  una  so¬ 
stanza  che  previene  il  beri-beri.  Nello  scorbuto  della  cavia  si  trovò  il 
cieco  molto  dilatato  e  ripieno  di  feci  in  via  di  grande  putrefazione:  per 
la  cura  può  essere  adoperato  succo  artificiale  di  arancio  a  base  di  acido 
citrico.  L’A.  ha  stabilito  che  la  pellagra  può  essere  evitata  facendo  uso 
di  sostanze  protettive:  latte,  uova,  erbaggi  con  molte  foglie;  sarebbe 
quindi  esclusa  1’ origine  batterica  di  tale  malattia.  Anche  la  rachitide  è 
dovuta  alla  deficienza  di  determinate  sostanze  negli  alimenti,  sinora 
ignote.  Con  esperimenti  eseguiti  nei  ratti  ha  stabilito  che  una  deficiente 
o  unilaterale  nutrizione  della  madre  ha  una  grande  influenza  nello  svi¬ 
luppo  dei  piccoli  e  porta  in  questi  malattie  da  deficiente  nutrizione, 
perchè  il  latte  non  è  biologicamente  completo. 

Dunque  1’ accrescimento,  lo  stato  di  salute,  sia  nell’ uomo  come  anche 
negli  animali,  sono  determinati  anche  da  una  alimentazione  completa, 
ossia  non  solo  acqua,  proteine,  grassi,  sali,  ma  anche  contenente  alimenti 
protettivi  (latte,  vegetali).  Chiudono  il  volume  diagrammi  che  stanno 
a  rappresentare  in  forma  grafica  protocolli  di  esperienze  eseguite  dall’ A. 
Una  bibliografìa  per  capitoli  ed  un  indice  completano  l’interessante  ed 
originale  monografia. 

0.  Polimanti. 


Dufestel  L.,  La  Croissance.Y]r\  voi.  in-18  de  la  «  Encyclopédie  scienti- 
fique  »  di  303  pagine  con  |20  figure  nel  testo.  Paris,  G.  Doin,  1920. 
8  fr.  50. 

Boigey  M.,  Pliysiologie  generale  de  V  Éducation  'physique.  Un  voi.  in-8 
di  335  pagine  con  14  figure.  Paris,  Payot,  1920.  10  fr. 

Dufestel  nella  prima  parte  del  suo  lavoro  espone  le  leggi  biome¬ 
triche  e  le  cause  che  possono  influire  sull’  accrescimento  nella  razza 
umana.  Vi  sono  cause  ereditarie  fisiologiche  e  morbose  (malattie  infet¬ 
tive,  specialmente  sifilide  e  tubercolosi,  come  anche  avvelenamenti  :  alcool, 
saturnismo,  ecc.). 

Cause  generali  sono  il  sesso,  il  clima  e  le  stagioni.  Frale  cause  so¬ 
ciali  vanno  notate  le  grandi  crisi' sociali  eie  guerre  (biologi,  economisti 
e  filosofi  avranno  per  anni  un  campo  inesauribile  di  studi  sugli  effetti 
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della  guerra  mondiale  nella  razza  umana  fra  tutti  i  popoli),  così  pure 
le  condizioni  sociali  dei  parenti,  l’alloggio,  la  nutrizione,  il  vestito,  1’  am¬ 
biente  esterno  (città,  campagna),  gli  esercizi  fìsici.  Nella  seconda  parte 
sono  trattate  minutamente  le  norme  antropometriche  ed  il  modo  di  ese¬ 
guirle.  Non  dimentica  di  accennare  al  «  coefficiente  di  robustezza  »  che 
può  esser  preso  secondo  varie  formule.  Negli  altri  capitoli  di  questa 
parte  si  sofferma  sopra  lo  sviluppo  delle  varie  regioni  del  corpo  e  di 
tutti  gli  organi  dell7 accrescimento.  Nella  terza  parte  tratta  dell7  accre¬ 
scimento  fisiologico  dell7  organismo  preso  nel  suo  complesso  e  nelle  sue 
varie  parti  e  dell7 influenza  che  spiegano  su  questi  fattori  le  glandole  a 
secrezione  interna. 

Nella  quarta  parte  studia  i  periodi  dell7 accrescimento  fìsico  (prima, 
seconda  e  grande  infanzia,  pubertà  nei  giovani  e  nelle  giovani,  adole¬ 
scenza). 

Nella  quinta  parte  si  occupa  dello  sviluppo  psichico  in  questi  vari 
periodi  studiando  specialmente  i  rapporti  che  corrono  fra  sviluppo  del 
cervello  e  delle  facoltà  intellettuali.  L’ultima  parte  è  dedicata  alle  ma¬ 
lattie  che  si  hanno  nel  periodo  dello  sviluppo.  Buono,  quantunque  con 
molte  lacune,  è  l7 indice  bibliografico  posto  alla  fine  dell7 opera.  Molto 
utile  è  anche  l7 indice  alfabetico  degli  autori  e  delle  materie  trattate. 

Boigey  ci  offre  un  manuale  abbastanza  ben  redatto  sopra  le  nozioni 
di  fisiologia  elementare  che  occorre  conoscere  al  maestro  ed  allo  scolaro 
di  educazione  fìsica.  Il  libro  è  diviso  in  tre  parti. 

Nella  prima  parte  un  capitolo  è  dedicato  all7 importanza  della  edu¬ 
cazione  fisica  nel  periodo  pre-  e  post-pubere  come  nella  pubertà,  della 
educazione  fìsica  sportiva  o  atletica,  nell’età  adulta  e  nella  vecchiaia  : 
mette  in  evidenza  gli  effetti  utili  e  moralizzatori  sull’adolescenza.  I  suc¬ 
cessivi  capitoli  sono  dedicati  a  dare  un’idea  generale  delle  funzioni  dei 
vari  sistemi.  Tratta  specialmente  l’alimentazione  (per  il  fabbisogno  in  ca¬ 
lorie  prende  cifre  di  Legendre  e  Martinet  i  quali  per  un  uomo  del 
peso  di  sessanta  chilogrammi  ammettono  un  complessivo  di  calorie:  nel 
riposo  assoluto  1800,  nel  riposo  relativo  2000,  nel  lavoro  moderato  3000, 
nel  lavoro  affaticante  4000,  nel  lavoro  intenso  6000)  nonché  le  basi  fisio¬ 
logiche  dell’apprezzamento  del  valore  fisico  di  un  soggetto  (riflessi  e 
sensibilità,  senso  muscolare,  sangue,  urine,  polmoni,  cuore  :  ricerca  del 
quoziente  di  robustezza). 

La  seconda  parte  è  dedicata  alla  parte  speciale  dell’educazione  fisica: 
allenamento,  affaticamento  e  riposo,  influenza  del  sole,  rapporti  fra  fisico 
e  morale. 

L’ultima  parte  tratta  dell’eugenica,  di  cui  dà  le  nozioni  fondamen¬ 
tali,  dell’accrescimento  dell’organismo  umano  e  delle  varie  sue  parti  du¬ 
rante  il  periodo  che  il  giovane  o  la  giovane  vanno  a  scuola  e  le  im¬ 
portanti  applicazioni  educative  che  ne  conseguono.  Rileva  i  grandi  in- 
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con  venienti  che  risultano  dalla  sedentarietà  sia  negli  scolari  come  negli 
adulti  ed  i  mezzi  per  combatterli.  Rallentata  la  circolazione  e  la  respi¬ 
razione,  T assimilazione  non  si  compie  normalmente,  occorre  sottoporre 
i  giovani  ad  esercizi  tìsici  destinati  a  riposare  contemporaneamente  il 
éervello.  Corpo  e  spirito  per  conservarsi  in  completa  euritmia  hanno  bi¬ 
sogno  di  esercitarsi;  ogni  infrazione  alle  leggi  dell’ igiene  è  un  grande 
enoie  morale.  In  un  capitolo  tratta  dell’ educazione  tìsica  dell’adolescenza 
nella  Grecia,  dei  ginnasi  e  dei  giuochi  che  vi  si  compievano.  Nel  vo¬ 
lume  si  contiene  un  progetto  di  un  collegio  moderno  di  sport  :  in  ogni 
piccola  città  vi  dovrebbe  essere  uno  stadio  per  gli  esercizi  ginnici. 
Chiude  il  volume  un  capitolo  sui  rapporti  che  corrono  fra  cultura  fisica 
e  bellezza  plastica.  Non  può  esistere  oggi  un  antagonismo  fra  quella  e 
le  idee  morali  :  bellezza  del  corpo  e  dell’anima  debbono  decorrere  pa¬ 
rallele.  Dall’unione  dei  due  sentimenti  sacro  e  profano,  delle  due  tra¬ 
dizioni  (bellezza  del  corpo  e  religione)  deve  uscire  un  concetto  nuovo 
della  cultura  umana. 

0.  Polimanti. 


PSICOLOGIA 

Myers  C.  S.,  A  Text-Book  of  experimental  Psichology  with  Laboratory 
Exercises.  Due  volumi  in-8.  Part  I.  Text-Book  p.  xiv-344.  Una 
Tav.  24  Figg.  Part  II.  Laboratory  Exercises  p.  ii-102.  42  Figure 
II  Ed.  Cambridge  University  Press.  1911.  12  sh. 

/  ,  H 

Questo  trattato  di  psicofisica  pubblicato  nel  1911  può  considerarsi 
sempre  recente  e  di  attualità.  Le  menti  umane,  in  ben  altre  cose  occu¬ 
pate  e  di  altri  problemi  immediati  preoccupate  durante  il  periodo  della 
guerra  mondiale  e  postbellico,  non  hanno  trovato  tempo  e  modo  di  por¬ 
tare  nuovi  contributi  originali  a  questo  ramo  delle  scienze  biologiche  e 
tanto  meno  di  pubblicare  nuovi  trattati.  Il  Myers  nella  prima  parte  del 
suo  libro  passa  in  rassegna  le  sensazioni  generali  ed  i  sensi  specifici  e 
le  leggi  psicofisiche  che  li  governano.  Successivamente  si  occupa  del 
tempo  di  reazione  latente,  dei  vari  metodi  per  investigarlo,  della  me¬ 
moria,  del  lavoro  mentale  e  muscolare,  dell’attenzione  e  della  volontà. 
Un  capitolo  è  dedicato  ai  metodi  statistici  adoperati  per  trarre  conclu¬ 
sioni  dalle  esperienze  psicofisiche.  Alla  fine  di  ogni  capitolo,  scritto  con 
molta  ehiaiezza,  vi  è  una  lista  bibliografica  che  riesce  utilissima  per 
eseguire  ricerche  nei  testi.  L’A.  ha  fatto  molto  bene  a  pubblicare  nella 
seconda  parte  la  guida  alle  esercitazioni  di  psico-fisica.  Nessun  esperi- 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  II,  fase.  IV. 
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mento  principale  e  fondamentale  è  stato  dimenticato  e  lo  studente  con 
la  guida  di  questo  libro  può  alla  fine  del  corso  farsi  un  concetto  fon¬ 
damentale  esatto  di  tutta  la  materia.  Ambedue  i  volumi  sono  ornati  di 
figure  schematiche  bene  eseguite  che  rendono  facile  Fuso  dei  vari  ap¬ 
parecchi  descritti,  come  anche  aiutano  la  comprensione  del  testo.  Il  ma¬ 
nuale  del  Myers  ci  illustra  un  ottimo  programma  minimo  di  quanto  gli 
studenti  di  medicina,  scienze  naturali  e  filosofia  dovrebbero  conoscere 
perfettamente  in  questo  ramo  della  scienza. 

0.  Polimanti. 


DIDATTICA 


Secelle  P.  e  Dekock  A.,  L’ Education  des  Enfants  Anormaux  et  arrièrès . 

A.  Maioine  et  Fils,  Paris,  1920,  pp.  284  con  64  fig.  Fr.  10. 

La  questione  dei  fanciulli  anormali  e  deficienti  è  divenuta  tanto  più 
importante,  in  quanto  che  dobbiamo  aspettarci,  come  conseguenza  della 
guerra,  un  aumento  nelle  proporzioni  già  notevoli  della  infanzia  irrego¬ 
lare.  La  letteratura  scientifica  francese  se  ne  è  ripetutamente  e  insisten¬ 
temente  occupata;  e  i  lettori  di  questa  rivista  rammenteranno  T ampia 
recensione  che  a  suo  tempo  (voi.  I,  pag.  495)  fu  fatta  a  proposito  di  un 
fondamentale  lavoro  generale  sulle  malattie  sociali  e  sulle  gravi  loro 
conseguenze  ereditarie.  Al  grido  d’ allarme  che  i  più  noti  scienziati  hanno 
gettato  subito  dopo  la  fine  dell’  immane  conflitto,  si  comincia  a  rispon¬ 
dere  con  provvedimenti  pratici  che  interessano  particolarmente  i  singoli 
problemi  che  la  moderna  organizzazione  civile  ha  il  dovere  di  affrontare 
per  la  ricostituzione  degli  individui  che  direttamente  o  indirettamente, 
son  venuti  a  soffrire  di  uno  stato  di  cose  ormai  troppo  evidente  e  troppo 
pericoloso. 

Questo  volumetto  affronta  un  problema  di  metodologia  pratica;  è 
soprattutto  una  guida-  tecnica  di  quella  pedagogia  speciale  che  in  un 
lungo  esperimento  di  circa  quindici  anni  ha  dato  risultati  eccellenti.  Le 
autrici  sono  infatti  addette  al  centro  speciale  di  educazione  per  i  fan¬ 
ciulli  anormali  e  deficienti  che  funziona  regolarmente  a  Bruxelles,  come 
sezione  speciale  della  organizzazione  dell’  insegnamento  pedagogico. 

Sono  particolarmente  esposti  nel  volume:  il  trattamento  dei  fanciulli 
anormali  con  T  esposizione  di  un  programma  speciale  adatto  alla  loro 
deficienza  mentale;  lo  sviluppo  di  un  nuovo  metodo  di  lettura  atto  ad 
interessare  gli  allievi  refrattari  agli  ordinari  metodi  di  istruzione;  T esten¬ 
sione  di  questo  programma  speciale  ai  fanciulli  normali. 
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L’opera  sarà  utilmente  consultata  non  soltanto  dagli  istitutori  delle 
classi  speciali  per  gli  anormali,  ma  anche  da  tutti  coloro  che  devono 
esercitare  funzioni  pedagogiche  dei  primi  gradi  dell’  infanzia. 

G.  Bardi. 


TECNICA  MICROSCOPICA 

Stokes  C.  A.,  Aquatic  Microscopy  for  Beginners.  4a  ediz.  John  Wiley 

and  Sons,  New  Vork,  1918,  pp.  ix-324  con  198  fig. 

Seguendo  uno  schema  non  molto  dissimile  da  quello  ormai  tradi¬ 
zionale  in  questo  genere  di  pubblicazioni,  questo  manuale  per  gli  stu¬ 
denti  è  in  gran  parte  dedicato  allo  studio  della  microflora  e  microfauna 
delle  acque  dolci.  Largamente  diffuso  in  America,  offre  il  vantaggio  di 
guidare  anche  allo  studio  della  sistematica,  per  mezzo  di  semplicissime 
chiavi  analitiche  sussidiate  da  molte  figure  di  grande  chiarezza. 

È  molto  raccomandabile  agli  autodidatti  e  ai  dilettanti  :  nulla  di 
meglio  potremmo  augurarci  in  Italia,  dove  lo  studio  delle  acque  dolci  e 
stagnanti,  per  la  grande  variabilità  delle  condizioni  ambientali,  non  offre 
certo  minori  attrattive  di  quello  delle  acque  degli  Stati  Uniti  d’America. 

Moreau  F.,  Notions  de  technique  microscopique.  -  Application  à  V étude 

cles  champignons.  Paris,  Léon  Lhomme,  1919,  pp.  58,  con  35  fig. 

È  un  manualetto  destinato  ai  principianti;  ma  che  sa  condurli  con 
un  sistema  semplice  e  pratico  agli  studi  delle  più  delicate  strutture  cel¬ 
lulari.  Ispirandosi  in  gran  parte  all’ottimo  manuale  di  tecnica  botanica 
di  Dop  e  Gautié,  ne  completa  ed  aggiorna  le  preziose  indicazioni  in  re¬ 
lazione  ai  più  recenti  studi  micologici. 

Ad  una  descrizione  generale  del  microscopio,  l’autore  fa  seguire  una 
serie  ben  ordinata  di  nozioni  per  lo  studio  microscopico  rapido  di  qua¬ 
lunque  fungo,  designando  apportunamente  i  reattivi  di  più  comune  im¬ 
piego,  con  la  scorta  di  numerose  ed  originali  esperienze. 

I  due  ultimi  capitoli  del  manualetto  sono  rispettivamente  dedicati 
allo  studio  del  nucleo  e  del  protoplasma.  Da  ultimo  sono  indicati  i  pro¬ 
cedimenti  più  adatti  per  la  messa  in  evidenza  dei  corpuscoli  metacro¬ 
matici,  dei  mitocondri  e  dei  condrioconti. 

II  volumetto  ci  sembra  un’ottima  guida  per  gli  studenti  e  gli  auto¬ 
didatti. 


G.  Bardi. 
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NOTIZIE  ED  APPUNTI 


Le  condizioni  dei  periodici  scientifici  in  Italia  non  sono  molto  floride.  La 
sezione  medica  della  «  Associazione  della  stampa  scientifica  italiana  »  (ASSIM) 
ha  inteso  la  necessità  di  tenere  una  riunione  (Roma,  16  giugno)  per  escogitare 
rimedi  a  queste  critiche  condizioni.  Valorosi  direttori  e  coraggiosi  editori  di 
riviste  biologiche  d’Italia,  Belgio,  Francia,  Germania,  Inghilterra,  Stati  Uniti 
dell’America  del  Nord,  coi  quali  siamo  in  rapporto,  ci  esprimono  da  parte  loro 
le  stesse  difficoltà  ;  numerosi  articoli  sono  già  comparsi  in  varie  riviste  italiane 
e  straniere  su  queste  condizioni,  che  sono  una  conseguenza  della  guerra 

mondiale. 

> 

E  un  grido  di  allarme,  che  sentiamo  il  dovere  di  lanciare  anche  noi  dalle 
pagine  della  nostra  Rivista,  fondata  appunto  con  alti  intendimenti  per  coadiu¬ 
vare  al  progresso  delle  scienze  biologiche  nel  nostro  paese.  È  doloroso  però 
vedere  che,  in  confronto  degli  aiuti  e  delle  sovvenzioni  che  Governo  e  privati 
elargiscono  a  giornali  e  riviste  d’ indole  politica  (solo  preoccupandosi  dell’utile 
più  o  meno  immediato  che  ne  ricevono),  scarso  interesse  e  scarsi  sussidi  ven¬ 
gono  dati  ai  periodici  scientifici. 

Eppure  tutti  dovrebbero  sapere  che  la  stampa  scientifica  è  istrumento  di 
cultura,  stimolo  al  lavoro,  propagatrice  in  patria  e  all’estero  di  ricerche  e  di 
scoperte  nazionali.  E  stato  tante  volte  detto  che  un  popolo  vale  non  solo  per 
quanto  esporta  dal  lato  economico,  ma  anche  per  quello  che  dà  come  produ¬ 
zione  dell’ intelletto.  Non  saranno  certo  gli  stranieri  che  metteranno  in  valore 
le  nostre  ricerche  ;  è  il  periodico  scientifico  nazionale  che  deve  farsene  banditore 
e  sostenitore  strenuo.  La  stessa  cosa  ripeto  ai  mecenati  della  stampa  periodica, 
a  quei  privati  e  a  quella  società  che  sono  andate  monopolizzandola.  La  stampa 
che  si  occupa  di  scienza  pura  non  ha  immediati  interessi  privati  da  sostenere; 
fa  però  qualcosa  di  più:  tende  a  mettere  in  valore  la  ricerca  per  il  bene  di  tutti. 

Le  cause  fondamentali  di  questa  crisi  in  tutti  i  paesi,  ma  specialmente  in 
Italia,  sono  dovute  all’aumento  del  prezzo  della  carta,  dei  mezzi  di  riproduzione 
(zincografia,  litografia)  ed  anche  delle  mercedi  operaie.  A  calcoli  fatti,  si  tratta 
di  un  aumento  che  raggiunge  la  cifra  complessiva  del  500  per  cento  !  A  questo 
aumento  vertiginoso  corrisponde  dall’altro  lato  il  continuo  disinteresse  (special- 
mente  dopo  la  guerra)  dei  lettori  italiani  per  tutto  quanto  riguarda  le  riviste 
in  parola,  tantoché  l’editore  è  spesso  indotto  a  mantenere  i  prezzi  deH’anteg'uerra, 
oppure  ad  aumentarli  solo  in  modo  irrisorio,  per  non  vedersi  sfuggire  gli  ul¬ 
timi  abbonati. 

Per  quanto  riguarda  l’esportazione  all’estero,  questa  è  aggravata  dall’  igno¬ 
ranza  o  quasi  della  lingua  italiana  da  parte  del  pubblico  scientifico  straniero, 
che  per  ora  non  sente  che  scarsa  necessità  di  apprenderla.  Chiunque  abbia 
messo  il  naso  fuori  d’Italia,  ha  visto  che  i  nostri  periodici  scientifici,  tranne 
rarissime  eccezioni,  sono  quasi  sconosciuti.  Basta  per  esempio  ricordare  gli 


NOTIZIE  ED  APPUNTI  429 

«  Atti  »  di  talune  accademie,  che  gravano  abbastanza  sul  bilancio  dello  Stato 
e  su  quello  di  enti  pubblici  e  privati,  la  cui  esistenza  è  generalmente  ignorata. 

Quali  i  rimedi  immediati  a  tali  danni?  Il  periodico  biologico  italiano  deve 
tendere  a  diventare  internazionale,  accogliendo  lavori  da  stampare  nelle  prin¬ 
cipali  lingue.  Una  delle  fortune  dei  periodici  tedeschi  nell’anteguerra  fu  ap¬ 
punto  questa.  Collaboratori  delle  varie  nazioni  possono  rendere  internazionale 
il  periodico  ed  in  questa  maniera  ovviare  alle  difficoltà  che  si  incontrano  per 
la  poca  conoscenza  della  lingua  italiana.  Un  esempio  luminoso  abbiamo  in 
Sdentici  di  Rignano,  che  ha  avuto  così  grande  fortuna,  non  soltanto  perchè  si 
è  tenuta  lontana  da  indirizzi  di  scuole  e  di  accademie,  ma  perchè  ha  avuto  un 
comitato  di  redazione  internazionale,  che  ha  procurato  alla  rivista  un  pubblico 
internazionale  di  lettori. 

Impeccabile  deve  essere  poi  la  rivista  dal  lato  tecnico  (tipografico,  litogra¬ 
fico,  zincografico).  Non  è  più  permesso  oggi,  col  progredire  di  questi  mezzi 
tecnici,  vedere  ancora  in  giro  periodici  che  da  questo  lato  non  ci  fanno  certo 
onore.  Ciò  porta  naturalmente  ad  una  organizzazione  finanziaria  di  primo 
ordine. 

In  questa  maniera  si  rimarrà  forse  in  pochi,  ma  ciò  sarà  un  bene.  L’Italia 
è  invasa  anche  oggi  da  periodici  scientifici  e  pseudoscientifici,  emanazione 
guasta  di  tante  scuole  e  di  tante  accademie,  tantoché  si  rende  ben  difficile  tener 
dietro  a  tutti.  Ogni  ricercatore  dovrebbe  imporsi  di  far  stampare  i  propri  la¬ 
vori  soltanto  in  riviste  strettamente  tecniche.  Nessuno  comprenderà  il  malvo¬ 
lere  che  mettono  taluni  nel  rimproverare  a  uno  studioso  la  poca  conoscenza 
della  cosidetta  «  letteratura  scientifica  »  per  aver  dimenticato  la  citazione  di  un 
lavoro  pubblicato  in  una  rivista  con  una  tiratura  di  100  copie  e  ove  sono  trat¬ 
tati  gli  argomenti  più  disparati. 

Una  forte  rivista,  libera,  indipendente,  poggiata  sopra  solide  basi  finan¬ 
ziarie,  sarà  un  bene  anche  per  i  collaboratori  che  potranno  essere  rimunerati 
del  loro  lavoro  intellettuale.  In  quella  ognuno  potrà  far  stampare  i  propri  contri¬ 
buti  alla  scienza,  ciò  che  oggi  talvolta  è  quasi  impossibile  a  coloro  che  non 
siano  appoggiati  a  qualche  gruppo  universitario,  o  non  abbiano  determinate 
commendatizie. 

Le  case  editrici  inoltre  dovrebbero  tendere  a  specializzarsi  in  determinati 
campi  della  scienza.  E  comune  oggi  in  Italia  vedere  case  editrici  che  si  occu¬ 
pano  contemporaneamente  del  romanzo  a  dispense,  di  giornali  e  trattati  di  me¬ 
dicina,  di  giurisprudenza  e  d’ingegneria.  È  impossibile  che  un  editore  possa 
compiere  seriamente  ed  a  perfezione  tutto  questo  lavoro:  e  perciò  in  og’ni 
campo  di  questa  varia  attività  editoriale  si  trovano  delle  g'ravi  lacune. 

Per  rimanere  nel  campo  della  biologia  pura  e  della  medicina,  accanto  alla 
pubblicazione  periodica  o  al  libro  nettamente  scientifici,  deve  esservi  la  rivista 
per  i  professionisti,  quella  di  volgarizzazione  della  scienza,  il  trattato  per  gli 
studenti.  Cosa  è  stato  fatto  ad  esempio  in  Italia  per  quanto  riguarda  i  manuali 
per  1  insegnamento  delle  scienze  naturali  dalle  scuole  elementari  alle  medie, 
agli  istituti  superiori  e  alle  università?  Scarsi  tentativi  e  non  tutti  con  esito 
felice.  Se  avessimo  avuto  in  Italia  delle  case  editrici  specializzate,  potremmo  a 
quest  ora  essere  anche  ben  rappresentati  sul  mercato  librario  internazionale, 
così  come  è  avvenuto  per  le  pubblicazioni  d’arte,  molte  delle  quali  all’estero 
hanno  fatto  onore  al  nostro  paese. 

Sono  sorte  recentemente  coraggiose  iniziative:  citiamo  ad  esempio  «l’ Isti¬ 
tuto  Angelo  Calogerà  »  di  Roma,  che  si  propone  di  esplicare  una  simpatica  forma 
di  attività  diretta  alla  diffusione  dei  periodici  scientifici  di  alta  cultura  e  che, 
se  ben  diretto,  potrà  ottenere  risultati  importantissimi. 
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Riferendomi  a  quanto  ho  accennato  in  principio  di  questa  nota,  circa  l’azione 
svolta  dalla  sezione  medica  deir  Associazione  della  stampa  scientifica  italiana, 
aggiungo  a  titolo  di  cronaca  che  nella  citata  adunanza  del  16  giugno  decorso 
furono  eletti  a  presidente  il  Sanarelli,  ed  a  membri  della  giunta  direttiva: 
Ascoli  V.,  Segàle,  Ferrannini,  Mangiagalli,  Pagliani,  Lucatello,  Giuffrè  e  Busi. 
Fu  votato  il  seguente  ordine  del  giorno: 

«  La  Giunta  direttiva  dell’Associazione  della  Stampa  Scientifica  Italiana 
(sezione  medica)  in  esecuzione  del  mandato  avuto  dall’ Assemblea  ha  raccolto 
e  controllato  tutti  gli  elementi  riguardanti  il  costo  della  carta,  della  mano 
d’opera  e  delle  tariffe  postali  e  telegrafiche  ed  ha  potuto  assodare  che  la  carta 
ha  subito  un  aumento  di  circa  il  1000  per  cento,  la  mano  d’opera  di  oltre  il 
300  per  cento  e  le  tariffe  postelegrafoniche  un  considerevole  inasprimento;  in 
conseguenza  di  che  ritiene  equo  e  quindi  dà  l’autorizzazione  che  per  i  periodici 
di  maggiore  diffusione  (settimanali  e  plurisettimanali),  che  risentono  soprattutto 
il  rincaro  della  carta,  il  prezzo  di  abbonamento,  anche  per  i  già  associati,  sia 
aumentato  del  100  per  cento  per  il  secondo  semestre  dell’anno  in  corso,  e  che 
per  gli  all  ri  poriodici  possa  essere  aumentato  fino  al  50  per  cento  per  lo  stesso 
periodo  di  tempo». 

La  Giunta  stessa  in  una  successiva  riunione  del  mese  di  luglio  ha  delibe¬ 
rato  un  ordine  del  giorno,  nel  quale  vengono  impartite  opportune  norme  agli 
autori  di  articoli  scientifici  e  ai  direttori  di  riviste,  affine  di  limitare  la  lun¬ 
ghezza  spesso  inutile  di  tanti  lavori,  la  dispersione  di  lavori  d’uno  stesso  ge¬ 
nere  in  parecchi  periodici,  ecc.  ;  ciò  che  in  parte  la  Rivista  di  Biologia  ha  da 
tempo  inteso  di  disciplinare  con  le  sue  «Norme  per  i  collaboratori». 


O.  P OL1MANTI. 


* 

*  * 


considerazioni  del  mio  collega,  faccio  seguire  una  mia  proposta:  Il  governo 
applichi  una  marca  da  bollo  da  50  cent,  a  tutte  le  copie  dei  romanzi  (lo  si  è 
fatto  per  le  specialità  medicinali,  e  qui  si  tratta  senza  ironia  di  curare  l’ anima) 
e  devolva  l’utile  alla  stampa  scientifica.  Nel  nostro  paese  dove  ha  tanto  successo 
la  pornografia;  questo  è  runico  modo  di  porre  un  argine  al  dilagare  delle  letture 
leggere,  se  non  altro  aiutando  la  stampa  onesta.  Che  ne  pensa  il  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione? 


G.  Brunelle 


* 

*  * 


Il  III  Congresso  Italiano  di  Radiologia  avrà  luogo  in  Roma  (Policlinico 


Umberto  I,  Istituto  di  elettroterapia  e  radiologia  medica)  dal  28  al  30  ottobre 
prossimo.  Il  Congresso  sarà  presieduto  dal  prof.  Francesco  Ghilarducci.  Fra  i 


temi  da  svolgere  ve  n’è  uno  di  Bertolotti  (Torino)  riguardante  la  Radioattività 


nella  biologia  e  nella  clinica. 


* 

*  * 


Il  XXTI  Congresso  di  medicina  interna  avrà  luogo  in  Roma  dal  3  al  6  no¬ 
vembre  prossimo.  Per  le  istruzioni  e  le  comunicazioni  rivolgersi  alla  segreteria 


del  Congresso  presso  la  R.  Clinica  medica,  Policlinico  Umberto  I,  Roma. 
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* 

*  * 

Il  XIII  Cons:  rosso  Nazionale  di  Idrologia,  Climatologia  e  Terapia  Fisica 
della  associazione  medica  italiana,  sarà  tenuto  a  Perugia  dal  4  all’ 8  ottobre  1920. 
Presidente  del  Comitato  esecutivo  è  il  prof.  R.  Silvestrini,  al  quale  dovranno 
essere  indirizzate  le  adesioni  e  le  comunicazioni. 

* 

&  % 

Nell’ aprile  del  prossimo  anno  si  terrà  in  Roma  il  secondo  Congresso  In¬ 
ternazionale  di  Patologia  comparata.  Nella  seduta  di  chiusura  del  primo  Con¬ 
gresso  Internazionale  del  1912  a  Parigi,  venne  infatti  scelta  Roma  quale  sede 
del  secondo  Congresso,  e  l’organizzazione  di  questo  fu  affidata  al  prof.  Per- 
roncito.  Dopo  il  lungo  intervallo  determinatosi  per  la  guerra,  il  secondo  Con¬ 
gresso  Internazionale  che  avrà  luogo  in  Italia  dovrà  riuscire  non  inferiore  al 
primo,  per  numero  di  aderenti  e  per  l’ importanza  delle  questioni  trattate, 

Si  è  costituito  un  Comitato  di  organizzazione,  sotto  la  presidenza  del 
prof.  Perroncito,  composto  dai  prof.  Vittorio  Ascoli,  Golgi,  Grassi,  Lustig,  Mar- 
chiafava,  Paterno,  Raffaele,  Sanarelli,  dal  generale  medico  di  marina  prof.  Rho, 
dai  direttori  generali  della  Sanità  pubblica  e  della  Sanità  militare,  dal  colon¬ 
nello  veterinario  Bortolotti. 

Sono  stati  fìssati  alcuni  temi  di  indole  generale  che  potranno  essere  og¬ 
getto  di  relazioni;  fra  i  vari  argomenti  accenniamo:  Influenza  dell’ uomo  e 
degli  animali;  afta  epizotica;  nuove  ricerche  sul  cancro  e  sarcoma;  rabbia  e 
vaccinazioni  antirabbiche ;  peste  dei  ruminanti;  peste  dei  polli;  peste  delle  api; 
ciclo  degli  anchilostomi;  piroplasmosi ;  acari  e  scabbia  dell’uomo  e  degli  ani¬ 
mali;  ciclo  degli  ascaridi;  ciclo  evolutivo  del  Dibothriocephalus ;  rigenerazione 
dei  nervi;  flaccidezza  del  baco  da  seta;  simbiosi  e  parassitismo  nei  vegetali; 
resistenza  dei  parassiti  animali  e  vegetali;  fillossera;  Diaspis  pentagono,  e  Pro - 
spartella  Berlesei. 

Le  adesioni  al  Congresso  (la  cui  quota  è  fissata  in  lire  40)  devono  essere 
inviate  al  Segretario  generale  del  Comitato,  prof.  Mario  Levi  della  Vida,  Isti¬ 
tuto  di  Igiene,  Via  Palermo,  58,  Roma,  al  quale  dovrà  altresì  indirizzarsi  non 
oltre  il  15  dicembre  1920  il  titolo  e  un  breve  riassunto  (non  più  di  25  righe) 
delle  relazioni  e  delle  comunicazioni  intorno  ad  argomenti  attinenti  alla  pato¬ 
logia  comparata  dell’ uomo,  degli  animali  e  delle  piante. 

* 

*  * 

Per  iniziativa  di  un  gruppo  di  studiosi  e  di  pubblicisti,  è  sorto  in  Roma, 
presso  l’editore  di  questa  Rivista,  dott.  G.  Bardi,  un  Ufficio  di  lettura  dei  mano¬ 
scritti.  Si  propone  un  duplice  scopo  :  aiutare,  da  una  parte,  i  veri  ingegni,  poco 
o  mal  noti,  a  lanciarsi;  dall’altra,  collaborare  in  qualche  modo  con  le  migliori  case 
editrici,  alleggerendole  dell’ improbo  lavoro  preliminare  della  lettura  dei  ma¬ 
noscritti.  Fa  già  parte  dell’Ufficio  un  gruppo  di  studiosi  che  danno  ogni  ga¬ 
ranzia  della  loro  capacità  e  serietà;  e  molti  altri  specialisti  nelle  singole  di¬ 
scipline  hanno  offerto  con  entusiasmo  l’opera  loro. 

* 

*  * 

Nell’aprile  1920  si  è  inaugurato  a  Francoforte  sul  Meno  un  Istituto  per  lo 
studio  dei  colloidi  annesso  a  quegli  Istituti  Universitari. 


La  Direzione. 


432 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


vvvf  '  -\r 


* 

*  * 

Lord  Ernie,  presidente  del  Dipartimento  di  agricoltura  del  Regno  Unito, 
ha  deciso  la  creazione  a  Londra,  di  una  Nuova  scuola  (li  botanica  in  base  alla 
grande  importanza  dimostrata  dalla  coltura  delle  piante  durante  la  guerra  mon¬ 
diale  non  solo  per  l’alimentazione  ma  anche  per  i  medicinali.  Tale  scuola  avrà 
il  materiale  necessario  per  l’insegnamento,  una  biblioteca  e  laboratori  per  ri¬ 
cerche  nelle  varie  branche  della  botanica. 

* 

*  * 

Il  Ministero  per  l’ industria  ed  il  commercio  ha  aperto  un  concorso  a  premi 
(sono  quattro:  uno  di  lire  40  mila,  uno  di  lire  10  mila,  due  di  lire  5  mila  cia¬ 
scuno)  fra  i  privati  e  le  Società  che  posteriormente  al  10  marzo  1920  ed  entro  il 
31  marzo  1921,  avranno  posto  in  esercizio  in  Italia  nuovi  stabilimenti  o  reparti 
di  stabilimenti  già  esistenti  per  produrre,  mediante  utilizzazione  di  piante  me¬ 
dicinali  ed  aromatiche,  preparazioni  farmaceutiche  [estrazione  e  purificazione 
di  principi  attivi,  estratti  vari  farmaceutici,  estrazione  di  olì  essenziali  (per 
quanto  riguarda  gli  agrumi  limitata  alla  rettificazione  delle  essenze)].  Le  dimande 
di  ammissione  al  concorso  dovranno  essere  presentate  entro  il  15  aprile  1921  al 
predetto  Ministero. 

* 

*  * 

\ 

E  stato  pubblicato  il  volume  XVII  (fascicoli  1,  2,  3)  degli  Atti  dell’  Istituto 
botanico  dell’  Università  di  Pavia,  redatti  dal  prof.  G.  Pollacci.  Oltre  ad  un 
cenno  biografico  in  ricordo  del  compianto  prof.  G.  Briosi,  seguito  da  una  biblio¬ 
grafia  del  medesimo,  il  volume  contiene  i  seguenti  lavori: 

Sopra  una  nuova  malattia  del  cacao ,  M.  Turconi  ;  Sul  geotropismo  negativo 
spontaneo  di  radici  di  «  Helianthus  annuus  »  e  di  alcune  altre  piante,  E.  Mameli 
ed  E.  Cattaneo  ;  Intorno  a  alcuni  casi  di  simbiosi  autunnale  locale  e  temporanea, 
L.  Montemartini;  Sul  carbonio  delle  piante  verdi,  G.  Pollacci;  Ulteriori  ricerche 
intorno  alla  variazione  di  alcune  specie  di  micromiceti,  G.  Pollacci  ed  E  Mutto  ; 
Rassegna  crittogamica  per  Vanno  1915 ,  con  notizie  sulle  malattie  del  frumento 
dovute  a  parassiti  vegetali,  G.  Briosi;  Rassegna  crittogamica  per  Vanno  1916, 
con  cenno  sulle  malattie  dei  cereali,  dovute  a  parassiti  vegetali,  G.  Briosi; 
Studi  sui  proteosomi  e  sulla  reazione  vitale  di  Loew  e  Bokorny,  G.  Pollacci; 
Ricerche  anatomiche  e  biochimiche  sul  «  Lychnis  Viscaria  »  Linn.,  E.  Mameli  ed 
E.  Aschieri;  Bifiuenza  del  nucleo  pirrolico  nella  formazione  della  clorofilla , 
G.  Pollacci  e  B.  Oddo;  Ricerche  fisiologiche  sui  licheni ,  I.  Idrati  di  carbonio, 
E.  Mameli;  II.  Licheni  della  Sardegna,  E.  Mameli;  III.  Licheni  della  Cirenaica, 

E.  Mameli. 

La  Redazione. 

* 

*  * 

E  uscito  il  primo  numero  dell’Archivio  Italiano  di  Psicologia  diretto  da 

F.  Kiesow  e  A.  Gemelli  con  la  collaborazione  di  V.  Benussi,  L.  Botti,  C.  Co¬ 
lucci,  S.  De  Sanctis,  E.  Morselli,  M.  Ponzo.  Contiene  lavori  originali,  riviste  sin¬ 
tetiche,  un  notiziario.  Redazione  ed  amministrazione  hanno  sede  nell’Istituto 
di  Psicologia  sperimentale  della  Regia  Università  di  Torino,  via  Po,  18.  Il 
prezzo  di  abbonamento  è  di  lire  30. 

Auguri  al  nuovo  Archivio,  colla  speranza  che  possa  contribuire  al  progresso 
della  psicologia  nel  nostro  paese. 
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* 

*  * 

Si  è  pubblicato  il  fascicolo  doppio  1-2  del  II  volume  (1920)  del  Bollettino 
della  Società  Italiana  per  lo  studio  delP alimentazione.  Oltre  a  numerose  recen¬ 
sioni,  contiene  uno  studio  del  prof.  N.  Passerini  intorno  all’  Influenza  delle  an¬ 
guillaie  nella  composizione  dell’ aceto  e  una  interessante  relazione  del  dott.  E.  Pe- 
stellini  sui  Risultati  ottenuti  in  esperimenti  di  coltura  della  «  carpa  a  specchi  ». 

* 

*  * 

Sulla  morfologia  della  Taenia  echinococcus  Linn.,  ha  pubblicato  un  interes¬ 
sante  studio  (esti\  Arch.  Zool. ,  voi.  I,  fase.  2°)  il  dott.  Angelo  Basso.  L’accen¬ 
nato  lavoro,  che  è  illustrato  da  una  splendida  tavola  litografica,  è  stato  eseguito 
nell’  Istituto  di  zoologia  e  anatomia  comparata  della  Regia  Università  di  Padova. 

* 

*  * 

La  Società  Italiana  di  genetica  ed  eugenica  (v.  Rivista  di  Biologia ,  voi.  I, 
pag.  152),  ha  pubblicato  il  primo  fascicolo  (luglio  1920)  dei  suoi  Atti. 

Premesso  lo  statuto  della  Società  e  gli  estratti  dai  verbali  dell’Assemblea, 
e  del  Consiglio  direttivo,  seguono  gli  articoli  :  del  prof.  C.  Artom,  Per  gli  studi 
di  genetica  e  di  eugenica  e  Indicazioni  sommarie  degli  studi  di  genetica  (que¬ 
st’ ultimo  già  pubblicato  in  Rivista  di  Biologia ,  voi.  II,  pag.  70)  del  professor 
G.  Marchesini  sul  Fattore  psicologico  nel  dominio  dell’eugenica^  del  prof.  V.  Giuf¬ 
frida  Ruggieri  sul  Problema  fondamentale  dell’  eugenica  \  del  prof,  senatore 
A.  Loria  su  I  contributi  economici  dell’eugenismo. 

La  Direzione. 

* 

*  * 

Rivista  internazionale  di  Sanità  Pubblica.  Voi.  I,  n.  1,  luglio  1920,  pubblicata 
a  cura  della  Lega  della  Società  della  Croce  rossa,  Ginevra  (Svizzera).  —  Abbiamo 
ricevuto  il  primo  numero  di  questa  importante  Rivista  diretta  dai  dottori  Tho¬ 
mas  Browns  e  D.  W.  W.  Francis,  la  quale  va  segnalata  in  particolar  modo  e 
per  il  suo  contenuto  scientifico  e  per  quei  fini  umanitari,  così  altamente  lode¬ 
voli,  che  animano  la  Lega  della  Società  della  Croce  Rossa,  in  questo  periodo 
così  triste  per  l’Europa,  in  cui  la  scienza  è  chiamata  a  lenire  le  orribili  con¬ 
seguenze  della  conflagrazione  mondiale  negli  effetti  della  salute  pubblica  e  del¬ 
l’avvenire  dei  popoli  europei.  Uno  dei  compiti  affidati  alla  lega  come  appunto 
si  legge  nella  introduzione,  è  quello  di  riunire  e  diffondere  il  più  rapidamente 
possibile  tutte  le  informazioni  importanti  concernenti  la  sanità  pubblica,  i 
nuovi  metodi  di  prevenzione  e  di  lotta  nelle  epidemie,  i  tentativi  per  miglio¬ 
rare  la  legislazione  e  la  educazione  in  materia  di  sanità  pubblica  nel  mondo 
intero  e  di  dare  ad  esse  la  uniformità  necessaria. 

In  questo  primo  numero  si  leggono  interessanti  memorie  del  Calmette  verso 
la  difesa  dell’umanità  contro  la  tubercolosi,  di  Richard  P.  Strong:  La  campagna 
contro  il  tifo  esantematico  nel  1915  in  Serbia,  messa  in  rapporto  all’  epidemia 
attuale  in  Polonia,  articolo  che  per  i  casi  di  tifo  esantematico  che  ebbero  nei 
trascorsi  anni  a  verificarsi  anche  in  Italia,  ha  anche  per  noi  uno  speciale  inte¬ 
resse.  Notevole  anche  un  articolo  di  George  C.  Whipple  su  «  Il  Risanamento 
universale  è  una  possibilità  del  sècolo  ventesimo  »  perchè  ci  mostra  quegli 
stretti  legami  tra  l’ingegneria  sanitaria  e  gli  studi  medici  che  non  sono  ancora 
totalmente  raggiunti  per  la  mancanza  di  una  più  stretta  collaborazione  tra  me- 


Riv.  di  Biol. ,  Voi.  II,  fase.  IV. 
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dici  e  ingegneri.  Vi  è  anche  un  articolo  del  nostro  Tropeano  circa  la  definizione 
e  i  limiti  della  medicina  sociale,  che  tanto  interessa  l’età  moderna.  Seguono 
importanti  riviste  sintetiche  e  riassunti  su  svariati  problemi  dell’igiene. 

La  Rivista  di  biologia  che  ha  nel  suo  programma  la  diffusione  della  me¬ 
dicina  sociale  nelle  scuole,  saluta  con  fervido  plauso  questo  importante  pe¬ 
riodico  scientifico  che  ha  per  suo  emblema  la  croce  rossa,  simbolo  di  umanità 
anche  tra  le  lotte  sanguinose  dei  popoli. 

G-  Brunelli. 

«  * 

*  * 

Dal  gennaio  1920  ha  iniziato  le  pubblicazioni  in  Piacenza  il  periodico  Bassa 
Corte,  il  quale  si  propone  di  dare  impulso  all’allevamento  degli  animali  da  cor¬ 
tile,  dei  suini,  degli  ovini,  ecc.,  nonché  alle  industrie  agrarie  minori,  in  modo 
da  contribuire  all’  incremento  della  produzione  della  carne  in  Italia.  11  fine  è 
ottimo  e  ci  auguriamo  che  il  nuovo  confratello  possa  raggiungere  presto  e 
completamente  lo  scopo  che  si  è  prefisso.  Nel  fascicolo  3°  (5  febbraio  1920), 
R.  Ottolini  descrive  V allevamento  di  struzzi  in  Sardegna ,  del  quale  fu  tenuto 
parola  in  questa  Rivista  (voi.  II,  1920,  pag.  237-239). 

0.  POLIMANTI. 

* 

*  * 

Premio  Carolini.  —  Il  premio  Cavolini,  che  l’Accademia  Pontaniana  di 
Napoli  assegna  ogni  anno  alla  migliore  monografìa  riguardante  la  Fauna  o  la 
Flora  del  golfo  di  Napoli,  è  stato,  in  quest’  anno,  vinto  dal  dott.  Ernesto  Caroli 
assistente  dell’Istituto  Zoologico  della  R.  Università. 

Il  tema  dato  su  di  un  «  Contributo  orginale  alla  migliore  conoscenza  della 
serie  delle  metamorfosi  larvali  dei  Crostacei  decapodi  del  golfo  di  Napoli,  dalla 
schiusa  sino  alla  integrazione  della  specie»,  ha  trovato  nel  Caroli  un  illustratore 
sagace  che  ha  potuto,  alla  Stazione  Zoologica,  seguire  lo  sviluppo  in  vari  deca¬ 
podi  nei  quali  finora  o  non  si  conosceva  affatto  o  era  mal  noto.  Il  premio  è 
stato  meritamente  assegnato  alla  sua  Memoria  densa  di  osservazioni  originali 
e  ricca  di  numerose  tavole  a  nero  ed  a  colori. 

Congratulazioni  dalle  pagine  della  nostra  Rivista. 

Il  tema  del  nuovo  concorso  che  scade  il  31  dicembre  1920,  è:  «Contributo 
alla  fisiologia  sperimentale  delle  alghe  del  golfo  di  Napoli». 

0. 


Thomas  Richard  Fraser  (f  4  gennaio  1920)  morto  all’  età  di  78  anni,  era 
professore  emerito  di  materia  medica  nell’  Università  di  Edimburgo,  dove  egli 
aveva  cominciato  ad  insegnare  all’età  di  36 'anni. 

Fu  il  primo  ad  introdurre  nella  terapia  lo  strofanto  e  la  fìrostigmina.  Di  lui 
rimarrà  anche  l’importante  lavoro  fatto  con  Crum  Brown  sopra  i  rapporti  fra 
costituzione  chimica  ed  azione  fisiologica.  Ebbe  parte  importante  nelle  riforme 
degli  studi  medici  in  Inghilterra  e  fece  degli  ottimi  allievi  nella  sua  lung’a  car¬ 
riera  d’ insegnante. 


O.  Polimanti. 
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La  moderna  teoria  dèi  fenomeni  fisici  e  l’opera  di  Angusto  Righi.  —  Giam¬ 
mai  forse,  nello  sviluppo  del  pensiero  umano,  una  sola  generazione  ha  visto 
•compiersi  un  progresso  tanto  rapido,  ha  assistito  o  cooperato  ad  un  mutamento 
scientifico  così  radicale  come  la  nostra.  Gli  anziani  fra  coloro  che  attualmente 
insegnano  la  fisica  nei  nostri  Atenei  proveranno  forse  qualche  titubanza  di 
fronte  allo  spirito  audacemente  innovatore,  si  può  dire  rivoluzionario,  di  alcuni 
colleghi  più  giovani;  ricostruendo  però  nella  propria  memoria  l’edificio  della 
scienza  quale  era  stato  all’  epoca  dei  loro  studi  universitari,  di  quante  ricchezze 
dovranno  essi  vedere  accresciuto  il  patrimonio  delle  cognizioni  e  dei  fatti  ac¬ 
certati  e  quale  enorme  distanza  troveranno  essi  percorsa,  durante  questo  periodo 
di  tempo,  riguardo  ai  concetti  teorici,  al  quadro  che  da  quei  fatti  si  delinea 
circa  le  ultime  realtà  del  mondo!  All’epoca  cui  avevamo  accennato,  la  teoria 
atomica,  nella  forma  definitiva 
datale  da  Dalton  sul  principio  del 
secolo  scorso,  dominava  indi¬ 
scussa  nella  chimica  raccogliendo 
ogni  dì  nuovi  trionfi  ed  anche 
dai  fìsici  era  accettata  come  ima¬ 
gine  fedele  della  struttura  della 
materia;  i  principi  della  conser¬ 
vazione  dell’  energia  e  dell’ au¬ 
mentare  dell’  entropia  erano  rico¬ 
nosciuti  sommi  regolatori  di  tutte 
le  vicende  del  mondo  materiale, 
e  mentre  da  una  parte  questi 
principi  ebbero  applicazione 
nella  termodinamica,  costruzione 
severa  e  monda  di  ogni  elemento 
fantastico,  d’altra  parte,  vivificato 
dai  medesimi  principi,  il  concetto 
atomistico  diede  splendidi  frutti 
nella  teoria  cinetica  dello  stato 
gassoso  e  si  mostrò  pure  pro¬ 
mettente  circa  gli  altri  stati  della 
materia.  Eliminato  quindi  defini¬ 
tivamente  il  calorico,  uno  di 
quei  fluidi  imponderabili  che  la 
scienza  aveva  creati  a  mano  a 
mano  che  bisogna  rendere  conto 
di  nuovi  gruppi  di  fenomeni,  rimaneva  di  essi,  oltre  al  fluido  elettrico  (od  ai 
due  fluidi  elettrici  a  seconda  della  teoria  unitaria  o  di  quella  dualistica) 
solamente  l’etere  universale,  che  diffuso  negli  interstizi  della  materia  pondera¬ 
bile  e  presente  ovunque  anche  nello  spazio  detto  vuoto,  costituiva  per  la  luce 
ed  il  calore  raggiante  l’indispensabile  veicolo  trasmettitore.  Circa  la  natura 
meccanica  dei  fenomeni  nominati  non  v’era  dubbio:  si  trattava  di  vibrazioni 
originate  fra  le  particelle  della  materia  e  trasmesse  per  opera  di  un  fluido  ela¬ 
stico;  e  poiché,  secondo  la  maggioranza  dei  competenti,  anche  le  azioni  elet¬ 
triche  e  magnetiche  dovevano  essere  di  natura  intrinsecamente  meccanica,  il 
miraggio  di  una  spiegazione  meccanica  di  tutti  i  fenomeni,  ossia  l’assimilazione 
dell’universo  intiero  ad  un  congegno  retto  dalle  sole  leggi  della  meccanica, 
pareva,  ad  una  certa  epoca,  se  non  già  diventato,  in  ogni  modo  sicuro  di  di¬ 
ventare  prossimamente  una  realtà  compiuta.  Alla  scienza  futura  non  sembrava 
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riserbato  altro  compito  che  quello  di  assicurare  sempre  meglio  le  fonda- 
meuta  dell’  edificio,  di  allargarlo  o  innalzarlo  maggiormente  e  di  aggiungere 
al  suo  arredamento  interno  nuovi  particolari;  e  si  subiva  senza  troppi  scrupoli 
la  necessità  di  considerare  la  gravità  e  così  pure  le  forze  elettriche  e  magne¬ 
tiche  come  azioni  a  distanza,  dotate  cioè  del  carattere  di  farsi  sentire  attra¬ 
verso  lo  spazio  istantaneamente,  sino  a  qualunque  distanza  dalla  propria  origine 
e  senza  il  sussidio  di  un  agente  o  veicolo  trasmettitore. 

Già  però  un  profondo  cambiamento  si  era  andato  preparando  per  opera  di 
Faraday,  la  cui  mente  non  ammetteva  azioni  del  genere  indicato;  e  le  idee  del 
sommo  sperimentatore,  il  quale  attribuiva  al  mezzo  coibente  interposto  fra  due 
corpi  elettrizzati  la  funzione  di  trasmettere  con  determinata  velocità  le  forze 
agenti  fra  tali  corpi  ed  anzi  ravvisava  in  quel  mezzo  la  sede  vera  e  propria 
delle  forze,  vennero  tradotte  nel  linguaggio  preciso  delle  matematiche  da  parte 
di  Maxwell  e  dopo  essere  diventate  accessibili  in  tale  maniera  allo  scrutinio  di 
esperienze  precise,  ebbero  splendida  conferma  e  furono  condotte  al  trionfo 
mercè  i  geniali  lavori  di  Hertz.  Senonchè,  come  all’  esploratore  in  montagna 
ogni  passo  in  su  allarga  bensì  la  vista,  ma  fa  scorgere  anche  nuove  difficoltà^ 
che  spesso  lo  costringono  a  cambiare  rotta,  così  anche  nella  scienza,  ogni  pro¬ 
gresso  apre  nuovi  problemi;  e  mentre  le  equazioni  di  Maxwell-Hertz  dànno  una 
espressione  fedele  dei  fenomeni  elettro-magnetici  (ed  ottici,  che  secondo  la  teoria 
di  Maxwell  altro  non  sono  che  manifestazioni  particolari  di  quelli)  nel  vuoto  o 
nell’  etere  libero,  s’ incontrano  delle  difficoltà  a  voler  applicarle  laddove  inter¬ 
viene  la  materia  ponderabile.  Nella  teoria  maxwelliana,  l’ elettricità  era  stata 
assimilata  ad  un  fluido  continuo  ;  di  fronte  alle  difficoltà  accennate  invece,  si 
finì  coll’ abbandonare  questo  concetto  e  ad  attribuire  all’elettricità  una  costitu¬ 
zione  discontinua  o  granulare,  analoga  perfettamente  a  quella  atomica  della 
materia  ponderabile. 

In  verità,  l’ idea  di  una  siffatta  costituzione  del  misterioso  agente  era  già 
stata  avanzata  da  Weber  e  da  altri  circa  la  metà  del  secolo  scorso;  ed  alla 
medesima  conclusione  portano  altresì,  come  Helmholtz  aveva  mostrato  nel  1881, 
le  leggi  dell’elettrolisi  scoperte  da  Faraday.  Infatti  la  rigorosa  uguaglianza 
delle  cariche  elettriche  connesse  coi  diversi  ioni  monovalenti,  cioè  con  quegli 
atomi  o  gruppi  atomici,  nei  quali  le  molecole  di  vasti  gruppi  di  elettroliti  si 
scindono  per  opera  della  corrente  (oppure  sono  già  in  parte  spontaneamente 
dissociate  all’  infuori  del  passaggio  di  una  corrente),  male  si  spiega  se  non  rite¬ 
nendo  ognuna  delle  due  specie  di  elettricità  formata  di  particelle  discrete  tutte 
eguali  fra  di  loro  ed  eguali  in  valore  assoluto  a  quelle  dell'  altra,  mentre  gii  ioni 
plurivalenti,  che  risultano  dalla  scissione  delle  molecole  di  certi  altri  gruppi  di 
elettroliti  ed  a  cui  sono  associati  multipli  intieri  della  stessa  quantità,  portano 
ciascuno  due,  tre,  ecc.,  di  siffatte  particelle.  E  siccome  nell’istante,  in  cui  uno 
ione  durante  1  elettrolisi  giunge  alla  superficie  di  un  elettrodo,  esso  cede  a 
questo  la  propria  particella  (o  le  proprie  particelle)  di  elettricità,  per  un  certo 
intervallo,  sebbene  brevissimo,  di  tempo  quelle  particelle  dovranno  esistere 
isolatamente;  tanto  che  è  logico  supporre  che  esse  conservino  la  loro  indivi¬ 
dualità  anche  dopo  entrate  nel  metallo  e  che  la  corrente  elettrica  in  quest’  ul¬ 
timo  altro  non  sia  se  non  un  movimento  opposto  di  particelle  delle  due  specie, 
oppure,  secondo  la  teoria  unitaria  sempre  meglio  accreditata,  un  movimento 
di  particelle  tutte  identiche  fra  di  loro  e  tutte  dirette  in  un  senso. 

Ambedue  queste  conseguenze  tratte  dalle  leggi  dell’elettrolisi  rimasero 
però,  per  il  momento,  pressoché  inavvertite  ;  nè  ebbe  favorevole  accoglienza, 
in  un  altro  campo,  presso  la  maggioranza  dei  fisici  l’ ipotesi  avanzata  da 
Crookes  (1879)  per  rendere  conto  delle  modalità  della  scarica  elettrica  nell’  am- 
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biente  gassoso  fortemente  rarefatto  dei  famosi  suoi  tubi  ;  e  non  giovarono  nep¬ 
pure,  a  mettere  fuori  di  dubbio  la  natura  dei  raggi  catodici  -  così  Goldstein 
aveva  chiamato  la  causa  misteriosa  dei  fenomeni  descritti  da  Crookes  -  le  nu¬ 
merose  ricerche  istituite  allora  in  proposito  da  vari  indagatori.  Prevalse  per  il 
momento  T ipotesi  di  alcuni  tisici  tedeschi,  i  quali  credettero  di  riconoscere  in 
quei  raggi  un  processo  non  dissimile  dalla  luce,  avente  sede  cioè  nell’  etere  ;  e 
fu  soltanto  in  seguito  alle  scoperte  dei  raggi  X  fatta  da  Rontgen  e  della  ra¬ 
dioattività  dovuta  ai  lavori  di  Becquerel  e  dei  Curie,  che  il  mistero  potè  dirsi 
definitivamente  svelato. 

,  Con  ciò  siamo  giunti  alla  fase  attuale  dello  sviluppo  della  nostra  scienza. 
E  pressoché  universalmente  ammesso  oggi  che  l’elettricità  -  qualunque  siala 
sua  natura  vera  e  propria,  tuttora  e  avviluppata  nel  mistero  -  è  costituita,  come 
la  materia  ponderabile,  di  unità  discrete,  i  cosidetti  corpuscoli  o  elettroni;  e  che 
le  particelle  dell’  elettricità  negativa,  gli  elettroni  negativi  (o,  più  brevemente,  gli 
elettroni,  giacché,  come  vedremo,  pare  non  ne  esistano  all’  infuori  di  quelli 
negativi)  sciolti  di  qualsiasi  legame  materiale  formano  i  raggi  catodici  e  così 
pure  quella  parte  della  radiazione  delle  sostanze  radioattive  che  viene  desi¬ 
gnata  col  nome  di  raggi  p.  Le  particelle  di  elettricità  negativa  possono  poi 
unirsi  ad  atomi  della  materia  ponderabile,  oppure  a  residui  atomici  o  gruppi 
di  atomi  formando  degli  ioni  negativi.  In  quanto  all’elettricità  positiva,  essa  non 
venne  mai  riscontrata  isolata,  disgiunta  dalla  materia;  non  si  conoscono  cioè 
elettroni  positivi,  ma  soltanto  ioni,  analoghi  agli  ioni  negativi,  conformemente 
al  concetto  unitario  di  Franklin,  il  quale  ammetteva  una  sola  specie  di  elettri¬ 
cità.  Di  questa,  ciascun  corpo,  per  apparire  neutrale  o  non  elettrico,  dovrebbe 
possedere  una  determinata  quantità;  e  l’elettrizzazione  consisterebbe  nell' ac¬ 
cumulare  maggiori  quantità  di  elettricità  sopra  dati  corpi,  i  quali  così  acqui¬ 
sterebbero  lo  stato  elettrico  di  un  senso,  togliendole  ad  altri  corpi  che  in  seguito 
a  ciò  presenterebbero  lo  stato  elettrico  di  segno  opposto.  Tra  il  concetto  di 
Franklin  e  quello  che  emerge  dalle  indagini  moderne  vi  ha  soltanto  la  diffe¬ 
renza,  più  formale  che  di  sostanza,  che  a  norma  del  primo  le  cariche  vere  si 
troverebbero  su  quei  corpi  che  hanno  lo  stato  elettrico  così  detto  vitreo,  che 
perciò  appunto  fu  chiamato  positivo,  mentre  oggi  siamo  sicuri  che,  se  esiste 
una  sola  specie  di  elettricità,  questa  deve  essere  l’elettricità  negativa.  Gli 
atomi  della  materia  ponderabile  elettricamente  neutrali  diventano  ora  dei  sistemi 
più  o  meno  complessi,  essendo  costituiti  da  elettroni  aggruppati,  o  giranti  a 
guisa  di  satelliti,  attorno  ad  un  nucleo  contenente  altrettanti  ioni  positivi;  e 
senza  entrare  nelle  varie  ipotesi  avanzate  circa  i  particolari  di  questa  costitu¬ 
zione,  si  comprende  che  un  ione  o  un  elettrone  libero,  allorché  è  animato  di 
un  moto  tanto  rapido  da  possedere  una  certa  quantità  di  energia  cinetica, 
urtando  contro  un  atomo  o  un  altro  aggregato  materiale,  possa  scuoterlo  a  tal 
punto  da  distruggerne  la  compagine,  ossia  da  scinderlo  in  uno  o  più  elettroni 
da  una  parte  ed  in  uno  ione  positivo  dall’  altra.  È  questa  la  cosidetta  ionizza¬ 
zione  per  urto,  che  venne  riconosciuta  di  capitale  importanza  nel  processo  del 
passaggio  dell’elettricità  attraverso  i  gas. 

Alla  luce  della  teoria  elettronica,  molti  anche  tra  i  fenomeni  elettrici  da 
parecchio  tempo  noti  si  comprendono  meglio  od  appaiono  sotto  un  aspetto 
nuovo.  Gli  effetti  elettrodinamici  debbonsi  ai  movimenti  di  particelle  e  cariche 
elettriche.  La  corrente  elettrica  nei  metalli  consiste  nel  muoversi,  prevalente¬ 
mente  in  una  data  direzione  e  cioè  in  quella  contraria  al  verso  che  si  usa 
assegnare  alla  corrente,  degli  elettroni  negativi,  oppure  nel  simultaneo  moto 
antagonista  di  elettroni  delle  due  specie;  e  la  differenza  tra  metalli  e  corpi  non 
conduttori  sta  semplicemente  in  ciò,  che  mentre  negli  ultimi  gli  elettroni  sono 
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nell’  insegnàmento  il  movimento  odierno  va 


vincolati  alla  materia,  nei  primi  essi  si  muovono,  similmente  alle  molecole  ma¬ 
teriali  di  un  ambiente  gassoso,  sino  ad  urtare  contro  altri  elettroni  o  contro  gli 
atomi  del  metallo  stesso,  percorrendo  tra  una  collisione  e  l’altra  delle  distanze 
relativamente  considerevoli.  Infine,  in  luogo  della  tendenza,  che  per  tanto  tempo 
aveva  determinato  il  movimento  scientifico,  di  spiegare  colle  leggi  della  mec¬ 
canica  anche  i  fenomeni  elettrici,  abbiamo  oggi  delle  teorie  elettroniche  della 
materia,  con  cui  si  ridurrebbero  a  fenomeni  elettrodinamici  anche  i  comuni 
processi  della  meccanica.  Sarebbe  temerario  il  voler  predire  la  sorte  che  sarà 
riservata  a  questi  concetti  ed  a  queste  tendenze  in  un  avvenire  più  o  meno 
lontano  della  nostra  scienza;  ma  non  vi  ha  dubbio  che  essi  prescrivono  l' indirizzo 
al  suo  cammino  attuale  e  danno  l’ impronta  all’attività  scientifica  della  genera¬ 
zione  presente. 

Orbene,  mentre  nei  libri  c 
collegato  esclusivamente  coi  nomi  di  pochissimi  scienziati  -  basta  ricordare 
H.  A.  Lorentz  e'J.  J.  Thomson  -  di  cui  tutti  gli  altri  non  sarebbero  che  se¬ 
guaci  e  continuatori,  giustizia  vuole  che  vengano  debitamente  ricordati  anche 
coloro  che,  avendo  raccolto  già  nei  primi  germi  le  idee  nuove  o  essendosi 
ispirati  spontaneamente  a  concetti  simili,  hanno  contribuito  efficacemente  a 
gettare  la  basi  dell’  edificio  o  colla  loro  opera  ne  hanno  assicurato  ed  ampliato 
la  struttura.  E  fra  questi  vantiamo  il  nostro  Righi,  teste  rapito  alla  scienza,  a 
cui  nonostante  i  suoi  70  anni  si  era  dedicato  sino  agli  ultimi  giorni  con  energia 
giovanile.  Una  memoria  modestamente  intitolata:  «  Di  alcune  non  recenti  espe¬ 
rienze  considerate  dal  punto  di  vista  della  teoria  elettronica  »  era  stata  desti¬ 
nata  dal  Righi  stesso  allo  scopo  di  mostrare  come,  dal  1872  in  poi,  le  sue  ri¬ 
cerche  riguardanti  fenomeni  elettrici  venivano  ispirate  da  idee  teoriche  molto 
simili  a  quelle  oggi  universalmente  accettate:  tanto  che,  laddove  egli  aveva 
spiegato  i  fenomeni  osservati  col  movimento  di  molecole  gassose  che  si  sareb¬ 
bero  elettrizzate  pel  contatto  con  corpi  carichi  o  in  seguito  al  loro  urto  contro 
altre  molecole  già  elettrizzate,  molte  volte  basta  sostituire  ai  termini  di  mole¬ 
cole  gassose,  particelle  elettrizzate  od  altri  simili  quelli  moderni  di  ioni  positivi 
o  negativi  oppure  di  elettroni,  per  avere  senz’altro  quei  fenomeni  descritti  dal 
punto  di  vista  delle  teorie  attuali.  Cosi,  egli  fu  tra  i  primi  che  interpretavano 
le  esperienze  del  Crookes  sulla  cosidetta  materia  radiante  conformemente  al 
concetto  del  loro  autore;  e  guidato  da  questo  concetto  egli  venne  a  conside¬ 
rare  come  effetto  di  una  speciale  convezione  elettrica  ogni  fenomeno  di  sca¬ 
rica,  La  scarica  da  una  punta  elettrizzata  appariva  in  tale  modo  come  dovuta 
ad  innumerevoli  particelle,  elettrizzate  dalla  punta  e  da  essa  violentemente 
respinte;  ciò  che  sta  in  armonia  colla  teoria  odierna  secondo  la  quale,  avve¬ 
nendo  la  ionizzazione  per  urto  in  prossimità  della  punta,  tutto  lo  spazio  com¬ 
preso  fra  la  regione  di  ionizzazione  e  la  lastra  metallica  che  alla  punta  trovasi 
di  fronte,  è  percorso  unicamente  da  ioni  che  si  dirigono  verso  la  lastra  stessa 
e  che  sono  di  eguale  segno  colla  carica  della  punta.  Venne  al  Righi  l’idea  di 
trasferire  nell’aria  a  pressione  ordinaria  il  fenomeno  delle  ombre  prodotte  dalla 
nota  croce  nel  tubo  di  Crookes;  e  nacquero  così  le  sue  esperienze  sulle  ombre 
elettriche,  ove  fra  una  punta  metallica  rivolta  in  giù  ed  una  lastra  metallica 
collocata  al  di  sotto  di  essa  egli  faceva  passare  delle  scariche  dopo  aver  posto 
fra  i  due  elettrodi  un  ostacolo  formato  da  una  crocetta  di  ebanite.  Con  mezzi 
acconci  si  constatò,  che  la  crocetta  gettava  sulla  lastra  un’  ombra,  la  forma 
e  le  dimensioni  della  quale  si  potevano  prevedere  ammettendo  che  le  par¬ 
ticelle  elettrizzate  respinte  dalla  punta  seguissero,  non  già  delle  linee  rette 
come  nel  tubo  di  Crookes,  ma  le  linee  di  forza  del  campo  elettrico  stabilitosi 
tra  la  punta  e  la  lastra;  ed  ai  termini  della  teoria  odierna  tale  fatto  rimane 
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spiegato  ove  si  consideri  che,  mentre  nell’ ambiente  estremamente  rarefatto  del 
tubo  di  Cookes  un  elettrone  può  seguire  per  un  tratto  piuttosto  lungo  V  im¬ 
pulso  una  volta  ricevuto  senza  essere  deviato  per  qualche  urto  contro  molecole 
gassose,  siffatti  urti  sono  invece  frequentissimi  in  un  gas  a  pressione  ordinaria 
e  così,  la  particella  in  moto  trovandosi  continuamente  deviata  e  costretta  di 
cedere  ad  altre  la  propria  velocità,  l’effetto  complessivo  sarà  quello  di  un  moto 
secondo  la  direzione  delle  linee  di  forza. 

I  medesimi  concetti  guidarono  il  Righi  negli  studi  che  egli  fece,  dal  1889 
in  poi,  intorno  ai  fenomeni  fotoelettrici,  vale  a  dire  intorno  al  disperdersi  di 
cariche  negative  ed  al  prodursi  di  un  potenziale  positivo  sui  corpi  colpiti  da 
raggi  ultravioletti.  Sappiamo  oggi,  che  quelle  radiazioni  (e  così  pure  i  raggi 
Rontgen  e  la  radiazione  delle  materie  radioattive)  fanno  distaccare  dai  corpi, 
su  cui  cadono,  degli  elettroni,  i  quali  nel  vuoto  costituiscono  dei  veri  raggi 
catodici;  e  sono  in  armonia  colle  idee  attuali  non  solo  le  singole  modalità  del 
fenomeno  studiate  dal  Righi,  ma  si  avvicina  assai  a  queste  idee  anche  la  spie¬ 
gazione,  che  egli  sin  d'ora  aveva  dato  delle  sue  osservazioni. 

Accenniamo  soltanto  di  volo  ai  lavori  del  Righi  sulle  apparenti  anomalie 
nella  distribuzione  del  potenziale  entro  i  tubi  di  scarica  a  gas  rarefatti,  come 
a  quelli  sul  così  detto  ritardo  o  periodo  preparatorio  della  scarica,  lavori  che 
pure  si  collegano  strettamente  con  quei  concetti  teorici  di  cui  abbiamo  parlato. 

Da  diversi  anni,  gli  studi  del  Righi  erano  dedicati  precipuamente  a  quelli 
che  il  Villard  aveva  descritti  col  nome  di  raggi  magnetocatodici  e  che  egli 
invece  preferì  chiamare  raggi  magnetici.  Si  tratta  di  raggi  i  quali,  in  un  tubo 
di  scarica  molto  rarefatto  posto  in  un  campo  magnetico,  si  presentano  improv¬ 
visamente  allorché  a,  questo  si  dà  una  sufficiente  intensità;  dai  soliti  raggi 
catodici,  che  s’incurvano  avvolgendosi  a  guisa  di  eliche  attorno  alle  linee  di 
forza  del  campo,  i  raggi  osservati  dal  Villard  differivano  per  il  fatto  di  seguire 
sensibilmente  tali  linee.  Fu  questo  il  punto  di  partenza  degli  studi  del  Righi  ; 
e  (pii  più  che  mai  egli  si  mostra  geniale  nel  modo  di  procedere,  fecondo  di 
risorse  nell’ esplorare  un  campo,  che  altri  aveva  appena  sfiorato.  A  seconda 
della  spiegazione,  che  gii  venne  suggerita  dal  loro  comportamento  di  fronte 
alle  forze  magnetiche  ed  alla  mancanza  in  essi  di  cariche  elettriche  libere,  i 
nuovi  raggi  sarebbero  dovuti  a  particelle  costituite  ciascuna  dall’accoppiamento 
di  un  elettrone  e  di  un  ione  positivo,  i  quali  in  determinate  circostanze  si  sa¬ 
rebbero  avvicinate  fra  di  loro  in  guisa  da  combinarsi  in  un  sistema  elettrica¬ 
mente  neutrale  bensì  nel  suo  complesso,  ma  differente  da  un  atomo  ordinario 
o  da  una  molecola  ordinaria  per  la  minore  solidità  del  legame,  che  tiene  uniti 
i  due  costituenti.  Si  tratterebbe  di  un  sistema,  in  cui  attorno  al  ione  positivo 
ed  a  grande  distanza  da  esso  gira  l’elettrone  a  guisa  di  satellite;  ed  è  evidente 
che  la  compagine  di  un  sistema  simile  potrà  essere  scossa  o  distrutta,  più  fa¬ 
cilmente  di  quella  dell’atomo  o  della  molecola  corrispondente,  in  seguito  a  col¬ 
lisioni  con  elettroni  o  ioni,  mentre  d’altra  parte  era  prevedibile  che  il  sistema 
descritto  avrebbe  offerto,  se  sottoposto  a  forze  magnetiche  quei" fenomeni  svariati 
che  le  esperienze  del  Righi  hanno  poi  messo  in  evidenza. 

Altre  ricerche  del  medesimo  periodo  riguardano  l’ influenza  del  campo  ma¬ 
gnetico  sull’emissione  di  particelle  elettrizzate  da  parte  delle  scintille  elettriche 
e  su  certi  moti  rotatori,  chiamati  dall’  Autore  rotazioni  ionomagnetiche,  che 
derivano  appunto  da  quest’azione  del  campo  magnetico.  Qui  pure  ci  troviamo 
di  fronte  a  ricerche  le  quali,  qualunque  abbia  da  essere  l’ interpretazione  de¬ 
finitiva  dei  fatti  oservati,  segnano  un  ricchissimo  contributo  alla  conoscenza 
del  mondo  dei  ioni  ed  elettroni.  Non  è  il  compito  di  queste  righe  di  riferire 
dettagliatamente  intorno  a  questi  studi  che  il  loro  Autore,  dopo  averli  pubbli- 
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cati  mano  a  inano  negli  Atti  delle  Accademie  e  nei  Periodici  scientifici,  ha 
poi  raccolti  in  un  libro  intitolato:  /  fenomeni  elettro-atomici  sotto  l’azione  del 
magnetismo.  Questo  libro,  mirabile  anche  per  l’esposizione  chiara  ed  elementare 
di  un  argomento  a  prima  vista  tanto  astruso,  può  essere  raccomandato  viva¬ 
mente  a  chiunque  vuole  formarsi  una  imagine  fedele  della  somma  personalità 
scientifica  del  maestro  scomparso. 

B.  Dessau. 

*  * 

Il  12  aprile  si  spegneva  improvvisamente  a  Firenze  il  generale  medico 
Ridolfo  Livi,  eminente  antropologo.  Egli  era  nato  a  Prato  il  13  luglio  1856  dal 
prof.  Carlo  Livi,  il  quale,  come  direttore  del  manicomio  di  Reggio  Emilia  e  pro¬ 
fessore  di  psichiatria  della  Università  di  Modena,  aveva  iniziato  quella  magnifica 
organizzazione  degli  studi  psichiatrici  in  Italia,  che  più  tardi  doveva  essere  la 
maggior  gloria  del  suo  successore,  Augusto  Tamburini.  Ridolfo  Livi  lascia  una 
impronta  duratura  nella  scienza,  a  cui  si  dedicò  per  tutta  la  vita  con  grande 
passione.  Egli  non  era  un  cattedratico,  benché  fosse  da  molti  anni  libero  do¬ 
cente  di  antropologia  nella  Università  di  Roma,  e  ciò,  se  fu  un  male  per  la 
scuola,  che  avrebbe  potuto  contarlo  come  un  maestro  di  indirizzo  originale, 
permise  a  lui  di  elaborare  la  sua  grande  opera.  Questa  potè  essere  compiuta, 
perchè  egli,  come  medico  militare  di  professione,  ordinò  e  diresse  il  lavoro  di 
spoglio  dei  fogli  sanitari  militari  adottati  dal  Ministero  della  guerra  per  le  classi 
di  leva  dal  1859  al  1863  e  che  riguardano  circa  trecentomila  individui.  Il  la¬ 
voro  di  preparazione  dell’ immenso  materiale,  iniziato  nel  1888  e  sapientemente 
ordinato  e  condotto,  richiese  di  per  sè  più  di  due  anni  e  mezzo  e  solo  nel  1905 
veniva  completato  con  la  pubblicazione  della  seconda  parte  di  qwoXY Antropo¬ 
metria  militare ,  che  costituisce  il  monumento  glorioso  e  imperituro  del  modesto 
scienziato  italiano.  Il  suo  lavoro  colossale  fino  ad  oggi  non  ha  riscontro  in 
nessun  altro  del  genere  e  neppure  nell’ultima  guerra  si  sono  raccolti  elementi 
di  studio  cosi  ordinati,  benché  siano  stati  elaborati  da  varie  nazioni  nume¬ 
rosi  piani  di  ricerche  e  cito  fra  tutti,  come  il  più  completo,  quello  degli  ame¬ 
ricani  del  nord.  All'opera  del  Livi  si  può  riavvicinare  soltanto  V Anthropologia 
suecica  di  Retzius  e  F first  compilata  (1902)  su  una  inchiesta  antropometrica  di 
quarantacinquemila  soldati  di  ventun  anni  ed  eseguita  per  iniziativa  della  So¬ 
cietà  geografica  svedese.  L 'Antropometria  del  Livi  si  distingue  da  tutte  le  altre 
opere  consimili,  comprese  quelle  celebri  americane  del  Gould  (1869)  e  del  Baxter 
(1875),  perchè  il  foglio  sanitario,  su  cui  è  elaborata,  teneva  conto  non  solo  dei 
dati  relativi  all’atto  della  prima  visita  di  ogni  individuo,  ma  conteneva  la  in¬ 
dicazione  di  tutte  le  ricerche  sanitarie  subite  dall’  individuo  durante  la  sua  car¬ 
riera  militare  e  la  notazione,  per  gli  anni  successivi,  di  alcune  misure  quali  la 
statura,  il  peso,  il  perimetro  toracico  :  era  quindi  una  vera  cartella  biografica 
che  ci  rappresentava  la  storia  intera  dell’  individuo  durante  la  vita  militare. 
Questo  fu  un  gran  passo  in  avanti  realizzato  in  una  grande  collettività  per  co¬ 
noscerne  la  intima  struttura  fisica,  preludio  lontano  ad  una  futura  e  definitiva 
carta  bioanagrafica,  che  dovrebbe  essere  resa  obbligatoria  ed  imposta  a  tutti 
gli  individui,  se  si  vuole  che  l’eugenica  diventi  una  realtà  pratica.  Nella  ela¬ 
borazione  di  un  materiale  simile  a  quello  raccolto  coi  fogli  sanitari  che  può  pa¬ 
ragonarsi  ad  una  enorme  miniera,  nella  quale  per  quanto  si  scavi  non  si  l'iesce 
mai  a  trovarne  la  fine ,  come  il  Livi  stesso  diceva,  si  rivelano  tutte  le  sue  qua¬ 
lità  di  uomo  di  scienza  e  che  si  possono  integrare  con  una  parola:  equilibrio. 
Quindi  scelta  accurata  degli  elementi  di  indagine,  analisi  approfondita  con 
mezzi  conformi  rivelatori  delle  caratteristiche  di  og'ni  elemento,  comparazioni 
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necessarie  quanto  sufficienti  per  giungere  alla  interpretazione  critica  più  ade¬ 
guata  della  fenomenologia  complessa  esaminata.  Evitando  le  esagerazioni  dot¬ 
trinali  e  teoretiche  e  lontano  altresì  da  qualsiasi  pregiudizio  di  scuola  o  di  si¬ 
stema,  il  Livi  poteva  serenamente  affermare:  il  più  delle  volte  dovremo  contentarci 
di  aver  fornito  ai  futuri  ricercatori  un  materiale  sufficiente  di  studio ,  un  in¬ 
dirizzo  o  uno  stimolo  a  nuove  e  piu  decise  investigazioni ,  e  aggiungeva  che  se 
forse  saranno  in  maggior  numero  i  nuovi  dubbi  che  porremo ,  che  non  i  vecchi 
che  aiuteremo  a  risolvere,  non  per  questo  avrà  meno  importanza  ed  utilità  il 
presente  lavoro,  anzi  si  avvicinerà  meglio  allo  scopo. 

Chi  parlava  così  doveva  necessariamente  affidare  dei  risultati  raggiunti.  Il 
Livi  intese  V antropometria  nel  senso  del  Quételet  e  la  considerò  come  parte 
dell’antropologia,  che  si  vale  delle  dimensioni  del  corpo  umano  per  metterle  in 
relazione,  sia  con  i  vari  attributi  fisici  e  psichici  normali  e  patologici  deiruomo, 
sia  con  i  fattori  etnici  e  mesologici:  Il  grande  dibattito  sempre  vivo  intorno  al 
valore  ed  ai  limiti  dell’  azione  ambientale  di  fronte  ai  caratteri  etnici  forma  uno 
dei  cardini  di  tutta  intera  la  sua  opera.  Egli  vi  porta  volta  a  volta  il  giudizio 
più  saggio,  traendolo  da  quelle  leggi  generali  della  distribuzione  geografica  dei 
caratteri  fìsici  più  rilevanti  che  trovano  il  loro  miglior  compendio  nel  grande  e 
magnifico  atlante  della  geografia  antropologica  d'Italia. 

L’  opera  del  Livi  è  un  prezioso  documento,  con  cui  gli  studiosi  possono 
meditare  su  tutti  i  problemi  più  complessi  di  antropologia  e  di  demografìa,  da 
quelli  più  strettamente  teorici  a  quelli  eminentemente  pratici,  da  quelli  storici 
e  geografici  a  quelli  eugenici  e  sociali.  Essa  ci  addita  la  via  maestra  da  per¬ 
correre,  se  vogliamo  realmente  che  lo  Stato  possieda  quegli  elementi,  per  cui 
potrà  elevarsi  ad  assumere  la  funzione  precipua  per  la  quale  soltanto  ne  con¬ 
cepiamo  resistenza:  funzione  eugenesica.  L 'Antropometria  del  Livi  ci  è  invi¬ 
diata  dagli  stranieri  e  di  essa  non  vi  ha  più  eloquente  ed  autorevole  elogio 
che  nelle  parole  con  le  quali  Rudolf  Virchow  ne  salutava  la  sua  pubblicazione: 
possano  tutte  le  nazioni  seguirne  l'esempio  !  Ed  io  ricordo  di  avere  udito  alcuni 
anni  or  sono  al  corso  di  antropologia  di  Berlino  il  Luschan,  che  abitualmente 
soleva  illustrare  i  cartogrammi  ed  i  diagrammi  del  Livi,  lamentarsi  con  spe¬ 
ciale  rammarico  che  la  Germania  non  avesse  ancora  nulla  di  simile,  auguran¬ 
dosi  che  i  tedeschi  si  determinassero  a  compierla. 

Come  corollario  al  suo  grande  lavoro,  il  Livi  pubblicò  speciali  monografie, 
che  particolarmente  illustrano  sia  alcuni  dei  fatti  più  interessanti  da  lui  inda¬ 
gati,  sia  questioni  di  metodo  che  valsero  a  rivelarglieli;  dei  primi  ricordo  quello 
sulla  statura  degli  italiani ,  che  venne  onorato  del  premio  Godard  e  di  una  me¬ 
daglia  dalla  Società  di  antropologia  di  Parigi,  dei  secondi  quello  sulla  inter¬ 
pretazione  delle  curve  seriali  in  antropometria  e  quello  sull' indice  ponderale, 
che  ha  dato  luogo  a  tutta  una  nuova  letteratura  sui  rapporti  tra  peso  e  sta¬ 
tura.  Nel  1907  scrisse  il  volume  V Antropologia  nei  suoi  rapporti  con  la  medicina 
sociale ,  compendio  delle  sue  ricerche  ed  ottima  guida  per  gli  studiosi.  Da  pa¬ 
recchio  tempo  egli  attendeva  intorno  ad  una  nuova  grossa  opera,  La  schiavitù 
domestica  nel  medio  evo  e  dopo  e  per  essa  aveva  già  raccolto  un  materiale  in¬ 
gente.  Qualche  anno  fa,  quando  ancora  la  guerra  lo  assorbiva  completamente 
in  altri  doveri,  egli  mostrandomi  le  numerose  cartelle  di  dati  pazientemente  or¬ 
dinati  mi  diceva,  che  si  riprometteva  di  trascorrere  dopo  la  pace  gli  ultimi 
anni  nella  tranquillità  serena  dei  suoi  studi  per  compiere  questo  nuovo  lavoro, 
al  quale  aveva  rivolta  ogni  sua  attività  scientifica. 

Ci  auguriamo  che  per  cura  del  prof.  Livio,  il  professore  di  statistica,  erede  delle 
tradizioni  paterne,  non  vadano  perdute  le  ultime  fatiche  dell’ illustre  estinto. 

S.  Sergi, 
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*  * 

Da  Nature  del  3  giugùo  apprendiamo  la  morte  di  C.  A.  Timiriazeff,  pro¬ 
fessore  emerito  di  botanica  all’ Università  di  Mosca.  Nato  nel  1843,  aveva  stu¬ 
diato  sotto  Bunsen,  Kirchhoff,  Selmholz,  in  Germania;  Berth élot  e  Boussingault 
in  Francia,  ed  aveva  pure  visitato  Darwin  in  Inghilterra.  Da  questi  maestri  egli 
aveva  tratto  un  grande  amore  alle  applicazioni  della  chimica  e  della  fisica  alla 
fisiologia  vegetale.  Un  suo  primo  libro,  pubblicato  nel  1863,  su  Darwin  e  la  sua 
teoria  ebbe  cinque  edizioni  in  Russia.  Egli  era  colà  molto  noto  per  i  suoi  libri 
di  volgarizzazione  della  scienza,  di  cui  i  più  celebri  sono  :  I  'problemi  generali 
della  scienza  moderna,  Agricoltura  e  fisiologia  vegetale,  La  vita  della  pianta. 
Quest’ultima  ebbe  sette  edizioni  fra  il  1878  e  il  1908  e  fu  tradotto  in  inglese 
nel  1912.  E  un  libro  che  si  legge  molto  volontieri  per  lo  stile  chiaro  e  "sem¬ 
plice  ed  interessa  per  l’esposizione  intrecciata  della  struttura  e  delle  funzioni 
degli  organi,  basata  sulia  descrizione  dei  processi  chimici  e  fisici  che  si  svol¬ 
gono  nella  pianta  viva. 

L’opera  sperimentale  di  Timiriazeff  fu  volta  tutta  ad  un  solo  problema; 
L’azione  delle  diverse  radiazioni  dello  spettro  sull’assimilazione  clorofilliana! 
Partendo  da  un  concetto  di  Lommel,  Timiriazeff  riuscì  a  dimostrare,  con  me¬ 
todi  molto  esatti,  che  i  raggi  più  attivi  per  l’assimilazione  non  sono  i  gialli 
più  luminosi  per  il  nostro  occhio,  come  aveva  concluso  Pfeffer  nel  1871,  ma  i 
rossi,  cioè  quelli  che  sono  più  assorbiti  dalla  clorofilla.  Invece  di  adoperare 
spettri  larghi,  in  cui  i  diversi  colori  facilmente  sfumano  gli  uni  negli  altri,  Ti¬ 
miriazeff  faceva  uso  di  una  fessura  di  spettroscopio  molto  stretta,  inoltre  illu¬ 
minava  fortemente  con  luce  solare  concentrata  e,  anziché  misurare  il  ricambio 
dei  gas  in  una  larga  campanella,  adoperava  un  microeudiometro.  In  seguito  egli 
dimostrò  un  massimo  secondario  di  effetto  fotosintetico  nella  luce  azzurra,  che 
è  pure  molto  assorbita  dalla  clorofilla.  Nel  1889  gli  riuscì  di  dimostrare  questa 
azione  delle  varie  radiazioni  luminose  anche  misurando  la  formazione  dell’amido. 
Questi  risultati  -  che  collimano  con  quelli  che  si  possono  ottenere  col  metodo 
dei  batteri  di  Engelmann  -  pubblicati  sotto  varia  varia  forma,  in  varii  perio¬ 
dici  russi  ed  esteri,  furono  poi  riassunti  in  una  conferenza  tenuta  alla  Società 

Reale  di  Londra  nel  1903  (The  cosmical  function  of  the  green  plant.  Proc  Rov 
Soc.  72). 

In  seguito  Timiriazeff  non  pubblicò  più  nulla.  Ho'  sentito  dire  da  colleghi 
russi  che  egli  era  uomo  di  grande  cultura,  di  parola  feconda,  ornata,  persua¬ 
siva  e  di  grande  abilità  tecnica.  Molti  degli  attuali  cultori  di  fisiologia  vege¬ 
tale  in  Russia  sono  suoi  allievi. 


E.  Pantanelli. 
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NB.  Dato  il  grande  numero  di  memorie  e  lavori  che  pervengono 
alla  nostra  Rivista,  non  sono  citate  in  questo  repertorio  che  le  opere 
pubblicate  a  parte,  e  non  in  pubblicazioni  periodiche. 

Per  le  memorie,  verranno  fatte  recensioni  o  citazioni  a  mano  a  mano 
che  se  ne  presenterà  V  opportunità. 
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*  UN’ OBBIEZIONE  DI  CARLO  EMERY  « 

CONTRO  L'OLOGENESI 


L'obbiezione  dell' Emery,  più  che  contro  all’Ologenesi  in  ge¬ 
nerale,  è  rivolta  contro  ad  un  lato  di  essa,  cioè  alla  batisin filici, 
secondo  la  quale  le  spartizioni  fra  le  varie  linee  fìletiche  sono,  in 
generale,  molto  profonde,  sono  cioè  avvenute  in  forme  antichis¬ 
sime,  molto  basse  e  non  ritrovabili  allo  stato  fossile,  il  che  si  ac¬ 
corderebbe  col  fatto  che  le  connessioni  basali  fra  quelle  linee  ci 
sono  ignote. 

E  parso  all’Emery  che  se  questa  batisinfìlia  fosse  reale  noi 
dovremmo  almeno  poter  seguire  le  varie  linee  fìletiche  più  in 
basso  di  quello  che  di  fatto  non  ci  riesca  :  è  noto  che  ora  noi  ne 
troviamo  spesso  le  ultime  e  più  antiche  traccie  in  forme  i  cui 
immediati  progenitori  dovevano  essere  facilmente  conservabili 
come  fossili. 

A  primo  aspetto  l'osservazione  dell'  Emery  sembra  giustificata: 
Sia  dato  p.  es.  un  genere  di  elefanti  che  sia  rappresentato  da  dieci 
specie  ora  viventi.  Se  queste  specie  si  sono  diramate  le  une  dalle 
altre  in  epoca  relativamente  recente,  allora  già  in  un  terreno  non 

(1)  Emery  C.,  Una  difficoltà  ad  accettare  la  Teoria  dell’ Ologenesi  del  pro¬ 
fessore  Daniele  Rosa .  (Rendiconti  della  Regia  Accad.  delle  Scienze  di  Bolo¬ 
gna,  1920). 
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molto  antico  quel  genere  non  sarà  più  rappresentato  che  da  una 
specie  sola.  Se  invece  quelle  specie  si  sono  diramate  molto  in 
basso  (batisinfilia)  allora  nel  medesimo  terreno  quel  genere  po¬ 
trebbe  essere  già  rappresentato  da  dieci  specie  distinte,  che  per 
altrettante  linee  d’evoluzione  parallela  dovranno  trasformarsi  in 
ultimo  nelle  dieci  specie  che  abbiamo  supposto  ora  viventi.  Di 
qui  una  molto  maggiore  probabilità  per  noi  di  trovare  resti  fos¬ 
sili  di  qualche  elefante  più  antico  di  quelli  che  ci  son  noti. 

Ma  la  risposta  non  mi  appare  diffìcile. 

La  probabilità  di  trovare  in  un  terreno  fossili  di  un  determi¬ 
nato  genere  non  varia,  coeteris  paribus,  col  numero  delle  specie 
ma  bensì  col  numero  degli  individui.  Ora  quest’ultimo  numero, 
in  generale,  non  cresce  col  moltiplicarsi  delle  specie. 

Se,  puta  caso,  l’Africa,  date  le  condizioni  della  lotta  per  la 
vita,  può  albergare  un  milione  di  elefanti,  non  ne  potrà  albergare 
due  milioni  se  codesti  elefanti  saranno  di  due  specie,  o  dieci  mi¬ 
lioni  se  essi  saranno  di  dieci  specie  ;  piuttosto  queste  dieci  specie 
avranno  allora  in  media  cento  mila  individui  ciascuna.  In  gene¬ 
rale  a  misura  che  nell’evoluzione  il  numero  delle  specie  andava 
crescendo  doveva  diminuire  il  numero  degli  individui  di  ciascuna 
di  esse.  Ne  segue  che,  contrariamente  all’opinione  dell’  Emery,  la 
batisinfilia  non  porta  con  sè  alcuna  maggior  probabilità  di  ritro¬ 
vamento  di  resti  fossili  di  un  dato  genere  o  gruppo. 

Per  vero  una  maggior  probabilità  di  ritrovamento  ci  sarebbe 
se  col  moltiplicarsi  delle  specie  crescesse  necessariamonte  l’area 
complessiva  da  esse  occupata,  come  è  ammesso  dai  partigiani  dei 
centri  di  creazione,  ma  l’Ologenesi  vuole  (e  credo  di  aver  mo- 
strato  che  ciò  è  in  miglior  accordo  coi  fatti)  che  in  generale  le 
specie  avessero  aree  di  distribuzione  tanto  più  vaste  quanto  più 
le  specie  stesse  erano  primitive  o  radicali  e  che  il  differenziarsi 
delle  specie  si  sia,  di  regola,  accompagnato  colla  loro  progressiva 
localizzazione.  Dunque  anche  sotto  a  quest’aspetto  la  batisinfilia 
non  implica  una  maggior  probabilità  di  ritrovamento  di  fossili; 
anche  qui  non  c’è  disaccordo  fra  i  fatti  paleontologici  e  le  propo¬ 
sizioni  dell’  Ologenesi. 

% 

*  * 

In  una  seconda  parte  della  sua  Nota  l’Emery  ci  ripresenta  in 
fondo  la  stessa  obbiezione  ma  in  forma  più  complicata  ed  aggravata. 
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Egli  trova  difficoltà  a  concepire  che  nei  mari  primitivi  e  poi 
nelle  acque  dolci  si  dovessero  trovare  anche  innumerevoli  specie 
di  progenitori  dei  vertebrati  superiori  ai  pesci.  Egli  domanda 
dove  sono  le  traccie  delle  tante  specie  di  rettili  che  dovevano 
poi  diventare  uccelli  e  mammiferi,  di  anfibi  che  dovevano  diven¬ 
tare  rettili  (e  poi,  in  parte,  uccelli  e  mammiferi)  e  di  pesci  che 
dovevano  diventare  anfibi  (e  poi,  in  parte,  rettili  uccelli  e  mam¬ 
miferi).  Che  se  poi  quelle  forme  progenitrici  non  erano  attribui¬ 
bili  alle  dette  classi  egli  domanda  ancora  dove  sono  i  fossili  che 
dimostrino  resistenza  di  questi  «  misteriosi  intermedii  » . 

In  generale  poi  egli  osserva  che  nell’ipotesi  della  batisinfilia 
«  la  massa  di  specie  degli  organismi  animali  e  vegetali  dovrebbe 
essere  stata  immensamente  maggiore  nell’èra  paleozoica  che  nei 
tempi  consecutivi,  ciò  che  non  è  di  gran  lunga  dimostrato  » . 

Non  nego  che  questa  requisitoria  sia  abbastanza  impressionante, 
ma  non  è  proprio  il  caso  di  confondersi. 

Prima  di  tutto  ricordo  che  se  i  primi  resti  fossili  di  vertebrati 
che  ci  siano  noti  sono  già  di  veri  mammiferi,  di  veri  uccelli  o 
rettili  od  anfibi  o  pesci,  se  dunque  i  «  misteriosi  intermedii  »  tra 
le  forme  attribuibili  a  tali  classi  e  le  forme  precedenti  ci  sono  di 
fatto  ignoti,  ciò  costituisce  una  difficoltà  che,  ad  ogni  modo,  var¬ 
rebbe  contro  la  tesi  dell’evoluzione  in  generale  e  che  non  avrebbe 
per  l’ Ologenesi  una  maggiore  gravità  perchè,  come  si  è  visto 
dianzi,  se  questa  esige  che  di  tali  intermedii  esistessero  contem¬ 
poraneamente  non  poche  ma  moltissime  specie,  da  ciò  non  segue 
ancora  una  maggior  probabilità  che  di  queste  si  ritrovino  resti 
fossili. 

Ma  quanto  sia  poca  la  probabilità  di  ritrovare  le  traccie  ri¬ 
chieste  ciò  appare  sopratutto  chiaro  a  chi  appunto  si  compenetri 
bene  del  principio  della  batisinfilia,  tenendo  però  anche  nel  do¬ 
vuto  conto  la  legge  dell’accrescimento  della  mole. 

Se  nelle  solite  teorie  si  fanno  derivare  gli  anfibi  da  pesci  già 
elevati  (dipnoi)  e  i  rettili  da  anfibi  già  elevati  (stegocefali)  e  i 
mammiferi  da  forme  così  elevate  di  rettili  come  sono  i  teromorfi, 
ben  diversamente  dovrebbero  andare  le  cose  secondo  quella  bati¬ 
sinfilia  che  è  inevitabilmente  connessa  coll’  Ologenesi. 

Per  la  batisinfilia  moltissime  specie  progenitrici  di  vertebrati 
superiori  o  stapediferi  sono  passate  indipendentemente  per  uno 
stadio  che  possiamo  chiamare  pisciforme,  ma  in  quello  stadio  la 
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loro  organizzazione  doveva  essere  paragonabile  a  quella  eli  un 
Am/phioxus  o,  al  piu?  di  una  lampreda.  Sarebbe  perciò  vano  aspet¬ 
tarsi  che  fra  i  pesci  fossili  si  dovessero  trovare  anche  resti  di 
«  pesci  »  (o  di  altri  primitivi  perennibranchiati)  destinati  a  diven¬ 
tare  degli  stapediferi. 

Cose  analoghe  valgono  per  gii  altri  stadii  :  gii  anfibi,  i  sauro- 
psidi,  i  mammiferi,  sviluppandosi  lungo  serie  parallele  (o  meglio 
collaterali),  hanno  dovuto  acquistare  indipendentemente  uno  sche¬ 
letro  adatto  alla  vita  terragnola  (si  ricordi  che,  fra  i  rettili,  le 
hatterie  e  i  gechi  hanno  ancora  copiosi  resti  di  corda  dorsale), 
non  cominciarono  dunque  ad  essere  fossilizzabili  che  quando  già 
avevano  i  visibili  caratteri  delle  loro  rispettive  classi.  Allo  stesso 
modo  non  poterono  fossilizzarsi  i  progenitori  dei  miriapodi  e  degli 
insetti  se  la  loro  organizzazione  era  quella  di  un  onicoforo. 

Che  se  poi  nelle  forme  ulteriori,  già  facilmente  fossilizzabili, 
ci  si  presentano  così  grandi  lacune  (il  che,  ripeto,  non  fa  un’ob- 
biezione  speciale  contro  la  batisinfìlia)  io  credo  che  ciò  dipenda 
in  molta  parte  da  quella  legge  o  norma  (empiricamente  consta¬ 
tata),  deiraccrescimento  della  mole  (Haacke,  Depéret,  Houlbert,  in 
parte  Emery  stesso)  per  la  quale  nella  maggior  parte  dei  gruppi 
vegetali  ed  animali  l’evoluzione  filogenetica  si  accompagna  ad  un 
accrescimento  di  statura  che  dapprima  va  di  pari  passo  coll’au- 
mentare  dell’elevatezza  organica  ma  in  ultimo  tende  a  sopravan¬ 
zarla  di  molto. 

Noi  dei  rappresentanti  delle  forme  inferiori  conosciamo  sopra¬ 
tutto  quelli  che  appartengono  ad  estremità  di  rami  e  minuscoli 
in  cui  già  la  mole  si  era  più  o  meno  notevolmente,  talora  esage¬ 
ratamente,  accresciuta,  ma  le  forme  inferiori  veramente  apparte¬ 
nenti  alla  serie  diretta  dei  progenitori  delle  forme  note  dovevano 
essere  in  generale  molto  piccole  e  perciò  più  difficilmente  ritro¬ 
vabili  allo  stato  fossile. 

Da  tutto  ciò  segue  che  se  l’Emery  ci  dice  che  non  è  di  gran 
lunga  dimostrato  che  la  massa  di  specie  fosse  immensamente  mag¬ 
giore  nell’èra  paleozoica  che  nei  tempi  consecutivi  noi  dobbiamo 
rispondere  che  la  batisinfìlia  stessa  esclude  che  ciò  possa  essere 
direttamente  dimostrato. 

Mi  permetto  però  di  aggiungere  che  non  bisogna  poi  esage¬ 
rare  quell’  immensità  numerica  di  specie,  perchè,  anche  se  quelle 
specie-stipiti  paleozoiche  non  si  fossero  poi  più  ramificate  dicoto- 
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micamente  che  venti  volte,  ciascuna  di  esse  sarebbe  già  bastata 
a  produrre,  per  progressione  geometrica,  oltre  ad  un  milione  di 
specie  delle  quali  molte  avrebbero  certo  potuto  sopravvivere. 
Inoltre  molte  di  quelle  specie-stipiti,  malgrado  le  loro  diversis¬ 
sime  «  prospettive  filogenetiche  »  dovevano  conservarsi  a  lungo 
così  simili  fra  loro  nei  caratteri  visibili  che  se  noi  le  conosces¬ 
simo  le  raggrupperemmo  in  un  numero  di  specie  molto  minore, 
a  quel  modo  che,  secondo  il  Jordan,  noi  confondiamo  sotto  il  nome 
di  Braba  verna  almeno  duecento  specie  distinte.  È  possibile  che 
di  simili  «  specie  collettive  »  molte  ne  esistano  tuttora. 


* 

*  * 


Per  finire  mi  compiaccio  di  constatare  che,  tutto  considerato, 
le  vedute  dell’Emery  non  sono  poi  tanto  discoste  dalle  mie. 

Egli  dice:  «...trovo  giustificata  l’ipotesi  di  una  struttura  dello 
idioplasma  tale  che  determini,  come  norma,  la  specializzazione 
progressiva  degli  organismi,  l’aumento  di  dimensione  di  molti  ani¬ 
mali  specializzati,  l’irreversibilità  della  evoluzione,  la  riduzione 
della  prospettiva  filogenetica  e  l’estinzione  delle  linee  filetiche  che 
è  conseguenza  di  quest’ultimo  momento». 

Ma  qui  c’è  quasi  tutta  l’ Ologenesi  !  Se  dunque  egli  ci  dice,  alla 
pagina  seguente,  che  per  ora  egli  ritiene  l’ Ologenesi  «  un’  ipotesi 
affatto  gratuita»  forse  qui  anziché  dell’Ologenesi  egli  intendeva 
solo  parlare  di  quella  «  batisinfìlia  »  che  egli  aveva  poche  pagine 
prima  energicamente  respinta  dicendo  :  «  è  ipotesi  gratuita,  per 
me,  favoleggiare  di  precursori  semplicissimi  e  predeterminati  di 
ogni  singolo  gruppo  di  animali  » . 

Mi  sembra  tuttavia  che  l’Emery  non  abbia  ragione  quando 
chiama  la  batisinfìlia  un’ipotesi  gratuita.  Invero  essa  non  è  una 
ipotesi  a  sè,  inventata,  come  egli  sembra  credere,  per  spiegare 
perchè  la  paleontologia  non  ci  mostri  i  legami  basali  fra  i  vari 
gruppi  o  per  spiegare  certi  fatti  della  biogeografìa;  essa  è  invece 
un  corollario  inevitabile  delle  proposizioni  fondamentali  dell’Olo¬ 
genesi,  corollario  strettamente  legato  a  quello  della  progressiva 
riduzione  della  prospettiva  filogenetica. 

Ora  la  questione  è  questa  :  tale  corollario  è  esso  in  disaccordo 
coi  fatti,  in  modo  da  infirmare  quelle  proposizioni  fondamentali? 
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L’ Emery  ha  tentato  di  mostrare  che  esso  incontra  delle  difficoltà 
dal  lato  paleontologico  ed  io  ho  qui  discusso  questo  suo  tentativo. 
Egli  stesso  confessa  in  ultimo  che  la  paleontologia  «  non  si  trova 
in  contraddizione,  è  vero,  neppure  con  l’Ologenesi»  ma  aggiunge 
che  ciò  avviene  «  semplicemente  perchè  quest’ ultima  non  si  ap¬ 
poggia  su  essa  ».  È  proprio  ben  sicuro  il  prof.  Emery  che  la  stessa 
accusa  non  si  possa  rivolgere  anche  a  chi  non  ammetta  la  bati- 
sinfìlia  voluta  dall’ Ologenesi? 

Torino,  3  settembre  1920. 
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0.  B.  DE  TONI 


SUL  COMPORTAMENTO  DEGLI  ACHENII  EMICICLICI 

DELLA  CALENDULA  OFFICINALIS  L. 
RISPETTO  ALL’EREDITARIETÀ 

(Nuove  osservazioni  bio  metriche  preliminari) 


Appartiene,  come  posi  in  rilievo  in  altra  mia  nota  (1),  al  bo¬ 
tanico  Fabio  Colonna  il  merito  di  avere  per  il  primo,  fino  dal 
secolo  xvi,  scoperto  il  fenomeno  della  eterocarpia  nella  Calendula 
officinalis  L.,  da  lui  descritta  sotto  il  nome  di  Climenon  Diosco- 
ridis ,  riconoscendo  nelle  infruttescenze  di  questa  Composita  esi¬ 
stere  tre  sorta  di  achenii  :  1°  «  qui  interiorem  partem  globuli  oc¬ 
cupant,  ita  in  se  inflexi  sunt,  ut  fere  circulum  compleant,  suntque 
omnium  minimi  »  ;  2°  alii  vero  ipsis  latiores  atque  maiores  fiunt, 
et  formam  videntur  imitari  naviculae  »  ;  3°  «  reliqui  vero  exte- 
riores  omnibus  incumbentes,  atque  longiores,  tenuiores  sunt  se- 
cundis,  nec  ut  primi  contorti,  sed  hemicyclum  complent  »  (2)  ;  al 
n.  1  corrisponde  il  tipo  D ,  a  bacherozzolo,  al  n.  2  i  tipi  A  e  C , 
al  n.  3  il  tipo  B  eriocoro  differenziati  dal  Delpino  (3). 

In  una  memoria,  nella  quale  mi  occupai  di  osservazioni  bio¬ 
metriche  intorno  la  detta  pianta  in  rapporto  alheterocarpia  della 

(1)  De  Toni  G.  B ,  Fabio  Colonna  e  V eterocarpia.  Nota  storica  di  biologia 
(«Rivista  di  Biologia»,  I,  n.  1,  1919,  pagg.  46-49). 

(2)  Columnae  Fabii,  Phytobasaiios  sive  Planlarum  aliquot  hist  orice  pag.  54  ’ 
Neapoli,  1592,  ex  Officina  Horatii  Salviani,  in-8°. 

(3)  Delpino  F.,  Eterocarpia  ed  eteromericarpia  nelle  Angiosperme  («Me¬ 
morie  della  R.  Accademia  delle  scienze  dellTstituto  di  Bologna,  ser.  V,  to.  IV, 
1894);  per  la  bibliografia  si  può  consultare  Paglia  Em.,  L ’eterocarpia  nel  regno 
vegetale  («  Annali  di  Botanica  »,  pubblicati  dal  prof.  Romualdo  Pirotta,  voi.  Vili, 
pagg.  175-190;  Roma,  1910). 
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specie,  controllando  circa  trecentomila  achenii(l)  non  mancai  di 
avvertire  alcuni  problemi  meritevoli  di  venire  sottoposti  all1 2 3 4 5 6 7  in¬ 
dagine  malgrado  la  loro  difficoltà,  tra  altri  quello  di  investigare 
se  ed  entro  quali  limiti,  con  opportuno  lavoro  di  selezione,  si  po¬ 
tesse  riuscire  a  modificare  le  proporzioni  statistiche  (2)  esistenti 
tra  le  diverse  forme  di  frutti  e  se  fosse  possibile  riscontrare  tra 
queste  forme  quella  che  ne  rappresenti  il  tipo  ancestrale  (3)  ;  fra 
i  reperti  dati  in  luce  in  tale  memoria  non  manca  quello  della 
incostanza  degli  achenii  del  terzo  tipo  del  Colonna,  cioè  emi¬ 
ciclici,  nelle  infruttescenze. 

Partendo  dai  precedenti  reperti,  mi  risolsi  a  tentare  uno  dei 
problemi  dianzi  accennati  ;  a  tale  scopo  volli  riscontrare  il  com¬ 
portamento  di  piante  originate  da  frutti  naviculiformi  ed  emici- 
clici  tolti  da  una  infruttescenza  di  Calendula  officinalis  L.  recante 
quattro  achenii  naviculiformi,  sei  (numero  abbastanza  rilevante) 
emiciclici  e  tredici  a  bacherbzzolo  ;  da  achenii  emiciclici  potei 
allevare  due  individui,  da  quelli  naviculiformi  un  individuo  (4). 
Con  le  cautele  altrove  indicate  (5)  feci  eseguire  dalPegregio  si¬ 
gnor  Emilio  Susan,  tecnico  di  questo  Regio  Orto  Botanico,  la  rac¬ 
colta  delle  infruttescenze  dal  1°  giugno  al  31  agosto  1920  (6). 

(1)  Cfr.  Db  Toni  G.  B.,  Osservazioni  biometriche  intorno  la  Calendula  of¬ 
ficinalis  L.  in  rapporto  aWeterocarpia  della  specie  («Atti  del  Reale  Istituto  Ve¬ 
neto  di  scienze,  lettere  ed  arti»,  to.  LXXIX;  Venezia,  1920). 

(2)  Cfr.  De  Vries  H.,  Specie  e  varietà  e  loro  origine  per  mutazione  (tradu¬ 
zione  di  Fed.  Raffaele),  passim  ;  Palermo,  Sandron,  2  voi.  in-8°.  Al  mio  aiuto, 
dott.  Guido  Figini,  che  sta  preparando  un  lavoro  biometrico  sui  fiori  dei  Ra¬ 
nunculus  bulbosus  L.  e  Ranunculus  velutinus  Ten.  ho  suggerito  di  controllare 
il  comportamento  di  individui  nati  da  semi  avuti  da  fiori  con  sette  e  pili  petali. 

(3)  Per  varie  questioni  attinenti  all’eterocarpia,  cfr.  Nicotra  L.,  Teoria  del 
frutto  e  sue  conseguenze  fiogenetiche  («  Rendiconti  e  memorie  della  R.  Acca¬ 
demia  di  scienze,  lettere  ed  arti  degli  Zelanti»,  ser.  III,  voi.  V,  pagg.  75-76; 
Acireale,  1909). 

(4)  Gli  achenii  vennero  seminati  il  27  dicembre  1919,  le  piantine  spunta¬ 
rono  tra  il  3  e  il  4  gennaio  1920. 

(5)  Cfr.  De  Toni  G.  B.,  Osservazioni  biometriche ,  ecc. 

(6)  Tre  individui  nati  da  achenii  emiciclici  tolti  ad  una  infruttescenza  co¬ 
stituita  da  3  achenii  naviculiformi,  8  emiciclici  e  10  a  bacherozzolo  diedero  ri¬ 
spettivamente  i  risultati  seguenti: 

Achenii  emiciclici  0123456789 
In  infruttescenze  14  37  36  31  29  13  6  1  1  1  (infruttescenze  n.  169) 

»  1  4  11  14  6  7  5  1  -  -  »  n.  49) 

4  8  12  7  3  -  1  -  -  -  »  n.  35) 


» 
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Il  primo  individuo,  nato  da  achenio  emiciclico,  fornì  140  in¬ 
fruttescenze. 

Dalle  registrazioni  statistiche  si  ebbe  questo  risultato: 

achenii  emiciclici  0  1  2  3  4  5  6 

in  infruttescenze  5  31  35  39  19  9  2 

Il  secondo  individuo,  nato  da  achenio  emiciclico,  fornì  264  in¬ 
fruttescenze. 

Il  risultato  fu  il  seguente: 

achenii  emiciclici  0  1  2  3  4  5  6 

in  infruttescenze  22  51  68  75  30  15  3 

L’individuo,  nato  da  achenio  naviculiforme,  sviluppò  200  in¬ 
fruttescenze.  Esso  diede  un  risultato  molto  differente  e  che,  pur 
sembrando  paradossale,  tenderebbe  a  dimostrare  che  da  questa 
sorte  di  achenii  si  potrebbe  manifestare  la  tendenza  ad  accrescere 
la  proporzione  statistica  degli  achenii  emiciclici  nelle  infrutte¬ 
scenze. 

achenii  emiciclici  0  1  23456  789  10 

in  infruttescenze  2  12  22  34  44  36  28  12  7  2  1 

I  dati  sovraesposti  confermano  la  presenza  incostante  degli 
achenii  emiciclici  perfino  nelle  infruttescenze  di  individui  nati  da 
achenii  di  tale  forma,  lasciano  aperto  il  campo  a  ulteriori  in¬ 
dagini  per  assodare  se  torni  preferibile  ricorrere  ad  achenii  na- 
viculiformi  tolti  ad  infruttescenze  recanti  un  numero  rilevante  di 
achenii  emiciclici  per  ottenere  individui  con  numero  considere¬ 
vole  di  achenii  di  quest’ultima  forma;  la  moda  nei  due  primi  casi 
è  al  n.  3,  nel  terzo  caso  al  n.  4,  ma  riesce  notevole  il  fatto  di 
aver  riscontrato  in  questo  terzo  caso  una  infruttescenza  con  dieci 
achenii  emiciclici.  In  tale  direzione  tenterò  nuove  colture  nel  pros¬ 
simo  anno,  per  vedere  se  il  sospetto  si  trasformi  in  realtà. 

(Regio  Istituto  Botanico) 

Modena,  20  settembre  1920. 


Riv.  di  Biot.,  Voi.  II,  fase.  V. 
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l)ott.a  Gl  ULIA  CAMPANILE 

— 


SULL*  OROBANCHE  DELLA  FAVA 


Lo  sviluppo  delle  Orobanche  procede  in  questi  ultimi  anni  con 
un  crescendo  continuo,  invadendo  nuove  zone  prima  immuni  e 
prendendo  piede  in  modo  funesto  nelle  zone  già  infette. 

L’importanza  della  coltura  delle  leguminose  da  seme,  da  fo¬ 
raggio  e  da  sovescio,  e  particolarmente  della  fava,  in  ispecie  nel 
centro  e  nel  mezzogiorno  d’Italia,  rende  il  problema  della  lotta 
contro  queste  fanerogame  parassite,  d’ importanza  straordinaria 
per  la  nostra  agricoltura,  trattandosi  ogni  anno  di  danni  di  diecine 
di  milioni. 

Riesce  perciò  sommamente  utile  uno  studio,  più  che  sia  pos¬ 
sibile  completo,  delle  condizioni  di  attacco  e  di  sviluppo  delle 
Orobanche,  onde  la  lotta  contro  di  esse  ne  risulti  almeno  in  parte 
meglio  illuminata. 

Sin  dal  1767  Giovanni  Lapi  nel  suo  «  Metodo  sicuro  per  di¬ 
struggere  i  succiameli  con  alcune  refìessioni  di  agricoltura  » ,  libro 
che,  pur  essendo  molto  interessante  per  le  osservazioni  che  rac¬ 
chiude,  non  è  citato  dai  vari  autori,  getta  l’allarme  e  dice:  «La 
scarsissima  e  quasi  mancante  raccolta  delle  fave  e  di  altri  legumi 
è  certamente  in  Toscana  una  delle  grandi  ragioni  della  povertà 
dei  contadini  e  la  rovina  della  agricoltura  »  ;  aggiunge  poi  che 
dai  Greci  questa  pianta  era  chiamata  «limodoron»,  quasi  datore 
di  fame,  e  ricorda  che  il  Cesalpino,  in  una  sua  memoria  del  1583, 
già  descrive  il  succiamele  come  tristemente  conosciuto  in  Toscana. 

Al  grave  danno  prodotto  dall’  Orobanche,  ben  noto  dunque  da 
almeno  tre  secoli,  oggi  come  allora,  per  quanti  tentativi  si  siano 
fatti,  nessun  rimedio  positivo  è  stato  trovato. 
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Quale  primo  rimedio  che  si  affacciò  alla  mente  di  coloro  che 
cominciarono  ad  occuparsi  del  danno  prodotto  dall’ Orobanche, 
abbiamo  l’estirpazione  dei  turioni  prima  della  fioritura  e  la  loro 
distruzione  mediante  il  fuoco. 

Il  Lapi  nel  1767  attribuisce  a  questo  espediente  la  possibilità 
di  liberare  in  poco  più  di  dodici  anni  la  Toscana  dal  parassita, 
o  almeno  di  ridurne  T  infezione  a  proporzioni  trascurabili. 

Loiacono  (1880),  Gaston  Lavergne,  Grimaldi  (1898),  De  Cillis 
(1902),  Fanales  (1906),  Delacroix  et  Maublanc  (1909),  Patti  (1910), 
Degdi  Albizi  (1912),  ed  altri  sono  all’ incirca  dello  stesso  parere, 
notando  però  che  il  metodo  è  attuabile  solo  quando  V  infezione 
è  leggera. 

L’enorme  numero  dei  semi  prodotti  dall’ Orobanche  (circa  un 
milione  da  parte  di  una  sola  pianta)  non  dovrebbe  cioè  cadere 
sul  terreno.  Questo  stesso  è  il  concetto  predominante  nei  lavori 
del  Munerati  (1911-1913),  che  si  è  occupato  della  lotta  contro  le 
erbe  infestanti  in  genere  «che  se  non  si  provvede  in  forma  effi¬ 
cace  a  impedire  alle  male  erbe  di  maturare  i  loro  semi  e  a  farli 
cadere  nel  suolo,  il  cerchio  vizioso  nel  quale  l’ agricoltore  si  dibatte, 
non  si  spezza  e  il  problema  della  lotta  contro  le  erbe  infeste  ri¬ 
mane  costantemente  tra  i  più  gravi  ed  irresoluti  dell’ agricoltura 
intensiva  » . 

Il  metodo  della  estirpazione,  razionale  ed  efficace,  presenta  però 
molti  inconvenienti.  L’obiezione  maggiore  è  quella  della  spesa  e 
del  tempo,  necessari  per  giungere  ad  un  risultato  apprezzabile. 

A  proposito  della  spesa  indubbiamente  forte,  è  qui  il  caso  di 
segnalare  l’ idea  di  adoperare  i  turioni  di  Orobanche,  principal¬ 
mente  come  alimento  del  bestiame  (il  Lapi  dice  che  i  turioni  di 
Orobanche  si  mangiavano  come  asparagi)  ;  con  questo  sistema  la 
spesa  verrebbe,  almeno  in  parte  ricoperta.  D’altra  parte  con  il 
sistema  della  estirpazione  annuale  fatta  metodicamente  prima 
della  fioritura,  la  infestione  dei  terreni  sarebbe  necessariamente 
in  decrescenza. 

Certo  è  che  l’ inizio  della  lotta  contro  questo  parassita  che 
dilaga  s’impone  oramai  alla  considerazione  delle  autorità  gover¬ 
native,  le  quali  sono  le  uniche  che  abbiano  la  possibilità  ed  i  mezzi 
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per  condurre  una  azione  sincrona  e  coordinata.  Mentre  da  una 
parte  Y  azione  governativa  deve  praticamente  intervenire  per  ora 
con  la  estirpazione,  dall’  altra  e  di  pari  passo  deve  essere  curata 
la  sperimentazione  scientifica,  diretta  a  ritrovare  metodi  più  sicuri 
e  più  efficaci  di  lotta. 

Il  Lotrionte,  enumerando  gii  incovenienti  di  questo  metodo, 
dice  infatti  giustamente  che  anche  pochi  steli  sfuggiti  alla  estir¬ 
pazione  potrebbero  ripopolare  il  terreno  di  nuovi  semi  infestanti. 
Fortunatamente  all’  enorme  numero  dei  semi  prodotti  dall’ Oro  - 
banche  si  contrappone  un  piccolo  potere  di  disseminazione,  avendo 
questi  semi  peso  specifico  elevato  e  offrendo  poca  presa  al  vento. 
E  vero  che  pure  tra  gli  agenti  di  diffusione  non  bisogna  dimen¬ 
ticare  le  acque  correnti,  ma  queste,  come  tali,  per  l’ Orobanche 
sono  molto  temibili  solo  in  condizioni  speciali.  Tenendo  conto 
quindi  anche  di  ciò  che  dice  il  Lotrionte,  con  l’estirpazione  la 
infezione  si  verrebbe  almeno  localizzando  sempre  più;  il  seminare 
poi  la  fava  un  po’  larga  faciliterebbe  1’  opera  dei  ragazzi  che  con¬ 
viene  incaricare  della  estirpazione,  compensandoli  in  proporzione 
della  quantità  di  Orobanche  raccolta.  Conviene  infine  ripetere  che 
la  estirpazione  è  anche  un  complemento  di  altri  metodi  di  lotta. 


Alla  estirpazione  è  senza  dubbio  sostituibile  un  mezzo  di  lotta 
che  presenti,  nei  casi  più  gravi  di  infezione,  vantaggi  e  praticità 
maggiore:  il  sovescio  della  leguminosa  attaccata.  Il  sotterramento 
di  tutto  il  raccolto  non  rappresenta  infatti,  come  bene  osserva  il 
De  Cillis  (1902),  una  grave  perdita,  perchè  il  prodotto  si  poteva 
già  considerare  come  perduto  o  quasi,  ed  invece  ne  risente  bene¬ 
ficamente  la  cultura  successiva  che  trova  un  terreno  molto  fer¬ 
tilizzato. 

Il  Fanales  (1906),  il  Patti  (1910)  ed  altri  sono  presso  a  poco 
dello  stesso  parere. 

Alcuni  poi,  ad  esempio  il  Fanales,  vorrebbero  si  seminasse, 
più  volte  di  seguito,  fave  da  sovescio  assai  fitte  per  indurre  i 
semi  a  germinare.  Solo  col  rinunziare  per  molti  e  molti  anni  di 
di  seguito  al  raccolto  in  granella  della  fava,  si  potrebbe  venire  : 
forse  ad  un  risultato  ;  naturalmente  però  il  contadino  non  vi  si 
adatta,  nè,  date  le  esigenze  del  suo  approvvigionamento  per  il 
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quale  la  fava  rappresenta  un  elemento  principale,  in  molti  casi 
gli  si  potrebbe  consigliare. 

Il  sovescio  non  si  può  considerare  dunque  come  mezzo  di 
lotta  a  sè:  si  deve  praticare  solo  quando  non  si  è  potuta  attuare 
r  estirpazione  del  parassita  per  la  fittezza  delle  fave  (che  si  deve 
sempre  evitare)  e  per  la  gravità  della  infezione:  è  cioè  praticabile 
solo  in  qualche  caso  speciale. 


* 

*  'l' 

Il  sistema  di  lotta  consistente  nell’ astenersi  dal  seminare  piante 
nutrici  di  Orobanche  per  un  periodo  di  tempo  più  o  meno  lungo, 
non  merita  discussione,  essendo  oramai  riconosciuta  la  lunga  vi¬ 
talità  dei  semi  nel  terreno  (Lapi  1767,  Passerini,  Liguori,  ecc.). 

Il  fatto  poi  che  Y  Orobanche  può  crescere  su  qualche  pianta 
spontanea  e  continuare  quindi  ad  infestare,  rende  questo  sistema 
talora  addirittura  fallace. 

E  strano  anzi  che,  pur  avendosi  da  tempo  remoto  nozioni  sulla 
vitalità  dei  semi  di  Orobanc^e  nel  terreno,  questo  metodo  di  lotta 
si  trovi  citato  anche  in  lavori  relati vameu  te  recenti,  specie  stra¬ 
nieri  (Menault  et  Rousseau  1902  per  Y  Orobanche  Ramosa ,  De 
Lacroix  et  Maublanc  per  V  Orobanche  Ramosa ,  per  V  Orobanche 
minor ,  ecc.). 


* 

*  * 


Sopra  Pinfìuenza  dei  concimi  sembrava  che  una  certa  impor¬ 
tanza  avessero  i  concimi  potassici,  ma  il  De  Cillis  (1902)  non  ha, 
da  esperimenti  accurati,  nessun  buon  risultato. 

Menault  et  Rousseau  trovano  che  V  Orobanche  Ramosa  prefe¬ 
risce  i  terreni  ricchi  di  acido  fosforico  e  di  potassio.  Ciò  concorda 
con  i  risultati  del  De  Cillis  per  V  Orobanche  della  fava.  Questa 
cresce  e  fiorisce  infatti  anche  in  terreni  in  cui  sia  stata  sommini- 
strata  la  quantità  enorme  di  Q.  17  per  ettaro  di  cloruro  di  potassio, 
mentre  la  fava  già  soffre  quando  il  terreno  ne  riceve  Q.  6  e  mezzo 
per  ettaro.  Ci  vollero,  dice  il  De  Cillis,  Q.  25  e  mezzo  per  ettaro 
per  vedere  sviluppare  Y  Orobanche,  ma  non  uscire  fuori  terra. 

Da  Gaston  Lavergne  e  da  altri  si  nota  che  in  genere  sono 
consigliabili  le  forti  concimazioni  naturali  o  chimiche,  permettendo 
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una  vegetazione  attiva  e  una  maturanza  precoce,  affinchè  V  Oro¬ 
banche  alla  sua  apparizione  trovi  le  piante  in  istato  di  resistere 
meglio.  Questo  consiglio  è  per  pratica  sempre  seguito,  avendo  la 
la  fava  bisogno  di  molta  concimazione.  In  quanto  alla  maturità 
precoce  cui  si  dovrebbe  mirare,  i  pareri  sono  molto  discordi  :  si 
cade  naturalmente  nel  campo  del  problema  della  semina  antici¬ 
pata  che  ha  generato  molte  discussioni. 


Per  quello  che  riguarda  le  pratiche  culturali  sorge  per  prima 
la  questione:  è  utile  lavorare  profondamente  il  terreno  per  limi¬ 
tare  T  infezione  ? 

Giovanni  Lapi  nel  1767  dice:  «Le  fave,  principalmente,  e  le 
vecce  si  seminano  nei  terreni  vangati,  che  chiamansi  novi  e  sopra 
le  terre  sode,  che  diconsi  stracche,  smosse  solamente  con  l’aratro, 
che  han  sofferto  la  sementa  del  grano  per  due  o  tre  anni  conti¬ 
nui  »  e  parla  sempre  d’ infezione  gravissima  senza  far  differenza 
tra  T  un  terreno  e  V  altro. 

In  un  altro  punto  del  lavoro  nota  però  che  nel  Mugellano  le 
fave  si  seminano  più  frequentemente  nei  terreni  stracchi.  Avremmo 
qui  dunque  forte  infezione  in  terreni  di  solito  lavorati  superfi¬ 
cialmente. 

Delacroix,  Maublanc  (1909)  ed  altri  autori  dicono  che  i  campi 
invasi  da  Orobanche  debbono  essere  lavorati  spesso  e  profon¬ 
damente. 

Degli  Albizi  (1912)  dai  suoi  esperimenti  conclude,  in  concor¬ 
danza  pure  con  altri,  che  la  lavorazione  profonda  poco  influisce 
sull’arresto  della  infezione,  ciò  che,  secondo  l’autore,  dimostre¬ 
rebbe  che  i  semi,  anche  a  notevole  profondità,  conservano  facoltà 
germinativa  e  trovano  condizione  propizia  al  loro  sviluppo.  Mu- 
nerati  e  Zapparoli  (1913)  confermano  che  «  nella  pratica  e  per  la 
pratica  le  lavorazioni  del  terreno  anche  frequentissime,  tanto  su¬ 
perficiali  che  profonde,  non  esercitano  che  una  influenza  molto 
limitata  come  mezzo  di  lotta  contro  le  piante  infeste  che  si  propa¬ 
gano  per  seme  » . 

Sembra  dunque,  anche  per  risultati  di  altri  sperimentatori, 
che  qui  per  brevità  non  si  citano,  che  la  lavorazione  profonda 
non  rechi  alcun  vantaggio  alla  lotta  contro  le  Orobanche. 
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Per  quello  che  riguarda  l’epoca  della  semina  il  Lapi  ed  altri 
affermalo  che  essa  può  essere  fatta  indifferentemente  dal  settembre 
al  maggio. 

Lotrionte  (1907)  è  per  la  semina  anticipata  mai  oltre  la  fine 
di  ottobre,  affinchè  le  piante  prendano  possesso  del  suolo  prima 
dell’  inverno  ed  abbiano  un  fittone  radicale  robusto  e  profondo 
che  permetta  ad  esse  di  resistere  meglio  all’attacco  dei  parassiti 
in  genere.  Ma  che  ciò  realmente  in  ogni  caso  si  verifichi  non 
può  dirsi  ancora  con  assoluta  certezza. 

Patti  (1910)  crede  che  trattandosi  di  raccogliere  il  prodotto 
verde ,  sia  consigliabile  la  semina  anticipata  delle  fave,  perchè, 
prima  che  l’Orobanche  possa  germinare,  i  baccelli  sono  già  atti  a 
potersi  raccogliere,  trattandosi  invece  di  raccogliere  prodotto  secco, 
conviene  nella  opportunità  di  seminare  tardivamente.  Aggiunge 
però  che  a  Trapani  dicono  che,  seminando  fave  tardivamente, 
Orobanche  ne  appare  meno,  e  che  le  piante,  per  quanto  restino 
piccole,  danno  un  discreto  prodotto.  Però,  sulla  praticità  della 
semina  tardiva  in  Sicilia,  De  Cillis  obietta  che  si  corre  il  rischio 
di  non  avere  più  il  terreno  in  tempera  per  seminare  e  nota  che 
le  piantine  di  fava,  colpite  in  troppo  giovane  età  dai  primi  freddi  e 
dalla  soverchia  umidità,  ne  soffrono,  e  che  la  produzione  ne  scapita. 

Morettini  ed  altri  consigliano  per  l’ Italia  centrale  la  semina 
anticipata,  date  le  diffìcili  condizioni  atmosferiche,  mentre  consi¬ 
derano  che  per  altre  località  (Sicilia  ad  es.)  sia  da  attuarsi  la 
semina  ritardata. 

Iovino  infine,  fondandosi  sopra  risultati  di  esperimenti,  dice 
che,  in  linea  generale,  quando  il  clima  è  mite,  la  tardività  di 
semina  può  ostacolare  lo  sviluppo  delle  orobanche  e  nota  come 
il  non  avere  il  terreno  in  tempera  non  costituisca  un  danno  per 
la  fava,  anzi  sembra  costituisca  una  condizione  sfavorevole  per 
l’Orobanche.  Riguardo  all’epoca  della  semina,  da  quanto  più  in¬ 
nanzi  è  detto,  sembra  stabilito  che  in  regioni  con  clima  mite  sia 
consigliabile  la  semina  tardiva,  mentre  in  regioni  con  clima  inco¬ 
stante  si  debba  fare  piuttosto  semina  anticipata.  Ma  in  questo, 
come  sempre  nei  problemi  naturali,  non  esiste  una  regola  fissa, 
perchè  quando,  ad  esempio,  la  stagione  si  presenta  mite,  anche 
nell’  Italia  centrale  conviene  attuare  la  semina  tardiva. 
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Per  quello  che  riguarda  la  fornitura  del  concime  alla  pianta^ 
già  il  Ventri  nel  1899  consiglia  la  semina  a  formelle  interponendo 
i  semi  tra  due  strati  di  concime,  e  ritiene  che  in  tal  modo  le  ra- 

'  ?  T  .  • 

dici  di  fava,  estendendosi  fra  il  concime,  difficilmente  arrivino  agli 
strati  del  terreno  contenenti  semi  di  Orobanche.  Insiste  pure  perchè 
si  usi  solo  concime  stallatico,  proveniente  da  centri  non  infetti  dal- 
P  Orobanche,  per  non  diffondere  i  semi  con  gli  stessi  concimi.  Ma 
qui  sorge  la  questione  se,  e  fino  a  qual  punto  i  semi  di  Orobanche 
resistano  alla  azione  del  calore  e  degli  agenti  chimici,  che  si 
sviluppano  nella  fermentazione  del  letame.  «  I  contadini  non  po¬ 
trebbero  biasimarsi  per  avergli  gittati  (dice  il  Lapi)  alle  conci- 

• 

maie;  quando  queste  fossero  coperte,  come  dovrebbero  essere 
tutte,  e  rese  le  materie  bollenti  e  fumanti  col  rivolgerle  spesso  e 
sollevarle.  Allora  i  semi,  non  solo  dei  succiameli  ma  di  qualunque 
altra  pianta,  resterebbero  sciolti  nei  loro  principii,  nè  più  atti 
alla  germinazione  »  ;  Morettini  nel  1913  conferma  con  esperimenti 
le  osservazioni  del  Lapi  e  conclude  definitivamente  che  lo  stalla¬ 
tico  decomposto  non  è  un  agente  di  diffusione  deir  Orobanche 
crenata ,  mentre  lo  è  il  concime  di  recente  produzione,  essendo 
pure  assodato  che  i  semi  di  Orobanche  non  perdono  la  loro  germi- 
nabilità  attraverso  F apparato  digerente  dei  bovini.  Iovino,  basan¬ 
dosi  sulle  esperienze  del  Morettini  dimostra,  Futilità  che,  contro  la 
germinabilità  dei  semi  di  Orobanche,  esplica  un  più  o  meno  lungo 
contatto  col  letame  o  col  colaticcio,  e  ricollega  questa  pratica 
culturale  con  F osservazione  del  Manoia  che  cioè  le  terre  ricche 
di  humus  esercitano  influenza  contro  FOrobanche. 

Tranne  che  da  pochi  autori,  è  dunque  generalmente  ammessa 
Futilità,  per  la  resistenza  della  fava  alFattacco  dell’Orobanche,  di 
concentrare  il  concime  nei  solchi  o  nelle  buchétte  dubitandosi 
solo  se  si  debba  mettere  il  concime  a  contatto  immediato  o  meno 
del  seme. 

i  I 

* 

*  * 

Per  quello  che  riguarda  la  profondità  della  semina,  Lotrionte 
(1907)  osserva  che  essa  influisce  facendo  in  modo  che  la  fava 
estenda  le  radici  in  istrati  del  terreno  non  inquinati  da  Orobanche, 
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e  riporta  i  risultati  favorevoli  di  quattro  anni  di  esperienze. 
Questo  risultato  sarebbe  in  perfetta  concordanza  con  quanto  nel 


1911  fu  enunciato  dal  Larionov  a  proposito  deir  Orobanche  cumana 
parassita  del  girasole  in  Russia.  Secondo  questo  autore,  il  metodo 
migliore  sarebbe  quello  di  arrivare,  mediante  la  selezione,  a  una 
varietà  di  girasole  di  cui  le  radici  si  sviluppassero  a  una  grande 
profondità  e  che,  per  questa  proprietà,  non  permettesse  lo  sviluppo 
dei  semi  di  Orobanche. 


Questa  opinione,  la  quale  esercita  di  per  sè  naturalmente  una 
bella  attrattiva,  per  quello  che  riguarda  i  rimedi  da  opporre  al 
dilagare  di  questo  parassita  così  funesto,  non  trova  tuttavia  nel 
campo  degli  sperimentatori  e  dei  pratici  pareri  concordi,  perchè 
mentre  ad  es.  il  Lotrionte  dice  che  in  terreni  compatti,  specie  se 
treschi  tendenti  all’ umido,  la  germinazione  dei  semi  di  orobanche 
può  essere  ostacolata  a  soli  14-16  cm.,  il  Morettini,  mediante  nume¬ 
rose  misurazioni,  eseguite  anche  in  terreno  compatto  trova  che 
una  buona  percentuale  di  Orobanche  è  inserita  alla  profondità  di 
18-22  cm.,  profondità  alla  quale,  secondo  il  Lotrionte  presso  a 
poco  si  dovrebbe  seminare,  quando  si  tratta  di  terreni  compatti. 

Lasciandone  da  parte  1’ interpretazione,  i  risultati  del  Lotrionte 
confermati  dal  De  Cillis  (1910)  e  dal  Liguori  (1912),  sono  però 
contrastati  da  Degli  Albizi  e  da  Morettini.  Tuttavia,  nella  pole¬ 
mica  generatasi,  il  Lotrionte  fa  rilevare  che  da  come  è  stata  con¬ 
dotta  T  esperienza  (Degli  Albizi)  è  da  dedursi  che  i  semi  siano 
stati  ricoperti  all’  atto  della  semina  con  tutta  la  terra,  mentre  il 
seme  non  si  deve  ricoprire  che  con  uno  strato  di  terra  non  supe¬ 
riore  a  5-6  cm.  Alla  mancata  osservanza  di  questa  modalità  il 
De  Cillis  attribuisce  la  causa  degli  insuccessi  ottenuti  da  lui  a 
Val  di  Savoia  prima  del  1910.  In  quanto  ai  risultati  negativi  del 
Morettini,  il  Lotrionte,  constatando  l’eccezionale  diligenza  con  cui 
gli  esperimenti  sono  stati  condotti,  confessa  essere  inutile  ogni 
discussione  e  conclude  che,  per  le  località  in  cui  il  suo  metodo 
non  riesce,  bisogna  studiare  se  non  sia  il  caso  di  modificarlo  in 
qualcuna  delle  sue  modalità  o  integrarlo  con  qualche  altra  pra¬ 
tica  culturale. 

Contrari  alla  semina  profonda  per  ragioni  culturali  sono  però 
il  (figlioli  e  il  De  Gasparin  ed  altri  perchè  il  seme  soverchia¬ 
mente  interrato  sviluppa  lentamente  e  la  maggior  parte  del  suo 
materiale  nutritizio  viene  consumato  per  favorire  T  inalzarsi  del 
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germoglio  verso  la  terra.  Tuttavia  si  deve  rilevare  che  questo 
svantaggio  è  eliminato  nel  metodo  Lotrionte  per  il  fatto  che  il 
seme  al  principio  si  ricopre  con  soli  5-6  cm.  di  terra. 

Nel  lavoro  del  1912  il  Lotrionte  per  spiegare  i  risultati  favo¬ 
revoli  che  si  ottengono  con  la  semina  profonda,  emette  V  ipotesi 
che  portando  più  in  basso  le  radici  e  il  colletto  della  fava,  l’Oro- 
banche  quando  si  sviluppa  non  investe  tutto  T  apparato  radicale, 
ma  lascia  libera  la  parte  apicale  del  fìttone  e  molte  radici  late¬ 
rali,  la  funzione  radicale  quindi  della  pianta  ospite  verrebbe  ad 
essere  non  arrestata  del  tutto  ma  attenuata. 

Iovino  invece  osserva  che  il  sistema  di  semina  profonda  è 
praticato  di  preferenza  nelle  regioni  a  clima  caldo  e  siccitoso. 
Ciò  a  parer  suo,  costituisce  un  indizio  che  esso  debba  conferire 
alle  culture  buona  resistenza  contro  la  siccità,  assicurando  alle 
piante  una  buona  dose  di  umidità.  Ora  questo  fattore  è  indubbia¬ 
mente  nocivo  alb  Orobanche  ma  non  è  T  unico  fattore  sul  quale 
ci  si  possa  fondare  per  combattere  il  parassita. 

Il  sistema  di  lotta  Lotrionte,  che  indiscutibilmente  ha  dato 
molti  ottimi  risultati  in  gran  parte  controllati  dal  prof.  Cuboni, 
deve  essere  ancora  oggetto  di  studio,  perchè  presenta  molte  inco¬ 
gnite  di  non  facile  e  rapida  soluzione  ed  è  troppo  dipendente  da 
cause  che  possono  variare  da  un  anno  all’  altro  (andamento  della 
stagione  ecc).  da  un  luogo  all’altro  e,  come  osserva  lo  stesso  autore, 
perfino  nelle  varie  zone  di  coltivazione  dello  stesso  terreno. 

* 

*  * 

Concludendo,  la  questione  delle  condizioni  di  attacco  delle  Oro¬ 
banche  è  ancora  da  noi  in  gran  parte  da  chiarire.  Anche  per 
questo  problema,  purtroppo  in  tanta  parte  italiano,  la  sperimen¬ 
tazione  scientifica  fino  ad  oggi  molto  trascurata,  non  accenna  ad 
essere  intensificata  quando  per  ogni  dove  si  sente  lamentare  che 
il  danno  va  diventando  sempre  maggiore  e  va  dilagando  sempre  più. 

Durante  le  due  ultime  stagioni  agrarie,  chi  scrive  ha  avuto 
occasione  di  rilevare  in  qualche  località  del  Lazio,  dell’  Umbria 
e  dell’Abruzzo  la  grande  importanza  che  hanno  per  lo  sviluppo 
delle  Orobanche,  e,  quello  che  più  importa,  per  la  loro  fioritura, 
le  condizioni  climateriche,  quali  la  temperatura  e  la  umidità. 
Anche  in  questo  caso,  il  giuoco  dei  fattori  favorevoli  allo  svi¬ 
luppo  della  fava  e  quelli  favorevoli  allo  sviluppo  del  parassita 
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s’ intrecciano  con  quelli  contrari  in  modo  da  togliere  a  chi  col¬ 
tiva  e  a'  chi  osserva  la  sensazione  precisa  delle  cause  determi¬ 
nanti. 

Tuttavia  pare  che  la  siccità  prolungata  danneggi  più  il  paras¬ 
sita  che  T  ospite  mentre  1’  optiwiuvri  di  umidità  del  terreno  lunga¬ 
mente  conservato  giova  allo  sviluppo  del  parassita  in  una  maniera 
straordinaria,  danneggiando  perciò  indirettamente  V  ospite. 

La  temperatura  piuttosto  elevata  pare  che  a  sua  volta  abbia 
una  importanza  notevole  nel  determinare  la  germinazione,  Tattacco 
e  lo  sviluppo  del  parassita,  ed  a  questo  si  deve  se  piante  preco¬ 
cemente  seminate  o  raccolte  verdi,  cioè  tolte  dal  terreno  prima 
che  la  stagione  sia  avanzata,  si  salvano. 

Come  si  vede  manca  un  corredo  di  osservazioni  in  questo 
campo,  anche  a  chi  scrive,  capace  di  dedurre  conclusioni  defi¬ 
nitive.  Tuttavia,  pur  riserbandomi  di  tornare  sulT  argomento  con 
prove  sperimentali  precise,  richiamo  l’attenzione  degli  studiosi  su 
questo  gruppo  di  cause  meritevoli  veramente  di  una  più  seria 
attenzione. 


Come  appendice  a  quanto  fin  qui  è  stato  esposto  riporto  due 
metodi  di  lotta  naturali  i  quali  a  mio  giudizio  potrebbero  essere 
almeno  tentati  oggi,  mentre  generalmente  sono  sfuggiti  alla  atten¬ 
zione  di  quasi  tutti  gli  studiosi  e  gli  sperimentatori. 

Il  Grimaldi  nel  1889  dice  di  avere  osservato  larve  di  un  lepi¬ 
dottero  a  rosicchiare  le  capsule  di  Orobanche.  Sirena  nel  1911 
spinge  gli  sperimentatori  a  trovare  qualche  parassita  di  sicura 
efficacia,  ma  poiché  occorre  lungo  tempo  per  accertare  la  reale 
azione  ed  efficacia  di  ogni  parassita,  mentre  urge  provvedere, 
ritiene  più  conveniente  attenersi  al  suo  metodo  che  ora  verrò  ad 
esporre. 

Anche  Lopriore,  come  risulta  dalla  prefazione  al  lavoro  di  Li- 
guori  (1912),  dice  che  in  Sicilia  ha  osservato  larve  nei  semi  di 
Orobanche. 

\ 

Nessuno  però  si  è  mai  occupato  di  studiare  queste  larve  co¬ 
sicché  al  riguardo  vi  è  la  più  completa  oscurità. 

Larionov  dice  infine  che  nella  Russia  la  diffusione  di  questa 
Orobanche  è  ostacolata  dalle  larve  di  un  dittero  (Pliytomiza  oro- 
banchia)  che  distrugge  una  gran  quantità  di  semi. 
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Finalmente  in  questi  ultimi  tempi  Sciacca  ha  trovato  in  quel 
di  Bari  fino  al  territorio  di  Cassano,  quasi  costantemente  dovunque 
esiste  T  orobanca,  un  parassita  non  esattamente  determinato,  cono¬ 
sciuto  da  lui  solo  in  veste  di  larva  e  di  pupa.  Queste  larve  sca¬ 
vano,  per  tutta  la  lunghezza  del  fusto  della  orobanca  lunghe 
gallerie  con  tante  diramazioni  quanti  sono  i  fiori  dentro  il  cui 
gineceo  si  riscontrano  una  o  più  larve  in  modo  che  non  un  fiore 
resta  risparmiato.  La  conseguenza  pratica  è  che  molte  piante, 
pur  ospitando  V  Orobanche,  si  presentano  vegete  e  fortemente  pro¬ 
duttive. 

Sembra  a  me  questa  una  strada  su  cui  indirizzare  serie  ri¬ 
cerche  per  una  lotta  efficace  contro  questo  veramente  terribile 
parassita. 

Questo  mezzo  di  lotta  avrebbe  evidenti  vantaggi  sopra  gli  altri 
di  cui  si  è  fatto  parola,  troppo  dipendenti  dall’  andamento  della 
stagione,  dalla  natura  del  suolo  e  da  altre  cause  locali  delle  quali 
non  tutte  facilmente  dominabili. 


* 

Il  secondo  metodo  di  lotta  diretto  ad  uccidere  i  semi  di  Oro¬ 
banche  esistenti  nel  terreno  si  fonda  sopra  il  concetto  di  provo¬ 
carne  la  germinazione  senza  assicurare  alle  piantine  il  mezzo  per 
vivere,  oppure  ad  esse  sottraendolo  quando  abbiano  germinato. 

Già  il  Grimaldi  nel  1899  per  induzione  arriva  a  questa  con¬ 
clusione:  che  il  rimedio  contro  TOrobanche  consisterebbe  nel  tro¬ 
vare  una  pianta  la  quale  emetta  una  sostanza  che  induca  la  ger¬ 
minazione  dei  semi  di  Orobanche  ma  che  però  sia  tale  da  non 
poter  mantenere  in  vita  le  piante  nate. 

Il  Lavergne  constata  che  terreni  infestati  da  Orobanche  ca¬ 
rnosa  (parassita  del  tabacco)  si  erano  liberati  da  questo  parassita 
dopo  che  in  essi  si  è  coltivato  fittamente  il  trifoglio  pratense.  Il 
trifoglio  nutre  la  Orobanche  minor ,  ma  si  suppone  che  induca  la 
germinazione  della  Orobanche  ramosa. 

Il  Sirena,  forse  ispirandosi  a  queste  osservazioni,  escogita  il  suo 
metodo  di  lotta.  L’autore,  invece  di  mettersi  alla  ricerca  della 
pianta  adatta,  secondo  Grimaldi,  alla  distruzione  deirOrobanche, 
mediante  piantine  e  radici  di  fave,  compone  estratti  e  gelatine  a 
varia  concentrazione  con  le  quali  bagna  il  terreno  in  cui  aveva 
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mescolato  numerosi  semi  di  Orobanche.  Mediante  l’estratto  o  la 
gelatina  l’autore  si  propone  di  provocare  una  sollecita  germina¬ 
zione  dei  semi  di  Orobanche,  seguita  naturalmente  dalla  rapida 
morte  delle  piantine  che  non  trovano  le  radici  di  fava  cui  ade¬ 
rire.  Gli  esperimenti  riescono,  ma  si  comprende  subito  che  il 
metodo  in  pratica  su  vasta  scala  non  è  attuabile:  ed  infatti  il  Si- 
iena  non  ha  più  dato  i  risultati  ottenuti  con  esperimenti  in  grande, 
come  ci  aveva  promesso. 

Metodi  di  questa  natura  sono  del  resto  perseguiti  fin  dalla  loro 
enunciazione  da  obiezioni  capitali.  Infatti  la  siccità,  le  piogge  e 

gli  altri  agenti  atmosferici  come  ridurrebbero  questi  estratti  sparsi 
o  interrati  nel  suolo  ? 

4  Parallelamente  alla  osservazione  del  Lavergne  per  V Orobanche* 
ramosa ,  Iovino  nel  1916  incidentalmente  troverebbe  nella  Helmin- 
thia  echioides  quasi  la  pianta  desiderata  dal  Grimaldi,  avendo 
visto  P  Orobanche  crenata  fissata  come  parassita  sulle  radici  late¬ 
rali  di  detta  pianta. 

Non  dice  1  autore  se  sulla  Helminthia  la  pianta  può  vivere  e 
fruttificare.  In  caso  affermativo  «  una  buona  tempestiva  sarchia¬ 
tura,  fatta  con  giornata  asciutta  e  buon  sole,  arriva  in  tempo  per 
disturbare  nel  terreno  o  esporre  al  caldo  raggio  solare  le  delicate 
germinanti  piantine  di  Orobanche  » . 

Proseguendo  nel  concetto  dell’autore,  si  dovrebbe  procurare, 
insieme  con  la  fava,  la  nascita  di  molta  Helminthia  e,  per  rendere 
possibile  una  buona  sarchiatura,  le  fave  dovrebbero  essere  semi¬ 
nate  un  po’  larghe. 

Secondo  me  potrebbe  forse  sperimentarsi  con  questa  pianta  in¬ 
tercalando  però  alla  coltura  della  fava,  colture  di  sola  Helmin¬ 
thia,  la  quale  pare  abbia,  secondo  Iovino,  tra  l’altro,  un  valore 
nutritivo  prossimo  a  quello  dell’erba  da  prato  artificiale  di  legu¬ 
minose,  come  l’erba  medica. 

Ma  Iovino  è  sicuro  che  l ’Orobanche  crenata  nasce  anche  su 
Helminthia  che  non  si  trovi  in  campo  di  fave?  Il  seme  di  Oro¬ 
banche  potrebbe  germinare  alla  presenza  del  medium  culturale 
(Wiesner)  che  sarebbe  secreto  dalle  radici  della  fava  e  adattarsi 
sull’ Helminthia  che  per  caso  si  trovi  più  vicina.  Se  cosi  fosse  i 
campi  di  sola  Helminthia  sarebbero  inutili.  , 
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Concludendo  il  problema  delle  condizioni  di  attacco  delle 
Orobanche  sopra  le  leguminose  coltivate  si  presenta  più  gravido 
di  incognite  che  di  conclusioni  definitive. 

a)  L’epoca  della  semina  ritardata  o  anticipata  secondo  il 
clima,  secondo  la  stagione,  secondo  il  terreno,  secondo  gli  scopi 
della  cultura,  può  avere  una  influenza  sfavorevole  allo  sviluppo 
del  parassita,  ma  occorre  esaminare  il  caso  singolo. 

b)  La  profondità  a  cui  è  posto  il  seme,  con  gli  accorgimenti 
suggeriti  dal  Lotrionte,  ha  più  importanza,  qualunque  sia  la  spie¬ 
gazione  che  del  fatto,  effettivamente  rilevato  in  un  gran  numero 
di  casi,  si  voglia  dare. 

c)  Il  sovescio,  praticato  successivamente  per  parecchi  anni, 
può  determinare  una  notevole  diminuzione  della  infezione. 

d )  Il  metodo  della  estirpazione  del  parassita  prima  della  fio¬ 
ritura  rimane  tuttavia  sempre  fino  ad  oggi  un  mezzo  praticamente 
efficace,  anche  per  il  fatto  che  si  può  attuare  contemporaneamente 
ad  altri  metodi  di  lotta. 

e)  Il  concime  stallatico  ed  anche  i  sali  concimanti  messi  a 
diretto  contatto  con  i  semi  nel  terreno  pare  esercitino  fino  ad  un 
certo  limite  azione  favorevole  alla  resistenza  od  alla  immunità 
dell’ospite. 

/‘)  Fattori  di  ambiente  quali  la  umidità  del  terreno  e  del¬ 
l’aria  nonché  la  temperatura  hanno  una  decisa  influenza  sopra 
la  fioritura  del  parassita,  sopratutto  per  quello  che  riguarda  la 
infestione  del  terreno  da  parte  dei  semi  di  Orobanche:  la  fiori¬ 
tura  e  la  conseguente  fruttificazione  possono  infatti  in  qualche 
annata  essere  ritardate  o  financo  impedite  dalle  condizioni  di  am¬ 
biente.  D’ altra  parte  in  qualche  annata  è  evidente  che  il  soprav¬ 
vento  del  parassita  sull’ospite  nel  suo  periodo  vegetativo,  è  favo¬ 
rito  da  condizioni  speciali  metereologiclie:  sopra  questo  punto  mi 
riserbo  tuttavia  ulteriori  osservazioni  e  prove. 

g)  Prove  più  estese  e  più  profonde  merita  pure  la  lotta  na¬ 
turale  che  occorre  subito  provocare,  estendendo  le  conoscenze,  fino 
ad  oggi  troppo  scarse  in  merito,  e  sopratutto  tentando  l’importa¬ 
zione  della  Phytomizci  Orobanchia  o  di  altro  dittero  parassita 
nonché  tentando  la  ricerca  di  leguminose  capaci  di  determinare 
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Li  germinazione  dei  semi  di  Orobaiichc,  senza  peraltro  condurla 
alla  fioritura,  parallelamente  a  quanto  e  riferito  dal  Lavergne  per 
1  Orobanche  ramosa  sul  tabacco.  Oltre  a  ciò  occorre  che  venga 
ben  determinato  ed  ulteriormente  diffuso  il  parassita  trovato  in 
Italia  dallo  Sciacca  e  già  precedentemente  segnalato  forse  anche 
dal  Campbell  e  dal  Lopriore. 

Roma,  luglio  1920. 
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I  recenti  lavori  apparsi  sulla  Rivista  di  Biologia  del  Carbone, 
Quarella  e  Venturelli,  e  di  Carlos  Franca  hanno  con  lucidità  e 
licca  documentazione  richiamato  l’attenzione  dei  medici  e  dei 
biologi  su  un  problema  di  grande  importanza  dottrinale  e  pratica: 
quello  dei  confini  del  saprofitismo  e  del  parassitismo  in  natura  e 
nella  patologia  deiruomo. 

Mi  sia  concesso  aggiungere,  alla  copiosa  mèsse  di  fatti  riportati 
dai  vari  autori  ricordati,  qualche  altro  dato  che  non  è  privo  di  inte¬ 
resse.  Un  campo  che  a  me  sembra  molto  favorevole  allo  studio  di 
tale  questione  è  offerto  dalla  bocca  e  dalla  gola  umana:  in  quest’ ul¬ 
tima  specialmente  sono  numerose  le  micosi  e  le  affezioni  batte¬ 
riche  in  genere  che  originano  da  un  improvviso  esaltarsi  della 
virulenza  o  dal  trasformarsi  di  germi  saprofìti,  ospiti  consueti 
dell’oro-fàringe,  in  patogeni.  Da  malati  di  tonsillite,  di  faringite, 
di  laringite  è  stato  possibile  isolare  funghi  del  genere  Monilia, 
Oidium  ed  Hemispora.  E  molto  più  cospicui  e  istruttivi  sarebbero 
ì  risultati  delle  nostre  osservazioni  se  accanto  al  medico,  nello 
studio  di  queste  localizzazioni  morbose,  fosse  il  botanico,  il  quale 
a  cosi  dire  «  erborizzasse  »  metodicamente  in  gola  e  sapesse 
identificare  subito  le  varie  specie  che  inducono  sovente  delle 

lesioni  che  all’aspetto  clinico  si  differenziano  per  molti  caratteri 
dalle  note  e  consuete. 

Una  delle  forme  più  gravi  -  talora  anche  mortali  -  su  cui  sa¬ 
rebbe  utile  diradare  i  fìtti  veli  che  ravvolgono  è  data  dall’  angina 
ulcerosa  di  Plaut -Vincent,  in  cui  è  caratteristico  il  reperto  di 
un  associazione  mutualistica  di  un  bacillo  fusiforme  e  di  un  pro¬ 
tozoo.  Non  ancora  le  osservazioni  batteriologiche  e  cliniche  sono 
giunte  a  decidere  la  questione  se  la  Spirochaete  Vincenti  (Blan- 
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chard)  sia  «sui  generis»  o  identica  alla  Sp.  dentimi  (Koch); 
se  l’angina  in  parola  costituisca  un  quadro  morboso  autonomo 
oppure  se  sia  costituita  da  un  gruppo  di  processi  ulcerosi  del  cavo 
oro-faringeo  affini  fra  loro  (1).  I  microbi  caratteristici  dell’  angina 
di  Vincent  si  rinvengono  come  innocui  saprofìti  in  molte  cavità 
orali,  specie  in  quelle  ove  sono  denti  cariati;  Mtihlens  ha  trovato 
il  B.  fusiforme  in  quantità  enorme  nelle  cripte  tonsillari. 

Ciò  che  in  questa  angina  sorprende  è  il  fatto  che  vi  si  hanno 
due  elementi  patogeni  essenzialmente  differenti  fra  loro,  ma  pur 
solidali;  i  loro  rapporti  sono  così  intimi  che  si  trovano  insieme 
non  solo  nelle  ulcerazioni  tonsillari  sperimentalmente  provocate 
nella  scimmia  (Marzinowski),  ma  anche  nel  pus  delle  glandole 
tributarie  di  quelle  amigdale. 

Nel  caso  di  tale  angina  per  una  simbiosi  ancora  inesplicabile 
si  trova  unita  la  Spirochaete  di  Vincent  al  Bacillus  liastilis  (Seitz) 
seu  fusiformis  (Moritz).  L’associazione  delle  due  individualità  si  è 
cercato  di  esprimere  con  la  voce  «  simbiosi  fuso-spirillare  »,  o* 
come  dice  Vincent  «sinergesi».  La  prima  denominazione  non  è 
esatta  e  può  generare  confusione  ;  invero  non  si  tratta  di  spirilli, 
Pensi  di  spirocheti,  di  protozoi  flagellati.  Poiché  il  concorso  di  due 
specie  lontane  di  microrganismi  nella  genesi  di  un  morbo  non  ha 
forse  riscontro  in  patologia  umana,  alcuni  supposero  si  trattasse 
di  differenti  forme,  di  diversi  stadi  evolutivi  di  una  medesima 
specie.  Ma  le  ricerche  di  Mtihlens  hanno  abbattuto  questo  concetto,, 
poiché  si  tratta  di  spirocheti  veri  e  Gerber  assicura  di  non  aver 
mai  veduto  forme  di  transizione,  che  portassero  a  dubitare  di 
quale  delle  due  forme  si  trattasse. 

Un’altra  malattia  della  faringe  che  ha  il  massimo  interesse  in 
questo  ordine  di  fatti  è  data  dalla  micosi  tonsillare  benigna  di 
F ranked,  prodotta  dalla  volgare  Leptothrix  buccalis,  la  quale  in 
date  condizioni  non  ben  precisate  diviene  nettamente  patogena. 

In  un  lavoro  che  risale  ormai  a  vari  anni  addietro  -  e  al  quale 
rimando  per  tutte  le  questioni  microbiologiche  e  colturali  relative 
al  fungo  in  parola  (2)  -  scrivevo: 

(1)  Per  la  copiosa  letteratura  si  vegga  G.  Bilancioni,  Angina  di  Plaut-Vincent 
con  reazione  di  Wassermann  positiva  completa.  (Rivista  Ospedaliera,  1916,  n.  21). 

(2)  G.  Bilancioni,  Micosi  tonsillare  benigna  di  Frdnkel  (Atti  della  Clinica 
oto-rino-laringoiatrica  della  R.  Univ.  di  Roma,  1910,  Vili,  525-542,  con  due  ta¬ 
vole  a  colori). 
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La  lesione  più  caratteristica  indotta  dal  parassita  vegetale  nelle 
tonsille  è  data  dalle  produzioni  verrucose,  che  alterano  così  evi¬ 
dentemente  la  struttura  superficiale  delle  amigdale. 

Su  una  sezione  del  grosso  conglomerato  di  formazioni  follico¬ 
lari  che  è  la  tonsilla  palatina,  si  vede  la  Leptothrix  buccalis  im¬ 
piantata  sulla  superfìcie  anteriore  e  mediale  deir  organo,  sporgente 
dalle  aperture  che  conducono  nelle  depressioni  irregolari,  pro¬ 
fonde,  ramificate,  chiamate  cripte  o  fossette  tonsillari.  Esse  sono 
dilatate  e  racchiudono  degli  ammassi  di  cellule  epiteliali  stipati 
concentricamente  in  veri  globi.  La  massa  di  questa  sostanza  forma 
ernia  fuori  della  cripta,  si  fende  più  e  più  volte  e  produce  una 
serie  di  piccoli  pennelli  di  lamelle  cornee  finissime  e  delicate: 
negli  interstizi  di  queste  spazzole  si  depositano  e  germinano  le 
spore  fungive.  Nei  preparati  colorati  al  Gram,  si  vedono  gli  strati 
di  Leptothrix  in  violetto  in  mezzo  alle  cellule  epiteliali,  tinte  in 
giallo  aranciato. 

Dalbesame  istologico  possiamo  risalire  alla  genesi  della  lesione. 
Il  germe  fungivo  trova,  in  speciali  condizioni  ambienti,  ottimo 
terreno  per  prosperare  nelle  cripte  e  nelle  lacune  delle  tonsille  ; 
'vi  pullula  rigogliosamente  non  limitandosi  a  crescere  come  sa¬ 
profita,  ma  aderendo  intimamente  all' epitelio  della  mucosa  tonsil¬ 
lare.  Con  F  aumento  di  volume  del  corpo  fungivo  e  per  la  tras¬ 
formazione  cornea  degli  strati  superficiali  dell'epitelio,  le  cripte 
Si  deformano  e  divengono  prominenti,  come  speroni  duri,  acqui¬ 
stando  un  aspetto  caratteristico. 

Di  notevole  interesse  fisiopatologico  è  il  fatto  dei  rapporti  che 
si  stabiliscono  fra  la  pianta  e  il  tessuto  animale  che  la  ospita  : 
esso  viene  non  necrosato  o  infiammato  dalla  presenza  dell'endo- 
fita,  ma  subisce  soltanto  delle  modificazioni  che  hanno  tutte  le 
note  dipendenti  dalla  pressione  di  un  agente  meccanico,  che  gra¬ 
viti  lentamente  e  di  continuo  sulla  compagine  del  tessuto  tonsil¬ 
lare.  Infatti  il  reperto  delle  lesioni  indotte  dal  fungo  non  sono 
quelle  date  da  sostanze  tossiche  batteriche;  si  osserva  invece  la 
modificazione  graduale  di  forma  dell’  epitelio  a  contatto  intimo  e 
tenace  con  il  micelio  leptotrico.  Esso  da  epitelio  cubico  alto  o 
pavimentoso  composto  diviene  appiattito  e  allungato,  in  alcuni 
punti  scompare. 

Ma  la  pianta,  abbarbicata  saldamente,  non  resta  soltanto  in 
superficie,  ma  getta  le  sue  propaggini  ancora  nell'  interno  del  tes- 


472 


RIVISTA  PI  BIOLOGIA 


suto  linfoide  della  tonsilla,  insinuandovisi  in  ogni  senso:  rende 
così  persistente  la  vitalità  del  suo  organismo,  anche  di  fronte  a 
interventi  operativi. 

Nel  penetrare  nell' interno  della  tonsilla  il  fungo  da  parassita 
parziale  e  insieme  saprofita  facoltativo  che  era  in  superfìcie,  di¬ 
viene  parassita  obbligato  vivendo  unicamente  a  spese  dell'ospite  : 
è  una  simbiosi  disarmonica ,  antagonistica  stabilita  tra  V  uno  e 
l’altro.  I  fasci  di  ife  fungi  ve  percorrono  con  sottile  lavoro  d’in¬ 
filtrazione  gli  interstizi  fra  le  cellule  linfatiche  della  trama  fon¬ 
damentale  della  tonsilla,  diradando  leggermente  la  compattezza 
del  tessuto.  Nel  procedere  oltre  non  ledono  gravemente  le  cellule 
linfoidi,  di  alcune  soltanto  -  quelle  più  prossime  al  vegetale  - 
appaiono  meno  colorati,  vacnolizzati  il  protoplasma  e  il  nucleo. 

E  concludevo  : 

1°  la  comune  leptotricea,  ospite  del  cavo  orale,  in  date  con¬ 
dizioni  può  divenire  cagione  di  una  micosi  tonsillare  sui  generis , 
generalmente  cronica  e  tenace; 

2°  il  processo  anatomo-patologico  consiste  in  una  invasione 
fungiva  e  deformazione  delle  cripte  tonsillari,  in  una  trasforma¬ 
zione  cornea  dell’epitelio  che  le  riveste,  in  produzione  di  ammassi 
prominenti  in  superfìcie,  in  una  infiltrazione  delle  ife  nella  trama 
linfatica  della  tonsilla; 

3°  la  L.  buccalis  fornisce  un  esempio  cospicuo  di  simbiotismo, 
per  la  connessione  intima  tra  il  parassita  vegetale  e  il  tessuto 
animale  col  quale  viene  in  relazione; 

4°  le  colture  del  fungo,  isolato  dalla  lesione,  ne  mostrano  il 
notevole  polimorfismo. 

Queste  osservazioni  ebbero  conferma  nello  studio  di  Gf.  Ferreri 
e  L.  T.  Cipollone,  sopra  un  caso  di  micosi  faringea  (1),  di  cui 
riferiamo  qualche  considerazione:  «  anche  nel  nostro  caso,  come 
in  quello  di  Bilancioni,  l’azione  del  parassita  nel  tessuto  animale 
non  è  fiogogena;  ma  nemmeno  è  limitata  all’effetto  di  una  pres¬ 
sione  lenta  e  continua  sul  tessuto  ospitante,  perchè  invece  il  fungo 
si  è  sviluppato  nella'  trama  stessa  dei  tessuti,  ai  quali  spesso  si  è 
sostituito.  Altro  fatto  interessante  si  è  che  a  questa  invasione,  quan- 
d’essa  è  cospicua,  segue  atrofìa  dei  tessuti  colpiti,  ma  quando  essa 
si  avanza  coi  rami  sottili  del  micelio  e  con  l’abbondante  dissemi- 

(1)  Archivii  italiani  di  laringologia,  1920,  p.  1-28,  con  tav.  micrografica. 


BILANCIONI  -  SAPROPITI  E  PATOGENI  473 

nazione  di  spore  e  di  singoli  articoli  (sporidii)  fra  gli  elementi  del 
connettivo,  dà  luogo  ad  un  accrescimento  del  tessuto  che  alesarne 
diretto  si  presentava  come  un  tumore  ed  all'  indagine  microsco¬ 
pica,  prescindendo  dalla  presenza  del  fungo,  poteva  offrire  la 
immagine  di  un  tessuto  sarcomatode...  Volendo  considerare  come 
neoplasma  1  alterazione  illustrata,  esso  dovrebbe  essere  assegnato 
a  quella  categoria  di  tumori  che  si  producono  in  presenza  di  al¬ 
cuni  parassiti  del  regno  vegetale.  Come  infatti  è  noto  che  le  gravi 
alterazioni  deir  actinomicosi  erano  giudicate  di  natura  sarcomatosa 
fino  a  quando  fu  dimostrata  la  presenza  delFactinomicete;  come 
in  seguito  si  sono  studiati  neoplasmi  epiteliali  con  la  presenza  di 
blastomiceti,  che  nulla  hanno  da  fare  con  i  tumori  maligni  epi- 
liali  >'  cosi  ìl  cas°  di  micosi  faringea  qui  illustrato  offrirebbe,  sotto 
questo  punto  di  vista,  un  altro  esempio  di  neoplasia  determinatasi 
per  la  presenza  di  un  parassita  vegetale,  di  cui  ci  spiace  soltanto 
non  aver  potuto  bene  identificare  la  specie». 

È  merito  di  Aldo  Castellani  di  avere  richiamato  Y  attenzione 
nella  patologia  polmonare  sull’ azione  patogena  dei  funghi,  dando 
consistenza  al  capitolo  delle  micosi  del  sistema  respiratorio  (1905). 
Egli  ha  descritto  una  serie  di  casi  di  bronchite  cronica  e  sub¬ 
cronica  nei  quali  la  ricerca  del  B.  di  Koch  e  della  spirochete 
bronchiale  era  stata  sempre  negativa,  come  pure  V  oftalmo  e  la 
cuti-reazione.  Dallo  studio  di  queste  forme  cliniche  VA.  ha  ac¬ 
certato  non  solo  la  loro  etiologia  micotica,  ma  ha  stabilito  anche 
1  esistenza  di  un’  infezione  primaria  e  di  una  secondaria.  Esse 
\engono  classificate  in  base  al  fungo  che  le  determina  (Aspergil¬ 
lus,  Hemispora,  Monilia ,  Mucor ,  Nocardia,  Oidium ,  Pennicillium 
Sporotricum). 

Da  questa  rapida  nota  risulta  adunque  come  Y  argomento  della 
viltà  patogena  di  alcuni  saprofiti  sia  corroborato  da  prove  tan¬ 
gibili  e,  ripetiamo,  con  molta  probabilità  più  frequenti  di  quanto 
non  si  sospetti  nella  patologia  umana,  e  specialmente  nelle  ma¬ 
lattie  delhoro-faringe. 


474 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


Prof.  SANTE  1)E  SANCTIS 


LE  CONDIZIONI  FISIOLOGICHE  DEL  SOGNO  (t) 


Il  Sogno  fu  studiato  e  deve  essere  studiato  con  una  metodica 
scientifica  precisa.  Di  questa  metodica  trattai  molti  anni  fa  (2)  e 
ne  trattarono  vari  autori  in  seguito.  L’argomento  però  fu  ripreso 
da  me  stesso  nel  1919(3);  e  quindi  rimando  il  lettore  alla  mia 
pubblicazione  recente.  È  necessario  però  che  io  ricordi  che  non 
fui  mai  nè  sono  d’accordo  con  coloro  -  come  Foucault,  Havelock 
Ellis,  L.  Luciani  -  i  quali  valorizzano  esclusivamente  il  metodo 
soggettivo  che  dovrebbe  dirsi  auto-intro-retrospettivo.  Io  adoperai 
sempre  tutti  i  metodi  che  si  adoprano  nella  psicologia  moderna 
per  indagare  i  fatti  psichici  ;  e  cioè  non  solo  l’auto-introspe- 
zione,  ma  anche  quelli  della  etero -introspezione  (interrogatorio 
e  inchiesta),  della  psicoanalisi  che  tende  a  indagare  il  «  conte¬ 
nuto  latente  »  in  confronto  del  «  contenuto  manifesto  *  del  sogno, 
dell’osservazione  esterna  dei  dormienti  o  metodo  fisiologico,  e  del 
multiforme  e  ricchissimo  metodo  sperimentale,  col  quale  eseguì 
di  recente  i  suoi  lunghi  e  faticosi  studi  il  Mourly  Void,  e  che  io 
stesso  largamente  impiegai  negli  anni  passati  e  specialmente  in 
questi  ultimi  tempi. 

Basta  questa  dichiarazione  metodologica,  perchè  il  lettore  com¬ 
prenda  come  per  lo  studio  scientifico  del  Sogno,  io  creda  indispen¬ 
sabile  la  conoscenza  del  fenomeno  Sonno.  Nella  onirologia  scien¬ 
tifica  io  seguo  i  principi  e  i  metodi  della  psicologia  contemporanea. 

(1)  Quest’  articolo,  nelle  sue  parti  principali,  farà  parte  di  un  capitolo  del 
mio  piccolo  libro  di  prossima  pubblicazione:  Psychologie  des  Traumes ,  Rein¬ 
hardt.  Miinchen.  Qui  tralascio  le  figure  e  una  buona  parte  della  bibliografia. 

(2)  Cfr.  S.  Db  Sanctis,  1  sogni ,  Bocca,  Torino,  1899;  Die  Tritume.  Marhold, 
Halle,  1901. 

(3)  S.  Db  Sanctis,  1  metodi  oncologici ,  in  «  Rivista  di  Psicologia  »,  n.  1,  1920. 
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Come,  secondo  me,  non  è  lecito  fare  una  psicologia  scientifica  al 
di  fuori  dei  fenomeni  vitali,  così  mi  pare  illegittimo  fare  la  oniro- 
logia  trascurando  l’organismo  che  dorme. 

Dunque,  è  necessario  di  pensare  il  sogno  in  modo  psico-fisio¬ 
logico,  considerandolo  nel  suo  ambiente  naturale,  nell’organismo 
vivo,  come  un  fenomeno  del  sonno;  che  è  quanto  dire  nella  sua 
condizione  fi  sio  l  o  giaci . 

Il  punto  di  vista  è  tutt’altro  che  nuovo.  Già  C.  Wolf(l)  insi¬ 
steva  sulle  condizioni  fisiologiche  del  cervello  durante  lo  svolgersi 
del  sogno.  Melchiorre  Gioja  (2)  lo  seguì;  questo  filosofo,  anzi,  diè 
un  quadro  comparativo  fra  lo  stato  fìsico  del  sognatore  e  i  sogni  che 
per  lo  più  gli  corrispondono.  Se  la  corrispondenza  è  esatta,  vuol 
dire  che,  a  volte,  le  condizioni  fisiologiche  livellano  persino  il 
fattore  psichico  individuale. 

Così  colmiamo  una  lacuna  che  si  trova  in  parecchi  degli  au¬ 
tori  recenti  che  trattarono  del  sogno,  in  particolar  modo  dei  freu¬ 
diani.  S.  Freud,  è  vero,  ritiene  inutile  la  ipotesi  di  una  concezione 
spaziale  dei  fatti  psichici  ;  non  è  possibile  però  che  ritenga  altret¬ 
tanto  inutile  la  concezione  vitale  di  quei  fatti.  Bergson  ha  scritto 
che  fra  il  cervello  e  il  pensiero  vi  ha  la  stessa  solidarietà  che 
c’  è  tra  il  vestito  e  il  chiodo,  cui  si  attacca.  Peccato  che  la  vita 
non  sia  un  chiodo!  Io  sono  convinto,  invece,  che  una  gran  luce 
si  fa  intorno  agli  elementi  del  sogno  e  specialmente  intorno  alla 
dinamica  onirica  prendendo  a  considerare  le  condizioni  del  cer¬ 
vello  del  dormiente  e  in  generale  lo  stato  fisiologico  del  sonno. 
Io  mi  schiero  francamente  contro  coloro  che  si  argomentano  di 
trattare  certi  problemi  chiudendo  la  porta  in  faccia  alla  fisiologia. 
Se  Freud  da  un  lato  e  Bergson  dall’altro,  dimenticano  che  anche  il 
sogno  è  un  fenomeno  vitale,  i  psicologi  invece  debbono  ricordarlo  ; 
altrimenti  si  rischia  di  retrocedere  al  di  là  di  Alberto  Haller,  di 

Burdach,  di  Giov.  Muller,  di  Vierordt...  e  perfino  al  di  là  di  Ari¬ 
stotile. 

(1)  Psycho  logia  rationalis  methodo  scientifica,  pevt  ract ata:  ecc.  Autore  Chri¬ 
st1^0  Wolfio,  ecc.  Francofurti  et  Lipsiae,  1740.  Cfr.  pag\  201  e  seg. 

(2)  Melchiorre  Gioia.  Ideologìa  esposta  da. . .  Lugano,  Ruggia  e  C.,  1836, 
Tomo  II,  pag.  203'  e  seg. 
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1.  -  Respirazione,  circolazione  e  ricambio  nel  sonno. 

Tuttavia  sarebbe  un  perditempo  indugiarsi  sulle  così  dette  teorie 
del  sonno.  Una  lunga  serie  di  autori  si  è  già  data  la  pena  di 
esporle  e  criticarle.  Io  stesso  ne  parlai  (1);  ma  il  lettore  potrà  con¬ 
sultare,  oltre  ad  A.  Mosso,  il  Luciani  (2),  il  Salmon  (3),  Ernst  Tròm- 
ner  (4)...  e  specialmente  il  Piéron  (5)  che  esaurì  Targomento, 
dando  una  classificazione  di  tutte  le  teorie  e  criticandole  con  finezza 
e  serenità,  tanto  da  esimere  ogni  scrittore  da  ogni  obbligo  ulteriore. 

A  me  basta  di  dare  qualche  cenno  sulle  condizioni  fisiologiche 
del  sonno. 

Lo  stato  della  funzione  respiratoria  durante  il  sonno  fu  descritto 
da  parecchi  fisiologi  specialmente  da  A.  Mosso  (1878,  1886  e  più 
tardi).  Il  respiro  è  più  raro  e  il  ritmo  può  assumere  il  decorso 
intermittente  o  anche  periodico  specialmente  nei  bambini  e  nei 
vecchi  (Mosso,  Luciani)  ;  le  inspirazioni  diventano  più  lunghe,  le 
espirazioni  più  brevi.  Tuttavia  le  cose  non  sono  così  semplici  come 
si  crede.  Mendicini  (6)  nel  mio  laboratorio  si  occupò  recentemente 
delFargomento.  Secondo  Mendicini,  la  respirazione  (pneumogramma 
toracico)  nella  donna  normale,  diviene  più  ampia  e  più  frequente 
nel  sonno  profondo,  il  che  contrasta  con  le  opinioni  di  altri  os¬ 
servatori.  L’A.  non  riscontrò  mai  nel  sonno  la  respirazione  perio¬ 
dica,  nè  remittente,  nè  intermittente,  notata  dal  Mosso  e  da  altri 

(1)  Cfr.  Die  Traiime ,  nota  a  pag.  333,  dove  respingevi  la  teoria  istologica 
e  le  recenti  (nel  1900)  varianti  della  teoria  vasale. 

(2)  Luciani,  Fisiologia  dell’uomo ,  IV  ed.,  voi.  IV. 

(3)  In  «Psiche»,  Firenze,  aprile-giugno  1914. 

(4)  Ernst  Tròmner,  Das  Problem  des  Schlafs  biologisch.  betractet.  J.  F.  Berg- 
mann,  Wiesbaden;  e  Zar  Kritik  der  Solila  ftheorien, ,«  Medizinischkritische  Blat¬ 
ter  » ,  Hamburg,  1910  ;  l’A.  spiegò  la  contraddizione  fra  le  due  teorie  vasali 
della  congestione  e  dell’anemia  del  cervello  ;  oppose  giuste  ragioni  alla  Ermii- 
dungstheorie  e  combattè  il  centro  cerebrale  del  sonno,  sia  che  si  voglia  asse¬ 
gnarlo  nel  lobo  frontale,  sia  nel  talamo. 

(5)  Piéron,  Le  problème  phgsiologique  du  sonimeli,  Paris,  1913.  Grosso  vo¬ 
lume  con  bibliografìa  completa,  IV  parte,  pag.  370  e  s eg.,  e  per  l’esame  cri¬ 
tico  delle  teorie,  Piéron  stesso,  pag.  403  e  segg. 

(6)  A.  Mendicini,  La  respiration  dans  la  mélancholie  pendant  le  sonimeli. 
Laboratorio  di  Psicologia  sperimentale  della  R.  Università  di  Roma  e  «Journal 
de  Psichologie  »,  ecc.,  di  Dumas  e  Janet,  Paris.  1920. 
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fisiologi.  In  quanto  al  ritmo  respiratorio  ( quoziente  degli  altri 
autori)  il  Mosso  aveva  osservato  che  vi  era  inversione  nel  sonno; 
di  12  parti  10  erano  dovute  alla  ispirazione  e  due  alla  espirazione; 
secondo  Mendicini,  il  ritmo  era  così  invertito  (secondo  quanto 
dice  Mosso)  nel  sonno  della  persona  normale;  ma  nel  sonno  delle 
sue  melanconiche,  T  inversione  mancava,  cioè  in  queste  predomi¬ 
nava  la  espirazione.  In  una  melanconica  poi  il  quoziente  au¬ 
mentava,  perchè,  al  dir  delFAutore,  ella  sognava  vivacemente. 


Soggetto  normale .  .  .  . 

9  a.  30 . 

Pneumogramma  toracico  . 


V 

E  G  L  I  A 

SONNO 

freq. 

altez. 

quoz. 

freq. 

altez. 

quoz 

20 

4.7 

0.98 

20 

8.2 

0.78 

23 

7.7 

1.50 

20 

5.8 

0.97 

Credo  che  la  divergenza  si  debba,  in  parte,  al  fattore  indivi¬ 
duale  e  in  parte  alle  diverse  fasi  del  sonno  e  alla  presenza  o  no 
di  attività  onirica. 

Che  durante  il  sonno  la  circolazione  generale  e  la  cerebrale 
in  ispecie,  subiscano  notevoli  modificazioni,  è  cosa  da  tutti  am¬ 
messa  (Mosso,  Fano  e  molti  altri)  (1).  Pare  certo  che  nei  piccoli 


(1)  Cfr.  per  la  letteratura  antica  su  tale  argomento  Jules  Soury,  Les  func¬ 
tions  da  cerveau ,  Paris,  1891.  Le  ricerche  più  moderne  si  trovano  in  Ernst 
Weber,  Der  Einfluss  psychischer  Vor gauge  auf  den  Kórper ,  insbes  auf  die 
Blutveri exiling ,  Jul.  Springer.  Berlin,  1910,  pag.  402  e  segg.  ;  Hans  Berger, 
Uéber  die  Kòrperlichen  Ausserungen  psychischer  Zustdnde,  1904-07,  con  atlante. 
Parla  delle  condizioni  fisiologiche  del  sonno  anche  John.  F.  Shepard,  The  Circu¬ 
lation  and  Sleep.  New  \ork,  Mac  Millan  Comp.,  1914,  pag.  83.  Leggere  special- 
mente  Piéron,  op.  cit.  L’ A.  tratta  largamente  dell’  attività  cardiaca  e  della 
pressione  arteriosa  come  della  respirazione,  dei  fenomeni  digestivi  e  secretori, 
della  termogenesi  e  dei  fenomeni-  senso-motori  del  sonno.  L’A.  dà  il  riassunto 
dei  fenomeni  fisiologici  del  sonno  al  cap.  VI,  pag.  140  e  segg. 

Lasciamo  di  parlare  delle  altre  condizioni  fisiologiche  del  sonno,  come  lo 
stato  dell’attività  secretoria  e  della  termogenesi.  Soltanto  dirò  che,  a  proposito 
della  veduta  teorica  di  Vaschide  intorno  alla  temperatura  costante  durante  il 
sonno,  divido  pienamente  la  critica  che  di  quella  veduta  fece  il  Piéron. 


Riv.  di  Biol .,  Voi.  II,  fase.  V. 
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bambini  la  differenza  dei  battiti  del  cuore  e  del  polso  tra  la  ve¬ 
glia  e  il  sonno,  sia  molto  piccola  (1). 

È  antica  nozione  che  nel  sonno  il  polso  si  rallenta  (Galeno, 
Haller).  Tuttavia  da  mie  osservazioni  numerose  risulta  che  il  polso 
si  modifica  ben  poco  nel  sonno  dei  piccoli  bambini  e  che  nei  bam¬ 
bini  stessi,  come  negli  adulti,  mostra  variazioni  notevoli  insieme 
a  variazioni  del  respiro,  quando,  per  segni  mimici,  si  può  indurre 
la  presenza  di  sogno  vivace. 

La  vecchia  e  rinnovata  teoria  vasale  del  sonno  (anemia  cere¬ 
brale:  Howel,  Mosso)  ebbe  parecchie  opposizioni  presso  fisiologi 
e  patologi;  tantoché  trovò  credito  la  teoria  opposta  (iperemia: 
Czerny,  Schleich).  Esperienze  e  critiche  di  Rumino  e  Ferranini, 
Morselli,  Tanzi,  De  Sarlo,  Richet  e  specialmente  di  H.  Berger  por¬ 
tarono  a  concludere  che  le  modificazioni  vasomotorie  nel  sonno  - 
del  resto  bene  accertate  con  la  ispezione  diretta  su  brecce  cra¬ 
niche  dei  dormienti  -  fossero  l’effetto  e  non  la  causa  di  questo,  o 
almeno  fenomeni  concomitanti  il  sonno.  Se  non  che,  ci  sarebbe 
da  sapere  se  il  flusso  o  riflusso  del  sangue  dalla  corteccia  cere¬ 
brale  seguisse  o  no  le  varie  fasi  del  sonno  e  la  più  o  meno  vi¬ 
vace  attività  onirica  del  dormiente. 

Nè  miglior  fortuna  potevano  meritare  le  varianti  alla  teoria 
vasale,  come  quella  proposta  da  Pilcz  (iperemia  del  tronco  ce¬ 
rebrale  e  anemia  del  mantello)  e  l’altra  posteriore  del  Surbled, 
il  quale  invoca  il  giuoco  antagonistico  dei  due  sistemi  vasali 
che  partono  dal  poligono  di  Willis  (quello  per  la  corteccia  e  l’altro 
pei  gangli  della  base). 

Del  ricambio  organico  nel  sonno  fu  trattato  da  tutti  i  fisiologi 
(Pettenkoffer  e  Voit,  Liebermeister,  Quincke,  Beaunis,  Delsaux,  ecc.) 
è  qui  il  caso  di  accennarlo  appena  (2).  Sembra  naturale  che  nel 
sonno,  essendo  l’attività  dei  centri  nervosi  diminuita,  siano  pure 
rallentati  i  processi  metabolici  e  ridotti  al  minimo  lo  scambio 

(1)  Il  dott.  Bàculo,  Resoconto  del  brefotrofio  dell’ Annunziata,  la  clinica 
«  Baliato  »,  Napoli,  prese  dei  cardiogrammi  nei  bambini  di  pochi  giorni  e  pochi 
mesi,  dormienti  e  in  veglia.  Ebbene,  trovò  gli  stessi  risultati  perfino  nel  numero 
dei  polsi.  Il  ritmo,  irregolare  in  veglia,  resta  irregolare  anche  nel  sonno.  In  una 
bimba  trovò  alloritmia  in  relazione  coi  movimenti  respiratori  ;  plateau  sistolico 
con  uncino  o  senza  uncino. 

(2)  In  Italia  ne  scrisse  già  molti  anni  fa  il  Belmondo,  in  «  Rivista  Speri¬ 
mentale  di  Freniatria»,  1896,  fase.  IV,  Sul  sonno ,  pag.  709  e  segg. 
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respiratorio  e  quindi  l’ossidazione  dei  tessuti  (Werworn,  Baglioni). 
Senonchè  a  chiarimento  e  critica  di  tali  dottrine  si  debbono  osser¬ 
vare  per  lo  meno  due  cose:  1°  che  la  diminuzione  dell’attività  dei 
centri  nervosi  nel  sonno  deve  interpretarsi  come  dovuta  esclusi- 
\  amente  a  due  fattori,  all  innalzamento  della  soglia  di  eccitazione 
sensoriale  e  sensitiva  e  alla  immobilità;  mentre  l’attività  psichica 
(corticale)  non  è  affatto  annullata  come  ordinariamente  dicono  gli 
autori;  2°  che  una  parte  delle  modificazioni  del  ricambio  durante 
il  sonno  è  dovuta  appunto  all’attività  onirica.  Che  difatti  que¬ 
st’attività  dia  luogo  ad  ossidazioni  non  l’hanno  dimostrato  i  fisio¬ 
logi,  ma  la  cosa  è  ugualmente  certa,  inquantocliè,  come  già  dimo¬ 
strai  nelle  mie  precedenti  pubblicazioni  intorno  al  sogno,  esiste 
una  fatica  onirica ,  cosa  che  aveva  già  messa  in  chiaro  con  esempi 
il  Tissié  (1).  La  fatica  è  spiegata  palesemente  dai  movimenti  e  più 
dalle  contrazioni  muscolari  che  a  volta  si  notano  nel  sognatore  (2). 
Richiamo  quindi  l’attenzione  su  due  pregiudizi  scientifici  correnti, 
cioè  che  il  sonno  sia  sempre  ed  esattamente  ristoratore  delle  forze 
organiche  (prevalenza  dei  processi  anabolici)  e  che  corrisponden¬ 
temente  a  ciò,  l’attività  onirica  sia  un  riposo  psichico,  corrisponda 
cioè  ad  abbassamento  della  tensione  psichica.  Ciò  è  vero,  ma  solo 
in  linea  generale;  poiché  a  volte  nel  sonno  si  consuma,  anziché 
risparmiare;  e  il  sogno,  malgrado  la  mancata  azione  degli  stimoli 
esterni  e  dell’ambiente  sociale,  può  rappresentare,  in  certi  casi, 
la  fase  catabolica,  anziché  l’anabolica. 

Ma  sulla  questione  del  ricambio  materiale  nel  sonno  torneremo 
fra  poco. 


(1)  Tissié,  La  fatigue  et  Ventrainement  physique ,  1897,  e  Les  Itéves,  phy¬ 
sio  logie  et  pathologie ,  Paris,  Alcan,  1890. 

(2)  Nessuno  porrà  in  dubbio  la  fatica  imaginativa  (specialmente  delle  ima- 
gini  motrici).  La  vita  pratica  ne  olire  esempi  chiari.  Recentemente  ho  osser¬ 
vato  questo  caso  :  una  signora,  assistendo  alla  cinematografia  «  I  due  sergenti  » 
mi  dichiarava  che,  alla  scena  emozionante  del  nuoto  risentiva  stanchezza  alle 
braccia,  perchè  accompagnava  colla  fantasia  i  movimenti  del  nuotatore.  La 
medesima  sigmora,  essendo  presente  alla  film  rappresentante  le  truppe  italiane 
suH'Adamello,  dichiarava  di  sentire  stanchezza  ai  lombi,  perchè;  col  pensiero 
aiutava  i  soldati  nel  traino  dei  grossi  pezzi  d’artiglieria. 
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2.  -  Teorie  tossiche  e  chimiche  dei,,  sonno. 

Localizzazione  cerebrale. 

Lo  studio  del  metabolismo  nella  vegdia  e  nel  sonno,  aprì  l’a¬ 
dito  alle  teorie  tossiche  e  chimiche.  La  teoria  imaginata  dal  Preyer 
(sostanze  ponogene  della  veglia)  trovò  valido  appoggio  presso  fi¬ 
siologi  e  anche  patologi  recenti,  p.  e.  Dejérine.  La  teoria  chimica 
però,  malgrado  le  opposizioni,  fu  spesso  rinnovata  e  in  vario  modo 
sostenuta  anche  dal  Dubois  di  Lione  (1896)  ;  dimodoché  sotto  il 
nome  di  teoria  biochimica  o  neuro-dinamica,  essa  ha  imperato 
dai  tempi  di  Purkinje,  di  Pfltiger  e  di  Preyer  fino  ad  oggi,  con  la 
teoria  di  Piéron,  di  cui  farò  parola  più  sotto. 

Secondo  Salmon  (1)  il  sonno  sarebbe  una  funzione  vegetativa 
di  secrezione  interna,  destinata  alla  riparazione  organica  dei  centri 
nervosi  ;  la  quale  consiste  nella  elaborazione  durante  il  sonno  di 
una  sostanza  di  riserva,  sostanza  degli  elementi  cellulari  cromofili 
di  Mssl.  La  ghiandola  pituitaria  disimpegnerebbe  la  funzione  del 
sonno.  A  parte  che  questa  ingerenza  della  pituitaria  non  fu  af¬ 
fatto  da  lui  dimostrata,  si  deve  opporre  a  questo  autore,  che  egli 
alla  sua  ipotesi  ci  giunge  per  via  logica,  ma  partendo  da  analogie 
tuff  altro  che  legittime,  fra  cui  quella  fra  sonno  normale  e  sonno 
e  sonnolenza  patologica  (letargo).  Sicché  la  critica  che  alla  ipo¬ 
tesi  del  Salmon  fece  il  Gemelli  mi  sembra  efficace  (2). 

Piéron  e  Legendre  hanno  sostenuto  con  più  validi  argomenti 
la  teoria  chimica-tossica  del  sonno.  Essi  fecero  numerose  espe¬ 
rienze  per  accertare  la  natura  del  sonno  (3)  e  poterono  dimostrare 

(1)  A.  Salmon,  Sull’origine  del  sonno  ;  studio  delle  relazioni  fra  il  sonno  e 
la  funzione  della  glandola  pituitaria.  Firenze,  Niccolai,  1905.  Con  larga  biblio¬ 
grafia.  Cfr.  pure  di  quest’A.  una  rivista  sintetica  in  «  Rivista  sper.  di  Frenia¬ 
tria»,  fase.  I,  1915. 

(2)  Salmon  è  ritornato  sull’argomento  nel  1916  («Lo  Sperimentale»,  mag¬ 
gio  e  agosto  1916)  trattando  della  gianduia  della  letargia  che  ha  sede  primiti¬ 
vamente  giusta-timica ,  negli  animali  ibernanti;  egli  nota  che  la  letargia  di  questi 
riproduce  i  fenomeni  del  sonno  notturno  negli  animali  a  temperatura  costante. 
Siamo  sempre  all’analogia.  Simiglianza  di  fenomeni  non  vuol  dire  identità  di 
natura. 

(3)  Cfr.  Piéron,  op.  cit.  Riassunto,  cap.  VI,  pag.  360  e  segg.;  espone  la 
sua  ipotesi  basata  su  fatti  ben  precisati  a  pag.  433  e  segg. 
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una  sostanza  tossica,  Yipnotossina,  che  si  forma  nella  veglia  e  che 
provoca  la  fatica  sensomotrice  sotto  forma  di  bisogno  di  riposo  e 
di  sonno.  Piéron  dice,  che  V  ipnotossina  agisce  su  quei  gruppi  cel¬ 
lulari  della  corteccia  che  sono  necessari  al  mantenimento  di  un 
certo  tono  sensomotorio  e  dell'attenzione,  paralizzando  più  o  meno 
la  loro  funzione  e  alterandone  la  morfologia.  Circa  il  punto  cor¬ 
ticale,  Piéron  si  mostra  giustamente  riservato;  ma  tende  a  porre 
in  causa  il  lobo  frontale  (nel  cane,  regione  crucio-frontale),  e  in 
questa  regione  le  grandi  piramidali  (adibite  per  le  attività  asso¬ 
ciativa  e  volontaria,  secondo  Shaw  Bolton)  o  le  cellule  poliforme 
(adibite  alle  attività  istintive,  secondo  Shaw  Bolton)  o  le  une  e 
le  altre.  Faccio  tutte  le  mie  riserve  sulla  localizzazione  dell7  azione 
ipnotossica. 

Il  Pighini  (1)  accetta  provvisoriamente  l7  ipotesi  della  ipnotos¬ 
sina  di  Piéron  in  mancanza  d7  ipotesi  migliori,  ma  -  in  fondo  - 
perchè  ha  da  aggiungere  ad  essa  ipotesi  qualcosa  che  a  lui  inte¬ 
ressa.  E  il  qualcosa  è  questo:  l7 ipnotossina  accumulandosi  nelle 
cellule  nervose,  le  mette  in  stato  di  sonno;  ed  estratta  dalle  stesse 
cellule  e  iniettata  nella  cavità  del  quarto  ventricolo  nei  cani  svegli, 
si  fìssa  nelle  cellule  nervose  e  di  nuovo  le  mette  in  istato  di  sonno. 
Dunque  l7  ipnotossina  agisce  come  un  narcotico.  Ma  il  Pighini  vuol 
sapere  se  quella  sostanza  è  come  i  narcotici,  lipoidolitica  e  se  la 
sua  soluzione  abbassi  la  tensione  superficiale  delFacqua  o  se  piut¬ 
tosto  abbia  carattere  di  fermento  o  di  tossina  e  subisca  delle  al¬ 
terazioni  chimiche  nel  contatto  coi  prototoplasmi  cellulari  e  col 
sangue;  se  non  debba  subire  processo  di  riduzione  o  di  ossida¬ 
zione  per  essere  inattivata  o  eliminata,  e  così  via.  L7A.  tutto  questo 
non  lo  sa,  ma,  per  comodo  di  ragionare,  lo  suppone  ;  e  basan¬ 
dosi  sul  supposto  che  l7  ipnotossina  agisca  da  narcotico,  suppone 
ancora  una  volta,  che  il  narcotico,  in  ragione  della  sua  debole 
pressione  di  adesione,  passi  dalla  fase  acquosa  a  quella  complessa 
dei  componenti  la  cellula  nervosa,  si  accumuli  negli  strati  super¬ 
ficiali  di  questa  e  contemporaneamente  ne  diminuisca  la  tensione 
superficiale  e  il  potenziale  di  contatto,  ecc.  E  così  il  Pighini  ar¬ 
riva  a  spiegare,  alla  meglio,  e  il  sonno  e  il  risveglio. 

Molto  recentemente  è  tornato  sulle  teorie  del  sonno  un  me- 


(1)  G.  Pighini,  La  biochimica  del  cervello  (cinque  conferenze).  Torino,  1915, 
Rosenberg  e  Sellier. 
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dico,  il  dott.  M.  Barbara  (1).  I  motivi  che  quest’ A.  espone  per 
difendere  la  propria  ipotesi  meritano  qualche  commento.  Il  Bar¬ 
bara  giustamente  fa  rilevare  che  la  sospensione  delle  relazioni  fra 
T  individuo  e  l’ambiente,  rappresenta  solo  una  parte  dei  vari  fe¬ 
nomeni  che  si  svolgono  durante  il  ciclo  notturno  e  che  il  sonno 
è  funzione  di  tutto  il  complesso  organico  vivente.  Premesso  che 

10  scambio  materiale  fra  Porganismo  e  l’ambiente,  cioè  il  meta¬ 
bolismo,  risulta  di  due  opposti  processi  (il  sintetico  o  costruttivo  o 
anabolico  ;  e  l’analitico  o  distruttivo  o  catabolico )  e  che  intima¬ 
mente  connesso  col  ciclo  del  metabolismo  è  lo  scambio  dinamico, 
cioè  il  ciclo  energetico  (forza  di  tensione  o  energia  potenziale  e 
forza  viva  cinetica  o  energia  attuale).  PA.  afferma  che  il  Sonno’ 
è  l’espressione  della  fase  anabolica  e  dell’accumulo  di  energia;  e 
che  il  ritmico  ed  alterno  prevalére  notturno  dei  fenomeni  anabo- 
lici  e  diurno  dei  fenomeni  catabolici,  lungi  dallo  essere  la  conse¬ 
guenza  dello  stato  di  inattività  o  di  attività  cerebrale,  è  indipen¬ 
dente  da  questo.  Ne  deduce  pure  che  il  sonno  è  un  fenomeno  attivo 
e  come  tale  può  riprodurre  la  grafica  di  altre  attività;  che  è  un 
fenomeno  che  coinvolge  tutti  gli  elementi  cellulari  e  che  quindi 
non  può  avere  una  sede  limitata  in  questo  od  in  quell’organo. 

Ma  importava  di  ricercare  il  meccanismo  produttivo  e  regola¬ 
tore  del  ritmo  sonnoveglia.  Or  bene,  l’A.  trova  che  il  periodico 
avvicendarsi  delle  due  opposte  fasi  del  metabolismo  organico,  è 
regolato  da  una  periodica  ed  alterna  secrezione  e  prevalenza  di 
alcuni  gruppi  ormonici  antagonisti,  la  cui  attività  si  svolge  secondo 
un  ritmo  periodico  e  intermittente.  Durante  la  notte  prevarrebbe 

11  gruppo  ormonico  eccitoanabolico  come  viene  rivelato  dagli 
effetti  del  sonno  sul  trofismo  e  dall’aumento  del  tono  del  sistema 
autonomo,  sul  quale  gli  ormoni  di  questo  gruppo  hanno  azione 
stimolatrice  specifica.  Questo  stato  di  ipertonia  del  sistema  auto¬ 
nomo  sarebbe  il  responsabile  delle  modificazioni  funzionali  dell’ap¬ 
parato  circolatario,  respiratorio,  digerente  e  dell’occhio.  Durante 
la  notte  si  avrebbe  invece  insufficienza  del  gruppo  ormonico 
eccitocatabolico,  come  viene  rivelato  dalle  modificazioni  del  chi- 
mismo  e  della  termogenesi  ed  a  questa  insufficienza  sarebbero 
dovute  le  modificazioni  delle  varie  funzionalità  del  sistema  ner- 

(1)  M.  Barbàra,  II  problema  della  genesi  del  sonno  e  le  azioni  ormoniche 
regolatrici  del  fenomeno.  Comunicazione  alla  Regia  Accademia  delle  scienze 
mediche  in  Palermo.  Volume  del  1920. 
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voso  (motilità,  sensibilità,  riflessi,  psiche),  sulle  quali  gli  ormoni 
di  questo  gruppo  esercitano  una  ben  nota  azione  attivatrice.  Gli 
ormoni  del  gruppo  eccitocatabolico  prevarrebbero  invece  durante 
il  giorno  assieme  ad  un  aumento  del  tono  del  sistema  simpatico. 

Non  vi  ha  dubbio,  che  F  ipotesi  del  Barbàra,  spieghi  molti  fatti 
e  debba  perciò  esser  presa  in  seria  considerazione  per  una  diret¬ 
tiva  nello  studio  fisiologico  del  sonno.  È  altrettanto  vero  però,  che 
essa  non  dà  ragione  di  tutti  i  fenomeni  ipnici  ;  è  schematica,  anzi 
diiei,  semplicista.  Al  contrario,  tutto  fa  credere  che  il  giuoco  del 
sistema  simpatico-endocrino  sia  molto  piu  complicato  nel  sonno, 
se  non  altro  avuto  riguardo  alle  varie  fasi  di  esso.  Occorre  uscire 
dalle  vedute  troppo  generiche,  se  si  vogliano  chiarire  i  fatti  psichici 
che  avvengono  durante  il  sonno. 

Una  specificazione  di  teorie  e  d’ ipotesi  sul  Sonno  a  scopo  di 
spiegazione  del  Sogno,  è  stata  recentemente  tentata  da  Eugenio 
Rignano  (1).  Ma  questo  A.  pur  fondandosi  sul  ciclo  energetico, 
giunge  alla  deduzione  che,  per  esigenza  di  questo  ciclo,  durante 
il  sonno  ci  debba  essere  sospensione  di  tutta  quanta  Fattività  af¬ 
fettiva  della  mente,  restando  vivace  Fattività  intellettiva;  ora 
questo  modo  di  vedere  non  è  in  armonia  con  la  psicologia  del 
Sogno,  inquantochè  il  dire  che  i  sogni  sono  essenzialmente  anaf- 
fettivi,  è  in  contrasto  con  Fosservazione  comune.  Domina  anzi  nel 
sogno  F  affettività;  Fanarchia  ideati  va  onirica  trova  altre  spiega¬ 
zioni  che  non  sia  quella  voluta  dal  Rignano,  della  cessazione  di 
ogni  governo  affettivo. 

Come  abbiamo  notato,  gli  autori  che  ricercarono  o  pretesero 
di  trovare  Fagente  tossico  ipnogeno,  si  occuparono  pure  di  speci¬ 
ficare  il  dove  Fagente  stesso  si  localizzasse  per  provocare  il  sonno. 
Sebbene  parecchi  riconoscano  che  nel  sonno  dorme  tutto  Forga- 
nismo  e  non  soltanto  il  sistema  nervoso,  tuttavia  era  naturale  che 
tutti  indicassero  come  luogo  di  azione  del  tossico  il  cervello  o  de¬ 
terminate  sue  parti.  Così  fu  che  alcuni  ricercarono  nelFencefalo 
Forgano  (il  centro)  del  sonno.  Il  Wundt  non  Faveva  già  localiz¬ 
zato  nel  centro  delFappercezione?  La  ricerca,  dunque,  parve  a 
tutti  legittima. 

(1)  «  Rendiconto  del  Regio  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  » .  Adu¬ 
nanza  15  gennaio  1920.  Vedi  dello  stesso  autore:  Psicologia  del  ragionamento .. 
Milano,  U.  Hoepli,  1920. 
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Già  nel  1900  il  Mauthner  (1)  servendosi  sempre  del  criterio 
analogico  (mal.  del  sonno)  sentenziò  che  il  sonno  è  dato  dalla 
stanchezza  del  grigio  pericavitario,  per  cui  verrebbe  interrotta  la 
trasmissione  sì  centripeta  che  centrifuga  degli  stimoli.  Egli  am¬ 
mise  perciò  un  centro  ipnico  nel  mesencefalo,  lale  localizzazione 
tornò  in  onore  in  occasione  della  epidemia  di  encefalite  letargica 
che  da  molti  viene  considerata  essenzialmente  come  una  polio- 
mesencefalite.  Altri  (Oppenheim)  localizzò  il  sonno  nel  talamo. 

Il  Dottor  F.  Veronese  (2),  or  sono  alcuni  anni,  ha  creduto  di 
rivedere  la  questione  del  centro  encefalico  del  sonno;  ma  egli  ci 
arriva  per  via  logica,  mentre  tutti  sappiamo  i  pericoli  di  questo 
metodo.  Prima,  dimostra,  che  il  sonno  consiste  nella  perdita  del- 
Fattenzione  o  meglio  nella  paralisi  del  processo  psicofisiologico 
delF attenzione.  Noto  di  sfuggita  che  questa  affermazione  è  vecchia. 
La  troviamo  in  Leibnitz  prima,  poi  in  V  undt  e  molti  altri,  sino 


a  Galasso,  a  Claparède,  a  Kahame . . .  L’A.  poi  ricerca  la  sede 
cerebrale  delF  attenzione  ;  e  qui  discostandosi  da  Wundt  e  da  tutti 
i  psicofìsiologi,  esclude  la  sede  corticale  e  ne  indica,  come  sede 
anatomica,  il  talamo.  Prova  il  suo  asserto  adducendo  F  importanza 
grande  di  questa  parte  delFencefalo  e  le  sue  intime  relazioni  con 
la  corteccia,  tanto  da  essere  ritenuto  da  Monakow  come  organo 
di  mediazione  della  corticalità. 

Ma  in  tutta  questa  costruzione  logica  manca  un  puntello  indi¬ 


spensabile  :  FA.  doveva  provare  che  il  talamo  e  non  altro  organo, 
nemmeno  la  corteccia,  è  capace  di  disimpegnare  la  funzione  atten- 
tiva.  Se  ciò  non  ha  fatto,  è  lecito  supporre  che  la  sua  ipotesi  non 


è  economica;  tanto  valeva  seguire  Fopinione  corrente.  Molto  più 
che  resta  oscuro,  perchè,  proprio  il  talamo,  debba  essere  colpito 
da  quella  stanchezza  specifica  per  accumulo  di  prodotti  catabolici 


che  corrisponde  allo  stato  di  sonno  (3). 

In  conclusione:  a  parte  certe  localizzazioni  psichiche,  special- 
mente  stratigrafiche,  così  care  al  Bolton  e  ad  alcuni  istologi  mo¬ 
derni,  ma  che  esigono  una  seria  conferma,  non  si  può  a  meno 


(1)  Physiol,  u.  Path,  des  Sdita fes.  «Wiener  Medie.  Wochenschr.  »,  1900. 

(2)  Francesco  Veronese,  Saggio  di  una  fisiologia  del  sonno,  del  sogno  e 
dei  processi  affini.  Reggio  Emilia,  1910.  Estr.  dalla  «  Rivista  sperim.  di  Fre¬ 
niatria  » . 

(3)  Sulla  questione  del  centro  del  sonno  cfr.  pure  un  lavoro  di  Giannuli, 
( Sul  Lobo  temporale ,  ecc,),  in  «  Rivista  di  patol.  n.  e  m.  »,  dicembre  1915. 


DE  SANCTIS  -  LE  CONDIZIONI  FISIOLOGICHE  DEL  SOGNO  485 

di  convenire  con  quelli  che  sostengono  essere  la  corteccia  pro¬ 
fondamente  impegnata  nel  sonno.  Ciò  però  non  implica  una  loca 
lizz  azione  topografica  attiva  del  sonno  ;  anzi  è  più  probabile  che 
la  sostanza  ipnogena  spieghi  un'azione  inibitrice  e  quindi  agisca 
sulle  connessioni  nervose,  a  guisa  di  certe  sostanze  che  non  abo¬ 
liscono  la  coscienza,  ma  danno  piuttosto  deliri  lucidi. 

3.  -  Teoria  istologica  e  biologica  del  sonno. 

Ma  l'argomento  della  localizzazione  del  sonno  richiama  alla 
mente  la  teoria  istologica,  cui  qualche  fisiologo  fece  invero  troppo 
buon  viso  ! 

Quella  teoria  -  o  meglio  fantastica  ipotesi  -  si  formò  all'ombra 
di  altre  teorie  e  fantasie  tratte  dalla  dottrina  del  neurone  (1).  Le 
descrizioni  dello  stato  contratto  o  rilasciato  dei  dendriti  corticali 
nel  sonno  e  in  altre  condizioni,  fatte  da  Demoor,  Querton,  Stefa- 
nowska,  ecc.,  sono  già  da  rigettarsi  a  causa  del  metodo  sperimen¬ 
tale  usato  (uccisione  di  animali  in  sonno  e  in  veglia).  Le  descri¬ 
zioni  (di  altri  autori)  di  cellule  e  fibre  della  corteccia  trattate  col 
metodo  Golgi  sono  ugualmente  da  porre  da  parte  pel  fatto  che  i 
reperti  appartenevano  ad  animali  trattati  con  veleni  sonniferi  o 
con  anestetici  ;  essendo  del  tutto  arbitraria  la  presunta  analogia 
fra  sonno  fisiologico  e  avvelenamento  artificiale  delle  cellule  corti¬ 
cali.  Maggiormente  insostenibili  appaiono  le  descrizioni  e  induzioni 
e  ipotesi  istologiche  di  Rabl-Riickard,  di  Mathias  Duval,  di  Lé- 
pine  ed  altri,  quando  si  rifletta  che  a Wameboismo  nervoso  mancò 
l'attesa  dimostrazione,  e  incontrò  le  acerbe  critiche  di  Kòlliker  e 
di  Ramon  y  Cajal.  Senonchè  suggestionato  dalla  ipotesi  di  Mathias 
Duval  (1893),  Ramon  y  Cajal  stesso  ne  avanzò  un'altra  non  meno 
destituita  di  fondamento  e  ch'egli  stesso  chiamò  tesis  tan  estram- 
bòtica.  Egli  attribuì  alla  nevroglia  una  funzione  specifica  negli 
atti  mentali.  Così  credette  ohe  durante  la  fase  di  riposo  e  di  sonno, 
le  appendici  delle  cellule  nevrogliche  si  rilasciassero,  mentre  nella 
fase  di  veglia  e  di  attività  mentale,  si  contraessero  in  modo  da 
impedire  nel  primo  caso  e  da  facilitare  nel  secondo  i  contatti  fra 
i  rami  neuronici  e  i  corpi  cellulari,  e  il  passaggio  della  corrente 


(1)  Vedi  ad  es.  un  articolo  di  Ruiz  Rodriguez,  Fisiologia  del  sileno  nella 


*  Gaceta  medica  Catalana», 


1900. 


Rii',  di  BioL,  Voi.  II,  fuse,  V. 
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nervosa.  Con  questo  meccanismo  neuroglico,  Cajal  credeva  possi¬ 
bile  di  spiegare  istologicamente  non  solo  il  passaggio  dal  sonno 
alla  veglia  e  i  sogni,  ma,  in  generale  l’associazione  delle  idee. 
Ma  ì  ecentemente  1  istologo  spagnolo  lia  ripudiato  la  sua  avven¬ 
tata  ipotesi  (1). 

Da  circa  15  anni  si  parla  di  una  teoria  biologica  del  sonno 
(II.  Foster  e  G.  Br lineili).  Qui  però  debbo  riferire  queste  parole 
che  scrissi  nel  mio  volume  del  1899:  «Tutto  induce  a  ritenere 
che  il  sogno  debba  considerarsi  come  un  caso  della  gran  legge 
della  periodicità  e  del  ritmo  che  regola  e  domina  i  fenomeni  co¬ 
smici  come  i  fenomeni  vitali».  Tuttavia  non  intendo  affatto  di 
reclamare  una  priorità  !  Il  punto  di  vista  biologico  del  sonno,  ri¬ 
sale  a  tempi  molto  lontani  ;  ed  era  ben  naturale,  riflettendo  che 
è  postulato  in  tutti  i  fenomeni  vitali  il  processo  di  attività  e  di 
riposo  che  si  alternano  e  concatenano  fra  loro  ;  che  cioè  essi  siano 
fenomeni  ciclici.  La  teoria  biologica  la  troviamo  accennata  già, 
per  non  dir  d’altri,  in  Cabanis,  in  Burdach{2),  in  Wundt  (2»  edi¬ 
zione  della  Physiol- Psych ologie). 

G.  Br  lineili  approfondì  il  problema  biologico  del  sonno  nel  1903. 
Per  lui,  il  sonno  è  un  fenomeno  di  adattamento  sviluppatosi  nella 
lotta  pei  1  esistenza  (3).  Claparède,  nel  1905  (4)  sviluppò  l  idea  di 
H.  Foster  (1900),  di  Brunelli  e  di  tutti  quegli  altri  fisiologi  di  cui 
diiò  fi  a  poco.  Soltanto  egli  considerò  il  fenomeno  dal  di  dentro, 
tiadusse  1  adattamento  in  termini  psicologici,  chiamandolo  istinto 
e  reazione  di  disinteresse.  Per  lui,  appunto,  il  sonno  sarebbe  cau- 

(1)  R.  v  Cajal,  Recuerdos  de  mi  rida,  to.  IL  Madrid,  1917,  pag.  318-19. 
L  A.  chiama  quella  dell  ameboidismo  neuroglico  ...  «  osada  conception  cuya 
ingenuidad  me  liace  boy  sonreir»,  pag*.  319. 

(2)  C.  F.  Burdach,  Tratte  de  Physiologie ,  to.  V.  Paris,  1839.  Trad,  dal  te¬ 
desco.  Storia  dello  studio  del  sonno  e  dei  sogni.  Indicazioni  bibliografiche. 
Questo  autore  scrisse  pagine  di  un  grande  interesse  sulla  periodicità  dei  feno¬ 
meni  vitali,  come  sul  sonno  degli  animali  e  dell’uomo,  e  sui  sogni.  Ora,  ap¬ 
punto,  egli  considerò  il  sonno  come  un  fenomeno  biologico  periodico,  il  quale 
ravvicina  il  dormiente  alla  sua  vita  embrionale. 

(3)  Brunelli  G.,  Intorno  alla  fìsìogenia  del  letargo  dei  mammiferi ,  in  «  Ri¬ 
vista  ital.  di  scienze  naturali».  Voi.  XXII  (1902);  idem,  Il  letargo  dei  mammi¬ 
feri  e  il  sonno  dei  fachiri ,  «  Rivista  ital.  di  scienze  naturali  » .  Voi.  XXIII  (1903)  ; 
idem,  Sulla  origine  della  letargia  nei  mammiferi ,  in  «  Monitore  Zoolo°*  ital  * 
anno  XVII,  n.  5  (1906). 

(4)  E.  Claparède,  Esquisse  d’une  théorie  biolog ique  dii  sommeil.  «Arch.de 
Psychol.»,  voi.  IV,  1905. 
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sato  da  una  «  réaction  de  désinterèt  pour  la  situation  présente  » . 

a  veduta  di  Claparède  trovò  buona  accoglienza  in  Francia  e  in 
ita  ha  (Gemelli),  ma  fu  svalutata  da  altri  (Lugaro)  e  sottilmente 

Cn  ,1C,ata  'PlerollK  Che  11  sonno  sia  un  fenomeno  biologico  positivo 
e  ciclico  non  si  può  dubitare;  ma  la  dottrina  di  Claparède  con¬ 
iene,  come  tante  dottrine  di  oggigiorno,  un  concetto  teleologico 
di  esclusiva  ìndole  filosofica  e  quindi  poco  compatibile  col  metodo 
e  ì  fini  della  scienza. 

Quanto  G.  Brunelli  già  affermava  nel  1902  e  1903,  dichiarando 
mutile  uno  studio  del  sonno  e  degli  stati  affini  se  non  si  faccia 
col  metodo  genetico,  fu  largamente  confermato  da  Polimanti  in 
notevoli  studi  e  ricerche  (1). .  Quest’autore  studiò  le  origini  del 
sonno  nelle  specie  animali,  i  fattori  che  lo  favoriscono,  come  il 
nido,  F  assenza  di  eccitazioni,  ecc.  e  che  lo  inibiscono,  come  la 
ame,  la  difesa,  ecc.;  ne  studiò  l’intensità  e  la  durata  in  relazione 
alle  altre  funzioni  biologiche,  come  la  sessuale,  e  ad  altri  fattori 
interni  ed  esterni,  p.  es.  la  temperatura.  Secondo  Polimanti,  il  sonno 
e  un  fenomeno  vitale,  ritmico,  come  tutti  i  fenomeni  vitali.  Esso 
manca  negli  animali  marini  e  perfino  nei  rettili,  nei  quali  non 
si  osserva  che  l’ inizio  del  fenomeno  e  ciò  in  corrispondenza  dello 
sviluppo  già  bene  iniziato  del  telencefalo.  È  negli  uccelli  che  il 
sonno  si  fa  evidente;  e  nei  mammiferi  assume  quei  caratteri  di 
durata,  d  intensità,  di  distribuzione  notturna  e  diurna,  che  noi 
riscontriamo  nell7  uomo. 

Avanzerei  qualche  dubbio  sulla  veduta  del  Polimanti,  che  il 
sonno  cominci  nella  scala  zoologica  coll7 apparire  del  telencefalo; 
forse  ciò  può  esser  vero  se  al  sonno  si  dà  il  mero  significato  an¬ 
tropomorfico;  ma  non  nel  senso  biologico,  che  giustamente  dà  al 
sonno  il  Polimanti.  Si  rifletta,  intanto,  che  il  bisogno  del  sonno 
può  essere  appagato  ed  è  effettivamente  appagato  nelle  sue  origini 
m  brevissimo  tempo;  e  quindi  l’osservazione  difficilmente  può 
sorprendere  un  animale  marino  in  fase  di  sonno.  Si  aggiunga  che 

le  mie  osservazioni  non  sono  del  tutto  favorevoli  a  questa  opinione 
del  Polimanti. 


(1)  Osv.  Polimanti,  Studi  di  fisiologia 
significato  biologico  del  sonno  e  di  alcuni 
schichte  »  di  E.  Strand.  Berlin,  1912,  H.  7; 
nato,  1913. 


etologica ,  III.  Sulla  filogenesi  e  sul 
stati  affini ,  in  «  Arch.  f.  Naturge- 
idein,  Il  Letargo.  Roma,  tip.  del  Se^ 
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Fatta  questa  riserva  intorno  ai  particolari,  mi  pare  che  ogni 
critica  a  un  concetto  biologico  del  sonno  sia  fuor  di  luogo.  Bru- 
nelli,  Polimanti,  Claparède,  come  gli  antichi  fisiologi  -  da  Burdach 
a  Foster  hanno  ragioni  da  vendere.  Soltanto  quel  concetto  è 
insufficiente;  ha  bisogno,  cioè,  di  ulteriore  sviluppo;  e  inoltre  il 
sonno  non  ci  sarà  conosciuto,  malgrado  il  concetto  biologico,  se  j 

non  lo  si  studierà  nell’  uomo,  cioè  nella  sua  massima  concretezza.  : 

Un  primo  indispensabile  complemento  alla  definizione  biologica  ; 

del  sonno,  deve  riferirsi  alla  causa  immediata  del  sonno.  Ora  sembra 
che  l’ ipno tossina  di  Piéron  debba  venire  presa  in  seria  conside¬ 
razione,  perchè  si  appoggia  su  ricerche  positive;  ma  dobbiamo 
anche  consentire  con  Piéron  in  due  altri  punti,  e  cioè:  1°  che  la 
ipnotossina,  cioè  l’ intossicazione,  è  correlativa  soltanto  al  bisogno 
irresistibile  del  sonno,  ma  che  il  sonno  può  sopravvenire,  per  legge 
della  periodicità,  prima  che  F ipnotossina  lo  renda  inevitabile;  vale 
a  dire  che  si  dorme  seuza  aspettare  di  essere  intossicati,  a  quella 
guisa  che  si  respira  senza  aspettare  V  asfissia,  e  si  mangia  senza  | 

aspettare  V  inanizione  (1);  e  che  il  sonno  può  essere  favorito  da 
altri  fattori,  come  oscurità,  silenzio,  posizione  del  corpo,  volontà  ; 

2°  che  in  ogni  caso  V  ipnotossina  agisce  indirettamente,  suscitando, 
cioè,  un  riflesso  inibitore,  vale  a  dire  togliendo  al  soggetto  1  in¬ 
teresse  per  la  realtà,  paralizzandogli,  insomma,  V  attenzione. 

Ma  nemmeno  questo  chiarisce  tutto  il  fenomeno  Sonno. 


4°  -  L’Addormentamento  e  il  risveglio. 

Dobbiamo  vedere  in  qual  modo  il  tossico  (qualunque  esso  sia) 
o  il  determinismo  biologico  o  r  abitudine  provocano  quel  riflesso 
inibitore  che  una  volta  realizzatosi,  diciamo  Sonno.  In  termini 
psicologici,  dobbiamo  stabilire  i  modi  di  costituzione  della  coscienza 
onirica  (addormentamento)  e  i  modi  del  ritorno  della  coscienza 
della  veglia  (risveglio). 

Tutti  siamo  d'accordo  nell' ammettere  che  nel  sonno  sono  spe¬ 
cificamente  ridotte  le  funzioni  senso-motorie  e  più  ridotta  ancora 
l'attività  motrice.  Certo  è  che,  durante  il  sonno  tutte  le  soglie 
son  di  molto  innalzate  e  che  più  il  sonno  è  profondo  e  più  alta 
è  la  soglia  di  eccitazione  dei  vari  sensi  quantunque  in  varia 


(1)  Piéron,  op.  cit.,  pag\  443. 
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misura.  Patrizi  (1)  studiò  i  riflessi  vascolari;  mentre  in  veglia  il 
tempo  di  riflessione  vasale  per  eccitazioni  sensitive  è  per  il  brac¬ 
cio  di  circa  3"  e  per  la  gamba  di  5",  nel  sonno  è  molto  più  lungo  ; 
ma  il  tempo  va  diminuendo  dal  cervello  al  braccio  ed  è  inapprez¬ 
zabile  nei  vasi  dell’ arto  inferiore.  La  corteccia  è  meno  eccitabile 
agli  stimoli  artificiali  e  diminuiscono  i  riflessi  pupillari  e  i  mu¬ 
scolo-cutanei  e  tendinei  (Piéron  e  Toulouse). 

Come  si  addormentino  i  sensi  successivamente  e  come  la  reat¬ 
tività  a  poco  a  poco  si  spenga,  è  cosa  notissima.  Sul  chiudersi 
della  nostra  giornata  ci  corichiamo  e  poco  dopo  arriva  il  prae- 
dormitium  o  periodo  ipnagogico  o  preipnico  (studiato  da  Baillar- 
ger,  Maury,  Claparède,  Salmon,  Tròmner,  ecc.).  Sulle  allucinazioni 
ipnagogiche  o  preipniche  vi  ha  oramai  così  vasta  letteratura  che 
è  inutile  insistervi.  Coricatici,  accade  o  che  le  intossicazioni  e  le 
inibizioni  che  provocano  il  sonno  sono  rilevanti  e  il  sonno  arriva 
come  una  necessità,  ovvero  -  come  più  spesso  accade  -  noi  stessi 
compiamo  la  «  rinunzia  »  alla  coscienza  della  veglia  per  un  atto 
di  volontà:  il  voler  dormire.  Si  chiudono  le  porte  della  coscienza 
della  veglia  e  si  aprono  quelle  della  coscienza  onirica.  È  giusto 
di  dire  che  il  sonno  spesso  è  un  processo  del  tutto  simile  alla 
autoipnosi.  Noi  possiamo  assistere  (e  la  nostra  volontà  in  ciò  può 
aiutarci)  alla  graduale  soppressione  degli  stimoli  esterni,  cioè  al 
progressivo  attutimento  della  nostra  sensibilità  e  della  nostra  at¬ 
tenzione.  In  qualche  caso  io  mi  sentii  venire  a  poco  a  poco  la 
paralisi  dell’ attenzione;  mentre  pensavo  volontariamente  a  un 
tema,  sentivo  l’invasione  di  imagini  estranee  e  le  lacune  nella 
continuità  del  mio  tema,  sino  a  che  le  imagini  occupavano  tutto» 
il  campo  della  mia  coscienza,  e  il  tema  pensato  era  definitivamente 
scacciato.  Il  momento  dell’ addormentarsi  è  forse  incosciente;  al¬ 
meno  quel  tempuscolo  non  viene  ricordato  ;  cosicché  il  salto  al 
di  là  resta  sempre  un  mistero.  C’è  un  hyatus  fra  coscienza  della 
veglia  e  coscienza  onirica;  superato  il  momento  di  morte  appa¬ 
rente,  noi  siamo  nel  mondo  onirico.  Stabilitosi  questo,  l’ immagi¬ 
nazione  è  libera,  appaiono  i  fantasmi,  si  avvera  il  processo  della 
trasformazione  e  quello  della  dissociazione.  Ma  la  coscienza  della 

(1)  Patrizi,  I  riflessi  vascolari  nelle  membra  e  nel  cervello  per  vari  slimoli 
e  per  varie  condizioni  fisiologiche  e  sperimentali ,  in  «  Rivista  sper.  di  Freniatria  », 
1897,  fase.  I. 
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veglia  sfuma  a  poco  a  poco  in  quella  del  sogno,  o  meglio  cede 
alla  invadente  coscienza  onirica.  Questa  domina  a  sua  volta  fino 
a  che  il  sonno  duri,  ma  cede  di  nuovo  dinanzi  al  ritorno  della 
coscienza  della  veglia,  a  poco  a  poco. 

Il  risveglio  si  annunzia  con  lo  stato  detto  post-dormitium  o 
expergefactio  (Haller)  o  più  comunemente  dormiveglia.  La  co¬ 
scienza  onirica  sfuma,  a  grado  a  grado,  nella  coscienza  della  veglia. 
Si  può  dire  però  che  ogni  sogno  si  prolunghi  nella  veglia.  Nel 
post-dormitium  (la  cui  durata  varia  a  seconda  dei  casi  nei  vari 
individui  e  a  seconda  delle  malattie;  negli  epilettici  è  più  lungo, 
come  trovammo  io  e  Neyroz)  permangono  le  vestigia  della  co¬ 
scienza  onirica.  Qui  accadono  tutti  i  fenomeni  postonirici.  Omero 
parlando  di  Agamennone,  dice  che  la  voce  di  Giove  da  lui  intesa 
durante  il  sonno  risuonava  ancora  al  suo  orecchio  allorché .  fu 
desto.  I  fenomeni  postonirici  molto  vivaci  sono  rari;  si  pos¬ 
sono  avere  perfino  fenomeni  fisici  in  rapporto  col  sogno  fatto, 
p.  es.  tremori,  paresi,  contratture  (casi  di  P.  Janet),  ecc.,  di  cui 
tenni  parola  nei  miei  libri.  Inoltre  avviene  che  Y  assurdità  del 
sogno  a  volte  non  si  riconosca  subito  appena  destati. 

Ciò  vuol  dire  che  il  ritorno  alla  veglia,  che  è  quanto  dire  la 
rimozione  dell'  ostacolo  alla  coscienza  della  veglia,  avviene  lenta¬ 
mente  o  pev  oscillazioni.  Ci  sono  su  questo  punto  enormi  varia¬ 
zioni  individuali;  ma  il  modo  di  risveglio  è  uguale  per  tutti.  Gli 
epilettici,  p.  es.,  hanno  un  risveglio  sensoriale  ritardato.  Ho  osser¬ 
vato  che  il  risveglio  è  determinato  essenzialmente  dalla  attività 
degli  organi  di  senso  ;  e  siccome  il  risveglio  corrisponde  ad  atti- 
vita  sensoriale,  cosi  si  può  argomentare  che  il  sonno  corrisponda 
alla  inattività.  Ho  notato  che  se  a  una  persona  che  sta  per  sve¬ 
gliarsi  si  sottraggano  o  allontanino  gli  stimoli  sensoriali,  il  risve¬ 
glio  può  essere,  almeno  per  un  certo  tempo,  inibito,  cioè  protratto. 
L'esperimento  più  dimostrativo  lo  può  fare  chicchessia  tenendo 
chiuse  le  palpebre  e  ponendo  il  capo  sotto  le  lenzuola.  L’  aprire 
gli  occhi,  e  cioè  il  vedere,  determina  il  ritorno  della  coscienza, 
cioè  la  rimozione  dell’  ostacolo  ipnico.  Dopo  destato  con  in  mente 
un  sogno  vivace,  mi  accade  talora  che,  tenendo  aperti  gli  occhi, 
le  immagini  e  le  convinzioni  oniriche  sfumano  rapidamente,  ma 
se  richiudo  anche  volontariamente  gli  occhi,  esse  possono  arre¬ 
starsi  e  la  coscienza  onirica  persiste  per  il  perseverare  del  con¬ 
tenuto  del  sogno  nel  campo  mentale. 


DE  SANCTIS  -  LE  CONDIZIONI  FISIOLOGICHE  DEL  SOGNO  491 

Non  è  il  caso  che  m’ intrattenga  sulle  immagini  post-oniriche 
Mille  emozioni  oniriche  protratte,  sulle  incursioni  della  coscienza 
onirica  nella  coscienza  della  veglia.  A  volte  la  coscienza  onirica 

“  P10trae  nella  ve8Ila  o  straripa;  cioè  la  realtà  onirica  a  causa 
della  vivacità  dei  suoi  contenuti,  s’impone  alla  realtà  della  veglia 
anche  per  lungo  tempo  dopo  cessato  lo  stato  di  sonno.  Allora  si 
tratta  di  casi  patologici  che  io  illustrai  largamente  (stati  sognanti 

Marroni)  ^  ^  P°rtat°  recentemente  un  bell’esempio  il  dottor 

Spitta,  Delbceuf  e  più  recentemente  Foucault  (2)  hanno  descritto 
H  lavoro  di  organizzazione  che  subisce  il  sogno  subito  dopo  ces¬ 
sato  il  sonno.  Foucault  ha  parlato  della  evoluzione  del  sogno  che 
egli  ha  rilevato  confrontando  le  sue  notes  immèdiates,  prese  sul 
sogno  fatto  con  le  note  prese  più  tardi  (differèes).  Tantoché,  secondo 
Foucault,  il  sogno  sarebbe  il  risultato  di  un  doppio  lavoro;  un 
lavoro  di  costruzione  logica  che,  cominciato  prima  del  risveglio 
si  verifica  principalmente  nel  periodo  del  risveglio  e  prosegue  poi’ 
e  un  lavoro  automatico  durante  il  sonno.  Ciò  conferma  il  lento 
dileguarsi  della  coscienza  onirica  nella  coscienza  vigile  (3). 


5.  La  intensità  del  sonno  e  i  sogni. 

«nn™  qUCftÌOn?-  fofe  più  Ìmportante  è  1uella  della  quantità  del 
sonno  negli  individui  dei  nostri  climi  che  tengono  le  abitudini 

moderne  di  vita  e  di  lavoro.  Ma  la  misura  delfa  quantità  aveva 
™P°^anZa  solamente  m  quanto  poteva  includere  quella  della  in- 

(1)  Giovanni  Marro,  Stato  sognante  “  vero  ”  da  esaurimento  acuto  con  ìn- 
ffiiic/mcoanalitica  in  «Archivio  di  Antropologia  criminale  » .  Torino  191<) 

mustTaii  derR  o  •  g'Ì-  StT  °°9nantÌ  VeH  D0U  ha“»°  che  coi  deliri  òS 

Marro  nonriveb,’8  ì*  ‘  Ctt°  ^  parentesl  che  la  psicoanalisi  fatta  dal  dottor 
o  vr  ’  1  SU°  CaS0’  alcun  complesso  sessuale. 

<•"  'awT'  Foucault>  Le  mve>  études  et  observations.  Paris,  Alean,  1906. 

(3)  Al  fatto  osservato  da  Foucault  potrei  obiettare  che,  a  volte  la  evolu- 
z,one  accade  al  rovescio.  Ci  si  desta  con  in  mente  il  sogno  chiaro  e  coerente 

ComunZr  ,  t  SUblt°  VÌa  VÌa  SÌ  dÌSSOlve  e  diviene  «scuro  e  incerto  poi. 

noTsappiamo  s”?  i  l0gk'°  **  ^  "0Ì 10  facciam0  coscientemente; 

“comi,  1  I™™  n0Stl'°  SOgn°’  Che  fu  Una  visi011e>  con  difficoltà  e 

naaffi 1 * 3 *  S‘cche  questo  momento  non  appartiene  più  alla  coscienza  onirica 

ma  alla  coscienza  della  vegdia.  ’ 
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Se  nel  sonno  la  soglia  di  eccitazione  è  innalzata,  ne  vien  di 
conseguenza  che  la  intensità  di  esso  potrà  misurarsi,  misurando 
la  grandezza  di  un  dato  stimolo  che  si  lasci  agire  sopra  il  dormiente. 
Quanto  più  intenso  sarà  lo  stimolo  che  è  necessario  per  destare 
un  dormiente,  tanto  più  profondo  sarà  il  suo  sonno.  Su  questo 
principio  si  fondano  i  metodi  usati  da  vari  autori  per  misurare 
la  profondità  del  sonno  nelle  varie  ore  della  notte,  e  per  costruire 
la  curva  del  sonno  (1). 

La  misura  della  profondità  o  intensità  del  sonno  fu  oggetto  di 
ricerca  anche  in  tempi  molto  lontani  (2)  ;  ma  si  richiedevano  metodi 
più  precisi  per  costruire  la  curva;  bisognava  agire  sugli  altri  in¬ 
vece  che  su  se  stessi,  se  non  altro  per  controllo;  si  dovevano  usare 
stimoli  diversi;  si  dovevano  fare  molteplici  eccitazioni,  anziché 
costruire  la  curva  con  quattro  o  cinque  valori. 

Tra  gli  stimoli  adoperati  per  il  risveglio  fu  preferito  lo  stimolo 
uditivo  (Kohlschiitter,  Michelson,  Kraepelin,  Hacker)  ;  ma,  a  volere- 
essere  molto  esatti,  bisognerebbe  adoperare  stimoli  diversi,  onde 
costruire  varie  curve  e  poi  la  curva  media;  poiché  la  soglia  del 
risveglio  cambia,  pei  vari  stimoli,  nelle  differenti  fasi  del  sonno. 

Il  Lambranzi  (3)  approvò  la  mia  critica  e  procurò  di  migliorare 
il  metodo. 

Le  varie  curve  hanno  tutte  alcune  note  comuni  ;  il  che  vuol 
dire  che,  malgrado  la  differenza  dei  metodi,  tutte  fissano  la  realtà; 
ma  hanno  pure  differenze  rilevanti  che  vanno  poste  sul  conto  del 
metodo  usato  e  più,  forse,  delle  differenze  individuali  specialmente 
di  sesso  e  di  età.  Stimo  inutile  di  parlare  di  tutte  le  curve  del  J 
sonno  finora  costruite;  dirò  poche  cose  soltanto  intorno  alla  curva 
di  Lambranzi  e  alla  mia. 

Il  Lambranzi  trovò  che  la  profondità  del  sonno  nel  corso  di 
otto  ore  cresce  rapidamente  nella  prima  ora  e  tocca  il  massimo 

(1)  Circa  il  metodo  di  raccogliere  i  dati  per  la  curva,  scrissi  nel  mio  vo¬ 
lume,  Die  Tramile.  pag\  207  e  segg.  Fu  data  la  relativa  letteratura  e  la  de¬ 
scrizione  del  metodo  adoperato  da  Kohlschiitter,  Monninghoff  e  Piesberger, 
Michelson,  Czerny  e  specialmente  da  Lambranzi. 

(2)  Cfr.  Spitta,  Die  Schlaf  und  Traumzustcinde  der  M.  S.  Tubingen,  1878. 

A  pag.  31  e  segg.,  l’A.  appunto  parla  del  misurare  la  intensità  del  sonno.  Egli 
adoperava  il  metodo  della  sveglia  e  del Yacuìnetro. 

(3)  R.  Lambranzi,  Sulla  profondità  del  sonno ,  in  «  Rivista  di  Scienze  bio¬ 
logiche»,  voi.  II,  n.  67.  Como,  1900. 


DE  SANCTIS  -  LE  CONDIZIONI  FISIOLOGICHE  DEL  SOGNO  493 

nella  prima  parte  della  seconda  ora;  discende  rapidissima  prima, 
poi  a  rilento  e  rimane  dalla  seconda  alla  quinta  ora  a  un  limite 
basso  più  o  meno  interrotto  da  oscillazioni.  Intorno  alla  metà  della 
sesta  ora  si  ha  una  nuova  elevazione  con  ricaduta  rapida  prima, 
e  poi  lenta.  Tale  andamento  non  differisce  molto  dalle  altre  curve, 
ma  nel  periodo,  che  va  dalla  metà  circa  della  sesta  ora  fino  al 
risveglio,  si  nota  una  differenza  notevole:  la  curva  segna  spesso 
un  rialzo  che  pel  Lambranzi  sarebbe  il  più  delle  volte  in  rapporto 
con  l’attività  del  sogno.  Il  soggetto  udrebbe  lo  stimolo  uditivo,  ma 
non  si  sveglierebbe  del  tutto,  perchè  sta  sognando  e  il  rumore 
udito  entra  a  far  parte  del  suo  sogno.  Tale  supposto  mi  pare  giu¬ 
stificato;  difatti,  se  l’attenzione  del  dormiente  è  occupata  nel  sogno, 
la  soglia  sensoriale  s’ innalza  ;  però,  ciò  potrebbe  accadere  non  solo 
nella  sesta  ora,  ma  anche  nelle  altre  ore  del  sonno. 

Io  e  Neyroz  (1)  tenemmo  gran  conto  dell’ inizio  del  risve¬ 
glio,  dietro  lo  stimolo,  e  del  risveglio  completo  ;  cosicché  noi 
costruivamo  due  curve;  una  della  reazione  cosciente  allo  stimolo 
(risveglio  completo)  che  è  la  vera  curva  della  profondità  del 
sonno,  l’altra  della  reazione  subcosciente  (risveglio  incompleto).  Le 
nostre  esperienze  riguardarono  pure  soggetti  psicopatici  ;  ma  l’ar¬ 
gomento  interessa  più  la  psicologia  individuale  patologica  che  la 
generale. 

Nelle  curve  del  sonno  la  cosa  per  me  più  interessante  è 
questa,  che,  in  fondo,  il  vero  sonno  è  costituito  dalla  prima 
fase  della  curva.  L’  uomo,  date  le  sue  abitudini,  é  sopratutto  quella 
di  soddisfare  pienamente  i  bisogni  minori,  cioè  meno  impel¬ 
lenti,  dorme  assai  di  più  di  ciò  che  gli  è  necessario  e  quel  che 
più  conta  sostituisce  il  riposo  reclamato  dall’organismo  stanco 
col  sonno  favorito  da  opportuni  espedienti,  come  l’oscurità,  il  si¬ 
lenzio,  l’isolamento,  F  immobilità,  il  letto,  ecc.  La  prima  fase  della 
curva  è  il  sonno  da  bisogno  biologico  ;  le  altre  fasi  sono  il  sonno 
di  lasso.  Il  sonno  da  bisogno,  è  V  istinto,  il  fatto  biologico,  ciclico, 
indeprecabile;  l’altro  è  all’inizio  voluto ,  come  sonno,  e  poi  reso 
abituale  ;  come  è  prodotto  di  abitudine  il  sonno  diurno,  il  quale 
si  differenzia  per  vari  aspetti  dal  notturno  che  è  più  riparatore 
e  più  profondo  (Vaschide)  (2).  Trovo  questa  osservazione  in  Poli- 

(1)  S.  De  Sanctis  and  Neyroz,  Experimental  investigations  concerning  the 
Depth  of  Sleep,  in  «The  Psvcologlcal  Review»,  May  1902. 

(2)  Vaschide,  Le  sommeil  et  les  réves.  Paris,  E.  Flaminarion,  1911. 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  II,  fase.  V. 
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manti,  il  quale  anche  da  quest’aspetto,  avvicina  il  sonno  agli  altri 
fenomeni  biologici.  Difatti,  che  forse  si  mangia  sempre  per  fame? 
Si  va  dalla  donna  sempre  per  bisogno  sessuale?  No;  la  volontà, 
l’abitudine,  il  costume,  hanno  estesi  i  bisogni. 

Ecco  perchè  il  sonno  è  in  parte  dominato  dalla  volontà  del 
dormiente.  Questi  non  può  dominare  il  suo  sogno  e  prevederlo, 
ma  può  dominare  il  suo  sonno.  Il  risveglio  a  volontà  è  un  fatto 
comune.  Più  comune  è  la  resistenza  volontaria  al  sonno  e  la  de¬ 
terminazione  a  addormentarsi.  Per  intendere  bene  però  i  rapporti 
tra  sonno  e  volontà  è  necessario  non  dimenticare  le  fasi  del  sonno. 
Per  mia  esperienza  dico  che  il  più  facile  a  dominarsi  è  il  sonno 
diurno,  il  notturno  (prop,  detto)  e  il  mattinale ;  più  difficile  è  il 
serale  (primo  sonno),  che  è  pure  il  più  profondo.  Chi  non  vuole 
dormire  la  sera,  non  va  a  letto.  E  che  la  volontà  possa  sino  a  un 
certo  segno  dominare  il  sonno  s’ intende,  riflettendo  a  che  l’atten- 
zione  volontaria  può  agire  sulla  soglia  di  eccitazione  e  sul  tono 
muscolare  (1). 

Per  il  psicologo  è  altrettanto  importante  però  la  fase  del  bi¬ 
sogno,  come  quella  del  lusso  ;  poiché  quest’ultima  essendo  più  ana¬ 
loga  della  prima  allo  stato  di  reverie,  è  popolata  di  sogni  ricor¬ 
dabili,  assai  più  di  quella. 

È  certo  che  i  sogni  variano  secondo  la  profondità  del  sonno, 

> 

cioè  delle  varie  fasi  della  curva.  E  noto  come  molti  autori  am¬ 
mettano  che  i  sogni  accadono  solo  nel  sonno  laggerissimo,  nello 
stato  ipnagogico,  al  momento  del  risveglio.  Io  non  credo.  Certo  è 
che  i  sogni  piacevoli  e  interessanti  rendono  più  difficile  e  più 
lento  il  risveglio.  A  volte  si  ha  il  senso  che  vogliamo  prorogare  il 
sogno.  In  tal  caso  il  sonno  non  è  molto  profondo;  ci  si  avvicina 
allo  stato  di  prae  o  post-dormitium  o  allo  stato  di  rèverie.  E  ap¬ 
punto  in  questi  stati  che  la  volontà  può  -  limitatamente  -  agire 
sulla  fantasia.  La  relazione  più  ammessa  fra  sogni  e  profondità  del 
sogno  è  questa  già  messa  in  vista  da  Heerwagen  :  più  leggero  è 
il  sonno  e  più  si  sogna.  L’abbondanza  dei  sogni  ricordati,  nel  sonno 
diurno  estivo,  tiene  appunto  alla  minore  profondità  di  esso  in  con¬ 
fronto  del  sonno  notturno. 

(1)  Sui  rapporti  della  volontà  col  sonno,  sulla  volizione  ipniea  ha  parlato 
recentemente  il  dott.  Georges  Poyer,  Le  sommeil  automcitique.  Paris,  Alfred 
Ledere,  ed.  1914,  cap.  II,  pag.  39  e  segg. 
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La  maggior  parte  delle  modificazioni  nel  decorso  dei  nostri 
sogni  è  data  dalle  oscillazioni  della  profondità.  Dipendono  appunto 
dal  grado  della  profondità  l’accettazione  o  no  dello  stimolo  imme¬ 
diato,  le  assurdità  o  la  logicità  del  sogno  e,  secondo  Stepanoff, 
anche  la  meraviglia  e  lo  stupore  che  a  volte  il  sognatore  ha  di 
fronte  a  certi  rapidi  cambiamenti  nel  proprio  sogno. 

Nulla  da  sorprendere.  Più  il  sonno  è  profondo,  più  si  sta  nel- 
1  àmbito  della  coscienza  onirica.  Le  oscillazioni  della  profondità 
diminuiscono  anche  V  intensità  della  coscienza  onirica  e  quindi 
P approssimarsi  della  coscienza  della  veglia.  Questi  rapporti  tra  co¬ 
scienza  onirica  e  coscienza  della  veglia,  paralleli  ai  gradi  di  pro¬ 
fondità  del  sonno,  furono  confermati  largamente  dallo  Stepanoff. 
Io  dico  di  più .  le  concezioni  logiche  che  ha  il  sognatore  di  certi 
particolari  del  suo  sogno  son  dati  da  rapidi  e  incompleti  risvegli, 
cioè  da  rapide  e  profonde  oscillazioni  nella  profondità  del  sonno! 

Claparède  osservò  che  i  sogni  del  primo  addormentarsi  sono 
estranei  del  tutto  alle  situazioni  attuali  ;  come  se  la  natura  volesse 
togliere  qualsiasi  ostacolo  alla  funzione  ipnica.  Non  ho  esperienze 
per  confermare  questa  autoosservnzione  di  Claparède  ;  ma  la  cosa 
è  probabile,  perchè  è  precisamente  nella  prima  ora  di  sonno  che 

si  raggiunge  la  massima  profondità,  come  dimostrano  tutte  le  curve 
del  sonno. 

Tutto  questo  non  è  nuovo  ;  si  trova  riferito  negli  autori  anti¬ 
chissimi  e  nei  moderni.  Una  sola  citazione.  Già  A.  Pilcz  (1) 
nel  1899,  appoggiandosi  su  osservazioni  autointrospettive,  concluse 
che  gli  avvenimenti  più  recenti  si  riproducono  nel  sonno  leggero 
e  quelli  più  antichi  nel  sonno  più  profondo,  e  precisamente  (stando 
ai  risultati  sperimentali)  nel  sonno  serale.  In  fondo  questo  modo 
di  vedere  sarebbe  una  applicazione  della  legge  di  regressione  della 
memoria,  al  sogno.  La  cosa  appare  anche  verosimile.  Più  il  sonno 
è  profondo ,  meno  la  realtà  debole  attuale  arriva,  meno  Tesper 
rienza  del  giorno  e  i  ricordi  vicini  possono  venire  evocati.  L’ iso¬ 
lamento  è  maggiore  e  i  ricordi  sono  più  lontani.  Più  la  coscienza 
è  pura  dai  sensi  e  più  sembra  divina  P  intuizione. 

Hacker  (2)  (che  cadeva  facilmente  in  sonno  assai  profondo)  ha 

(1)  Già  citato  in  Die  Tramine. 

(2)  Friedr.  Hacker,  Systematische  Traumbeóbachiungen  mit.  bes.  Beriiek- 
sichtigung  cler  Gedanken.  Leipzig,  W.  Engelmann,  1911.  Cfr.  anche  «  Arch.  f. 

<1.  ges.  Psychol.  »,  XXI,  1-3  H.,  1911. 
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studiato,  meglio  che  ogni  altro,  i  sogni  del  sonno  profondo.  In 
questo  periodo  le  rappresentazioni,  quasi  tutte  visive,  sono  poco 
vivaci;  pare  che  impallidiscano  molto  le  imagini  verbali,  gli  stati 
affettivi  sono  scarsi  e  deboli,  i  desideri  tacciono,  si  allontana  la 
recente  esperienza  e  rivivono  le  esperienze  lontane  (tabella  2a  e  3a 
di  Hacker);  la  critica  è  debole,  quantunque  la  capacità  di  giudi¬ 
care  si  mantenga  (Kòhler)  (1). 

Hacker  ha  poi  osservato  che  più  profondo  è  il  sonno  e  tanto 
meno  perseverano,  in  veglia,  le  imagini  del  sogno  e  tanto  meno 
si  riproducono  con  l’associazione  durante  la  veglia.  Io,  in  questi 
ultimi  dieci  anni,  ho  avuto  cura  di  registrare  quanto  potevo  ricor¬ 
dare  dei  miei  sogni  in  occasione  che,  per  fortuite  circostanze,  ve¬ 
nissi  risvegliato  dopo  un’ora  o  un’ora  e  mezzo  di  sonno.  (Si  sa  che 
la  maggior  profondità  del  sonno  si  ha  appunto  nella  prima  ora  di 
sonno  o  poco  dopo).  Però  in  due  anni,  1912  e  1913,  non  ho  rac¬ 
colto  che  otto  protocolli,  tutti  brevissimi,  dai  quali  risulta  :  a)  che 
i  sogni  fatti  in  sonno  profondo  sono  pochissimo  ricordati  ;  b)  che  il 
dormiente,  a  volte,  può,  però,  dire  se  ha  sognato  o  no  ;  c)  che  in 
alcuni  casi  -  certo  non  frequenti  -  il  dormiente  dice  di  «  avere 
il  senso  di  aver  sognato  cose  molto  profonde  o  lontane  »  :  gli  pare 
che  nel  destarsi  «  torni  da  molto  lontano  » . 

Il  concetto  del  ritorno  da  lontano  è  favorevole  alla  ipotesi  - 
che  ha  per  sè  qualche  prova  molto  seria  -  contemplata  anche  da 
Piéron  e  da  Vaschide,  -  e  cioè  che  i  contenuti  subcoscienti  delle 
stratificazioni  più  profonde  e  più  antiche  affiorino  tanto  più  facil¬ 
mente  per  quanto  il  sonno  è  più  profondo,  come  avviene  nella 
regressione  isterica.  Il  fatto  merita  una  grande  considerazione  ; 
esso  sarebbe  l’analogo  di  altri  fatti  che  alcuni,  per  esempio,  il 
De  Rochas,  osservarono  nel  sogno  artificiale  (ipnosi).  Probabilmente 
-  stando  a  mie  osservazioni  -  la  coscienza  onirica  si  trova  in 
maggiore  riduzione  nello  stato  di  coma  (p.  es.  coma  uremico  e 
postapoplettico)  e  nell’attacco  convulsivo  epilettico  classico;  è  più 
vigile  e  attiva  nel  sonno  cloroformico  e  nell’attacco  convulsivo  iste¬ 
rico  ;  è  più  attiva  ancora  nell’attacco  isterico  ed  epilettico  leggero. 

L’argomento  era  interessante  ed  ho  perciò  nel  1917  protocol - 
late  altre  osservazioni  su  me  stesso.  L’unico  fatto,  però,  di  qualche 
importanza,  che  traggo  da  quei  protocolli,  è  questo  :  che  quando 

(1)  Kòhler,  Beitràge  zar  systemat.  Traumbeobachtung.  «  Arch.  f.  d.  ges. 
Psychol.»,  23  Bd.,  1912. 
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al  destarmi  provo  il  senso  di  aver  dormito  assai  profondamente  e 
di  essermi  «  allontanato  di  molto  »  col  pensiero  dal  mio  ambiente 
psichico  abituale  e  quasi  ho  il  senso  del  ritorno,  in  questi  casi, 
o  non  mi  ricordo  nulla  di  ciò  che  ho  sognato,  o  il  sogno  somma¬ 
riamente  ricordato  ha  qualche  cosa  di  particolarmente  nuovo  e 
strano  e  meraviglioso,  ed  è  legato  a  un  senso  di  benessere.  A  tal 
proposito  mi  pare  interessante  un  prot.  del  mio  assistente  dottor 
Cohen  (1919);  questi  dice  che  gli  accade  spesso,  quando  il  risve¬ 
glio  non  sia  spontaneo,  ma  provocato,  di  provare  il  senso  di  «  venir 
di  lontano  »  cioè  (egli  spiega)  da  una  condizione  di  vita  essenzial¬ 
mente  diversa.  Questo  senso  del  ritorno  non  è  mai  accompagnato 
da  uno  stato  affettivo  accentuato,  ma,  in  ogni  caso,  prova  piut¬ 
tosto  un  senso  spiacevole. 

Tutto  questo  si  comprende,  se  si  considerano  ancora  una  volta 
le  condizioni  di  chi  dorme.  Se  il  dormire  è  inibizione  corticale  per 
insufficienza  di  stimoli,  è  naturale  che  V  inibizione  aumenti  con 
l’aumentare  della  profondità  del  sonno.  In  questo  caso  verranno 
inibite  maggiormente  le  tracce  e  le  disposizioni  nervose  più  re¬ 
centi,  mentre  T  inibizione  non  raggiungerà  quelle  più  vecchie  e 
le  antichissime,  le  quali  appartengono  perfino  ai  centri  sottocorti¬ 
cali  ;  anzi  queste  diverranno  più  libere  e  quindi  attualizzate  ap¬ 
punto  per  T  intervenuta  inibizione  in  tracorticale.  Come  abbiamo 
già  accennato,  con  ciò  ci  rendiamo  ragione  della  riviviscenza  nel 
sogno  dei  contenuti  subcoscienti  della  veglia  e  del  subcosciente 
infantile,  familiare  e  della  specie,  per  forza  mascherati  da  imagini 
visive  o  alterati  da  queste  e  da  altre  imagini,  in  quanto  che 
mancava  ad  essi  una  espressione  concreta  o  la  lora  vecchia  o  an¬ 
tica  espressione  non  era  capace  di  riprodursi. 

Nelle  audaci  vedute  di  Durand  de  Gros  ritroviamo  gli  stessi 
concetti.  Più  si  dorme  profondamente  e  più  i  centri  personali  - 
l’ Io  primario  -  s’  indeboliscono  e  prendono  il  sopravvento,  gli  Io 
secondari,  i  «  souffleurs  cachés,  les  suggesteurs  sécrets  des  nos 
sentiments,  des  nos  pensées,  de  nos  resolutions  » . 


6.  -  La  posizione  del  dormiente  e  i  sogni. 

Ma  non  solo  le  fasi  della  profondità  del  sonno  hanno  impor¬ 
tanza  per  lo  studio  dei  sogni,  cioè  delle  oscillazioni  della  coscienza 
onirica,  ma  anche  ne  hanno  tutte  le  altre  condizioni  del  dormiente, 
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come  le  condizioni  viscerali  e  quelle  dell’apparecchio  muscolare  ; 
come  la  posizione  del  corpo  e  del  capo,  V  apertura  della  bocca, 
Tatteggiamento  degli  arti  inferiori,  la  resistenza  al  peso  delle  co¬ 
perte,  l’adattamento  alla  capacità  del  letto,  ecc. 

A  quanto  dissi  già  in  altra  occasione  (1)  circa  1’  influenza  della 
posizione  del  dormiente,  aggiungerò  qualche  dato. 

Si  è  detto  che  nel  sonno  il  corpo  tende  ad  assumere  la  posi¬ 
zione  embrionale  ;  ed  è  vero.  Ciò  si  vede  non  tanto  nei  bambini, 
quanto  nei  fanciulli,  specialmente  se  comunque  ritardati  nello 
sviluppo  del  sistema  piramidale.  È  un  atteggiamento  flessorio  spa¬ 
stico;  il  dormiente  accorcia  nel  decombere  tutti  i  diametri  del  suo 
corpo.  La  posizione  genu-pettorale  l’ho  osservata  più  volte  negli 
idioti.  Si  tratta,  sì,  di  una  posizione  di  tipo  fetale,  ma  bisogna  ri¬ 
conoscere  che  essa  è  determinata  dalla  ipogenesia  del  sistema 
motorio,  cioè  dall’  ipertonia  fìessoria.  Ecco  un  nuovo  caso  della 
dottrina  secondo  cui  il  fatto  patologico  determina  i  ricordi  fìlo- 
od  ontogenetici  (morfologici  e  funzionali). 

In  semeiotica  medica,  si  studia  il  modo  di  decombere  e  si  di¬ 
stingue  il  decubito  attivo  dei  sani  da  quello  passivo  dei  malati 

gravi  e  da  quello  obbligato  di  altri  ammalati  di  speciali  forme 
* 

morbose.  E  ben  conosciuto  il  decubito  dei  pleuritici  e  polmonitici, 
dei  tifosi,  degli  anginosi,  di  alcuni  sofferenti  del  sistema  nervoso; 
ma,  eh’  io  mi  sappia,  il  decubito  dei  fanciulli  normali  e  dei  malati 
per  arresti  di  sviluppo,  non  è  punto  preso  in  considerazione. 

Eppure  ciò  è  d’ importanza  biologica  non  trascurabile.  Già 
Burdach  notava  le  posizioni  di  alcuni  animali  nel  sonno  notturno. 
Tutti  cercano  T  oscurità  o  almeno  l’ isolamento  ;  tutti  diminuiscono 
i  loro  diametri  in  modo  che  si  ravvicinano  alla  posizione  embrio- 
fetale  ;  tutti  assumono  T  atteggiamento  di  rilasciamento  muscolo - 
articolare.  Fu  notato  da  tutti  gii  autori  che  gli  uccelli  nascondono 
il  capo  sotto  F  ala  (per  lo  più  la  sinistra)  e  che  alcuni  dormono 
reggendosi  su  una  sola  gamba. 

Io  ho  raccolte  molte  osservazioni  sulla  posizione  ipnica  degli 
animali  nei  giardini  zoologici  di  Parigi,' Anversa,  Francoforte, 
Colonia,  Basilea,  Roma.  Mi  son  convinto  che  tutti  gli  uccelli  rac¬ 
corciano  il  collo  e  nascondono  una  gamba.  Gli  Ibis,  le  Grù,  i 
Marabou  dell’India  e  del  Senegai  dormienti,  sembrano,  perciò, 


(1)  Nel  mio  libro  sul  Sogno  del  1899  e  nelle  memorie  successive. 
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{_,i ossi  gomitoli  (grigi,  rosa,  a  seconda  della  specie),  impiantati 
sopra  un  fragile  stelo.  I  pappagalli  di  tutte  le  specie  nascondono 
ari  eh’  essi  una  gamba.  Gli  uccelli  rapaci  lo  stesso;  ma  si  deve 
avvertire  che  non  sempre  gli  uccelli,  specialmente  i  rapaci,  dor¬ 
mono  in  tale  posizione.  Ciò  mi  fa  supporre  che  la  retrazione 
della  gamba  e  l’accorciamento  del  collo  costituiscano  la  posizione 
nel  sonno  profondo  o  quanto  meno  in  una  fase  del  sonno. 

L’  arte  non  offre  alcun  documento  importante  per  farci  cono¬ 
scere  le  posizioni  del  sonno.  Si  possono  distinguere  nella  vita 
reale  la  posizione  ipnica  da  freddo  (stagione  invernale)  e  quella 
da  caldo  (estate).  Nei  dormienti  a  posizione  invernale  spesso  la 
espressione  generale  è  di  sofferenza  ;  invece  nei  dormienti  a  po¬ 
sizione  estiva  si  nota  espressione  di  serenità,  ovvero  espressione 
di  morte.  La  realtà,  più  che  1’  arte,  offre  una  ricchezza  di  po¬ 
sizioni  straordinaria;  p.  e.  la  posizione  genu -pettorale  è  abba-, 
stanza  frequente  (come  dimostra  la  mia  raccolta  di  disegni  dal 
vero  e  di  fotografie),  mentre  nell’  arte  non  si  trova. 

La  posizione  ipnica  ha  importanza  per  i  sogni  ;  lo  notò  già 
Radestok  (1).  Ricordo  che  molti  autori  antichi  notarono  già  che 
la  posizione  supina  dava  sogni  particolari  per  lo  più  angosciosi; 
perfino  l’ incubo.  Il  nostro  popolo  ritiene  pure  che  brutti  sogni  si 
abbiano  dormendo  in  decubito  laterale  sinistro  (sul  cuore).  Tutte 
ciò  è  veiosimile  perchè  la  circolazione,  il  respiro  e  le  sensazioni 
muscolo-articolari  si  modificano  a  seconda  della  posizione  del 
corpo.  È  assai  probabile  che  alla  posizione  durante  il  sonno  si 
dovrà  attribuire  un  valore  ancor  più  specifico  se  i  nuovi  con¬ 
cetti  intorno  alla  funzione  del  sistema  simpatico  e  alla  postural 
activity  di  Sherrington  troveranno  conferma  presso  i  fisiologi  (2). 

Ma  io  parlo  di  questo  argomento  sopratutto  perchè  ho  notato 
due  fatti: 

1°  che  il  cambiamento  di  posizione  nel  sonno,  cambia  il  sogno; 

2°  che  il  cambiamento  di  posizione  al  risveglio  fa  rapidamente 


(1)  Kadestok,  Sciita f  il.  Traum ,  Leipzig,  Breitkopf  u.  Hartel,  1879,  pag.  89. 

(2)  Per  tale  quistione,  si  consultino  specialmente:  J.  Boere,  Die  cloppelte 
(motorische  il.  sympatische)  afferente  Innervation  d.  queryestreifen  MtLskelfasern , 
in  «  Anat.  Anzeiger»,  1913  (per  la  parte  morfologica):  Van  Rynberk,  1 lecher- 
ches  sur  le  tonus  musculaire  et  son  innervation ,  «  Arch,  neerland.  de  Phvsio- 
logie».  1917  (per  la  parte  fisiologica).  Un  riassunto  della  quistione  l’ha  fatto 
V.  Ducceschi  nell’  «Archivio  di  Fisiologia»  di  Fano,  fase.  1-2,  1920. 
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dimenticare  il  sogno  fatto  e  quindi  rende  diffìcile  la  notazione  ve¬ 
ritiera  del  sogno.  Sognando  vediamo  gli  oggetti  nello  spazio 
mentale  sotto  un  certo  angolo  visivo  corrispondente  alla  posi¬ 
zione  della  testa,  di  modo  che  ogni  oggetto  sognato  è  accom¬ 
pagnato  da  una  rappresentazione  spaziale.  Lo  spostamento  del 
capo  al  risveglio  toglie  V  oggetto  o  il  dramma  dallo  scenario  e 
così  si  perde  una  possibilità  di  richiamo,  un  efficace  elemento 
per  ricordarlo,  cioè  P  associazione  per  contiguità,  i  rapporti  spa¬ 
ziali;  non  che  le  imagini  kinestetiche.  Muovendosi  non  si  sposta 
tutta  la  scena  in  globo  come  avviene  in  veglia,  a  causa  della 
metamorfosi  continua  di  scena  stessa  e  dei  suoi  elementi. 

Il  cambiamento  del  sogno,  del  suo  decorso  o  della  sua  solu¬ 
zione  in  corrispondenza  col  cambiamento  di  posizione,  mi  risulta 
da  esperienze  fatte  su  me  stesso,  in  varie  epoche  sul  sogno  diurno 
estivo.  Il  2°  fatto  che  pur  mi  risulta  dalle  numerose  esperienze 
fatte  sulla  trascrizione  del  sogno,  deve  avere  importanza  per  la 
metodologia  (1). 


7.  Il  sistema  nervoso  e  i  sogni. 

La  fisiologia  del  sogno  ha  una  quistione  centrale  da  risolvere. 
8>i  è  stabilito  che  nel  sonno  si  ha  V  innalzamento  di  tutte  le  soglie 
e  quindi  una  inibizione  cerebrale  (paralisi  deir  attenzione)  molto 
notevole  (2)  e  conseguente  formazione  dell’  attenzione  onirica  e 

(1)  Cfr.  S.  De  Sanctis,  Metodi  onirologid  già  cit. 

(2)  Si  è  detto  e  dimostrato  da  Beimondo  che  la  soppressione  totale  degli 
stimoli  produce  il  sonno.  Anche  Boris  Sidis  più  recentemente,  An  experimental 
study  of  sleep,  «Journal  of  abnormal  psychology»,  voi.  Ill,  1908,  n.  1-3,  ha 
insistito  che  il  sonno  viene  quando  V organismo  non  risponde  più  agli  stimoli. 
A  parte  i  rapporti  tra  causa  ed  effetto,  sta  di  fatto  che  il  sonno  debba  consi¬ 
derarsi  come  una  inibizione.  Pavlow,  I  A  inhibition  des  reflexes  conditionnels, 
«Journal  de  Psychologie  norm,  et  path.»,  1913,  pag.  1,  e  collaboratori,  durante 
le  loro  esperienze  sui  ridessi  condizionali,  osservarono  che  il  cane  era  preso 
da  sonnolenza  quando  specialmente  si  adoperava  come  eccitante  il  caldo  o  il 
freddo  intensi.  Ben  indagando  si  trovò  che  l’azione  continua  del  caldo  o  del 
freddo  portata  sopra  lo  stesso  punto  della  pelle,  produceva  l’arresto  dell  atti¬ 
vità  nervosa  superiore  e  il  sonno.  Si  trattava,  dunque,  di  un  riflesso  passivo 
provocatore  del  sonno.  E  l’arresto  generale  comune. 
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simultanea  produzione  d? immagini  di  tipo  per  lo  più  allucinatorio. 
Ora  si  può  domandare  se  questo  fatto  fondamentale  del  sogno  si 
possa  pensare  in  termini  cerebrali.  Io  credo  di  sì.  Il  mondo  ima¬ 
ginativo  onirico,  col  senso  di  realtà  (onirica)  che  l’accompagna,  è 

spiegato  facilmente  con  le  stesse  spiegazioni  delF  allucinazione 
della  veglia  (1). 

Ugualmente  può  trovare  spiegazioni  nell'  anatomo-fisiologia 
del  linguaggio,  il  fatto  del  parlare  in  sogno,  su  cui  raccolse  osser¬ 
vazioni  interessanti  il  Mourly-Vold  (2).  La  grande  prevalenza 
delle  imagini  visive  nel  sogno  e  il  simbolismo  visivo  di  Ellis  o 
visualizzazione  delle  sensazioni  attuali  del  dormiente,  è  di  una 
spiegazione  più  difficile.  Si  può  pensare  che  il  fatto  si  trovi  in 
corrispondenza  con  la  importanza  filo-ed  ontogenetica  della  visione, 
con  la  mielinizzazione,  già  nell’  epoca  preonirica  (dalla  nascita 
lino  al  5°  o  6^  mese)  delle,  vie  ottiche  e  del  fascio  longitudinale 
inferiore  e  con  la  molteplicità  delle  connessioni  degli  altri  lobi 
cerebrali  con  i  lobi  occipitali.  Inoltre  si  deve  ricordare  che  le 
prime  vie  associative  che  si  mielinizzano  sono  quelle  della  sfera 
uditiva  e  visiva  (prima  temporale  e  seconda  occipitale).  Bisogne- 
ìebbe  però  sapere  se,  oltre  alla  via  ottica  afferente,  siano  numerose, 
pervie,  e  precoci  nella  mielinizzazione,  le  vie  che  uniscono  i  centri 
di  percezione  e  di  memoria  uditiva,  tattile-kinesica,  gusto-olfattiva, 
ai  centri  visivi  di  memoria  ( Erinnerungsfeld  di  Wilbrand  nella 
faccia  esterna  dei  lobi  occipitali). 

Una  cosa  fondamentale  da  stabilire  è  questa,  che  il  sistema 
nervoso  nel  sonno  prosegue  a  funzionare  (salvo  la  inibizione, 
almeno  intermittente,  di  cui  si  è  parlaato)  con  la  stessa  legge 
fondamentale  che  in  veglia.  Non  vi  è  ragione  alcuna  infatti  per 
credere  che  lo  schema  del  riflesso  non  debba  applicarsi  alF  atti¬ 
vità  onirica,  come  si  applica  all’ attività  psichica  della  veglia  (3). 

(1)  Cfr.  Tanzi  e  Lugaro,  Malattie  mentali ,  2a  edizione,  voi.  I  pag.  240  e  segg*. 

(2)  J.  Hourly  Vold,  Ueber  den  Traum,  experim.-  psgchol.  Untersuchungen 
herausgeg.  von  0.  Klemm .  Leipzig,  Joh.  A.  Barth,  1910-12. 

(3)  Cfr.  S.  De  Sanctis,  Fenomeni  psichici  e  sistema  nervoso.  Relazione  al 
secondo  Convegno  degli  psicologi  italiani.  Roma,  1913.  Si  badi  bene;  il  mio 
punto  di  vista  non  va  confuso  con  quello  di  altri,  ad  es.  di  Kostvleff.  Io  mi 
attengo  fedelmente,  nel  campo  psicologico,  a  un  proporzionai ismo  agnostico. 
Quindi  affermando  che  l'attività  mentale  decorre  come  quella  del  sistema  ner¬ 


voso,  sullo  schei  la  del  riflesso,  o  meglio  del  ciclo  reflesso ,  non  si  afferma  nulla 
che  riguardi  la  natura  e  causalità  dell’attività  stessa;  natura  e  causalità  che  la 
psicologia  scientifica  ignora. 


Rie.  di  Biol. ,  Voi.  Il,  fase.  V. 
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L’ apparitio  simulacrorum  nel  sogno  è  determinata  da  eccita¬ 
zioni  sieno  esterne-sensitive  o  sensoriali-  sieno  interne-muscolari, 
articolatone,  circolatorie,  respiratorie,  sessuali,  cenestesiche.  Così, 
tutto  lo  svolgersi  di  contenuti  subcoscienti  sia  ereditari  sia  per¬ 
sonali,  della  vita  infantile  o  della  vita  quotidiana,  deve  ritenersi 
come  provocato  da  particolari  eccitazioni  degli  organi  interni  e 
del  cervello  stesso.  I  così  detti  psychische  Traume  o  sogni-allu¬ 
cinazioni  entrano,  ugualmente  che  i  sogni  illusioni ,  nello  schema 
del  riflesso.  Ecco  perchè  in  un  certo  senso  hanno  ragione  quei 
psicologi,  per  es.  Patini,  che  credono  alla  sola  origine  somatica 
del  sogno.  Tutto  il  movimento  fisiologico  moderno  sta  contro  la 
così  detta  teoria  dell’  automatismo  \  i  centri  nervosi  non  svilup¬ 
pano  energia  per  esplosione,  ma  per  azione  di  stimoli. 

Allo  stesso  modo  gli  atti  e  i  pensieri  sono  provocati  da  rap¬ 
presentazioni  che  fungono  da  stimoli  interiori  (dinamici).  Se  il 
cervello  prosegue  a  funzionare  durante  il  sonno,  ciò  fa  presu¬ 
mere  che  P  attività  psichica  non  cessi  mai.  Anche  chi  dorme, 
non  solo  vive,  ma  pensa  ;  e  sogna,  perchè  pensa  e  sente  anche 
in  istato  di  sonno.  La  vecchia  questione,  dunque,  se  vi  sia  un 
sonno  senza  sogni  può  essere  risoluta  in  generale  negativamente, 
come  la  risolvono  molti  filosofi.  Ciò  che  alcuni  obbiettano,  essere 
quei  sogni  formazioni  psichiche  immediate  del  momento  del 
risveglio  (Meunier,  Boris  Sidis,  il  quale  opina  che  il  sogno  si 
verifichi  essenzialmente  nello  stato  ipnoidale,  cioè  fra  sonno  e 
veglia,  ed  altri)  non  è  appoggiato  dalla  esperienza  (1). 

Ci  sono  però  delle  prove  indirette  che  tendono  a  dimostrare 
la  continuità  dell’  attività  psichica,  anche  nei  casi  che  il  dor¬ 
miente  escluda  di  aver  sognato.  Una  delle  prove  è  quella  già 
da  me  e  da  molti  altri  riaffermata,  cioè  che  basta  pensare  a 
sognare  e  tosto  la  memoria  dei  sogni  si  Torma  e  si  ravviva,  quasi 

(1)  Qualcuno  ha  scritto  che  io,  seguendo  parecchi  psicofisiologi,  il  Wundt 
compreso,  creda  che  si  abbia  un  sonno  privo  di  sogni.  Non  fui  interpretato  fe¬ 
delmente.  Ho  scritto  soltanto  che  nessun  psicologo  potrà  affermare  con  cer¬ 
tezza  la  presenza  del  sogno  in  un  dormiente,  se  questi  dopo  il  risveglio  non  lo 
attesti;  poiché  nessuna  certezza  è  possibile  senza  introspezione.  Ecco  perchè 
Tiedemann  potè  credere  che  le  grida,  i  moti,  le  espressioni  dei  piccoli  bam¬ 
bini  durante  il  sonno  non  fossero  segno  di  sogni,  ma  semplici  atti  riflessi  da 
eccitazioni  del  momento.  E  anche  certo  però  che  in  mancanza  di  testimonianza 
del  dormiente,  il  metodo  fisiologico  o  obiettivo  può  essere  legittimamente  ap¬ 
plicato. 
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si  gettasse  un  ponte  fra  attività  del  sogno  e  attività  della  mente 
vigile;  il  che  vuol  dire  che  probabilmente  si  sogna  anche  quando 
non  sappiamo  di  sognare.  Un’  altra  prova  si  ha  nei  risultati  del 
metodo  di  osservazione  applicato  alla  onirologia.  Il  comportamento 
del  dormiente  può  rivelare  ad  occhio  esperto  la  presenza  del 
sogno  anche  nel  sonno  profondo  e  nei  casi  in  cui,  al  risveglio,  il 
soggetto  dichiari  di  non  sapere  se  abbia  sognato. 


Ma  appare  anche  evidente  come  nel  sogno  la  composizione  e 
1  ordinamento  dei  ridessi  si  modidchi  a  causa  di  autonomie  di 
gruppi  e  di  rotture  di  connessioni  fra  le  varie  serie  di  catene 
di  ridessi.  Il  sogno  potrebbe  considerarsi  con  Kostyleff  anche  come 
una  dissociazione  di  ridessi  cerebrali  ;  poiché  nel  sonno  è  grave¬ 
mente  compromesso  il  dinamismo  delle  connessioni  cerebrali  e 
quindi  la  funzione  coordinatrice  e  integrativa  del  sistema  nervoso 
(Sherrington)  (1). 


Anche  il  fenomeno  della  liberazione  del  sub-cosciente  nel 


sogno,  si  spiega  a  suftìcienza  con  la  dsiologia  speciale  del  dor¬ 
miente.  Alla  inibizione  -  sia  pure  parziale  -  dei  processi  sensa¬ 
zionali  e  dei  processi  psicomotori,  corrisponde  la  dinamogenia  di 
altri  processi  che  hanno  sede  nella  corteccia  stessa  e  anche  pro¬ 
babilmente,  in  segmenti  sottocorticali  del  cervello.  I  nevropato- 
logi  sanno  molto  bene  che  vi  è  un  certo  antagonismo  tra  i  con¬ 
tenuti  nuovi  e  gli  antichi  della  coscienza.  Basta  che  la  validità 
attuale  della  corteccia  sia  diminuita,  vale  a  dire  che  la  tensione 
psicologica  sia  abbassata,  perchè  nella  coscienza  i  contenuti  vecchi 
risorgano  rigogliosi.  Quando,  infatti,  si  cade  in  istato  di  fatica  o 
in  esaurimento  cerebrale,  tornano  vive  le  memorie  infantili, 
quando  per  la  atroda  corticale  (senile)  si  perde  la  memoria  delle 


(1)  Qui  dovrebbero  rammentarsi  le  ipotesi  fisiologiche  intorno  alla  natura 
della  inibizione,  della  fatica  e  dall’altro  lato,  della  propag'azione  degli  eccita¬ 
menti  nervosi,  del  periodo  refrattario,  dell’addizione  latente,  dello  svolgimento 
dei  processi  metabolici,  dei  fenomeni  di  blocco,  ecc.  Tutta  la  trasformazione 
delle  imagini  oniriche  ha  per  concomitante  o  si  spiega  con  disturbi  di  condu¬ 
zione  e  trasmissione  centrale,  con  le  scariche  postume  di  Sherrington  (risposte 
che  oltrepassano  la  durata  dell’azione  stimolatrice).  Fenomeni  questi  che  ap¬ 
paiono  chiaramente  correlativi  all’  indebolimento  o  all’annullamento  del  pro¬ 
cesso  di  sintesi  e  di  connessione  logica,  alla  funzione  ostacolata  dell’  Io  del 
dormiente,  e,  in  pari  tempo,  a  un  ravvivamento  dell’attività  di  altri  centri  ini¬ 
biti  nella  vita  della  veglia  dall’attività  prepotente  degli  organi,  delle  vie  e  dei 
centri  sensoriali  e  percettivi. 
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cose  recenti  e  la  capacità  di  fissare  e  conservare  i  ricordi,  ci  si 
alimenta  di  vecchie  memorie  e  ritornano  le  tendenze,  i  pensieri,, 
le  opinioni  dell’  infanzia.  I  tubercolosi  nell’  ultimo  stadio,  gli  ago¬ 
nizzanti,  si  alimentano  di  vecchi  contenuti,  e  spesso  parlano  un 
linguaggio  strano  che  ha  V  aria  magica  o  profetica,  appunto  pei 
suoi  riferimenti  a  contenuti  profondi  e  lontani.  Così  le  anime  sem¬ 
plici  e  tutti  coloro  che  hanno  uno  scarso  patrimonio  di  esperienze 
esterne,  ovvero  gli  ignoranti  che  vivono  isolati  dal  mondo  esterno 
mantengono  più  viva  quella  «  facoltà  intuitiva  »  che  già  S.  Agostino 
diceva  che  diveniva  più  sottile  nel  sogno.  Così  V  allontanamento 
dal  mondo  sensoriale  libera  le  idee  millenarie,  e  allora  pel  sog¬ 
getto  il  mondo  si  trasformae  e  tutto  invero  gli  appare'  cambiato. 

Ciò  vediamo  nei  dementi  paranoidi  come  nei  sonnambuli.  Così 
acquista  un  chiaro  senso  ciò  che  taluni  credettero  il  sonno,  sotto 
certo  aspetto,  ricordare  stati  sorpassati  nella  evoluzione  fisiopsi¬ 
chica;  che  anzi,  come  osservava  il  grande  fisiologo  Burdach,  che 
il  sonno  sia  una  specie  di  ritorno  alla  vita  embrionale  ;  e  come 
dall'  aspetto  psicologico  (come  ripeteva  un  teosofo,  il  Myers) 
esso  rappresenti  lo  stato  primitivo,  mentre  lo  stato  di  veglia  non 
è  che  uno  stato  secondario.  Parrebbe,  insomma,  che  lo  stato  di 
sonno  riporti  il  cervello  a  quel  momento,  quando  il  processo  di 
sintesi  psicologica  non  era  iniziato  o  era  imperfettissimo  per 
insufficiente  o  mancato  sviluppo  della  mielogenesi,  e  delle  con¬ 
nessioni  interneuroniche  cerebrali.  Acquista  pure  un  senso  ciò  che 
Stekel  dice,  che  nel  sogno  ritorna  Y  antica  lotta  per  V  esistenza 
e  T  uomo  si  sfoga  nei  suoi  istinti  primitivi. 

Come  si  ammette  una  dissociazione  o  sdoppiamento  (Janet) 
nei  sistemi  d' innervazione  viscerale  e  in  altri  sistemi  per  spie¬ 
gare  i  sintomi  isterici,  così  una  analoga  dissociazione  si  può 
ammettere  nel  sonno.  Qui  avvengono  veramente  seiunzioni  (nel 
senso  di  Wernicke)  di  complessi  d’  innervazione,  schizotimie 
(Kohnstamm)  che  s'iniziano  nel  subcosciente,  diaschisi  nel  senso 
di  Monakow  e  meglio  psicoschisi  nel  senso  di  Levi-Bianchini  (1). 
Insomnia  si  tratterebbe  anche  nel  sogno  di  sequestri  di  catene 
associative  corrispondenti  a  sequestri  di  sistemi  d’ innervazione 
cerebrale  che  pel  momento  dobbiamo  pensare  di  natura  dinamica. 


(1)  Levi-Bianchini,  L’isterismo  dalle  antiche  alle  moderne  dottrine.  Padova, 
Drucker,  1913. 
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siccome  il  processo  di  sej unzione  è  più  intenso  nella  fase  profonda 
del  sonno,  perciò  si  può  pensare  che  in  quella  fase  maggiormente 
il  subcosciente  si  liberi  e  quindi  venga  dalla  coscienza  onirica 
meno  utilizzata  1’  esperienza  recente  (sequestrata),  e  men  che  meno 
l’esperienza  sensoriale  attuale  (inibita). 

Quando  si  pensa,  che  al  dire  di  Ribot  (1),  r  incosciente  è  un 
accumulatore  di  energia,  in  quanto  accumula,  onde  la  coscienza 
possa  disperdere,  si  comprenderà  facilmente  anche  come,  rallen¬ 
tate  le  inibizioni  corticali,  per  azione  della  presunta  ipnotossina, 

1  energia  potenziale  accumulata  negli  organi  del  subcosciente  di- 
\  enga  attuale,  e  si  abbia  il  sogno,  cioè  un  contenuto  della  più  libera 
coscienza  onirica.  Tale  rappresentazione  energetica  dell’attività 
onirica  non  pregiudica  menomamente  qualsiasi  dottrina  filosofica. 
Ne  abbiamo  la  riprova  in  quanto  dice  a  proposito  dell’ incosciente 
dinamico  il  Dwelshauvers  (2)  ;  questo  autore  antimaterialista,  non 
ha  difficoltà  d  immaginare  che  all’  incosciente  dinamico  corri¬ 
sponda  uno  stato  di  tensione  nel  sistema  nervoso  centrale. 

Non  sarà  vana  fatica  il  tentativo  di  determinare  ancora  la 
condizione  fisiologica  del  sogno,  imaginando,  al  lume  delle  nostre 
odierne  conoscenze,  quali  debbano  essere  gli  organi  nervosi  del 
subcosciente  che  si  libera. 

In  altra  occasione  (3)  ho  illustrato  dal  punto  di  vista  ana- 
tomo-fìsiologico  due  leggi  di  sviluppo  del  sistema  nervoso  che 
sono  un  aspetto  della  legge  biogenetica  fondamentale.  Secondo  la 
prima  legge,  gli  animali  superiori,  mentre  acquistano  morfologie 
e  funzioni  nervose  nuove,  mantengono  non  solo  le  strutture  ele¬ 
mentari,  ma  anche  in  parte  le  grosse  morfologie  e  le  funzioni 
degl  inferiori.  Quindi  è  ben  naturale  che  perfino  nell’organismo 
umano  avvengano  continuamente  tropismi  e  movimenti  istintivi; 
il  che  potè  dare  un’apparenza  di  ragione  al  polizoismo  di  Durand 
De  Gros.  L  uomo  mantiene  nel  sistema  nervoso,  si  può  dire,  il 
vestigio  delle  forme  e  delle  strutture  degli  animali  a  lui  sotto¬ 
posti  e  presenta  quindi  nella  sua  attività  tutti  i  movimenti  e  gli 
atti  dai  più  semplici  ai  più  complicati.  Se  non  che,  avendo  in  più 


pi 


.  (1)  Th>  Ribot’  La  vie  inconscienle  et  les  mouvemenfs  (Biblioth.  de  philoso- 
ìie  contemporaine).  Paris,  Alcan,  1914. 


(2)  Georges  Dwelsrauvers, 
(3/  S.  De  Sanctis,  Fenomeni 


L' inconscie  nt.  Paris,  E.  Flammarion, 
psichici  e  sistema  nervoso  già  cit. 


1916. 
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una  corteccia  evoluta,  ha  acquistato  attitudini  motorie  specialis¬ 
sime  ed  il  linguaggio  e,  disponendo  di  così  ricca  scorta  di  sim¬ 
boli,  è  provvisto  della  ragione. 

Corrispondentemente  a  questa  vi  è  una  seconda  legge  che  si 
può  enunciare  così:  lungo  la  filogenesi  i  segmenti  cerebrali  di 
più  recente  formazione  ereditano,  complicandole  sempre  più,  le 
funzioni  più  nobili  disimpegnate  (nel  modo  adatto  ai  bisogni  del- 
T animale)  dai  segmenti  cerebrali  di  più  antica  formazione  ;  ma 
non  tanto  che  a  questi  ultimi  non  resti  qualche  cosa  della  vec¬ 
chia  funzione,  pronta  ad  esercitarsi  lungi  dal  controllo  della  co¬ 
scienza. 

Riflettendo  a  tutto  ciò,  non  parrà  audace  raggiungere  che, 
anche  riguardo  alla  coscienza,  si  può  dire  che  nel  segmento  ner¬ 
voso  che  cede  al  segmento  di  più  recente  organizzazione  la  pro¬ 
pria  funzione,  resta  la  disposizione  a  funzionare  come  in  antico. 
Ecco  perchè  può  essere  giusto  raffermare  che  anche  negli  animali 
superiori  il  midollo  spinale  ha  una  coscienza  rudimentale  (Lu¬ 
ciani),  e  che  anche  maggior  probabilità  vi  sia  per  la  coscienza 
del  midollo  allungato  (Giovanni  Mùller,  Longet,  Vulpian,  Lu¬ 
ciani)  (1). 

Si  può  dire,  perciò,  che  il  subcosciente  abbia  un  organo  ner¬ 
voso;  e  se  il  subcosciente  personale  lo  avrà  nei  centri  di  memoria 
e  nelle  vie  di  associazione,  il  subcosciente  più  antico,  quello  che 
in  veglia  non  si  affacciò  mai  alla  coscienza,  potrà  trovare  il  pro¬ 
prio  organo  in  altre  formazioni  encefaliche  (palencefalo,  secondo 
Edinger),  p.  es.  nel  cervelletto,  secondo  avvertì  la  stesso  Luciani. 
Il  sistema  nervoso  fin  dal  suo  apparire  nella  ontogenesi,  funziona 
sempre  come  può;  e  il  palencefalo  che  precorre  lo  sviluppo  del 
neoencefalo,  anche  nell’ontogenesi,  funziona  già  nell’epoca  fetale, 
sotto  r  influenza  degli  stimoli. 

Questo  funzionamento  nervoso  prenatale  abbozza  gli  istinti,  le 
intuizioni  (2)  ;  riassume  il  periodo  precosciente  dell’  individuo.  Le 
esperienze  individuali  che  cominciano  propriamente  alla  nascita, 
dànno  impulso  allo  sviluppo  del  sistema  nervoso  secondo  le  leggi 

(1)  Cfr.  S.  De  Sanctis,  Il  Sogno ;  struttura  e  dinamica ,  «Rivista  di  Antro¬ 
pologia»,  voi.  XX.  Roma,  1916. 

(2)  Cfr.  E.  Litgaro,  La  base  anatomica  dell’ intuizione,  in  «  Rivista  Filosofica  », 
settembre-ottobre  1908. 
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di  sviluppo  della  specie  e  ne  complicano  e  ne  integrano  la  fun¬ 
zione.  Con  la  complicazione  della  funzione  si  sviluppa  a  grado  a 
gì  ado  la  coscienza;  tanto  che  è  giustificato  il  dire  che  questa  si 
origina  dall’ incosciente,  come  non  è  affatto  errata  l’affermazione 

contraria  e  cioè  che  ogni  fenomeno  subcosciente  fu  una  volta 
cosciente. 

Si  deve  aggiungere  che  certamente  il  sistema  Simpatico,  an- 
ch’esso,  è  centro  di  fenomeni  subcoscienti  (1).  Dopo  di  che  pare 
oziosa  la  tanto  abusata  ipotesi  del  Grasset  intorno  al  centro  O  e 

al  poligono,  presunto  organo  del  psichismo  inferiore,  e  quindi  del 
Sogno. 

(1)  Cfi.  G.  C.  Ferrari,  Le  emozioni  e  la  vita  del  subcosciente ,  in  «  Rivista 
di  Psicologia»,  anno  Vili,  n.  2,  1912. 
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Doti.  AZZO  AZZI 


AZIONE  DEGLI  STIMOLI  TERMICI  CUTANEI 

SULLA  TEMPERATURA  DELLE  MUCOSE  0) 


Con  il  presente  lavoro  mi  propongo  di  studiare  Fazione  degli 
stimoli  termici  della  cute  sulla  temperatura  delle  mucose.  Le  no¬ 
tizie,  al  riguardo,  sono,  invero,  assai  scarse;  ricorderò,  qui,  le 
antiche  ricerche  di  Rossbach  (2),  secondo  le  quali  nella  trachea 
aperta  di  gatti  compare,  durante  Papplicazione  di  ghiaccio  sul- 
Taddome,  un  crampo  vasale,  a  cui  sussegue  dopo  pochi  minuti 
un’evidente  iperemia.  Di  recente,  poi,  Mudd  e  Grant  (3)  hanno 
osservato,  che  al  raffreddamento  generale  della  superfìcie  del  corpo 
seaue  un  raffreddamento  delle  mucose  della  bocca,  della  lingua 
e  della  cavità  naso-faringea. 


Risultati  sperimentali. 

A.  -  Azione  delle  stimolazioni  di  freddo  sulla  superficie  del 
corpo  in  rapporto  alla  temperatura  delle  mucose.  —  In  questa 
prima  serie  di  ricerche  studio  Fazione  delle  stimolazioni  di  freddo 
su  zone  estese  della  superfìcie  del  corpo  in  rapporto  alla  tempe¬ 
ratura  delle  mucose  del  palato  duro ,  della  guancia  e  del  dorso 
della  lingua. 

La  temperatura  si  determina  per  mezzo  di  una  pila  termoelet¬ 
trica,  costruita,  saldando  ai  due  estremi  di  un  filo  di  costantana 
due  fili  di  ferro.  Per  notizie  dettagliate  di  tecnica  rimando  ad  un 


(1)  Lavoro  eseguito  nell’ istituto  di  Patologia  generale  della  R.  Università 
di  Napoli,  diretto  dal  prof.  Gino  Galeotti.  22  aprile  1920. 

(2)  Ueber  Schleimbildung  und  die  Behandlung  der  Schleimhauterkrankungen 

in  den  Luftwegen.  Leipzig,  1882.  * 

(3)  «  Journ.  of  Med.  Res.»,  40,  1°,  pag.  53,  1919. 
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mio  lavoro  precedente  (1)  ;  dirò  solo,  che  la  pila  è  montata  in  un 
apposito  sostegno,  racchiuso  in  una  cassetta  di  legno;  una  salda¬ 
tura  si  trova  in  uno  spazio  circondato  da  ghiaccio,  è,  cioè,  a  tem¬ 
peratura  costante  e  l'altra  emerge  da  un  tubo  di  vetro  ed  è  pro¬ 
tetta  da  un  cappuccetto  di  gomma  a  grosse  pareti,  che  si  applica 
sulla  parte  in  esame,  sulla  quale  la  saldatura  ripiegata  a  piatto 
posa  senza  esercitare  pressione  alcuna. 

Gli  esperimenti  si  eseguiscono  così  :  il  soggetto  si  trova  in  una 
stanza  tranquilla  e  allo  stato  di  riposo,  parzialmente  svestito  ed 
avvolto  in  un  panno  di  lana,  in  modo,  che  non  avverta  nessun 
senso  anomalo  di  caldo  o  di  freddo;  inspira  ed  espira  con  il  naso. 
In  queste  condizioni,  che  è  opportuno  seguire  con  tutte  le  cau¬ 
tele  per  dare  valore  ai  risultati,  si  determina  nel  soggetto  la  tem¬ 
peratura  della  mucosa  voluta;  poi  gli  si  toglie  il  panno,  si  co¬ 
prono  le  spalle  e  il  torace  con  un  lenzuolo  bagnato  con  acqua 
tredda  e  si  applica  sul  dorso  una  grande  vescica  di  ghiaccio, 
mentre  un  assistente  seguita  a  leggere  la  scala  galvanometrica 
per  alcuni  minuti. 

Esperimenti. 

Soggetto:  A.  Azzi. 

% 

Esperimento  1.  La  temperatura  della  mucosa  del  palato  duro  è  di  35°.  Si 
applica  lo  stimolo  freddo  alla  metà  superiore  del  corpo  nel  modo  indicato  e 
allora  la  temperatura  scende  dopo  5"  a  34,8°,  dopo  4'  a  34,2°. 

Esperimento  2.  La  temperatura  della  mucosa  del  palato  duro  è  di  34°,  e 
scende,  applicando  lo  stimolo  come  sopra,  dopo  5"  a  33,8°,  dopo  4'  a  33,1°. 

Esperimento  3.  La  temperatura  della  mucosa  della  guancia  (lato  sinistro) 
è  di  35,4°.  Si  applica  lo  stimolo  freddo  come  sopra  e  allora  la  temperatura 
scende  dopo  5"  a  35,3°,  dopo  4'  a  34,75°. 

Esperimento  4.  La  temperatura  della  mucosa  della  guancia  prima  dello  sti¬ 
molo  è  di  35,2°,  dopo  30"  di  35°,  dopo  4 '  di  34,9°. 

Esperimento  5.  La  temperatura  del  dorso  della  lingula  è  di  36,1°  e  tale  si 
mantiene  anche  con  l’applicazione  del  solito  stimolo. 

Esperimento  6.  La  temperatura  del  dorso  della  lingua  è  di  36,2°.  Si  ap¬ 
plica  il  solito  stimolo  e  allora  scende  a  36,15°  dopo  1',  per  poi  salire  a  36,35° 
dopo  4'. 

Da  questi  esperimenti  si  vede,  che  alhapplicazione  di  uno  sti¬ 
molo  freddo  su  estesi  territori  cutanei  segue  quasi  immediata- 

(1)  «Sperimentale»,  58,  3-4,  pag.  441,  1914. 


Riv.  di  Biol. ,  Voi.  II,  fase.  V. 
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mente  un  raffreddamento  delle  mucose  della  cavità  orale,  il  quale 
in  pochi  minuti  diventa  di  notevole  entità.  Il  raffreddamento  mas¬ 
simo  si  è  notato  a  carico  della  mucosa  del  palato  duro ,  la  cui 
temperatura  in  appena  4'  si  è  abbassata  di  0,9°. 

B.  -  Azione  delle  stimolazioni  di  freddo  su  aree  circoscritte 
della  cute  in  rapporto  alla  temperatura  di  altre  aree  cutanee  e 
delle  mucose.  —  In  questa  seconda  serie  di  ricerche,  studio  razione 
delle  stimolazioni  di  freddo  su  aree  molto  circoscritte  della  cute 
in  rapporto  alla  temperatura  di  altre  aree  cutanee  e  delle  mucose 
sopra  ricordate.  Gli  esperimenti  si  eseguiscono  così  :  si  determina 
nel  soggetto  la  temperatura  di  una  data  area  della  cute  o  della 
mucosa  voluta,  poi  si  applica  lo  stimolo  freddo  in  una  data  zona 
cutanea  e  si  continuano  le  determinazioni  per  alcuni  minuti.  Anche 
qui  occorre  usare  le  stesse  precauzioni  indicate  per  le  altre  ri¬ 
cerche,  onde  evitare,  che  all’azione  del  freddo  si  associ  quella  di 
altri  fattori  inerenti  alle  condizioni  dell’ambiente.  Il  soggetto  in¬ 
spira  con  il  naso  ed  espira  con  la  bocca. 

Esperimenti. 

Soggetto:  A.  Azzi. 

Esperimenti  7 -35.  In  questi  esperimenti  si  provoca  la  stimolazione  di  freddo 
posando  la  superficie  palmare  della  mano  sinistra  su  ghiaccio. 

Negli  esperimenti  7-15  si  registra  la  temperatura  della  superficie  palmare 
della  mano  destra . 

Nell’esperimento  7  la  temperatura  si  abbassa  V  dopo  lo  stimolo  di  0,2°,  per 
poi  risalire  al  3°  minuto  di  0,6°  oltre  la  norma'e  ridiscendere  di  nuovo  in  pochi 
minuti;  nell’esperimento  8  dopo  V  diminuisce  di  0,15°,  dopo  2'  di  0,2°,  per  poi 
risalire  in  pochi  minuti  0,25°  oltre  la  norma  e  ridiscendere  rapidamente  al  di¬ 
sotto;  nell’esperimento  9  discende  di  0,75°  in  pochi  minuti,  per  risalire  rapida¬ 
mente  da  0,25°  oltre  la  norma;  nell’ esperimento  10  la  temperatura  diminuisce 
dopo  V  di  0.15°  per  poi  risalire  rapidamente  oltre  la  norma;  nell’esperimento  11 
diminuisce  in  pochi  minuti  di  0,70°;  neH’esperimento  12  di  0,65°;  nell’esperi¬ 
mento  13  di  0,15°;  neH’esperimento  14  di  0,7°;  nell’esperimento  15,  per  contro, 
non  diminuisce,  ma  aumenta  in  brevissimo  tempo  di  0,5°  oltre  la  norma. 

Negli  esperimenti  16-17  si  registra  la  temperatura  della  superficie  flessoria 
dell’ antibraccio  destro.  Nel  primo  caso  non  si  osserva  nessuna  variazione,  nel 
secondo  un  abbassamento  di  0,2°  dopo  10'  dall’applicazione  dello  stimolo. 

Negli  esperimenti  18-19  si  registrala  temperatura  della  cute  della  fronte.  Nel 
primo  caso  diminuisce  in  pochi  minuti  di  0,1°  per  risalire  di  0,2°  oltre  alla  norma, 
nel  secondo  diminuisce  in  primo  tempo  di  0,35°  e  poi  risale  di  0,35°  oltre  la  norma. 
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Nell’esperimento  20  si  registra  la  temperatura  della  faccia  e  si  osserva  che 
aumenta  di  0,2°  per  poi  ritornare  alla  norma. 

Negli  esperimenti  21-27  si  registra  la  temperatura  della  mucosa  del  palato 
duro.  Nell’esperimento  21  tale  temperatura  dopo  V  dalla  stimolazione  si  abbassa 
di  0,2°  e  poi  risale  lentamente  fino  a  0,8°  oltre  la  norma;  nell’esperimento  22 
aumenta  di  circa  1°;  nell’esperimento  23  diminuisce  in  brevissimo  tempo  di 
0,05°  per  poi  risalire  alla  norma;  nell’ esperimento  24  diminuisce  dopo  40"  di 
0,15°,  dopo  2'  di  0,25°  e  poi  risale  oltre  la  norma  di  0,1°;  nell’esperimento  25  di¬ 
minuisce  dopo  30  di  0,2°,  dopo  3/  di  0,9°,  per  poi  risalire  alla  norma  ;  nell’espe¬ 
rimento  26  diminuisce  di  0,15°  e  nell’esperimento  27  di  02,°. 

Negli  esperimenti  28-32  si  registra  la  temperatura  della  mucosa  della  guancia. 
Questa  negli  esperimenti  28  e  29  aumenta,  dopo  l’applicazione  dello  stimolo, 
<li  0,65°  e  di  0,35°;  nell’esperimento  30  diminuisce  in  breve  tempo  (1/-2')  di 
0,15»  per  poi  risalire  gradualmente  entro  10'  oltre  la  norma  ;  nell’esperimento  31 
diminuisce  prima  di  0,2°  e  poi  aumenta  di  0,25°  ;  nell’esperimento  32  diminuisce 
di  0,75°. 

Negli  esperimenti  33-35  si  registra  la  temperatura  della  mucosa  dorsale 
della  lingua  e  si  osserva  che  si  mantiene  costante  anche  dopo  )’ applicazione 
della  stimolo  freddo. 

Esperimento  36.  Si  applica  una  vescica  di  ghiaccio  alla  testa  e  alla  fronte 
e  allora  si  osserva  che  la  temperatura  della  mucosa  del  palato  duro  diminuisce 
dopo  l'-2'  di  0,15°  e  poi  risale  quasi  alla  norma. 


Esperimento  37.  Si  posa  la  pianta  del  piede  sinistro  su  ghiaccio  e  allora  si 
osserva,  che  la  temperatura  della  mucosa  del  palato  duro  diminuisce  dopo  3' 
di  0,05°  per  poi  risalire  oltre  alla  norma  di  0,4°. 

Esperimento  38.  Dopo  immersione  dell’ intero  piede  sinistro  in  acqua  e 
ghiaccio  la  temperatura  della  mucosa  del  palato  duro  diminuisce  di  0,15°  per 
poi  risalire  rapidamente  di  qualche  decimo  al  di  sopra  della  norma. 

Esperimento  39.  Dopo  applicazione  della  vescica  di  ghiaccio  sulla  superficie 
flessoria  dell’antibraccio  destro  la  temperatura  della  mucosa  del  palato  duro  di¬ 
minuisce  dopo  1'  di  0,1°  per  poi  ritornare  alla  norma  in  breve  tempo. 


Soggetto:  L.  Marabini. 

Esperimenti  40-48.  In  questi  esperimenti  si  provoca  la  stimolazione  di  freddo 
posando  la  superficie  palmare  della  mano  sinistra  su  ghiaccio. 

Negli  esperimenti  40  e  41  si  osserva  in  brevissimo  tempo  una  diminuzione 
della  temperatura  della  mucosa  del  palato  duro  di  1°  e  di  0,25°;  nell’  esperi¬ 
mento  42  la  temperatura  della  mucosa  della  guancia  diminuisce  di  0,1°  e  poi 
aumenta  di  0,2°,  mentre  nell’esperimento  43  aumenta  di  0,35°;  nell’esperimento  44 
diminuisce  di  0,15°  e  poi  ritorna  alla  norma.  La  temperatura  della  mucosa 
dorsale  della  lingua  nell’esperimento  45  rimane  costante  e  nell’esperimento  46 
aumenta  di  0,2°. 

Nell’esperimento  47  si  osserva  una  diminuzione  di  0,35°  della  temperatura 
della  palma  della  mano  destra  e  nell’  esperimento  48  una  diminuzione  di  0,4° 
della  temperatura  della  cute  della  fronte. 
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Soggetto  :  R.  Brini. 

Esperimenti  49-53.  In  questi  esperimenti  si  provoca  la  stimolazione  dì 
freddo ,  posando  la  palma  della  mano  sinistra  su  ghiaccio. 

Negli  esperimenti  49  e  50  si  osserva  che  la  temperatura  della  palma  della 
mano  destra  diminuisce  rispettivamente  di  0,2°  e  di  0,05°  per  poi  risalire  di  vari 
decimi  oltre  la  norma. 

Ln  temperatura  della  mucosa  del  palato  duro nell’esperinnento  51  diminuisce 
di  0,1°  e  poi  risale  oltre  la  norma;  nell’esperimento  52  diminuisce  di  0,45°  dopo 
irregolari  oscillazioni.  La  temperatura  della  mucosa  della  guancia  sinistra  au¬ 
menta  nell’esperimento  53  di  0,1°. 


Soggetto:  F.  Azzi. 

Esperimenti  54-56.  In  questi  esperimenti  si  provoca  la  stimolazione  di  freddo , 
posando  la  palma  della  mano  sinistra  su  ghiaccio. 

Nell’esperimento  54  si  osserva  che  la  temperatura  della  palma  della  mano 
destm  diminuisce  di  1°.  La  temperatura  della  mucosa  del  palato  duro  nell’espe¬ 
rimento  55  si  mantiene  inalterata  e  nell’esperimento  56  diminuisce  di  0,25°  per 
poi  risalire  oltre  la  norma  di  0,2°. 

Soggetto:  M.  Del  Balzo. 

Esperimenti  57-58.  In  questi  esperimenti  si  provoca  la  stimolazione  di 
freddo,  ponendo  la  palma  della  mano  sinistra  su  ghiaccio. 

La  temperatura  della  mucosa  del  palato  duro  nell’esperimento  57  aumenta 
di  0,4°  e  nell’esperimento  58  aumenta  prima  di  0,4°  e  poi  diminuisce  di  0,1°  al 
disotto  della  norma.  / 

Da  questi  esperimenti  si  vede,  che  all’applicazione  dello  sti¬ 
molo  freddo  su  aree  molto  circoscritte  della  cute,  quali  la  palma 
di  una  mano,  la  pianta  di  un  piede,  ecc.,  può  seguire  in  brevis¬ 
simo  tempo  un  raffreddamento  di  altre  parti  lontane  delhi  cute 
e  di  alcune  mucose  della  cavità  orale. 

Tale  raffreddamento  è  per  lo  più  transitorio  e  scompare  in 
pochi  minuti  col  ritorno  alla  temperatura  normale  della  parte  o  con 
un  rialzo  oltre  la  norma.  Nelle  mucose  prese  in  esame  il  raffredda¬ 
mento  si  è  mostrato  più  costante  e  di  maggior  entità  per  la  mu¬ 
cosa  del  palato  duro.  In  seguito  all’applicazione  dello  stimolo 
freddo  .alla  palma  della  mano  sinistra  si  è  notato  in  pochi  minuti 
un  abbassamento  massimo  della  temperatura  della  mucosa  del  pa¬ 
lato  duro  di  1°  nel  soggetto  L.  Marabini  e  di  0,9°  nel  soggetto 
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A.  Azzi.  Lo  svolgimento  del  fenomeno  non  è,  però,  costante  e  si 
notano  differenze  fra  individuo  e  individuo  ed  anche  nello  stesso 
individuo. 

Per  brevità  di  spazio  non  ho  potuto  corredare  la  descrizione 
degli  esperimenti  con  particolari  osservazioni.  Dirò,  qui,  solo,  che 
ho  notato  il  raffreddamento  delle  varie  zone  più  costante  e  tanto 
più  forte,  quanto  più  intenso  è  il  senso  di  freddo  avvertito  dal 
soggetto  nella  parte  stimolata.  Se  non  avverte  molto  freddo,  il 
fenomeno  è  di  poca  entità,  o  può  talora  mancare,  od  anche  av¬ 
venire  in  senso  inverso. 

HA 


Conclusioni. 


AlPapplicazione  di  uno  stimolo  freddo  su  estesi  territori  cu¬ 
tanei  segue  quasi  immediatamente  un  abbassamento  della  tempe¬ 
ratura  delle  mucose  della  cavità  orale,  specie  di  quella,  che  ri¬ 
veste  il  palato  duro. 

Tale  abbassamento  si  può  osservare  anche  in  seguito  alTap- 
plicazione  dello  stimolo  freddo  su  aree  molto  circoscritte  della 
cute,  con  contemporaneo  abbassamento  della  temperatura  di  altre 
parti  del  corpo. 

Il  processo  non  è,  però,  costante;  varia  da  individuo  a  indi¬ 
viduo  ed  anche  nello  stesso  individuo.  In  genere,  la  comparsa  e 
il  grado  stanno  in  rapporto  con  T intensità  del  senso  di  freddo, 
che  il  soggetto  avverte  nella  parte  stimolata. 

Il  fenomeno  è  per  lo  più  transitorio  e  scompare  in  pochi  mi¬ 
nuti  col  ritorno  alla  temperatura  normale  della  parte  o  con  un 
rialzo  oltre  la  norma. 

Evidentemente  la  diminuzione  della  temperatura  delle  varie 
zone  cutanee  e  delle  mucose  è  dovuta  ad  una  minore  irriga¬ 
zione  sanguigna  per  vaso -costrizione.  Data  la  rapidità,  con  cui  si 
svolge  il  processo,  occorre  ammettere,  che  il  fenomeno  sia  dovuto 


a  riflessi  vasomotori  e  allora  il  meccanismo  si  spiega  con  Tipo- 
tesi,  che  alTapplicazione  dello  stimolo  freddo  si  stabilisca  per  via 
riflessa  una  correlazione  fra  fenomeni  vasomotori  della  parte  di 
cute  stimolata  e  di  altre  parti  della  medesima  e  delle  mucose, 
in  modo,  che  ad  una  vaso-costrizione  cutanea  corrisponda  una 
vaso-costrizione  delle  mucose. 
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Le  presenti  ricerche,  oltre  che  gettare  una  nuova  luce  sulla 
patogenesi  di  certe  affezioni  delle  mucose  in  rapporto  ai  raffred¬ 
damenti  cutanei,  potrebbero  fornire  una  base  sperimentale  per  lo 
studio  di  questi  riflessi  in  rapporto  alle  varie  zone  cutanee  sia  in 
condizioni  normali,  sia  in  certe  malattie,  specie  nervose,  quali 
T  isteria,  disturbi  trofici  della  cute,  ecc.,  ed  essere  di  sussidio  ad 
altri  metodi  in  uso  al  riguardo,  quali  il  dermografismo,  la  prova 
delle  varie  sensibilità  e  simili. 
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CITOLOGIA 


Note  critiche  di  citologia.  -  II.  Lo  schema  di  Flemming  è  un 
anacronismo.  —  Si  seguita  a  leggere  nei  trattati,  e  non  andrei  lontano 
dal  dire,  si  seguita  ad  insegnare  dal  novanta  per  cento  delle  nostre  cat¬ 
tedre,  come  naturale  conseguenza  di  ciò  che  nei  trattati  (1)  si  afferma  e  si 
divulga,  che  nel  nucleo  in  riposo  vi  è  un  reticolo,  che  da  esso  si  origina 
lo  spirema  e  che  questo  si  segmenta  trasversalmente  (2)  nella  profase;  e 
poi  che  ciascun  segmento  si  divide  longitudinalmente  per  formare  i 
cromosomi  anafasici.  Quanto  vi  è  di  vero  in  tutto  ciò  ? 

In  una  nostra  memoria,  nel  1910,  estendendo  le  idee  di  Van  Bene- 
den,  Rabl  e  Boveri  abbiamo  dato  tutta  uff  altra  spiegazione  del  proce¬ 
dimento  del  fenomeno  cario  cinetico,  affermando  che  non  vi  è  neanche 
nella  telofase  delle  divisioni  somatiche  un  vero  reticolo,  e  tanto  meno 
poi  un  vero  spirema  profasico,  che  ogni  cromosoma  persiste  come  una. 
individualità  a  sè,  e  che  forma  dei  segmenti  ritorti  a  spirale,  che  ciascun 
cromosoma  mostra  nelTanafase  una  fenditura  longitudinale  che  è  poi 
quella  che  riapparisce  nella  profase  seguente,  (scissione  longitudinale 

precoce),  che  è  accompagnata  da  una  distorsione  e  condensazione  dei  cro¬ 
mosomi  a  spirale. 

Il  reticolo  per  ciò  è  una  vera  illusione  già  per  Grégoire  sarebbe  un 
réseau  des  résaux.  Anche  chi  voglia  ammettere  che  non  vi  è  continuità 
nei  cromosomi  da  una  divisione  all’altra,  deve  concedere  a  maggior  ra¬ 
gione  che  i  cromosomi  si  riedifichino  come  delle  individualità  indipen¬ 
denti  (unità  tattiche  di  Fick),  senza  previa  formazione  di  uno  spirema. 


(1)  Lo  schema  contestato  della 
istologia  come  quello  del  Duval,  che 
la  litologia  moderna  del  Wasmann. 


cariocinesi  trovasi  in  numerosi  trattati  di 
si  riportano  anche  in  libri  moderni  come 


(2)  Illustri  biologi  come  Reinke,  in  recenti  trattati,  danno  ancora  alla  seg¬ 
mentazione  trasversale  dello  spirema,  che  secondo  il  nostro  modo  di  vedere  non 
esiste,  una  importanza  nella  concezione  dei  fenomeni  ereditari. 
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D’altra  parte,  comunque  noi  concepiamo  i  fenomeni  cariocinetici  dal 
punto  di  vista  dinamico,  ci  sembra  più  assurdo  ammettere  che  una  seg¬ 
mentazione  dello  spirema  (determinata  da  quali 'forze  ?)  abbia  luogo  nel 
nucleo  che  sorte  appena  dalla  fase  di  riposo.  Nò  vediamo  una  ragione 
qualsiasi  per  ritenere  necessaria  la  saldatura  per  i  capi  dei  cromosomi 
telofasici. 

Tutto  ciò  abbiamo  chiaramente  indicato  nel  processo  della  sperma- 
togenesi  o  meglio  nelle  divisioni  spermatogoniali,  che  poi  si  compoi  tano 
in  sostanza  come  quelle  delle  ordinarie  mitosi  somatiche. 

Questo  è  stato  poi  controllato  nelle  piante  (Digby,  Fraser  e  Snell)  : 
quasi  contemporaneamente  alle  nostre  ricerche.  Significative  al  riguardo 
sono  le  parole  di  Robertson,  il  quale  ha  voluto  sincerarsi  della  veiita 
di  queste  affermazioni,  e  ha  concluso  con  noi  che  questo  è  il  noi  male 
procedimento  della  profase.  Anche  Schustow  ha  confermato  in  seguito 
le  mie  ricerche  nei  vegetali,  come  Robertson  negli  insetti. 

Larga  diffusione  hanno  poi  avuto  queste  idee  dopo  le  ricerche  si¬ 
mili  di  Dehorne  (il  quale  però  come  avverte  Grégoire  ritiene  enonea- 
mente  che  il  numero  diploidico  delle  anse  cromosomiche  sia  la  meta  del 
numero  delle  anse  metafasiche  somatiche  ciò  che  noi  non  ammettiamo) 
e  di  Bolles  Lée,  che  ha  indicato  col  nome  di  spirofase  il  procedimento 
che  contrapponiamo  allo  schema  di  Flemming,  ma  noi  dobbiamo  insi¬ 
stere  su  questo  punto  :  che  per  il  vecchio  tradizionalismo  scientifico  si 
seguita  a  scrivere  nei  trattati  e  a  insegnare  il  processo  cariocinetico 
fiome  in  verità  non  si  compie. 

È  importante  notare  che  il  nuovo  modo  di  riguardare  la  profase 
(con  duplicità  iniziale  dei  segmenti  spirematici  e  loro  indipendenza)  è 
stato  scoperto  negli  Ortotteri  e  nelle  piante,  ossia  proprio  dove  le  figure 
nucleari  sono  più  chiare,  mentre  naturalmente  non  si  prestano  a  questo 
studio  altri  organismi,  ma  appunto  per  ciò  siamo  autorizzati  a  pensale 
che,  dove  apparisce,  lo  spirema  sia  una  vera  illusione  (pseudospiiema). 

In  questo  senso  i  nuovi  studi  confermano  e  allargano  anzi  le  ve¬ 
dute  di  Rabl  circa  la  individualità  cromosomica  e  Y  analogo  ordinamento 
dei  cromosomi  telofasici  e  profasici.  Specialmente  negli  Ortotteri  si  può 
seguire  ogni  cromosoma  in  una  vescicola  (cariomero).  come  ho  fatto  io 
e  più  tardi  Wenrich.  Vi  sono,  secondo  me,  diversi  gradi  intermedi  tia 
il  persistere  dei  cromosomi,  secondo  la  teoria  di  Rabl  e  di  Boveri,  e 
r  Acliromatinerhaltungshypothese,  secondo  la  quale  i  cromosomi  si  ìie- 
dificano  da  determinati  territori  del  plasma  fondamentale. 

Che  ogni  cromosoma  si  riedifichi  come  una  unità  indipendente  è 
-ormai  chiaro  sino  all’evidenza.  Vi  potrà  più  o  meno  essere  questione  sul 
valore  della  scissione  anafasica,  che  specialmente  il  Grégoire  interpreta 
come  un  processo  di  vacuolizzazione.  Secondo  il  nostro  modo  di  %  edere 
se  si  può  pensare  a  una  vacuolizzazione  nella  telofase,  è  meno  logico 
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ricorrere  a  questo  concetto  per  la  scissione  anafasica.  D’  altra  parte  anche 
quando  dai  cromosomi  telofasici  si  formano  dei  cariomeri  (Fol),  la  scis¬ 
sione  profasica  riapparisce,  nella  riedificazione  dei  cromosomi,  coir  iden¬ 
tico  aspetto  della  precedente  scissione  anafasica  (Brunelli  in  Gryllus). 
Diversa  ancora  dalla  nostra  è  la  spiegazione  della  Bonnevie,  che  però 
coincide  in  un  punto,  circa  cioè  V apparenza  a  spirale  dei  cromosomi  che 
si  individualizzano  nel  nucleo  quiesciente,  ammettendo  d’altra  parte  che 
nella  ricostruzione  dei  cromosomi  profasici  le  spirali  siano  semplici  ed 
■endogene.  Debbo  però  notare  al  riguardo  che  assai  chiare  sono  le  mie 
ligure,  circa  la  scissione  anafasica  dei  cromosomi  degli  Ortotteri,  in  cui 
questi  elementi  si  presentano  straordinariamente  grandi  e  mostrano  una 
individualità  accompagnata  da  una  duplicità  (come  effetto  della  scissione 
longitudinale)  dalla  telofase  alla  profase.  Colla  nostra  teoria  si  accorda 
la  presenza  di  procromosomi  (Overton)  di  doppia  struttura  nelle  cinesi 
così  maturati  ve  che  somatiche  (Strasburger),  e  la  precocità  della  scis¬ 
sione  piofasica  segnalata  già  da  Brauer.  Questo  modo  di  comportarsi  dei 
cromosomi  nella  profase  ormai  è  ammesso,  ma  figura  solo  nei  più  re¬ 
centi  trattati  (Agar). 

Infine,  come  ho  detto,  anche  combattendo  1$  individualità  dei  cro¬ 
mosomi  e  accettando  la  ipotesi  di  Fick,  sostenuta  poi  da  Della  Valle, 
(erroneamente  alcuni  autori  attribuiscono  a  questo  ultimo,  sebbene  Labbia 
genialmente  sviluppata,  la  teoria  di  riguardare  la  divisione  cellulare 
come  una  serie  di  fenomeni  reversibili  di  gelatinizzazione,  ossia  una  teoria 
colloidale,  della  divisione  cellulare,  poiché  essa  venne  proposta  da 
1.  Delage  nel  1908  e  1913),  e  la  concezione  di  Delage  intorno  al  carat¬ 
tere  colloidale  dei  fenomeni  cariocinetici,  non  vi  è  alcun  motivo  per 
ammettere  la  fase  dello  spirema  nel  senso  classico. 

Quali  e  quante  siano  le  deduzioni  da  trarsi  da  queste  premesse,  col 
riguardare  un  puro  anacronismo  lo  schema  di  Flemming,  noi  lo  esami¬ 
neremo  in  un’altra  nota,  dove  verrà  raffrontata  la  profase  somatica  colla 
profase  maturativa,  sgombrando  anche  qui  il  terreno  da  ipotesi  incon¬ 
cludenti  e  ponendo  in  giusta  luce  il  valore  della  così  detta  sinapsi,  (che 
per  il  nostro  modo  di  concepire  la  profase  non  viene  più  ad  aver  alcun 
rapporto  colla  coniugazione  dei  cromosomi),  e  i  caratteri  della  divisione 
•eterotipica. 


G.  Brunelli. 


Iiiv.  di  Biol. ,  Voi.  II,  fase.  V. 
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Rabaud  E.,  Etude  sur  Vhérédité  et  la  variation.  Supplement  du  «  Bulletin 

biologique  de  France  et  de  Belgique  »,  Paris,  1919. 

■ 

Siamo  abituati  a  leggere  tante  opere  sul  Mendelismo  ortodosso  coi 
soliti  schemi  Mendeliani,  coi  soliti  paradigmi,  colle  solite  formule,  collo 
aduse  fantasmagorie  cromosomiche  della  coniugazione,  del  crossing-over 
(una  specie  di  tango  dentro  la  cellula),  deir  interscambio  dei  geni  (in¬ 
torno  al  quale  si  scrivono  ormai  trattati  simili  a  quelli  del  rosso  e  nero- 
per  la  roulette  di  Moritecarlo),  che  quest’opera  che  martella  il  feticcio 
mendeliano  nei  piedi  di  creta,  e  abbatte  a  colpi  di  scure  i  rami  avvizziti 
della  chimera  mendeliana,  ci  conforta  e  ci  allieta,  poiché  è  sempre  dalla 
latinità  che  sorte  una  parola  di  equilibrio,  nè  mi  spiace  ricordare  che 
nel  mio  opuscolo  sulla  «  Determinazione  del  sesso  »,  alcuni  punti  di  vista 
critici  circa  i  rapporti  tra  Mendelismo  e  teorie  cromonomiche  vennero 
già  affrontati. 

Mentre  pel  neo  mendelismo  le  variazioni  si  trovano  nell’ arca  chiusa 
delle  combinazioni  cromosomiche,  il  Rabaud  conclude  per  E  interazione 
dell’organismo  e  del  mezzo. 

L’eredità  non  è  che  la  persistenza  di  una  costituzione  sarcodica  de¬ 
finita  e  posa  sui  due  termini  del  complesso  organismo-mezzo. 

L’A.  sviluppa  in  altri  termini  una  teoria  fisiologica  dell’ereditarietà 
contro  quella  puramente  fisiologica  dei  neo  mendeliani.  Ai  pochi  schemi 
mendeliani  sostituisce  un  concetto  più  vasto:  i  cambiamenti  sono  di  or¬ 
dine  fisico-chimico,  essi  interessano  le  sostanze  plastiche  che  formano 
i  sarcodi,  (pei  genetisti  invece  si  ha  a  che  fare  solo  con  fenomeni  nu¬ 
cleari)  e  le  possibilità  sono  da  questo  punto  di  vista  infinitamente 
grandi. 

Tutto  ci  invita  a  sbarazzarci  dell’ingombrante  ipotesi  secondo  la 
quale  un  organismo  non  sortirebbe  da  un  numero  ristretto  di  variazioni 
apparenti,  di  combinazioni  di  fattori,  che  permetterebbero  di  prevedere 
delle  formule  rigide.  Sicuramente,  quando  l’organismo  vive  in  condizioni 
definite  e  praticamente  costanti,  è  facile  dopo  qualche  tentativo  stabilire 
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ì  ìisultati  dell  incrocio,  ma  la  previsione  è  molto  ristretta  e  non  porta 
alcuna  nozione  nuova  nel  meccanismo  della  ereditarietà. 

Si  potrebbe  muovere  una  obiezione  al  Rabaud:  che  la  sua  critica  del 
neo-mendelismo  lo  riconduce  a  una  difesa  del  Lamarckismo  contro  il 
Weismannismo,  ossia  della  importanza  dei  fattori  ambientali  contro  la  dot¬ 
trina  dell; onnipotenza  del  plasma  generale,  difesa  che  infatti  egli  espone 
nel  suo  capitolo  «ereditarietà  e  variazione»,  ma  allora  naturalmente  la 
?  critica  del  Mendelismo  ci  porterebbe  a  riesaminare  i  fattori  fondamentali 
della  evoluzione,  e  questo  capitolo  andrebbe  maggiormente  sviluppato. 

La  dottrina  deir  A.  poggia  sulla  importanza  da  attribuirsi  all’eredi- 
tarietà  citoplasmi  rispetto  a  quella  nucleare.  Egli  dà  infatti  una  note¬ 
vole  importanza  alle  esperienze  di  Godlewski.  che  ha  dimostrato  come 
un  frammento  d’uovo  senza  nucleo,  fecondato  da  uno  spermatozoo  di  una 
^  .  P  una  larva  a  caratteristiche  materne. 

E  vero  che  alcuni  Mendelisti,  come  il  Morgan,  scivolano  su  questa 
difficoltà,  facendo  una  distinzione  tra  eredità  dei  caratteri  specifici  (che 
potrebbe  essere  citoplasmica)  ad  eredità  dei  caratteri  Mendeliani  (che  sa- 
ìebbe  esclusivamente  determinata  dai  cromosomi),  ma  non  vi  è  chi  non 
veda  che  tale  distinzione  assoluta  sarebbe  artificiosa  ed  inconcludente. 

Debbo  ricordare  che  l’A.  non  ha  forse  fatto  a  tempo  a  prendere  vi¬ 
sione  dell’importante  capitolo  scritto  su  questo  argomento,  dal  Donca¬ 
ster,  nella  sua  introduzione  allo  studio  della  citologia  (di  cui  ebbe  a 
parlare  tempo  addietro  la  nostra  Rivista),  in  cui  discutendosi  appunto 
della  importanza  delle  ricerche  di  Godlewski  e  di  altri  autori,  circa  la 
funzione  dei  citoplasma  nella  ereditarietà,  il  Doncaster  veniva  alla  giusta 
conclusione  che  le  relazioni  tra  cromosomi  e  citoplasma  sono  reciproche, 
e  che  lo  studio  della  interazione  nucleare  e  citoplasmica  apre  un  largo 
■campo  all’indagine  moderna. 

Tornando  all  opera  del  Rabaud,  è  notevole  che  le  sue  critiche  nel 
negare  la  coniugazione  dei  cromosomi,  su  cui  poggia  la  spiegazione  dei 
fenomeni  ereditari  secondo  i  neo-mendeliani,  riposano  in  gran  parte, 
come  egli  dichiara,  sulle  ricerche  del  Dehorne  intorno  ai  caratteri  della 
profase  maturativa,  che  sarebbero  simili  a  quelli  della  profase  somatica, 
ma  spero  gli  autori  italiani,  se  non  gli  stranieri,  ricorderanno  che  queste 
conclusioni  sono  state  esposte,  prima  che  da  Dehorne,  da  chi  recensisce 
in  una  nota  sulla  ricostituzione  del  nucleo,  pubblicata  nella  R.  Accademia 
dei  Lincei,  e  poi  sviluppata  negli  studi  citologici  su  Tryxalis. 

L  interessante  lavoro  di  Rabaud  devesi  porre  accanto  a  quello  del 
Blaringhem,  tra  le  opere  del  presente  momento,  in  cui  il  Mendelismo  ap¬ 
parisce  sottoposto  a  una  revisione  generale,  sia  nel  valore  dei  fatti,  che 
in  quello  delle  dottrine. 


G.  Brunelli. 
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Lumière  A.,  Le  mythe  des  symbiotes.  Masson  e  C.  Paris,  1919. 

L’opera  di  Portier  sui  simbioti  di  cui  ebbe  largamente  a  occuparsi 
la  nostra  Rivista,  ha  sollevato  come  era  prevedibile,  molte  discussioni. 
L’A.  in  questo  suo  libro  combatte  a  fondo  la  dottrina  di  Portier  traendo 

queste  conclusioni: 

1°  I  tessuti  normali  degli  animali  vertebrati  possono  racchiudere 
delle  spore  di  microorganismi  saprofiti  allo  stato  quiescente.  Indipen¬ 
dentemente  dalle  contaminazioni  accidentali  in  ogni  caso  possibili,  sono 
questi  microbi  che  danno  eccezionalmente  delle  colture  positive  quando  si 
seminano  dei  frammenti  di  organi  di  individui  sani  su  dei  mezzi  nutritivi; 

2°  la  cellula  normale  dell’ organismo  animale  non  racchiude  abi¬ 
tualmente  dei  microbi,  gli  esempi  della  simbiosi  che  si  riscontrano  in 
natura  corrispondono  a  una  lotta  tra  il  parassita  e  la  cellula,  e  non  a 
uno  stato  di  equilibrio  vitale  tra  questi  due  elementi; 

3°  i  simbioti  di  M.  Portier  sono  dai  saprofiti  dispersi  (egarés)  nei 
tessuti,  che  non  presentano  le  proprietà  particolari  che  questo  autore  ad 
essi  attribuisce; 

4°  i  mitocondri  non  possono  essere  confusi  coi  microbi,  sono  dei 
colloidi  protoplasmici  che  non  hanno  alcun  altro  rapporto  coi  microoi- 
ganismi  che  una  vaga  rassomiglianza  di  forma,  tutte  le  altre  proprietà 

essendo  profondamente  differenti; 

5°  le  vitamine  non  sono  dei  simbioti,  ma  delle  sostanze  chimiche 

male  determinate; 

6°  la  teoria  dei  simbioti  non  potrebbe  essere  accettata,  nessun 
argomento  presentato  da  M.  Portier  in  favore  di  questa  ipotesi  avendo 
resistito  alle  esperienze  di  controllo  realizzate  dall’Autore; 

7°  questa  teoria  apre  nondimeno  degli  orizzonti  molto  suggestivi, 
essa  ingrandisce  il  campo  degli  esperimenti  che  si  possono  concepire 
allo  scopo  di  delucidare  il  problema  così  oscuro  delle  vitamine,  problema 
che  sembra  destinato  ad  assumere  una  importanza  sempre  più  grande 
in  patologia  e  forse  in  terapeutica. 

Noi  dobbiamo  dunque,  conclude  l’A.,  essere  riconoscenti  a  M.  Por¬ 
tier  di  essere  stato  il  promotore  di  numerose  ricerche  che  non  manche¬ 
ranno  certamente  di  essere  feconde. 

Come  si  vede  dopo  una  carica  a  fondo,  il  saluto  di  Lumière  è  ab¬ 
bastanza  cavalleresco.  La  ragione  è  semplice:  vi  sono  nella  storia  delle 
scienze  delle  idee  errate  che  hanno  giovato  al  pari  di  una  verità,  ìichia- 
mando  l’attenzione  su  problemi  troppo  trascurati.  È  per  questo  motivo 
che  la  critica  nella  storia  della  scienza  non  è  così  semplice,  come  può 
credersi  a  prima  vista. 

Noi  già  dicemmo  a  proposito  dell’opera  di  Portier  che  dal  punto  di 
vista  delle  culture,  argomento  assai  delicato,  occorrevano  nuove  prove. 
L’opera, in  contraddittorio  di  Lumière  riguarda  appunto  questo  argomento* 
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Mi  permetta  il  Lumière,  a  mia  volta  una  critica,  perchè  qui  non  si 
tratta  di  essere  paladini  di  Portier,  ma  di  andare  solo  in  cerca  della 
verità. 

Se  è  esatto  quanto,  basandosi  sopra  un  apprezzamento  di  Guillier- 
mond,  scrive  il  Lumière  che  i  mitocondri  non  si  possono  coltivare, 
è  pur  vero  che  i  mitocondri  si  sono  potuti  osservare  nelle  cellule  col¬ 
tivate  in  vitro,  secondo  le  più  recenti  ricerche.  Con  questo  non  vogliamo 
difendere  le  ultime  deduzioni  di  Portier,  ma  rimettere  come  al  solito 
le  cose  a  posto. 

G.  Brunelli. 


Graham  Kerr  L,  rext  Book  of  Embriologi /.  IL  «  Vertebrata  with  exce¬ 
ption  of  Mammalia».  Mac  Millan  and  C.  London,  1919. 

L'opera  è  dedicata  a  Carlo  Darwin,  Francis  Balfour  e  Adam  Sede- 
wick.  Con  tali  maestri  si  può  scrivere  un  buon  trattato.  Io  fo  a  Graham 
Kerr  questa  lode  incondizionata,  si  leggono  pochi  trattati  dove  la  ma¬ 
teria  sia  così  bene  ordinata  e  armonicamente  disposta,  tenendo  conto 
degli  ultimi  lavori  e  della  letteratura  più  recente.  Lo  stile  di  Balfour, 
la  sua  chiarezza  mentale  nel  dominare  i  fatti  morfologici,  ha  fatto  scuola 
tra  gli  embiologi  inglesi. 

I  diversi  sistemi,  apparati  ed  organi  sono  trattati  senza  squilibrio 
di  dottrina,  mentre  di  solito  è  tanto  facile  per  gli  autori  lasciarsi  trasci¬ 
nare  dalle  loro  specialità.  Forse  non  avrei  rimandato  ad  altro  volume  i 
Mammiferi,  per  non  perdere  la  continuità  della  trattazione. 

Questo  è  ovvio,  perchè  quando  nel  successivo  volume  si  dovrà  trat¬ 
tare,  ad  esempio,  del  sistema  vascolare,  o  bisognerà  ripetere  molte  cose 
già  dette  o  scrivere  un  capitolo  incompleto  e  non  chiaro.  Ma  questo  non 
tocca  F organicità  e  la  bellezza  dell' opera  presente  di  Graham  Kerr. 

Un  bel  capitolo  che  segnalo  è  quello  dell'adattamento  alle  condizioni 
ambientali  durante  i  primi  studi  di  sviluppo.  Poiché  non  bisogna  dimen¬ 
ticare  che  l'A.  è  giustamente  convinto,  come  dice  nella  prefazione,  che 
l'embriologia  è  una  branca  dell'evoluzionismo  sintetico. 

Vediamo  con  piacere  citati  alcuni  studi  del  nostro  Giacomini;  avremmo 
voluto  veder  ricordati  anche  altri  studi  di  Bellonci,  Todaro,  Chiarugi,. 
Ruffini,  per  non  dire  di  altri,  che  onorano  le  nostre  scuole  embriologiche; 
ma  in  gran  parte  è  colpa  nostra  se  la  letteratura  italiana  non  è  molto 
conosciuta  all'estero. 

L'A.  senza  le  esagerazioni  filogenetiche  dell'Haeckel,  di  cui  sogliono, 
con  ormai  vecchio  motivo,  avvalersi  gli  anti  evoluzionisti,  ci  dà  il  senso- 
deli' enorme  importanza  degli  studi  evoluzionisti  nella  morfologia  ge¬ 
nerale. 
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Un  richiamo  che  farà  piacere  al  prof.  Rosa  è  quello  dei  suoi  studi 
sugli  organi  renali  del V Allobophora  nntipae  che  iicordano  una  disposi¬ 
zione  simile  a  quella  dei  Vertebrati. 

Ottime  sono  le  discussioni  deli’ A.  intorno  alle  controverse  dottrine 
deir  origine  degli  arti. 

Chiudono  1’  opera  delle  interessanti  considerazioni  pratiche  e  tecniche 
per  lo  studio  della  embiologia  dei  vertebrati  inferiori. 

L’importantissimo  libro,  che  è  una  sintesi  accuratissima  delle  nostre 
conoscenze  embriologiche,  in  cui  l’A.  si  vale  di  tutte  le  precedenti  opere 
dal  Balfour  allo  Hertwig  e  al  Ziegler,  è  abbellito  da  illustrazioni  op¬ 
portunamente  scelte  e  da  una  ricca  bibliografia.  Mi  auguro  che  trovi  in 
Italia  una  meritata  diffusione  nei  nostri  laboratori. 

G.  Brunella. 

> 

Smallowod  A.,  Text-Book  of  Biology.  Lea  and  Febiger,  Philadelphia  and 

New- York,  1919. 

Ogni  tanto  appaiono  dei  piccoli  trattati  di  biologia  generale.  E  un 
sintomo  del  tempo.  Tra  essi  quello  di  Smallowod  merita  lode. 

Questo  vuole  essere  di  biologia  in  senso  lato,  esaminando  tanto  gli 
organismi  animali  che  quelli  vegetali.  Ma,  mi  permetta  l’A.  pur  con  una 
lode  incondizionata  ai  suoi  intenti,  di  notare  che  la  materia  non  è  orga¬ 
nicamente  distribuita,  ciò  che  naturalmente  è  la  difficoltà  più  grave  da 
superarsi  in  una  trattazione  del  genere.  Si  comincia  a  definire  l’orga¬ 
nismo  e  si  parla  solo  degli  animali.  Ciò  non  va. 

Vi  è  un  capitolo  troppo  lungo  sul  sistema  nervoso  della  rana,  sia 
pure  che  l’A.  abbia  scelto  un  paradigma.  Si  parla  prima  dell’embriologia 
e  poi  dei  protozoi,  mentre  non  era  proprio  il  caso.  Dopo  i  protozoi  si 
passa  alle  piante,  e  poi  da  queste  al V Hydra.  Più  ordinata  è  l’ultima 
parte  dove  si  parla  dei  fenomeni  biologici  del  mutualismo,  del  parassi¬ 
tismo,  della  ereditarietà  e  dei  problemi  dell’evoluzione.  Una  lacuna  non 
piccola,  data  la  tendenza  dell’opera  è  quella  della  biogeografia. 

L’A.  non  si  dispiaccia  di  un  consiglio:  quello  di  riordinare  e  rima¬ 
neggiare  la  materia  in  modo  più  armonico. 

G.  Brunelli. 

Lillie  J.  R.,  Problems  of  fertilisation.  The  University  of  Chicago 

Press,  1919. 

L’opera  del  Lillie  si  può  definire  un  capitolo  della  fisiologia  della 
fecondazione.  Capo volgendo  l’atteggiamento  dei  citologi  della  scuola 
morfologica,  i  fatti  morfologici  vengono  interpretati  come  conseguenza 
dei  fatti  fisico-chimici  della  biologia  cellulare. 
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Cosi  viene  discusso  a  fondo  il  rapporto  tra  l’attività  dello  sperma- 
tozoo  e  delle  secrezioni  ovulari  (la  fertilizzina  deir  A.). 

Il  punto  di  vista  fondamentale  è  che  la  capacità  per  la  fertilizza- 
zione  (attivazione)  è  congiunta  alla  diffusione  di  una  secrezione  del- 
1  uovo  (fertilizina)  contenuta  nella  sua  sostanza  corticale. 

La  fertilizina  esercita  due  sorta  di  azioni:  una  agglutinante  sullo 
spermatozoo,  e  una  azione  attivatrice  sull’uovo;  Loeb  invece  aveva  so¬ 
stenuto  che  lo  spermatozoo  è  apportatore  nell’uovo  di  una  sostanza  (li¬ 
sina)  che  produce  un’alterazione  del  suo  strato  superficiale  dell’apparente 
natura  di  una  citolisi.  In  favore  della  tesi  di  Lillie,  sta  il  fatto  che  o°-ni 
porzione  di  uovo  fertilizzabile  possiede  lo  stato  corticale  (ectoplasma), 
mentre  1  endoplasma  solo  non  è  fertilizzabile. 

La  sostanza  portata  dallo  spermatozoo  corrisponde  a  un’antie-ene 
la  fert ilizina  all’amborecettore,  e  la  sostanza  uvulare  a.  complemento: 

•  (t  :  ?,  reCentl  Sulla  Parten°g'enesi  artificiale,  in  cui  la  segmenta¬ 
zione  dell  uovo  si  determina  indipendentemente  dall’azione  dello  sper¬ 
matozoo,  mostrano  d’accordo  colla  teoria  dell’A.  che  l’attivazione  parte¬ 
nogenetica  indica  come  fattori  primari  le  modificazioni  della  zona  corticale 
(Loeb,  R.  Lillie,  Bataillon). 

G.  Brunelle 


Ziegler  E.,  Die  Vererbungslehre  in  der  Biologie  und  in  de r  Sozioloqie. 

L’Autore  il  quale  è  professore  di  Zoologia  ed  è  noto  tra  i  cultori 
i  elle  scienze  biologiche  specialmente  per  avere  affrontati  in  molteplici 
scritti  diversi  problemi  sull’ereditarietà,  riepiloga  in  una  prima  parte  del 
suo  libro  .  principali  dati  di  fatto  che  si  riferiscono  al  fenomeno  della 
mutui  azione  delle  cellule  sessuali  collo  scopo  principale  di  mettere  in 

den’eredfitarietlmP°rtanZa  ^  ^enomeno’  al  riguardo  dei  problemi 

Fervente  partigiano  della  teoria  dell’  individualità  dei  cromosomi 
convinto  inoltre  che  in  ciascun  cromosoma  sieno  contenuti  in  potenza 
i  molteplici  fattori  ereditari  del  futuro  organismo,  all’Autore  sembra  di 
potere  spiegare  (date  queste  premesse)  la  grande  variabilità  di  fattori 
ei editari  contenuti  nelle  cellule  sessuali  di  uno  stesso  organismo  e  ciò 

m  seguito  ai  complicati  fenomeni  che  intervengono  durante  la  matura- 
zione  delle  cellule  sessuali. 

Conseguentemente  l’Autore  darebbe  altresì  una  plausibile  spiega¬ 
zione  al  fatto  che  i  figli  che  nascono  da  una  stessa  coppia  di  genitori 
sono  potenzialmente  dal  punto  di  vista  dell’ereditarietà  differenti  tra  loro, 
bi  comprende  così  senz’altro  come  tra  la  teoria  Galtoniana  sull’eredità- 
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rietà,  la  quale  presuppone  nei  figli  una  mescolanza  completa  dei  fattori 
ereditari  provenienti  dai  genitori,  e  la  teoria  di  Mendel  la  quale  presup¬ 
pone  invece  che  i  fattori  ereditari  sieno  tra  loro  indipendenti  e  conser¬ 
vino  (sebbene  anche  allo  stato  di  latenza)  la  loro  autonomia  attiaveiso 
parecchie  generazioni,  1’  Autore  si  schieri  risolutamente  per  la  teoria 

mendeliana. 

Con  particolare  profitto  si  leg’ge  quanto  viene  rifeiito  sia  al  tignai  do 
dei  dati  sicuramente  accertati  che  suffragano  la  teoria  delT individualità 
dei  cromosomi,  sia  al  riguardo  delle  esperienze  sul  mendelismo.  Capitoli 
specialmente  interessanti  sono  poi  anche  quelli  concernenti  i  problemi 
delf  incrocio,  della  selezione  e  della  variabilità,  come  pure  quello  liguai- 
dante  la  teoria  delle  mutazioni. 

Anche  il  fenomeno  della  variabilità  viene  esaminato  dall  Autoie  in 
relazione  colla  teoria  dei  fattori  ereditari  contenuti  nei  cromosomi  e 
speciale  risalto  viene  dato  a  tutti  quei  casi  sino  ad  ora  messi  in  evidenza 
(in  alcune  specie  dei  generi  Oenothera,  Solarium,  Primula,  Artemia)  in 
cui  al  raddoppiamento  del  numero  dei  cromosomi  conseguono  nella  specie 
che  acquisisce  tale  carattere,  importanti  modificazioni  sia  morfologiche, 
sia  fisiologiche. 

Infine  Y Autore  fa  una  succinta  e  chiara  esposizione  di  quanto  ri¬ 
guarda  Y  ereditarietà  sia  patologica,  sia  fisiologica  nell’uomo. 

La  seconda  parte  del  libro  è  poi  interamente  dedicata  a  molteplici 
questioni  sociali,  quali  l’Autore  le  intravede  attraverso  le  proprie  con¬ 
vinzioni  biologiche.  Attraverso  un  esame  rapidissimo  e  quindi  assai  su¬ 
perficiale  FA.  tratta  le  questionile  più  disparate,  per  es.il  problema  del 
sorgere  della  proprietà  privata,  il  problema  del  celibato,  della  limitazione 
della  prole,  l’origine  della  famiglia,  dello  Stato  e  persino  l’origine  della 
guerra  mondiale.  E  neppure  l’autore  trascura  d’ accennai  e  ai  più  assillanti 
problemi  politico -economici  quali  il  parlamentarismo,  il  marxismo,  ecc. 
Date  le  convinzioni  dell’Autore  e  che  cioè  la  società  debba  esseie  lo 
specchio  fedele  delle  naturali  ed  innate  diversità  genetiche  degli  uomini 
che  la  compongono,  si  comprende  senz’altro  che  le  teorie  comuniste  da 
quella  di  Rousseau  a  quelle  di  Marx  debbano  trovare  nell’Autore  un  vi¬ 
vacissimo  oppositore.  Pure  concordando  con  l’Autore  che  i  problemi  sul¬ 
l’ereditarietà  in  generale  possano  servire  di  base  anche  per  la  trattazione 
di  molti  problemi  sociologici,  non  posso  fare  a  meno  di  conchiudere  che 
nelle  pagine  della  seconda  parte  del  libro  dello  Ziegler  non  vi  è  la  stessa 
profondità  di  trattazione  che  si  rivela  invece  nella  prima  parte,  in  cui 
i  problemi  biologici,  per  quanto  in  una  forma  un  po’  troppo  unilaterale, 
sono  trattati  però  con  molta  chiarezza  e  con  rara  competenza. 

C.  Artom. 
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WARd  H.  B.  and  Whipple  G.  C.,  Fresh  Water  Biology.  John  Wiley  and 

Sons,  Inc.  New  York,  Chapman  and  Hall,  Ltd.  London,  1918  pa¬ 
gine  IX-1111  con  1547  fig.  Sc.  28. 

Dedicata  allo  studio  della  flora  e  della  fauna  americana,  questa  im¬ 
portante  raccolta  di  monografie  può  costituire  anche  per  i  laboratori 
europei  un'  ottima  guida  per  gli  studi  idrobiologici.  Vi  hanno  collabo- 
rato  25  noti  specialisti  appartenenti  alle  principali  Università  ed  Isti¬ 
tuti  scientifici  degli  Stati  Uniti;  oltre  al  lavoro  generale  di  organizza¬ 
zione  e  revisione,  il  Ward  si  è  particolarmente  occupato  dei  trematodi 
e  dei  nematodi  parassiti;  il  Whipple  dei  problemi  tecnici  e  sanitari  che 
hanno  rapporto  con  1’  «  habitat  »  delle  acque  dolci. 

Ai  primi  capitoli  dedicati  allo  studio  generale  etologico  delle  acque 
dolci  e  ai  metodi  di  studio  e  di  ricerca,  seguono  quelli  riguardanti  i  sin¬ 
goli  gruppi.  In  generale,  gli  autori  si  attengono  al  seguente  schema: 
fanno  seguire  a  una  breve  storia  del  gruppo  una  descrizione  anatomica 
generale  delle  forme  che  lo  compongono,  e  poi  una  serie  di  osservazioni 
biologiche  ed  etologiche.  Segue  una  descrizione  degli  speciali  metodi  di 
raccolta,  conservazione  e  osservazione  degli  organismi  di  ciascun  gruppo; 
i  particolari  biologici  e  morfologici  riferentisi  ai  singoli  generi  e  specie 
sono  poi  riportati  in  chiavi  sinottiche,  le  quali  in  alcuni  casi  si  esten¬ 
dono  fino  alla  specie,  in  altri  sono  limitate  al  genere. 

Praticamente  utilissime  sono  le  numerose,  accurate  illustrazioni  che 
accompagnano  l'elenco  dei  generi  e  delle  specie;  oltre  alle  figure  (molte 
originali),  riferentisi  alle  altre  parti  dell'  opera. 

Notiamo  in  particolar  modo:  il  capitolo  sui  Kotiferi,  del  Jennings, 
per  le  interessanti  notizie  biologiche  che  possono  adattarsi  anche  allo 
studio  di  altri  gruppi;  quello  sui  Nematodi  di  N.  A.  Cobb,  quello  sui 
Cladoceri  di  E.  A.  Birge,  e  il  già  citato  studio  del  Whipple. 

L'  armonia  generale  del  lavoro  ne  scapita  forse  in  parte  pel  fatto 
che  i  batteri,  i  vertebrati,  e  le  piante  superiori  sono  studiati  dal  solo 
punto  di  vista  etologico  e  fisiologico.  Quantunque  gli  AA.  riconoscano 
questa  lacuna  e  la  giustifichino  osservando  come,  ad  esempio,  per  la  sola 
sistematica  dei  vertebrati  sarebbe  stato  necessario  un  intiero  volume, 
tuttavia  non  si  può  fare  a  meno  di  notare  la  sproporzione,  che  ne  de¬ 
riva,  sopratutto  in  confronto  allo  sviluppo  di  qualche  altro  capitolo. 

La  bibliografia  è  riservata  ai  lavori  più  recenti  intorno  alle  forme 
nord-americane. 


* 
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BOTANICA  FARMACEUTICA 

Ellis  David,  Medicinal  Herbs  and  Poisonous  Plants.  Blackie  and  Son 

Limited.  London,  Glascow  and  Bombay,  1918.  Un  volume  di  pagine 

XII-179  con  103  figure. 

La  questione  delle  piante  medicinali  in  questi  ultimi  anni  ha  inte¬ 
ressato  gli  scienziati  ed  i  pratici  di  tutto  il  mondo  civile  ed  ha  dato 
origine  a  numerose  pubblicazioni,  di  alcune  delle  quali  ci  siamo  già  oc¬ 
cupati  in  questo  periodico. 

Il  volumetto  delT  Ellis,  che  è  insegnante  al  Royal  Technical  College 
di  Glascow,  è  un  lavoro  di  carattere  didattico  e  popolare,  condotto  con 
molta  accuratezza  anche  se  non  si  condividono  le  idee  sistematicqe  del- 
T  autore. 

Nel  1°  cap.  VA.  tratta  della  morfologia  del  fiore,  della  classifica¬ 
zione  delle  Fanerogame  e  di  quella  dei  veleni  vegetali  che  distingue  in 
quattro  gruppi:  Irritanti,  narcotici,  sedativi,  eccito-motori;  il  2°  cap.  rias¬ 
sume  brevemente  le  cognizioni  fisiologiche  sui  principi  attivi  delle  piante 
superiori  (alcaloidi,  sostanze  aromatiche,  resine,  balsami,  gommo  resine 
oli  eterei,  ecc.). 

Nei  capitoli  successivi  sono  descritte  le  famiglie  contenenti  le  prin¬ 
cipali  piante  medicinali  e  velenose  delle  Monocotiledoni,  Dicotiledoni  In¬ 
complete,  Dicotiledoni  Polipetale,  Dicotiledoni  Gamopetale. 

Le  descrizioni  sono  spesso  accompagnate  da  chiavi  analitiche  e  di¬ 
cotomiche  e  sono  illustrate  da  figure  in  nero,  un  po’  schematizzate,  ma 
assai  nitide  e  precise  che  giovano  a  dare  un’  idea  dei  caratteri  delle 
piante  anche  ai  profani.  Uno  speciale  capitolo  è  dedicato  ai  principali 
alberi  ed  arbusti  medicinali  e  velenosi  ed  un’  appendice  indica  le  piante 
medicinali  di  maggiore  o  minore  importanza  che  sarebbe  necessario  col¬ 
tivare  o  di  cui  sarebbe  opportuno  di  estendere  la  coltivazione  e  riuni¬ 
sce  in  gruppi  le  piante  medicinali  a  seconda  della  loro  diffusione  e  della 
loro  maggiore  o  minore  richiesta.  Questo  volume  dell’  Ellis  è  certamente 
di  grande  utilità  non  solo  agli  studenti,  ma  anche  e  sopratutto  ai  profilili 
che  vogliano  imparare  a  conoscere  le  principali  piante  medicinali  e  ve¬ 
lenose. 


F.  Cortesi. 
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Forel  Auguste,  Les  Fourmis  de  la  Suisse.  Seconde  edition  revue  et  cor¬ 
ride.  «La  Chaux  de  Fonds»,  1920.  Société  d’Edition:  Le  Flam¬ 
beau  in-4°.  xvi  e  333  pagg. 


L  edizione  divinale  del  libro  del  mio  amico  e  collegia  in  studi  mir- 
mecologici,  Augusto  Forel,  Les  Fourmis  de  la  Suisse ,  opera  divenuta 
classica  del  degno  continuatore  di  Pietro  Huber,  era  da  parecchi  anni 
esaurita.  Chi  s7  interessa  di  biologia  apprenderà  certamente  con  piacere 
la  comparsa  della  nuova  edizione,  che  Fautore  oramai  settantenne  ha 
messa  in  forma  più  moderna,  corredandola  di  note,  ma  rispettando  il 
testo  originale  della  sua  opera  giovanile. 

fin  dall7 infanzia  il  Forel  ha  osservato  con  passione,  nei  campi,  i 
costumi  delle  formiche.  La  lettura  che  fece  poi,  all7  età  di  undici  anni, 
del  libro  dell7 Huber  determinò  la  sua  vocazione  di  storico  di  questi  me- 
ì av igliosi  insetti.  L  opera  del  Forel  ha,  non  solo  interesse  entomologico, 
ma  anche  valore  psicologico  e  sociologico. 

Traduco  liberamente  alcuni  periodi  dell7  introduzione  alla  nuova 
edizione. 

«Se  nessun  animale  possiede  la  perfettibilità  umana,  non  ne  è  ca¬ 
gione  soltanto  la  bestialità,  ma  la  mancanza  della  tecnica  del  linguaggio, 
soprattutto  del  linguaggio  scritto,  mancanza  che  gl7  impedisce  di  racco¬ 
gliere  nel  proprio  cervello  il  frutto  dell7 esperienza  dei  suoi  predecessori 
e  contemporanei.  Esso  quasi  non  giudica  se  non  a  norma  di  ciò  che  ha 

sentito  durante  la  sua  vita  individuale,  combinandolo  con  le  sue  abitu¬ 
dini  ereditate. 

«  Nessun  animale  può  avere  storia,  perchè  nessuno  ha  enciclopedia, 
nè  monumenti.  Secondo  la  perfezione  del  loro  cervello,  gli  animali  pen¬ 
sano,  si  rammentano,  riflettono  dal  più  al  meno,  ma  ciascuno  secondo 

le  sue  disposizioni  ereditarie  proprie;  ciascuna  specie  altrimente  delle 
altre  specie. 

«  Ma  le  formiche  hanno  una  vera  superiorità  mentale  sopra  tutti  gli 
altri  animali,  non  escluso  l’uomo:  quella  del  loro  istinto  sociale,  del  quale 
tratteremo  nell’opera  presente.  Questa  loro  superiorità  permette  ad  esse 
che  vivano  in  società  comuniste  perfettamente  organizzate,  nell’anarchia 
la  più  completa,  senza  comando  personale,  tutti  gl7  individui  avendo  as¬ 
solutamente  gli  stessi  diritti. 

«Per  altro  è  impossibile  nella  società  umana  imitare  l’organizza¬ 
zione  anarchica  della  società  delle  formiche,  perchè  il  nostro  istinto  ere¬ 
ditario  è  tutt7 altro  che  il  loro,  e  che  non  lo  potremmo  modificare  se  non 
nel  corso  di  molti  secoli.  Ma  forse  potremmo  mutare  l’educazione  guer- 
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riera  e  individualistica  dei  nostri  tìgli  in  una  educazione  sociale  ed  ugua¬ 
litaria  al  lavoro,  educazione  che  sola  potrebbe  dare  all’ uomo  la  vera 
libertà  relativa,  alla  quale  possa  tendere  il  suo  ideale,  senza  ledere  quello 
dei  suoi  simili.  Il  lavoro  sociale  è  libertà:  le  formiche  stanno  a  dimo¬ 
strarlo  ». 

C.  Emery. 


Marcucci  E.,  Osservazioni  sulla  forma  esterna  e  sulla  biologia  della  larva 
di  «  Acanthoscelides  obtectus ,  Say.  »  Arch.  Zool.  Voi.  9.  Fascicolo  2, 
pp.  237-262,  19  fìgg.  Napoli,  1920. 

Di  questo  dannosissimo  coleottero  si  occupa  il  dott.  Marcucci,  stu¬ 
diando  specialmente  la  forma  esterna  e  la  biologia  della  larva  poco 
conosciute  finora.  Gli  autori,  infatti,  che  si  sono  occupati  di  questo 
bruchide  hanno  sopratutto  tenuto  di  mira  ai  danni  da  esso  prodotti  ed 
ai  mezzi  per  distruggerlo.  Ora  il  dott.  Marcucci  ha  voluto  sopratutto 
studiare  lo  sviluppo  larvale,  portando  un  notevole  contributo  alla  co¬ 
noscenza  bio-morfologica  deir  Acanthoscelides  obtectus  Say. 

Ifautore  studia  con  grande  accuratezza  e  precisione,  che  sono  dei 
resto  i  pregi  di  tutti  i  suoi  precedenti  lavori,  la  prima  forma  larvale  e 
poi  la  seconda  forma  larvale,  che  suddivide  in  tre  stadi.  Tutta  questa 
parte  morfologica,  che  è  impossibile  riassumere  in  una  recensione,  viene 
illustrata  da  sedici  figure  molto  nitide,  intercalate  nel  testo. 

In  riguardo  alla  biologia  VA.  studia  la  deposizione  delle  uova,  la 
nascita  della  larva  e  Y enorme  lavoro  che  essa  compie  nella  perfora¬ 
zione  del  fagiuolo,  cose  che  il  Marcucci  ha  potuto  seguire  via  via,  ser¬ 
vendosi  di  speciali  disposizioni  onde  seguire  tutto  il  processo  di  infiltra¬ 
zione  e  di  perforazione.  Osserva  che  la  larva  fa  uso  esclusivamente  delle 
robuste  mandibole  per  questa  escavazione,  lavoro  laborioso  che  dura 
più  di  un  giorno  per  penetrare  nell’interno  del  cotiledone  del  fagiuolo. 

Studia  poi  le  tre  mute,  la  formazione  della  cella  pupale  e  il  mate¬ 
riale  di  costruzione. 

Un  particolare  capitolo  tratta  della  natura  e  provenienza  del  liquido 
rigurgitato  per  la  costruzione  della  cella  pupale  e  che  l’A.  trova  costi¬ 
tuito  da  un  liquido  mescolato  a  numerosissimi  calcoli  provenienti  dai 
tubi  malpighiani  della  larva. 

Finalmente  si  occupa  della  ninfosi  e  dello  sfarfallamento  e  in  ul¬ 
timo  del  numero  delle  generazioni  animali  e  dell’  influenza  che  esercita  su 
di  esse  la  temperatura.  Egli  trova  che  il  numero  delle  generazioni  varia 
col  variar  del  clima  nel  quale  si  sviluppano,  a  causa  della  temperatura 
che  ha  grande  influenza  sul  ciclo  biologico  di  ciascuna  generazione. 

G.  Zirpolo. 
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Osborn  H.,  The  Meadow  plant  bug ,  «  Mir  is  dolabratus  ».  L.  Journ.  cf 

Agric.  Resear.,  voi.  XV,  n.  3,  1918,  pp.  175-200,  con  1  tav. 

Miris  dolabratus  L.  è  un  emittero  eterottero  molto  comune  in  Europa, 
donde  si  crede  sia  stato  introdotto  in  America  circa  il  1800-1825,  tras¬ 
portato  con  le  navi  per  mezzo  di  balle  di  fieno  o  con  altri  vegetali:  ipo¬ 
tesi  avvalorata  dal  fatto  che  le  femmine  di  questa  specie  depositano  le 
uova  nei  fusti  e  che  le  uova  svernano.  In  America  si  è  diffusa  dal  E  Il¬ 
linois  occid.,  Minnesota,  Mississipì  (valle)  al  Kentuchy.  Vive  e  si  nutre 
pi incipalmente  su  vegetali  che  servono  da  foraggi,  e  se  è  in  numero 
abbondante  può  produrre  gravi  danni  al  raccolto. 

Questa  specie  presenta  un  dimorfismo  nelle  femmine,  poiché  ne  esi¬ 
stono  due  forme:  femmine  con  ali  lunghe  e  femmine  con  ali  corte.  Nei 
maschi  tale  dimorfismo  non  si  riscontra.  Le  femmine  brachittere  sono  più 
numerose  delle  macrottere,  circa  il  90  per  cento,  e  sono  inette  al  volo: 
hanno  quindi  un  area  ristretta  di  migrazione  e  producono  la  massima 
pai  te  delle  uova.  Questo  dimorfismo  ha  perciò  una  importanza  anche 
dal  punto  di  vista  economico. 

La  deposizione  delle  uova  avviene  (nel  Maine)  tra  il  25  maggio  e 
il  30  giugno,  ma  su  questo  periodo  influiscono  evidentemente  la  latitu¬ 
dine  e  la  stagione.  Le  ninfe  passano  attraverso  cinque  stadi  che  durano 
circa  6-7  giorni  ciascuno.  I  sessi  sono  distinguibili  verso  il  4°-5°  stadio. 
L;A.  descrive  minutamente  biologia  e  metamorfosi  della  specie  in  pa¬ 
rola.  I  suoi  nemici  naturali  sono  i  ragni,  un  altro  emittero:  Reduviolus 
ferus ,  un  tachinide,  Phorantha  occidenti  ed  anche  una  specie  di  Ento- 
mophthora.  L.A.  consiglia  per  combattere  questo  Miris,  la  rotazione 
agraria,  e  dice  che  potrebbero  essere  utili  F  incendio,  i  tagli  precoci,  ed 
anche  mezzi  meccanici  per  catturare  ninfe  ed  adulti. 

G.  Teodoro. 


Barbe y  A.,  Contribution  à  V étude  des  Diptères  xylophages  («  Ctenophora 
atrata  » ,  L.).  Bull.  Soc.  Vaudoise  Se.  Nat.  Voi.  53.  n.  198.  Proc. 
verb.  Ili,  1920. 

La  larva  del  dittero  Ctenophora  atrata ,  specie  molto  rara,  vive  nel 
legno  in  decomposizione  specialmente  di  betulla,  ontano,  pioppo.  Scava 
gallerie  longitudinali  più  o  meno  larghe,  la  metamorfosi  si  compie  in 
2-o  anni  in  una  nicchia  ovoide  sita  di  preferenza  nel  legno  presso  la 
periferia  del  tronco.  L’adulto  trovasi  sui  fiori  delle  ombrellifere. 

G.  Teodoro. 
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Keilin  D.  and  Nuttal  G.  H.  F.,  Hermaphroditism  and  other  abnorma¬ 
lities  in  «  Pediculus  humanus  »,  «Parasitology  »,  v.  11,  n.  3-4,  Ottobre 

1919,  pp.  279-328,  28  fig.  e  tav.  XII-XVII. 

• 

Riassumo  le  principali  conclusioni  del  lavoro,  basato  sullo  studio  di 
155  individui  ermafroditi  costituenti  una  serie  compietti  di  forme  che 
mostrano,  coesistenti  in  vario  grado  di  sviluppo,  i  caratteri  dei  due  sessi. 

Tutti  gli  ermafroditi  esaminati  possono  classificarsi  fra  i  «  ginan- 
dromorfì  misti  »  di  Friese  e  comprendono  individui  riferibili  a  tre  dei 
gruppi  istituiti  dal  Cockayne  [Cfr.  Cockayne  E.  A.,  Gtynandromorphism 
and  Kindred  Problems ,  «  Journal  of  Genetics  »,  V,  pp.  75-131,  ta¬ 
vole  XXI  e  XXIV]  e  distinti  coi  nomi  di  «  ermafroditi  genetici  »  «  pri¬ 
mari  somatici»  e  «secondari  somatici».  Lo  stato  di  sviluppo  delle  go¬ 
nadi  non  si  è  mai  mostrato  in  accordo  con  quello  dei  caratteri  sessuali 
secondari,  e  la  struttura  anatomica  ha  reso  palese  che  gli  ermafroditi 
esaminati  avrebbero  potuto  essere  o  sessualmente  funzionanti  o  sessual¬ 
mente  non  funzionanti  ;  nel  primo  caso  ciascun  individuo  durante  la 
copula  è  fisiologicamente  maschio  o  femmina.  U  ermafroditismo  del  Pedi¬ 
culus  humanus  è  spesso  accompagnato  da  malformazioni  secondarie  ; 
ades.:  frammentazione  delle  bandette  traverse  dorsali  delTaddome,  proli¬ 
ferazione  anormale  dei  genitali  di  un  sesso,  invaginazioni,  devaginazioni 
e  prolassi  dei  genitali  dovute  ad  atrofìa  dei  muscoli  retrattori  della 
placca  basale  nei  maschi  e  ad  anormale  sviluppo  degli  organi  o  a  trau¬ 
matismi  del  coito  nelle  femmine,  etc.  Gli  Autori  hanno  esaminati  erma¬ 
froditi  rinvenuti  «  in  natura  »  ed  ermafroditi  ottenuti  da  incroci  fra  P. 
capitis  e  P.  corporis.  Essendo  i  primi  morfologicamente  simili  a  quelli 
ottenuti  dall’  incrocio  capitis  X  corporis  ed  avendo  le  due  razze  in  «  na¬ 
tura  »  ampia  opportunità  di  incrociarsi,  gli  AA.  ritengono  che  gli  erma¬ 
froditi  occasionalmente  incontrati  «in  natura»  siano  similmente  deri- 
rivati  da  incroci  fra  le  due  razze.  Tutti  i  P.  capitis  allevati  in  cassette 
acquistano  inoltre  gradualmente  i  caratteri  del  corporis ,  si  che  rimane 
dimostrato  che  ambedue  queste  forme  costituiscono  due  razze  di  una 
unica  specie,  il  P.  humanus.  Al  lavoro  sono  annesse  due  appendici  nelle 
quali  si  danno  la  prove  della  possibilità  di  un  incrocio  in  natura  fra 
P.  capitis  e  P.  corporis  e  della  possibilità  di  acquisto  da  parte  del  P.  ca¬ 
pitis  dei  caratteri  morfologici  del  corporis. 


G.  Grandi. 
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Graham-Smith,  G.  S.,.  Observations  on  the  habits  and  parasites  of  com¬ 
mon  flies ,  «  Parasitology  »,  v.  8,  n.  4,  Giugno  1916,  pp.  440-544, 
1/  fig.,  9  carte  di  diagr.  e  8  tav.  (XXIII-XXX). 

.  Sono  costrett(b  per  economia  di  spazio,  a 'riportare  solo  i  resultati 
principali  delle  ricerche  dell’  A.,  per  quanto  V  importanza  delP  argo¬ 
mento  e  quello  della  memoria  avessero  consigliata  una  recensione  più 
ampia.  La  gran  maggioranza  degli  individui  delle  specie  più  comuni 
di  mosche  sverna  allo  stato  di  pupa  ;  raramente  di  larva  ;  le  une  e  le 
altre  si  trovano  ricoverate  in  luoghi  più  o  meno  protetti  sul  terreno  o, 
piu  comunemente,  affondate  a  5  o  6  cm.  di  profondità.  Un  piccolissimo 
numero  di  individui  di  ambo  i  sessi  sfarfalla  tardivamente  in  autunno 
ed  anche  m  inverno  e  possibilmente  sopravvive  fino  alla  primavera  se¬ 
guente,  ma  non  si  conoscono  ancora  quali  siano  i  luoghi  di  svernamento. 
Il  tempo  occupato  dallo  svolgimento  completo  del  ciclo  biologico  varia 
con  la  temperatura  dell’  ambiente  ;  anzi  la  maggioranza  degli  esemplari 
di  ciascuna  specie  emerge  dalle  pupe  ibernanti  quando  la  temperatura 
media  dei  materiali  nei  quali  le  pupe  hanno  passato  V  inverno  ha  rag¬ 
giunto  un  determinato  punto  critico,  che  non  è  lo  stesso  per  ciascuna 
specie;  pare  sia  compreso  fra  i  9°  e  i  10°  C.  per  la  Calliphora  erythroce- 
phala  Meig,.  per  la  Fannia  manicata  Meig.  e  per  la  F.  scalar  is  Fabr.,  e 
che  sia  di  circa  17°  C.  per  V Ophyra  leucotoma  Wied.  Parecchie  specie 
sono  proandriche  e  gli  adulti  che  sfarfallano  dalle  pupe  ibernanti  sembra 
siano  più  robusti;  molti  di  quelli  delle  seguenti  generazioni  vivono  solo 
pochi  giorni  e  non  raggiungono  mai  la  maturità  sessuale.  Il  computo 
della  moltiplicazione  delle  mosche  durante  la  buona  stagione  è  stato, 
secondo  fi  A.,  molto  esagerato.  Fra  le  Callyphora  erithrocephala  Mg.  da 
lui  allevate  in  una  grande  gabbia  aperta  albana  e  protette  da  molti  dei 
loro  nemici  e  da  varie  condizioni  avverse,  i  discendenti  di  ciascuna  fem¬ 
mina  sommavano  a  130  individui;  egli  giu  dica  pertanto  che  la  molti¬ 
plicazione  allo  stato  libero  debba  contenersi  entro  limiti  considerevol¬ 
mente  più  ristretti.  La  durata  normale  della  vita  della  C.  erythrocephala 
e,  in  estate,  di  circa  30  giorni;  ma  una  forte  mortalità  delle  mosche  in 
genere  si  osserva  nei  giorni  freddi,  umidi,  ventosi  od  in  quelli  oppressi 
a  un’  afa  soffocante;  anche  il  sole  molto  cocente  è  loro  fatale.  Durante 
la  buona  stagione  molte  specie  di  mosche  entrano  nelle  case;  alcune  ac¬ 
cidentalmente,  altre,  come  la  C.  erythrocephala  Mg.,  la  Stomoxys  calci- 
?ans  (L.),  la  Fannia  canicular  is  (L.),  e  la  Musca  domestica  L.  per  ri¬ 
manerci  invece  per  un  periodo  di  tempo  più  o  meno  lungo.  La  prima 
di  queste  specie  è  spinta  dalla  necessità  di  deporre  le  ova  nella  carne 
ed  è  difficile  che  vi  si  trattenga  per  lungo  tempo;  la  S.  calcitrans  entra 
per  cercare  un  ricovero,  la  F.  canìcularis  per  ragioni  ancora  scono¬ 
sciute;  la  M.  domestica  è  quella  che  vive  il  maggior  tempo  nelle  case 
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deir  uomo.  Le  differenti  specie  di  mosche  si  presentano  in  maggiore  o 
minore  numero  d’  individui  nelle  diverse  stagioni  o  nei  diversi  tempi 
di  una  stessa  stagione.  Quelle  che  richiedono  per  il  loro  sfarfallamento 
un  alto  punto  critico  di  temperatura  appaiono  tardi  e  spariscono  rapi¬ 
damente.  La  scomparsa  delle  mosche  in  autunno  non  è  dovuta  agli  et-  i 
fetti  del  freddo  sugli  adulti,  ma  all'  arresto  dello  sfarfallamento.  Le 
cause  che  limitano  il  numero  degli  individui  di  una  specie  sono  varie 
e  fino  ad  oggi  sono  state  studiate  insufficientemente;  fra  le  più  impor¬ 
tanti  sono  da  annoverarsi:  la  distruzione  delle  larve  e  delle  pupe  fatte 
da  Imenotteri  Braconidi  e  Calcididi  parassiti  e  da  altri  nemici;  la  man¬ 
canza  di  nutrimento  per  le  larve;  la  mortalità  determinata  fra  gli  esem¬ 
plari  da  poco  sfarfallati  di  ciascuna  generazione  dalle  condizioni  me¬ 
teoriche  o  d’ambiente  avverse.  Parecchie  specie  come  C.  erythrocephala 
(Mg.),  la  C.  vomitoria  (L.),  la  Fannia  scalaris  (Fabr.),  la  Lucilia  caesar  (L.) 
e  la  Mnscinci  stabulans  (Fall.)  snno  attratte  raramente  nelle  case  dagli 
escrementi  umani  e  dalle  materie  animali  decomposte  e  probabilmente 
hanno  piccola  importanza  come  trasmettitrici  di  batteri  patogeni,  hia 
quelle  invece  che  frequentano  queste  sostanze  si  osserva  una  percentuale 
bassissima  di  maschi  (circa  il  16  °/0).  Nel  caso  particolare  del  gen.  Lucilia  j 
gl’individui  molto  giovani  si  nutrono  principalmente  di  escrementi, mentre 
i  più  vecchi  visitano  indifferentemente  escrementi  e  sostanze  animali 
decomposte.  Tutte  le  specie  di  mosche  che  visitano  gli  escrementi  umani 
e  le  sostanze  animali  decomposte  si  trovano  anche  sui  frutti  maturi,  ma 
non,  sia  in  riguardo  alla  specie  che  al  sesso,  nelle  stesse  proporzioni.  Lsse 
possono  pertanto  portare  su  questi  frutti,  quando  sono  appesi  agli  albeii 
e  quando  giacciono  nei  magazzini  o  nei  negozi  di  vendita,  un  numero 
enorme  di  batteri  trovati  nelle  feci  e  nelle  materie  in  decomposizione. 

L’  attività  delle  mosche  è  influenzata  più  dalla  temperatura  che  da 
qualsiasi  altra  condizione  :  essa  raggiunge  il  suo  più  alto  grado  nelle  i 
belle  giornate  soleggiate  ;  diminuisce  fortemente  o  cessa  nei  giorni  di 
foschia,  di  vento,  di  pioggia  o  di  calore  eccessivo.  Il  seppellimento  delle 
sostanze  che  albergano  le  larve  di  mosca  non  ostacola  lo  sviluppo  delle 
larve  stesse,  nè  lo  sfarfallamento  degli  adulti.  Le  larve  carnivore  di  un 
altro  Dittero,  V Hydrotaea  dentipes  (Fabr.)  divorano  molte  larve  di  mosche 
distruggendole  in  gran  quantità  e  debbono  essere  considerate  come  agenti 
estremamente  importanti  di  limitazione  di  molte  specie  trasmettitrici  di 
batteri  patogeni.  Viceversa  diverse  specie  di  Acari  si  attaccano  in  vario 
modo  alle  mosche  e  spesso  non  le  abbandonano  per  molti  giorni  ;  alcune 
osservazioni  hanno  fatto  conoscere  che  essi  possono  trasportare  da  un 
luogo  all’  altro  dei  vermi  Nematodi.  Gli  Imenotteri  Braconidi  Alysia 
manducato r  Latr.  e  Aphaereta  cephalotes  Hai.,  parassiti  delle  mosche,  tra¬ 
scorrono  l’inverno  allo  stato  di  larva  entro  ai  pupari  di  C.  erythrocephala 
e  di  altre  specie  ;  il  primo  distrugge  un  grandissimo  numero  di  pupe  e 
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deve  considerarsi  uno  dei  nostri  ausiliari  più  benefìci.  Negli  allevamenti 
tatti  dall’ A. molti  pupari  di  C.  erytlirocephala  contenenti  larve  del Y  Alysia 
resultarono  parassitizzati  da  un  Calcidide  molto  curioso  la  Melittobia 

acasta  Web.,  i  cui  maschi  sono  ciechi  e  brachitteri.  Aneli’  esso  sverna 
allo  stato  di  larva. 

Le  numerose  fotografie  che  accompagnano  la  memoria  sono  di  una 
bellezza  e  di  un  dettaglio  eccezionali. 

G.  Grandi. 


Graham  Smith,  G.  S.,  Further  observations  on  the  habits  and  parasites 

of  common  flies ,  «  Parasitology  »,  v.  11,  n.  3  e  4  ottobre  1919,  pa¬ 
gine  347-384,  23  tig.,  2  carte  di  diagrammi  e  2  tav.  (XVIII  e  XIX). 

Anche  di  questo  interessante  lavoro  mi  limito  necessariamente  a 
riferire,  in  riassunto,  le  parti  più  importanti.  Nelhanno  1915  le  mosche 
prese  in  trappola  con  fesca  raggiunsero  il  maggior  numero  nel  mese 
di  Settembre,  nel  1916  in  Luglio,  nel  1917  in  Maggio  e  Giugno  ;  in  cia¬ 
scun  anno  le  curve  indicanti  questi  numeri  corrispondevano  con  quelle 
della  massima  temperatura  segnata  dal  termometro  esposto  al  sole. 

L  Empusa  muscae  attacca  parecchie  specie  di  mosche  e,  fra  le  altre, 
1^  C'  evythrocephala  Meig.,  la  Lucilia  caesar  (L,),  V Hydrotaea  dentipes 
(1  abr.),  la  Fannia  canicularis  (L.),  V  Antomyia  radicum  (L.),  la  Sarcophaga 
carnaria  (L.,)  la  Musca  corvina  (Fabr.)  e  la  Scatophaga  stercoraria  (L.). 
filagli  Acaii  alcuni  Gamasidi  ( Ilolotaspis ,  Gramasus )  distruggono  le  ova 
e  le  giovani  larve  delle  mosche;  fra  i  Coleotteri  alcune  specie  Creophilu 
s  maxillosus  (L.(,  Necrophorus  humator  (Goez.)  yHister  cadaver  inns  (Hoffm.), 
Pterostichus  madidus  (Fabr.)  ecc.,  tolgono  di  mezzo  un  gran  numero  di 
pupari.  I  pai  assiti  ottenuti  da  pupari  raccolti  in  natura  sono  risultati 
molto  numerosi  ed  appartenenti  tutti  all’ordine  degli  Imenotteri  ed  alle 
cinque  famiglie  dei  Cinipidi,  dei  Proctotrupidi,  degli  Icneumonidi,  dei 
Calci  didi  e  dei  Braconidi.  Essi  sono  i  seguenti  : 

Cynipidae:  Diranchis  (Forst)  sp.,  Kleidotoma  (Wcstw).  sp.  Figi- 
tes  spec. 

Proehtotrupidae  :  Trichopria  Ashm.  sp.  Aneurrhynchus  West w. 
sp.,  Conostigmus  Dahlb.  o  Lygocerus  (Fòrst.)  sp. 

Icneumonidae:  Pliygadenon  speculator  (Thoms);  Atractodes  bicolor 

Grav. 

Chalcididae  :  Melittobia  acasta  Walk.,  Dibrachys  cavns  Walk., 
Nasonia  brevicornis ,  Muscidifurax  raptor ,  Necremv  us  leucarthros 
Thoms.,  Spalangia  hirta  Hai.,  Stenomalus  muscarum. 

Br  aconi  da  e:  Alysia  manducator  Lati’.,  Aphaereta  cephalotes  Hai. 
Aspilota  fucicornis  Hai.  e  A.  nervosa  Hai. 


Riv.  di  Biol .,  Voi.  II,  fase.  V. 
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Nel  1915  un  gran  numero  eli  Melittobia  acasta  AValk*  sfarfallò  da 
pupari  di  mosche  parassitiate  in  natura.  Esperimenti  ed  osservazioni 
fatti  su  questo  parassita  hanno  dimostrato  che  esso  depone  frequente¬ 
mente  le  sue  uova  nei  pupari  già  infetti  del  Braconide  Alysia  manciù - 
cator.  I  maschi,  che  sono  ciechi,  brachitteri  e  relativamente  poco  nume¬ 
rosi,  raggiungono  la  maturità  prima  delle  femmine  e  gli  individui  più 
forti  distruggono  i  più  deboli.  Essi  non  lasciano  mai  i  pupari  ove  sono 
nati  e  si  accoppiano  con  le  femmine  prima  che  queste  li  abbandonino. 
Le  femmine  fecondate  depongono  un  gran  numero  di  ova,  dalle  quali 
nascono  pochi  maschi  e  numerose  femmine  ;  quelle  vergini  depongono 
poche  ova  dalle  quali  nascono  esclusivamente  maschi  ;  queste  ultime 
però  possono  essere  fecondate  alla  loro  volta  e  deporrc  ova  di  maschi 
e  di  femmine.  Le  ova  vengono  sempre  deposte  nei  pupari  delle  mosche, 
mai  nelle  larve.  Nel  1916  e  nel  1917  i  due  Calcididi  che  si  sviluppa¬ 
rono  in  maggior  numero  dai  pupari  furono  la  Nasonia  brevicornis  e  il 
Dibrachys  cavus.  U  Alysia  manducator  fa  invece  ottenuta  ogni  anno  molto 
comunemente  dai  pupari  raccolti  in  autunno  (nel  1915  il  61%  di  tali 
pupari  era  infetto)  ;  essa  attacca  le  larve  grandi.  Gli  adulti  possono 
sfarfallare  in  epoche  diverse  anche  quando  nascono  dalle  ova  deposto 
da  una  stessa  femmina  e  quando  le  larve  parassitizzate  sono  conservate 
in  condizioni  identiche.  U  Aphaer  età  cephalotes  è  pure  abbastanza  comune 
e  depone  le  ova  nelle  larve  di  mosca  ancor  piccole;  da  ogni  pupario 
sortono  sempre  parecchi  esemplari  adulti  del  parassita. 

G.  Grandi. 

AYheeler  W.  M.,  The  parasitic  aculeata,  a  study  in  evolution ,  «  Proc. 

Americ.  Philosoph.  Soc.,  voi.  LY1IL  n.  1,  pp.  1-40,  1919. 

Le  conclusioni  generali  e  riassuntive  delle  ricerche  deir  A.  sono  le 
seguenti  :  Fra  gli  insetti  si  possono  distinguere  due  categorie-tipi  di 
parassiti  ;  alla  prima  appartengono  i  parassiti  veri  come  gli  Anopluri, 
i  Sifonatteri,  i  Mallofagi,  parecchi  Ditteri  (Oestridae,  Pupipara)  ed  alcuni 
Emitteri  che  vivono  sui  vertebrati  omeotermi  e  che  non  uccidono  i  loro 
ospiti  ;  alla  seconda  i  «  Parassitoidi  »  che  rappresentano  realmente  delle 
forme  raffinate  di  predatori,  come  molti  Imenotteri  e  molti  Ditteri  (Ta- 
chinidae).  I  «  Parassitoidi  »  sono  di  due  classi  ;  una  di  esse  è  bene  rap¬ 
presentata  da  quegli  Imenotteri  conosciuti  col  nome  di  «  parassiti  »  e 
dai  Tachinidi  fra  i  Ditteri,  i  quali  non  hanno  alcuna  relazione  genetica 
con  i  loro  ospiti;  T altra  dagli  Imenotteri  Aculeati,  che  sono  derivati  di¬ 
rettamente  dalle  specie  loro  ospiti  («parassitoidi»  intraspecifìci);  essi 
hanno  la  possibilità  di  scegliersi  in  seguito  altri  ospiti  fra  le  specie  dello 
stesso  genere  o  di  altri  generi  e  possono,  alla  lor  volta,  essere  i  proge¬ 
nitori  di  nuove  specie  parassite.  Tanto  le  vespe  quanto  le  api  solitarie 
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parassite  si  comportano  similmente,  per  quanto  le  prime  siano  allevate 
con  insetti  predati  e  le  seconde  con  polline  e  con  miele;  per  le  une  e 
per  le  altre  lo  scopo  è  di  assicurare  le  provvigioni  accumulate  dall'ospite 
alla  propria  progenie;  ciò  implica,  naturalmente,  la  distruzione  delPovo 
o  della  giovane  larva  dell’ospite.  I  parassiti  sociali  hanno  sorpassato 
questa  condizione  della  necessaria  distruzione  della  prole  dell’ospite,  fino 
ad  uno  stadio  implicante  P  allevamento  della  prole  stessa  come  mezzo 
pei  i elidere  sicura  l’alimentazione  ed  il  governo  dei  propri  piccoli.  Tale 
cambiamento  può  essere  stato  in  primo  luogo  determinato  dallo  stabilirsi 
di  relazioni  trofallattiche  fra  il  parassita  e  la  prole  dell’ospite  e  l’origine 
del  parassitismo  fra  gli  Aculeati  può  essere  attribuita  alla  urgenza  della 
eposizione  delle  ova  in  relazione  con  la  penuria  temporanea  o  locale 
del  cibo  necessario  alla  prole.  In  tutti  questi  vari  tipi  di  parassiti  Acu¬ 
leati  vi  sono  tracce  del  carattere  dei  predatori  o  dei  «  parassitoidi  > 
primitivi  dai  quali  essi  sono  derivati,  per  quanto  alcuni  parassiti  sociali 
mostrino  nelle  loro  femmine,  rispetto  alle  colonie  dell’ospite,  solo  una 
sorta  d’ intrusione  aggressiva  o  conciliativa.  Anche  le  forme  più  estreme 
ci  comportamento,  come  quelle  dei  parassiti  sociali  temporanei  e  per¬ 
manenti,  sono  derivate  da  abitudini  predatrici  simili  a  quelle  manifestate 
(alla  tarmica  sanguinea  e  dalle  sue  varie  sottospecie  e  varietà. 

Quantunque  siano  conosciuti  molti  casi  di  parassitismo  fra  gli  Acu¬ 
leati  e  per  quanto  molti  altri  possano  indubbiamente  essere  scoperti  in 
seguito,  ciò  non  ostante  il  numero  totale  sarà  sempre  piccolo  in  relazione 
con  le  migliaia  di  specie  non  parassite.  L’osservazione  di  una  serie  simile 
a  quella  che  noi  riscontriamo  fra  le  formiche,  iniziantesi  con  la  Formica 
sanguinea ,  forma  vigorosa,  aggressiva  e  numerosa  e  terminante  con 
.  nergates  atratulus  forma  piccola,  sporadica,  apparentemente  in  via  di 
estinzione,  senza  operaie  e  con  maschi  atteri  e  ninfoidi,  fa  pensare  che 
1  parassitismo  degli  Aculeati  tenda  ad  una  estrema  specializzazione 
(degenerazione)  e  che  si  avvii  a  perdersi.  Se  noi  conoscessimo  l’intera 
evoluzione  del  gruppo,  noi  troveremmo  probabilmente  che  il  numero 
totale  delle  specie  parassite  prodotte  attraverso  i  tempi  fu  molto  grande, 
ma  che  la  gran  maggioranza  di  esse,  dopo  aver  raggiunto  uno  stadio 
specializzato  o  degenerato,  simile  a  quello  di  Anergates ,  ha  vissuto  sten¬ 
tatamente  e  precariamente  per  qualche  tempo  e  poi  è  scomparsa. 

G.  Grandi. 


Gatenbi  B.  J.,  Notes  on  the  bionomics ,  embryology  and  anatomy  of  certain 
Hymenoptera  parasitica ,  especially  of  Microgaster  connexus,  «  The 
Journal  of  Linn.  Soc.  »,  v.  XXXIII,  Zool.,  n.  224,  30  giugno  1919 
pp.  387-416,  15  fig.,  tav.  24-26. 

Sorvolo  sulle  note  biografiche  e  sulla  parte  morfologica  del  lavoro  e 
ìiferisco,  per  sommi  capi,  le  idee  dell’ A.  esposte  nella  discussione  finale. 
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Egli  richiama  particolarmente  T  attenzione  su  due  ordini  di  fatti 
dello  specializzato  parassitismo  degli  Imenotteri  studiati:  il  cambiamento 
del  sistema  di  respirazione,  la  questione  del  nutrimento  e  della  secrezione. 
Gli  insetti  non  parassiti  sono  caratteristici  per  il  modo  con  cui  respirano 
e  per  la  grande  quantità  di  cibo  che  passa  attraverso  il  loro  intestino. 
Nel  caso  degli  Imenotteri  parassiti  endofagi  non  vi  è  defecazione  e  spesso 
i  rapporti  dei  tubi  malpighiani,  quando  esistono,  sono  alterati.  E  bene 
evidente  d'altronde  che  se  le  larve  endoparassite  dovessero  defecare  come 
quelle  viventi  libere  all' aperto,  si  determinerebbe  un  rapido  avvelena¬ 
mento  di  tutto  l' organismo  dell'ospite.  L'A.  ha  scoperto  nella  larva  del 
Microgaster  connexus  due  ghiandole  tubulari  della  vescica  addominale 
molto  slmili  per  la  loro  struttura  istologica  ai  vasi  malpighiani  e  che 
molto  probabilmente  sostituiscono  i  tubi  malpighiani  veri,  assenti.  Egli 
infatti  nega  che  i  tubi  descritti  come  malpighiani  dallo  Seurat  (cfr.  Seu¬ 
rat  M.,  Contributions  à  V  étude  des  Hymènoptères  entomophagues ,  Thès. 
prés.  à  la  Fac.  d.  Scienc.  de  Paris,  sei*.  A.,  n.  329,  1899)  e  non  connessi 
con  l' intestino  debbano  essere  interpretati  come  tali  e  suppone  che  le 
sostanze  escrete  nel  corpo  dell'ospite  da  queste  ghiandole  siano  eliminate 
dai  tubi  malpighiani  dello  stesso  ospite  capaci  di  un  superlavoro;  crede 
che  un  esame  comparativo  dei  tubi  malpighiani  degli  individui  parassi- 
tizzati  e  di  individui  immuni  mostrerebbe  quelli  dei  primi  o  ipertrofici 
o  ripieni  di  cristalli  di  escrezione.  Bisogna  ricordare  inoltre  che  le  larve 
parassite  si  nutrono  generalmente  del  corpo  adiposo  dell'ospite  e  che 
il  loro  nutrimento  non  è  per  tanto  di  tale  natura  da  apportare  molta 
materia  fecale.  Evidentemente  questa  rimane  nell’ intestino  della  larva 
del  Microgaster  fino  all'apertura  dell'ano  (o  per  meglio  dire  fino  a  che 
non  si  stabilisce  continuità  fra  la  cavità  dell'intestino  medio  e  quella 
dell'intestino  posteriore),  ma  probabilmente  si  erra  credendo  che  non 
vi  sia  alcuna  specializzazione  nei  processi  digestivi  dei  Microgasterini. 
Un  esame  istologico  accurato  degli  epiteli  alimentari  di  molte  forme  non 
parassite  ed  una  loro  comparazione  con  quello  del  Microgaster  conducono 
l'A.  a  considerare  la  digestione  nei  Microgasterini  come  un  processo  di 
trasferimento  («a  process  of  the  transference»)  delle  piccole  gocce  di 
grasso  del  corpo  adiposo  dell'ospite  nei  vacuoli  dell'epitelio  intestinale 
del  parassita.  Il  nutrimento  di  questo,  nei  primi  periodi  della  sua  vita, 
avviene  mediante  fenomeni  di  assorbimento  che  si  effettuano  attraverso 
la  membrana  embrionale  in  cui  è  racchiuso;  la  vita  e  la  salute  dell'ospite 
sono  così  rispettate  e  temporaneamente  conservate  a  benefizio  del  pa¬ 
rassita  stesso. 

Per  ciò  che  riguarda  la  respirazione  non  vi  può  essere  dubbio,  se¬ 
condo  l'A.,  che  la  vescicola  terminale  non  abbia  una  funzione  respira¬ 
toria.  Seurat  (l.c.)  ha  creduto  chela  vescicola  potesse  avere  parzialmente 
funzione  respiratoria  e,  nello  stesso  tempo,  locomotrice.  Kulagin  (cfr.  Ku- 
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la  gin  N.,  Beitr  ay  e  zur  Kenntnis  der  EntwicklungsgeschicJite  von  Platy- 
gaster,  «  Zeit.  wiss.  Zool.  »,  LXIII)  fu  d’opinione  che  fosse  un  organo  a 
funzione  escretoria.  Le  speciali  striature  longitudinali  della  regione  in¬ 
terna  delle  cellule  della  vescicola  (FA.  le  chiama  addirittura  thè  celi 
processes  on  the  inner  surface  of  the  vesicle  cells)  sono  probabilmente 
delle  disposizioni  per  aumentare  la  superfìcie  delle  cellule  respiratorie 
e  così  facilitare  lo  scambio  di  ossigeno  fra  l’ospite  e  il  parassita.  Alcuni 
osservatori  hanno  creduto  che  la  vescicola  non  potesse  avere  funzione 
ì espiratoria,  perchè  manca  nelle  giovani  larve,  ma  in  linea  di  fatto  questa 
argomentazione  non  ha  molto  valore.  Varie  larve  endoparassite  ( Lito - 
mastix)  non  hanno  vescicola  nè  altro  organo  specializzato  per  utilizzare 
1  ossigeno  del  loro  ospite  e  si  sono  adattate  egualmente  a  vivere  in  altra 
maniera.  In  un  certo  senso  le  larve  dei  Microgasteridi  sono  fra  le 
più  specializzate  degli  entomofagi,  ma  è  più  che  probabile  che  le  larve 
di  Lito  mastix,  ad  es.,  e  di  Encyrtus  fuscicollis  che  sono  prive  di  vescicola 
terminale,  costituiscano  invece  realmente  il  tipo  più  altamente  efficiente 
di  larva  endoparassita  di  insetti.  Queste  larve  hanno  risolto  il  problema 
della  respirazione  in  un  modo  che  non  richiede  alcuna  peculiare  spe¬ 
cializzazione  morfologica,  mentre,  in  fondo,  la  vescicola  del  Microgaster 
è  un  ripiego.  I  Tachinìdi ,  aneli’ essi  parassiti  dei  bruchi  di  varie  farfalle 
si  sono  tolti  d’impaccio  in  una  maniera  magistrale;  le  loro  larve  si  at¬ 
taccano  ad  uno  dei  principali  tubi  tracheali  della  vittima,  così  che  le  loro 
trachee  possono  prendere  aria  dall’apparato  tracheale  dell’ospite. 

Il  Gatenby  non  conosce  o  non  discute  il  lavoro  del  Grandori  pub¬ 
blicato  fin  dal  20  dicembre  1911.  (Grandori  G.,  Contributo  all’ embrio¬ 
logia  e  alla  biologia  dell’  Apan teles  glomeratus  [L.]  Reinh.,  «  Redia  » 
v.  VII,  1911,  pp.  363-428,  4  fig.  e  tav.  XIII-XVI).  Le  figure  riprodotte 
dai  preparati  istologici  sono  buone;  quelle  che  rappresentano  gli  insetti 
adulti  lasciano  molto  a  desiderare. 


G.  Grandi. 


Stanley  Hirst,  The  Genus  «  Demodex »,  Owen,  Studies  on  Acari,  n.  1. 
London,  British  Museum  Nat.  Hist.,  1919,  pp.  44,  tav.  13. 

L  A.  passa  in  rassegna  in  questo  lavoro  tutte  le  specie  appartenenti 
al  piccolo  genere  Demodex  Owen,  soffermandosi  dapprima  sul  parassitismo 
esercitato  dalle  specie  sui  loro  ospiti,  e  poi  sulla  morfologia  e  tassonomia, 

non  senza  aver  accennato  alla  origine  ed  alle  affinità  di  questo  gruppo 
con  altri.  1  1 

Le  specie  censiderate  come  buone  dall’  Hirst  sono  le  seguenti;  per 
|  ognuna  di  esse  è  indicata  la  distribuzione  geografica  e  l’ospite  o  gli 
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ospiti,  a  seconda  dei  casi:  Demodex  folliculorum  Simon,  D.  canis  Leydig, 
D.  longior  Hirst,  D.  cati  Mégnin,  D.  phylloides  Csokor,  D.  bovis  Stiles 
D.  equi  Railliet,  D.  muscardini  Hirst,  D.  ermineae  Hirst,  D.  arvicolae 
Zschokke,  D.  cun iculi  Pfeiffer,  D.  ratti  Hahn,  D.  soricinus  Hirst.  Più 
vi  sono  altre  tre  specie  che  FA.  non  ha  potuto  bene  studiare:  D.  capreae 
Railliet,  D.  cervi  Prietsch,  D.  phyllostomatis  Leydig. 

I  caratteri  morfologici  adottati  per  la  sistematica,  sono  parecchi  ma 
tra  questi  molto  utile  è  quello  offerto  dal  paio  di  spine  dorsali  del  ca- 
pitulum  (=  palpi). 

II  gruppo  dei  Demodex,  a  causa  della  peculiare  forma  del  corpo  è 
stato  dagli  acarologi  considerato  come  un  gruppo  a  sè,  od  anche  unito 
con  gli  Eriophyidae.  Ma  F  Hirst  è  del  parere  di  Oudemans,  il  quale  aveva 
già  accennato  alla  derivazione  dei  Demodecidae  dai  Sarcoptidae  parassiti 
dei  mammiferi  ed  alla  somiglianza  con  gli  Psorergates  che  sono  dei  Che- 
letidae  ( Prostigmata ).  Infatti  F apertura  sessuale  è  dorsale  nei  D.  come 
nei  Cheletidi ,  e  così  pure  in  entrambe  le  famiglie  il  pene  ha  forma  al¬ 
lungata  e  dimensioni  notevoli.  L/ano  manca  nei  D.  come  nel  genere  Har- 
pyrynchus  fra  i  Cheletidae.  Le  parti  boccali  dei  D.  sono  molto  simili  a 
a  quelle  dei  Psorergates.  Importante  è  il  fatto  che  FHirst  avrebbe  trovato 
nei  Demodex  trachee  molto  simili  a  quelle  dei  Cheletidae.  Il  capitulum 
dei  D.  poi,  per  molti  aspetti,  somiglia  a  quello  dei  Sarcoptes.  In  conclu¬ 
sione  quindi  è  probabile  che  Trombididae  ( Cheletidoe ,  ecc.),  e  Demode¬ 
cidae,  siano  strettamente  affi  i  con  i  Sarcoptidae. 

Gf.  Teodoro. 


Bornand  M..  L’hypoderme  du  boeuf  et  ses  consequences  au  point  de  vue 
économique.  Bull.  Soc.  VaucToise  Se.  Nat.  voi.  53.  n.  198.  Proc. 
verb.  VI,  1920. 

Circa  F80  per  cento  dei  buoi  che  pascolano  nelle  Alpi  e  nel  Giura 
sono  affetti  da  Hypoderma  bovis  allo  stato  larvale.  L’A.  non  ha  mai 
riscontrato  tali  larve  su  buoi  in  pianura  nella  estate.  Il  numero  dei  no¬ 
duli  contenenti  la  larva  può  arrivare  su  un  bue  fino  a  500:  sono  at¬ 
taccati  specialmente  i  giovani. 


G.  Teodoro. 
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“!  ìS~T*  *  Tor““' J M  ~  « 

Noél  G.-Armfeld,  <3W-«i  tfWta,  /or  Missionaries  and  Students 

mg'TS  1480nd  edfltIOn  revised’  Cambrid»e’  W.  Heffer  &  Sons,. 
±yij,  ai  pag.  148,  con  figure. 

Perrett  Wilfrid,  Some  Questions  of  phonetic  Theory.  The  Perception 
Jafica  ^  W‘  Heffer  &  Sons’  1919>  di  P^-  40,  con  ima 

WATvTeXRprt,: ZtndatÌOm  °f  At  the  Uni- 

Abbiamo  riunito  in  un  sol  manipolo  questi  lavori,  perchè  essi  sono 

neVoma  unCu.UoUt°  ^  ^  “  °rdine  lo^ico  e  ideale.  che’ 

ne  forma  un  tutto  coordinato  e  organico.  Essi  stanno  anche  a  dime 

aie  1  interessamento  che  i  problemi  di  fonetica  biologica  scienza 

nata  m  Italia  e  pur  trascurata  fra  noi,  suscitano  invece  in  paesi  meno 

del  nostro  favoriti  dalla  musicalità  della  lingua  parlata  e  del  canto 

Il  primo  scritto,  del  White,  autore  di  Vocal  Exercises,  rivela  la  pra 

licita  anglosassone  nella  esposizione  del  dottrinale  relativo  alla  forma 

zione  della  voce  umana;  poiché  in  breve,  con  grande  chiarezza  con  i 
sussidio  d.o.omo  fo.ogsM,  o  di  ,d„, dl  conlo 

jz  d.;nr  ***  ors“‘ m,u  •  *  »****,  « 

Naturalmente  non  dovremo  ricercare  nel  lavoro  la  soluzione  dei 

circi1  tanU^ouesuT  r  .T^T”1  6  1*aPPa«ament0  dei  “aerosi  dubbi 
ca  tanti  quesiti  relativi  al  meccanismo  e  all’impostazione  della  voce- 

ma  il  libro  del  White  può  essere  utile  come  guida  propedeutica. 

piccolo  manuale  di  Noél-Armfield,  sebbene  dal  titolo  appaia  de- 

a  un  grappo  circoscritto  di  persone,  riuscirà  gradito  e  Aulissimo 

a  quanti  desiderano  formarsi  un  concetto  esatto  sfila  dottrina  del 

atura  fisica  dei  suoni  vocali,  sul  meccanismo  di  pronuncia  delle  varie 

onsonanti,  sull  intonazione  del  linguaggio,  infine  su  tutto  il  lavorio  che 

cui  risunlc  n°0mPlam0-K  quest°  meravigli0s0  processo  biologico  da 

plare  di  grafici,  di  diagrammi  (ben  riusciti  quelli  che  concernono  la 
P  sizione  della  lingua  e  del  palato  molle  nell’emissione  delle  diverse 
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vocali  e  consonanti),  di  caratteri  tipografici  rendono  più  agevole  e  intel¬ 
ligibile  il  libro. 

Il  Perrett  tratta  qui  della  'percezione  del  suono ,  in  un  capitolo  che 
fa  parte  di  più  ampio  lavoro  su  alciine  questioni  di  fonetica.  Quella  che 
riguarda  la  percezione  dei  toni  e  dei  suoni,  ad  onta  che  stiano  in  campo 
due  dottrine  gloriose  —  che  portano  i  nomi  di  Cotugno— Hehlmoltz  e  di 
Ewald  -  non  ha  trovato  ancora  Y ubi  consistavi  definitivo.  L’autore  con 
buona  conoscenza  storico-critica  dell’argomento  porta  un  contributo 
personale;  ma  tuttora  le  due  dottrine  prevalenti  hanno  molti  fatti  a 
proprio  conforto,  mentre  numerosi  altri  restano  di  dubbio  valoie  o  asso¬ 
lutamente  negativi. 

Leggendo  il  cospicuo  libro  del  Watt,  lodato  autore  di  una  Psicologia 
del  suono ,  richiamavo  alla  memoria  le  opere  di  Franchino  Gafori,  il 
dotto  musicista  contemporaneo  di  Leonardo  da  Vinci,  i  cui  trattati  di 
teoretica  e  di  pratica  musicale  avremmo  volentieri  veduti  citati  accanto 
a  quelli  che  il  Watt  ricorda  di  Aristosseno,  di  Boezio,  di  Euler,  di 
Descartes,  di  Sacelli,  di  Zarlino;  poiché  molti  problemi  di  estetica  mu¬ 
sicale  sono  rimasti,  ancor  oggi,  dopo  oltre  quattro  secoli,  freschi  e  pieni 
di  fascino. 

La  riduzione  dei  toni  strumentali  a  una  serie  di  toni  puri,  i  gradi 
e  la  teoria  della  consonanza  e  dissonanza,  la  consonanza  dei  toni  suc¬ 
cessivi,  la  natura  degli  intervalli,  la  melodia  o  la  parafonia  come  base 
primaria  della  musica...  sono  tutte  questioni  che  nel  lento,  ma  inces¬ 
sante  progredire  delie  scienze,  svolgenti  le  loro  indagini  intorno  ai  fe¬ 
nomeni  artistici,  nella  ricerca  di  motivazioni  positive  a  fondamento  dei 
fatti  armonici,  appaiono  e  riappaiono  nella  letteratura  fonetica  e  mu¬ 
sicale.  E  li  ritroviamo  invero  bene  svolti  in  questo  contributo  del  Watt, 
ove  ciò  che  l’acustica  da  sola  e  insieme  con  la  fisiologia  e  la  psicologia 
aveva  finora  dimostrato,  egli  costruisce  di  nuovo  in  più  intima  connes¬ 
sione  con  la  materia,  la  tecnica  e  lo  spirito  dell  arte  musicale .  è  un 
nuovo  tentativo  diretto  a  liberare  l’arte  dalle  spiegazioni  empiriche. 
L’acustica  vi  assume  un  significato  complesso,  sconfinante  il  terreno 
della  fìsica:  valendosi  delle  conoscenze  acquisite,  dell’ausilio  delle  scienze 
sorelle,  essa  giunge  alle  ultime  conseguenze  logicamente  e  matematica- 
mente  dedotte. 

I  due  capitoli  in  calce  del  libro  sono  dedicati  alla  obiettività  della 
bellezza  e  alla  estetica  come  scienza  pura. 


G.  Bilancioni. 
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FISIOLOGIA 

« 

Ducceschi  V.,  Guida  alle  esercitazioni  di  fisiologia  per  gli.  studenti  di 
medicina.  Seconda  edizione  aumentata.  Società  editrice  libraria.  Mi¬ 
lano,  pp.  x-232,  con  62  ligure  nel  testo).  L.  14. 

Tenuto  conto  del  ricco  suo  contenuto,  la  presente  seconda  edizione 
della  Guida  alle  esercitazioni  di  fisiologia  sarebbe  un  piccolo  manuale 
ì  tecnica  fisiologica.  In  quaranta  capitoli  sono  registrati  fra  gli  speri¬ 
menti  classici  e  fondamentali,  anche  altri  che  nei  corsi  di  fisiologia  di 
rat  o  sogliono  praticare.  Nella  sua  prefazione  alla  prima  edizione,  il  de¬ 
funto  prof.  Luciani  disse  che  rappresentava  un  programma  minimo,  nella 
presente  edizione  certamente  è  svolto  un  programma  massimo,  di  cui 
esecuzione  completa  esigerebbe  un  istituto  benissimo  provvisto  di 
larghi  mezzi  finanziari  e  tecnici.  Alcuni  esperimenti  (per  esempio  quello 
del  cap.  XXI,  riguardante  la  funzione  delle  ghiandole  salivari),  supe¬ 
rando  le  capacità  tecniche,  anche  degli  studenti  più  abili,  si  prestano 
molto  meglio  come  esperimenti  di  dimostrazione  nelle  lezioni. 

Toccherà  al  direttore  di  tali  esercitazioni  pratiche  di  farne  una 
scelta  adattandosi  alle  risorse  del  suo  laboratorio,  al  tempo  disponibile 
alla  capacità  ed  anche  al  numero  dei  suoi  allievi.  Sopra  molti  altri  libri 
di  simil  genere,  il  libro  del  Ducceschi  si  distingue  pel  trattamento  im- 
paiziale  di  tutti  i  capitoli  della  tisiologia. 

Vengono  descritti  anche  completamente  tutti  i  più  importanti  me- 
0(i  clinici,  cosiche  questo  libro  non  giova  soltanto  allo  studente,  ma 
anche  si  raccomanda  sia  al  ricercatore  provetto,  quanto  al  medico  pratico. 

I.  Matula. 


terapia,  materia  medica 

Laroche  Guy.  Examens  de  laboratoire  du  medichi  praticien.  Masson  et  C 
Editeurs. 

Le  ricerche  mediche  di  laboratorio  costituiscono  un  complemento 
indispensabile  della  clinica  moderna:  ogni  medico  deve  ricorrervi  di  fre¬ 
quente  nella  sua  pratica.  È  pur  vero  che  una  buona  parte  del  tempo 
speso  in  analisi  e  ricerche  sarebbe  più  utilmente  impiegato  nell’esame 
costante  e  paziente  dei  malati;  ma  è  altrettanto  vero  che  senza  il  va¬ 
lido  aiuto  del  laboratorio  alcune  diagnosi  non  sarebbero  possibili. 

Non  tutti  i  medici  hanno  la  possibilità,  nè  la  competenza  per  compiere 
da  se  quel  complesso  di  ricerche,  talora  delicatissime,  che  la  clinica  dei 
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nostri  giorni  richiede;  ma  ogni  medico  deve  sapere,  nel  caso  singolo,  quali 
esami  egli  debba  e  possa  far  eseguire,  da  qualche  istituto  specializzato, 
deve  avere  nozione  dei  metodi  con  cui  tali  esami  saranno  compiuti,  e 
sopratutto  conoscere  come  gli  convenga  interpretare  i  risultati  raggiunti. 

Alla  necessità  di  diffondere  tale  istruzione  medica,  di  dare  al  me¬ 
dico  pratico  una  guida  facile  e  sicura,  è  appunto  ispirato  il  libro  del  La 
roche:  lo  scopo  che  Fautore  si  è  prefisso  può  dirsi  pienamente  ottenuto. 

In  una  prima  parte,  di  carattere  generale,  F  autore  si  diffonde  nel 
descrivere  i  materiali  di  laboratorio,  dando  utili  consigli  a  chi  voglia 
accingersi  ad  impiantare  un  piccolo  laboratorio  per  le  ricerche  più  co¬ 
muni.  Tratta  del  microscopio,  delle  colture,  delle  sostanze  coloranti,  di¬ 
mostra  con  sobria  chiarezza  come  debba  usarsi  il  microscopio,  come 

praticarsi  una  semina  o  una  colorazione. 

Esponendo  poi  le  singole  ricerche  speciali,  dei  diversi  prodotti  or¬ 
ganici  fisiologici  e  patologici,  delle  sieriosità,  del  sangue,  del  liquido 
cerebro-rachidiano  ecc.,  egli  è  sempre  ispirato  dallo  stesso  concetto 
eminentemente  pratico,  di  guidare  il  medico  a  passo  a  passo  attraverso 
tutta  la  ricerca  che  intende  eseguire  o  far  eseguire,  dal  prelevamento 
del  materiale  da  esaminare,  fatto  con  rigore  di  tecnica  sì  da  essere 
esente  da  ogni  causa  di  errore,  ai  vari  esami  fisico-chimici,  batteriolo¬ 
gici,  citologici,  che  sono  descritti  concisamente,  senza  che  nulla  di  es¬ 
senziale  vi  sia  tralasciato,  al  valore  semeiologico  dei  risultati  raggiunti, 
i  quali  sono  ampiamente  discussi  e  valutati  in  rapporto  alla  interpre¬ 
tazione  diagnostica,  alle  applicazioni  terapeutiche.  Tutto  un  complesso 
di  nozioni,  derivanti  in  molta  parte  dalla  diretta  esperienza  personale, 
arricchisce  la  materia  del  trattato,  che  giustamente  F  autore  non  ha  vo¬ 
luto  fosse,  come  altri  trattati  analoghi,  una  arida  e  sia  pure  completa 
esposizione  di  metodi. 

La  chiarezza  e  la  precisione  del  testo  (cito,  come  esempio  la  descri¬ 
zione  della  reazione  di  Wassermann,  che  pur  riesce  incomprensibile  in 
tante  trattazioni),  accresciute  dalle  ottime  figure  dimostrative,  rende 
agevole  e  piacevole  la  lettura  di  questo  libro,  che  può  essere  per  ogni 
medico  pratico  una  guida  e  un  consigliere  di  tutti  i  giorni. 

P.  Mazziotti. 


Cesaris  P.,  Nuovo  dizionario  di  chimica ,  farmacia,  materia  medica  e 
scienze  affini.  Un  voi.  in-8  di  pag.  922  con  supplemento,  IV  edi¬ 
zione.  Soc.  tip.  Succ.  Wilmant,  Lodi.  L.  12,50. 

Lavori  come  questo,  che  sono  di  incalcolabile  utilità  per  la  con¬ 
sultazione,  esigono  da  parte  di  chi  li  compila  tempo  e  pazienza  che  F  af¬ 
frettato  ricercatore  non  sempre  sa  apprezzare  a  dovere.  V  autore  che  è 
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farmacista  capo  dell’ospedale  maggiore  di  Lodi  in  questo  suo  dizionario  ha 
riunito  i  nomi  delle  sostanze  usate  nella  chimica  ed  in  farmacia  compren¬ 
dendovi  anche  molte  fra  le  specialità  più  note.  Di  ogni  sostanza  vi  sono  i 
sinonimi,  la  provenienza,  la  composizione,  il  modo  di  preparazione,  ecc. 

Completa  l’opera  un  formulario  terapeutico  in  cui  per  ogni  medi¬ 
camento  sono  date  le  indicazioni  dei  diversi  autori  e  le  più  utili  ricette 
in  cui  entra  il  medicamento  stesso:  da  ultimo  l’indicazione  dei  soccorsi 
d’ urgenza  in  caso  di  avvelenamento.  Nel  dizionario,  sono  elencati  altresì 
molti  preparati  farmaceutici,  che  vanno  sotto  il  nome  di  elixir,  pozioni, 
pillole,  ecc.,  sicché  è  agevole  la  ricerca  della  composizione  di  tali  pre¬ 
parati,  per  la  quale  sono  di  solito  insufficienti  i  comuni  trattati. 

In  complesso  un  libro  assai  utile  a  cui  il  critico  schizzinoso  può 
però  fare  qualche  osservazione.  Così  per  il  benzol  l’autore  rimanda  a 
benzina,  ciò  che  a  parer  nostro  contribuisce  ad  aumentare  la  possibilità 
di  confusione  con  la  benzina  dal  petrolio  ;  ci  sembra  invece  più  razio¬ 
nale  mantenere  per  questo  il  nome  di  benzina  e  chiamare  l’altro  con 
quello  di  benzol  o  di  benzene,  secondo  la  nomenclatura  che  si  adotta. 
L  autore  è  incorso  inoltre  in  alcune  dimenticanze,  fra  cui  la  pituitrina, 
gli  arsenobenzoli,  il  salvarsan,  che  non  si  riscontrano  al  posto  alfabe¬ 
tico;  per  gli  ultimi  due,  poi,  la  dimenticanza  è  inesplicabile,  poiché  nel 
supplemento  troviamo  invece  la  arsenofenolamica  idroclorica,  nome  ame¬ 
ricano  del  salvarsan.  Piccole  sviste  del  resto  a  cui  sarà  bene  rimediare, 
ma  che  in  lavori  di  tale  mole  possono  occorrere,  anche  se  fatti  come 
questo  con  precisa  diligenza. 

A.  Filippini. 


BIOGRAFIA 

Arthur  George  (Sir),  Life  of  Lord  Kitchener  in  3  volumes  in-8.  Voi.  I 
pag.  xxiv-326,  4  illustr.;  Voi.  II  pag.  x-346,  3  illustr.;  Voi.  Ili 
pag.  x-413,  4  illustr.  Macmillan  and  Co.  London,  1920,  L.  st.  2/12/6. 

L’ indole  di  questa  rivista  non  permette  di  tratteggiare  la  figura  di 
Lord  Kitchener  quale  soldato,  stratega,  uomo  di  Stato,  diplomatico,  cul¬ 
tore  di  matematica,  di  lingue  orientali  e  di  archeologia.  Chi  volesse  far 
ciò,  potrà  leggere  con  molto  profitto  questo  libro,  del  quale  tratterò  solo 
quanto  il  grande  inglese  scomparso  fece  a  favore  dell’  igiene,  della  me¬ 
dicina  tropicale,  dell’  agricoltura  (si  trova  specialmente  nel  secondo  vo¬ 
lume).  Fu  sua  l’ idea  di  fondare  un  grande  sanatorio  militare  in  Aden 
partendo  appunto  dal  concetto,  che  lo  diresse  in  tutta  la  sua  carriera  di 
condottiero,  che  cioè  sia  nelle  truppe  bianche  che  di  colore  va  curata 
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sopra  tutto  la  saluto,  non  solo  perche  possano  rendere  sempre  al  mas¬ 
simo,  ma  anche  dal  lato  umanitario:  delle  sue  truppe  difatti  curò  sem¬ 
pre  T  educazione  fìsica  e  mentale.  Sia  in  pace  che  in  guerra  ebbe  sempre 
a  combattere  con  tutte  le  malattie  tropicali  (enterite,  colera,  peste,  ma¬ 
laria,  ecc.)  in  Africa,  in  Asia.  Man  mano  che  la  scienza  medica  svelava 
i  suoi  misteri  sulla  causa  e  sui  mezzi  curativi  delle  varie  malattie  egli 
faceva  applicare  le  più  scrupolose  norme  igieniche  e  terapiche  per  sal¬ 
vaguardare  e  curare  le  sue  truppe.  Era  tanto  compreso  della  importanza 
della  medicina  tropicale  che  non  solo  ne  applicava  rigorosamente  i  det¬ 
tami  e  le  regole,  ma  metteva  in  rilievo  (allocuzione  agli  studenti  della 
scuola  medica  dell’  ospedale  Middlesex)  gli  stretti  rapporti  che  passano 
fra  disciplina  militare  e  progresso  medico. 

In  Africa  ed  in  Asia  V  agricoltura  ebbe  una  grande  spinta  dalla  sua 
prodigiosa  attività. 

Se  T  Egitto  trasformò  i  suoi  primitivi  sistemi  di  agricoltura,  e  oggi 
è  uno  dei  paesi  da  cui  si  trae  una  delle  migliori  qualità  di  cotone,  ciò 
si  deve  all’ impulso  dato  da  Kitchener.  Quale  residente  inglese  in  Egitto 
si  occupò  del  risanamento  della  popolazione  civile  che  era  abbastanza  ne¬ 
gletta.  Dette  delle  nuove  norme  per  la  costruzione  dei  villaggi,  per  la 
igiene  di  quelli  esistenti  e  delle  città,  per  Y  approvvigionamento  delle 
acque,  aprì  dispensari  (importante  la  costruzione  di  un  ospedale  per  le 
malattie  degli  occhi). 

Risultato  di  tutto  questo  vasto  programma  fatto  applicare  scrupolo¬ 
samente  fu  la  diminuzione  della  mortalità,  specialmente  dei  bambini,  e 
della  morbilità  (specialmente  della  oftalmia  contagiosa). 

Da  queste  pagine  risulta  tutta  la  figura  dell’  uomo:  una  maestosa 
personalità  solitaria  che  si  erige  al  disopra  degli  altri.  Fu  un  grande 
idealista,  serio,  molto  sensibile,  dotato  di  intelligenza  profetica,  paziente 
nella  subordinazione,  rigoroso  verso  se  stesso,  giusto  verso  gli  altri,  do¬ 
minatore  delle  proprie  ambizioni. 

Dotato  di  profondo  sentimento  cristiano  e  monarchico  egli  mise  tutte 
le  sue  grandi  doti  a  servizio  della  sua  patria  e  del  suo  re.  Gli  abissi  del 
mare  accolsero  questo  grande  solitario  morale  e  mentale. 

Da  ultimo  sia  permesso  fare  una  domanda  al  Governo  ed  al  Co¬ 
mando  dell’  esercito  italiano.  Mentre  nelle  altre  nazioni,  sia  con  pubbli¬ 
cazioni  ufficiali  come  anche  da  scrittori,  (quale  è  appunto  Y  opera  in 
recensione)  si  cerca  di  mettere  in  evidenza  quanto  comandanti  e  sol¬ 
dati  fecero  a  pro  deir  igiene,  della  medicina  preventiva  e  curativa,  in 
Italia  si  tende  quasi  a  nascondere  o  almeno  a  non  rendere  palesi  que¬ 
ste  opere  che  furono  anche  compiute  dall’esercito  italiano  (basterebbe 
fermarsi  a  quanto  fece  in  Albania).  Tali  opere  non  sono  meno  grandiose 
ed  utili  di  una  battaglia  vinta. 

0.  Polimanti. 
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DIDATTICA 

Chixi  Mixeo,  Corso  speciale  di  matematiche  ad  uso  principalmente  dei 
chimici  e  dei  naturalisti ,  p.  297,  IV  edizione  riveduta.  Giusti,  Li¬ 
vorno,  1920,  L.  8,50. 

La  terza  edizione  di  questo  corso  conferma  il  giudizio  favorevole 
incontrato  da  quest’opera  fin  dal  suo  apparire.  L’insegnamento  della  ma¬ 
tematica  per  gli  studenti  di  scienze  naturali  richiede  infatti  non  soltanto 
una  semplificazione  e  una  esposizione  meno  stringata  delle  questioni  svolte 
nei  trattati  e  nei  corsi  speciali  riguardanti  le  singole  teorie,  ma  piuttosto 
un  vero  e  proprio  adattamento  delle  teorie  stesse  alle  frequenti  e  imme¬ 
diate  applicazioni  che  ricorrono  nelle  scienze  naturali.  Questo  scopo  ci 
sembra  completamente  raggiunto  dall’ A.  che  non  si  lascia  sfuggire  mai 
1  occasione  di  applicare  le  nozioni  svolte  ad  esempi  ed  esercitazioni  con¬ 
venientemente  scelte  nel  campo  della  fìsica  e  specialmente  della  chimica 
e  della  chi  mica-fisica.  Il  libro  in  esame  corrisponde  a  una  vera  necessità, 
poiché  esso  forma  la  base  sulla  quale  si  potranno  poi  scrivere  analoghi 
coi  si  di  altre  materie,  ad  esempio  di  fisica,  che  ora  mancano,  e  che 
forniscano  veramente  più  che  un  compendio  di  fisica  generale,  una  ade¬ 
quata  preparazione  specializzata  per  gli  studenti  di  scienze  chimiche, 
biologiche  e  in  genere  di  scienze  naturali,  come  esistono  ad  esempio  nella 
letteratura  inglese  e  americana. 

Il  Corso  del  Chini  rappresenta  una  eccezione  fra  i  corsi  analoghi 
svolti  nelle  nostre  Università,  ove  la  trattazione  di  questi  insegnamenti 
viene  di  regola  affidata  a  giovani  che  di  rado  possono  o  riescono  a  curare 
il  coordinamento  di  tali  discipline  ormai  resesi  indispensabili  per  le 
scienze  naturali  con  le  discipline  fondamentali  delle  scienze  stesse. 

L’ utilità  di  questi  insegnamenti  è  enorme,  poiché,  per  citare  un 
esempio,  è  presumibile  che  uno  studente  di  chimica  che  abbia  seguito 
un  corso  come  quello  del  Chini  si  trovi  meglio  disposto  a  leggere  un 
libro  fondamentale  come  la  Chimica-fisica  del  Nerst  che  non  uno  stu¬ 
dente  di  matematiche  generali  che  non  abbia  avuto  il  necessario  coor¬ 
dinamento  con  lo  studio  della  fisica  e  della  chimica. 

Il  libro  comprende  i  complementi  di  algebra ,  cui  in  questa  edizione 
sono  aggiunte  le  trattazioni  generali  dell’  equazione  di  2°  e  3°  grado  e 
la  teoria  dei  numeri  complessi;  gli  elementi  della  geometria  analitica , 
svolti  m  forma  piana  ed  elementare,  in  quanto  riguarda  le  curve  e  le 
superfici  di  2°  grado;  gli  elementi  del  calcolo  differenziale  e  integrale ,  cui 
è  aggiunta  una  pregevole  trattazione  della  teoria  degli  errori.  Si  può 
dire  che  ogni  argomento  svolto  trova  la  sua  immediata  applicazione  in 
un  esempio  pratico  e  in  ciò  sta,  come  dicemmo,  il  pregio  principalissimo 
di  questo  corso  e  la  ragione  della  sua  fortuna. 


M.  Tenaxi. 


ISTITUTI  E  STAZIONI  BIOLOGICHE 


Raffaele  I  ssel.  —  L’Istituto  di  biologia  marina  per  l’Adriatico 
del  R.  Comitato  Talassografico  Italiano  a  Rovigno  d’Istria. 


Le  modeste  origini  dell1  Istituto  biologico  di  Rovigno-sono  legate  al  nome  del 
dott.  Otto  Hermes,  altrettanto  noto  come  uomo  politico  e  deputalo  al  Reichstag, 
quanto  come  direttore  dell’ Acquario  di  Berlino.  Per  conto  della  Società  che 
amministrava  l’Acquario,  1’  Hermes  acquistava  nel  1891  un’area  nel  ridente  seno 
di  Val  di  Bora,  poco  a  nord  della  città  di  Rovigno  ed  ivi  costruiva  un  edificio, 
assai  più  piccolo  dell’attuale.  La  scelta  di  Rovigno  non  era  frutto  del  caso.  Si 
lodava  da  tempo  la  fecondità  del  mare  istriano  e  la  monografia  del  Draschke 
sulle  Ascidie  composte  (1883)  aveva  mostrato  quali  tesori  faunistici  alimentas¬ 
sero  i  fondi  detritici  al  largo  di  Rovigno  e  delle  sue  isole  pittoresche.  Per 
qualche  tempo  il  laboratorio  non  ebbe  intenti  scientifici.  Fu  adibito  soltanto 
alla  raccolta  ed  alla  spedizione  di  animali  marini,  viventi  o  conservati,  che 
dovevano  aggiungere  nuove  attrattive  all’acquario  di  Berlino,  oppure  fornire 
materiali  di  studio  ai  laboratori  delle  Università  germaniche.  Più  tardi  l’Hermes 
si  rendeva  indipendente  dalla  Società  dell’  acquario  e,  comperato  lo  stabile,  ne 
diventava  l’ unico  padrone.  Ampliato  il  locale  sino  alle  proporzioni  odierne,  egli 
dava  opera,  mercè  l’aiuto  di  sussidi  governativi,  a  completarne  1  arredamento, 
così  da  renderlo  adatto  a  ricerche  d’ indole  scientifiche  sugli  organismi  marini. 


Qualche  anno  dopo  il  dott.  Hermes,  affidava  temporaneamente  la  soprainten- 
denza  scientifica  del  laboratorio  (che  si  chiamava  Zoologische  Station),  all  in¬ 
signe  proctologo  dottore  Fritz  Schaudinn.  Questi,  se  non  legò  il  suo  nome 
ad  opere  importanti  nella  talassobiologia,  continuò  a  Rovigno  quelle  ricerche 
per  le  quali  già  era  salito  in  alta  fama.  Molti  non  ricordano  come  alcune  delle 
sue  osservazioni  più  interessanti  sulla  malaria  siano  maturate  fra  le  mura  della 
stazione  di  Rovigno. 

Il  posto  di  direttore  scientifico  fu  regolarmante  istituito  nel  1897  ed  ebbe 
nel  dott1  R.  Burckhardt  il  suo  primo  titolare.  Il  Burckhardt,  uomo  di  vasta  e 
profonda  cultura,  noto  sopratutto  per  le  sue  ricerche  sulla  storia  della  Zoologia, 
seppe  imprimere  un  indirizzo  severamente  scientifico  alla  stazione  ed  a\  iarla 
alle  ricerche  di  oceanografia  biologica  esplorando,  in  crociera,  le  acque  pro¬ 
fonde  della  Dalmazia.  Ma  non  gli  fu  dato  di  continuare  il  suo  programma  di 
metodica  indagine.  Oppresso  da  fiera  neurastenia,  si  toglieva  la  vita  nel  1908, 
presso  al  cimitero  di  Rovigno. 
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Chiamato  a  succedergli  il  dott.  Thilo  Krumbach  esplicò  la  sua  multiforme 
attività  naturalistica  con  ricerche  su  vari  argomenti  di  zoologia  marina  e  ter¬ 
restre.  Degne  di  essere  ricordate  sono  le  sue  indagini  d’ indole  biologica  e 
biometrica  sugli  echinodermi;  alcune  notizie  sui  molluschi,  ecc.  Grazie  alle 
cure  assidue  dedicate  all’organizzazione  dell’Istituto,  questo  venne  ben  presto 
annoverato  tra  i  migliori  di  tal  genere  funzionante  sulle  coste  d’  Europa. 

La  morte  del  proprietario  dott.  Hermes,  avvenuta  nel  1910,  segna  una 
nuova  èra  per  la  stazione  zoologica  di  Rovigno.  Un  potente  sodalizio  germa¬ 
nico,  la  «  Kaiser  Wilhelm  Gesellschaft  fiir  Forderung  der  Wissenschaft  »  ne  as¬ 
sumeva  la  gestione.  L’esistenza  della  stazione,  nonché  il  suo  ulteriore  incre¬ 
mento  erano  per  tal  fatto  assicurati.  Il  Krumbach  veniva  confermato  nella  carica 
di  direttore.  Giova  qui  ricordare  come  la  stazione  di  Rovigno  non  si  limitasse 
a  pi  oculare  ai  suoi  ospiti  materiale  di  studio,  ma  provvedesse  altresì  alle  ne¬ 
cessità  materiali  della  vita.  Non  offrendo  la  città  di  Rovigno  comodità  alcuna 
per  alloggio  (1)  si  erano  sistemate  nell’interno  della  stazione  parecchie  camere 
da  letto  e  gli  studiosi  che  si  fermavano  a  Rovigno  per  compiervi  ricerche  scien¬ 
tifiche,  vivevano  nell  Istituto  a  pensione  completa  per  sei  corone  al  giorno.  Il 
deficit  che  al  bilancio  della  stazione  cagionava  la  mitezza  soverchia  di  tale 
diaria,  veniva  rimborsato  dalla  Società  dirigente.  E  gli  ospiti  non  mancarono 
a  Rovigno.  Prima  della  guerra,  durante  la  bella  stagione,  accadeva  di  sovente 
che  tutti  i  posti  disponibili  fossero  occupati.  Oltre  allo  Schaudinn,  ricorderò,  fra 
1  nomi  più  conosciuti,  S.  von  Prowazeck,  morto  di  tifo  esantematico  all’inizio 
della  guerra  europea,  mentre  prestava  l’opera  sua  di  scienziato  nell'  indagine 
del  morbo.  La  quiete  di  Rovigno  e  la  convivenza  collo  Schaudinn,  che  lo  aveva 
condotto  alla  stazione  come  assistente,  avevano  certo  contribuito  a  perfezio¬ 
nare  quelle  doti  non  comuni  che  dovevnno  far  di  lui  un  ricercatore  geniale  e 
di  poderosa  attività  nel  campo  della  proctologia  e  della  parassitologia.  Ricor¬ 
derò  A.  Steuer,  il  chiaro  planctologo  di  Innsbruck,  al  quale  si  deve  buona 
parte  di  ciò  che  si  ó  fatto  per  la  conoscenza  biologica  dell’Adriatico,  sotto  un 
punto  di  vista  moderno.  E  ricorderò  ancora  il  fisiologo  A.  Piitter,  le  cui  teorie 
sulla  nutrizione  degli  animali  acquatici  hanno  destato  tanto  rumore  tra  i  biologi. 

Ai  programmi  ampliati  di  indagine  più  non  bastava  il  vaporetto  della  sta¬ 
zione,  il  «Rudolph  Virchow  »  lungo  appena  15  metri.  Allora  la  «Kaiser  Wil¬ 
helm  Gesellschaft»  fece  costruire  per  Rovigno  l’«Albatros»  un  motoscafo  di 
2o  metri,  con  motori  Diesel  di  130  HP,  più  che  sufficiente  per  qualsiasi  cro¬ 
ciera  nel  bacino  mediterraneo. 

Nel  frattempo  le  iniziative  di  Rovigno  avevano  destato  l’interesse  e  la 
simpatia  di  un  ricco  mecenate,  il  dott.  Paul  Schottlander  di  Breslavin,  il  quale 
piogettò,  per  donarlo  alla  stazione,  un  sommergibile  mosso  da  accumulatori 
elettrici,  di  tipo  specialmente  adatto  alle  esplorazioni  biologiche.  Lo  Schottlander 
s  impegnava  ad  equipaggiare  ed  a  mantenere  a  proprie  spese  la  nave,  provvedendo 
altresì  alla  necessaria  installazione  a  terra  per  la  carica  degli  accumulatori. 

Il  mese  di  luglio  del  1914  volgeva  al  suo  termine.  L’  «  Albatros  »  era  va¬ 
rato  e  pronto  a  prendere  il  mare.  Già  il  tecnico  della  stazione,  signor  Rismondo, 
si  trovava  presso  i  cantieri  Havelwerft  a  Potsdam,  per  assumerne  la  consegna 


(1)  Oggi  funziona  a  Rovigno  un  buon  albergo. 
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e  condurlo,  per  via  d’acqua,  a  Napoli  e  poi  a  Rovigno.  Anche  il  sommergibile, 
pressoché  terminato,  faceva  bella  mostra  di  se  in  un  cantiere  di  Fiume. 

Ma  proprio  allora  scoppia  l’uragano.  L’Europa  in  fiamme;  la  popolazione 
civile  di  Rovigno  scacciata  dalle  sue  case  e  internata  nei  campi  di  concentra¬ 
mento;  la  stazione  zoologica  deserta.  L’  «Albatros  »  viene  smontato;  il  sommer¬ 
gibile  venduto. 

Allorché  la  fortuna  delle  armi  si  fa  minacciosa  per  gli  Imperi  Centrali,  il 
direttore  rinchiude  in  casse  i  microscopi  del  laboratorio  e  la  preziosa  biblioteca, 
ricca  di  più  migliaia  di  volumi  e  spedisce  lontanodai  lidi  adriatici  questi  stru¬ 
menti  preziosi  del  lavoro  scientifico. 

* 

*  * 

L’  armistizio  é  firmato,  ma  non  cessano,  per  la  stazione  di  Rovigno,  le  con¬ 
seguenze  amare  della  guerra.  Il  locale  piace  al  Comando  ;  è  prescelto  come 
sede  di  una  mensa  militare  italiana,  che  lo  occupa  per  oltre  un  anno.  Carità 
di  Patria  mi  consiglia  a  stendere  su  questo  periodo  un  velo  pietoso...  Saltiamo 
a  piè  pari  sino  al  1°  marzo  1919,  quando  il  R.  Comitato  Talassografico  assume 
il  governo  della  stazione  e  manda  a  Rovigno  il  prof.  Marco  Fedele,  oggi  inse¬ 
gnante  di  scienze  naturali  nel  R.  Liceo  di  Mantova,  in  qualità  di  direttore  in¬ 
caricato.  Superando  gravi  difficoltà  con  scarsi  mezzi,  il  Fedele,  riesce  mercè 
assiduo  lavoro,  a  riordinare  l’Istituto,  a  compiere  i  più  urgenti  restauri;  a  ri¬ 
metterne  a  galla  la  flottiglia  ridotta  oramai  ad  un  motoscafo  e  ad  un  piccolo 
battello  a  remi.  I  doveri  d’ufficio,  non  gli  impediscono  di  attendere  a  ricerche 
originali;  sono  in  corso  di  pubblicazione  le  sue  ricerche  intorno  alla  morfologia 
ed  alla  fisiologia  dei  Taliacei. 

Recentemente  il  R.  Comitato  Talassografico  ha  nominato  un  direttore  ef¬ 
fettivo  ed  ha  mutato  il  nome  della  stazione  in  quello  di  «  Istituto  di  biologia 
marina  per  l’Adriatico  »,  intendendo  con  ciò  che  Rovigno  divenga  il  centro 
principale  d’indagine  talassobiologica  per  quel  mare.  L’ Istituto,  oltre  a  qualche 
osservazione  sul  fenomeno  del  «mare  sporco»,  ha  compiuto  un  lungo  lavoro 
preparatorio  di  esplorazione  bentonica  e  pelagica,  per  essere  pronto  ad  affron¬ 
tare,  in  un  vicino  avvenire,  lo  studio  di  alcuni  temi  biologici  che  offrono  par- 

4 

ticolare  interesse  per  le  nostre  acque. 

La  distribuzione  dei  locali,  salvo  alcune  varianti,  rimane  quello  che  era  sotto 
l’ amministrazione  germanica.  Al  piano  terreno  si  trovano  i  locali  delle  vasche 
per  deposito  di  animali  viventi;  il  piccolo  museo  ed  un  appartamento  per  alloggio. 

Al  primo,  piano  oltre  ad  una  veranda  a  vetri  che  serve  come  sala  di  riu¬ 
nione,  stanno  sette  spaziosi  locali  da  laboratorio,  disposti  lungo  la  facciata,  e, 
dal  lato  opposto  una  sala  per  chimica,  un  deposito  per  strumenti,  la  biblioteca 
un  reagentario  ed  una  sala  per  ricerche  di  fisiologia. 

Al  secondo  piano  si  trovano  due  appartamenti  per  alloggio.  Il  corpo  cen¬ 
trale,  che  sovrasta  al  secondo  piano’  è  occupato  da  un  piccolo  alloggio  pel 
tecnico  e  da  locali  per  magazzeno.  Al  giardino  che  si  estende  alle  spalle  dei- 
fi  Istituto  si  era  dato  il  carattere  di  orto  botanico  per  la  flora  locale.  Vi  prospe¬ 
rano  ancora  alcuni  arbusti  caratteristici  o  per  la  macchia  mediterranea  o  per 
la  fiora  istriana. 
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Esso,  accoglie  pure,  in  costruzioni  separate  un  corpo  di  muratura  per  la 
•cisterna  di  acqua  potabile  e  il  deposito  degli  attrezzi  da  pesca,  un  ampio  pa- 
c  ìglione  per  le  macchine  e  il  fabbricato  contenente  l’acquario  destinato  al  pub¬ 
blico.  Non  mancano  vasche  per  piante  acquatiche,  vivai  per  piante  aloide  pic¬ 
cole  serre  per  rettili  ed  insetti,  ecc. 

Parte  del  vecchio  personale  di  Rovigno  rimane  in  servizio  sotto  la  gestione 
"italiana.  Questo  personale,  testé  assunto  in  pianta  stabile  dal  Governo  della 
\  enezia  Giulia  comprende,  oltre  al  tecnico  segretario  signor  Cristoforo  Rismondo 
che  ha  fedelmente  seguito,  fin  dall’inizio  le  sorti  della  stazione,  un  pescatore' 
che  disunpegna  anche  le  funzioni  di  pilota  di  motoscafo  e  due  inservienti. 

* 

*  * 

In  attesa  che  i  nostri  Istituti  siano  definitivamente  sistemati,  conviene  non 
perdere  tempo  e  lavoraro  con  lena. 

Ben  poco,  bisogna  dirlo,  ha  prodotto  sinora  la  biologia  italiana  dal  punto 
di  vista  «veramente  talassografico»,  cioè  con  indirizzo  ecologico.  Di  un  tale 
indirizzo  sono  convinto  partigiano,  quando  però  lo  s’ intenda  in  senso  moderno 
'doe  con  estese  propaggini  nella  fisiologia,  nella  biogeografia,  ecc. 

Rovigno  è  sede  ottima  per  indagini  di  questa  natura.  Ma  a  parte  l’attività 
specifica  e  continuativa  dell’Istituto,  che  dovrà  collegarne  l’attività  ad  un  pro¬ 
gramma  generale  di  esplorazione  del  Mediterraneo,  Rovigno,  in  epoche  deter¬ 
minate,  potrebbe  anche  funzionare  come  appendice  universitaria,  istituendo 
piccoli  corsi  pratici  di  biologia  marina  per  laureandi  in  scienze  naturali  o  per 
professori  di  scuola  media. 

1  auto  piu  che  pel,  momento,  non  si  può  pensare  a  ricostruire  la  Stazione 
zoologica  di  Trieste. 

Ma  non  basta  l’ impulso  scientifico  e  didattico.  Si  dovranno  riannodare  cor¬ 
diali  relazioni  coi  naturalisti  dei  paesi  ex-nemici.  Converrà  ristabilire  un  acquario 
pel  pubblico  e  ridare  al  giardino  l’antica  floridezza. 

È  davvero  un  debito  d’onore,  di  fronte  all’Italia  e  di  fronte  agli  stranieri, 
quello  contratto  dal  Comitato  Talassografico  a  Rovig’no. 

E  il  Comitato,  geloso  del  buon  nome  delle  sue  istituzioni,  non  vorrà  tra¬ 
scurare  ì  provvedimenti  tecnici  e  finanziari  proporzionati  allo  scopo. 

A  me  preme  ricordare  che  nel  bilancio  1914-15  la  «  Kaiser  Wilhelm  Ge- 
sellschaft  »  spendeva  per  i  suoi  sette  Istituti,  destinati  esclusivamente  a  ricerche 
originali  di  scienza  pura  ed  applicata,  poco  meno  di  un  milione  di  marchi  al- 
1  anno,  somma  che,  corrisponderebbe  oggi,  dato  il  rincaro  attuale  dei  prezzi  a 
chea  quattro  milioni  annui  di  lire  italiane.  E  mi  preme  aggiungere  che  tale 
somma  proveniva,  in  gran  parte,  dalla  munificenza  privata  e  soltanto  in  pic¬ 
cola  parte  dai  contributi  del  Governo.  A  Rovigno  la  Germania  spendeva  an¬ 
nualmente,  pel  solo  funzionamento  scientifico  oltre  a  cinquantamila  marchi; 
pari  a  forse  duecentomila  lire  italiane  coi  prezzi  odierni.  Non  traggo  conse¬ 
guenze  da  queste  cifre.  Saprà  trarle  da  sé  chiunque  tenga  in  qualche  conto 
gli  ideali  della  scienza  e  il  decoro  del  Paese. 

Rovigno  d’ Istria,  17  settembre  1920. 


Rìv.  di  Biol.,  Voi.  II,  fase.  V. 
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Cesare  Artom.  —  L’Istituto  di  biologia  lacustre  in  Langen- 
argen  sul  lago  di  Costanza  (Bodensee). 

Ho  accettato  molto  volentieri  il  gentile  ed  amichevole  invito  del  Dr  Viktor 
Bauer,  noto  anche  in  Italia  per  i  suoi  studi  di  Fisiologia  Comparata,  di  visitare, 
la  stazione  di  biologia  lacustre  teste  instituita  in  Lcingenargen  sul  lago  di  Co¬ 
stanza-,  e  credo  che  ai  lettori  della  Rivista  di  biologia  possa  tornare  gradito  I 
avere  sommaria  notizia  su  tale  nuovo  Istituto,  al  quale  hanno  offerto  già  il 
proprio  appoggio  morale  molte  illustri  personalità  delle  scienze  biologiche. 

Lo  scopo  per  cui  è  sorto  l’Istituto,  si  è  essenzialmente  quello  di  potere 
riunire  insieme  in  una  intelligente  collaborazione  sìa  quanti  s  interessano  dei 
problemi  strettamente  scientifici  di  biologia  lacustre,  sia  quanti  rivolgono  la 
propria  attività  a  scopi  esclusivamente  pratici. 

Come  ben  si  comprende,  dato  lo  scopo  pratico  principale  che  si  propone 
la  nuova  Istituzione  di  procedere  cioè  ad  un  razionale  sfruttamento  della  pesca 
lacustre,  il  primo  problema  che  deve  essere  affrontato  si  è  quello  di  conoscere 
in  modo  esatto  quali  sono  le  ordinarie  condizioni  di  vita  dei  pesci  che  popolano 
il  lago. 

Problema  tanto  più  interessante  ed  importante  per  un  lago  come  quello 
di  Costanza,  il  quale,  in  causa  del  regime  quasi  torrenziale  del  maggior  fiume- 
che  vi  si  immette  (il  Reno),  presenta,  specialmente  nell’  estate,  delle  notevoli  j 
oscillazioni  nelle  condizioni  d’ambiente.  Inoltre  ancora,  come  è  ben  noto,  il  lago 
di  Costanza  può  essere  citato  come  un  tipo  di  lago  di  montagna,  con  acque 
estremamente  limpide,  poverissime  cioè  di  sostanze  organiche,  e  in  cui  quindi 
le  condizioni  di  vita  degli  organismi  planctonici  sono  in  istato  di  perfetto  equi¬ 
librio,  con  le  condizioni  d’ambiente.  Dato  questo  fatto,  qualsivoglia  perturbamento 
in  tali  condizioni  deve  di  necessità  ripercuotersi  immediatamente  sullo  sviluppo 
e  sulla  quantità  degli  organismi  planctonici,  e  di  conseguenza  sui  risultati  della 
pesca.  Si  comprende  quindi  senz’  altro  quale  importanza  pratica  debba  avere  lo 
studio  di  qualsiasi  causa  che  turbi  le  normali  condizioni  del  lago. 

Che  le  oscillazioni  nelle  condizioni  d’ambiente  influenzino  notevolmente  i 
risultati,  per  esempio  della  pesca  dei  Coregoni,  è  cosa  ben  nota  agli  abitatori 
del  lago;  e  non  vi  è  pescatore  il  quale  non  abbia  fatto  parecchie  volte  durante 
l’ annata  la  melanconica  esperienza  di  buttare  inutilmente  le  proprie  reti  senza 
riuscire  a  pescare  un  solo  esemplare  di  Coregone. 

Orbene  (solo  per  accennare  ad  uno  dei  problemi  di  biologia,  il  quale  è  in¬ 
timamente  legato  a  scopi  pratici),  è  assolutamente  dimostrabile  che  la  scomparsa 
dei  Coregoni  dalle  acque  snperficiali  del  lago,  è  in  istretta  dipendenza  colle 
condizioni  di  nutrizione.  E  precisamente  siccome,  i  piccoli  crostacei  planctonici,  i 
quali  costituiscono  il  principale  nutrimento  dei  Coregoni,  sono  sensibilissimi  sia 
alle  variazioni  di  temperatura,  sia  all’intorbidamento  delle  acque  del  Reno, 
conseguenza  questa  dello  scatenarsi  di  violenti  temporali  nelle  zone  montagnose, 
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•così  parallelamente  alle  emigrazioni  e  forse  anche  alle  parziali  distruzioni  degli 
organismi  planctonici,  anche  i  Coregoni,  i  quali  per  solito  procedono  in  ischiere 
compatte  e  in  acque  abbastanza  superficiali,  sogliono  viceversa,  per  la  ricerca 
del  nutrimento,  sparpagliarsi  e  torse  anche  inabissarsi  ogniqualvolta  le  acque 
del  Reno  immesse  nel  lago  risultano,  in  causa  di  violenti  temporali,  particolar¬ 
mente  fredde.  In  poche  parole  si  comprende  senz’altro  che  le  immissioni  nel 
lago  di  grandi  quantità  di  acque  a  regime  quasi  si  direbbe  torrenziale,  prove¬ 
nienti  da  zone  di  alta  montagna,  e  quindi  assai  torbide  e  molto  fredde  debba 
sconvolgere  la  stratificazione  normale  delle  acque  del  lago,  per  modo  che  la 
massa  degli  animali  planctonici,  sensibilissimi  come  già  si  è  detto  alle  variazioni 
di  temperatura  e  all  intorbidamento  delle  acque,  debba  notevolmente  oscillare 
•come  massa  e  come  habitat  per  qualsiasi  perturbamento  che  avvenga  nelle 
condizioni  d’ ambiente. 

Evidentemente,  studiare  per  mezzo  di  opportuni  saggi  quali  sono  le  cause 
che  influenzano  sia  le  emigrazioni  sia  le  distruzioni  del  plancton,  oppure  le 
cause  che  viceversa  ne  favoriscono  il  rapido  incremento,  precisare  inoltre  quali 
sono  gli  strati  delle  acque  del  lago  in  cui  gli  organismi  planctonici  trovano  le 
condizioni  maggiormente  propizie  al  loro  sviluppo,  significa  in  definitiva  poter 
dare,  ai  pescatori  dei  consigli  pratici  circa  la  profondità  in  cui  devono  essere 
immesse  le  reti,  specialmente  durante  i  periodi  di  forti  sconvolgimenti  atmosferici. 

Data  poi  la  grande  importanza  che  sulla  vita  degli  animali  planctonici,  e 
specialmente  sui  crostacei  Dafnoidi,  ha  la  presenza  di  speciali  organismi  vege¬ 
tali  (principalmente  alghe  microscopiche),  si  comprende  come  il  nuovo  Istituto 
intenda  dare  adeguato  sviluppo  alle  osservazioni  morfologiche  e  fisiologiche 
sulla  flora  delle  acque  del  lago.  E  siccome  l’ incremento  delle  alghe  microsco¬ 
piche  è  in  istretta  dipendenza  con  la  composizione  chimica  delle  acque  e  spe¬ 
cialmente  con  le  oscillazioni  nella  tenuta  di  sostanze  organiche,  così  il  nuovo 
Istituto  si  propone  altresì  di  studiare  in  modo  esatto  le  modificazioni  nella  com¬ 
posizione  chimica  delle  acque  e  delle  sostanze  del  fondo  del  lago. 

Nò  a  questi  soli  scopi  in  cui  la  ricerca  rigidamente  scientifica  deve  essere 
di  ausilio  alla  pratica  della  pesca,  vuole  rivolgere  la  propria  attività  il  nuovo 
Istituto.  E  infatti  intenzione  di  chi  lo  dirige,  di  affidare  a  ricercatori  specializzati 
lo  studio  oltremodo  vasto  ed  interessante  della  patologia  ittiologica. 

Quando  si  pensi  alla  grande  importanza  pratica  che  ha  lo  studio  delle  epi¬ 
demie  a  cui  vanno  soggetti  i  pesci  di  acqua  dolce,  dovute  a  bacteri,  funghi, 
sporozoi:  quando  si  pensi  ancora  che  il  ciclo  di  sviluppo  di  parecchi  vermi 
parassiti  (specialmente  Ictiotenie)  è  ancora  del  tutto  ignoto;  quando  si  pensi 
al  grande  interesse  che  persino  per  la  medicina  pratica  può  avere  lo  studio  dei 
neoplasmi  così  frequenti  nei  pesci  di  acqua  dolce,  non  si  può  fare  a  meno  di 
riconoscere  la  necessità  assoluta  di  approfondire  tutte  le  varie  branche  dello 
studio  delle  malattie  dei  pesci. 

Il  nuovo  Istituto  potrà  anche  offrire  in  seguito,  quando  i  mezzi  a  propria 
disposizione  saranno  meno  limitati,  larga  ospitalità  a  quanti  si  interessano  di 
problemi  strettamente  scientifici;  e  non  credo  occorra  spendere  parola  per  di¬ 
mostrare  tutta  l’importanza  che  ha  il  materiale  planctonico  per  la  risoluzione 
di  una  infinità  di  problemi  riguardanti  i  fenomeni  della  riproduzione,  dell’ ere¬ 
ditarietà,  della  variazione,  ecc. 


552 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


La  località  di  Langenargen  è  stata  poi  prescelta  anzitutto  perche  essa  è 
uno  dei  luoghi  più  vicini  alla  massima  profondità  del  lago  (circa  250  metri)  ; 
iu  secondo  luogo  perchè  è  precisamente  nel  mezzo  del  lago  (tra  Romanshorn 
e  Langenargen),  il  luogo  in  cui  per  ragioni  biologiche  sino  ad  oggi  ancora 
io-note,  i  Coregoni  verso  la  fine  del  mese  di  novembre  e  anche  fin  verso  la  metà 
di  dicembre,  appaiono  in  fitte  schiere  alla  superficie  del  lago  per  la  deposizione 
delle  uova. 

Nè  va  taciuto  infine  che  Langenargen  giace  tra  due  fiumi  (l'Argen  e  lo 
Schussen),  i  quali  per  il  fatto  eh’ essi  provengono  da  due  regioni  geologicamente 
assai  diverse,  offrono  in  realtà  l’ occasione  di  studiare  speciali  e  interessanti 
problemi  sia  faunistici  sia  floristici. 

A  capo  dell’  Istituto  stanno  il  prof.  Demolì,  direttore  della  stazione  di  pisci- 
cultura  di  Monaco,  e  il  dott.  Bauer,  già  direttore  di  un  Istituto  per  la  pesca 
in  Costantinopoli  e  antecedentemente  assistente  presso  la  stazione  zoologica  di 
Napoli.  Inoltre,  già  sin  da  ora  è  assicurata  all’ Istituto  di  Langenargen  la  vo¬ 
lontaria  collaborazione  del  dott.  Nienburg  di  Frohnau  presso  Berlino,  noto  per 
i  suoi  studi  di  fisiologia  vegetale;  come  pure  per  quanto  riguarda  le  indagini 
fisico-chimiche  in  relazione  con  la  vita  planctonica,  eguale  volontaria  collabora¬ 
zione  ha  già  offerto  il  dott.  Amman,  noto  per  i  suoi  studi  sui  laghi  dell'alta  Baviera- 

Tra  i  progetti  dell’Istituto  di  Langenargen  vi  è  poi  anche  quello  di  svi¬ 
luppare  maggiormente  la  stazione  per  l’ allevamento  dei  pesci  ivi  esistente,  per 
modo  che  essa  possa  essenzialmente  servire  di  modello  per  altre  stazioni  del 
genere:  come  pure  inseguito  potrà  essere  svolto  un  programma  d’insegnamento 
pratico  da  impartirsi  principalmente  ai  pescatori,  i  quali  così,  edotti  degli  ele¬ 
mentari  principi  scientifici  oramai  assodati,  potranno  meglio  procedere  ad  un 
razionale  sfruttamento  della  pesca. 

Date  poi  le  speciali  condizioni  del  lago  di  Costanza,  come  già  si  è  accennato 
assai  povero  di  sostanze  organiche,  alcuni  problemi  inerenti  all’ influenza  che 
può  avere  la  decomposizione  delle  sostanze  organiche  sulla  biologia  del  planc¬ 
ton  possono  trovare  la  loro  soluzione  principalmente  presso  il  Federsee,  un 
lago  morenico  nei  pressi  di  Buchau,  di  cui  il  fondo  è  quasi  esclusivamente 
costituito  di  detriti  organici.  Per  questo,  nei  pressi  del  suddetto  lago,  dovrà 
sorgere  un  apposito  osservatorio. 

Infine,  siccome  le  ricerche  idrografiche,  bacteriologiche,  planctoniche  e 
chimiche  devono  essere  necessariamente  collegate  con  osservazioni  metereolo- 
giche,  così  l' Istituto  di  Langenargen  si  è  assicurata  anche  la  collaborazione 
della  vicina  importantissima  stazione  metereologica  di  Friedrichshafen. 

I  pochi  cenni  esposti  spero  sieno  sufficienti  per  dare  un’idea  del  programma 
scientitìco-pratico  che  intende  svolgere  il  nuovo  Istituto. 

Credo  che  anche  in  Italia,  in  cui  sono  gloriose  le  tradizioni  dei  problemi 
di  biologia  lacustre,  possa  essere  utile  dal  punto  di  vista  pratico  il  sorgere  di 
qualche  Istituto  del  genere  di  quello  di  Langenargen,  e  credo  infine  che,  date  le 
grandi  differenze  fisico-chimiche  e  quindi  biologiche  tra  i  laghi  italiani  e  quello 
di  Costanza,  potrebbe  essere  profittevole  per  la  risoluzione  di  importanti  problemi 
scientifico-pratici  di  biologia  lacustre,  coordinare  insieme  le  ricerche  che  si  fa¬ 
cessero  in  Italia,  con  quelle  che  si  stanno  intraprendendo  in  Langenargen. 

Langenargen,  agosto  1920. 
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Un  «loppio  falso  in  un’opera  «li  Darwin.  -  La  Rassegna  di  scienze  biologiche r 
decisamente  antievoluzionista,  tanto  che  nello  stesso  fascicolo  di  cui 
,  e  '  oI-  If,  fase.  6-7),  vorrebbe  relegare  al  manicomio  quel  poveruomo 
'  -ainarck  reo  di  aver  detto  qualche  errore  un  secolo  prima,  accusa  il  prof.  Gu- 
st.uo  Bi lineili,  direttore  di  questa  Rivista,  un  organo  decisamente  evoluzionista 
due  fakw°  C  ,e  dl  faver  pIa=Iat0. 11  Canestrini,  reo  a  sua  volta  di  aver  commesso 
uno  scomparso™611  ^  “  S°rPr  *  11  “nguaggio  della  Rassegna,  trattandosi  di 

In  primi*  et  ante  omnia ,  io  non  ho  latto  alcuna  traduzione,  come  si  sarebbe 
letto  anche  da  un  miope,  su  quel  frontispizio  della  edizione  del  Darwin  essen- 
dov.  scntto  a  lettere  cubitali  che  la  traduzione  è  del  Canestrini  e  non  mia.  A 

e  o  o  serbr6’  ehe,"Tn/e  fU  CUrata  da  mo-  perchè  naturalmente  l’avrei 
I  uzzatti  il  eh  mnqU  f  fr0ntlspiz,°’  i0  ninnisi  solo  per  insistenza  di  Luigi 
nuall  !  \  altamente  mi  onora,  due  saggi  critici  sull’evoluzionismo,  e  dai 

quali  si  desume  che  per  conoscere  le  idee  di  Lamarck  e  di  Darwin  e  l’òrtoo-e- 
.  esi,  io  non  ho  bisogno  dell  antievoluzionismo  del  prof.  Corazzi,  e  sono  reo 
tutt  al  piu  d,  avere  abbinato  quel  mio  lavoro  giovanile,  ossia  i  miei  sagW  di 

orni  aJCienfapta ^,anf  S1  acc01’ge  un  po’  in  ritardo  (e  di  ciò  dobbiamo  esser 
giati  al  prof  Corazzi),  alla  traduzione  del  Canestrini,  il  cui  valore  sorpassava 
certamente  ,1  valore  medio  dell’uomo  universitario;  ’e  non  era  proprio^  cas'o 
e  J  piot-  Corazzi  sconfessasse  la  scienza  ufficiale  dell’Università. 

di  m  ';e"lamo  ai.faI.si  deI1°  scomparso  collega  del  prof.  Corazzi.  Accusare 
«li  falso  il  Canestrini  si  fa  presto. 

«i‘doDd-Wi!n’  pereSempio’  81  sarebbe  contraddetto  per  la  versione  del  Canestrini 
critici  del^Tr  •  °r.t0gen!ft  Quale  8candaIo!  Ma  prendiamo  uno  dei  sommi 

d.d  concettn  1UZI0niSm0’  '  P)at0’  e  cosa  scrive  del  Darwin,  proprio,  a  proposito 
U,  «««etto  incriminato:  «Erinnert  man  sich  ferner  der  oben  zitierten  Satze 

Darwin  uber  die  akkumulative  Wirkung  verilnderter  Lebensbedingungen  so 
ersieht  man  daraus  das  Orthogenesis  nur  ein  neues  Wort  fur  eine  alte  Sache  ist  ». 

na  nuova  parola,  egregio  prof.  Corazzi,  per  un  concetto  vecchio,  che  secondo 
f.p!‘  U  areTa’  ma.  vedl  combinazione,  (o  che  Piate  abbia  commesso  un  altro 
“  .f  *m  11  Darwm’  Cosi  che  si  vede  che  il  grosso  falso  di  Canestrini  nel  con- 
u»pne  Darwin  come  un  ortogenetico  è  una  gonfiatura. 

Resta  il  fatto  che  Canestrini  avrebbe  commesso  un  secondo  falso  (de  mor- 

Tf'lT  btne)  Om(,'“end0  dplle  ParoIe,  dalle  quali  Darwin  apparisce  favorevole 
al  fattore  Lamarckiano. 

n.tt  M?  smeome  a  questo  fattore  il  Darwin  nella  stessa  opera,  che  io  non  avrei 
h,  to,  dedica  numerose  iiagine,  quale  ingenuità  quella  del  povero  Canestrini 
falsano,  che  avrebbe  dovuto  ripetutamente  falsificare  lo  stesso  concetto  altrove' 

8  “e  P°!  assurdo  pensare  a  ciò,  per  chi  conosce  invece  che  non 

solo  il  Canestrini  non  era  sfavorevole  al  fattore  Lamarekiano,  ma  di  proposito 
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intorno  a  ciò  scrisse  in  una  delle  sue  ultime  opere  «  Per  l’Evoluzione,  Recen¬ 
sioni  e  nuovi  studi  » .  E  se  si  tratta  di  una  dimenticanza  di  poche  parole,  perchè 

tanto  chiasso,  perchè  il  doppio  falso? 

Altro  fatto  poco  spiegabile,  è  perchè  il  Carazzi,  che  si  affanna  a  gabellare 
Lamarck  per  matto  e  a  lanciare  apostrofi  a  tutti  gli  evoluzionisti  scomparsi  e 
viventi,  dia  tanto  peso  nella  sua  vita  a  una  dottrina  a  cui  non  crede. 

In  un  punto  sinceramente  condividiamo  le  idee  del  prol.  Carazzi,  nel  respin¬ 
gere  le  esagerazioni  di  alcuni  evoluzionisti;  non  si  comprende  quindi  l’attacco 
del  Carazzi  contro  di  me,  mentre  in  ciò  potremmo  andare  d’accordo. 

Il  Carazzi  seguita  a  dire  che  le  ipotesi  non  servono  a  niente,  ma  proprio 
la  storia  moderna  della  scienza  dice  che  anche  la  fisica,  la  chimica  si  valgono 
in  sostanza  di  ipotesi,  e  coloro  che  non  credono  alle  ipotesi  sono  quelli  (e  non 
vogliamo  tra  di  essi  mettere  il  prof.  Carazzi)  che  lavorano  senza  accorgersene 
seguendo  le  idee  degli  altri. 

Crede  poi  all’ infallibilità  il  prof.  Carazzi?  Io  credo  all’ infallibilità  secondo 
l’adagio  «  chi  non  fa  non  falla»,  e  si  fa  presto  a  lanciare  accuse  di  falsi;  falso 
il  Canestrini,  matto  il  Lamarck,  reo  di  aver  detto  qualche  errore  a  distanza  di 
un  secolo  (ai  posteri  le  ardue  sentenze).  Non  crede  il  prof.  Carazzi,  che  in  fin 
dei  conti  è  un  uomo  erudito,  che  sarebbe  meglio  che  noi  discutessimo  dei 
fatti  e  dei  problemi  della  evoluzione? 

Debbo  tuttavia  ringraziarlo  di  una  cosa  :  egli  ha  letto  i  miei  commenti,  e 
non  essendo  io  un  professore  ordinario  dell’ Università,  è  già  questo  per  me  un 
grande  onore,  lo  stesso  onore  che  capitò  a  quel  dilettante  di  Darwin. 

G.  Brunelli. 


* 

*  * 


Commissione  (li  studi  malariologici. 

di  Agricoltura  per  risolvere  i  problemi 
della  colonizzazione  agraria. 


—  È  stata  istituita  presso  il  Ministero 
fondamentali  della  malaria  nei  riguardi 


G.  Brunelli. 


* 

*  * 

Il  Premio  Nobel  (1920)  per  la  medicina  è  stato  assegnato  al  doti.  Jules 
Bordet,  direttore  dell’Istituto  Pasteur  di  Bruxelles,  per  i  suoi  studi  sull  immunità. 

0.  POLIMANTI. 


* 

*  * 

Un  progetto  di  colonizzazione  della  Somalia  italiana  esposto  dal  Duca  degli 
Abruzzi.  —  La  Rivista  di  Biologia  (anno  I,  1919,  pag.  722)  annunziò  la  par¬ 
tenza  del  Duca  degli  Abruzzi  per  una  esplorazione  agricola  nella  Somalia  e 
promise  di  ritornare  a  parlarne  non  appena  avesse  avuto  dei  dati  precisi  sui 
risultati  di  questa.  Il  duca  deg’li  Abruzzi  ha  riassunto  in  una  conferenza,  con 
proiezioni  fìsse  e  cinematografiche,  tenuta  a  Milano,  Torino  e  Roma  le  impres¬ 
sioni  da  lui  riportate,  i  problemi  agricoli  e  zootecnici,  il  lavoro  compiuto  dalla 
spedizione  ed  un  programma  di  lavoro  di  una  costituenda  società,  (per  cui  oc¬ 
correrà  un  capitale  di  30  milioni  di  lire),  quale  risultato  della  missione  da  lui  di¬ 
retta  in  quelle  regioni  negli  anni  1918-19  e  fino  al  giugno  del  1920.  Ha  ìias- 
sunto  brevemente  le  condizioni  geografiche,  climatiche  ed  idrografiche  della 
Somalia  italiana  (già  ampiamente  trattata  da  Gustavo  Chiesa:  La  colonizzazione 
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europea  nell  Africa  orientale).  L’organizzazione  somala  ricorda  la  società  primi- 
lya;  cm  Somah  vivono  Galla,  Boran  e  Suhaeli  in  condizioni  di  liberti  (schiavi 
i  csi  liberi  da  molto  tempo)  e  di  schiavi  domestici  (liberati  nell’ultimo  ventennio) 
Il  somalo  si  dedica  specialmente  alla  pastorizia  (considerevole  è  la  quantità 
di  bestiame),^  però  negli  ultimi  tempi  si  è  dedicato  anche  ai  lavori  della  terra. 

erii  ono  e  bagnato  dal  Giuba  e  dallo  Scebeli.  L’irrigazione  è  da  conside¬ 
rarsi  come  occasionale:  in  alcune  località  i  Somali  usano  costruire  un  reticolato 
del  piccoli  argini  perpendicolari  gli  uni  agli  altri,  mentre  in  altre  zone  vendono 
praticati  canali  per  dirigere  l’acqua  delle  piene  verso  i  terreni  più  bassi  Ri¬ 
guardo  alle  condizioni  sanitarie  la  malaria  esiste  in  più  punti  della  colonia 
non  vi  sono  invece  nè  dissenteria,  nè  tifo,  nè  malattie  del  sonno.  Il  bestiame  è 
spesso  preso  dalla  peste  ^  bovina  e  dalla  tripanosi  (portatore  la  mosca  glossina 
pallipules).  Le  colture  piu  diffuse  sono  la  dura,  il  granturco  ed  il  sesamo  Si 
possono  avere  però  abbondantemente  altri  prodotti:  il  cotone  (vegeta  benissimo 
ni  tutte  le  varietà  egiziane),  la  canna  da  zucchero,  il  tabacco,  l’arachide  il 
cocco,  1  erba  medica,  le  piante  forestali  e  altri.  La  costa  del  Benadir  è  priva 
d!  porti  vi  sono  delle  rade:  Itala,  Brava,  Mogadiscio,  migliore  di  tutte  Kisi- 
maio.  Vie  di  comunicazione  praticabili  durante  la  bella  stagione  (dicembre- 
marzo,  giugno-settembre)  e  che  potrebbero  esserlo  sempre  purché  si  compies- 
sero  lavori  sono:  da  Afgoi  a  Baidoa  e  Lugli,  da  Baidoa  a  Oddur  e  Tigeglo 
(la  Afgm  a  Mahadei  Bulom  e  Bugda,  da  Afgoi  a  Brava,  da  Giumbo  a  Getti’ 
Il  Giuba,  durante  le  piene,  è  navigabile  (la  Società  italiana  per  la  navigazione 
et  ì  commercio  in  Somalia  vi  esercita  il  traffico  con  due  vapori)  lo  Scebeli 
può  essere  solcato  da  natanti  nello  spazio  fra  Bulabusti  ed  Afgoi  e  Andeo-R 
nel  periodo  delle  piene,  ° 

Nel,19i8J1SÌtÒ  tutta  la  Somalia  percorrendo  lo  Scebeli  da  Bulobusti  allo 
stagno  di  Balli,  ed  il  Giuba  da  Giumbo  a  Barderà.  Nel  1919  si  fermò  nello 
Scebeli  avendo  constatato  che  maggiori  erano  le  difficoltà  da  superare  sul 
Giu  ia  (opere  fluviali,  mano  d’opera  in  quantità  rilevante).  Una  società  dovrà 
essere  costituita  per  ora  per  la  messa  in  valore  delle  terre  nello  Scebeli  riman- 
(  andò  la  colonizzazione  del  Giuba  ad  una  società  da  costituire  più  tardi  con 
mezzi  molto  piu  grandi.  La  regione  dell’ Uebi  Scebeli  da  colonizzare  è  soletta 
ad  inondazioni  considerevoli  dovute  all’incapacità  dell’alveo  del  fiume  edVli 
abitanti  che  sperano,  rompendo  gli  argini  ed  inondando  le  terre  vicine  &di 
ottenere  raccolti  più  ricchi:  tali  inondazioni  dovranno  essere  evitate.  La  zona 
piu  adatta  per  la  sua  immediata  messa  in  valore  è  la  regione  della  sponda  si- 

ira-Ul,a  estension®  di  circa  sedicimila  ettari  (dei  quali  seimila  saranno 
destinati  all  impresa  agricola  e  diecimila  a  quella  zootecnica). 

Successivamente  si  potrebbero  compiere  i  lavori  di  bonifica  nella  sponda 
destra  mettendo  in  valore  coll’ irrigazione  dodicimila  ettari  (metà  per  la  parto 
agricola  e  meta  per  la  zootecnica). 

Il  siBler™  della  compartecipazione,  ossia  da  un  lato  direzione  tecnica  e 

a  1°  mano  d  opera,  lasciando  gli  indigeni  padroni  delle  loro  terre  e  dei 
raccolti  ottenuti  in  una  certa  parte  delle  zone  coltivate,  si  ritiene  l’unico  si- 

tTAS*  nermeM,a  rUUPP°  dÌ  Una  VasU  azienda  nel,a  colonia  senza  creare 
serie  difficolta  cog’li  indigeni. 

I  capi  dei  villaggi,  situati  nella  regione  da  bonificare,  ed  il  governo  della 
colonia  hanno  approvato  questo  patto.  La  fertilità  della  terra  è  eccezionale  e 
ciò  e  stato  accertato  anche  da  analisi  chimiche  e  fisiche  compiute  in  Italia:  i 
bovini  somali  si  prestano  ad  una  selezione  ed  all’ incrocio  con  altre  razze.  Le 
quatti  o  banche  principali  italiane,  numerose  ditte  ed  imprese  dell’alta  Italia 
hanno  già  assicurato  largamente  il  loro  concorso,  altrettanto  faranno  i  privati. 
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Collaboratori  del  Duca  degli  Abruzzi  in  questa  spedizione  (regione  percorsa  da 
lui  già  dal  1918  col  comandante  Radicati)  furono:  Comandante  Francesco  Ber- 
tonelli  (coadiutore  del  capo  della  spedizione  e  relatore),  prof.  Giuseppe  Scas- 
sellati  Sfarzolini  (problema  agricolo  e  zootecnico),  ing.  Pier  Gastone  Agosti¬ 
nelli  (irrigazione  e  ingegneria  rurale),  topografo  Corrado  Bellandi  (rilievi  del 
terreno),  Guido  Rossi  (coltura  del  cotone)  ;  partecipavano  alla  spedizione  i  tec¬ 
nici  Basilio  Papa  (trivellazioni)  e  Boero  Francesco  e  Marcenaro  Alfredo  (mec¬ 


canici). 

Dobbiamo  essere  altamente  riconoscenti  al  Duca  degli  Abruzzi  che  alla  fine 
della  guerra  è  stato  il  primo  italiano  a  delineare  un  grande  programma  di  bo  • 
nifica  che  potrà  riuscire  di  grande  utilità  al  nostro  paese  mettendo  in  valore 
delle  terre  che  hanno  tante  ricchezze  allo  stato  latente. 


0.  POLIMANTl. 


* 

*  * 


L’ istituzione  di  una  Università  cattolica  (li  Milano  sarà  presto  un  fatto  com¬ 
piuto.  Per  ora  comprenderà  due  Facoltà,  la  filosofica -religiosa  e  quella  di  scienze 
giuridico-sociali-economiche  e  sorgerà  in  via  S.  Agnese,  nell’ex  convento  delle 
umiliate,  che  ora  si  sta  riattando. 

O.  P OLIMANTI. 


Nel  Dagens  Nylieter  di  Stoccolma  una  giornalista  russa  riporta  copia  di 
una  lettera  diretta  da  Massimo  Gorki  a  Vladimiro  Ulianoff  Lenin,  con  la  quale 
il  coraggioso  scrittore  si  lagna  del  poco  rispetto  in  cui  la  repubblica  dei  So- 
viety  tiene  la  scienza.  Protesta  contro  l’arresto  di  parecchi  scienziati  russi  come 
Ossipow,  Oldenburg,  Grimm,  Busch  ed  altri.  Dice  che  la  rivoluzione  ha  senso 
sociale,  se  favorisce  lo  sviluppo  delle  forze  intellettuali.  Non  c'  è  speranza  di 
vittoria,  se  il  fiore  della  civiltà  è  reciso.  Questo  metodo  è  solo  prova  di  debo¬ 
lezza  e  di  stanchezza  «  e  del  desiderio  di  vendicarci  della  nostra  propria  inca¬ 
pacità».  Gorki  sa  bene  che  Lenin  gli  risponderà  con  la  solita  obbiezione:  «Chi 
non  è  con  noi  è  contro  di  noi:  i  neutrali  sono  pericolosi».  Gli  risponde  che  in 
maggioranza  gli  scienziati  sono  neutrali  ed  obbiettivi  come  lo  è  la  scienza  : 
sono  uomini  apolitici;  ricchi  e  malati  la  maggior  parte.  Il  carcere  li  ucciderà 
giacché  la  fame  li  ha  già  esauriti.  Gorki  conclude:  «Vladimiro  Ulianoff,  io  mi 
pongo  dalla  loro  parte.  Preferisco  il  carcere  alla  complicità  del  silenzio  nell  as¬ 
sassinio  delle  migliori  intelligenze.  I  rossi  sono  come  i  bianchi:  i  nemici  del 
popolo.  Personalmente  preferisco  essere  oppresso  dai  bianchi,  giacché  io  non 
sono  più  il  compagno  dei  rossi.  Spero  che  mi  abbiate  capito». 

Lenin,  in  seguito  a  questa  lettera,  liberò  gli  scienziati,  ma  qualcuno  sembra 
che  sia  morto  e  qualche  altro  sia  caduto  malato  in  seguito  alle  privazioni 
subite. 

La  Rivivici  di  Biologia  si  limita  per  ora  a  riportare  in  sunto  questa  lettera 
di  Massimo  Gorki,  sperando  di  poter  dare  fra  breve  tempo  notizie  molto  pre¬ 
cise  sullo  stato  attuale  della  scienza  e  degli  scienziati  nella  Russia  dei  Soviety, 
avendo  dato  incarico  a  persone  di  assumere  e  di  fornire  informazioni  al  ri¬ 
guardo. 


La  Direzione. 
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* 

*  * 


Ai  primi  di  ottobre  alcuni  professori  e  dottori  dell’  Università  di  Oxford 
hanno  indirizzato  una  lettera  di  riconciliazione  agli  scienziati  di  Germania  ed 
^  us  tri  a  con  la  quale  richiedono  di  unirsi  ad  essi  per  «per  dissipare  le  animo¬ 
sità  che  la  guerra,  sotto  V  impulso  del  patriottismo  più  legittimo  e  leale,  ha  creato 
anc  ìe  in  un  campo  come  quello  dell'arte  e  degli  studi  dove,  malgrado  le  dif¬ 
ferenzio  di  pensiero,  uguali  sono  i  tini  e  gli  entusiasmi  e  generose  le  rivalità  e 
le  ambizioni  ». 

L’appello  prosegue:  «Noi  certamente  ci  riconcilieremo,  la  fraternità  del  sa- 
peie  potendo  e  dovendo,  se  i  nostri  ideali  individuali  non  sono  morti,  conse¬ 
guire  una  più  larga  simpatia  e  una  migliore  comprensione  fra  le  nostre 5  nazioni 
sorelle,  mentre  1  dissensi  politici  minacciano  di  estinguere  l’antica  comunanza 
c  ei  grandi  Stati  europei,  noi  vi  preghiamo  di  unirvi  ai  nostri  sforzi  per  affret¬ 
tare  quella  amichevole  riconciliazione  che  è  domandata  dalla  civiltà». 

La  Rivista  di  Biologìa  ha  già  da  tempo  (volume  II,  1920,  p.  138)  insistito 
ne  a  urgenza  e  necessità  di  questo  affratellamento  postbellico  degli  uomini  di 
studio  di  tutte  le  nazioni,  ricevendo  l’adesione  di  molti  autorevoli  scienziati. 

La  Direzione. 


* 

*  * 


E  m  progetto  la  fondazione  di  una  Università  internazionale  a  Bruxelles, 
quale  emanazione  dell'  «  Union  des  associations  internationales  (Palais  mondial  - 
Cinquantenaire  -  Bruxelles)  »  e  dovrebbe  rappresentare  un  centro  intellettuale 
al  servizio  della  Società  delle  Nazioni.  Dovrà  essere  l’opera  collettiva  delle  Uni- 
veisità  del  mondo  e  dell  unione  delle  associazioni  internazionali,  agirà  come 
un  grande  centro  pedagogico  internazionale,  e  di  osservazioni  sulla  educazione 
comparata,  inoltre  di  ricerche  scientifiche,  tecniche  e  sociali.  Il  programma 
degli  studi  sarà  composto  di  una  parte  speciale  e  di  una  generale.  Nella  prima 
sara  compreso  un  ciclo  di  conferenze  e  dimostrazioni  dedicate  alla  organizza¬ 
zione,  servizi,  bisogni  e  condizioni  delle  Società  delle  Nazioni  ;  un  altro  ciclo  sarà 
dedicato  ad  ogni  singola  Nazione.  Nella  parte  generale  si  tenderà  a  coordinare 
le  attività  per  lavorare  attorno  alla  sintesi  ed  all’enciclopedia  di  tutte  le  scienze 
e  di  tutte  le  cose  tecniche. 

All  insegnamento  didattico  attuale  si  sovrapporrà  un  insegnamento  crea¬ 
tore  d’ idee  e  di  sistemi  (esposizioni,  corsi,  conferenze  e  dimostrazioni  saranno 
quindi  molto  brevi).  Dovrà  da  qui  nascere  una  filosofia  superiore,  sintesi  di  quella 
professata  dalle  varie  scuole.  L’  Università  internazionale  vivrà  a  lato  delle  at¬ 
tuali  Università  ed  il  suo  insegnamento  deve  esser  quindi  riguardato  come 
post-  e  super-universitario. 

L  insegnamento  impartito  non  avrà  per  scopo  la  preparazione  ad  esami  o 
concorsi  :  si  lascieranno  solo  certificati  di  frequenza  ai  corsi.  Dovranno  esservi 
trattati  internazionalmente  i  problemi  e  le  orientazioni  intellettuali  nazionali  di 
ogni  sing'ola  nazione.  I  professori  saranno  reclutati  in  quattro  modi:  honoris 
causa,  dalle  varie  Università  attuali,  designati  dalle  varie  associazioni  interna¬ 
zionali,  specialisti  in  varie  branche  delle  scienze.  L’Università  sarà  frequentata 
da  studenti  regolarmente  iscritti  dietro  un  corso  regolare  di  studi,  da  uditori, 
da  studenti  che  vogliono  seguire  poi  la  carriera  diplomatica,  o  consolare,  o  nei 
servizi  internazionali.  I  corsi  avranno  una  durata  varia;  in  linea  generale  an¬ 
dranno  ad  anni.  L  Università  internazionale  avrà  la  sua  sede  nel  palazzo  del 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  Il,  fase.  V. 
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Cinquantenario,  usufruirà  da  principio  di  materiale  d’ installazioni  del  Governo¬ 
belga,  dell'attuale  Università  libera  di  Bruxelles  (1J. 

Lingue  ufficiali  saranno  il  francese  e  V  inglese  :  ogni  professore  potrà  però 
insegnare  nella  propria  lingua  che  abbia  però  una  certa  diffusione  internazio¬ 
nale.  Si  faranno  delle  pubblicazioni  (annuari,  riviste,  monografie).  Finanziaria- 
mente  avrà  un  contributo  delle  varie  Università,  della  Società  delle  Nazioni, 
dei  vari  Governi,  di  varie  associazioni  internazionali,  inoltre  di  studi  e  legati 
e  di  tasse  degli  studenti. 

O.  Polimanti. 

*  * 

L’  Università  di  Parigi  ha  fondato  un  Istituto  di  psicologia  amministrato 
da  cinque  professori:  H.  Delacroix,  G.  Dumas,  P.  Janet,  H.  Pieron,  Et.  Ra- 
baud  e  dai  presidi  delle  facoltà  di  lettere  e  scienze,  Brunot  e  Fr.  Houssay. 
Nell’Istituto,  fornito  di  laboratori,  s’impartiranno  insegnamenti  teorici  e  pratici 
di  Psicologia  generale,  fisiologica,  sperimentale,  patologica  e  comparata. 

Vi  sarà  inoltre  una  sezione  pedagogica,  perchè  vi  è  stato  annesso  l’ Isti¬ 
tuto  di  pedagogia  della  facoltà  di  lettere,  fondato  V  anno  decorso.  Sono  in 
progetto  altre  due  sezioni:  una  tecnica  di  applicazioni  generali,  1’  altra  di  orien¬ 
tazione  e  selezione  professionali.  Si  conferiranno  diplomi  agli  studenti  che  lo 
frequenteranno,  dei  diplomi  di  studi  speciali  a  chi  frequenterà  le  sezioni  di 
applicazione,  infine  si  potranno  seguire  ricerche  speciali  nei  vari  laboratori. 

0.  POLIMANTI. 

A 

** 

La  Germania  (auspice  l’Accademia  delle  scienze  di  Berlino),  prima  della 
guerra,  possedeva  una  Stazione  biologica  per  studi  sulle  scimmie  antropomorfe 
in  Puerto  eie  la  Cruz-La  Costa  (Teneriffa  -  Isole  Canarie),  direttore  della 
quale  era  lo  psicologo  dott.  Wolfgang  Kohler. 

Dell’organizzazione  e  degli  studi  (fisiologici,  psicologici,  anatomici),  che  vi 
si  compievano,  io  tenni  parola  in  «  Scientia  »  (1918).  Il  governo  tedesco,  per 
ragioni  di  economia,  1’  ha  ora  soppressa  e  gli  ultimi  cinque  antropoidi  rimasti 
(chimpanzè  e  gorilla)  sono  stati  trasportati  nel  giardino  zoologico  di  Berlino. 

O.  Polimanti. 

* 

*  * 

La  Carnegie  Institution  di  Washington  ha  pubblicato  (n.  252),  nel  XIV  vo¬ 
lume  del  Dipartimento  di  Biologia  marina,  un  interessante  lavoro  del  dottor 
P.  Bartsch,  dai  titolo  Experiments  in  the  breeding  of  Cerions,  dove  l’A.,  stu¬ 
diando  alcune  specie  del  gen.  Cerion  delle  isole  Bahama,  ha  constatato  come 
queste  si  ripartiscano  in  colonie  che  presentano  caratteri  (poco  accentuati)  che 
le  distinguono  fra  loro,  e,  basandosi  su  risultati  di  esperienze  ripetute  per  pa¬ 
recchi  anni,  cerca  di  determinare  con  esattezza  questi  differenti  caratteri  e  la 
loro  stabilità. 

La  Redazione. 


(1)  R.  P.  Otlet,  Sur  la  création  d’une  Université  Internationale  «  Union  des  associations  In¬ 
ternationales  ».  Publication  n.  90.  Bruxelles,  février,  1920. 
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* 

*  * 


Nel  prossimo  dicembre  lo  zoologo  Filippo  Silvestri  (Scuola  superiore  di 
-agricoltura  di  Portici)  partirà  per  le  Indie  per  compiervi  una  esplorazione  en¬ 
tomologica.  , 

Il  valoroso  e  modesto  Silvestri  è  runico  zoologo  italiano  vivente  che  abbia 
•compiuto  simili  spedizioni  scientifiche,  per  conto  anche  di  Governi  stranieri. 
Egli  eseguirà  il  prossimo  viaggio  quasi  completamente  a  sue  spese,  perchè  il 
Governo  italiano  vi  contribuisce  da  solo  in  piccola  parte.  La  Rivista  di  Bio¬ 
logia,  sente  il  dovere  di  augurare  all’infaticabile  naturalista  che  anche  da 
questo  viaggio,  come  dagli  altri  eseguiti  anche  in  condizioni  e  circostanze 
molto  difficili,  nuovi  fatti  importanti  siano  acquisiti  alla  scienza. 


* 

*  * 


Al  senatore  prof.  B.  Grassi,  per  le  sue  scoperte  sulla  trasmissione  della 
malaria  per  mezzo  degli  anofeli,  è  stata  assegnata  la  medaglia  Marv  Kingsley . 

dedicata  agli  scienziati  specialmente  benemeriti  per  lo  studio  deìle  malattie 
tropicali.- 

La  Direzione. 


* 

*  * 


Abbiamo  ricevuto  l’Annuario  Bibliografico  Italiano  delle  scienze  Mediche 
ed  affini  pubblicato  a  cura  del  laboratorio  batteriologico  della  Direzione  Gene¬ 
rale  della  Sanità  Pubblica  diretto  dal  prof.  B.  Gosio.  Di  questa  utilissima  pub¬ 
blicazione  escono  ora  insieme  le  annate  1918  e  1919;  le  fonti  di  indagine  per 
la  sua  compilazione  sono  in  questo  volume  notevolmente  aumentate,  e  o-iova 
sperare  che  l’ interessamento  di  tutti  gli  studiosi  (per  i  quali  è  ormai  divenuta 

una  guida  indispensabile)  possa  contribuire  a  colmarne  le  rare  lacune  biblio¬ 
grafiche. 


*  * 

Il  fascicolo  IX  (1°  settembre  1920)  del  Giornale  di  Medicina  Militare  è  in¬ 
teramente  dedicato  a  Giovanni  Maria  Lancisi,  compiendosi  il  secondo  cente¬ 
nario  della  morte  dell’illustre  scienziato.  Oltre  alle  commemorazioni  lette  nella 
Biblioteca  Lancisiana  in  Roma  dai  professori  Marchiafava  e  Baglioni  e  dal  pro¬ 
fessor  Del  Gaizo  nell’Accademia  Pontaniana  in  Napoli,  abbiamo  letto  con  molto 
interesse  un  accurato  lavoro  del  prof.  Bilancini:  G.  M.  Lancisi  e  lo  studio 

degli  organi  di  senso ,  illustrato  da  numerose  figure  e  da  ricche  citazioni  biblio¬ 
grafiche. 


* 

L’Annuario  della  Regia  Stazione  bacologica  di  Padova,  sospeso  per  le  vi¬ 
cende  della  guerra,  si  è  nuovamente  pubblicato  (voi.  XLIII,  puntata  la).  Con¬ 
tiene,  fra  l’altro,  una  commemorazione  di  L.  Luciani  per  il  dott.  L.  Pigorini- 
lavori  originali  di  R.  Grandori  su  La  segmentazione  dell’uovo  fecondato  del 
«  Bomhgx  mori  »  sottoposto  a  svernamento  artificiale  subito  dopo  la  deposizione , 
e  Intorno  ad  alcune  questioni  embriologiche  sul  baco  da  seta  recentemente  di- 
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scusse  ;  di  C.  Ghirlanda  su  La  «  Botrytis  Bassiana»  come  mezzo  eli  lotta  contro 
la  «  Cnethocampa  Pityocampa  » . 

Seguono  sunti  di  numerosi  lavori  bacologici  pubblicati  in  altri  periodici 
dagli  stessi  autori  ;  e,  per  uso  degli  stranieri,  sono  stati  aggiunti  in  fine  del  vo¬ 
lume  dei  brevissimi  riassunti  in  lingua  francese. 

* 

*  * 

Abbiamo  ricevuto  il  Bollettino  delle  sedute  delP  Accademia  Gioenia  di  Scienze 
Naturali  in  Catania,  fase.  48  (aprile  1920).  Fra  le  numerose  note  ivi  pubblicate 
rileviamo  articoli:  del  prof.  A.  Capparelli  e  del  prof.  L.  Valentini  sui  fenomeni 
d’ igromipsia;  dei  professori  A.  Petrone  e  G.  Lombardo  sulla  struttura  dei  glo¬ 
buli  rossi;  del  prof.  S.  Comes  sulla  rigenerazione  e  metamorfosi  nelle  larve  di 
anfìbi  anuri;  dello  studente  L.  Condorelli  De  Fiore  sopra  una  nuova  malattia 
parassitarla  del  pelo  umano  prodotta  da  Trichoblastomycosis  axillaris.  0.  De  Fiore 
studia  l’ entomofauna  della  sommità  dell’Etna  (m.  3005-3274);  i  dottori  8.  Ci¬ 
telli  e  P.  Caliveti  presentano  casi  interessanti  di  endoteliomi  e  osteomi;  altri 
studi  sulla  siero-reazione  del  Wassermann  in  rapporto  alla  malaria  e  sui  rap¬ 
porti  fra  tubercolosi  e  influenza,  sono  rispettivamente  esposti  dai  dottori  G.  Izar 
e  A.  Fagiuoli. 

* 

#  & 

La  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  conferirà  il  XXIII  premio  Bressa 
(lire  9000)  per  la  scoperta  più  importante  e  utile,  o  per  l’opera  più  celebre,  nel 
dominio  delle  scienze  fisiche  e  sperimentali,  della  storia  naturale,  delle  mate¬ 
matiche  pure  ed  applicate,  della  chimica,  della  fisiologia  e  sulla  patologia,  non 
esclusa  la  geologia,  la  storia,  la  geografìa  e  la  statistica,  fatte  o  pubblicate 
durante  il  periodo  1919-1922. 

Non  abbiamo  avuto  dall’Accademia  altre  particolari  notizie  su  questa  im¬ 
portante  fondazione. 

* 

Fra  i  premi  assegnati  dalla  Reale  Accademia  dei  Lincei  in  quest’anno, 
notiamo,  come  particolarmente  interessanti  le  scienze  biologiche,  i  seguenti  : 

Premi  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  per  le  scienze  naturali  :  al 
prof.  Bezzi  del  R.  Liceo  di  Torino  (premio  di  lire  2000)  ;  al  prof.  Greco  del 
R.  Liceo  di  Firenze  e  alla  dott.  Èva  Mameli  del  R.  Orto  botanico  di  Pavia 
(premio  di  lire  2000  divisi  in  parti  eguali. 

Premio  della  fondazione  Carpi  (lire  900)  per  un  lavoro  sulla  meccanica 
dello  sviluppo  degli  organismi,  al  dott.  Cotronei  del  R.  Istituto  di  anatomia 
comparata  di  Roma. 


* 

*  * 

La  Croce  Rossa  Italiana  ha  bandito  due  concorsi  di  lire  5000  ciascuno,  con 
scadenza  30  giugno  1921,  ore  12.  Il  primo  riguarda  un  libro  d’ igiene  ad  uso 
delle  classi  popolari,  allo  scopo  di  diffondere  delle  cognizioni  d’ igiene  neces¬ 
sarie  alla  vita,  sana,  forte  ed  operosa.  Il  secondo  per  un  altro  libro  d’ igiene 
e  di  assistenza  sociale  ad  uso  delle  scuole  medie. 

Il  programma  dettagliato  è  fornito  dall’ ufficio  propaganda  della  Croce 
Rossa  Italiana,  via  Toscana  10,  Roma. 


La  Direzione. 
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Adam  Politzer.  —  Era  il  Nestore  venerato  e  autorevole  della  otologia  ino- 

uìÌ'!!a'  ^at°  10  °^t0bre  1835  ad  Alberti  in  Ungheria,  è  morto  il  13  agosto 
l._)  a  Vienna,  turbato  e  pieno  di  dolore  per  lo  sfacelo  della  propria  patria. 

La  sua  vita  è  un  modello  di  esistenza  tutta  spesa  per  un  ideale  scientifico. 
Laureatosi  nel  1859  a  Vienna  si  diede  subito  a  perfezionarsi:  fu  all’ istituto 
fisiologico  di  Carlo  Ludwig  e  pubblicò  gli  studi  sul V Innervazione  dei  muscoli 
intrinseci  dell’ orecchio  e  sulla  Influenza  delle  variazioni  nella  pressione  aerea  della 
cavita  timpanica  in  relazione  con  quella  del  labirinto,  nel  1861,  anno  in  cui  fu 
nominato  aggregato  -  ed  era  il  primo  cronologicamente  -  all’Università  di 
Vienna.  Studiò  la  tecnica  microscopica  del  labirinto  sotto  la  guida  di  Kòlliker- 
presso  Enrico  Muller  diede  alla  luce  la  monografìa  Relazioni  del  trigemino  con 
hi  tuba  eustachiana.  Andò  all'istituto  di  Cl.  Bernard;  indagò  sperimentalmente 
1  movimenti  eseursivi  degli  ossinini  dell’orecchio  nell’istituto  di  Rodolfo  Koeni°- 
Lu  quindi  a  Londra  presso  il  Toynbee.  & 

Nel  1870  venne  nominato  professore  straordinario  di  otologia  e  nel  '73  di¬ 
rettore  della  clinica  per  malattie  auricolari;  professore  ordinario  di  otologia 

da  1896,  dal  98  al  1907,  epoca  del  suo  ritiro,  fu  l'unico  direttore  della  clinica 
otoiatrica  di  Vienna. 

Grandi  sono  i  meriti  del  Politzer  come  otologo,  sia  come  medico,  sia  come 
inventore  e  insegnante.  Molta  parte  egli  ebbe  se  l’otologia,  che  Billroth  chia¬ 
mava  ancora  una  piccola  disciplina  non  priva  di  qualche  interesse,  è  divenuta 
una  branca  della  medicina  considerevole  e  considerata.  Egli  ha  introdotto  nel- 
l’ otologia,  in  cui  dominavano  le  affezioni  «nervose»  e  ipotetiche  o-H  studi 
anatom o-climci  che  fecero  la  gloria  della  scuola  del  Bokitanskv  in’ questo  pe- 
ì  ìodo  e  così  ha  dato  alla  nostra  specialità  una  base  incrollabile. 

Si  può  dire,  senza  tema  di  esagerare,  che  la  storia  dei  grandi  progressi 
dell  otologia  negli  ultimi  sessanta  anni  coincide  con  la  storia  dell’attività  del 
o  itzer.  Le  sue  ricerche,  in  cui  traluce  la  sua  grande  esprienza  e  il  suo  spirito 
chiaro  e  luminoso,  toccano  tutti  i  punti  essenziali  dell’otologia. 

Anche  in  questi  ultimi  anni,  nell’età  avanzata  in  cui  era  giunto  rodeva 
tuttavia  di  un’alacre  intelligenza  giovanile  e  di  un’energia  ammirevole  interes¬ 
sandosi  ancora  e  partecipando  alle  varie  questioni  scientifiche  del  suo  ramo 

Il  numero  dei  suoi  lavori  è  enorme:  tutti  si  elevano  per  chiarezza,  per  la 
severa  ed  esatta  precisione  di  eloquio  e  si  leggono  con  vivo  piacere  Molti  di 
essi  ebbero  larghissima  diffusione  e  vennero  tradotti  in  diverse  lino*ue  come  il 
suo  classico  Trattato  delle  malattie  dell’orecchio  (1878).  Universalmente  noto  è 
suo  metodo  d'insufflazione  d’aria  nella  cassa  (1863),  che  portali  suo  nome 

Molto  apprezzati  sono  i  suoi  scritti,  come  le  Dieci  tavole  di  anatomia  del- 
organo  uditivo  (1873),  i  Metodi  di  dissezione  anatomica  dello  stesso  (1888) 

1  Atlante  del  timpano  normale  e  patologico  (1896). 

Il  Politzer  intese  tutto  il  valore  euristico  degli  studi  storici  della  propria 
scienza  ai  quali  attese  con  opera  di  lunga  lena.  Già  per  il  volume  giubilare 

R1°SS1.  aV6Va  Pubblicat0  uno  studio  su  Gabriele  Falloppio  :  poi  nel 
.  37  pubblico  il  primo  volume,  bellissimo  e  riccamente  documentato,  della  sua 
xeschichte  der .  Ohrenheilkunde.  Il  secondo  volume,  forse  perchè  tratta  anche  dei 
contemporarei,  è  meno  felice. 

Amico  dell  Italia,  egli  diede  ad  essa  tutto  il  posto  cospicuo  che  le  spetta 
nell  arringo  di  questi  studi.  Politzer  ebbe  una  grande  modestia,  uno  spirito 
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sereno  ed  equanime,  una  squisita  amabilità.  Lo  scrivente  conserva  una  sua 
lettera,  scritta  di  suo  pugno  in  buon  italiano  il  24  dicembre  1910,  in  cui  si  con¬ 
gratulava  in  termini  calorosi  per  un  lavoro  su  l’opera  anatomica  di  Eustachi 
e  confessava,  con  atto  ingenuo  in  tanto  uomo,  che  ne  avrebbe  usufruito  per 
una  seconda  edizione  della  sua  Storia  dell’  Otologia,  per  tutte  le  cose  nuove 
che  gli  erano  sfuggite. 

Il  Politzer  spiegò  grande  influenza  sul  Troltsch  e  lo  decise  -  questi  era 
riluttante  e  temeva  un  insuccesso  -  a  fondare  un  organo  di  otologia  pratica 
e  teorica:  così  nacque  nel  1864  V  Archiv  filr  Ohrenheilkunde,  fondato  da  Anton 
v.  Troltsch,  Adam  Politzer  e  Hermann  Schwartze. 

Come  maestro  Politzer  fu  celebre  nel  mondo  intero:  il  numero  dei  suoi  di¬ 
scepoli  sale  a  molte  migliaia.  Il  segreto  dei  suoi  grandi  successi  diagnostici 
sta  nel  modo  stringato  di  vedere  e  di  interpretare  i  quadri  patologici,  una  os¬ 
servazione  minuziosa  sino  allo  scrupolo  del  decorso  della  malattia,  una  profonda 
conoscenza  dell’ anatomia  patologica  dell’organo  acustico. 

In  questa  perfetta  tempra  umana,  tutta  dedicata  con  amore  inappagato  alla 
scienza,  l’animo  nostro  reverente  e  riconoscente  si  esalta. 

G.  Bilancioni. 


Giovanni  Celoria  (*  29  gennaio  1842,  Casale  Monferrato  f  17  agosto  1920, 
Milano)  allievo  di  quel  Giovanni  Schiaparelli,  nome  ben  noto  anche  ad  ogni 
cultore  di  biologia,  fu  astronomo,  geodeta,  meteorologo,  storiografo  della  me¬ 
teorologia  di  valore.  Deve  esser  qui  ricordato  per  la  parte  importante  che  ebbe 
nello  sviluppo  della  vita  intellettuale  e  civile  milanese.  Consigliere  comunale  ed 
assessore  per  l’ istruzione  superiore  a  Milano,  riorganizzò  felicemente  quel  museo 
di  storia  naturale.  Ebbe  parte  importante  nella  Lega  aerea  nazionale,  nella  As¬ 
sociazione  per  lo  sviluppo  dell’alta  cultura  e  nel  Consorzio  per  la  sistemazione 
degli  Istituti  milanesi  d’ istruzione  superiore.  Le  convenzioni  fra  gli  enti  locali 
ed  il  Governo  per  l’assetto  grandioso  e  definitivo  di  questi  istituti,  ebbero  in 
lui  un  valido  e  strenuo  collaboratore.  La  speculazione  scientifica  non  gli  im¬ 
pedì  di  occuparsi  anche  con  molto  fervore  della  educazione  del  popolo,  special- 
mente  nel  Consiglio  direttivo  della  scuola  rinnovata  in  Reparto  Ghisolfa,  a 
Milano. 

0.  POLIMANTI. 


*  * 


Edoardo  Ginistrelli  (*  Napoli  3  giugno  1838  f  Napoli  20  settembre  1920)  fu 
un  sapiente  ed  appassionato  allevatore  di  cavalli  da  corsa.  Nella  piccola  scuderia 
di  New  Market  (Inghilterra)  che  data  dal  1885  (in  tale  epoca  vinse  un  grosso  pre¬ 
mio  a  Manchester  col  suo  «  Raffaello  »)  si  era  dato  ad  educare  con  ogni  cura, 
con  incrollabile  fede  e  con  grande  sapienza  zootecnica  tre  generazioni  di  ca¬ 
valle  da  corsa;  da  «  Stella  di  Portici  »  ebbe  «  Signorina  »  e  da  questa  «  Signo¬ 
rinetta  »,  che  nel  1908  vinse  il  grande  Derby  reale  inglese  e  che  non  volle 
cedere  per  la  somma  di  circa  un  milione.  Magnifica  tempra  di  uomo,  con  animo 
leale  e  bonario  seppe  fare  per  il  progresso  zootecnico  equino  molto  più  di  molti 
governi  e  di  tanti  esperti  ufficiali.  Faceva  parte  del  Senato  del  Regno,  però, 
appassionato  dei  suoi  allevamenti  di  cavalli,  se  ne  stette  quasi  sempre  lontano 
dalla  patria. 


O.  Polimanti. 
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„  .''S’1*,  J,orma“n  Locky°r  (*  Rl>S'>y  n  maggio  1836.  f  London  16  ago- 

sto  19-0),  fu  grande  astrofìco,  spettroscopista,  diresse  otto  spedizioni  inglesi 
per  lo  studio  delle  eclissi,  si  occupò  di  ricerche  di  archeologia  specialmente^ nei 
rapporti  colle  scienze  astronomiche  e  lascia  una  buona  ricerca  su  Tennvson 
riguardato  quale  studioso  e  poeta  della  natura. 

Nel  1869  insieme  con  Alexander  Macmillan  che  in  quell’  epoca  era  a  capo 
della  grande  casa  editrice  omonima,  fondò  il  periodico  Nature  che  sino  dallo 
inizio  si  occupò  di  rendere  famigliari  tutte  le  questioni  inerenti  alla  scienza 
intesa  nel  piu  esteso  senso  della  parola.  Questa  rivista,  fondata  sulla  libertà  di 
pensiero  la  più  assoluta  nélla  imparzialità  di  giudizio  su  tutto  e  su  tutti  prin¬ 
cipi  che  furono  sempre  scrupolosamente  salvaguardati  dal  suo  fondatore,  nonché 
noia  liberalità  dell’editore  Macmillan,  ebbe  in  breve  tempo  grande  fortuna 
ben  meritata,  e  che  andò  sempre  aumentando  coll’andare  degli  anni.  Basta 
trascorrere  1  volumi,  leggere  il  plebiscito  di  plauso  che  giunse  da  tutto  il  mondo 

a  SUO/“'ettore’  nel  decorso  anno>  in  occasione  del  cinquantesimo  anniver¬ 
sario  dell  inizio  della  pubblicazione,  nonché  i  necrologi  di  Lockyer,  pubblicati 
m  varie  riviste  e  giornali,  per  convincersi  che  Nature  ha  valorosamente  rao*. 
giunto  i  nobili  scopi  pei  quali  era  stata  fondata.  Uomo  di  grande  vigore,  dotato 
di  enorme  attività,  spirito  di  artista,  seppe  interessare  a  tutte  le  branche  della 
scienza  non  solo  il  mondo  dei  dotti  ma  quanti  la  ritennero  fattore  di  proo-resso 
e  fonte  di  grandi  felicità.  ° 

La  Rivista  di  Biologia  invia  alla  famiglia  Lockyer,  alla  Redazione  di  Nature 
ì  sensi  del  più  vivo  cordoglio. 

0.  P O LIMANTI. 


* 

&  & 

Federico  Houssay.  -  Noto  tra  i  più  colti  zoologi  del  nostro  tempo  per  i 
suoi  scritti  sulla  forma  e  la  vita.  Lascia  qualche  opera  di  buona  volgarizzazione 

come  il  suo  libro  sulla  Natura  e  le  scienze  naturali,  dove  rivelò  una  cultura 
non  comune. 

In  questi  ultimi  anni  si  era  fatto  pioniere  della  morfologia  dinamica  (il  ter¬ 
mine  fu  introdotto  da  lui),  e  studiò  la  influenza  dell’  alimentazione  su  certi 
caratteri  esterni. 

Nel  riavvicinamento  da  noi  auspicato  della  morfologia  colla  fisiologia  il 
nome  di  Federico  Houssay  va  ricordato  con  viva  simpatia. 

G.  Brunelli. 


*  * 


Fiirbringer.  Dire  dell’insigne  anatomico  in  poche  righe  non  è 
possibile:  nessun  nome  come  ii  suo  é  cosi  vicino  a  quello  di  Carlo  Gegenbaur, 
né  1  anatomia  comparata  macroscopica  vantava,  forse,  tra  i  viventi  un  nome 
che  lascerà  traccia  più  duratura. 

Le  sue  ricerche  sull  osteologia  e  miologia  dei  vertebrati  sono  semplicemente 
classiche. 


Si  può  eccellere  nella  scienza  abbracciandone  la  visione  in  campi  vasti,  o 
arando  protondamente  un  campo  ristretto,  ma  valorizzandolo  sotto  ogni  punto  di 
vista.  Dal  Lyonet  in  poi  la  ricerca  monografica  si  è  perfezionata,  in  Fiirbringer 
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credo  che  abbia  raggiunto  uno  degli  stadi  più  perfetti.  Nel  lavoro  monografico 
l’ opera  monumentale  del  Fiirbringer  sull’  anatomia  degli  uccelli,  è  un  capolavoro 
forse  insuperato. 

Poche  volte  la  ricerca  anatomica  ha  sconvolto  anche  le  vedute  dei  siste¬ 
matici  come  l’opera  del  Fiirbringer,  dopo  la  quale  la  sistematica  degli  uccelli 
ci  apparve  insufficiente  e  incompleta. 

L’evoluzione  non  può,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  che  giovarsene;  gli 
adattamenti  funzionali  vengono  appunto  olla  loro  volta  rischiarati  da  una  cono¬ 
scenza  morfologica  comparata  profondamente  estesa,  che  indipendentemente  da 
arrischiate  speculazioni  filogenetiche,  ci  rivela  quali  caratteri  siano  veramente 
un  segno  delle  affinità,  e  quali  un  effetto  della  convergenza. 

Grande  e  modesto,  confortava  il  lavoro  dei  giovani,  come  quando  volle  in¬ 
coraggiare  le  mie  giovanili  ricerche  sulla  siringe  degli  uccelli  che  cercano  di 
spiegare  la  riduzione  della  laringe  e  lo  sviluppo  della  siringe  come  collegati  alla 
vita  aerea.  Qui  dalle  pagine  della  Rivista,  non  può  avere,  a  nome  di  una  gene¬ 
razione  che  ha  seguito  con  entusiasmo  il  suo  lavoro,  che  un  saluto  di  venera¬ 
zione  e  di  fede;  è  un  altro  vuoto  difficilmente  colmabile  nella  schiera  gloriosa 
della  zoologia  contemporanea. 

G.  Brunelli. 

* 

*  * 

Yves  Delage.  —  La  zoologia  francese  perde  una  delle  menti  più  elette, 
certamente  uno  dei  rappresentanti  della  cultura  moderna.  Il  suo  grosso  ma¬ 
nuale  snll’  ereditarietà  è  diffuso  in  tutte  le  scuole,  i  suoi  studi  nella  Sacculìna 
sono  generalmente  noti,  ma  specialmente  le  sue  indagini  sulla  partenogenesi 
artificiale  e  le  speculazioni  intorno  a  tale  fenomeno  si  divulgarono  in  tutte  le 
nazioni. 

Fu  tra  i  primi  a  concepire  il  fenomeno  cariocinetico  dal  punto  di  vista 
della  teoria  dei  colloidi,  e  lascia  un  nome  specialmente  nella  zoologia  speri¬ 
mentale. 

Uno  dei  migliori  alunni  del  Lacaze-Duthiers,  si  fece  un  nome  anche  come 
trattatista  ;  accanto  all’  opera  sulla  «  Ereditarietà  e  i  grandi  problemi  della  bio¬ 
logia  generale»,  vanno  ricordati  infatti  il  suo  trattato  di  zoologia  concreta,  in 
collaborazione  con  Hérouard,  il  suo  piccolo  libro  sulle  Teorie  moderne  dell’  evo¬ 
luzione  (in  collaborazione  con  M.  Goldsmith),  e  sulla  partenogenesi,  nonché  la 
serie  dei  Ambimi  dell’  «  Année  biologique».  Distaccatosi  un  po’  dal  Giard,  la 
storia  lo  ripone  accanto  ad  esso  tra  i  più  colti  zoologi  della  Francia. 

G-  Brunelli. 
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UNA  CONGETTURA 

INTORNO  AD  UNA  PRIMITIVA  FORMA  UMANA 
DEL  TERZIARIO  ANTICO 

(Con  una  tavola) 


È  certamente  con  un  certo  disagio  che  io  scrivo  n,t 
questo  oggetto,  poiché  da  più  di  mezzo  secolo  dono  n  ,  ™°  a 

lume  di  Darwin  sull’origine  delle  sneo i e  si  1  P-tc  fdmoso  v°- 
Torigine  dell’uomo  da  costituire  una'  biblioteca  spec!  He  ^ 
questo  mio  nuovo  scritto  non  vada  fra  le  in!  P  !  ’  temo  che 

~1~.1V,  discussioni  com,  „„  f  Z,Z“  ul  “ 

qualche  -VcATT'  U  ì 

l*  ““ z ^  -- 

ZT  *■-  ~ 

Questi  ricordi  fossili  ci  presentano  Homo  in  piena  evo].,,- 

con  qualche  eccezione  nel  tipo  di  Neandertal-  m, inrii  e 

o'ono  form  a  r.L^  «  1  ectnuerrai ,  quindi  essi  suppon- 

irir  v=„2‘r, 
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differenti,  come  finora  si  è  stabilito  da  tutti  i  sostenitori  dell’evo¬ 
luzione.  Ho  mostrato  che  i  tipi  possono  variare  e  formare  specie 
dentro  i  limiti  della  stessa  forma  tipica  ;  e  che  i  medesimi  tipi  si 
vanno  formando  lentamente  e  direttamente  dalla  sostanza  vivente 
in  tempo  estremamente  lungo,  assumendo  i  caratteri  che  in  a  e 
tempo  si  formano  e  si  accumulano.  Tale  formazione  ha  due  pe¬ 
riodi  uno  embriogenico  e  primordiale,  il  secondo,  per  glTn ver¬ 
tebrati,  larvale,  per  i  vertebrati  analogo  al  larvale,  ma  che  finora 
non  ha  nome  speciale.  Ecco  qualche  esempio  per  quest  ultimo  pio- 

cedimento. 

È  ben  conosciuta  la  storia  evolutiva  diEquidae,  che  ebbe  pii 
cipio  col  piccolo  Eohippus  eocenico;  e  simile  è  quella  di  Canie- 
lidae  che  incomincia  con  Protylopus,  egualmente  eocenico;  i  li- 
tanoteri  cominciano  con  Eotitanops,  pure  dell’eocene;  molto  im¬ 
portante  è  la  storia  dei  Proboscidei,  i  cui  primi  tipi  si  videro  ne  - 
l’oligocene  egiziano  con  Moeritherium  e  Palaeomastodon.  Questi 
tipi  animali  apparvero  nell’antico  terziario  e  si  svolsero  da  forme 
piccole  che  avevano,  nei  periodi  geologici  successivi,  in  forme 
complete  e  definitive.  VEquus  americano,  passando  per  alcune 
forme  intermedie,  si  estinse  nel  plistocene  dopo  di  avere  i  ag¬ 
giunto  la  sua  forma  di  cavallo.  Il  Camelus  ebbe  analoga  evo  u- 
zione  e  ora  sopravvive  in  alcune  regioni.  I  Titanoteri  si  estinsero 
presto  nell’oligocene  passando  dalla  forma  primitiva  di  Eotitanops 
alla  gigantesca  di  Brontotherium.  I  Proboscidei,  infine  ebbero  una 
grande  evoluzione  in  molte  forme  ed  una  enorme  distribuzione 
geografìca;  oggi  hanno  per  abitato  due  zone,  Africa  ed  Asia  me¬ 
ridionale,  nelle  quali  vanno  restringendosi  nei  residui  delle  due 

specie.  . 

Questo  modo  di  accrescimento  in  tali  mammiferi,  che  de\e 

essere  anche  in  altri,  com’è  avvenuto  nei  rettili,  io  considero  ana-  - 
logo  a  quello  larvale  degl’  invertebrati,  e  costituisce  la  vera  evo¬ 
luzione  dei  tipi  animali,  i  quali  acquistano  nuovi  caratteri,  mentre 
se  ne  modificano  alcuni  primitivi,  nella  lentissima  evoluzione,  e 
senza  che  in  questi  fenomeni  avvenga  mutamento  tipico  delham- 
male.  Se  così  non  fosse,  non  sarebbe  possibile  riconoscere  1  gradi 
successivi  per  i  quali  Fanimale  è  passato  prima  di  raggiungere 
la  forma  sua  definitiva.  Dei  mammiferi  dei  quali  sopra  ho  riferito, 
finora  il  fenomeno  segnalato  sembra  definitivamente  stabilito;  di 
altri  mammiferi  si  hanno  fenomeni  simili,  ma  non  di  tutti  finora 
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è  conosciuto  il  procedimento,  mancando  dati  e  ricordi  paleontologici 
che  interrompono  la  serie  evolutiva. 

Nelle  teorie  comuni  di  ogni  evoluzionista  l’Uomo  è  collocato 
nella  linea  ascendente  degli  antropoidi,  e  ricordo  gli  alberi  genea¬ 
logici  di  Pilgrim  e  di  Gregory  fra  gli  ultimi  costruiti;  Keith 
almeno  ne  fa  un  ramo  staccato  verso  l’oligocene,  sebbene  non  pre¬ 
senti  nessun  elemento  reale  dal  quale  si  possa  partire.  Ora,  all’os¬ 
servatore  obbiettivo  appare  subito  che  questo  passaggio  dall’an¬ 
tropoide  all’Uomo  è  arbitrario,  perchè  tutti  quei  residui  di  Pa- 
laeopithecus,  Dmjopithecus,  Pliopithecus,  Sivapitliecus  e  di  altri, 
per  quanto  si  considerino,  e  per  i  soli  denti,  elevati  nella  scala 
dei  Primati,  sono  sempre  e  indiscutibilmente  di  Simiidae  e  non 
più,  nessuno  accenna  a  Homo  o  a  direzione  di  tipo  umano;  nè  altri¬ 
menti  le  forme  moderne  e  viventi  di  Orango,  di  Gorilla  e  di  Cim- 
pansé,  benché  si  trovino  in  essi  caratteri  che  coincidono  con  quelli 
umani.  Pilgrim  che  in  un  frammento  di  mandibola  di  Sivapitliecus 
credeva  di  scoprire  caratteri  di  Uomo ,  non  trova  che  forme  proprie 
di  antropoidi;  quei  denti  sono  di  antropoidi,  mentre  è  arbitraria 
la  ricostruzione  della  mandibola.  Quel  Pithecanthropus  è  egual¬ 
mente  un  Primate  antropoideo,  i  denti  e  la  calotta  lo  tradiscono, 
che  non  possono  mai  essere  umani.  Quel  che  gl’inglesi  chiamano 


«  missing-link  »,  non  esiste,  e,  ardisco  affermare,  non  vi  sarà  mai, 
perchè  esso  suppone  la  trasformazione  oltre  l’evoluzione,  e  quella 
non  è  dimostrabile,  come  noi  abbiamo  chiaramente  esposto  per 
tutto  il  regno  animale. 


Sarebbe  superfluo  ripetere  quanto  si  è  scritto  per  trovare  le 
forme  di  passaggio  intermedie  fra  i  due  tipi  di  antropoidi  e  di 
Homo ,  incominciando  dalle  forme  di  Neandertal  a  quelle  di  Eoan- 
thropus  dawsoni.  Ebbene,  il  fatto  è  che  il  tipo  di  Neandertal  è 
semplicemente  un  ramo  umano  quaternario  e  non  altro,  non  è 
progenitore  di  nessun  altro  tipo  umano,  mentre  è  soltanto  paral¬ 
lelo  ad  altri  rami  scoperti  nello  stesso  quaternario  in  periodi  più 
o  meno  differenti.  L’illusione  certamente  ora  è  sparita  che  esso 
rappresentasse  un  Homo  primigenius  ;  è  un  tipo,  che  per  alcuni 
caratteri  apparisce  inferiore  a  qualcuno  dell’Uomo  vivente,  ma  è 
assolutamente  umano,  e  non  costituisce  nessun  tratto  d’unione,  come 
si  credeva  o  forse  ancora  si  crederebbe,  con  gli  antropoidi. 

L’ultimo  documento  trovato  e  battezzato  col  nome  di  Eoan- 
tliropus  per  la  sua  mandibola  soltanto,  è  un  errore  d’ interpreta- 
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zione,  nel  volerne  fare  un  tipo  intermedio  tra  antropoidi  e  Uomo.. 
E  dico  subito  i  motivi.  Il  cranio  lia  forme  assolutamente  umane 
e  caratteri  come  molti  crani  viventi,  malgrado  la  sua  alta  anti¬ 
chità;  tutti  quei  segni  che  vi  si  vogliono  rilevare  in  esso  come  in¬ 
dizi  di  primitività,  sono  effetto  di  solite  illusioni  generate  dall'an- 
tichità  del  documento  e  dalla  suggestione  dell'origine;  ma  essi 
sono  anche  facili  a  scoprire  in  crani  moderni,  basterebbe  ricercarli. 
La  mandibola  di  Eoanthropus  è  il  pomo  della  discordia,  e  ci  fer¬ 
miamo  un  istante  a  parlarne.  -  * 

Il  Dr.  Smith  Woodward  dichiarava  sin  dal  primo  momento  che 
essa  somiglia  a  mandibola  di  Cimpansé  giovane,  specialmente  per 
la  superficie  interna  della  sinfisi,  ma  è,  pertanto,  umana  come 
forma  intermedia.  Miller,  un  zoologo  americano,  dopò  varie  os¬ 
servazioni  e  confronti,  la  dichiarava  senz'altro  di  Cimpansé,  e  non 
appartenente  al  cranio.  Io  esitai,  rilessi  le  difese  di  Pycraft  alla 
interpretazione  del  Dr.  Woodward,  e  attesi  di  veder  meglio;  ora 
mi  sono  convinto  che  questa  mandibola  è  veramente  di  animale 
tipo  Cimpansé  e  per  una  chiara  forma  nella  mandibola,  cioè  dal- 
l’escavazione  interiore  dove  si  fissa  il  muscolo  genioglosso,  diver¬ 
sissima  di  forma  dall' umana;  e  questo  mostra  chiaramente  il  Keith 
in  una  figura  del  suo  volume.  Che  dubbio  vi  può  essere  dopo  ciò, 
io  non  saprei,  mentre  i  caratteri  dei  denti  e  delle  parti  della  man¬ 
dibola  sono  molto  simili  agli  umani.  Tutti  gli  altri  dubbi  sulla 
presenza  di  un  antropoide  nel  plistocene,  p.  es.,  e  altri,  non  val¬ 
gono  a  mutare  il  fatto  sopra  segnalato;  del  resto  come  con  le  ossa 
del  cranio  si  son  trovati  frammenti  di  Mastodonte  e  di  Stegodonte,. 
perchè  non  poteva  esservi  una  mandibola  di  antropoide  terziario? 

Cade,  adunque,  un  altro  documento  fittizio  di  forma  intermedia 
per  la  manifestazione  chiara  ed  evidente  di  tipo  umano  completo 
nel  quaternario  antico,  e  superiore  all'Uomo  di  Neandertal,  quindi 
un  ramo  nuovo  come  altri  già  noti  anteriormente  alla  scoperta 
di  Piltdown.  Ha  ragione,  quindi,  Boule  di  scrivere  che  al  cranio 
di  Piltdown  non  compete  la  denominazione  di  Eoanthropus  ;  ed 
aggiunge  giustamente: 

«  Si  nous  comparons,  au  point  de  vue  paléontologique,  revolution  des  Ho- 
miniens  à  celle  de  Chevaux,  nous  verrons  qui  le  nom  d ’Eohìppus,  créé  par 
Marsh,  correspond  vraiment  à  un  Perissodactyle  très  ancien,  chez  lequel  on 
commence  à  percevoir  des  tendances  vers  le  type  Solipède.  Puis,  sont  venues 
d’autres  formes  :  Mesohìppus,  Protohìppus,  Pliohippus ,  etc.,  reliant  cet  Eohìppus 
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•  aux  vrais  Equus.  Or,  il  est  bien  certain  que  Eanthropus  n’est  pas  a  Homo  ce 
que  Eohippus  est  à  Equus.  Il  représente,  pour  les  Homines  quelque  chose  corame 
le  stade  Protohippus  des  Chevaux.  M.  Smith  Woodward,  qui  conserve  encore 
pour  l’Homme  de  Neandertal  le  vocable  d Homo  primigenìus,  dont  j’ai  montré 
toute  F  inexactitude,  n’a  pas  été  mieux  inspire  qnand  il  a  forge  son  Eoanthropus 
pour  un  Homo. 

«  Un  jour  viendra  où  l’on  découvrira  un  Hominien  de  petite  taille,  à  la  sta¬ 
tion  a  peu  près  droite,  à  la  boìte  cerebrale  relativement  très  volumineuse  par 
rapport  au  volume  totale  du  corps,  mais  très  inférieure,  en  valeur  absolue,  à 
•celle  de  tous  les  Hominiens  déjà  connus.  Ce  sera  le  véritable  Eoanthropus  »  (1). 

Questo  concetto  dell’eminente  paleontologo  francese  è  esatto, 
noi  1  accettiamo,  perchè  è  in  armonia  con  quel  che  abbiamo  detto 
sopra,  che  l’Uomo  plistocenico  è  formato  di  già  completamente, 
e  se  vi  sono  differenze  nei  vari  rami,  queste  differenze  non  di¬ 
minuiscono  affatto  il  tipo  Homo  per  collocarlo  presso  o  accanto 
agli  antropoidi,  nè  a  costituirne  intermedi.  L ’Homo  deve  avere 
avuto  i  suoi  precursori  che  abbiano  già  caratteri,  i  quali  portino 
all’evoluzione  del  tipo  o  dei  tipi  che  conosciamo  nei  fossili  qua¬ 
ternari:  un  vero  Eoanthropus. 

Dopo  quanto  ho  premesso,  un  preambolo.  Un  medesimo  og¬ 
getto  di  osservazione,  in  differenti  tempi  osservato,  può  dare  al- 
1  esaminatore  differenti  risultati,  ed  i  motivi  possono  essere  vari. 
In  primo  tempo  l’osservatore  può  essere  influenzato  da  coloro  che 
1  hanno  preceduto  col  loro  giudizio,  mentre  egli  non  era  prepa- 
lato  ad  un  analisi  diretta  sopra  l’oggetto.  In  secondo  tempo,  lo 
stesso  osservatore  può  avere  già  una  propria  preparazione  ed  in¬ 
dipendente  in  problemi  che  hanno  relazione  con  l’oggetto  già  esa¬ 
minato  anteriormente,  e  allora  il  giudizio  che  ne  darà,  può  essere 
differente  dal  primo  o  essenzialmente  modificato.  Questo  fenomeno 
ora  accade  a  me  nel  riprendere  in  esame  i  residui  dei  Primati 
'dell’oligocene  del  Fayum,  Egitto. 

Ma  vi  è  un  motivo  per  il  quale  sono  venuto  a  questa  nuova 
analisi,  dopo  di  essermi  altra  volta  occupato  di  questi  frammenti, 
ed  è  che,  secondo  quanto  ho  esposto,  io  vado  ricercando  se  mai 
in  tanti  ricordi  attribuiti  ai  Primati,  se  ne  trovassero  che  possano 
a\  ere  qualche  relazione  con  l’origine  dell’Uomo  j  e  nessuno  meglio 
di  questi  frammenti  oligocenici  si  presta  alla  congettura  per  i  ca¬ 
ratteri  che  contengono,  già  descritti  da  Schlosser  per  primo,  che 
li  fece  apparire  veramente  vicinissimi  alle  forme  umane  di  ca¬ 
ci)  La  Paleontologie  humaine  en  Angleterre.  «  L’Anthropologie  »,  XXVI,  1915. 
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rattere  primitivo,  per  separarli  dopo  completamente,  dando  loro 
un  posto  quasi  isolato  per  ciascun  frammento.  Quindi  ora,  era  na¬ 
turale,  dopo  quel  che  sopra  è  stabilito,  che  io  richiamassi  al  mio 
pensiero  quelli  per  riesaminarli,  e  se  potessero  soccorrermi  in 
qualche  modo  nella  mia  intuizione. 

Com’è  saputo,  tre  sono  i  frammenti  attribuiti  ai  Primati  sco¬ 
perti  in  formazioni  oligoceniche  nel  Fayum  in  Egitto;  essi  furono 
esaminati  dal  prof.  Max  Schlosser  di  Monaco,  Baviera,  e  da  lui 
considerati  e  determinati  come  tre  tipi  differenti,  cioè  : 

Propliopithecus ,  n.  gen.,  e  n.  spec.  P.  Haeckeli  (fig.  1,  1  -c);. 

Moeripithecus,  n.  g.  e  n.  spec.,  M.  Markgrafi  (fìg.  2,  2-ò); 

Parapithecus ,  n.  fam.  Parapithecidae7  n.  gen.  e  n.  spec- 
P.  Fraasi  (fìg.  3,  3 -b). 

Il  motivo  che  indusse  Schlosser  a  stabilire  una  nuova  famiglia 
Parapithecidcie ,  è  stato  il  fatto  d’una  sua  interpretazione  dentaria, 
che  è  errata,  come  io  stesso,  fin  dal  1913,  feci  rilevare  (1)  e  come 
appresso  dirò.  Ora  darò  per  esattezza,  le  descrizioni  dei  fram¬ 
menti  fatte  da  Schlosser,  che  deve  avere  esaminato  i  pezzi  originali,, 
dovendo  trarre  conclusioni  contrarie  alle  sue  e  avendo  a  mia  dispo¬ 
sizione  i  modelli. 


Propliopithecus.  —  Premetto  che  la  mandibola  di  questo  è 
quasi  completa,  ha  i  denti  di  destra  e  di  sinistra  da  C  a  M3,  man¬ 
cano  gBincisivi,  I;  i  due  rami  ascendenti  sono  incompleti.  For- 


mola  dentaria: 


.  Schlosser  scrive: 


«  Denti  :  incisivo  semplice  collocato  quasi  verticalmente  ;  nessun  incisivo 
esistendo,  la  verticalità  è  indotta  dall’alveolo  rimasto.  C  sviluppato  moderata- 
mente  con  lunga  radice  verticale  e  con  colletto  interno  forte.  P3  e  P4  corti  e 
più  bassi  di  C,  con  doppia  radice.  P3  ha  soltanto  un  tubercolo  ed  un  colletto- 
rivolto  verso  l’ interno.  P4  con  evidente  tubercolo  interno  e  con  colletto  esterno. 
M  bassi,  quadrangolari,  più  lunghi  che  larg'hi,  con  cinque  tubercoli  conici,  due 
esterni,  due  interni,  uno  all’ indietro,  il  paio  anteriore  unito  con  una  cresta  ret¬ 
tilinea,  con  forte  colletto  ai  lati  anteriore,  esterno  e  posteriore.  Tutti  i  M  quasi 
di  eguale  grandezza.  La  parte  interna  di  M3  ridotta  con  largo  tubercolo  po¬ 
steriore  rivolto  all’ indietro.  La  superficie  di  P  e  M  è  liscia.  La  mandibola  è 
alta  con  sinfisi  breve.  Il  ramo  ascendente  largo  e  alto  comincia  vicino  a  Ma- 
Processo  coronoide  molto  saliente.  La  grandezza  deH’animale  è  come  Pithecia»~ 


(1)  Le  origini  umane.  Ricerche  paleontologiche.  Torino,  Bocca,  1913.  . 
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Il  modello  che  ho  del  Propliopithecus  ha  le  due  parti  della 
mandibola  unite,  i  rami  ascendenti  rotti,  quello  di  sinistra  al  li¬ 
vello  quasi  dei  denti,  quello  di  destra  più  in  alto,  ma  manca  di 
una  parte,  della  posteriore.  La  sinfisi  all’esterno  è  quasi  verticale, 
air  interno  è  brevissima,  ma  non  mostra  le  sue  forme,  che  soltanto 
nell’originale  possono  vedersi. 

Osservo  che  i  due  C  sono  poco  più  elevati  di  P  e  sono  continui 
con  Pel,  hanno  al  lato  posteriore,  cioè  quello  rivolto  verso  P,  una 
cavità  obbliqua  che  parrebbe  effetto,  ma  non  è,  di  usura  per  sfre¬ 
gamento  del  C  superiore;  ma  essi  non  hanno  forma  di  zanna  mini¬ 
mamente,  sono  diritti  e  arrotondati  alTestremità;  di  questi  caratteri 
non  trovo  esempi  nelle  scimmie  viventi  di  ogni  tipo  fino  al  Gorilla. 

Inoltre  l’apertura  mandibolare  è  parabolica  come  l’umana,  ha 
larghezza  esterna  ai  M3  28  mm,  ai  P3  20.  Secondo  Schlosser  le  due 
serie  dentarie  sarebbero  quasi  parallele  ;  ciò  non  mi  pare  affatto, 
perchè  se  la  larghezza  posteriore  di  28  mm.  si  riducesse  a  20,  la 
mandibola  sarebbe  troppo  stretta,  cioè  avrebbe  una  forma  non 
naturale. 

Schlosser  paragona  il  Propliopithecus  con  Pliopithecus ,  del 
quale  ne  fa  un  progenitore,  donde  l’origine  del  nome;  e  scrive: 

«  Propliopithecus  ha  'col  genere  Pliopithecus ,  del  miocene  superiore,  non 
comune  somiglianza  nella  struttura  dei  M  ;  però  i  M  di  Propliopithecus  sono 
ancor  meno  allungati,  specialmente  in  confronto  degli  esemplari  di  Gòriack;  i 
M  di  Sansan  e  di  Statzling  son  più  robusti  e  1’  ordine  alternato  dei  tubercoli 
esterni  e  interni  è  meno  evidente.  I  P  sono  ancor  più  corti,  specialmente  le  ra¬ 
dici  di  P3  sono  più  vicine.  C  è  molto  più  basso  e  unito  alea  P3,  gli  I  erano 
in  ogni  caso  più  deboli,  ma  collocati  più  verticalmente.  La  mandibola  è  rela¬ 
tivamente  più  alta  che  in  Pliopithecus  ;  la  sinfisi  invece  più  corta,  mentre  il 
margine  inferiore  in  Pliopithecus  arriva  quasi  fin  sotto  a  Mx.  Le  due  serie  den¬ 
tarie  divergono  molto  meno  senza  però  raggiungere  il  parallelismo  di  Simiidi 
viventi  (Vedi  sopra  mie  osservazioni.  L’ A.).  La  formola  dentaria  è  la  stessa  di 
quella  di  Simiidi,  a  cui  il  nuovo  genere  dev’essere  aggregato,  col  quale  il  numero 
e  il  posto  dei  tubercoli  di  M  armonizzano  » . 

Tralascio  gli  altri  confronti  con  Cebidi  e  Homunculus ,  e  dico 
subito  che  il  distacco  fra  Propliopithecus  e  Pliopithecus  è  ben  in¬ 
dicato  dallo  stesso  Schlosser  e  non  vedo  come  si  possa  di  Proplio¬ 
pithecus  farne  un  progenitore  di  Pliopithecus.  Basterebbe  soltanto 
il  grande  sviluppo  di  C  e  il  diastema  che  lo  separa  da  Proplio¬ 
pithecus ,  nel  quale  diastema  trova  posto  il  C  superiore,  un  C  che 
ha  la  forma  di  zanna  come  in  tutti  gli  antropoidi,  mentre  abbiam 
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detto  quale  sia  la  forma  di  C  di  Propliopithecus  assolutamente 
differente.  Inoltre  l’ enormemente  lunga  sinfisi  che  si  stende  fino 
al  Mt  e  lo  sorpassa,  mostra  che  altro  è  il  tipo  di  PUopithecus. 
Questi  caratteri  non  possono  minimamente  avvicinare  i  due  tipi, 
come  non  è  a  pensare  che  una  serie  dentaria  così  unita  dagli  in¬ 
cisivi  ai  molari,  similissima  all’umana,  si  potesse  sviluppare  così 
da  diventare  come  quella  di  Simiidae.  Da  questo  aspetto  mi  sembra 
strano  che  Gregory  possa  considerare  il  Propliopithecus  come  base 
dell’evoluzione  di  tutti  i  Simiidae  estinti  e  viventi  e  di  Hominidae. 
Ma  s  incarica  Schlosser  medesimo  a  confutarsi  e  a  confutare  anche 
gli  altri  venuti  dopo  di  lui.  Quindi  scrive  come  segue: 

«  Per  la  derivazione  del  genere  Homo  e  anche  del  genere  Pithecanthropus 
dal  genere  oligocenico  Propliopithecus  non  v’  è  nessuno  ostacolo  di  principi, 
perocché  nei  caratteri  sopra  considerati  il  g'enere  Homo  ha  con  Propliopithecus 
certamente  ed  evidentemente  la  più  grande  somiglianza  che  non  con  tutti  i  Simiidi 
viventi  (poteva  dire  anche  con  gli  estinti.  Oss.  dello  scrivente).  Le  differenze 
rispetto  ad  Homo  sono  solamente  nella  g’rossezza  di  C  (che  poi  non  è  così  grosso 
come  ammette  l’A.),  nella  presenza  delle  due  radici  e  in  colletto  esterno  nei  P, 
e  inoltre  nella  lunghezza  di  M3  inferiore,  nello  sviluppo  del  colletto  in  M,  nel¬ 
l’altezza  del  processo  coronoide  e  nella  grande  piccolezza  del  corpo  (dell’ ani¬ 
male).  Questi  sono  però  caratteri  primitivi,  i  quali,  in  considerazione  della  di¬ 
stanza  di  tempo  fra  i  due  generi,  non  hanno  assoluto  valore,  e  nei  progenitori 
di  Homo  devono  essere  aspettati.  Con  la  derivazione  di  questo  genere  {Homo) 
da  Propliopithecus  è  conciliabile  assai  bene  la  g’rande  altezza  della  sua  man¬ 
dibola.  Ma  va  male  per  il  tempo  intermedio  fra  oligocene  e  pliocene  superiore  o 
plistocene  inferiore,  dove  il  genere  Homo  prima  apparve,  Pliopithecus  si  può 
in  qualche  modo  considerare  come  un  anello  di  congiunzione,  essendo  del 
miocene  medio  e  superiore,  benché  la  relativa  grandezza  di  C  e  la  specializza¬ 
zione  di  P3  (veramente  non  piccola),  non  convengono  affatto  ». 

Schlosser,  quindi,  sarebbe  disposto  a  fare  di  Propliopithecus 
un  vero  progenitore  di  Homo ,  se  non  fosse  il  distacco  enorme  di 
tempo  fra  oligocene  e  pliocene  superiore  o  plistocene  inferiore,  e 
per  colmare  la  lacuna  di  tempo  v’  intromette  il  Pliopithecus ,  che 
egli  stesso  non  trova  adatto  per  i  suoi  caratteri.  È  un  espediente. 

Se  l’ intervallo  di  tempo  può  essere  un  ostacolo  a  collocare  nella 
genealogia  umana  il  Propliopithecus ,  non  si  deve  introdurre  come 
un  intruso  il  Pliopithecus  soltanto  a  colmare  la  grande  lacuna  di 
tempo.  Intanto  per  i  caratteri  che  il  Propliopitecus  presenta  credo 
che  esso  sia  fuori  della  linea  di  Simiidae,  e  invece  mi  pare  che 
stia  a  capo  d’una  linea  nuova  separata,  la  quale  mostra  la  dire¬ 
zione  di  Hominidae  vera  e  propria,  dati  i  caratteri  spiccati  che 
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possiede.  Nessun  antropoide  fra  gli  estinti  e  i  viventi  ha  avuto  ed 
ha  una  serie  dentaria  così  continua,  che  può  ben  definirsi  umana, 
come  il  Propliopithecus  :  incisivi  quasi  verticali,  canini  quasi  al 
livello  degli  altri  denti,  leggermente  obbliqui  negli  alveoli  di¬ 
ritti  non  inclini  a  zanne,  non  acuminati,  senza  nessun  intervallo 
con  ì  premolari  ;  premolari  e  molari  tipo  umano.  Aggiungasi  l’al¬ 
tezza  della  mandibola  e  del  suo  ramo  ascendente,  la  brevità  della 
sinfisi.  In  quanto  alla  doppia  radice  di  P,  Schlosser  afferma  che 
in  P3  le  radici  sono  avvicinate;  e  posso  mostrare  in  seguito  che 

spesso  così  trovasi  nell  ’Homo  e  anche  trovasi  la  doppia  radice 
evidente. 

In  quanto  al  piccolo  animale  che  è  indicato  nel  Propliopithecus 
ricordiamoci  di  Eohippus,  di  Protylopus,  di  Palaeomastodon,  di 
Moeritherium, '  che  si  svilupparono  in  forme  grandi  nei  successivi 
periodi  geologici,  e  cosi  pensiamo  noi  che  dev’essere  avvenuto  di 
Homo.  Ma  l’obbiezione  vera  non  è  quella  dell’  intervallo  di  tempo 
fra  oligocene  e  pliocene  superiore,  ma  dell’  assenza  di  forme  in¬ 
termedie  progressive  dal  cosi  detto  Propliopithecus  a  Homo,  che 
mancano  e  invano  si  vogliono  ricercare  nei  vari  antropoidi  estinti, 
dei  quali  nessuno  ha  caratteri  umani,  meno  ancora  ha  caratteri  che 
possano  rivelare  l’evoluzione  della  forma  oligocenica  del  Favum. 

Non  è  razionale  per  colmare  V  intervallo  di  tempo  fra,  Pro¬ 
pliopithecus  e  Homo  introdurre  un  elemento  di  vero  Simiidae,  che 
ha  denti  come  altri  della  stessa  famiglia,  e  specialmente  una  forma 
di  canino  che  urta  con  qualunque  concetto  di  riduzione  e  di  evo¬ 
luzione  :  un  C  che  d'origine  è  piccolo,  poi  diventa  grande,  infine 
si  riduce  ancora  come  era  d'origine,  sarebbe  un  fenomeno  strano. 

Sono  le  teorie  che  hanno  la  prevalenza  sui  fatti  sforzandoli  e 
alterandoli. 

Ora,  malgrado  la  difficoltà  su  detta,  che  è  l’assenza  di  forme 
che  uniscono  i  due  estremi,  Propliopithecus- Homo,  credo  che  si 
debba  riconoscere  che  nel  frammento  oligocenico  vi  sia  una  forma 
che  mostri  un  Primate  con  una  tendenza  alla  evoluzione  umana, 
dati  i  caratteri  che  esso  porta;  in  avvenire  potrà  in  un  caso  for¬ 
tunato  scoprirsi  qualche  nuovo  documento  che  riveli  l’evoluzione 
più  avanzata  di  quella  oligocenica. 

Quindi  io  considero  il  Propliopithecus  come  una  primitiva 
possibile  forma  umana,  separata  dagli  altri  Primati,  e  che  chia¬ 
merò,  com’  è  naturale,  Eoanthropus,  genere  nuovo,  la  cui  specie 
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anche  nuova  sarebbe  Eoanthropus  hypotheticus,  non  volendo  io» 
fare  un’affermazione  assoluta. 

Così  noi  non  avremmo  un  fenomeno  di  trasformazione  da  un 
tipo  animale  ad  altro,  ma  l’origine  diretta  di  una  forma,  sia  pure 
laterale  coi  vari  rami  di  Simiidae. 

Esaminiamo  ora  gli  altri  due  frammenti. 

Parapithecus.  —  È  una  mandibola  quasi  completa,  vi  manca 
un  dente  al  lato  destro  che,  senza  dubbio,  è  C,  e  tutto  il  ramo 
ascendente  destro  con  la  sua  parte  angolare.  La  formola  dentaria 

l _ i _ 3 _ 3 

data  da  Schlosser  è  - - q ^ 5  ;  per  questo  motivo  ne  ha  fatto 

una  nuova  famiglia  ed  ha  creduto  che  sia  una  forma  intermedia 
fra  Cebidi  e  scimmie  dell’  antico  continente,  ciò  che  è  erroneo.. 
Indipendentemente  dall’ipotesi,  il  fatto  supposto  della  perdita  di 
un  I  e  della  conservazione  di  tre  P  di  Cebidi  sarebbe  inconcepi¬ 
bile.  Hapalidae  hanno  perduto  un  M  conservando  tre  P,  ma  non 
hanno  perduto  nessun  I,  di  che  non  trovasi  esempio  in  Primati. 
In  ogni  caso  il  fenomeno  del  passaggio  avrebbe  dovuto  trovarsi 

2 _ i _ 2 _ 3 

in  P  e  in  M.  La  vera  formola  dentaria  è  ^ 9  ZZ'q  come  negli 

altri  antropoidi  e  come  risulta  dall’analisi  dei  denti. 

Schlosser  descrive  quel  che  chiama  P2  (che  è  il  C)  con  unica 
radice,  e  come  più  grosso  del  supposto  C  (che  è  I2).  P3  e  P4  hanno 
la  doppia  radice,  come  è  nei  P  degli  antropoidi.  In  M  il  secondo 
paio  dei  tubercoli  è  più  basso  del  primo  ;  M3  è  più  piccolo  di  M2 
con  tallone  ridotto.  I  denti  tutti  seguono,  senza  interruzione,  com¬ 
patti  come  in  Propliopithecus.  La  mandibola  è  bassa,  sfuggente 
alla  sinfisi,  che  nell’  interno  è  corta  e  cade  dietro  P3.  Il  ramo 
ascendente  comincia  vicino  a  M3,  alto  e  largo  ;  alto  il  processo 
coronoide,  condilo  a  sezione  di  mezzo  cilindro.  Apertura  della  man¬ 
dibola  di  forma  triangolare. 

Le  nostre  osservazioni  sui  denti  confermano  ciò  che  sopra  è 
ammesso  su  C,  che  vien  dopo  i  due  I,  esso  ha  la  forma  similissima 
al  C  di  Propliopithecus ,  è  meno  sporgente  sul  piano  dei  P-M  che 
non  in  Propliopithecus ,  più  basso  dell’ I2  0  laterale;  i  4  I  si  com¬ 
portano  simmetricamente  cioè,  i  due  interni  sono  più  piccoli  e  più 
bassi  dei  due  esterni.  Inoltre  gl’  incisivi  sono  leggermente  distac¬ 
cati  verso  la  corona  dei  C,  per  motivo  che  il  loro  impianto  è 
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meno  verticale  o  quasi  come  nel  Propliopithecus,  le  radici  sono  un 
poco  obblique  all’  indentro,  mentre  i  C  seguono  esattamente  la 
direzione  di  P-M.  Che  la  radice  di  C  sia  unica,  come  ha  scritto 
Schlosser,  conferma  il  fatto  che  questo  dente  sia  veramente  il  ca¬ 
nino,  non  P2.  L’apertura  interna  della  mandibola  può  dirsi  di  forma 
triangolale,  essendo  molto  slargata  all’  indietro,  le  misure  danno 
12  mm.  fra  i  P3  e  22  mm.  fra  i  M3. 

Secondo  Gregory  Parapithecus  parrebbe  essere,  per  la  strut¬ 
tura,  progenitore  a  tutta  la  serie  antropoidea- uomo,  derivato  alla 
sua  volta  da  lemuroidi  insettivori  eocenici.  Infine,  lo  stesso  Gre¬ 
gory,  accogliendo  un’  idea  di  Schlosser,  finisce  con  dire  che  la 
mandibola  di  Parapithecus  è,  per  la  struttura,  intermedia  fra  lo 
stadio  inferiore  di  un  anaptomorfide  insettivoro  e  lo  stadio  più 
elevato  di  antropoide;  ma  nel  suo  albero  genealogico  lo  lascia 
fuori  di  tutti  gii  antropoidi,  come  fa  di  Moeripithecus.  Tali  spe¬ 
culazioni,  invero,  non  risolvono  nessun  problema  oltre  che  rie¬ 
scono  poco  comprensibili,  se  non  apportano  confusione. 

Noi,  invece,  fra  Propliopithecus  e  Parapithecus  non  vediamo 
che  differenze  di  varietà,  forse  ancor  più,  di  specie,  senza  teoriz¬ 
zale  di  discendenze  impossibili  e  ultraipotetiche  ;  i  caratteri  comuni 
che  essi  possiedono,  sono  abbastanza  chiari  ;  ed  è  solo  una  sor¬ 
presa  per  noi  che  Schlosser  e  Gregory  così  esperti  e  competenti 
nelle  analisi  dei  denti  non  se  ne  siano  accorti.  I  denti  dei  due 
esemplari  sono  sostanzialmente  identici,  le  mandibole,  malgrado 
la  differenza  in  grandezza  e  di  apertura  fra  le  due  branche,  si 
somigliano  così  che  io  non  posso  considerare  il  Parapithecus  che 
come  appartenente  al  medesimo  tipo  di  Propliopithecus ,  e  quindi 
come  distaccato  da  Simiidae  fossili  e  recenti,  e  seguente  una  linea 
nuova  come  questo,  quindi  come  una  variazione  di  Eoanthropus 
hypotheticus ,  lo  chiamerei  parvus.  Se  si  dovesse  considerare  come 
una  specie  differente,  lo  denominerei  semplicemente  Eoanthropus 
dubius ,  per  non  fare  un’affermazione  assoluta. 

Infine  è  da  esaminare  il  terzo  frammento  o  il  Moeripithecus , 

il  quale  è  ridotto  ad  un  pezzo  di  mandibola  con  soli  due  denti 
Mj  e  M2. 

Secondo  Schlosser  Moeripithecus  è  un  nuovo  genere  e  una 
nuova  specie  M.  Mark  grafi,  di  Simiidae.  I  due  M  sono  quasi 
quadrati  nella  forma,  poco  meno  lunghi  che  larghi;  constano  di 
due  tubercoli  esterni  conici,  di  uno  esterno  triangolare  e  uno  co- 
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nico,  uno  posteriore  piccolo,  mesoconoide.  Il  paio  anteriore  è  più 
elevato  del  posteriore;  il  primo  tubercolo  esterno  unito  intima¬ 
mente  con  r  interno  per  mezzo  di  una  cresta;  avanti,  invece  del 
paraconoide,  il  margine  anteriore  del  dente  innalzato,  e  fra  esso 
e  il  primo  paio  di  tubercoli  una  fossetta  ellittica.  Mandibola  bassa 
(ma  è  anche  'piccola  :  Lo  scrivente).  Il  ramo  ascendente  comincia 
vicino  a  M2. 

Schlosser,  dopo  di  aver  descritto  il  frammento,  e  noi  sostan¬ 
zialmente  abbiamo  dato  i  tratti  principali  della  sua  descrizione, 
commenta: 

«  Vicinissimi  fra  gli  altri  Primati  stanno,  secondo  la  struttura  dentaria  di 
Moeripithecus,  i  contemporanei  g'eneri  Propliopithecus  e  Parapithecus ,  tanto  nel 
numero  quanto  nella  disposizione  dei  tubercoli;  ma  i  M  di  Parapithecus  sono 
più  allungati  e  quelli  di  Propliopithecus  più  bassi.  Anche  i  tubercoli  dei  due 
generi  sono  quasi  verticali,  mentre  quelli  di  Moeripithecus  pieg'ano  insieme 
verso  la  linea  mediana  della  corona  dentaria.  Non  è  certo  in  nessun  modo 
-escluso  che  i  tre  generi  stiano  fra  loro  in  un  certo  grado  di  affinità,  ma  per  la 
grande  bassezza  della  mandibola  e  per  la  mancanza  della  parte  anteriore  al¬ 
veolare  nulla  può  stabilirsi  di  più  per  ora. 

«  Come  progenitore  di  Simiidae  e  anche  di  Hominidae  il  Moeripithecus ,  an¬ 
corché  abbia  la  stessa  forinola  dentaria,  difficilmente  si  adatta  come  il  genere 
Propliopithecus.  La  grande  inclinazione  all'  indentro  dei  tubercoli  molari  è 
estranea  alle  due  famiglie,  non  meno  che  la  poca  elevatezza  della  mandibola. 
Anche  per  il  contorno  quadrato  dei  M  inferiori,  che,  secondo  analogia  dei  Ce- 
bidi,  ha  per  condizione  molari  superiori,  che  devono  essere  più  larghi  che  lunghi, 
il  Moeripithecus  si  scosta  molto  più  da  Simiidae  e  da  Hominidae  che  non  è  il 
■caso  di  Propliopithecus  » . 

Queste  osservazioni  dello  Schlosser  su  i  tre  frammenti  hanno 
un’  apparenza  di  argomenti  forti  e  decisivi  così  da  separarli  dalla 
genealogia  umana,  e,  si  noti,  dopo  che  egli  stesso  due  di  essi 
aveva  così  avvicinati,  che  sembrava  avesse  finito  per  concludere 
affermativamente.  Ora  per  accertarmi  se  questi  argomenti  abbiano 
valore  decisamente  negativo,  io  ho  fatto  ricorso  all’uomo  stesso, 
per  scoprire  se  si  trovano  strutture  nelle  mandibole  e  nei  denti 
loro,  le  quali  possano  mostrare  convergenze  fra  le  mandibole  umane 
c  quelle  tre  oligoceniche,  o  meglio,  se  vi  siano  caratteri  che  si 
trovino  nelle  une  e  nelle  altre  ;  e  difatti  nella  grande  varietà  di 
forme  mandibolari  e  dentarie  umane  si  trovano  caratteri  che  coin¬ 
cidono  con  quelli  osservati  nelle  mandibole  oligoceniche,  e  spe¬ 
cialmente  nel  Moeripithecus ,  il  più  contrastato. 
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Molari  quadrati  con  tubercoli  simili  a  quelli  di  Moeripithecus - 
esempi. 

Mandibola  umana  n.  1153“%  Melanesia,  della  collezione  Loria 
die  porta  il  nome  di  Woodlark  Str.  ' 

M,  e  M,,  sinistra,  forma  quadrangolare,  quattro  tubercoli  sim¬ 
metrici  separati  da  Assure  a  croce.  L’apice  dei  tubercoli  interni 
c  rivo  o  "veiso  il  margine  ed  è  p i ti  elevato  dei  tubercoli  esterni 
che  sono  piegati  verso  la  linea  mediana.  I  due  paia  posteriori  di 

Al,  Mo  sono  uniti  da  una  cresta  molto  bassa,  cosi  che  non  è  alte- 
rata  la  separazione  dei  tubercoli. 

Al  lato  destro  i  tubercoli  esterni  nei  due  M  hanno  la  forma 
come  gl’interni  del  lato  sinistro;  gl’interni  sono  più  massicci  e 
dovevano  essere  conici,  ora  essendo  un  poco  consumati. 


larghezza 


destro 


sinistro 

* 


j  Mt  10.3 

|  M,  10.3 
1 

j  M,  10.0 
I1  M2  10.0 


lunghezza  in  min. 


10.2 

10.2 

10.2 

10.2 


Mandibola  australiana,  n.  2278. 

Mi  e  M2  quadrangolari,  quattro  tubercoli. 

Destra,  M  due  tubercoli  interni  a  scalpello  non  acuminati,  il 
primo  anteriore  un  poco  più  grosso  del  secondo  posteriore;  una 
bassa  cresta  unisce  il  primo  paio  anteriore;  i  due  tubercoli  esterni 
sono,  arrotondato  1  anteriore,  acuminato  il  posteriore. 

Sinistra,  i  tubercoli  esterni  dei  due  M  più  grossi  degl’  interni 
a  scalpello,  e  arrotondati  piuttosto;  il  paio  anteriore  è  unito  per 
mezzo  di  una  cresta  come  nel  lato  destro. 


larghezza 


destro 


M,  10.1 
M2  10.1 


sinistro 


M,  10.0 
M2  10.5 


lunghezza  in  mm. 


11.1 

11.2 

10.5 

10.5 


Queste  due  mandibole  umane  mostrano  come  in  MoeripUhecusr 
i  M  di  forma  quadrata;  intanto  vediamo  come  sono  i  M  superiori 
dello  stesso  cranio  2278. 
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larghezza 

}  M,  10.0  . 

0  /  M2  9.5  . 


lunghezza  in  inni. 

.  11 
.  10.5 


sinistro 


Mi  10.5  ...  11.0 

M2  10.0  .  .  .  10.0 


<cioè,  i  M  inferiori  sono  poco  più  grandi  dei  superiori,  la  loro  lar¬ 
ghezza  è  praticamente  eguale  ;  quindi  quella  condizione  che  Sclilos- 
ser  pose  come  nei  Cebidi,  non  ha  luogo;  i  M  di  Moeripithecus 
possono  essere  quadrati  e  di  forma  umana  come  nelle  due  man¬ 
dibole  umane  abbiamo  veduto,  senza  aver  riguardo  alle  forme  dei 

Cebidi. 

Doppia  radice  di  P  in  antropoidi  e  nei  P  oligocenici. 

Normalmente  i  P  umani  hanno  unica  radice,  però  non  è  raro 
il  caso  che  si  trovi  la  doppia  radice,  specialmente  in  P3,  e  in  modo 
che  le  due  radici  siano  separate,  ovvero  unite.  Esempi  da  me  ve¬ 
rificati. 

Mandibola  n.  1153m  P3  sinistro  con  doppia  radice  divisa; 

E  P3  sinistro  con  radice  doppia  indivisa; 

D  P3  destro  con  radice  doppia  divisa  in¬ 
completamente  ; 

2278  P3  destro  con  radice  doppia  indivisa. 


Questo  fatto  ha  un  significato  importante:  se  si  ammette  l’evo¬ 
luzione  umana  delle  forme  oligoceniche  di  cui  ci  occupiamo,  è 
naturale  il  pensare  che  alcuni  caratteri  vadano  perduti  o  modi¬ 
ficati,  e  fra  questi  quella  della  radice  di  P;  quindi  questi  che 
segnaliamo  sopra  saranno  residui  persistenti  di  forme  primitive; 
i  quali  residui,  come  vedesi,  sono  più  o  meno  incompleti.  Questi 
fatti  sarebbero  prova  della  relazione  fra  i  tipi  primitivi  umani  e 
quelli  che  hanno  raggiunto  lo  stato  completo. 

Schlosser  trova  che  la  mandibola  di  Moeripithecus  è  troppo 
bassa,  e  per  questo  anche  Pesclude  dalla  genealogia  umana;  ma 
anche  è  bassa  quella  di  Parapithecus.  Io  credo  che  questo  non 
sia  argomento  valevole,  dato  che  dell’Uomo  vivente  si  trovano 
mandibole  di  ogni  grandezza  e  di  ogni  altezza,  alcune  delle  quali 
se  fossero  trovate  in  formazioni  geologiche  antiche,  darebbero 
motivo  al  paleontologo  di  farne  nuovi  generi  se  non  nuove  fami¬ 
glie.  Alcuni  esempi  presi  dalla  collezione  melanesiana. 
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Mandibola  C: 

Altezza  alla  sinfisi  24  nini.,  fra  M1  e  M0  destra  20,  sini¬ 
stra  22. 

Mandibola  A: 

Altezza  della  sinfisi,  24.2;  fra  MI  e  M2  22  destra,  22,  sinistra. 
Mandibola  AZ: 

Altezza  alla  sinfisi  25  ;  fra  M,  e  M,  22  destra,  21  sinistra. 
Mandibola  B: 

Altezza  alla  sinfisi  25;  fra  M,  eli,  21  destra,  21  sinistra. 
Per  contro: 

Mandibola  australiana  2278: 

Altezza  alla  sinfisi  28  ;  fra  M,  e  M,  27.5  destra,  29.5  sinistra  : 
Mandibola  di  Sumatra,  0: 

Altezza  alla  sinfisi  30;  fra  M,  e  M2  31  destra,  32  sinistra. 

Una  mandibola  europea,  Trento,  n.  132: 

Altezza  alla  sinfisi  32;  fra  M,  e  M,  28  destra,  31  sinistra. 

Esempi  di  mandibole  basse,  corpo  e  rami  ascendenti,  denti 
grossi,  mento  poco  sviluppato,  potrebbero  moltiplicarsi. 

Altezza  ramo  ascendente,  fra  la  base  e  il  condilo  : 


Contro  : 


A  .  .  . 

•  •  •  • 

.  mm. 

45 

AB  ...  . 

•  •  •  • 

•  •  • 

45 

AZ  .  .  .  . 

•  •  •  • 

•  •  • 

49 

B . 

•  •  • 

40 

c  .  .  .  . 

•  •  •  » 

•  •  • 

45 

australiana  .  . 

.  mm. 

69 

Sumatra  .  .  . 

•  •  • 

55 

buginese  .  .  . 

60 

cinese  .... 

•  •  • 

65 

europea  .  .  . 

•  •  • 

65 

Le  differenze  nelle  altezze  del  corpo  mandibolare  e  dei  rami 
ascendenti  fra  le  mandibole  melanesiane  e  le  altre  sono  cosi  grandi 
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da  mostrare  come  nulla  per  esse  si  possa  concludere  riguardo 
alle  forme  tipiche  umane,  come  si  vorrebbe  fare  per  le  mandibole 
oligoceniche. 

Dopo  queste  considerazioni  sui  fatti  osservati  io  credo  che 
PropUopithecus ,  Parapithecus  e  Moeripithecus  possano  riferirsi  ad 
unico  tipo  ma  con  variazioni,  specialmente  nella  grandezza  e  in 
altri  caratteri  accessori  che  nelle  descrizioni  sono  stati  rilevati  ; 
tali  variazioni  nelle  tre  mandibole  non  sono  certamente  maggiori 
di  quelle  che  abbiamo  messo  in  evidenza  nelle  mandibole  umane, 
in  cui  le  forme  dentarie,  specialmente  i  M,  sono  così  varie  che 
ogni  classificazione  riesce  difficile  ;  non  soltanto  le  variazioni  si 
trovano  fra  le  mandibole  differenti,  ma  ancora  nella  medesima 
mandibola.  Quindi  queir  inclinazione  nei  tubercoli,  quella  loro 
differente  disposizione  che  trovansi  nelle  mandibole  oligoceniche 
non  possono  avere  valore  così  forte  da  separarle  assolutamente  fra 
loro,  come  si  è  fatto;  anche  la  differenza  di  altezza  per  la  quale 
Schlosser  considera  bassa  la  mandibola  di  Moeripithecus  non  ha 
significato  tale  da  escluderla  dalla  genealogia  umana,  perchè  essa 
è  più  elevata  di  quella  di  Parapithecus ,  cioè  di  9  mm.  su  7.5  mm. 
in  altezza  al  livello  di  M2. 

Certamente  queste  mandibole  dell’antico  terziario  si  separano 
da  Simiidae,  così  che  lo  stesso  Schlosser  di  tre  ne  ha  fatti  due  ge¬ 
neri  nuovi;  di  Parapithecus  ne  avrebbe  fatto  anche  un  altro  ge¬ 
nere,  se  non  fosse  stato  ingannato  dall’  inesatta  interpretazione 
dentaria.  A  noi  sembra  che  quelle  mandibole,  benché  abbiano 
caratteri  che  trovansi  in  Simiidae,  indichino  una  nuova  e  diffe¬ 
rente  direzione  evolutiva  per  quei  caratteri  affini  che  hanno  con 
i  caratteri  umani.  Per  questi  motivi  io  credo  che  tutti  e  tre  i 
frammenti  possano  rappresentare  l’originaria  forma  umana,  come 
un  phylum  distinto  e  separato  dagli  altri  Primati,  o  meglio  come 
due  phyla  per  le  differenze  che  essi  hanno  fra  loro  come  specie,  i 
quali  vanno  a  svolgersi  nel  proprio  tipo  assumendo  tutti  i  caratteri 
umani  che  ora  PUomo  possiede  anche  in  modo  vario  e  molteplice. 

Con  questo  convincimento  io  costruisco  una  nuova  famiglia 
che  sia  il  principio  della  famiglia  umana,  Hominidae ,  col  nome 
di  Eoanthropidae,  e  un  nuovo  genere,  Eoantliropus ,  con  due 
specie  nuove,  'cioè  : 

Eoanthropus  hypotheticus  ( PropUopithecus ,  Schlosser)  ; 

Eoanthropus  dubius  (. Parapithecus  e  Moeripithecus  Schlosser). 
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Chiamo  hypotheticus  la  prima  specie,  per  non  fare  un’affer¬ 
mazione  assoluta,  dubiV/S  la  seconda  specie  perchè  comprende  il 
piccolo  frammento  di  Moeripithecus  insieme  con  Parapithecus  e 
più  contrastato  e  da  Gregory  trascurato.  Ora  non  mi  rimane  che 
di  augurare  nuove  scoperte  fortunate  che  possano  rivelare  le 
forme  intermedie  fra  queste  oligoceniche  e  le  plistoceniche  che 
sono  tardive  ma  non  effetto  di  trasformazione  da  qualche  antro¬ 
poide,  come  generalmente  si  crede. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 

hoanthropus  hypotheticus  ( Propl/opithecus ,,  S  olilo  s se r). 

Fig-.  i,  ì-fl,  i  -b,  da  Schlosser. 

1.  Denti  ingranditi. 

1  ~a.  Denti,  grandezza  naturale. 

\-h.  Mandibola,  grandezza  naturale. 

1- c.  Mandibola,  grandezza  naturale,  dal  modello,  Sergi. 

Eoanthropus  dubius  ( Moeripithecus  Schlosser). 

Fig.  2,  2-a,  2-6,  da  Schlosser. 

2.  Denti  ingranditi. 

2- a.  Denti,  grandezza  naturale. 

2 -b.  Frammento  della  mandibola. 

Eoanthropus  dubius  ( Parapithecus ,  Schlosser)  2»  esemplare 

Fig.  3,  3 -a,  3 -6,  da  Schlosser. 

3.  Denti  ingranditi. 

3 ~a  6  3-6.  Mandibola  in  due  pose,  grandezza  naturale. 
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ALESSANDRO  GHIRI 


PROBABILE  INVERSIONE  DI  DOMINANZA 

COLL’  ETÀ  IN  ALCUNI  FAGIANI 


La  comparsa  dei  caratteri  sessuali  nei  maschi  dei  Fagiani  ha 
luogo,  secondo  le  specie,  in  tre  differenti  età  : 

1°  Nei  pulcini  e  più  precisamente  collo  spuntare  delle  prime 

!  penne,  in  sostituzione  delle  fìloplume; 

2°  nei  pollastri,  alla  prima  muta,  che  si  compie  a  3-4  mesi 

d’età  ; 

3°  negli  adulti,  già  capaci  di  generare,  alla  seconda  muta, 
che  si  compie  al  principio  del  secondo  anno  di  vita. 

Il  genere  Gennaeus  conta  specie  che  rientrano  in  ciascuno  di 
questi  tre  gruppi.  Considerando  le  fondamentali,  quelle  che  si  pos¬ 
sono  ritenere  come  mutazioni  e  non  come  prodotto  di  ibridazione 
nelle  aree  geografiche  intermedie  a  quelle  occupate  dalle  prime, 
si  possono  fare  le  distinzioni  seguenti: 

1°  Gennaeus  horsfieldi  e  G.  lineatus  appartengono  al  primo 
gruppo:  in  queste  due  specie  i  pulcini  maschi  vestono  penne  ri¬ 
spettivamente  tutte  nere  o  rigate  di  bianco  e  nero  sul  dorso  e  sul 
collo,  in  maniera  che  si  differenziano  immediatamente  dalle  fem¬ 
mine  e,  nella  prima  muta,  vestono  l’abito  definitivo; 

2°  G.  leucomelanus ,  G.  muthura  e  G.  albocristatus  hanno  il 
primo  abito  identico,  nel  maschio  e  nella  femmina,  e  vestono  im¬ 
provvisamente  l’abito  di  adulto  nella  prima  muta  estivo-autunnale; 

3°  G.  nyctliemerus ,  nella  prima  muta  estivo-autunnale,  veste 
un  abito  appena  diverso  da  quello  femminile,  ed  acquista  il  manto 
caratteristico  dell’adulto  soltanto  all’  inizio  del  secondo  anno 
di  vita.  f 

Incrociando  forme  appartenenti  al  primo  gruppo  e  precisa- 
mente  G.  horsfieldi  con  lineatus ,  il  differenziamento  sessuale  è 
-avvenuto  subito  come  accade  nelle  specie  progenitrici,  con  do- 
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minanza  incompleta  dell7  abito  uniforme  nero  dell ’horsfieldi  su 
quello  rigato  del  lineatus. 

Incrociando  una  forma  del  primo  gruppo  con  una  forma  del 
secondo  ( niutliuvo. \  X  lineatus)  la  precocità  del  differenziamento 
sessuale  fu  dominante  e,  nelbabito  d7adulto  vestito  alla  prima 
muta,  il  manto  rigato  del  lineatus  dominò  in  modo  assoluto  su 
quello  azzurro  acciaio  uniforme  del  muthurà. 

Il  lineatus  usato  in  questo  incrocio  era  omozigotico  (puro 
sangue);  quello  usato  nell7 incrocio  precedente  è  eterozigotico, 
onde  non  si  può  trarre  una  conclusione  sicura  dal  fatto  che  il 
manto  rigato  sia  risultato  incompletamente  recessivo  di  fronte  al- 
l7  uniformità  dell7  horsfieldi,  mentre  è  dominante  sull7  uniformità 
del  muthura. 

Nell7  incrocio  tra  forme  del  primo  gruppo  ( horsfieldi )  e  del  se¬ 
condo  ( muthura ),  entrambe  a  sviluppo  precoce  di  caratteri  ses¬ 
suali  secondari,  con  forme  del  terzo  ( nycthemerus )  a  caratteri 
sessuali  tardivi,  come  ho  avuto  occasione  di  esporre  e  di  illustrare 
con  figure  in  altri  lavori  (1),  fra  l'abito  giovanile  e  quello  defini¬ 
tivo  intercede  un  abito  intermedio,  composto  di  penne  in  parte 
simili  a  quelle  dei  giovani  delle  prime  specie,  ed  in  parte  simili 
a  quelle  dell7  ibrido  stesso  adulto.  Hanno  aspetto  giovanile  i  pte- 
rilii  e  loro  parti  che  iniziano  la  muta;  hanno  aspetto  adulto  i 
pterilii  e  loro  parti  che  si  cambiano  per  ultimi. 

Quando  io  descrivevo  questi  fatti,  nel  1907,  non  ero  in  grado 
di  spiegarli  secondo  le  regole  del  Mendel;  ora  mi  sembra  che  in 
questi  casi  siamo  di  fronte  ad  una  interessante  inversione  di 
dominanza,  riuscendo  la  precocità  di  sviluppo  dell'abito  maschile 
recessiva  nell’età  giovanissima  e  dominante  quando  lo 
sviluppo  dei  testicoli  è  avanzato.  L'inversione  della  domi¬ 
nanza  non  è  improvvisa  ma  graduale,  giacché  fra  le  penne  gio¬ 
vanili  di  aspetto  femminile  e  quelle  adulte  di  aspetto  maschile  sta 
una  serie  di  penne  a  colorazione  intermedia. 

Ed  è  altresì  evidente  che  il  cambiamento  di  colore  è  legato 
ad  un  determinante  biologico,  indipendente  da  quelli  morfologici 
ed  influenzato  dalla  secrezione  interna  testicolare. 


(1)  Ghigi  A.,  Sviluppo  e  comparsa  di  caratteri  sessuali  secondari  in  alcuni 
uccelli.  «Rend.  R.  Accad.  Scienze».  Bologna,  anno  1907-1908. 

Id.,  Ilicer che  di  sistematica  sperimentale  sul  genere  «  Gennaeus  »  Wagleiv 
«Mem.  R.  Accad.  Scienze».  Bologna,  1909. 
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Nel  lungo  periodo  di  guerra  ho  dovuto  trascurare  compieta- 
mente  i  miei  allevamenti,  ma  ora  ho  potuto  ricominciare  a  com¬ 
piere  qualche  esperienza  e,  quest'anno,  ho  potuto  osservare  due 
casi  analoghi  a  quelli  precedentemente  descritti  e  che  meritano 
di  essere  illustrati. 

Posseggo  una  coppia  eterozigotica  di  Gennaeus  lineatus,  di  ge¬ 
nerazione  F2,  nella  cui  costituzione  gametica  entrano  anche  il 
G.  muthura  e  il  G.  nycthemerus ,  nella  proporzione  risultante  dalla 
formola  seguente,  nella  quale  ciascuna  specie  è  indicata  colla  sola 
iniziale  :  (7  X  m)  X  (  [n  X  m\  X  0*  H  6r.  lineatus  ha  contribuito 
alla  formazione  di  questo  ibrido  con  entrambi  i  sessi,  il  muiliura 
col  solo  sesso  femminile  ed  il  nycthemerus  col  solo  maschile.  La 
proporzione  delle  singole  specie  è  lineatus  50  per  cento,  muthura 
37.50  per  cento,  nycthemerus  12.50  per  cento. 

Bisogna  premettere  che  la  prima  muta  nei  singoli  generi  di 
galliformi  ha  luogo  in  ordine  determinato.  In  Gennaeus  le  prime 
penne  che  vanno  cambiate  sono  quelle  dei  lati  del  petto;  quasi 
contemporaneamente  vien  cambiata  la  decima  primaria  e  la  prima 
secondaria;  poi  le  remiganti  seguitano  a  mutare  procedendo  le 
primarie  verso  la  punta  della  mano  e  le  secondarie  verso  la  base 
del  braccio. 

Le  copritrici  si  cambiano  in  ordine  centripeto,  a  cominciare  da 
quella  che  copre  la  prima  primaria.  Le  penne  del  petto  mutano 
pure  avanzando  verso  il  centro. 

Questi  G.  lineatus  eterozigotici  differiscono  dalla  forma  pura 
perchè  le  strie  bianche  e  nere  delle  parti  superiori  del  maschio 
sono  più  larghe,  e  perciò  più  marcate,  e  perchè  il  vessillo  interno 
delle  timoniere  mediane  è  bianco  anziché  isabellino. 

Di  F3)  neirallevamento  del  1920,  ho  ottenuto  tre  coppie.  Tra¬ 
scuro  le  femmine  e  noto  che  due  maschi  sono  simili  al  padre,  e 
che  il  loro  abito  adulto  è  comparso  immediatamente  in  tutte  le 
sue  parti,  fin  dal  principio  della  muta.  Il  terzo  esemplare  invece 
ha  richiamato  la  mia  attenzione. 

In  esso  il  G.  muthura  tradisce  la  sua  presenza  con  penne  in 
parte  nere  e  non  rigate  sul  gomito,  ed  il  G.  nycthemerus  la  tra¬ 
disce  collo  sviluppo  graduale  dell’abito  maschile,  così  come  ho  de¬ 
scritto  nell’  incrocio  diretto  nycthemerus  X  horfieldi.  Le  prime  se¬ 
condarie  mutate  hanno  vermicolazioni  brune,  femminili  ;  poi, 
mano  a  mano  che  si  procede  verso  l’omero  le  vermicolazioni  di- 
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ventano  giallicce  e  poi  bianche  nel  solo  vessillo  esterno  e  final¬ 
mente,  sulle  secondarie  omerali,  candide  in  entrambi  i  vessilli. 
La  prima  fila  di  copritrici  è  interamente  bruna,  femminile;  la  se¬ 
conda  ha  vermicolazioni  prima  brune  e  poi  giallicce  e  candide. 
Le  timoniere  mediane,  ultime  a  spuntare,  hanno  fondo  gialliccio 
sporco. 


Posseggo  inoltre  una  coppia  eterozigotica  di  G.  leucomelanus 
che  differisce  dalla  torma  tipica  selvatica  per  le  parti  inferiori 
del  maschio,  che  sono  di  un  grigio  più  cupo  che  non  nelle  tre 
specie  pure  leucomelanus ,  muthura ,  albo cr 1st atus.  Anche  questa 
appartiene  alla  F2  di  un  incrocio  complicatissimo,  nel  quale  alle 
specie  che  hanno  preso  parte  alla  formazione  della  coppia  etero¬ 
zigotica  line  atus,  si  aggiunge  V  albocristatus  del  cui  carattere  spe¬ 
cifico  (ciuffo  bianco)  non  è  traccia  nell’  ibrido.  La  formula  è  la 

l  X  (n  X  m) 

X  m)  X  ì  ^  a  e  la  ProPorzione  delle  singole  spe¬ 
cie  è  di 


seguente 


line  atus  ...  25  %,  muthura  .  .  12  50  %, 
nycthemerus  12,50  %,  albocristatus  50  %. 


Questa  coppia  di  fagiani,  allevata  nel  1918,  apparteneva  ad 
una  covata  di  sette  esemplari,  dei  quali  quattro  riuscirono  maschi. 
Tutti  vestirono  Tabito  adulto  completo  alla  prima  muta,  ed  io  con¬ 
sei  vai  come  riproduttore  l’unico  maschio  che  non  aveva  striature 
sul  dorso,  le  quali  manifesterebbero  Porigine  ibrida. 

Da  questa  coppia  ho  allevato  un  unico  maschio,  nel  quale  le 
remiganti,  la  prima  fila  delle  copritrici  e  le  prime  pettorali  spun¬ 
tate  hanno  aspetto  completamente  femminile  e  muturoide;  poi  la 
seconda  fila  delle  copritrici,  eccettuate  le  prime,  la  seconda  fila 
delle  pettorali  e  le  secondarie  omerali  hanno  gradualmente  ca¬ 
rattere  intermedio  tra  il  colore  femminile  bruno  e  quello  ma¬ 
schile  nero,  con  spruzzi  prima  bruni  e  poi  bianchi  (questa 
spi  lizzatura  è  indizio  della  impurità  morfologica)  ;  finalmente  le 
penne  delle  altre  parti  del  corpo  e  specialmente  quelle  del  dorso, 
del  groppone,  della  coda,  le  scapolari  e  le  penne  del  collo  e  del 
ciuffo  sono  comparse  via  via  più  prossime  a  quelle  delTadulto, 
fino  a  raggiungerne  completamente  il  carattere. 
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I  fatti  che  ho  esposto,  insieme  ad  altri  della  stessi  naturo  i 
ho  potuto  osservare  nei  giovani  di  f  natura>  che 

lineati^  delio  ,  ,  g  dl  una  coppia  eterozigotica  di 
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Il  suo  antagonista,  presente  in  G.  lineatus,  non  limita  invece  af¬ 
fatto  l’azione  della  secrezione  interna  della  ghiandola  germinale 
maschile,  cosicché  i  caratteri  sessuali  maschili  si  sviluppano  im¬ 
mediatamente. 

Negl’ibridi  osserviamo  prima  l’azione  del  determinante  tardi- 
vità,  poi  quella  del  determinante  precocità:  avremmo  dunque  una 

inversione  di  dominanza  coll’età. 

L’altra  spiegazione  può  esser  questa.  Se  consideriamo  1  assenza 
o  la  presenza  del  carattere  sessuale  secondai  io,  come  la  colise 
guenza  morfologica  di  determinanti  fisiologici  che  agiscono  nel¬ 
l’organismo  in  un  tempo  piuttosto  che  in  un  altro,  la  fusione  dei 
due  caratteri  non  può  estrinsecarsi  se  non  con  una  manifesta¬ 
zione  intermedia  in  ordine  al  tempo.  E  allora  non  vi  sarebbe  in¬ 
versione  di  dominanza,  ma  fusione  dei  due  caratteri  fisiologici. 

Fenomeni  che  hanno  tutto  l’aspetto  d’ inversione  di  dominanza, 
si  verificano  anche  nella  specie  umana,  quando  in  famiglie  ete- 
rozigoticlie  nascono  bimbi  biondi  che,  coll’età,  diventano  br uni. 

Un  rapporto  fra  l’età  e  la  dominanza  è  stato  messo  in  evidenza, 
pochi  anni  addietro,  dal  Koehler  (1),  il  quale  ha  trovato  che  la 
facoltà  di  trasmettere  caratteri  ereditari  paterni  o  materni  agli 
ibridi,  che  provengono  da  incroci  fra  generi  diversi  di  Echini, 
varia  coll’età  dei  gameti.  Questo  fatto  sembra  avere  più  preciso 
carattere  di  inversione  di  dominanza  coll’età. 

Bologna,  Istituto  Zoologico. 

15  ottobre  1920. 


(1)  Koehler  0.,  Ueber  die  Ursachen  der  Variabilità  bei  Gattungsbastarden 
von  Echiniden,  insbesondere  iiber  den  Einfluss  des  Beifegrades  der  Gameten 
auf  die  Vererbungsrichtung.  «  Zeitsclir.  indukt.  Abst.  Vererbgsl.  ».  Bel.  la,  pa¬ 
gine  1-163,  177-295,  1916. 


LONGO  -  SU  LA  PARTENOCARPIA 


597 


BIAGIO  LONGO 

Direttore  dell'Istituto  ed  Orto  Botanico  della  R.  Università  di  Pisa 


SU  LA  PARTENOCARPIA 


Dopo  aver  studiato  nel  Nespolo  apireno  quel  caso  unico  finora 
noto  nella  bibliografia  botanica  di  un  fiore  staminifero  che  pro- 
l  duce  il  «  frutto  »  (un  frutto  vero  e  proprio  dal  punto  di  vista  po¬ 
mologico,  ma  completamente  falso  dal  punto  di  vista  morfologico 
cliè,  mancando  il  fiore  completamente  di  carpelli,  esso  frutto  ha 
origine  esclusivamente  dal  ricettacolo  accresciuto  e  divenuto  car¬ 
noso)  (1),  fui  invogliato  a  ricercare  se  qualche  altra  pianta  pre¬ 
sentasse  un  caso  analogo.  Ma  inutilmente  ho  esaminato  un  gran 
numero  di  piante.  Tuttavia  le  mie  ricerche  non  sono  state  del 
tutto  infruttuose,  giacché  così  mi  è  capitata  in  esame  un'altra  po- 
macea,  il  Melo  detto  «senza  fiori»,  che  come  il  Nespolo  apireno 
porta  frutti  senza  semi,  ma  presenta  dal  punto  di  vista  della  co¬ 
stituzione  del  fiore  un  caso  diametralmente  opposto.  Mentre  nel 
fiore  del  Nespolo  apireno,  oltre  ai  comuni  stami  periferici,  si  tro¬ 
vano  nel  centro  altri  stami  nel  posto  che  nel  fiore  normale  del 
Nespolo  è  occupato  dai  carpelli,  nel  fiore  di  questa  interessante 
razza  di  Melo,  oltre  ai  comuni  cinque  carpelli  centrali,  si  trovano 
altri  carpelli  periferici  nel  posto  occupato  dagli  stami  nel  fiore 
normale  del  Melo,  di  modo  che  mentre  i  fiori  del  Nespolo  apireno 
sono  completamente  staminiferi,  quelli  del  Melo  «  senza  fiori  »  sono 
completamente  carpelliferi. 

Una  diecina  di  anni  fa  acquistai  dalla  Casa  Simon-Louis  due 
piante  di  Melo  senza  fiori.  Esse  crebbero  bene  e  già  da  qualche 
anno  fruttificano  regolarmente.  Perciò  ho  avuto  agio  di  studiarle 

(1)  Longo  B.,  Su  la  nespola  senza  noccioli  in  «  Bull.  d.  Soc.  bot.  ital.  »  1911 
pag.  265. 

Id.,  Sulla  pretesa  esistenza  delle  loggie  ovariche  nella  nespola  senza  noccioli 
in  «  Nuovo  Giorn.  bot.  ital.  »  (Nuova  serie).  Voi.  XIX,  n.  2,  1912,  pag.  112. 
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per  più  anni  di  seguito  sia  macro-  che  microscopicamente,  e  ranno 
passato  e  quest’anno  anche  sperimentalmente. 

Questo  Melo  non  è  una  novità.  Pare  che  già  sia  stato  conosciuto 
dagli  antichi;  in  ogni  modo  era  ben  noto  nel  secolo  xvi. 

Esso  ha  avuto  nomi  diversi:  Pyrus  apetala  Miinchh.  (1770), 
Pyrus  dioica  Moench  (1785),  Malm  dioica  Lois.  (1815).  È  chia¬ 
mato  volgarmente  Melo  senza  fiori,  Melo  fico,  ecc. 

Ma  tutti  questi  nomi  sono  veramente  sinonimi?  In  altri  ter¬ 
mini  si  tratta  sempre  proprio  dell’istessa  pianta?  Comunque  sia 
il  Melo  su  cui  ho  fatto  le  mie  ricerche  fu  acquistato,  come  ho 
detto,  dalla  Casa  Simon-Louis,  nel  cui  Catalogo  portava  il  nome 
di  Malm  dioica  Lois.  col  numero  25290. 

Un  fatto  che  colpisce  subito  in  questa  pianta  è  che,  mentre 
all’epoca  della  fioritura  non  si  vedono  «  fiori  » ,  poi  compaiono  le 
mele  (1).  Però  con  un’osservazione  più  attenta  si  notano,  prima 
della  fioritura,  numerosi  bottoni  fiorali,  il  che  farebbe  supporre 
che  le  cose  dovessero  andare  normalmente  come  negli  altri  Meli. 
Ma  all’epoca  della  fioritura  i  bottoni  fiorali  si  presentano  sempre 
piccoli  rispetto  a  quelli  dei  comuni  Meli  :  di  essi  taluni  rimangono 
chiusi,  altri  si  aprono  in  parte  ed  altri  infine  si  aprono  comple¬ 
tamente.  Però  neanche  questi  ultimi  formano  fiori  appariscenti: 
il  perianzio  di  ciascuno  è  costituito  da  cinque  sepali  e  da  cinque 
petali,  i  quali  sono  molto  piccoli  (più  piccoli  degli  stessi  sepali) 
e  sepaloidei,  perciò  non  appariscenti.  In  questi  fiori  manca  quindi 
la  corolla  appariscente,  a  cui  si  dà  comunemente  il  nome  di  fiore  ; 
ed  è  questa  la  ragione  per  cui  sembra  che  questa  pianta  non  «  fio¬ 
risca  » .  Cosi  si  spiegano  i  nomi  datile  di  Melo  senza  fiori  e  di 
Melo  apetalo.  Ma  i  fiori  esistono,  esiste  anche  la  corolla,  soltanto 
essa  non  è  appariscente  perchè  piccola  e  non  colorata,  come  è 
invece  nei  Meli  normali;  inoltre  parte  dei  bottoni  fiorali,  come 
ho  detto,  neppure  si  aprono.  Questi  ultimi  fiori  potremmo  chia¬ 
marli  cleistogami  (2). 

(1)  Le  mele  sono  di  media  grossezza;  con  peduncolo  molto  corto,  ingros¬ 
sato  e  carnoso;  con  costole  più  o  meno  accentuate;  con  buccia  di  colore  giallo- 
verdognolo;  alquanto  profumate,  ma  poco  sapide;  a  maturazione  precoce  (al¬ 
l’Orto  Botanico  di  Pisa  hanno  maturato  alla  fine  di  giugno  e  principio  di  luglio). 

(2)  Veramente  si  tratterebbe  di  una  cleistogamia  sui  generis ,  essendo  stato 
adoperato  il  termine  di  cleistogami  per  designare  quei  fiori  piccoli  e  ridotti  che 
restano  chiusi  e  nei  quali,  essendo  monoclini,  si  ha  autogamia.  Nè  potrebbe 
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Tra  le  centinaia  di  fiori  da  me  esaminati  soltanto  una  volta 
e  m  un  solo  fiore  (che  ho  conservato  in  formalina)  ho  trovato 
che  uno  dei  petali  era  alquanto  sviluppato  e  colorato  in  bianco 
con  leggiera  sfumatura  rosea  -  traccia  della  corolla  nel  senso  co- 
mime  -  e  perciò  era  anche  un  po’  appariscente. 

Ciò  che  certamente  avrà  fatto  più  impressione  ai  coltivatori 
e  che  questo  Melo,  pur  non  portando  «fiori  »,  produce  frutti  Pro¬ 
prio  come  g-li  antichi  ritenevano  pel  Fico,  giacché,  essendo  a  loro 
sconosciuti  ì  fiori  del  Fico  perchè  ignoravano  la  vera  costituzione 
interna  dei  ricettacoli,  ritenevano  questi  per  veri  e  propri  frutti 
che  si  producessero  senz'essere  preceduti  dall’apparizione  di  alcun 

fiore!  E  perciò  suppongo  che  per  analogia  si  sarà  dato  alla  nostra 
pianta  anche  il  nome  di  Melo -fico. 

Analizzando  i  fiori  del  nostro  Melo,  si  vede  che  essi  sono  sol¬ 
tanto  pistilliferi,  risultando  costituiti  da  un  numero  non  costante 
(ne  ho  contati  spesso  quattordici)  di  carpelli  (e  più  avanti  vedremo 
come  essi  siano  disposti  e  costituiti),  i  cui  relativi  stili  e  stimmi 
fuorescono,  totalmente  o  in  parte,  soltanto  in  quei  fiori  che  si  aprono 
del  tutto  o  parzialmente.  Questa  è  la  ragione  perchè  questo  Melo 
è  stato  anche  chiamato  Melo  dioico.  Ma  è  bene  far  subito  rilevare 
che  nessuno  ha  mai  trovato  un  individuo  staminifero. 

Ho  osservato  che  le  mele  sono  prodotte  tanto  da  fiori  che  si 

aprono  completamente  o  in  parte,  quanto  da  fiori  che  non  si  aprono 

affatto.  Però  in  tutti  i  casi  le  mele  (le  ho  aperte  tutte)  non  por- 
tavano  semi. 

I  fiori,  anche  quelli  completamente  aperti,  non  esercitano  al¬ 
cuna  attrattiva  sugl’  insetti.  Io,  infatti,  non  li  ho  visti  visitare  da 
alcun  pronubo,  non  ostante  che  sia  andato  ad  esaminarli  in  di¬ 
verse  ore  del  giorno  e  non  ostante  che  mi  sia  messo  in  osserva¬ 
zione  per  più  tempo  sia  vicino  che  ad  una  certa  distanza  dal  Melo. 

II  non  avere  i  fiori  della  nostra  pianta  petali  vistosi  e  quindi 
il  non  essere  visitati  dagl’insetti  pronubi  è  una  riprova  -  dato 
che  ce  ne  fosse  stato  bisogno  -  della  funzione  vessillare  della  co¬ 
rolla.  Ma  quel  che  io  non  riesco  a  spiegarmi  è  come  mai  si  abbia 
riduzione  della  corolla  e  perfino  fiori  che  non  si  schiudono  affatto 
proprio  in  questa  pianta  i  cui  fiori  sono  esclusivamente  pistilli- 

usarsi  il  nome  di  pseudocleistogamia  essendo  stati  chiamati  pseudocleistogami 
quei  fiori  normali  che,  sotto  l’ influenza  di  speciali  condizioni  esterne,  restano 
chiusi,  e  nei  quali,  essendo  monoclini,  si  ha  pure  autogamia. 
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feri,  senza  che  in  un  modo  qualsiasi  (almeno  apparente)  sia  as¬ 
sicurata  l’ impollinazione,  come  invece  avviene  nei  comuni  fiori 
cleistogami.  Forse  perchè  si  tratta  di  pianta  partenocarpica  t  Ma 
allora  di  ciò  dovremmo  trovare  riscontro  nelle  altre  piante  par- 
tenocarpiche  ;  il  che  non  è.  Questa  pianta  quindi  sembra  condan¬ 
nata  dalla  natura  alla  sterilità,  come  lo  sono  tante  altre  piante 
partenocarpiche  e  quelle  altre  (Pallon  di  neve,  Ortensia)  che  hanno 
le  infiorescenze  costituite  soltanto  da  fiori  sterili,  i  quali  -  fatto 
pure  strano  -  sono  tutti  vistosi!  Quanti  controsensi,  almeno  ap¬ 
parenti,  nella  natura!  Aberrazioni,  si  dirà,  ottenute  con  la  coltura 
e  conservate  perchè  moltiplicate  vegetativamente.  Ma  -  a  pre¬ 
scindere  che  resterebbe  sempre  a  sapere  quale  sia  la  causa  di  tali 
aberrazioni  -  chi  ci  assicura  che  anche  in  natura  non  avvengano 
e  che  a  noi  sfuggano  perchè,  una  volta  prodotte,  non  si  possono 
conservare  spontaneamente  ? 

Nei  fiori  della  nostra  pianta  i  carpelli  sono  distribuiti  in  due 
piani.  Quelli  del  piano  inferiore  sono  ordinariamente  cinque  (in 
qualche  caso  ne  ho  trovati  anche  quattro)  e  concresciuti  fra  loro 
e  col  ricettacolo  -  quindi  l’ovario  è  infero  -  come  nei  fiori  dei 
comuni  Meli.  E  fin  qui  nulla  di  anormale.  Invece  i  carpelli  del 
piano  superiore  sono  più  numerosi  (li  ho  trovati  spesso  in  numero 
di  nove)  e  liberi,  in  modo  che  ciascuno  forma  un  pistillo  a  sè. 
Io  non  so  se  un  caso  analogo  si  riscontri  in  altre  piante.  Ricordo, 
ma  non  completamente,  il  fiore  del  Melograno.  Nessuna  traccia 
si  ha  di  stami:  i  carpelli  del  piano  superiore  si  trovano  al  posto 
occupato  dagli  stami  nei  fiori  normali  del  Melo  e  rinchiusi  nella 
piccola  cavità  su  in  alto  immediatamente  al  disotto  del  perianzio. 

In  questa  pianta  quindi  noi  passiamo  di  stranezza  in  stranezza  : 
troviamo  soppressione  degli  stami  e  correlativamente  aumento  in 
numero  dei  carpelli,  cioè  di  organi  che  essa  non  utilizza! 

Ho  fatto  anche  le  ricerche  microscopiche  studiando  lo  sviluppo 
dei  fiori  e  dei  frutti,  servendomi  della  tecnica  più  accurata  (fis¬ 
sando,  imparaffinando,  sezionando  e  colorando  il  materiale)  su  cui 
credo  inutile  soffermarmi,  limitandomi  ad  esporre  i  risultati  ot¬ 
tenuti. 

Le  foglie  carpellari  del  piano  inferiore,  che,  ripeto,  corrispon¬ 
dono  alle  cinque  foglie  carpellari  dei  fiori  normali  del  Melo,  sono 
normali.  Esse  formano  ordinariamente  cinque  logge,  in  ciascuna 
delle  quali  si  sviluppano,  più  o  meno  normalmente,  due  ovuli. 
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Questi  nascono  alla  base,  nell’angolo  interno,  delle  logge;  sono  as  » 
surgenti,  anatropi,  col  micropilo  rivolto  in  basso,  forniti  di  due 
tegumenti  e  con  la  nucella  provvista  di  una  sviluppata  calotta. 
Il  sacco  embrionale  in  generale  (almeno  nei  fiori  da  me  esami¬ 
nali)  è  normale,*  esso  non  sempre  si  trova  nello  stesso  stadio  di 
sviluppo  in  tutti  gli  ovuli  dell’istesso  fiore. 

Le  foglie  carpellari  del  piano  superiore  -  che  si  trovano  in 
luogo  degli  stami,  ma  in  numero  minore  (ne  ho  contati  spesso 
n°ve)?  del  fi°re  normale  del  Melo  -  sono  prevalentemente  sterili: 
in  esse,  cioè,  si  forma  la  cavità  ovarica  (quantunque  assai  più 
piccola  di  quella  delle  foglie  carpellari  del  piano  inferiore),  si 
formano  pure  lo  stilo  e  lo  stimma,  ma  non  così  gli  ovuli/ In 
alcuni  casi  però  si  formano  anche  gli  ovuli  (uno  solo  per  foglia 
carpellare,  più  raramente  due),  ma  essi  più  o  meno  presto  si  ar¬ 
restano  nell’accrescimento,  e  soltanto  in  qualche  caso  possono  ar¬ 
rivare  anche  a  completo  e  normale  sviluppo. 

Nei  giovani  frutti  presto  si  manifestano  i  segni  della  degene¬ 
razione  dei  sacelli  embrionali,  e  soltanto  in  qualche  ovulo  si  scorge 
ancoia  il  nucleo  secondario  del  sacco  oi  due  nuclei  appartenenti 

ai  due  nuclei  polari  e  l’apparato  femmineo  più  o  meno  dege- 
ne  rato. 


Tagliando  le  mele,  si  trovano  dentro  (e  a  diversa  altezza)  i 
carpelli  quasi  sempre  aperti,  anche  quelli  del  piano  inferiore,  e 
nell’interno  di  essi  i  resti  degli  ovuli  abortiti  o  andati  a  male. 

Ho  già  detto  che  avevo  trovato  tutte  le  mele  senza  semi,  come 
le  danno  anche  gli  autori;  che  i  fiori  erano  tutti  completamente 
pistillifeii ,  e  che  inoltre  i  fiori  non  tutti  si  aprivano,  e  che  anche 
quelli  che  si  aprivano  non  erano  visitati  dai  pronubi  del  Melo. 
Quindi  a  priori  si  doveva  inferire  che  la  natura  abborrisse  dalla 
impollinazione  e  conseguentemente  fecondazione  in  questa  pianta. 
Forse  era  anche  da  supporsi  che  gli  stimmi  non  funzionassero, 
come  pure  il  tessuto  conduttore.  Però,  d’altra  parte,  in  contrap¬ 
posizione  a  ciò,  le  ricerche  microscopiche  mi  avevano  rivelato 
degli  ovuli  provvisti  di  sacelli  embrionali  normali.  Perciò  volli 
tentare  l’ impollinazione  artificiale  (servendomi  naturalmente  del 
polline  di  altre  razze  di  Melo,  come  dirò),  alla  quale  però,  con¬ 
fesso,  mi  accinsi  scetticamente. 

Ho  operato  1  impollinazione  artificiale  per  due  anni  di  seguito  : 
Tanno  passato  e  quest’anno.  Ho  ripetuto  T  impollinazione  anche 
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quest’anno  per  la  ragione  che,  operata  in  pochi  fiori  nel  1919 
quando,  ripeto,  ero  scettico  circa  la  riuscita,  raccolsi  ancora  molto 
acerbe  le  due  mele  che  si  erano  prodotte  e,  con  mia  meraviglia, 
le  trovai  contenere  dei  giovani  semi  con  l’embrione  !  Perciò  que¬ 
st’anno  ho  operato  Y  impollinazione  in  un  maggior  numero  di  fiori, 
servendomi  del  polline  di  due  altre  razze  di  Melo,  il  «  rosa  >  e  il 
«giugno»,  i  cui  fiori  potei  facilmente  avere  nei  dintorni  di  Pisa. 
Prendendo  con  una  pinzetta  gli  stami  passavo  dolcemente  sugli 
stimmi  le  antere  aperte  e  cariche  di  polline.  Ciò  feci  nei  primi 
giorni  di  aprile,  e  cioè  il  1°,  il  4  e  il  6.  Contrassegnai  i  fiori  im¬ 
pollinati  e,  per  eccesso  di  scrupolo,  alcuni  fiori  non  impollinati 
(precauzione  del  resto  quasi  inutile  anche  perchè  tanti  fiori  re¬ 
stano  sempre  chiusi)  furono  protetti  da  un’eventuale  visita  di  pro¬ 
nubi.  Così  sull’  istessa  pianta  di  Melo  senza  fiori  si  trovavano 
contemporaneamente  fiori  impollinati  col  polline  del  Melo  rosa, 
fiori  impollinati  col  polline  del  Melo  giugno,  e  fiori  (questi  in 
molto  maggiore  quantità)  non  impollinati  :  di  questi  ultimi  alcuni 
protetti  da  impollinazione  eventuale  e  tutti  gli  altri  liberi.  Con 
questo  esperimento  mi  ero  anche  proposto  di  vedere  se  e  quale 
eventuale  influenza  avesse  il  polline,  e  quale  polline  (cioè  di  quale 
razza),  sulla  quantità  o  meno  dell’allegamento,  sul  colore,  gros¬ 
sezza,  sapore,  epoca  di  maturazione  delle  mele. 

Io  però  non  ho  notato  nessuna  sensibile  differenza.  La  per¬ 
centuale  di  frutti  allegati  fu  su  per  giù  la  stessa,  sia  in  fiori  im¬ 
pollinati  (e  col  polline  del  Melo  rosa  e  con  quello  del  Melo  giugno) 
che  in  quelli  non  impollinati,  e  di  questi  sia  in  quelli  protetti  da 
eventuali  visite  degl’  insetti  che  in  quelli  lasciati  liberi.  La  caduta 
naturale  di  mele  ancora  acerbe  si  ebbe  tanto  in  quelle  provenienti 
da  fiori  impollinati  che  in  quelle  provenienti  da  fiori  non  impol¬ 
linati,  forse  con  una  percentuale  un  po’  maggiore  in  queste  ultime. 
Il  colore,  la  grossezza,  il  sapore,  l’epoca  di  maturazione  furono 
non  sensibilmente-  diversi. 

Tagliando  le  mele  provenienti  da  fiori  impollinati  vi  ho  tro¬ 
vato  i  carpelli  quasi  sempre  chiusi  (come  nelle  comuni  mele)  e 
non  aperti  come  quelli  delle  mele  provenienti  da  fiori  non  impol¬ 
linati.  Inoltre  vi  ho  trovato  dentro  costantemente  semi:  uno  op¬ 
pure  due  per  loggia  (però  non  in  tutte  le  logge)  in  quelle  del 
piano  inferiore,  e  non  infrequentemente  anche  qualche  seme  (però 
mai  più  di  uno  per  loggia)  in  quelle  del  piano  superiore. 
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Un  problema  che  ora  mi  sono  posto  è  questo  :  che  piante  ver¬ 
ranno  fuori  dai  semi  ottenuti?  Verranno  fuori  delle  piante  di  Melo* 
senza  fiori,  o  di  Melo  rosa,  o  di  Melo  giugno,  o  di  piante  inter¬ 
medie,  o  di  altre  razze  di  Melo?  o  alcune  saranno  in  un  modo  e- 
altre  in  altro?  Come  si  vede  la  risoluzione  del  problema  sarà  in¬ 
tei  essante,  tanto  più  che  i  risultati  potranno  anche  interessare  dal 
punto  di  vista  generale. 

Ma  su  ciò  per  ora  non  possiamo  azzardare  nulla.  Seminerò  i 
semi  raccolti,  e  se,  come  spero,  otterrò  delle  piante  fiorifere  e- 

fruttifere,  poi  a  suo  tempo  riferirò  al  riguardo. 

§ 

* 

*  * 

Nelle  Angiosperme  in  seguito  alla  impollinazione  e  susseguen- 
temente  alla  doppia  fecondazione  (cioè  sia  alh  unione  di  uno  dei 
due  nuclei  spermatici  con  la  oosfera,  che  determina  la  forma¬ 
zione  dell  embrione,  sia  all’  unione  deir  altro  nucleo  spermatico  con 
i  due  nuclei  polari,  che  determina  la  formazione  dell’endosperma) 
si  ha  la  trasformazione  non  solo  dell’ovulo  in  seme,  ma  anche 
della  parete  ovarica  in  pericarpio,  vale  a  dire  si  produce  il  frutto.. 
E  un  fatto  notissimo  che  quando  non  ha  luogo  impollinazione  e 
conseguentemente  fecondazione  non  si  ha  produzione  di  frutto,  il 
pistillo  non  ha  divenire:  non  si  produce  embrione,  non  si  produce 
endosperma,  l’ovulo  non  si  trasforma  in  seme,  1’  intiero  pistillo  va 
a  male  e  cade  insieme  con  tutto  il  fiore.  È  mancato  l’impulso, 
quel  quid ,  la  cui  essenza  ci  sfugge,  ma  che  è  necessario  all’ ulte¬ 
riore  sviluppo  dell’ovario  o,  in  generale,  del  pistillo  e  che  si  fa 
risentire  anche  in  altre  parti  fiorali  o  addirittura  estranee  ai  fiori 
come  avviene  nei  falsi  frutti. 

Questa  è  la  regola,  ma  vi  sono  delle  eccezioni,  che  aumentana 
sempre  più  di  numero  a  mano  a  mano  che  si  estendono  e  si  ap¬ 
profondiscono  le  ricerche. 

Vi  sono,  in  fatti,  dei  casi  in  cui,  senza  fecondazione,  la  oosfera 
si  divide  e  suddivide  dando  origine  all’embrione  :  si  ha,  cioè,  par¬ 
tenogenesi. 

Vi  sono  altri  casi  in  cui,  pure  senza  fecondazione,  una  cellula 
del  sacco  embrionale,  all’  infuori  della  oosfera,  si  divide  e  dà  ori¬ 
gine  all’embrione:  si  ha  ciò  che  è  contraddistinto  col  nome  di 
apogamia. 
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Vi  sono  altri  casi  in  cui,  sempre  senza  fecondazione,  delle  cel- 
lule  della  nucella  o  dei  tegumenti,  appartenenti  quindi  allo  spo¬ 
rofito,  protuberano  nell’  interno  del  sacco  embrionale  e  quivi  si 
dividono  dando  origine  ad  embrioni  avventizi  (pseudo-embrioni): 
si  ha  ciò  che  è  stato  contraddistinto  col  nome  di  poliembrionia 
avventizia. 

Si  hanno  finalmente  dei  casi  in  cui,  sempre  senza  feconda¬ 
zione,  soltanto  la  parete  ovarica  si  sviluppa  e  dà  origine  al  frutto: 
si  ha,  cioè,  quel  fenomeno  eh’  è  stato  chiamato  col  nome  di  par- 
tenocarpia,  e  eh’  è  quello  che  qui  c’  interessa  più  particolar¬ 
mente. 

La  parola  partenocarpia  vuol  dire  produzione  di  frutto  vergi¬ 
nale.  Ma  essa  non  va  intesa  proprio  nel  senso  letterale,  giacché 
allora  dovremmo  comprenderci  anche  tutti  i  casi  di  partenogenesi, 
di  apogamia  e  di  poliembrionia  avventizia,  nei  quali  si  ha,  anche 
verginalmente,  produzione  del  frutto.  Invece  tutti  questi  casi  vanno 
tenuti  distinti  dalla  partenocarpia  perchè  in  essi  si  ha  sempre  pro¬ 
duzione  di  semi  fertili,  cioè  provvisti  di  embrioni  (astrazione  fatta 
dalla  origine  e  dal  valore  di  questi  embrioni). 

Per  partenocarpia  quindi  si  deve  intendere  la  produzione  ver¬ 
ginalmente,  cioè  senza  previa  fecondazione,  di  frutti  senza  semi 
o  con  semi  sterili.  I  semi  devono  perciò  o  mancare,  sia  perchè 
mancano  gli  ovuli,  sia  perchè  gli  ovuli  abortiscono,  oppure  tutt’al 
più  possono  contenere  soltanto  endosperma  originatosi  partenoge- 
neticamente,  mai  embrioni. 

I  frutti  senza  semi  erano  conosciuti  anche  dagli  antichi,  i  quali 
credevano  persino  di  poterli  ottenere  a  volontà  privando  le  piante 
del  midollo.  Ma,  nello  stato  attuale,  noi  non  possiamo  ascrivere 
alla  partenocarpia  tutti  i  frutti  che  troviamo  privi  di  semi  perchè 
potremo  trovare  dei  frutti  senza  semi  anche  per  arresto  di  sviluppo 
degli  ovuli  fecondati.  Perciò,  per  poter  affermare  con  certezza  che 
abbiamo  a  che  fare  con  casi  di  partenocarpia,  non  basta  la  sem¬ 
plice  constatazione  della  mancanza  dei  semi,  ma  occorre  assicu¬ 
rarsi  che  non  sia  avvenuta  fecondazione. 

I  nomi  coi  quali  fu  da  prima  chiamato  il  fenomeno  della  par¬ 
tenocarpia  non  ebbero  fortuna.  Non  l’ebbe  quello  di  fecundatio 
spuria  datogli  da  Gàrtner  padre  (1788);  non  l’ebbe  quello  di 
aspermia  datogli  da  Filippo  Re  (1808)  ;  nè  quello  di  Fruclitungs- 
vermògen  datogli  da  Gàrtner  figlio  (1844).  Nel_1902  il  Noll  intro- 
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adottati  n°me  dÌ  Vartenocarpia’  nome  che  è  stato  universalmente 

Il  primo  autore  eh'  io  abbia  trovato  essersi  posto  il  problema 
a  partenocarpia  e  Giovanni  Bauhin.  Nella  sua  Ristorici  plan- 
tarum  universalis  parla  infatti  del  Melo  senza  fiori  «  Malus  non 

un'  ftf  r  ’  6,  116  raffi8'ura  sia  un  ramo  ««rito,  sia  un  fiore,  sia 
frutto.  Ricorda  un  Melo  analogo  di  cui  parla  Teofrasto  *  Malus 

verna  »  ;  ricorda  inoltre  l’ istesso  Melo  di  cui  parlano  Gesner 

«Malus  sine  flore  »  e  Camerarius  «  Poma  nana  paUidis  floribus  ». 

Ma  eg  i  non  si  limita  -  e  questo  è  quello  che  veramente  mi  ha 

piu  colpito  a  considerare  il  fenomeno  della  mancanza  dei  semi 

nroblemTh'T  T'Ì°SÌtà'  ma  intravede  in  esso  un  interessante 
pioblema  biologico.  Egli,  infatti,  si  domanda:  perchè  questo  Melo 

ha  ta^  vTT  ,PerChè  ha  1  flori  imperfetti?  e  perchè  li 

ha  tali.  Vale  la  pena  di  riportare  le  sue  testuali  parole:  «...  Quid 

**  semen  non  ferat,  aut  saltern  non  integrum  atque  perfectum 

quod  neque  florem  integrum  vel  reliquarum  Malorum  more  for- 

matum  edat  ì  Haec  causa  ex  interiore  principio  desumptà.  Est 

cairn  flos  fructus  principiavi,  et  praevia  quaedam  disposino.  Sed 

cur  non  fert  florem-.  aut  talem,  qualem  caeterae?  Die  tu,  qui  es 

Pero  il  primo  autore  che  si  occupi  veramente  «  di  proposito  » 

del  fenomeno  della  partenocarpia  è  Filippo  Re.  Egli  infatti  pub- 

blicava  nel  1808  «Ielle  ricerche  p.r.ehecarpia"  ( .  ,sller„S . 

com  egli  chiamava  il  fenomeno)  da  lui  fatte  sulla  nespola  senza 

noccioli  e  sull’uva  di  Corinto.  Egli  dice  chiaramente  -  e  questo 

e  per  me  il  punto  veramente  essenziale  delle  sue  ricerche  -  che 

si  produce  il  frutto  senza  che  abbia  luogo  la  fecondazione.  «  Senza 

ricorrere  a  motivi  ignoti,  egli  scrive,  credo  potersi  ritenere  che 

non  compiendosi ...  la  fecondazione  naturale,  li  semi  si  riman 

gano  per  conseguenza  privi  di  quella  vita,  cui  dona  a  loro  l’aura 
vivificante  »  (2). 

Per  Partenocarpia  nel  senso  stretto  s’intende  la  produzione 
senza  impollinazione  di  frutti  privi  di  semi  o  con  semi  sterili  ; 

pagg^f-l^ost’].  HiSt0ria  Plantarum  universalis,  etc.  T.  I,  Ebrocluni,  16ó0’ 

(2)  Re  Filippo,  Osservazioni  sopra  quegli  alberi  che  si  caricano  di  frutta  ' 

zsszzzr.  CT&r  -  »•  «*  *££ 


Riv.  di  Biol. ,  Voi.  II,  fase.  VI. 
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quindi  con  esclusione  non  soltanto  della  fecondazione,  ma  anche 
persino  della  impollinazione.  Così  è  intesa  dal  Noll  (1)  (il  quale 
fa  rilevare  che  quel  che  decide  è  la  castità  del  gineceo  e  non  la 
mancata  maternità  per  qualche  ragione  non  ostante  l’avvenuta 
impollinazione),  e  così  prima  era  stata  intesa  dal  Gàrtner  figlio. 

Il  Winkler  (2)  però  allarga  il  concetto  della  partenocarpia,  distin¬ 
guendo  una  partenocarpia  stimolativa  in  cui  il  frutto  vano  «  taub  » 
si  forma  soltanto  dopo  V  impollinazione  con  polline  proprio  o  estra¬ 
neo,  in  conseguenza  di  una  puntura  d’ insetto  o  di  altre  eccita¬ 
zioni,  ed  una  partenocarpia  vegetativa  in  cui  il  frutto  vano  viene 
formato  senza  impollinazione  o  altre  esterne  eccitazioni. 

Le  cause  della  sterilità  dei  frutti  partenocarpici  sono  varie. 
In  alcuni  casi  si  ha  che  già  il  fiore  è  per  se  stesso  sterile:  così, 
ad  esempio,  la  nespola  senza  noccioli  proviene  da  fiore  stamini¬ 
fero;  la  pera  butirra  senza  semi  proviene  da  fiore  monoclino,  ma 
in  cui  mancano  gli  ovuli  (3)  ;  la  lazzerola  bianca  proviene  da 
fiore  monoclino  che  porta  anche  gli  ovuli,  ma  questi  sono  quasi 
sempre  sterili  (4).  In  altri  casi,  invece,  pur  essendo  i  carpelli  per¬ 
fetti,  i  frutti  restano  sterili  per  mancanza  di  fecondazione,  sia 
perchè  il  polline  non  è  attivo,  sia  perchè  sono  troppo  lontane  o 
mancano  addirittura  le  piante  che  portano  stami. 

Ma  quale  la  causa  della  partenocarpia? 

Per  quanto  riguarda  la  partenocarpia  in  senso  lato  (parteno¬ 
carpia  stimolativa)  noi  possiamo  ben  pensare  che  il  polline,  oltre 
esercitare  l’azione  riproduttiva,  eserciti  anche  un  azione  vegeta¬ 
tiva,  la  quale  non  è  specifica  come  la  prima,  e  può  essere  quindi 
sostituita  da  polline  estraneo,  da  parassiti,  da  corpi  inerti  e  per¬ 
fino  da  traumatismi. 

Ma  come  mai  quando  manca  l’azione  del  polline  si  può  pro¬ 
durre  egualmente  il  frutto  nei  casi  di  partenocarpia  in  senso  stietto 
(partenocarpia  vegetativa)  ? 

(1)  Noll  F.,  Ueber  Fruchtbildung  ohne  vorausgegangene  Bestdubung  (Par- 
thenokarpie)  bei  der  Gurke.  Sitz.-Ber.  Niederrhein  Gesellsch.  Natur-u.  Heilk.. 
Bonn,  1902. 

(2)  Winkler  H.,  Ueber  Parthenogenesis  und  Apogamie  im  Pflanzenreiche 
Prog’r.  rei  bot.  Bd.  II.  H.  3,  1908. 

(3)  Longo  B.,  Note  di  partenocarpia.  Ann.  di  Bot.  Voi.  XI\  ,  fase.  1°,  1916. 

(4)  Longo  B.,  Ricerche  sopra  una  varietà  di  Crataegus  Azarolus  L.  ad  ovuli 
in  gran  parte  sterili.  «  Nuovo  Giorn.  Bot.  Ital.  »  (N.  S.).  A  ol.  XXI,  n.  1,  gen¬ 
naio  1914. 
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narmfdel^r  ^  CUÌ  ^  la .«"««»“  cominciai  ad  occu¬ 
lt  ‘i  parte nocarpia  ritenni  che  occorresse  stabilire  col  po- 

Ji~r  tecnica_ microscopica  odierna  che  cosa  accade 
nell  interno  dell  ovario  e  degli  ovuli  non  fecondati. 

hd  infatti  lo  studio  dello  sviluppo  di  alcuni  frutti  partenocar- 

pici  ha  rivelato  particolari  fenomeni  degni  di  considerazione.  Così 

1  Diospyros  virgvniana  osservai  che  in  alcuni  ovuli,  mentre  il 

r“  em,br‘“ale  «  mal,  per  „„„  avvenute  fecontete  j 

cu  costanti  cellule  del  tappeto  (le  quali  erano  costituite  dalla 

f  »  ““f  tegumento  interno,  si  divideva": 

sacco  eth  f  16  nempiva  11  P°st0  Prima  occupato  dal 

orande  a  I0"  ’  preSentando  cosi  ™  comportamento  che  trova 

grande  analogia  con  quel  che  si  osserva  in  certe  lesioni  di  organi 

ege  a  ì,  in  cui,  com’è  noto,  le  cellule  circostanti  a  quelle  lese  si 

ferite  lTNelf10sa/  Pr°dU1Te  Un  tessuto  che  va  ad  otturare  la 
tenta  (1  ).  Nello  Schmus  molle  osservai  che  l’epidermide  interna 

o\  ano,  anche  prima  che  il  sacco  embrionale  si  fosse  definiti- 
™mente  costituito,  cominciava  a  dividersi  tangenzialmente  per 
costituire  1  endocarpio  (2).  Nel  Lazzerolo  bianco  osservai  che  in 
celti  o\  uli  sterili  si  originavano  dal  tessuto  nucellare  degli  ele¬ 
menti  speciali  simili  ad  austori  (3).  Anche  il  Tischler  negli  ovuli 
di  alcune  razze  di  Ananasso  satira,  in  cui  non  si  produceva  endo¬ 
sperma  partenogenetico,  osservava  che  delle  cellule  della  nucella 

forma  dTtmi  mtern°  del  SaCC°  embrionale  assumendo  talora 

Questi  particolari  fenomeni  -  cioè  la  formazione  e  l’accresci¬ 
mento  di  questi  tessuti,  che  appartengono  allo  sporofito  -  non  pos¬ 
sono  non  avere  importanza,  per  correlazione,  nello  sviluppo  del 

R  Aciad°  ati*  tB"  La  P“rteinonarPia  nel  Diospyros  virginiana  L.  «  Rend,  della 

1st CI'  ^  SC-  fiS-  mat'  6  nat-  XVI11’  5»,  2»  seni., 

dei  hLlei  et  rrfeTarPÌa  nel‘°  SChÌmiS  M°lle  '  ■  ‘Rentl  d-  R-  Accademia 
(1910)  ’  6  nat'”'  V0L  XIX’  S6rie  5a>  2°  sem->  fascio.  11» 

(3)  lD;’  Ricerche  sopra  una  varietà  di  Crataegus  Azarolus  L.  ad  ovuli  in 
IZZA  <<NU0V°  GÌOm-  BOt'  ItaL>>  (N-  S->-  XXI,  iTàen- 

J4)  TISCHLER  6-’  Ueber  die  Dntwicklung  der  Samena, ilagen  in  partheno- 

in  CafiT ZAAAA'  Jai'rb-  f'  WÌSS-  Botanik>  LII>  ^13  (e  «  Recens. 
Annali  di  Bot.  ».  A  ol.  XI,  fase.  2°,  pag.  357,  1913). 
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frutto,  analogamente  alla  formazione  dell’ endosperma  quando  si 
sviluppa  partenogeneticamente,  come  a  tutte  le  altre  eccitazioni 
che  si  sostituiscono  all’eccitazione  normale  del  polline. 

Ma  qual’è  lo  stimolo,  quel  quid ,  che  nelle  piante  partenocar- 
piche  si  sostituisce  all’azione  normale  del  polline  nel  determinare- 
l’ulteriore  sviluppo  dell’ovario  nei  veri  frutti,  non  che  delle  altre 
parti  del  fiore  o  addirittura  estranee  ai  fiori  nei  falsi  frutti  ?  Nel 
buio  in  cui  siamo  al  riguardo  credo  che  possiamo  accogliere  la 
teoria  degli  ormoni  (1).  Certo  è  un’  ipotesi,  che  per  di  più  poggia 
sopra  delle  vaghe  conoscenze  che  noi  possediamo  degli  ormoni. 
Ma  nel  buio  delle  nostre  conoscenze  sulle  cause  della  parteno- 
carpia  non  mi  sembra  che  essa  sia  senz’altro  da  rigettarsi  -  quando 
si  è  all’oscuro  ogni  barlume  può  servire  ad  illuminare  il  cammino 
-  sarei  anzi  inclinato  a  considerarla  come  un  ipotesi  di  la\  oro. 

Di  che  natura  sarebbero  questi  ormoni?  sarebbero  come  quelli 
del  polline,  o  di  natura  diversa?  sarebbero  specifici?  quando, 
come  si  svilupperebbero  ?  vi  avrebbero  influenza  le  condizioni 

esterne  ?... 

Quale  vasto  campo  all’indagine!  e  quali  attrattive  pi  esenta 
la  soluzione  del  problema  quando  si  consideri  che  esso  interessa 
non  soltanto  dal  punto  di  vista  scientifico,  ma  anche  da  quello 
pratico  perchè,  se  riuscissimo  a  conoscere  la  natura  delle  sostanze 
eccitatrici,  noi  potremmo  sperare  di  provocare  artificialmente  la 
partenocarpia. 

Già  nelle  pubblicazioni,  in  cui  ho  esposto  i  risultati  delle  mie 
ricerche  sulla  partenocarpia,  ho  fatto  rilevare  l’importanza  anche 
dal  punto  di  vista  pratico  della  partenocarpia  stessa. 

Tutti  conoscono  l’ impiego  delle  uve  secche  senza  semi  («Sul¬ 
tanina»,  «Passolina»  di  Corinto). 

La  quasi  totalità  dei  nostri  fichi  freschi  e  secchi  provengono 
da  razze  partenocarpiche,  le  quali  offrono  il  vantaggio  su  quelle 
caprificande  (cioè  fecondande)  che  si  possono  coltivare  senza  il 
dispendio  della  caprificazione  ed  anche  in  condizioni  climatiche 
ove  non  potrebbero  vivere,  o  almeno  prosperare  bene,  il  Caprifico 
e  la  Blastofaga. 

(1)  Cfr.  Calestani  V.,  Gli  ormoni  nelle  piante.  «  Bull,  della  Soc.  bot.  ita¬ 
liana»,  pag.  80,  1916. 
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.  ^Uand0  Si  tratta  di  di  cui  non  utilizziamo  i  semi  le 

piante  partenocarpiche  offrono  il  vantaggio  su  quelle  comuni  di 

ZTTtìl  t  S0StailZe  plastiche’  Che  altrimenti  andrebbero 
P  .  ttlmente,  cioè  tutte  quelle  necessarie  alla  formazione 

e  costituzmne  dei  semi  ;  quindi  le  piante  restano  spossate  di  meno 

ed  1  terreno  sfruttato  di  meno.  Ciò  ha  come  conseguenza  che  la 

fruttificazione  riesce  più  continua,  più  regolare,  più  costante. 

“uaTf,  P““,erl  «*  “  — «  «*  1» 

da  lT:hef  U  Parten°CarpÌa  11011  S1  Presenta  soltanto  in  piante 
da  frutta,  ci  fa  pensare  che  si  potrebbe  trar  profitto  da  questo 

fenomeno  non  solo  nella  Coltivazione  delle  piante  da  frutta  ma 

lndus“riaaneen 1  frUtt°  tr°Va  applicazi°m  nella 

van taì  et  T  i  T'  N°“  SÌ  P°SS0110’  hlfatti>  Sconoscere 
■ni  dS  f  deriverebbero  dal  potere  avere  frutti  senza  biso¬ 
gno  della  fecondazione,  quando  soltanto  si  pensi  quante  cause 

coire  rimnC1]rlmente  C°ltÌVazÌ01le  di  Piante  esotiche,  osta- 
tichp  1  mpolhnazione  (mancanza  di  pronubi,  condizioni  clima- 
iche  avverse,  eoe.).  E  questo  vantaggio  si  potrebbe  avere  non 

mmocliniT  &  fl°rÌ  ma  anChe  per  <luelle  a  fiori 

Come  si  vede  molte  sono  le  questioni  pratiche  che  si  connet¬ 
tono  al  problema  della  partenocarpia,  ed  appaiono  evidenti  i  van- 
tagg!  che  si  otterrebbero  qualora  riuscissimo  a  provocare,  il  feno¬ 
meno  artificialmente.  In  ogni  modo,  anche  se  le  ricerche  sulla 
partenocarpia  non  ci  porteranno  a  cosi  brillanti  risultati,  ci  da¬ 
ranno  tuttavia  modo  di  fare  il  censimento  delle  specie  che  pre¬ 
sentano  varietà  o  anche  soltanto  individui  partenocarpici  e  di 
scegliere  fra  questi,  per  coltivarli  e  moltiplicarli,  quelli  che  si 
■addimostrano  m  qualche  modo  più  vantaggiosi. 


•  .  *  - 
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Prof.  ANGELO  RUEF1N1 

Direttore  dell’Istituto  di  Istologia  e  Fisiologia  generale 
nella  R.  Università  di  Bologna 


LA  SECREZIONE  COME  FATTORE  01  CORRELAZIONE  FISIOLOGICA 

DURANTE  L’ONTOGENESI 

( Risposta  a  Giglio-Tos) 


Se  le  obiezioni  rivoltemi  dal  collega  Giglio-Tos  (1)  non  fossero 
state  molto  cortesi  e  suggerite  da  buone  intenzioni,  avrei  taciuto 
come  tacqui  di  fronte  ad  altre  critiche  evidentemente  mosse  dalia 
più  abile  mala  fede. 

Lealmente  debbo  confessare  che  pur  conoscendo  resistenza 
dell’  opera  di  Giglio-Tos  ( Problèmes  de  la  vie),  tuttavia  ne  igno¬ 
ravo  completamente  le  teorie  che  molto  da  lontano  sfiorano  taluna 
solamente  delle  molte  deduzioni  legittime  che  io  trassi  da  fatti 
obbiettivamente  osservati,  a  più  riprese  e  per  molti  anni,  da  me 


stesso  e  da  altri  osservatori. 

Merito  quindi  il  rimprovero  fattomi.  Ma  nel  medesimo  tempo 
è  necessario  che  il  collega  Giglio-Tos  si  rassegni  ad  essere  a  sua 
volta  accusato  dello  stesso  peccato  verso  di  me.  Egli  difatti  mo¬ 
stra  chiaramente  di  non  conoscere  i  miei  primi  lavori  (1906-07), 
nei  quali  dimostrai  -  come  primo  punto  di  partenza  delle  mie  ri¬ 
cerche  -  di  aver  risolto  (per  T  ontogenesi  degli  Anfibi)  quell’ arduo 
e  capitale  problema  che  Giglio-Tos  chiama:  .problema  delle  lo¬ 
calizzazioni  dei  differenziamenti  »,  che  His  invece  chiamò  :  «  prin¬ 
cipio  delle  zone  organogenetiche  del  germe»,  che  Roux formulò 
nella  sua  «  teoria  del  mosaico  »,  che  molti  embriologi,  specialmente 
americani,  denominarono:  «localizzazioni  germinative  dell’uovo», 
che  finalmente  da  E.  B.  Wilson  e  dai  suoi  discepoli  fu  convertito 
in  metodo  di  osservazione  diretta,  i  cui  risultati  vanno  sotto  il 


(1)  Questa  Rivista ,  Voi.  Il,  Fase.  Ili,  pagg.  257  260,  1920. 
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nome  di  «  genealogia  cellulare,,  della  quale  un  esemplare  magi¬ 
strale  esiste  anche  nella  letteratura  italiana  (Carazzi). 

.  Jer  “ezzo  delle  suaccennate  ricerche  io  primo  riuscii  ad  ab 
battere  la  muraglia  cinese  che  dai  teoristi  era  stata  arbitraria¬ 
mente  eretta  tra  h Embriologia  degli  Invertebrati  e  quella  dei 

ertebrati,  gettandovi  invece  un  largo  ponte  di  congiunzione  che 
mi  servi  a  risolvere  la  coatica  e  longeva  questione  dell’origine 
tei  foglietti  germinativi  nei  Vertebrati.  Potei  dunque  dimostrare 
(lion  supporre)  che  alla  fine  della  segmentazione  (Blastula)  sono 
già  obiettivamente  reperibili  tre  zone  organogenetiche  (così  chia¬ 
mate  m  onore  di  quel  grande  embriologo  che  ne  divinò  l’esistenza) 
da  ciascuna  delle  quali  andranno,  durante  la  gastrulazione,  man 
mano  slegandosi  e  prendendo  la  rispettiva  posizione  topografica 
definitiva  i  materiali  cellulari  specifici  per  l’ectoderma  per  il  me¬ 
soderma  e  per  l’entoderma.  Fu  così  potuto  anche  facilmente  ri¬ 
solvere  1  inestricabile  questione  dell’origine  del  mesoderma,  che 
per  quasi  un  secolo  tenne  in  forse  la  mente  di  tutti  gli  embrio¬ 
logi  del  mondo.  Il  mesoderma,  come  l’ectoderma  e  l’entoderma, 
deriva  dalla  segmentazione  di  Blastomeri  specifici  e  prima  che 
s  inizi  la  gastrulazione  esso  è  già  presente  in  tutte  le  uova  degli 
ammali,  come  a  suo  tempo  dimostrerò. 

Non  ho  dunque,  su  questo  soggetto,  girato  «attorno  allo  sco¬ 
glio  »,  ne  spostata  «  un  po’  la  questione  »,  come  mi  accusa  l’egre¬ 
gio  critico,  ma,  per  continuare  la  sua  immagine,  sono  invece  salito 
sul  culmine  dello  scoglio  stesso  ripiantandovi  l’insegna  della  «  spe¬ 
cificità  cellulare  » ,  che  0.  Hertwig,  con  eccessiva  leggerezza  e 
precipitazione,  accuso  di  dogmatismo. 

Veniamo  ora  alla  secrezione  ed  incominciamo  pure  dal  liquido 
blastulare.  Giglio-Tos  mette  in  dubbio  che  veramente  spetti  a  me 
la  priorità  nell’ aver  forniti  i  dati  isto-fisiologici  per  la  dimostra¬ 
zione  sicura  che  il  liquido  della  cavità  di  segmentazione  venga 
genera  o  per  secrezione  dei  Blastomeri  ectodermici  prima  e  delle 

U  e  e  la  volta  blastulare  poi.  Eppure  è  proprio  così,  ad  onta 
che  Egli  mi  contrapponga  la  sua  vecchia  asseverazione:  Ce  pliè- 
nomene  [della  secrezione]  a  ètè  constate  directement  par  Loeb  e 
che  oggi  la  ribadisca  col  nuovo  passo  riportato  dal  medesimo  ar¬ 
ticolo  di  Loeb  (1895).  Mi  dispiace  dover  assicurare  l’egregio  con- 
ìadittore  che  egli  non  ha  letto  attentamente  questo  lavoro  di  Loeb, 
perchè  se  così  non  fosse  non  gli  sarebbero  certo  sfuggiti  i  due  se- 
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guenti  periodi,  che  precedono  di  poche  righe  il  passo  da  lui  nuo¬ 
vamente  trascritto.  «  Ueber  den  Mechanismus  der  Blastulabildung 
ist  sehr  wenig  bekannt.  Ich  bin  geneigt  denen  beizustimmen,  die 
folgende  zwei  Umstande  als  wesentlich  hervorheben  ».  Il  quale 
ultimo  periodo  suona,  in  lingua  nostra,  precisamente  così:  «  Io  sono 
propenso  di  convenire  con  coloro  che  fanno  risaltare  le  due  se¬ 
guenti  circostanze  come  essenziali  » .  E  delle  due  condizioni  la  se¬ 
conda  è  quella  riportata  da  Giglio -Tos,  ossia  la  secrezione,  diretta 
nei  due  sensi  della  polarità  cellulare.  Dunque  Loeb  non  costatò 
direttamente  il  processo  di  secrezione  ma  lo  ammise  sulla  fede  di 
precedenti  osservatori. 

I  punti  principali  di  questa  breve  storia  sono  importanti  da  ri¬ 
cordare.  Golubew  (1870)  osservò,  nelle  uova  di  Bufo  cinereus ,  che 
il  liquido  della  cavità  blastulare  è  biancastro,  piuttosto  denso,  con 
caratteri  simili  a  quelli  dell’albume;  ma  non  si  pronunziò  intorno 
al  modo  di  originarsi  dello  stesso  liquido.  Selenka  (1876)  studiando 
lo  sviluppo  delle  uova  di  Holoturia  tubolosa  fermò  la  sua  attenzione 
sul  liquido  della  cavità  medesima  ;  gli  si  presentò  denso  ed  omo¬ 
geneo,  come  un  nucleo  gelatinoso.  Questi  caratteri  lo  condusseio 
ad  ammettere  che  il  liquido  della  cavità  blastulare  fosse  un  pi  o 
dotto  di  secrezione  delle  cellule  contornanti  la  cavità  stessa.  Ecco 
dunque  il  primo  osservatore  che  parlò  di  secrezione  riferendosi 
al  liquido  in  discorso.  Tli.  Morgan  (1906)  ne  dette  una  riprova  di 
mediocre  valore  fondandosi  su  risultati  sperimentali  in  uo\  a  di 
Rana  e  di  Fundulus.  Questi  sono  gli  unici  dati  intorno  allo  stu¬ 
dio  dell’origine  del  liquido  della  Blastula,  lasciando  da  parte  la 
ipotesi  che  Godlewski  (1908)  desunse  dai  propri  studi  sperimen¬ 
tali,  perchè  essa  non  merita  la  pena  di  essere  qui  ricordata.  , 
Bastava  l’ acuta  osservazione  di  Selenka  per  assicurare  che  il 
liquido  blastulare  fosse  un  derivato  di  secrezione  cellulare  ?  Se  si 
dovesse  giudicare  dal  numero  degli  aderenti,  si  dovrebbe  rispon¬ 
dere  negativamente,  perchè  la  maggioranza  degli  embriologi,  o 
per  lo  meno  i  più  autorevoli  tra  essi,  non  fecero  buon  viso  al 
l’ interpretazione  di  Selenka,  che  per  me  ha  invece  un  v  alore  non 
assoluto  ma  certo  da  tenersi  in  gran  conto.  Qualunque  processo  se¬ 
cretorio  va  studiato  tanto  nel  suo  esponente  isto- fisiologico  quanto 
nel  prodotto  di  secrezione,  Selenka  conquistò  il  secondo  dato  ma 
non  il  primo,  che  senza  dubbio  è  il  più  sostanziale.  Io  nel  1908 
possedevo  già  eccellenti  preparati  nei  quali  l’ esponente  isto-fisio- 


613 


RUFFINI  -  LA  SECREZIONE  DURANTE  L7  ONTOGENESI 

logico  della  secrezione  poteva  chiaramente  osservarsi  tanto  nei 
grossi  Blastomeri  ectodermici,  quanto  specialmente  nelle  cellule 
della  volta  blastulare.  Si  tratta  di  una  secrezione  vescicolare  (Van 
Gehuchten,  1891).  Così  solamente  noi  oggi  possiamo  dire  con  cer¬ 
tezza  che  il  liquido  della  cavità  di  segmentazione  si  genera  per 
secrezione  dei  Blastomeri  e  delle  cellule  della  volta  blastulare. 

Speio  che  questi  dati  siano  sufficienti  a  dimostrare  che  io  non 
feci  mia  una  priorità  che  non  mi  spettava.  In  quanto  poi  all7  af¬ 
fermare  che  alla  stessa  conclusione  sicura  alla  quale  si  potè  giun¬ 
gere  solo  dopo  un’  analisi  lunga  e  rigorosa  si  sarebbe  potuto  ar¬ 
rivare  da  «chiunque  col  più  semplice  ragionamento  »,  è  talcosa 
che  io  malamente  comprendo  ed  apprezzo.  Vogliamo  forse  smi¬ 
nuii  e  o  soppiimere  addirittura  il  valore  dell7  analisi  e  sostituirvi 
il  «  semplice  raziocinio  ?  »  Ma  allora  perchè  da  Aristotele  in  poi 
l7  uomo  di  scienza  si  è  stupidamente  logorata  la  retina  nello  stu¬ 
dio  delle  forme  e  delle  funzioni,  mentre  la  sola  fantasia  di  «  chiun¬ 
que  »  sarebbe  bastata,  fumando  una  sigaretta  e  centellinando  una 
tiepida  tazza  di  caffè,  a  divinare  l7  immensa  mole  di  cognizioni 
positive  che  il  lavoro  umano  ha  così  faticosamente  potuto  conqui¬ 
stare  fino  ad  oggi  ? 

Volendo  tirar  tropp7  acqua  al  suo  mulino,  Giglio-Tos  mette 
spesso  allo  stesso  livello  i  risultati  delle  proprie  contemplazioni 
con  le  deduzioni  che  io  trassi  da  fatti  analiticamente  osservati  ; 
ed  in  questa  fatica  di  livellamento  egli  adopera  per  ambedue  i 
casi  la  parola  «interpretazione»  o  la  frase  «coincidenza  nelle 
nostre  interpretazioni».  La  verità  è  che  io  non  ebbi  quasi  mai 
bisogno  d  interpretare,  perchè  i  miei  preparati  parlarono  sempre 
un  linguaggio  chiarissimo  non  solo  alla  retina  dell7  osservatore  ma 
anche  alla  lastra  fotografica.  Come  può  dunque  parlarsi  di  coin¬ 
cidenza  d7  interpretazione  se  Giglio-Tos  non  ha  mai  neppur  lon¬ 
tanamente  sospettato  che  la  Gastrula,  il  Nevrasse,  il  Calice  ottico, 
la  Lente  cristallina,  l7  Otociste,  ecc.,  ossia  tutti  gli  Organi  primi¬ 
tivi  e  tutti  quelli  secondari  finora  studiati  (Vitali,  Pensa,  Perna) 
vengono  costruiti  con  gli  stessi  processi  morfogenetici  elementari? 
Altro  è  pensare  e  parlare  con  idee  e  con  un  linguaggio  molto  ge¬ 
nerici  ed  altro  è  dedurre  rigorosamente  da  fatti  precisi,  semplici 
e  direttamente  osservati.  Io  non  nego  valore  al  genio  che  può 
prevedere  o  intuire,  ma  dico  che  dopo  l7  intuito  deve  venire  la 
scienza  positiva  che  è  fatta  ed  intessuta  da  cose  e  da  fenomeni 
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che  si  vedono.  Senza  essere  scolastici  e  tanto  meno  Pirronisti,  noi 
tutti  professiamo  una  devozione  incondizionata  per  il  fatto  o  il 
fenomeno  tangibile.  Può  solo  dividerci  il  metodo  secondo  cui  vo¬ 
gliamo  contenerci  dinanzi  al  fatto  conquistato.  Ancor’ oggi,  dopo 
secoli,  esistono  i  seguaci  di  Erofilo  e  quelli  che  pensano  al  modo 
di  Erasistrato:  i  due  campioni  della  scuola  alessandrina.  I  morfo- 
logi,  ad  esempio,  sono  rimasti  quasi  tutti  Erofìlei;  spesso  sono 
anche  Scolastici  e  non  infrequentemente  Pirronisti,  che  vollero 
bandite  dal  mondo  le  idee  e  la  ragione.  Il  caso  che  ci  sta  occupando 
mi  sembra  un  ritorno  verso  Platone,  che  fantasticava  guardando 
sempre  per  aria.  Ma  non  bisogna  dimenticare  che  dopo  Platone 
venne  il  suo  discepolo  Aristotele,  che  guardando  invece  sulla  terra 
diventò  il  fondatore  della  scienza  d’  osservazione  :  non  più  le  idee 
separate  dalle  cose ,  ma  le  cose  e  le  idee  che  devono  insieme 
formare  una  cosa  sola,  un  solo  sistema  organico. 

D’ altra  parte  c’  è  anche  da  tener  conto  che  neppure  sul  terreno 
stesso  delle  ipotesi  Gìglio-Tos  può  vantare  priorità  alcuna,  pe¬ 
rocché  nel  1867  così  scriveva  1’ immortale  Maestro  della  Fisiologia: 

« _ dans  la  période  embryonnaire,  alors  que  le  système  nerveux 

n’est  pas  encore  formé,  le  développement  ne  peut  dépendre  d’in- 
fluences  nerveuses  et  doit  étre  commandé  par  des  actions  pure- 
ment  chimiques.  par  des  agents  qui  circulent  de  tissu  à  tissu  » 
(Cl.  Bernard).  Parrebbe  quindi  che  questa  breve  previsione  fosse 
andata  assai  più  vicina  al  segno  di  quelle  maggiormente  verbose 
formulate  da  Giglio-Tos,  il  quale  per  essere  un  uomo  colto  non 
potrà  certo  negare  che  chi  parla  di  «  azioni  puramente  chimiche  » 
allude  necessariamente  a  prodotti  derivanti  da  attività  cellulari. 
Ma  nè  dopo  V ipotesi  di  Bernard  e  neppure  dopo  quelle  di  Giglio-Tos 
si  era  guadagnato  alcun  che  di  positivo  e  di  obiettivo  intorno  a 
questo  soggetto.  «  En  science,  une  hypotlièse,  pour  cesser  d’etre 
un  jeu  de  Pesprit,  doit  étre  soumise  à  des  vérifications  expéri  - 
mentales  »  (E.  Gley).  Io  sottoposi  le  uova  degli  Anfibi  alla  più 
rigorosa  analisi  isto-fisiologica  (1906-08)  e  nel  maggio  del  1910 
ne  mostrai  i  risultati  in  Roma  (Istituto  del  prof.  Grassi)  ai  pro¬ 
fessori  Retzius,  Conklin,  Toldt  ed  Ehlers  e,  pochi  giorni  dopo,  in 
Siena  (mio  Laboratorio)  al  prof.  Waldeyer. 

Ciò  nonostante  a  me  furono  sempre  negati  i  fatti  che  a  certi 
maggiori  morfologi  nostrani  parvero  incredibili  e  stravaganti, 
forse  perchè  troppo  facilmente  comprensibili.  Provai  per  ciò  an- 
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ch’io  «una  grande  ed  intima  sodisfazione  »  nel  vedere  che  un 
italiano  (per  la  prima  volta  dopo  quasi  15  anni!)  parlasse  con  tale 
e  tanta  benevolenza  delle  osservazioni  mie  e  se  le  stringesse  così 
fortemente  al  seno  da  farne  quasi  carne  della  propria  carne. 
Ecco,  a  me  ti  ancamente  questa  cosa  ta  molto  piacere,  ma  d’ altra 
parte  preferirei  che  ognuno  tenesse  per  sè  la  carne  propria.  Uni- 
cuique  suum. 


Ridiciamo  qualche  parola  sulle  correlazioni  fisiologiche,  anche 
per  mettere  meglio  in  chiaro,  in  questo  ordine  di  fatti  e  di  idee? 
quel  che  spetta  a  me  e  quello  che  appartiene  ad  altri. 

Dopo  che  la  Fisiologia  e  l’ Anatomia  patologica  ebbero  dimo- 
strata  1  alta  importanza  delle  secrezioni  interne,  particolarmente 
in  ordine  ai  fenomeni  della  crescenza  (che  in  sostanza  sono  i  fe¬ 
nomeni  riguardanti  la  costruzione  della  forma  organica)  nessuno 
oggi  mette  più  in  dubbio  che  l’unità  della  vita  -  o  meglio  l’ar¬ 
monica  correlazione  funzionale  ed  anatomica  tra  i  diversi  sistemi 
di  un  organismo  -  non  si  trovi  alla  dipendenza  di  quei  prodotti 
secretori  a  cui  tu  dato  il  nome  di  ormoni  e  con  cui  Giglio-Tos 
sembra  non  avere  molta  simpatia  e  familiarità.  Ma  questo  suo  di¬ 
fetto  è  condiviso  anche  dalla  maggioranza  dei  morfologi,  che,  Sco¬ 
lastici  per  natura,  non  vedono  e  non  adorano  che  la  forma  bruta, 
ossia  1  immobilità  statuaria  delle  cose.  Per  buona  sorte  però  lo 
scetticismo  di  costoro  non  ha  peso  alcuno  e  la  Fisiologia  superò 
facilmente  tali  imponderabili  ostacoli. 

Le  numerose  esperienze  di  ectomie  ghiandolari  praticate  nei 
Mammiferi  neonati  facevano  sospettare  che  i  terreni  più  favore¬ 
voli  per  questo  genere  di  studi  fossero  la  vita  fetale  e  larvale, 
ma  una  tale  speranza  sembrava  quasi  irraggiungibile  quando  ad 
un  tratto  la  scoperta  di  Gudernatsch  (1912)  aprì  la  nuova,  ina¬ 
spettata  e  più  larga  via  allo  studio  causale  delle  correlazioni.  Que¬ 
sto  e  non  altro  è  il  significato  capitale  delle  esperienze  di  Guder¬ 
natsch  ;  significato  fisiologico  più  che  morfologico  e  che  può  essere 
convenientemente  apprezzato  sol  da  chi  abbia  familiarità  con  la 
Fisiologia.  I  risultati  di  tali  studi  sono  ormai  volgarmente  noti. 
Un  secondo  passo  decisivamente  importante  fu  recentemente  avan¬ 
zato  per  mezzo  delle  esperienze  di  Alien  (1917),  che,  meglio  dei 
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suoi  predecessori,  riuscì  ad  asportare  con  successo  Y  abbozzo  ti¬ 
roideo  mediano  in  larvette  di  Rana  della  lunghezza  di  6-7  inm. 
I  risultati  di  queste  meravigliose  esperienze  costituiscono  la  indi¬ 
spensabile  controprova  di  quelle  di  Gudernatsch.  Finalmente  una 
terza  tappa  importantissima  e  decisiva  per  lo  studio  causale  fu 
raggiunta  dalle  esperienze  di  Giacomini  (1915-18)  che  stabilì  due 
fatti  capitali:  -  la  rapida  metamorfosi  larvale  può  essere  provo¬ 
cata  per  mezzo  della  iodotirina  Baumann,  o  prodotti  analoghi  ;  la 
stessa  metamorfosi  si  ottiene  con  i  più  svariati  tessuti  ed  organi 
del  corpo  purché  pezzetti  di  essi  prima  della  somministrazione 
siano  tenuti  a  soggiornare  per  qualche  tempo  in  acqua  iodata. 
Giacomini  dunque  -  e  questo  è  un  fatto  di  grande  importanza 
anche  per  la  chimica  fisiologica  -  fu  primo  a  riprodurre  speri¬ 
mentalmente  quei  legami  iodo -proteici  che  nelle  condizioni  nor¬ 
mali  vengono  operati  solamente  in  seno  alla  ghiandola  tiroide. 

Da  questi  e  da  altri  dati  di  fatto  già  noti  era  lecito  dunque 
formulare  le  conclusioni  seguenti:  anche  le  correlazioni  di  cre¬ 
scenza  della  vita  della  larva  sono,  come  quelle  della  vita  del¬ 
l’adulto,  determinate  da  sostanze  chimiche  (legami  tra  ioni  me¬ 
tallici  e  molecole  proteiche,  alias  ormoni);  le  diverse  ghiandole 
endocrine  larvali  emettono,  mentre  continuano  a  crescere,  pro¬ 
dotti  secretori  capaci  anch’essi  di  agire  in  due  sensi  antagoni¬ 
stici  ;  per  ciò  anche  nella  vita  larvale  devono  intervenire  ormoni 
stimolanti  (o  semplicemente  ormoni)  ed  ormoni  frenatori  (o  cola- 
zoni ;  xoXà^o),  freno);  finalmente  anche  nel  periodo  larvale  vige 
la  legge  che  ogni  funzione  organica  è  null’altro  che  una  risul¬ 
tante  di  azioni  antagonistiche. 

Davanti  ai  predetti  risultati  sperimentali  io  mi  trovai  in  una 
situazione  direi  quasi  privilegiata,  perocché  ero  runico  ad  avere 
tra  mano  un  vasto  materiale  d’osservazione  che  mi  concedeva  la 
fortuna  di  conoscere  passo  per  passo  anche  ciò  che  funzional¬ 
mente  accade  nell’uovo  e  nell’embrione  prima  che  lo  sviluppo 
trapassi  nello  stadio  della  vita  larvale.  Io  solo  dunque  possedevo 
il  segreto  per  leggere  questo  misterioso  libro,  che  fu  sempre  chiuso 
a  sette  suggelli.  E  la  prima  volta  che  mi  tocca  commettere  un 
peccato  di  vanagloria,  ma  il  lettore  imparziale  ben  s’avvede  che 
la  colpa  non  è  tutta  mia.  Nessuno  mai  prima  di  me  aveva  veduto 
coi  propri  occhi  e  con  quelli  inanimati  della  lastra  fotografica 
che  dalla  Blastula  in  poi  tutti  gli  Organi  primitivi  sono  costruiti 
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per  mezzo  dei  tre  processi  morfogenetici  elementari  (sticotropismo, 

secrezione  e  moltiplicazione).  Ormai  l’ho  ridetto  Ano  a  satura- 
zione  ! 

Per  il  soggetto  ed  il  momento  che  stanno  qui  occupandoci,  il 
tattore  unicamente  importante  è  la  secrezione,  veduta  p rima - 
mente  da  me  nelle  uova  degli  Anfìbi  (1907-1908),  poi  confermata 
da  De  Selys-Longchamps  (1910)  nella  gastrulazione  dei  Petromiz- 
zonti,  poi  da  Vitali  durante  la  formazione  del  suo  organo  para¬ 
timpanico  o  del  volo  negli  Uccelli,  poi  da  Pensa  nell’abbozzarsi 
del  pancreas  nel  Bove,  poi  nel  Bufo  v.  da  Marchetti  in  tutti  gli 
altri  Organi  primitivi  non  studiati  da  me,  poi  finalmente  da  Perna 

nell’abbozzarsi  delle  vescicole  seminali  nell’Uomo.  Non  basta? 
Spero  di  sì. 

Stabilito  il  fatto  dell’esistenza  reale  e  non  teorica  della  secre¬ 
zione  nell’abbozzarsi  degli  Organi  primitivi,  rimaneva  da  stabi¬ 
lire  lo  scopo,  la  finalità,  l’entelechia  (per  dirla  con  parola  aristo¬ 
telica)  di  questa  ininterrotta  serie  di  funzioni  secretorie. 

Dalle  evoluzioni  cui  va  incontro  un  Organo  (sia  esso  primi¬ 
tivo  che  secondario)  nel  tempo  che  trascorre  tra  il  suo  primo 
delinearsi  fino  alla  formazione  dell’abbozzo  completo,  fu  facilis¬ 
simo  vedere  e  sempre  sincerarsi  che  i  prodotti  di  tali  secrezioni 
contengono  sostanze  osmoticamente  attive.  Anche  i  miei  scola¬ 
retti  -  non  ignari  delle  più  elementari  leggi  della  fisico-chimica  - 
imparano  a  liconoscere  facilmente  sui  preparati  da  dimostrazione 
le  conseguenze  della  predetta  condizione.  Non  v’  è  fenomeno  fisio¬ 
logico  più  chiaro  e  dimostrativo  di  questo.  L’abbozzo  definitivo 
assume,  in  seguito  all’accorsa  d’acqua  nel  suo  interno,  o  la  forma 
di  una  vescichetta  o  di  un  tubulo  con  le  pareti  tese  e  la  cavità 
occupata  da  un  coagulo  più  o  meno  denso  (sostanze  proteiche); 
i  prodotti  della  secrezione  essendo  soluzioni  salino-proteiche.  Fin 
qui  dunque  nulla  di  straordinario  per  dire  che  uno  degli  scopi 
delle  secrezioni  primitive  è  quello  di  servire  per  la  morfogenesL 
Ma  le  medesime  secrezioni  sono  forse  bisognevoli  per  questa 
sola  funzione?  Ecco  il  nuovo  problema  che  si  affacciò  alla  mia 
mente  fin  dal  1915,  ma  che  allora  non  potevo  analizzare  e  pro¬ 
porre  per  mancanza  di  prove  sufficienti;  anzi  in  una  parte  del 
manosciitto  che  fin  d  allora  redigevo  preferii  escludere  che 
stesse  secrezioni  potessero  essere  anche  fisiologicamente  attive . 
Poteva  bastare  il  solo  fatto  che  gli  Organi  primitivi  -  e  quindi 
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le  secrezioni  -  si  susseguono  ritmicamente  l’uno  dietro  l’altro  quasi 
in  fila  indiana?  A  voler  essere  corrivi  e  frettolosi  di  prender 
data,  forse  la  cosa  poteva  anche  sostenersi  con  la  solita,  quanto 
noiosa,  miriade  di  reticenze  e  riserve,  ma  credei  più  prudente 
tenerla  in  riserva  attendendo  tempi  migliori.  E  i  tempi  vennero 
con  inaspettata  celerità  portando  seco  i  risultati  eloquentissimi  di 
Giacomini  e  di  Alien.  Allora  solamente  la  tesi  poteva  esser  soste¬ 
nuta  e  difesa  tanto  con  argomenti  diretti  quanto  per  analogia. 
E  scrissi  il  breve  articolo  (1920)  che  richiamò  l’attenzione  di 
Giglio-Tos. 

Ritocchiamone  alcuni  punti  essenziali.  Che  i  prodotti  di  secre¬ 
zione  delle  cellule  parietali  degli  Organi  primitivi  cadano  dentro 
le  rispettive  cavità  e  non  vengano  espulsi  fuori  del  corpo,  è  un 
fatto  troppo  sicuro  per  poterne  dubitare.  Che  le  pareti  degli, 
stessi  Organi  siano  permeabili,  lo  dimostra  all’evidenza  l’accorsa 
d’acqua  che  va  assumendo,  dentro  ogni  cavità,  gradi  crescenti  di 
tensione,  per  cui  la  cavità  stessa  si  allarga  e  l’Organello  può  cre¬ 
scendo  assumere  la  forma  di  sfera  di  tubo  ecc.  Che  tale  tensione 
del  liquido  intraca vitario  sia  reale  e  non  immaginaria  può  facil¬ 
mente  dimostrarsi  prendendo  un  embrione  di  Pollo  al  4°  o  5°  giorno 
d’ incubazione  e  pungerne  una  delle  vescicole  cerebrali  ;  il  liquido 
fuoruscirà  ed  il  Nevrasse  si  accascerà  a  guisa  di  quei  giocattoli 
di  gomma  laminata  che  si  gonfiano  con  l’aria  soffiatavi  per  mezzo 
di  un  cannellino.  Che  gli  effetti  della  permeabilità  di  una  mem¬ 
brana  organica  o  biologica  si  esercitino  in  due  sensi  (dall’esterno 
all’ interno  e  viceversa)  è  fenomeno  di  antica  conoscenza;  fu  visto 
prima  dall’Abate  Nollet  nella  famosa  vescica  di  Porco  e  poi  ri¬ 
studiato  sistematicamente  da  Dutrochet  per  mezzo  dell’endosmo- 
metro.  Egli  chiamò  endosmosi  la  grande  corrente  o  principale, 
che  va  dall’esterno  all’  interno  dell’endosmometro  (o  più  general¬ 
mente  dall’acqua  distillata  verso  la  soluzione)  ed  esosmosi  o  dios¬ 
mosi  la  piccola  corrente  o  secondaria,  diretta  in  senso  inverso. 
Dutrochet  studiò  accuratamente  la  corrente  principale,  ma  tra¬ 
scurò  quella  secondaria,  che  fu  ripresa  in  esame  da  Carlo  Mat¬ 
teucci  nelle  più  svariate  membrane  biologiche,  asportate  dall’ani¬ 
male  subito  dopo  la  morte.  Matteucci  scoprì  due  fatti  di  capitale 
importanza  per  la  Fisiologia  e  per  la  Fisiogenia:  insieme  con 
l’acqua  della  piccola  corrente  o  esosmotica  passano  anche  le  mo¬ 
lecole  dei  sali  disciolti;  la  velocità  della  corrente  endosmotica  o 
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principale  sta  in  rapporto  con  la  direzione  delle  facce  di  una 
membrana,  per  cui  in  talune  membrane  organiche  tale  velocità 
e  notevolmente  maggiore  dalla  faccia  interna  verso  quella  esterna 
mentre  in  altre  accade  il  contrario.  Più  tardi  l’esosmosi  o  dios- 
mosi  fu  ristudiata  anche  da  Dubrunfaut  e  da  Graham,  i  quali 
1  utilizzarono  per  la  dialisi. 

.  Non  e  ^llest°  1111  vano  sfoggio  di  banali  nozioni  di  fisico-chi¬ 
mica,  ma  è  un’imprescindibile  condizione  per  poter  giustificare 
anche  scientificamente  che  alcune  delle  sostanze  disciolte  dentro 
i  liquidi  cavitari  degli  Organi  primitivi  possono  uscirne,  a  con¬ 
dizione  però  che  esse  siano  diffusibili.  Ora,  la  chimica  biologica 
ia  per  nulle  vie  dimostrato  che  mentre,  ad  esempio,  gli  ormoni 
sono  molto  diffusibili,  i  fermenti  solubili  invece  lo  sono  molto 
poco  e  raramente.  Da  ciò  segue  che  gli  ormoni  contenuti  nei  pro¬ 
dotti  di  secrezione  degli  Organi  primitivi  possono  diffondere  attra¬ 
verso  le  pareti  cellulari  degli  Organi  stessi,  entrare  nel  tenue 
torrente  circolatorio  del  corpo  del  Germe  e  portarsi  a  stimolare 

quei  territori  specifici  dai  quali  dovranno  abbozzarsi  e  formarsi 
gli  Organetti  successivi. 


Però  tutto  questo  potrebbe  sembrare  un  ben  congegnato  ca¬ 
stello  m  aria,  posato  ingegnosamente  su  basi  teoriche.  Non  è  così. 
Si  possiede  anche  una  prova  d’osservazione  che  sta  a  dimostrare 
la  veridicità,  se  non  addirittura  la  sicurezza,  delle  ultime  dedu¬ 
zioni.  Giacomini  osservò  -  e  questo  nome  basta  per  sentirsi  tran¬ 
quilli  -  che  lo  sviluppo  larvale  comincia  a  progredire  con  velo¬ 
cita  maggiore  subito  dopo  la  comparsa  dell’abbozzo  impari  o 
mediano  della  tiroide.  È  utile  ridire  che  questo  abbozzo  si  genera 
si  sviluppa  e  si  conforma  in  una  maniera  identica  a  quella  di  un 
qualsiasi  Organo  primitivo  ed  il  suo  coagulo  di  sostanze  proteiche 
(colloide  tiroideo)  non  è  per  nulla  diverso,  istologicamente,  da 
quello  che  trovasi  dentro  la  cavità  di  tutti  gli  Organi  primitivi 
stante  dunque  il  fatto  osservato  da  Giacomini,  occorre  essere  af¬ 
flitti  da  una  completa  cecità  mentale  per  mettere  in  dubbio  o 
negare  che  l’ormone  o  gli  ormoni  tiroidei  diffondano  attraverso 
a  sottile  parete  cellulare  dell’Organello  per  andare  a  compiere 

le  loro  funzioni  stimolanti.  Dunque  le  nozioni  della  fisico-chimica 
servono  a  qualche  cosa! 

Curioso  è  (sia  detto  tra  parentesi)  che  i  vecchi  naturalisti  as¬ 
serivano  e  si  domandavano:  gli  organi  nascenti  non  hanno  fun- 
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zione.  Che  cosa  dunque  stanno  a  fare?  Essi  probabilmente  pen¬ 
savano  solo  agli  organi  della  vista,  dell’ udito,  dell’olfatto  ecc.,  ed 
alla  stregua  di  questi  giudicavano  di  tutti  gli  altri. 

Sormontata  la  difficoltà  che  le  sostanze  diffusibili  dei  secreti, 
e  tra  esse  principalmente  gli  ormoni,  siano  capaci  di  diffondere 
attraverso  la  sottile  parete  di  un  abbozzo,  è  superato  anche  il 
maggior  ostacolo  che  agli  occhi  dei  più  poteva  render  poco  ve¬ 
rosimili  le  conclusioni  che  io  ne  trassi,  che  ne  traggo  tuttora  e 
che  sarebbe  superfluo  ripetere. 

Un’  altra  mia  affermazione  parve  (non  a  Giglio-Tos)  avventata 
e  poco  credibile  ;  è  quella  contenuta  nell’ultimo  periodo  (pag.  10) 
col  quale  terminavo  il  primo  paragrafo  dell’articolo  che  ha  for¬ 
mato  l’oggetto  di  questa  replica:  «  Sostanze  chimiche  che  agiscono 
in  senso  antagonistico,  tra  le  quali  però  v’è  sempre  un  propor¬ 
zionato  grado  di  prevalenza  da  parte  di  quelle  che,  come  la  iodo- 
tirina,  esercitano  un’azione  eccitante;  per  ciò  lo  sviluppo  può  esser 
progressivo  » . 

Non  v’  è  nulla  di  gratuito  in  quest’affermazione.  Le  basi  su 
cui  posa  si  ritrovano  tanto  nella  legge  generale  dell’azione  anta¬ 
gonistica  degli  ormoni,  quanto  in  tutti  i  risultati  sperimentali  sul- 
l’ ingestione  (Gudernatscli,  Cotronei,  Giacomini  ecc.)  e  sull’abla¬ 
zione  (Adler,  Smith,  Alien  ecc.)  delle  ghiandole  endocrine  durante 
il  periodo  della  vita  larvale.  In  tutte  queste  esperienze  la  cosa 
più  notevole  ed  importante  è  che  dietro  l’azione  dei  secreti  en¬ 
docrini  le  larve  o  accelerano  o  ritardano  il  loro  accrescimento  e 
la  loro  differenziazione,  secondo  la  specie  del  secreto.  Ciò  prova, 
a  mio  modo  di  vedere,  che  il  comportamento  delle  larve  dei  Ver¬ 
tebrati  inferiori  è  analogo,  da  questo  punto  di  vista,  a  quello  dei 
giovani  Mammiferi  operati  di  ectomia  ghiandolare.  Per  ciò  si  con¬ 
cluse  giustamente,  come  ridicemmo  sopra,  che  le  condizioni  fon¬ 
damentali  dell’ unità  della  vita,  e  quindi  delle  correlazioni,  sono 
identiche  tanto  per  la  vita  dell’adulto  quanto  per  quella  della 

larva. 

Per  conseguenza  anche  la  larva  deve  procedere  nel  suo  ac¬ 
crescimento  tra  due  spinte  antagonistiche.  Se  le  spinte  fossero  di 
pari  grado,  si  avrebbe  necessariamente  l’equilibrio,  ossia  la  sosta 
dello  sviluppo.  Ma  lo  sviluppo  normale  è  progressivo;  dunque  non 
può  esservi  parità  di  grado  tra  le  due  forze  contrarie  che  lo  de¬ 
terminano.  Allora  deve  logicamente  ammettersi  la  prevalenza 
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d’azione  degli  ormoni  stimolanti  se  vuoisi  ottenere  l’effetto  nre- 
valente  del  progresso.  ^ 

Che  c’è  di  strano  e  d’inaccettabile  in  questo  semplice  raedo- 

'  r  n°n  ^CCOglÌerne  le  conseguenze,  bisognerebbe  ne- 
,.a  e  le  premesse,  che  risultano  da  fatti  sperimentalmenteacqui- 

f  tH  ni' .qU  i  !rf  °  81  P°trebbe  negar  fede  alla  concordanza  dei 

Contro  di  noi  stanno  i  neo-pirronisti,  di  cui  gli  antenati  lon- 

endeT  Tf-r °n0  Che  la  Fisiologia  è  Pericolosa  perchè 

tende  a  stabilire  un  legame  tra  forma  e  funzione,  come  aveva 

°  6  P/GPUglmt°  Arist0tele‘  Ma  onesto  grand’uomo  sta  ritor¬ 
nando  trionfalmente  anche  nel  campo  dell’Embriologia,  che  sem- 

11  dominio  sac™  di  chi  è  avverso  alla  ragion 

•U  W  p°T  flTÌre  Senza  riv0lgere  un  collegiale  ringraziamento 
al  prof.  Giglm-Tos  per  avermi  porto  il  destro  di  ritornare  sopra 

un  argomento  che  mi  sta  vivamente  a  cuore,  dacché  rappresenta 
uno  dei  punti  più  delicati  ed  importanti  tra  tutti  i  ponderosi  pro¬ 
blemi  della  vita  del  Germe.  Egli  inoltre  mi  perdonerà  più  vin¬ 
timi  quando  l’abbia  assicurato  che  io  sono  un  rivendicatore  senza 
pan  della  produzione  scientifica  nazionale.  Ma  è  mai  possibile 
conoscer  tutto  in  un  campo  così  sconfinato  com’ è  quello  dell’Em- 
bi  ìologia .  Molto  è  dipeso  anche  dal  fatto  che  noi  due  pur  es¬ 
sendo  arrivati  in  pochissimi  punti  a  conclusioni  lontanamente  si- 
nn  1,  siamo  partiti  da  due  vie  diametralmente  opposte:  generica 
e  corica  quella  di  Giglio-Tos,  rigorosamente  specifica  ed  obbiet¬ 
tiva  la  mia.  Per  ciò  forse  non  ci  siamo  incontrati  su  tutta  la 
linea.  Io  mi  auguro  finalmente  che  le  benevole  e  lusinghiere  pa¬ 
role  rivoltemi  dal  prof.  Giglio-Tos  possano  servire  a  consigliare 
gli  scettici  ed  1  malevoli  di  riguardare  con  occhio  un  po’  più  be¬ 
nigno  quei  fatti  sicuri  che  io  conquistai  con  sì  lunga  fatica  e 
pertinace  amore. 


Bologna,  25  settembre  1920. 
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Dott,  L.  TOMMASO  CIPOLLONE 

Docente  di  anatomia  Patologica  nella  R.  Università  di  Roma 


ANCORA  SULLE  TERMINAZIONI  MOTRICI 

DEL  FUSO  NEURO-MUSCOLARE 

(fascetto  di  Weissmann-Kòlliker) 


Nel  volume  II,  fascicolo  IV  (luglio-agosto  1920)  di  questo  Pe¬ 
riodico  è  pubblicata  (pag.  348-386)  una  Nota  della  Dotte1  M.  Rap- 
pini  come  Contributo  allo  studio  del  substrato  anatomico  del 

senso  muscolare. 

In  questa  nota,  nella  parte  che  tratta  del  fuso  neuro-musco¬ 
lare,  o  fascetto  di  Weissmann-Kòlliker,  V  Autrice  ha  tatto  la  cri¬ 
tica  di  quanto  io  pubblicai  sullo  stesso  argomento,  mettendo 
dovunque  in  dubbio  i  risultati  delle  mie  ricerche,  senza  pelò 
averne  studiata  la  minuta  e  lunga  esposizione.  Le  mie  pubblica¬ 
zioni  sulh  argomento  furono  tre: 

La  prima  nel  1897  (Tesi  di  lib.  docenza  per  esami:  Ricerche  sull’  anatomia 
normale  e  patologica  delle  terminazioni  nervose  nei  muscoli  striati ),  pubblicata 
come  Supplemento  agli  «  Annali  di  Medicina  Navale  »  (1897),  ove  nel  Cap.  X 
sono  esposte  le  ricerche  sul  fuso  neuro-muscolare  ; 

La  seconda  nel  1898,  pubblicata  sugli  stessi  «  Annali  »  (Anno  1898,  Voi.  II, 
pagg.  461-514,  tav.  IV)  col  titolo:  Nuove  ricerche  sul  fuso. neuro-muscolare,  e  nel 
Periodico  dell’  Istituto  di  Anatomia  normale  di  Roma  (Voi.  VI,  1898,  fase.  2°  e  3°); 

La  terza  pubblicata  soltanto  sui  detti  «  Annali  »  (Anno  X,  V  ol.  II,  fase,  luglio- 
agosto  1904,  pag.  77-92)  col  titolo:  Osservazioni  e  note  sui  fusi  neuro-muscolari. 

Quest’  ultima  memoria  non  è  citata  nella  bibliografia  posta 
in  fondo  alla  sua  Nota  dall’  Autrice,  che  rimanda  il  lettore  all’  am¬ 
pia  bibliografia  raccolta  da  Regaud  e  Favre  in  una  loro  Rivista 
generale  (1),  che  non  poteva  comprenderla,  perchè  io  la  pubblicai 

(1)  Regaud  Cl.  et  Favre  M.,  Les  terminations  nerveuses  et  les  organes  ner- 
reux  sensitifs  de  l’appareil  locomoteur.  («Rev.  gen.  d’ Histologie  » ,  1904,  tom.  I. 
fase.  I,  pag.  1-140). 
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precisamente  in  risposta  ad  alcuni  appunti  mossimi  in  quella 

X;sn°;r™  “rptio  p"ere  rie“r<,°  *d 

in  dalla  prima  mia  Nota,  dimostrai  la  presenza  sulle  fibre 
muscolari  del  fuso  di  terminazioni  nervose  motrici,  le  quii  in  eia 
scuna  specie  animale  (rane,  lucertole,  piccioni,  cavie  cÒniolT 
cani)  ripetevano  i  peculiari  caratteri  delle  rispettive  terminazioni 

=ol~  ^  «» 

“Zil°  n1”,  flbr'  *«»«  delfo  .»„te  fdeZ 

cloaca  (prima  Nota,  tav.  IV,  fig.  43  e  tav.  V,  flg,  IV,  discusse  nel 

r  .L,a  sola  analogia  di  forma  era  stata  sufficiente  a  Ramon  v 

ed  esprimere  UT  Ch6  appUQt°  dÌ  termi™zioni  motrici, 

X  ne  ratto  ce,  "  ,°Plm°ne  SUlIa  f“e  logica  del  fuso 
elle  tratto  centrale  presenta  anche,  com'  è  noto,  vistose  ter¬ 
minazioni  di  senso  (Ramon  y  Cajal,  Rivista  trimestrale  micro 

Szr^s:;frmbre  1897)- si  può  data 

superiori  sonò  v  i  teminaZ10m  di  ^  quali  negli  animali 

rSp^nir^me^n0n,taf>mpre,lde  Ch6  C0Sa  «irebbero 

rappresentare  le  altre  piccole  derivanti  da  libre  midollari  ben 
istinte  da  quelle  che  danno  le  terminazioni  di  senso.  Tuttavia  la 
presenza  di  terminazioni  motrici  sulle  fibre  muscolari  del  fuso  era 
stata  precedentemente  messa  in  dubbio  e  fra  noi  anche  dono 
quella  mia  prima  Nota  il  Raffini,  cui  tutti  riconosciamo  l’ impor¬ 
tante  contributo  che  ha  recato  allo  studio  di  questo  e  di  Stri 
speciali  apparecchi  terminali  del  sistema  nervoso  periferico  ha 
insistito  nell'  affermare,  che  non  si  trattava  di  terminaci  a 
placche,  analoghe  per  forma  e  per  significato  alle  comuni  termi 
nazioni  motrici.  All’ opposizione  del  Prof.  A.  Raffini  ed  a  quanto 
m  Proposito  avevano  pubblicato  Sherrington  e  Laneans  si  deve 
se  io  m  indussi  a  riesaminare  i  miei  preparati  ed  a  proseguire 
le  ricerche  pubblicate  nella  mia  seconda  Nota.  ' 

..  IV*  a  Pag'  467  («Annali.)  è  riprodotto  da  un  mio  preparato  il 

disegno  d  una  comune  fibra  muscolare  (fio*  i  \  7  n 

io  ^  i  •  muscolare  (ng\  l  a  a)  della  Lacerta 

’  quale  nceve  una  vistosa  terminazione  a  placca  (e)  da 
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ì. 


una  fibra  nervosa  midollata  (d),  un  cui 
ramo  collaterale  fornisce  una  piccola 
terminazione  a  placca  (/)  alla  sottile 
fibra  muscolare  (b  b)  di  un  fuso  che, 
nel  tratto  centrale  è  innervato  da  una 
potente  fibra  nervosa  di  senso  (c).  Questa 
dimostrazione  anatomica,  della  quale  Re- 
gaud  e  Favre  nella  loro  Rivista  Gene¬ 
rale  (pag.  71)  hanno  riconosciuta  la  prio¬ 
rità  e  il  valore  decisivo,  è  stata  poi  splen¬ 
didamente  confermata  dal  Perroncito, 
pure  nella  lucertola,  con  la  dimostra¬ 
zione  che  le  fibre  muscolari  del  fusa 
sono  spesso  innervate  da  fibre  pallide,, 
che  si  partono  direttamente  da  comuni 
placche  motrici,  da  quelle  fibre  insomma 
cui  Ruffini  ha  dato  il  nome  ben  appro¬ 
priato  di  fibre  ultraterminali.  E  nuova 
conferma  fu  data  dagli  stessi  Regaud 
et  Favre  ( Bibliographie  anatomique. 
Tom.  XIV,  fase.  V)  nel  fuso  neuro-mu¬ 
scolare  della  Vipera  aspis. 

Vediamo  ora  quali  dimostrazioni  ha 
date  la  Dott.a  Rappini  per  provare 
quanto  ella  afferma  a  pag.  371  della  sua 
Nota,  che  i  sostenitori  della  natura  mo¬ 
trice  di  quelle  terminazioni  «  non  por- 
«  tarono  neppure  un  sol  fatto  preciso  e 
«sicuro  a  sostenere  le  loro  vedute;  essi 
«  hanno  sempre  e  solo  asserito  che  le 
«  terminazioni  placoidi  sono  di  natura 
«  motrice  ecc  » . 

A  pag.  352  h  Autrice  ci  fa  sapere  che 
quando  nelle  sue  ricerche  un  «  fuso 
«  neuro-muscolare  si  trovava  tra  fasqi  di 
«  fibre  muscolari  riccamente  innervate 
«  da  piastre  motrici,  mai  ha  potuto  ve- 
«  dere  che  una  fibra  di  moto  si  portasse 
«  nel  prossimo  fascetto  di  Weismann  e 
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*  v*  s*  esPandesse  o  direttamente  o  per  mezzo  di  qualche  colla- 
«  terale  motrice  » . 


Nel  riprodurre  qui  (da  un  preparato  ottenuto  dal  .gatto)  la 
hg.  2  intercalata  a  pag.  469  «  Annali  >  della  mia  seconda  Nota, 
dimostro  appunto  il  fatto  che  mai  occorse  all’Autrice,  e  se  la  figura 

sarà  nettamente  impressa  dal  vecchio  clichè ,  il  lettore  vedrà  altresì 
quale  somiglianza  esiste 
fra  le  placche  motrici  ordi¬ 
narie  (c,  cr,  c,"  d,  d')  e  quelle 
più  piccole  (f,  /*"  f") 

delle  fibre  fusali. 

Ben  inteso,  però,  che  la 
dimostrazione  anatomica 
rigorosa  fu  data  non  da  que¬ 
sto  preparato,  ma  dall'al¬ 
tro  riprodotto  nella  fig.  1. 

Ad  affermare  invece 
che  esistono  marcate  dif¬ 
ferenze  tra  le  terminazioni 
placoidi  del  fuso  (Ruffini) 
e  le  placche  motrici  ordi¬ 
narie,  l’Autrice  espone  a 
confronto  le  figure  otte¬ 
nute  da  una  terminazione 
motrice  ordinaria  (pag.  351, 
fìg.  3)  ed  una  terminazione 
placoide  di  forma  allungata 
(pag.  352,  fig.  4)  entrambe 
del  Ratto  albino  ;  e  benché 
non  dica  se  quella  rappre¬ 
sentata  dalla  fig.  4  si  trovi 
sopra  una  fibra  muscolare 


Fig\  2. 


ordinaria  o  sopra  una  fibra  muscolare  del  fuso,  pure  ammettiamo 
quest’  ultima  contingenza,  così  come  ajDparisce  che  le  altre  pla¬ 
coidi  delle  sue  fig.  5,  6,  7  ed  8  sieno  su  fibre  muscolari  intra- 
fusali,  alcune  ben  riconoscibili  alla  guaina  stratificata  che  le  ri¬ 
veste.  Se  tali  terminazioni  fanno  parte  delle  espansioni  terminali 
delle  grosse  fibre  nervose  di  senso,  o  derivano  dalle  terminazioni 
anulo-spirali  che  si  mettono  in  rapporto  con  le  fibre  muscolari 
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del  tratto  mediano  del  fuso,  esse  sono  perfettamente  fuori  di  qui- 
stione,  qualunque  forma  abbiano.  All’  iVutrice  occorreva  invece 
dimostrare  che  sono  proprio  simili  a  queste  placoidi,  secondo  lei 
non  motrici ,  le  altre  piccole  terminazioni  derivanti  da  fibre  ner¬ 
vose  sottili  e  che  si  adagiano  quasi  sempre  nei  tratti  laterali  delle 
fibre  muscolari  del  fuso,  il  che  non  ha  dimostrato;  infatti  da 
tutto  il  suo  scritto  non  risulta  che  nel  confronto  siano  presi  in 
esame  tutti  i  caratteri  anatomici  che  sono  gli  attributi  delle  placche 
motrici  nei  vertebrati  superiori.  Nella  fig.  4  si  vede  soltanto 
l’espansione  terminale  di  due  brevi  fibre  pallide,  che  emanano 
da  un’  unica  fibra  nervosa  midollata,  e  quella  terminazione  che 
l’Autrice  chiama  placoide  potrebbe  bene  essere  della  varietà  di 
placche  motrici  descritte  nella  mia  prima  Nota  a  pag.  102  e  173,  5) 
e  possedere  una  sostanza  granulosa  (solile),  o  almeno  quei  diffe¬ 
renti  nuclei,  che  con  la  tecnica  usata  dall’Autrice  non  si  mettono 
bene  in  evidenza. 

L’  Autrice  inoltre  a  pag.  358  ha  posto  a  confronto  tre  termi- 
nazioni  placoidi  riscontrate  nel  fuso  e  tre  piastre  motrici  ordi¬ 
narie,  le  une  e  le  altre  preparate  dalla  muscolatura  di  un  feto 
umano,  per  dimostrare  che  le  prime,  più  grandi,  sono  tutt’  altra 
cosa  delle  seconde,  più  piccole. 

Ma  chiunque  si  é  provato  nello  studio  delle  terminazioni  ner¬ 
vose  (compresa  l’egregia  Autrice  che  a  pag.  352,  a  proposito 
delle  terminazioni  placoidi,  afferma  che,  avendone  studiate  in  buon 
numero,  le  ha  trovate  di  forma  e  configurazione  le  più  svariate) 
ha  veduto  la  grande  loro  varietà  di  forme. 

Tale  varietà  nelle  terminazioni  motrici  del  fuso  nei  rettili  è 
stragrande,  perchè  esse  comprendono  : 

1°  le  terminazioni  a  grappolo,  sulla  cui  natura  tornai  a  di¬ 
scutere  nella  mia  seconda  pubblicazione  (pag.  468,  469  e  512  in 
nota)  ; 

2°  le  terminazioni  a  placche  (fig.  1  ora  riprodotta),  di  cui  fu 
anche  dato  un  chiaro  esempio  da  Regaud  e  Favre  nella  fig.  2 
(pag.  308)  delle  loro  ricerche  sugli  ofidii  (1.  cit)  ; 

3°  le  semplici,  piccolissime  espansioni  di  fibre  pallide  ultrater¬ 
minali,  che  si  osservano  (Perroncito)  nelle  fig.  9  e  10  riprodotte 
da  Regaud  e  Favre  a  pag.  29  e  30  della  loro  Rivista  Generale. 

Varietà,  certo  non  così  notevoli,  si  riscontrano  pure  negli  ani¬ 
mali  superiori  e  nell’  uomo  ;  ma  risalta  sempre  la  loro  somiglianza 
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di  forma  con  le  terminazioni  motrici  ordinarie  di  ciascuna  specie 
animale  e  dell’  uomo  (1). 

Per  opporsi  alle  suesposte  dimostrazioni  anatomiche  di  cosi 
chiara  evidenza,  1’  Autrice  si  riferisce  a  quanto,  secondo  Lei,  fece 
osservare  Ruffini  (1899)  in  riguardo  agli  animali  inferiori.  Si  legge 
infatti  a  pag.  37 2  della  sua  Nota,  che  «  se  anche  nei  vertebrati 
«  più  bassi  i  fusi  possedessero,  o  sempre  o  eccezionalmente,  un 
«  apparato  motore,  purtuttavia  non  si  sarebbe  autorizzati  ad  asse- 
«  rire  che  lo  stesso  fatto  accada  nei  mammiferi  e  nell’  uomo,  dove 
«  la  fisionomia  di  questi  organi  è  profondamente  mutata  » . 

A  tale  audace  affermazione,  che  io  non  so  se  debba  realmente 
attribuii  si  al  Ruffini,  e  che  rimonterebbe  al  1899,  io  rispondo  : 
Abbiamo  tutti  imparato  a  scuola,  che  la  struttura  e  la  funzione 
degli  oi gani  si  studiano  appunto  filogeneticamente  nella  serie  ani¬ 
male  e,  riguardo  al  sistema  nervoso,  se  fosse  mancata  la  scorta 
di  quanto  si  osserva  e  si  studia  nella  serie  animale,  incomin¬ 
ciando  da  quelli  di  struttura  più  semplice,  non  si  sarebbe  giunti 
a  possedere  quanto  oggi  se  ne  conosce  (2). 

(1)  Considerevoli  sono  anche  le  varietà  fra  le  terminazioni  di  senso,  in 
genere.  Basti  ricordare,  oltre  a  quelle  del  fuso,  tutte  le  altre  sinora  studiate, 
compresi  i  corpuscoli  del  Pacini,  dei  quali  1’  Autrice  ha  mostrato  varietà  non 
poche  in  questa  sua  Nota.  Il  Ceccherelli  in  una  monografìa  pubblicata  nel  1908 
(Internat.  Monastschrift  f.  Anat.  u.  Physiol  ».  Bd.  XXV,  Heft  10-12)  sulle  Ter¬ 
minazioni  nervose  di  senso  della  mucosa  del  cavo  orale  e  della  lìngua  e  corre¬ 
data  di  ben  135  figure,  così  conchiude  riguardo  alla  forma  :  «  Essa  conserva, 

«  è  vero,  ancora  parte  del  suo  valore,  quando  venga  riferita  a  indicare  delle 
«  espansioni  nervose  nelle  quali  tutti  i  caratteri  sieno  presenti  e  tipici,  ma  il 
«  concetto  della  sua  immutabilità  non  ha  diritto  di  esistere,  dal  momento  che 
«  oramai  numerosissimi  sono  gli  esempi  di  molteplici  e  svariati  punti  di  pas- 
«  saggio  ^  tra  le  forme  tipiche  di  espansioni  nervose  »  (pag.  341-342).  Questa 
instabilità  di  forme  non  è  certamente  negata  da  Ruffini,  che  la  fa  dipendere 
«  da  fenomeni  di  adattamento  delle  fibre  nervose  periferiche,  che  si  esplica  in 
«  doppio ,  modo,  in  rapporto  cioè  al  tessuto  di  sostegno  ed  all’  ambiente  nel 
«  quale  1’  espansione  nella  sua  totalità  è  a  contatto  »  (ibid). 

(2)  Ecco  un  esempio  che  non  esce  dal  campo  di  queste  ricerche. 

In  ciascuna  delle  figure  1,  2  (ratto  albino)  e  27  (uomo)  che  illustrano  la 
pubblicazione  dell  Autrice,  si  osserva  una  piccola  fibra  muscolare  avvolta,  nelle 
fig.  1  e  27,  da  terminazioni  anulo-spirali.  La  presenza  di  queste  fibre  musco¬ 
lari  fuori  del  fascetto  ha  meravigliata  1’  Autrice,  che  non  ne  dà  spiegazione* 
Ebbene  un  fatto  analogo,  ma  più  semplice,  perchè  nella  Lacerta  viridis ,  è  quello 
che  apparisce  dalla  figura  riportata  a  pag.  235  della  mia  prima  Nota,  ove  il  fuso  4 
non  è  costituito  da  una  sola  fibra  muscolare  come  d’ordinario  nella  lucertola* 
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* 

*  * 

A  pag.  374  si  meraviglia  V  Autrice  che  la  molteplicità  delle 
terminazioni  motrici  sovra  un’  unica  fibra  muscolare  del  fuso  sia 
stata  dame  interpretata  come  una  perfezione  dell '  organo  (lì  mette 
fra  parentesi  un  punto  ammirativo)  ed  a  pag.  375  dice  che  tale 
mia  interpretazione  conduce  ad  un  <  paradosso  fisiologico  »  ~ 

Rispondo  che  la  mia  prima  interpretazione,  data  come  vero¬ 
simile  a  pag.  277  della  mia  la  Nota  e  confermata  a  pag.  500  della 
mia  seconda  Nota,  non  è  punto  contradetta,  anzi  trova  una  giusta 
spiegazione  a  pag.  89  della  mia  terza  Nota,  (1904),  cioè  quando  fu 
più  completo  lo  studio. 

Dimostrato  dalle  ricerche  mie,  di  Perroncito  e  di  Regaud  e 
Favre  il  fatto  che  alle  fibre  muscolari  del  fuso  forniscono  termi- 
nazioni  motrici  le  fibre  nervose  collaterali  di  quelle  che  danno 
placche  motrici  alle  comuni  fibre  muscolari,  avviene,  che  nelle 
successive  diramazioni  delle  fibre  nervose  di  moto  queste  colla¬ 
terali  provengono  da  diversi  rami,  lontani  e  vicini  al  fascetto,  e 
quindi  alle  fibre  muscolari  del  fuso  arrivano  stimoli  motorii  mul¬ 
tipli  e  sincroni  e  quelli  che  arrivano  nei  diversi  distretti  della 
massa  muscolare. 

Ed  ecco  spiegato  il  perfezionamento  dell’  organo  e  confutato 
il  «  paradosso  fisiologico  » . 

L’ Autrice  avrebbe  potuto  anche  notare  che,  mentre  a  pag.  236 
della  mia  prima  pubblicazione  ho  detto  di  avere  allora  acquistata 
la  convinzione  che  le  fibre  muscolari  del  fuso  (lucertola)  si  esten¬ 
dessero  da  tendine  a  tendine ,  a  pag.  470  della  mia  seconda  Nota 
riferisco  di  avere  osservato,  negli  animali  superiori,  che  almeno 
da  una  estremità  il  fuso  termina  a  punta  e  spesso  in  rapporto 
con  un  fascetto  di  fibre  elastiche.  L’ importanza  di  queste  fibre 
elastiche,  messe  in  evidenza  a  pag.  91  della  mia  terza  nota,  è  ivi 
esposta  e  discussa. 

Non  credo  mi  si  possano  fare  ragionevoli  appunti  se,  prose¬ 
guendo  nello  studio  dell’  organo,  io  abbia  meglio  esposto  e  di¬ 
scusso  alcune  particolarità  sulle  quali  avevo  io  stesso  richiamata 
1’  attenzione  degli  studiosi. 

ma  ha  una  fibra  muscolare  satellite ,  analoga,  dunque,  alle  piccole  fibre  muscolari 
che  negli  esemplari  descritti  dall’Autrice  possono  trovarsi  eccezionalmente  fuori 
del  fascetto  negli  animali  superiori  e  nell’  uomo,  e  costituiscono  semplici  ano¬ 
malie  anatomiche. 
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E  veniamo  finalmente  ai  risultati  della  prova  sperimentale 
esposti  nella  mia  seconda  Nota.  Neanche  questi  risultati  sono  accolti 
favorevolmente  dall'  Autrice,  che  se  ne  leva  facilmente  d' impaccio 
riferendosi  al  giudizio  che  ne  avrebbe  dato  il  Ruffini  stesso,  il 
quale  «  fece  notare  la  poca  sicurezza  della  prova  di  Stenson  per 
«  la  presunta  completa  necrosi  della  sostanza  grigia  delle  corna 
«  anteriori  del  midollo  lombare ...  e  fece  pure  risaltare  che  mentre 
«  la  reazione  aurica  è  eccellente  per  le  ricerche  d' istologia  nor- 
«  male,  non  lo  è  affatto  per  quelle  d'indole  patologica». 

Affermando  ciò  1'  Autrice  dà  la  prova  che,  pur  mettendo  in 
dubbio  tutti  ì  risultati  da  me  ottenuti,  non  ha  letto  tutto  quanto 
pubblicai,  come  non  ha  letto  il  Capitolo  che  nella  mia  prima  Nota 
è  dedicato  alla  tecnica,  ove  dalla  pag.  34  alla  pag.  43  esposi 

come  e  perchè  venni  al  metodo  di  colorazione  con  V  oro  a  ridu¬ 
zione  graduata. 

Lo  studio  delle  alterazioni  anatomo-patologiche  delle  termi- 
nazioni  nervose  nei  muscoli  era  il  tema  assegnatomi  per  gli  esami 
di  Libera  Docenza;  esso  fu  iniziato  e  compiuto  nell' Istituto  di 
Anatomia  Patologica  di  Roma,  ove  allora  nulla  se  ne  conosceva, 
e  fu  seguito  con  interesse  e  con  vigile  controllo.  Ad  altro  con¬ 
trollo  furono  sottoposti  i  risultati  dame  ottenuti  nell'ampia  discus¬ 
sione  durante  gii  esami  (della  Commissione,  presieduta  dal  pro¬ 
fessore  F.  Todaro,  face  van  parte  i  competenti  prof.  L.  Armanni  e 
Boccardi  di  Napoli).  E  finalmente,  dopo  la  discussione  al  Consiglio 
Superiore  dell  Istruzione  Pubblica,  altro  controllo  mi  si  offerse 
dai  prof.  Antonelli,  Schròn  e  Golgi,  il  quale  ultimo  volle  appunto 
osservare  i  miei  preparati  del  fuso  neuro-muscolare,  messi  a  con¬ 
fronto  con  le  figure  originali,  e  trovò  che  queste  erano  fedelissime 
nei  più  minuti  particolari. 

Questo  a  giustificazione  della  tecnica  da  me  adottata,  i  cui 
risultati  furono  giudicati  eccellenti,  sia  per  lo  studio  di  tutti  gli 
elementi  di  cui  risultano  le  terminazioni  nervose  dei  muscoli  allo 
stato  normale ,  sia  per  la  dimostrazione  delle  loro  alterazioni 
anatomo-patologiclie ,  sia  infine  per  1'  assenza  di  precipitati  che 
potessero  alterare  le  immagini. 

Le  differenze  tra  i  risultati  da  me  ottenuti  col  mio  metodo 
all  oro  e  quelli  che  danno  gli  altri  metodi  a  riduzione  completa 
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dell’  oro,  e  che  io  sperimentai  tutti,  sono  ampiamente  esposte  nella 
mia  prima  pubblicazione. 

Se  le  figure  riprodotte  ivi  e  nelle  successive  pubblicazioni  non 
fu  possibile  ottenerle  colorate,  per  V  estesissima  gamma  delle 
tinte  dei  preparati  e  per  le  difficoltà  litografiche  alla  loro  giusta 
sovrapposizione  nella  stampa,  nel  testo  invece  si  parla  spessissimo 
di  tutti  gli  elementi  onde  risultano  le  terminazioni  nervose  nor¬ 
mali  e  del  valore  delle  diverse  tinte  nello  studio  delle  altera¬ 
zioni  anatomo-patologiche,  da  quelle  iniziali  alle  più  progredite, 
che  costituiscono  il  processo  di  axolisi  e  di  axoressi ,  ed  alle  altre 
che  colpiscono  le  fibre  nervose  midollate,  dopo  offesa  ai  nervi  o 
al  midollo  spinale,  fino  alla  dimostrazione  evidente  della  fuori¬ 
uscita  dei  fagociti  mielinici  da  fibre  nervose  in  degenerazione  wal- 
leriana  (Mem.  prima,  tav.  Il,  fig.  30.  (1). 

I  risultati  della  prova  di  Stenson  nel  coniglio  furono  dunque 
studiati  ed  esposti  da  chi  aveva  acquistata  la  necessaria  compe¬ 
tenza  per  dimostrarne  l7  esattezza. 

Ma  F  Autrice,  non  contenta  d7 infirmare  la  tecnica,  aggiunge 
altri  dubbi,  dicendo  che  io  riuscii  una  sola  volta  ad  ottenere  in 
quella  prova  un  risultato  completo  (1.  cit.).  A  quest’  altro  dubbio 
rispondo  che,  mentre  nella  prima  Memoria  è  pubblicata  in  Tabelle 
riassuntive  l7  intera  serie  delle  prove  sperimentali,  nella  seconda 
Memoria,  quando  le  prove  furono  poche,  ho  riferito  soltanto  Y  ul¬ 
tima  ;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  i  risultati  delle  precedenti  prove 
siano  stati  dubbi  o  negativi;  nel  testo  (Mem.  seconda,  pag.  492) 
infatti  è  detto  gli  esperimenti  precedenti  non  riuscirono,  non  già 
T  indagine  istologica. 

La  compressione  dell7  aorta  addominale  nei  conigli  la  ottenni 
infiggendo,  previa  asepsi,  lateralmente  alla  colonna  vertebrale  un 
tre-quarti  curvato  ad  arco  di  cerchio,  con  punta  bitagliente  e 
crunata,  che  riusciva  tangenzialmente  alle  vertebre  dal  lato 
opposto.  Passato  un  laccio  sterile  nella  cruna,  si  ritirava  il  tre¬ 
quarti,  e  il  capo  del  laccio  uscito  dal  foro  della  prima  ferita  si 
annodava  strettamente  con  l7  altro  capo.  Ora  avvenne,  che  una 


(1)  I  risultati  di  questi  studi  furono  anche  riferiti  alla  IV  Riunione  della 
Soc.  Ital.  di  Patologia  (2-4  ottobre  1906)  dal  prof.  A.  Bignami,  relatore  sul 
tema  :  «  Degenerazioni  secondarie  del  sistema  nervoso  »  e,  eh’  io  mi  sappia,  non 
furono  sinora  oppugnate.  (V.  «  Atti  della  Soc.  Ital.  di  Patologia  »,  1-4  ottobre  1906 
pag.  93  e  94). 
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volta  fu  compresa  nella  legatura  un’  ansa  intestinale,  altre  due 
volte  la  paralisi  del  treno  posteriore  fu  incompleta,  o  non  per¬ 
manente,  perchè  non  si  strinse  abbastanza  il  laccio,  la  quarta  volta 
la  strettura  fu  troppo  energica  e  produsse  necrosi  con  morte  del- 
1’ animale  dopo  due  giorni;  solo  nel  5°  esperimento  il  risultato  fu 
buono  e  1  animale  fu  tenuto  in  vita  10  giorni.  Ma  avendo  fatto 
un  primo  prelevamento  di  muscoli  il  quarto  giorno,  un  altro  al 
decimo  giorno,  i  risultati  dell’  indagine  istologica  furono  uguali  a 
quelli  che  si  sarebbero  ottenuti  in  due  esperimenti  distinti  (Mem.  se¬ 
conda,  pag.  49.1  «  Annali  »  ),  e  furono  largamente  discussi  nelle 
pagine  seguenti  (Mem.  seconda,  pag.  493-498  «Annali»), 

Non  so  comprendere  perchè  si  debbano  ritenere  non  sufficienti. 


Alla  esposizione  dei  risultati  ottenuti  con  questa  prova  fa  seguito 
nella  mia  seconda  Nota  la  discussione  e  la  confutazione  dei  risul¬ 
tati  ottenuti  con  altre  prove  sperimentali  da  Sherrington  (pagine 
482-491,  «Annali»),  cosi  come  nelle  tre  mie  pubblicazioni  tenni 
sempre  conto  di  quanto,  a  mia  conoscenza,  era  stato  da  altri  Autori 
pubblicato;  e  quindi  con  grande  meraviglia  ho  letto  a  pag.  372 
dell  articolo  pubblicato  dalla  Dott.“  Rappini,  che  gli  oppositori  alle 
opinioni  di  Ruffini,  pur  conoscendo  i  risultati  ottenuti  da  altri 
Autori,  con  F  esperimento,  non  vollero  dar  loro  alcun  peso  e  sul 
conto  mio  poi  aggiunge,  che  evitai  la  chiara  eloquenza  delle 
esperienze  di  Morpurgo  (pag.  374),  con  ima  ipotesi  sul  meno 
attivo  ricambio  materiale  delle  fibre  muscolari  del  fuso,  che  nessuno 
è  mai  riuscito  a  dimostrare  ;  mentre  io  la  dimostrai,  la  sostenni 
e  la  sostengo  appunto  in  base  ai  risultati  ottenuti  da  Sherrington 
e  da  Morpurgo,  che  furono  confutati  e  discussi  nelle  mie  pub¬ 
blicazioni  (1),  le  quali  aveva  il  preciso  dovere  di  leggere  e  con¬ 
futare  chi  ha  voluto  farne  così  severa  critica. 

(1)  Vedi  mia  prima  Memoria  a  pag. 267,  ove  si  confuta  l’opinione  di  coloro 
che  credettero  essere  il  fascette  di  Weissmann  costituito  da  fibre  muscolari 
m  aumento;  seconda  Memoria  (pag.  499  «Annali»)  ove  si  sostiene,  appunto  in 
base  alle  esperienze  di  Morpurgo,  che  questo  fascetto  è  costituito  da  fibre 
muscolari  speciali,  a  lento  ricambio,  e  che  nel  contrarsi  esse  non  sono  destinate 
a  sviluppare  quella  quantità  di  forza  che  sviluppano  le  comuni  fibre  muscolari.. 

Y  edi  infine  la  Rivista  Generale  di  Regaud  e  Favre,  ove  a  pag.  71  è  detto  : 

«  Cipollone...  réfute  longuement ,  minutieusement  et  a  nòtre  avis  victorieusement 
l’opinion  de  Sherrington  ». 


632 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


Io  invece  lio  letta,  per  la  parte  che  mi  riguarda,  quanto  ha 
pubblicato  T  Autrice  ;  e  notando  che  le  sue  ricerche  furono  com¬ 
piute  neir  Istituto  diretto  dal  prof.  Ruffini,  competentissimo,  e 
premiate  con  una  medaglia  d’  oro,  ho  voluto  prima  di  rispondere 
riesaminare  le  mie  tre  pubblicazioni  sul  fuso  neuro -muscolare 
per  vedere,  caso  mai,  in  quo  peccavi  ;  ma  ho  trovato  che  non 
una  sola  affermazione  vi  esiste,  che  non  sia  logicamente  dedotta 
da  osservazione  di  fatti  debitamente  controllati  e  da  rigorosa 
discussione  e  confutazione  delle  opinioni  espresse  da  altri  Autori  ; 
quindi,  senza  dilungarmi  con  altre  e  molte  citazioni,  respingo 
ogni  critica  su  questo  punto. 

Nè  posso  dilungarmi,  per  la  brevità  impostami  nella  risposta, 
a  confutare  quanto  altro  V  Autrice  ha  creduto  rilevare  d’ impre¬ 
ciso  o  d’ inconcludente  nelle  mie  pubblicazioni  riguardo  alla  fun¬ 
zione  del  fuso  neuro-muscolare  ed  all’  organo  muscolo-tendineo 
di  Golgi. 

La  posizione  che  mi  assegnano  le  conclusioni  a  cui  venni  è 
già  presa  e  la  mantengo  ;  prosegua  Ella,  se  crede,  in  queste  ri¬ 
cerche,  tanto  più  che  a  pag.  354  ha  detto  che  «  prima  di  accet- 
«  tare  conclusioni  troppo  restrittive  ed  assolutistiche,  occorre  dar 
«  tempo  alb  analisi,  che  può  offrirci  delle  sorprese  ».  Io  le  au¬ 
guro  i  migliori  risultati  ;  e  poiché  il  suo  lavoro  è  pubblicato  nella 
Rivista  di  Biologia  dopo  una  breve  interessante  Nota  del  Dottor 
G.  Figini  :  «  Intorno  ad  un  caso  di  disgiunzione  pigmentale  in 
una  infiorescenza  di  Antirrhinum  Maius  L.  »,  fenomeno  che  consiste 
nella  coesistenza  su  di  uno  stesso  stelo  di  due  fiori  di  colore  di¬ 
verso,  auguro  alb  Autrice  che  fra  le  sorprese,  alle  quali  ha  accen¬ 
nato,  possa  riscontrare  quella  di  una  terminazione  di  senso  ed 
una  di  moto  derivanti  da  un  unico  cilindrasse. 
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EMBRIOLOGIA  VEGETALE 

( Continuazione  e  fine  vedi ,  voi.  II,  fase.  IV,  pay.  410). 

Il  significato  e  la  causa  dell’ apogamia  secondo  le  recenti  ricer¬ 
che.  —  Finché  si  è  ritenuto  che  T  apomissia  di  Oliava  crinita  rappre¬ 
sentasse  un  caso  di  partenogenesi  generativa  o  aploide,  poteva  ancora, 
sussistere  T  ipotesi,  già  accennata,  che  per  la  scomparsa  delle  piante  ma¬ 
schili  nella  maggioranza  delle  località,  in  seguito  a  condizioni  poco  favo¬ 
revoli  di  ambiente,  le  piante  femminili  vedovate  si  fossero  adattate  alla 
partenogenesi  facoltativa. 

Ma  dopo  la  constatazione  dell’  Ernst  che  si  tratta  invece  di  un  or¬ 
dinario  caso  di  partenogenesi  somatica  o  diploide  (ooapogamia),  questa 
ipotesi  non  regge  più.  Ora  per  il  fatto  che  in  alcune  località  insieme 
con  gli  individui  diploidi  apomittici  vivono  individui  aploidi  (maschili  e 
femminili),  senza  che  fra  gli  uni  e  gli  altri  vi  sieno  delle  forme  intermedie, 
l’ Ernst  giudica  che  i  due  fenomeni  -  diploidia  e  apomissia  -  siano  in 
Ckai-a  crinita  strettamente  collegati  fra  loro,  e  che  siano  comparsi  non 

come  una  modificazione  graduale,  bensì  improvvisa  degli  individui  fem- 
minili  aploidi. 

Nell  intento  di  rintracciare  le  cause  determinanti  una  tale  modifi¬ 
cazione  in  natura  V  Ernst  ha  avviato  parecchie  serie  di  esperimenti.  An- 
zitutto  egli  ha  tentato  di  promuovere  nelle  piante  aploidi  femminili  la 
partenogenesi  artificiale,  applicando  i  metodi  già  in  uso  in  zoologia  e  in 
botanica;  ed  è  già  riuscito  ad  avere  la  formazione  di  azigoti.  Se  questi 
azigoti  germinassero  (ciò  che  ancora  non  è  stato  ottenuto),  le  nuove 
piante  sarebbero  evidentemente  aploidi  come  le  piante  madri,  e  si  otter¬ 
rebbe  così  un  nuovo  caso  sperimentale  di  partenogenesi  generativa  o 
aploide. 

V  Ernst  ha  tentato  anche  di  far  germinare  gli  zigoti  ordinari  con 
soppressione  della  divisione  riduzionale,  in  modo  da  avere  degli  indi¬ 
vidui  diploidi  anziché  aploidi  come  nel  caso  normale.  I  risultati  con¬ 
seguiti  non  sono  ancora  soddisfacenti;  però  egli  è  a  priori  convinto 
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-òhe  un  individuo  diploide  così  prodotto  non  corrisponderebbe  ad  un  in¬ 
dividuo  diploide  apomittico  di  Chara  crinita.  Anzi  egli  ritiene  per  pa¬ 
recchie  ragioni,  specialmente  per  analogia  cogli  interessanti  risultati 
conseguiti  nei  Muschi  dioici  dai  fratelli  Marchal,  che  l’individuo  diploide 
di  Chara  crinita ,  ottenuto  sperimentalmente  per  soppressione  nello  zi- 
goto  della  divisione  riduzionale,  potrebbe  a  differenza  degli  individui 
genitori  dioici  presentarsi  monoico  e  forse  anche  atto  alla  fecondazione, 
in  quanto  appunto  le  tendenze  maschili  e  femminili,  riunite  nello  zigoto 
in  seguito  all’  atto  della  fecondazione,  non  si  separerebbero. 

Ordunque  nè  dall’  eccitamento  artificiale  dell’  oosfera  degli  individui 
aploidi  femminili,  nè  dallo  stimolo  alla  germinazione  dello  zigoto  ordi¬ 
nario  in  assenza  della  divisione  riduzionale,  si  conseguirebbe  la  produ¬ 
zione  sperimentale  di  un  individuo  diploide  apomittico  simile  a  quello 
naturale  di  Chara  crinita. 

Non  rimane  allora,  secondo  1’  Ernst,  altra  possibilità  per  spiegare 
T  origine  di  Chara  crinita  apomittica  che  quella  di  un’  azione  tale  sul 
processo  fecondativo  da  modificare  profondamente  la  costituzione  della 
massa  ereditaria  dello  zigoto.  Un’  azione  siffatta  potrebbe  essere  deter¬ 
minata  da  un  elemento  maschile  straniero  sull'  oosfera  di  un  individuo 
femminile  aploide.  Di  qui  Y  ipotesi  delT  Ernst  dell’  origine  ibrida  di  Chara 
crinita  apomittica. 

L’  autore  è  del  parere  che  con  questa  ipotesi  si  spiegano  meglio  che 
con  qualsiasi  altra  non  solo  le  differenze  fra  la  forma  apomittica  e  la 
progenitrice  sessuata,  ma  anche  V  attuale  distribuzione  delle  due  forme, 
c  infine  il  polimorfismo  della  forma  apomittica. 

Intanto  in  parecchie  località  e  per  parecchie  specie  di  Characeae 
è  offerta  la  possibilità  di  un  incrocio  appunto  per  il  vivere  sociale  di 
queste  piante. 

Anzi  non  è  improbabile  che  le  numerose  forme  intermedie  indicate 
fra  due  specie  affini  rappresentino  degli  ibridi  o  discendenti  di  ibridi. 
Certamente  la  semplice  convivenza  non  porta,  o  soltanto  di  rado,  alT in¬ 
crocio;  tanto  è  vero  che  all’  Ernst  non  è  ancora  riuscito,  nei  diversi  ten¬ 
tativi  operati,  di  ottenere  sperimentalmente  degli  ibridi.  Però  la  conco¬ 
mitanza  di  speciali  condizioni  non  diffìcili  a  determinarsi  anche  in  natura 
può  aver  facilitata  la  fecondazione  incrociata;  così  ad  es.  il  procrasti¬ 
narsi  o  addirittura  il  venir  meno  della  fecondazione  legittima  e  quindi 
il  prodursi  di  oosfere  ipermature,  specialmente  in  piante  dioiche;  forse 
unche  il  modificarsi  della  facoltà  d’ impregnazione  delle  oosfere  in  se¬ 
guito  ad  improvvisi  cambiamenti  delle  condizioni  esterne  (temperatura, 
grado  di  concentrazione  delle  acque  salmastre);  ecc. 

Quali  probabili  genitori  maschili  di  Chara  crinita  apomittica  l’Ernst 
considera  per  le  località  meridionali  Chara  galioides  e  C.  connivens ,  per 
le  settentrionali  C.  aspera ,  tutte  specie  dioiche  che  si  rinvengono  asso- 
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date  con  essa  e  che  mostratisi  fornite  dèi  medesimo  numero  di  cromo¬ 
somi  degli  individui  aploidi  di  C.  crinita. 

Le  piante  monoiche,  che  pure  si  ritrovano  nelle  medesime  località 
(C.  fr  agii  is,  C.  foetida ,  ecc.),  sono  da  tenersi,  secondo  F  Ernst,  in  mi- 

nore  considerazione,  risultando  fornite  di  un  numero  maggiore  di  ero 
mosomi. 

Se  realmente  Chara  crinita  è  un  prodotto  d’incrocio,  essa  rassomi- 
g  ìa  al  genitore  materno,  del  quale  possiede,  salvo  una  maggiore  robu¬ 
stezza,  tutto  l’aspetto  esteriore.  È  perciò  un  ibrido  metromorfo.  nella 
cui  ontogenesi,  secondo  l’Ernst,  pur  conservandosi  inalterata  la  com¬ 
posizione  diploide  eterozigotica  dei  cromosomi  determinatasi  per  l’ in¬ 
crocio,  la  forma  esterna  sarebbe  influenzata  soltanto  dal  complesso  dei 
cromosomi  materni.  Il  maggiore  sviluppo  vegetativo  nella  forma  apo- 
mittica  in  confronto  della  originaria  sessuata  si  può  spiegare  sia  per  il 

raddopplato  dei  cromosomi,  sia  per  il  lussureggiare  proprio  de- 
gli  ibridi.  1 

Quanto  poi  all'  attuale  grande  diffusione  dell’  ibrido  e  al  sopravvento 
ì  esso  sulla  forma  sessuata,  che  oggi  si  rinviene  soltanto  raramente  qua 
c  ,  a  ragione  addotta  dall’  Ernst  sembra  abbastanza  plausibile:  l’ibrido 
oltre  ad  essere  più  robusto,  possiede  un  potere  di  diffusione  più  sicuro  è 
piu  rapido,  in  quanto  gli  azigoti  che  si  formano  senza  bisogno  della  fe¬ 
condazione,  germinando,  producono  nuove  piante  tutte  simili  alla  pianta 
madre;  laddove  per  gli  individui  sessuati  vi  è  non  solo  l’alea  della  fe¬ 
condazione,  ma  anche  lo  svantaggio  che  dalla  germinazione  degli  zi°-0ti 
si  ottengono  non  una  ma  due  sorta  di  piante,  le  maschili  e  le  femmi¬ 
nili.  Comparso  dunque  l’ ibrido  in  una  data  località,  esso  entrerebbe  in 
concorrenza  con  la  forma  genitrice  e  dopo  un  certo  tempo  finirebbe  col 
sopì  aliarla  e  anche  sopprimerla  . 

L’ Ernst  ritiene  inoltre  che  per  spiegare  la  presente  distribuzione 
geografica  dell  ibrido  non  è  necessario  ammettere  che  esso  si  sia  prodotto 
indipendentemente  in  tutte  le  sue  attuali  stazioni,  ma  piuttosto  che  ab- 
bia  avuto  origine  in  punti  sporadici,  divenuti  in  seguito  altrettanti  centri 
di  diffusione  per  opera  degli  ordinari  agenti  di  disseminazione,  quali  i 
corsi  d  acqua,  le  inondazioni,  gli  uccelli  acquatici,  ecc.  Se  cosi  non  fosse, 
riuscirebbe  inesplicabile  con  la  teoria  dell’  origine  ibrida  il  fatto  che  ne¬ 
gli  stagni  presso  Budapest  e  nel  Lago  di  Pergusa  in  Sicilia,  le  sole  lo¬ 
calità  attualmente  note  dove  si  rinviene  la  forma  aploide  di  Chara  crinita 
con  le  due  sorta  di  individui,  maschili  e  femminili,  esiste  pure  l’ ibrido 
senza  che  finora  siano  state  riscontrate,  nonché  le  specie  supposte  pa¬ 
terne,  neppure  altre  specie  di  Chara. 

Per  ciò  che  riguarda  infine  il  polimorfismo  di  Chara  crinita  apo¬ 
dittica,  è  opinione  dell’  Ernst  che  molte  delle  forme  finora  descritte 
debbansi  considerare  non  prodotte  dall’  influenza  dell’  ambiente,  giacché 
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in  culture  sperimentali,  nelle  medesime  condizioni,  rimangono  costante- 
mente  con  caratteri  diversi,  bensì  dall’  ibridazione  fra  forme  ereditarie 
differenti  delle  medesime  due  specie  incrocianti.  Così  pure  egli  pensa  che 
le  grandi  differenze  nel  portamento  delle  piante  e  nelle  dimensioni  degli 
azigoti  fra  le  forme  settentrionali  e  meridionali  di  Europa  debbansi 
ascrivere  alla  circostanza  che  gli  individui  femminili  di  Chara  crinita 
aploide  si  sono  probabilmente  ibridati  con  specie  differenti. 

In  base  ai  risultati  conseguiti  dallo  studio  di  Chara  crinita  e  ad  un 
accurato  esame  degli  esempi  forniti  dalla  letteratura,  1  Ernst  rileva  che 
le  definizioni  di  partenogenesi  e  di  apogamia  finora  fondate  esclusiva- 
mente  sui  caratteri  morfologici  delle  cellule  procreatrici  (cellula  ovo  o 
cellule  vegetative,  numero  aploide  o  diploide  dei  cromosomi)  non  rie¬ 
scono  più  sufficienti,  poiché  non  tengono  conto  di  un  fatto  essenziale 
ossia  della  capacità  o  meno  della  pianta  o  anche  delT  animale  divenuto 
apomittico  ad  una  normale  riproduzione  sessuale.  La  pianta  o  T  animale 
partenogenetico  conservano  inalterata  la  loro  sessualità,  non  così  quegli 
apogami  che  Y  hanno  perduta.  È  perciò  che  egli  propone  queste  nuove 

definizioni: 

I.  Partenogenesi  è  lo  sviluppo  apomittico  autonomo,  oppure  indotto 
da  influenze  esterne,  di  gameti  (specialmente  di  oosfere)  appartenenti  ad 
una  specie  vegetale  o  animale  sessualmente  differenziata  e  come  tale  ca¬ 
pace  di  funzionare. 

Essa  può  distinguersi  in: 

1°  aploide  o  generativa  se  Y  oosfera  è  aploide,  essendo  la  sua  for¬ 
mazione  preceduta  da  una  divisione  riduzionale;  nel  qual  caso  è 

a)  naturale  come  p.  es.  nelle  piante  inferiori,  in  cui  si  manifesta 
occasionalmente  in  seguito  all’azione  di  agenti  esterni}  oppuie  negli  ani¬ 
mali,  specialmente  insetti,  in  alternanza  con  Tamfimissia  nel  loro  ciclo 

di  sviluppo; 

b)  artificiale  se  prodotta  da  stimoli  esercitati  sulla  oosfera  sia 
di  piante,  sia  di  animali  (es.  Fucus ,  Echinodermi). 

2°  diploide  o  somatica  se  T  oosfera  è  diploide,  non  essendo  la  sua 
formazione  preceduta  da  divisione  riduzionale.  Anche  la  partenogenesi 
diploide  può  distinguersi  in: 

a)  naturale  (p.  es.  negli  Afidi  ed  in  altri  animali  in  alternanza 
con  Tamfimissia); 

b)  artificiale  (finora  non  si  possiedono  esempi  nè  nelle  piante, 
nè  negli  animali. 

II.  Apogamia  è  lo  sviluppo  apomittico  obbligato  di  cellule  di  game- 
tofìti  di-  o  anche  eteroploidi;  e  si  distingue  in: 

1°  ovogena  quando  è  Y  oosfera  che  si  sviluppa  in  un  nuovo  indi¬ 
viduo  (p.  es.  Chara  crinita ,  Antennaria  alpina  ecc.); 
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ohe  del  Araetotìtnqiìand0  Ò  7“  Cell“la  °  U"  gruppo  di  celluIe  somati- 
merose  felci).  “  SVllUppano  in  un  nuo™  individuo  (p.  es.  nu- 

In  breve  dunque  il  concetto  dell’Ernst  è  che  la  partenogenesi  ri 
f  a  un  apomissia  facoltativa  in  organismi  normalmente”  sessuati 
apogamia  un’  apomissia  obbligata  in  organismi  che,  essendo  il  prodotto 
dt  un  incrocio,  hanno  perduto  la  sessualità.  P 

Intorno  all’  idea  dell’  origine  ibrida  delle  piante  apo°-ame  l’Ernst 

corffoposuTdTtoT  COnSklereyoIe  di  “sedazioni  di  precedenti  autori, 
po  sano  trovare  **  ^  6SempÌ  flnora  noti  di  apomissia 

sibi  e  che  to  nusls  T  1P°te  Una  SpÌegaZÌOne  pi«  semplice  e  pian- 

Dite  che  m  qualsiasi  altra  escogitata  precedentemente.  Tutti  i  ernDDÌ 

lòfferSÌ  df  nP8f  Sa  ™S8egna’  AI^he’  Fun?hh  Muschi,  Pteridofite,  per 
me^Tstudia t  l  77,  "  **  da'le  An£iospe™e,  essendo  quelli 

quellffo™rdaP^rbatM  ^  senza  dlbto 

meZacuZ  Antenm  “IP™,  da  alcune  specie  di  Alchemilla  e  di 

pao-toe  precedenti11  Eq10  "  f f  alPina  è  Sià  «tato  accennato  nelle 

SZL^eT  °'b"“ 10  ,M~ J”''  1,““»  «  it 

-,  ..  .  ,.  Ia  1  clue3ta  pianta,  è  indotto  a  pronunziarsi  per  V  origine 

ida  di  essa  dall’osservazione  del  polline  dei  rarissimi  individui  stami 
eri.  Le  antere^  di  tali  individui  sono  vuote  0  contengono  rari  granelli 

nelltfpiaft^dlo  ^  germinazione’'  fenomeno  questo  molto  frequente 
le  piante  di  origine  ibrida.  Ricercando  fra  le  piante  più  affini  ad 

Antennana  alpina.  il  Juel  indica  come  probabili  genitori  di  questo 

specie  Antennaria  dioica  9  e  A.  carpatica  o  A.  monocepliala /  L  fr n  t 

associandosi  all’idea  del  Juel,  obietta  soltanto,  sull’ efempio  di  «77 

o  tnita,  che  possa  trattarsi  invece  di  un  ibrido  metroclino  derivato  dal- 

incrocio  fra  individui  pistilliferi  normali,  possibilmente  tuttora  esistenti 

Antennana  alpina  e  individui  staminiferi  appartenenti  ad  una  delle 
specie  menzionate  dal  Juel. 

beelfesfmffidif  P''eS6nta  nella  sezione  Eualchemilla  parecchi 

begli  esempi  di  apogamia.  Ora  un  fatto  del  maggiore  interesse  è  che  due 

tiramento  177“  6  7  7,77“’  deS°rÌtte  dal  Buser  qUalÌ  ibridi  rispet' 
vamente  fra  A.  pentaphylla  da  una  parte  e  A.  glacialis  e  A.  gelida  dal- 

ra,  si  sono  mostrate  all’  esame  dello  Strasburger  con  polline  incom¬ 
pleto  e  con  rari  sacelli  embrionali  producenti  embrioni  apogami  Coin 

Shu"  e77  ‘  ****?**  “  ^  ~  aZ 

siderars  7177“  °  ^  P°SS°n°  °°D  °gni  Probabilità  con¬ 
mente sessuate  ***  dall’iM  di  d-  specie  normal- 


Riv>  di  Bìol Voi.  II,  fase.  VI. 
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Anche  il  genere  Hieracium  offre  degli  esempi  molto  favorevoli  alla 
teoria  dell’ Ernst;  ma  delle  specie  apogame  ad  esso  appartenenti  e  degli 
splendidi  risultati  conseguiti  dal  loro  studio  avremo  agio  di  parlare  in 

seguito. 

Altre  prove  in  favore  della  sua  teoria  1’  Ernst  procura  di  fai  e  sca¬ 
turire  da  un  confronto  fra  il  comportamento  degli  ibridi  e  quello  delle 
piante  apogame.  Queste  ultime  mostrano  spesso  nella  esuberanza  del 
loro  sviluppo  e  nell'  abbondante  fruttificazione  il  lussureggiare  proprio 
degli  ibridi.  Diverse  specie  apogame  devono  a  ciò  appunto  la  grande 
loro  facilità  di  diffusione  e  la  formazione  di  colonie  popolatissime.  Co¬ 
muni  agli  ibridi  sterili  e  alle  apogame  sono  anche  i  fenomeni  di  invo¬ 
luzione  del  polline;  il  che  naturalmente  fa  pensare  ad  una  identica  causa 
determinante,  la  quale  potrebbe  risiedere  nel  fatto  che  in  seguito  al  ca¬ 
rattere  fortemente  eterozigotico  del  nucleo  si  stabilisce  una  struttura 
cellulare  molto  differente  da  quella  delle  piante  progenitrici,  che,  se 
permette  una  regolare  divisione  e  moltiplicazione  delle  cellule  dui  ante 

10  stadio  vegetativo,  rende  impossibili  i  processi  troppo  complicati  della 
divisione  riduzionale.  Negli  ibridi  sterili  come  nelle  apogame  Y  involu¬ 
zione  è  maggiore  negli  organi  maschili  che  nei  femminili;  però  mentre 
nei  primi  il  tentativo  di  formazione  di  un  sacco  embrionale  con  una 
oosfera  fecondabile  fallisce  in  tutti  gli  ovuli  di  fronte  alla  difficoltà  che 
i  nuclei  eterozigotici  incontrano  nel  superare  la  divisione  riduzionale  per 

11  passaggio  dallo  sporofito  al  gametofito,  nelle  seconde  in  tutti  gli 
ovuli,  o  per  lo  meno  in  buona  parte  di  essi,  si  forma  il  sacco  embrionale, 
la  cui  oosfera,  senza  fecondazione,  produce  un  embrione.  Questo  è  spie¬ 
gabile  anche  ammettendo  uff  origine  ibrida  delle  apogame  e  quindi  una 
struttura  di  nuclei  corrispondente  a  quella  degli  ibi  idi  s  tei  ili,  pei  ciò 
che  la  divisione  riduzionale  nel  nucleo  della  cellula  madre  delle  piante 
apogame  viene  subito,  o  più  frequentemente  appena  dopo  i  pi  imissimi 
stadi,  sostituita  da  una  ordinaria  divisione  equazionale,  per  mezzo  della 
quale,  senza  un  forte  sconcerto,  si  passa  dalla  generazione  spoiofitica  di¬ 
ploide  alla  generazione  gametofìtica  ugualmente  diploide. 

Anche  riguardo  al  numero  dei  cromosomi  il  confronto  fra  Angio- 
sperme  ibride  e  apogame  riesce  molto  interessante.  Quantunque  i  dati 
citologici  negli  ibridi  sia  naturali  che  artificiali  siano  meno  numerosi 
che  nelle  piante  apogame,  bastano  però  per  dimostrare  che  general¬ 
mente  i  rapporti  fra  il  numero  dei  cromosomi  dell'  ibrido  e  quello  dei 
loro  genitori  variano  allo  stesso  modo  che  fra  le  piante  apogame  e  le 
affini  sessuate. 

La  metà  circa  delle  Angiosperme  apogame  finora  note  sono  diploidi, 
ossia  compiono  fi  intero  ciclo  evolutivo  (sporofito  -j-  gametofito  femmineo) 
con  un  numero  di  cromosomi  doppio  di  quello  del  gametofito  delle 
piante  affini  sessuate.  Le  rimanenti  mostransi  o  tetraploidi  o  più  raia- 
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nismo  che  hanno  prodotto  la  te  tran  Ini  dì  a  in  ,  mecca- 

alla  formazione  di  ibridi  sterili  hanno  condotto 

StìflStiS 

dell’  oosfera  in  seguito  allo  stimolo  li  ù  partenoSenesi  artificiale 
patromorfi  lo  sviluppo del ancZ 1  P°  Str“ier0  6  per  *u  ibridì 
il  cui  nucleo  per  ragioni  sconosciute  m  “teXT6*1'*’ 

è  statocon°s”a  -“0 

r.ssar 

impollinazione  straniera  i  nu’ili  tip  V  ^CC‘^.  piodottl  ln  seguito  ad 
mente  costanti  Soltanto’  alla  fn  1  dlSCe*dentl  S1  conservano  assoluta- 
riserva  il  nome  dfpSeud™/  ^  dl  ^esti  Pseudoibridi  l’Ernst 
da  quello  attribuitole  in  zoologia  ^T&nT0  Un  S18mticat0  ben  differente 

eh  w  ~ 

sarebbero  perciò,  secondo  l’Frnst  •  *  ?  .  dl  questl  falsi  ibridi 

ploidi  invece  di  germinare  f,f™  g‘V  e?  ePPerò  *>  1°™  oosfere  di- 
( Chara  crinita  ecc.),  avrebbero  bisogno''  r°me  n6?h  altn  ibridi  aP°gami 

r-~-rr= 

soltanto  in  «li»  *  C”  0“f'r*  M 

nell’ibrido  Primula  Kewensis.  ’  '  a  dlmostrazione  sperimentale 

L  Ernst  tenta  anche  con  un  numeroso  corredo  di  fatti  e  di  citazioni 
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di  applicare  la  sua  ipotesi  alla  spiegazione  dell’  origine  delle  piante  par- 
tenocarpiche,  delle  poliembrionate  e  di  quelle  in  special  modo  che,  avendo- 
perduta  o  attenuata  la  loro  sessualità,  possiedono  attualmente  come  mezzo 
principale  di  procreazione  la  moltiplicazione  vegetativa  (piante  bulbilli¬ 
fere,  vivipare  ecc.).  Anche  queste  piante  sarebbero  dunque  derivate,  se¬ 
condo  il  concetto  dell’  autore,  da  processi  di  ibridazione. 

Pur  non  escludendo  che  F Ernst  abbia  potuto  esagerare  sulla  por¬ 
tata  della  sua  ipotesi,  si  deve  convenire  che  egli  è  riuscito  a  prospet¬ 
tarci  molti  fatti  e  questioni  che  finora  rimanevano  insoluti  sotto  una 
nuova  luce,  che  li  rende  molto  più  interessanti  e  degni  di  nuove,  più 
accurate  ricerche. 

Che  la  teoria  dell’ibridazione  al  riguardo  delFapogamia  meriti  molta 
attenzione  è  provato  anche  dal  fatto  che  altri  autori  contempoianea- 
mente  alF Ernst  ed  indipendentemente  da  lui,  sono  giunti  per  altre  vie 
alle  medesime  conclusioni.  Fra  questi  ricorderò  anzitutto  il  Winge  (1). 

Il  Winge  parte  dal  proposito  di  mostrare,  servendosi  principalmente 
dei  dati  già  noti  per  numerose  piante,  «  che  specie  affini  hanno  nu¬ 
meri  affini  di  cromosomi  ».  Per  la  tribù  dell  e  Heliantheae  ad  esempio  egli 
stabilisce  la  seguente  serie  progressiva  di  cromosomi  :  9-18-27-36-45  ; 
per  le  Anthemideae  quest’ altra:  8-16-32.  Ora  9  e  8  rappresentano  rispet¬ 
tivamente  per  ciascuna  tribù  i  «  numeri  cardinali  »,  gli  altri  essendo 
semplicemente  dei  multipli  di  essi.  Per  la  famiglia  delle  Chenopodi acecte, 
di  cui  il  Winge  stesso  esamina  sotto  questo  riguardo  undici  specie 
appartenenti  a  cinque  generi  diversi,  il  numero  cardinale  è  3.  Con  tale 
sistema  egli  riesce  a  prevedere  la  possibilità  di  errori  commessi  in  pre¬ 
cedenza  da  osservazioni  di  altri  autori.  Così  p.  es.  per  Beta  vulgaris  fra 
le  Chenopodiaceae  era  già  noto  un  numero  8  di  cromosomi,  che  nella 
serie  progressiva  di  questa  famiglia  sarebbe  stato  estraneo,  non  avendo 
alcun  rapporto  col  numero  cardinale  3.  Piesaminando  accuratamente 
questa  specie,  il  Winge  trova  infatti  che  il  numero  dei  cromosomi  è  9 
e  non  8. 

Senza  voler  esagerare  F  importanza  di  queste  statistiche,  egli  è  del 
parere  che  almeno  nei  casi  critici,  quando  si  tratta  di  pronunziarsi  su 
una  possibile  parentela  fra  unità  sistematiche  minori,  il  numero  dei  cro¬ 
mosomi  può  alle  volte  offrire  F  argomento  decisivo  pro  o  contra. 

Dalla  constatazione  empirica  di  tali  fatti  risalendo  a  considerazioni 
teoriche,  il  Winge  procura  di  spiegare  la  causa  di  queste  affinità  nume¬ 
riche,  di  vedere  cioè  se  e  in  qual  modo  da  specie  con  un  certo  numero 
di  cromosomi  siano  potute  derivare  specie  con  numeri  multipli  ;  que¬ 
stione  molto  importante  che  Fautore  collega  con  quella  della  origine 

(1)  Winge  0.,  The  chromosomes.  Their  numbers  and  general  importance*. 
Comptes-rendus  des  travaux  du  Laboratoire  de  Carlsberg'.  Voi.  XIII,  1917. 
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dell’apogamia,  poiché  è  risaputo  che  le  piante  apogame  mostrano  numeri 
t  cromosomi  multipli  di  quello  aploide  delle  specie  affini  sessuate 
Egli  non  disconosce  il  valore  delle  ipotesi  precedentemente  escogi¬ 
tate  per  spiegare  il  modo  di  formazione  dei  numeri  tetrapoidi,  triploidi  ecc 
di  cromosomi,  principalmente  quella  del  raddoppiamento  per  divisione  lon¬ 
gitudinale  dei  cromosomi  nel  primitivo  nucleo  dello  zigoto  e  quella  della 
dispermia,  ossia  della  fusione  dell’oosfera  con  due  anziché  con  uno  sperino 
pei  che  entrambe  hanno  un  reale  fondamento  nei  fatti  osservati  -  ma 
neanche  vuol  riconoscerne  quella  generalizzazione  che  parecchi  autori 
fanora  hanno  ad  esse  attribuita.  E  però  egli  immagina  per  spiegare 
questi  fenomeni  un  processo  molto  più  semplice,  quello  cioè  della  ibri- 
azione.  Quale  fondamento  della  sua  ipotesi  egli  pone  una  proprietà  pe- 
cu  lare  dei  cromosomi,  vale  a  dire  la  loro  marcata  tendenza  ad  appaiarsi. 
Cromosomi  appaiati  si  osservano  frequentemente  nelle  cellule  vegetative 
generalmente  poi  nei  gonotoconti.  L’origine  stessa  del  diplofito,  ossia 
dell  organismo  in  cui  i  cromosomi  affini  contenuti  nei  gameti  si  in- 
•  contrano,  dev’essere  connessa  con  questa  tendenza  insita  nella  natura 
“  dei  cromosomi.  Ora  il  Winge,  a  seconda  della  maggiore  o  minore 
«  affinità  fisiogenetica  »  o  «  armonia  »  fra  i  gameti  che  si  accoppiano  per 
costituire  il  diplofito,  distingue  tre  diversi  comportamenti  che  indica  coi 

“°“1’  5°rse  n0n  tr0pp0  fortunati,  di  filozigotìa,  patozigotìa ,  misozigotìa. 
Nella  filozigotìa  i  gameti  associantisi  nella  formazione  di  uno  zigoto  per¬ 
fettamente  normale  sono  dotati  del  massimo  grado  di  affinità,  di  una 
armonìa  perfetta  ;  ed  appartengono  o  alla  medesima  specie,  o  anche  a 
specie  differenti  purché  dotati  delle  qualità  suddette.  Nella  patozigotìa  i 
gameti  mostrano  una  minore  affinità  e  per  così  dire  tollerano  la  loro 
unione.  Nella  misozigotìa  sono  talmente  diversi  che,  mancando  loro  la 
possibilità  di  unirsi,  si  respingono.  Per  la  questione  della  origine  delle 
piante  apogame  a  noi  non  interessa  che  la  patozigotìa.  I  gameti  in  questo 
processo  non  possono  appartenere  che  a  specie  differenti  e  lo  zigoto  che 
ne  deriva  o  è  capace  soltanto  di  uno  sviluppo  parziale,  o  genera  un  indi¬ 
viduo  che  non  è  un  individuo  ordinario.  Intanto  i  due  gruppi  di  cromo¬ 
somi  genitori  possono  comportarsi  fra  loro  in  modo  diverso  al  momento 
del  loro  incontro  nella  cellula  dello  zigoto  : 


A.  Unione  diretta  dei  cromosomi.  Questi  cioè  si  appaiano  direttamente 
«  originano  uno  zigoto,  che  si  svilupperà  in  un  individuo  normalmente 
sessuato  o  in  un  individuo  apogamo,  a  seconda  che  avrà  conservato  o  per¬ 
duto  il  potere  di  riduzione.  Nel  primo  caso  V  individuo  sessuato,  con¬ 
tenendo  nelle  sue  cellule  un  corredo  cromosomico  nuovo,  per  il  fatto 
«he  i  gameti  e  quindi  i  loro  cromosomi  erano  differenti,  inizierà  una 
nuova  specie.  Nel  secondo  caso,  quando  si  produrrà  un  individuo  apo¬ 
gamo,  se  il  numero  dei  cromosomi  nei  due  gameti  è  uguale,  p.  e.  X,  lo 


642 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


zigoto  apogamo  avrà  2  X  cromosomi,  altrimenti  avrà  la  somma  dei 
cromosomi  (X  -f-  X);  dei  quali  però,  quelli  in  più,  contenuti  in  uno  dei 
gameti,  rimarranno  isolati,  mentre  gli  altri  si  appaieranno. 

B.  Unione  indiretta  dei  cromosomi.  L’affinità  fra  i  cromosomi  essendo 
ancora  meno  marcata  che  nel  caso  precedente,  essi  non  si  appaieranno  ma 
si  distribuiranno  isolati  nella  cellula  dello  zigoto.  Dividendosi  però  ciascuno 
di  essi  longitudinalmente,  potrà  prodursi,  come  la  chiama  Fautore,  una 
«unione  indiretta»  e  si  formeranno  tante  paia  quanti  erano  primitivamente 
i  cromosomi  ;  lo  zigoto  allora  da  2  X  verrà  ad  avere  4  X  cromosomi,  cioè 
diventerà  tetraploide.  Se  lo  sporofito  proveniente  da  un  tale  zigoto  con¬ 
serverà  la  capacità  di  dividersi  riduzionalmente,  avrà  i  caratteri  di  una 
nuova  specie  fornita  di  regolare  sessualità  ;  se  invece  alla  divisione 
riduzionale  avrà  sostituita  un’ordinaria  mitosi,  il  risultato  sarà  la  produ¬ 
zione  di  una  specie  apogama.  Con  lo  stesso  processo  di  unione  indiretta 
si  potrà  produrre  dall’ accoppiamento  di  un  gamete  di  una  specie  tetra¬ 
ploide  con  un  gamete  di  una  specie  diploide  una  specie  esaploide,  sia 
sessuata,  sia  apogama.  Lo  zigoto  infatti  avrà  2  X  X  =  3  X  cromo¬ 
somi,  i  quali,  distribuendosi  isolatamente  nella  sua  cavità  e  scindendosi 
longitudinalmente,  diventeranno  6  X. 

C.  Nessuìia  unione  fra  i  cromosomi.  Quando  l’affinità  fra  due  gameti 
di  origine  differente  è  talmente  lieve  che  la  loro  relazione  diventa  quasi 
disarmonica  l’unione  stessa  assumerà  un  carattere  temporaneo,  e  i  cro¬ 
mosomi  non  si  associeranno  nè  direttamente  nè  indirettamente.  Tale  è 
il  caso,  secondo  il  Winge,  dell’incrocio  da  lui  operato  fra  Humulus  Lu- 
pulus  e  Urtica  dioica,  che  porta  allo  sviluppo  parziale  di  un  nuovo  in¬ 
dividuo,  alla  formazione  cioè  di  un  embrione  vitale  finché  è  nutrito  dalla 
pianta  madre,  ma  incapace  di  una  esistenza  indipendente. 

Traspare  di  leggieri  che  la  concezione  del  Winge  è  d’indole  preva¬ 
lentemente  speculativa  e  forse  anche  troppo  generalizzatrice  ;  tuttavia 
non  le  si  può  assolutamente  disconoscere  il  merito  di  una  grande  sem¬ 
plicità  e  verosimiglianza  e  quel  che  più  importa,  a  preferenza  delle 
altre,  di  una  più  larga  applicazione,  come  stanno  a  dimostrare  parecchi 
dei  fatti  che  vengono  alla  luce  specialmente  nelle  piante  apogame.  Vere 
è  che  lo  spunto  per  tale  concezione  può  ritrovarsi  nelle  ricerche  del- 
l’Ostenfeld  sulla  ibridazione  nel  gen.  Hieracium,  come  il  Winge  onesta¬ 
mente  accenna  (pag.  195). 

L’Ostenfeld  (1)  nei  suoi  interessanti  esperimenti  d’incrocio  fra  specie 
diverse  di  Hieracium  ha  potuto  con  sicurezza  constatare  che  alcuni 

(1)  Ostenfeld  C.  H.,  Further  Studies  on  the  Apogamy  and  Hybridization  of 
the  Hieracia.  Zeitschr.  fur  indukt.  Abstamm.-  und  Vererbungslehre.  Bd.  Ill,  1910.. 
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degli  ibridi  ottenuti  erano  apogami.  L’ingente  materiale  di  studio  del- 
1  stenfeld  è  stato  in  seguito  per  più  di  un  decennio  sottoposto  dal  Ro¬ 
senberg  (1)  ad  un  esame  microscopico  accurato.  I  risultati  conseguiti 
dalla  cooperazione  di  questi  due  valorosi  botanici,  sperimentatore  l’uno, 
citologo  l’altro,  sono  degni  della  massima  considerazione. 

Gli  ibridi  esaminati  dal  Rosenberg  derivano  da  incroci  fra  specie 
te  t  rapi  oidi,  oppure  fra  specie  tetraploidi  e  specie  diploidi,  tutte  apparte¬ 
nenti  al  sottogenere  Pilosella.  Egli  ha  seguito  nelle  cellule  madri  del 
polline  in  divisione,  gli  svariati  comportamenti  dei  cromosomi,  di  cui 
alcuni  si  associano  in  gemini,  altri  invece  rimangono  isolati  e  si  distri¬ 
buiscono  in  modi  diversi  nei  nuclei  figli.  E  ha  potuto  così  concludere 
c  ìe  negli  ibridi,  come  in  tutte  le  specie  finora  esaminate  del  sottogenere 
i llosella’  81  compie  sempre  una  divisione  riduzionale,  perchè  ancora  si 
formano  ì  gemmi,  e  che  le  «  irregolarità  »  sono  determinate  soltanto 
dalla  presenza  dei  cromosomi  soprannumerari. 

Ancora  piu  importanti  per  la  nostra  questione  sono  i  risultati  emersi 
c  allo  studio  citologico  delle  specie  appartenenti  al  sottogenere  Archiera- 
cium.  Queste  specie  sono  in  massima  parte  apogame  ;  le  sessuate  sono  poche. 
Dall’esame  delle  cellule  madri  del  polline  della  specie  apogame  il  Ro¬ 
senberg  si  è  accorto  che  una  divisione  riduzionale,  sia  pure  irregolare 
come  nel  sottogen.  Pilosella ,  non  si  effettua,  salvo  casi  eccezionali,  giac¬ 
ché,.  per  .  una  diminuita  affinità  fra  i  cromosomi,  la  formazione  dei  ge¬ 
mini  e  più  o  meno,  completamente  soppressa.  Epperò  alla  divisione  ri¬ 
duzionale  si  sostituiscono  dei  tipi  particolari  che  possono  ben  conside¬ 
rarsi.  come  degenerazioni  della  divisione  riduzionale  medesima,  come 
gradi  intermedi  fra  questa  ed  una  ordinaria  divisione  equazionale,  come 
la  sostituzione  insomnia  della  diploidia  alla  aploidìa  nelle  cellule  madri 
del  polline.  In  Hieracium  pseudo- illy ricum  la  sostituzione  è  completa; 
al  posto  di  una  divisione  eterotipica  vi  è  una  divisione  equazionale.  Questi 
tipi  intermedi  di  divisione  sono  tanto  più  degni  d’ interesse  in  quanto, 
come  giustamente  ritiene  il  Rosenberg,  possono  fornirci  degli  utili  in¬ 
dizi  sul  meccanismo  con  cui  la  medesima  sostituzione  si  è  compiuta 
nella  cellula,  madre  del  sacco  embrionale  delle  piante  superiori  apo¬ 
game,  di  cui  appunto  la  caratteristica  più  saliente  è  la  formazione  di 
un  gametofito  e  quindi  di  una  oosfera  diploide  (in  seguito  a  soppres¬ 
sione  della  divisione  riduzionale). 

Fra  le  poche  specie  normalmente  sessuate  del  sottog.  Archieracium 
vi  è  Hieracium  umbellatum  con  le  sue  svariate  forme  o  razze.  Le  ri¬ 
cerche  su  questa  pianta  sono  state  quanto  mai  fruttifere.  Infatti  nelle 

Q-\  Rosenberg-  0.,  I.  Cytological  Studies  on  the  Apogamy  in  Hierada.  Dansk 
Bot.  Tidsskrift,  Bel.  28,  1907  ;  II.  Die  Peduktionsteilung  und  Hire  Degeneration  in 
Hieracium.  Sv.  Bot.  Tidskrift,  Bd.  11,  1917. 
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coltivazioni  delTOstenfeld  una  di  queste  forme,  ottenuta  da  semi  prove¬ 
nienti  da  Pietrogrado  e  priva  nel  suo  portamento  di  qualsiasi  carattere 
apprezzabile  che  la  differenziasse  dalle  altre,  si  è  dimostrata  apogama. 
Dallo  studio  citologico  è  risultato  che  mentre  le  forme  sessuate  posseg¬ 
gono  9  cromosomi  nell’aplofìto  e  18  nel  diplofìto,  la  forma  apogama  ne 
possiede  27,  vale  a  dire  il  triplo  di  9,  che  per  il  genere  Hieracium 
rappresenta  il  numero  cardinale.  Lo  stesso  numero  27  ricorre  frequen¬ 
tissimamente  nelle  numerose  specie  apogame,  dianzi  accennate,  del 
sottog.  Archieracium,  Orbene  la  triploidìa  e  quindi  T  origine  stessa  di 
queste  piante  apogame  non  si  può  in  modo  migliore  spiegare  -  lo  stesso 
Rosenberg  lo  afferma  -  che  con  T  incrocio  fra  una  specie  diploide  ed 
una  tetraploide,  ossia  con  Y  accoppiamento  di  due  gameti  rispettivamente 
forniti  di  9  e  di  18  cromosomi. 

I  risultati  consegnatici  finora  dal  Rosenberg  riguardano  di  prefe¬ 
renza  le  cellule  madri  del  polline  in  Hieracium  ;  senza  dubbio  molto 
interessanti  riusciranno  anche  quelli  che  egli  promette  di  pubblicare  fra 
breve  sulle  cellule  madri  del  sacco  embrionale. 

Anche  T  Holmgren  (1)  in  un  recente  lavoro  porta  il  suo  contributo 
alla  questione  della  origine  delTapogamia;  però  si  tratta  di  un  contri¬ 
buto  critico  delle  vedute  moderne,  che  merita  nondimeno  di  essere  atten¬ 
tamente  esaminato. 

Egli  ha  studiato  due  piante  apogame,  Eupatorium  glandulosum  e 
Eriger  on  annuus ,  entrambe  fornite  di  un  numero  triploide  di  cromo¬ 
somi  ;  ed  è  giunto  a  concludere  che  anclTesse  possono  senza  difficoltò 
ritenersi  derivate  da  incrocio.  Quindi  non  ha  nulla  da  opporre  alla  opi¬ 
nione  ormai  dominante  della  origine  ibrida  delle  piante  apogame  ;  soltanto 
fa  osservare  che  Tessere  Tapogamia  generalmente  collegata  coll’ibri¬ 
dismo  non  può  autorizzarci  nè  a  ritenere  che  l’ibridismo  sia  la  causa 
dell’apogamia  nè  che  tutte  le  piante  apogame  siano  ibride.  L’ibridazione 
può  ben  costituire  un  momento  di  grande  importanza,  forse  perfino  una 
premessa  necessaria  per  la  determinazione  dello  sviluppo  apogamo,  senza 
che  fra  i  due  fenomeni  vi  sia  uno  speciale  rapporto  causale.  Secondo 
T Holmgren  invece  «una  tendenza  allo  sviluppo  apogamo»  esisterebbe 
già  come  un  fattore  ereditario  nelle  cellule  sessuali  e  l’ibridazione  sa- 
rebbe  non  la  causa  ma  il  mezzo  più  frequente,  neppure  l’unico,  per  la 
sua  estrinsecazione.  Quindi  la  soppressione  della  formazione  dei  gemini 
per  Taffievolita  affinità  dei  cromosomi,  la  sostituzione  di  una  divisione 
somatica  alla  riduzionale,  il  raddoppiamento  (il  triplicamento,  ecc.)  dei 
cromosomi  non  sarebbero  dei  fenomeni  primari,  predisponenti  all’apoga- 
mia,  sì  bene  secondari,  concomitanti. 

(1)  Holmgren  I.,  Zytologisclie  Studien  iiber  die  Fortpflanzung  bei  den  Gatt- 
ungen  Erigeron  und  Eupatorium.  Kungl.  Sv.  Vetensk.  -Ak.  Handl.,  Bd.  59, 
N.  7,  1919. 
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.,  .  ,A  sostegn0  poi  della  sua  idea  ohe  non  tutte  le  piante  apogame  siano 
ibride  1  Holmgren  riporta  proprio  il  caso  di  Chara  crinita,  ossia  quello 
sul  quale  1  Ernst  fonda  la  sua  ipotesi.  Contro  la  natura  ibrida  di  que¬ 
sta  pianta  1’ Holmgren  enumera  diverse  considerazioni  d’indole  pra¬ 
tica  e  teorica.  Anzitutto  gli  ibridi  nel  genere  Chara,  secondo  il  parere 
ei  competenti,  rappresentano  un  fenomeno  abbastanza  raro,  se  pure  ne 
esistono.  Ne  è  una  conferma  il  fatto  stesso  che  l’Ernst,  malgrado  i  suoi 
accurati  esperimenti  di  incrocio,  non  è  ancora  riuscito  ad  ottenerne  uno 
artificialmente.  Inoltre  gli  individui  apogami  di  Chara  crinita  non  mo¬ 
strano  nè  nell’abito  esteriore,  nè  nell’intima  struttura  alcun  segno  par¬ 
ticolare  che  accenni  alla  loro  origine  ibrida.  Dal  punto  di  vista  teorico  poi 
iolmgren  solleva  contro  l’idea  dell’Ernst  quella  stessa  obiezione  di 
cui  questi  si  è  valso  per  escludere  che  Chara  crinita  apogama  potesse 
derivare  da  uno  zigoto  normale  per  semplice  soppressione  della  divisione 
ri  uzionale.  Egli  cioè  pensa  che  come  da  uno  zigoto  ottenuto  per  le°ùt- 
tima  fecondazione,  così  anche  da  uno  zigoto  ibrido  si  otterrebbe,  inse¬ 
guito  a  mancata  riduzione  dei  cromosomi,  un  individuo  monoico  la  fe¬ 
condazione  illegittima  non  essendo  di  per  sè  tale  condizione  da  indurci 
a  supporre  che  la  distribuzione  dei  sessi  debba  effettuarsi  altrimenti  che 
in  seguito  ad  una  fecondazione  legittima.  Dunque,  secondo  l’HoIm°ren 
anche  dall’incrocio  di  due  diverse  specie  dioiche  di  Chara  potrebbe  deri¬ 
vare  per  soppressione  della  divisione  riduzionale  un  individuo  monoico. 

Allora  egli  propone  un’altra  spiegazione  per  il  caso  di  Chara  cri¬ 
nita,  che  possiamo  così  riassumere  :  La  *  tendenza  allo  sviluppo  apo- 
gamo  »»  esiste  già  come  fattore  ereditario  nello  cellule  sessuali,  collegata 
forse  in  modo  speciale  col  fattore  sessuale  femminile.  Tale  tendenza,  se 
non  riesce  ad  esplicarsi  in  una  ordinaria  oosfera  aploide,  può  indurre 
all  apogamia  una  oosfera  diploide,  essendo  in  essa  rappresentata  doppia¬ 
mente.  Una  oosfera  diploide  può  essersi  prodotta  in  Chara  crinita  o  per 
la  fusione  di  due  nuclei  o  per  qualche  fenomeno  consimile.  L’individuo 
proveniente  da  una  tale  oosfera  darà  una  discendenza  con  caratteri  pu¬ 
ramente  femminei;  e  le  differenze  nella  morfologia  esterna  (cioè  le  mag¬ 
giori  dimensioni  ecc.)  in  confronto  degli  individui  sessuati,  potranno 
derivare  dal  raddoppiato  numero  dei  cromosomi,  corrispondentemente  ai  ri¬ 
sultati  dei  F.lli  Marchal  nei  Muschi  aposporici  e  del  Winkler  nelle  forme 
tetraploidi  di  Solarium . 

L’ipotesi  dell’ Holmgren,  benché  non  manchi  anch’essa  delle  sue 
probabilità,  ha  però  l’aria  di  essere  artificiosa,  e  per  lo  meno  è  priva 
ancora  di  quel  sussidio  di  esempi  da  cui  è  confortata  quella  dell’Ernst. 
Viene  infatti  spontaneo  di  pensare  che  se  le  numerose  altre  piante  apo¬ 
game  sono  ibride  tale  possa  essere  anche  Chara  crinita.  Senonchè  i  dubbi 
sollevati  dall’ Holmgren  sono  di  tale  entità  che  non  si  può  non  pren¬ 
derli  in  seria  considerazione.  Anzi  a  me  sembra  che  altri  possano  ag- 
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giungersene,  fra  i  quali  quello  a  cui  già  ho  accennato  brevemente  nelle 
pagine  precedenti.  Le  uniche  località  attualmente  note  all’Ernst,  dove 
si  rinvengono  insieme  con  individui  apogami  individui  sessuati  maschili 
e  femminili,  sono  il  Lago  di  Pergusa  e  alcuni  stagni  presso  Budapest. 
Ora  proprio  in  queste  località,  in  cui  ci  attenderemmo  di  poter  assistere, 
per  così  dire,  alF interessante  fenomeno  della  genesi  dell’ibrido,  non  solo 
non  sono  state  trovate  le  specie  indicate  dall’ Ernst  quali  possibili  geni¬ 
tori  paterni,  ma  neanche  altre  specie  di  Oliava;  e  1’ ibrido  vi  si  troverebbe 
unicamente  perchè  trasportato  dai  comuni  agenti  disseminatori  ;  spiega¬ 
zione  che,  certo,  non  ci  lascia  troppo  soddisfatti.  Perciò,  senza  voler 
menomare  affatto  le  valide  argomentazioni  dell’illustre  scienziato  e  senza 
neanche  rinunziare  alla  spiegazione  da  lui  proposta,  sarebbe  augurabile 
che  nuove  indagini  riuscissero  a  dissipare  i  dubbi  suesposti. 

Allorché  l’Ernst  pubblicava  il  suo  grosso  lavoro,  non  erano  ancora 
noti  i  risultati  delle  ricerche  del  Rosenberg  e  dell’ Holmgren,  altrimenti 
egli  sarebbe  stato  meno  categorico  nell’ affermare  che  le  piante  apogame 
sono  incroci  fra  genitori  con  egual  numero  di  cromosomi  e  gli  ibridi 
sterili  fra  genitori  con  numeri  diversi  di  cromosomi.  Come  abbiamo 
sopra  riferito  la  maggioranza  delle  specie  apogame  del  sottog.  Ardile - 
raduni  sono  fornite  di  27  cromosomi,  sono  cioè  triploidi  ed  offrono,  a  giu¬ 
dizio  del  Rosenberg  e  dell’ Holmgren,  i  più  begli  esempi  in  favore  del- 
l’ origine  ibrida  della  apogamia,  appunto  perchè  mostrano  nella  maniera 
più  evidente  di  provenire  da  genitori  con  9  e  18  cromosomi  aploidi.  Lo 
stesso  può  dirsi  di  Erigeron  annuus  con  27  cromosomi  e  di  Eupatorium 
glandulosum  con  51  (34 -(-17),  aneli’ esse  quindi  triploidi.  L’ Holmgren 
perfino  si  domanda  se  non  siano  le  apogame  triploidi  le  sole  finora  per 
le  quali  si  può  ammettere  con  sicurezza  un’origine  ibrida. 

Un  gruppo  di  piante  che  non  ha  ancora  attirato  tutta  l’attenzione 
che  merita,  è  quello  delle  apogame  parziali,  cosidette  perchè  fornite  nel 
medesimo  individuo  di  oosfere  amfimittiche  e  di  oosfere  apomittiche. 
Il  loro  numero  vien  aumentando  man  mano  che  si  scovrono  nuovi  casi 
di  apogamia.  Erigeron  Kanvinskianus  var.  mucronatus  da  me  studiato 
in  questi  ultimi  anni  si  è  dimostrato  aneli’ esso  parzialmente  apogamo  (1). 
Ed  io  ho  ragione  di  supporre  che  parecchi  degli  esempi  citati  finora  di 
piante  apogame  siano  tali  soltanto  parzialmente  e  che  se  si  ricercasse 
diligentemente,  in  alcuni  casi  si  riscontrerebbero  fra  le  oosfere  apomit¬ 
tiche  in  grande  prevalenza  anche  quelle  amfimittiche.  Nelle  Asteracee 
la  ricerca  è  meno  difficile  perchè  le  due  sorta  di  oosfere  si  mostrano 
nella  medesima  infiorescenza. 

(1)  Captano  E.,  I.  Studio  cito -embriologico  sul  genere  Erigeron.  Atti  R.  Acc. 
Lincei,  Voi.  NXIX,  ser.  V,  2°  sem.,  1920,  pag.  157.  -  II.  Nuove  ricerche  sulla 
embriologia  delle  Asteraceae.  Ann.  di  Bot.,  Voi.  XV,  1920,  pag.  37. 
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.  Sono  aneli  e  le  apogame  parziali  di  origine  ibrida?  Se,  in  base  ai 
risultati  dell’  Ostenfeld  e  del  Rosenberg  in  Hieracium,  bisogna  rispon- 
deie  affermativamente,  sorgono  delle  considerazioni  abbastanza  impor¬ 
tanti  Nel  primitivo  zigoto  ibrido  che  ha  prodotto  queste  piante  si  sono 
incontrati  due  corredi  cromosomici  differenti  ;  nondimeno  la  massa  ere¬ 
ditaria  di  esso  non  è  rimasta  così  modificata  da  costringerlo  ad  una  apomis- 
sia  obbligata,  totale,  come  l’Ernst  ammette  per  Chara  crinita  e  quindi 
pei  le  altre  piante  apogame.  Lo  stesso  Ernst  infatti  è  costretto  a  dichia¬ 
rale  al  riguardo  delle  piante  parzialmente  apogame  che  la  sua  ipotesi 

non  e  ancora  m  grado  di  dare  una  spiegazione  esauriente  sul  loro  par- 
ticolare  comportamento.  1 

L’esistenza  delle  apogame  parziali  ci  porta  anche  ad  affrontare  la 
questione  dell  affinità  dei  cromosomi,  così  spesso  invocata  per  spiegare 
ne  e  piante  apogame  la  caratteristica  più  saliente  ossia  la  soppressione 
della  divisione  nduzionale.  Si  ammette  infatti  che  incontrandosi  cromo¬ 
somi  poco  affini  nello  zigoto,  al  momento  in  cui  dovrebbe  effettuarsi  la 
udizione,  questi  non  possano  associarsi  in  gemini  e  si  dividano  longitu- 
c  malmenate  come  in  una  ordinaria  divisione  equazionale.  Applicando  i 
medesimi  criteri  alle  piante  parzialmente  apogame,  p.  e.  a  Erigeron  Kar- 
lunskianus  v ar.  mucronatus  dovremmo  ammettere  nelle  cellule  madri  del 
sacco  embrionale  fornite  dello  stesso  identico  corredo  cromosomico  e  ap¬ 
partenenti  non  solo  al  medesimo  individuo  ma  alla  stessa  calatide  due 
comportamenti  diversi  :  vale  a  dire  nelle  une  l’affievolita  affinità  fra 
i  cromosomi  eserciterebbe  la  sua  influenza  inibitrice  e  i  gemini  non  si 
formerebbero  ;  nelle  altre  non  avrebbe  alcun  effetto,  e  con  la  formazione 
ei  gemini  si  compirebbe  anche  la  divisione  riduzionale.  La  quale  ipo- 

esi  neI1°  stat0  attuale  delle  nostre  conoscenze  se  non  è  insostenibile 
non  è  neanche  facilmente  spiegabile. 

Un  altra  questione  si  collega  con  lo  speciale  comportamento  delle 
apogame  parziali,  quella  cioè  se  all’ordinaria  amfimissia  si  sostituisca 
d  improvviso  l’apogamìa,  come  ammette  la  ipotesi  dell’ibridazione,  o  se 
piuttosto  non  esistano  talvolta  delle  speciali  relazioni  fra  i  due  processi. 

er  ciò  che  a  me  consta  posso  affermare  di  aver  riscontrato  non  rara¬ 
mente  nelle  cellule  madri  del  sacco  in  Erigeron  Karwinskianus  delle 
gure  irregolari  che  m  altro  modo  non  saprei  interpretare  se  non  come 
gradi  intermedi  fra  una  normale  tetradogenesi  che  conduce  alla  forma¬ 
zione  di  un  gametofito  femmineo  aploide  e  una  divisione  ordinaria  che 
conduce  alla  formazione  di  un  gametofito  diploide.  Queste  mie  osserva¬ 
zioni  concorderebbero  con  gli  splendidi  risultati  ottenuti  dal  Rosenberg 
nello  studio  delle  cellule  madri  del  polline  in  Hieracium. 


E.  Carano. 
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Munerati  Ottavio,  Osservazioni  e  ricerche  sulla  barbabietola  da  zuc¬ 
chero.  Parte  prima.  Reale  Accademia  dei  Lincei,  serie  5a,  voi.  XIII, 
fase.  5.  Roma,  1920. 

La  difficoltà  maggiore  per  E  agraria  moderna  è  quella  che  deriva  dal 
vagliare  i  fatti  offerti  dalla  sperimentazione  sulla  base  dei  modernissimi 
progressi  scientifici  della  genetica.  È  raro  che  gli  autori  alla  conoscenza 
dei  problemi  e  dei  pratici  provvedimenti  accoppino  la  esatta  e  scien¬ 
tifica  valutazione  dei  progressi  di  una  scienza  in  formazione  quale  è  la 
genetica.  Questa  opera  del  Munerati  risponde  alla  duplice  esigenza,  in 
un  modo  che  fa  onore  alla  nostra  sperimentazione  agraria  e  agli  Isti¬ 
tuti  scientifici  statali  che  vi  sono  preposti. 

Alcuni  capitoli,  come  quello  relativo  alla  diversa  interpretazione  delle 
manifestazioni  degenerative,  nel  senso  che  la  consanguineità  (o  autofe¬ 
condazione  nelle  piante)  possa  ritenersi  come  voleva  il  Darwin  causa  di 
degenerazione,  il  che  è  lontano  dall’ essere  dimostrato,  ma  si  debbano 
piuttosto  alla  comparsa  per  ricombinazione  di  forme  recessive  deboli, 
come  vogliono  altri  moderni  autori,  sono  anche  per  la  biologia  generale 
di  altissimo  valore. 

Anche  la  questione  delle  linee  pure  vi  è  discussa  a  fondo,  seguendo 
il  concetto  di  Harris  «la  chiave  di  volta  per  la  linea  pura  è  E  assunto 
che  la  selezione  sia  inefficace,  eccetto  che  per  separare  genotipi  già  esi¬ 
stenti:  se  la  chiave  di  volta  non  è  salda,  E  intera  teoria  crolla  irrime¬ 
diabilmente».  L’A.  tuttavia  giudica  cautamente  gli  effetti  della  sele¬ 
zione  della  barbabietola  e  si  domanda  «se  sino  dalE inizio  dello  scorso 
secolo  (ai  tempi  di  Achard)  anzi  sino  dai  tempi  di  Marggraf,  fossero  stati 
conosciuti  i  sistemi  che  si  basano  sulla  rapidissima  scelta  individuale 
e  sulla  separazione  di  progenie,  la  conquista  avrebbe  potuto  essere  im¬ 
mediata  o  quasi?».  11  Munerati  esamina  obbiettivamente  la  possibilità 
di  migliorare  le  razze  delle  barbabietole  senza  cadere  negli  eccessi  degli 
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ultra  selezionisti,  e  senza  esagerare  perciò  i  principi  che  domani  po¬ 
trebbero  screditare  il  metodo  stesso,  come  in  parte  è  già  avvenuto  tra  i 
bieticoltori  coir  uso  dei  semi  superélite. 

Il  principio  della  selezione  individuale  in  una  razza  costante  o  a 
caratteri  altamente  fissati,  non  ha,  non  può  avere  F importanza  che  essa 
ha  allorché  si  opera  su  una  razza  o  in  una  mescolanza  di  tipi.  Invocare 
oggi  frattanto  i  successi  prodigiosi  conseguiti  e  segnalati  da  Luigi  Vil- 
morin  pei  decantare,  come  si  fa  ancora  da  qualche  studioso,  le  virtù 
della  selezione  genealogica,  è  impostare  un  problema  senza  conoscere 
il  significato  e  la  portata  dei  valori  sui  quali  si  è  chiamati  ad  agire.  Ma 
se  seguire  nondimeno  la  discendenza  di  singoli  individui  significhi 
possibilità  di  rivelare  fortuitamente  eventuali  intime  tendenze  a  devia¬ 
zione  dal  tipo  e  mettere  quindi  in  valore  anche  semplici  micromutazioni, 
il  principio  rimane  sempre  la  sola  arma  della  quale  possa  servirsi  il 
selezionatore.  Mentre  in  ciò  mi  accordo  pienamente  col  Munerati,  ri¬ 
chiamo  T  attenzione  sulF interessante  lavoro  di  Niels  Heribert-Nilsson 
(Experimentellen  Studien  fiber  Variabilitat,  Spaltung,  Artbildung  und 
Evolution  in  Gattung  Salix ),  in  cui  si  conclude  che  F  incrocio  è  la  via 
più  comune  per  la  formazione  di  nuovi  biotipi.  Nel  salice,  come  nella 
barbabietola,  la  presenza  di  pure  linee  è  assai  discutibile. 

Mi  sembra  che  le  vedute  del  Munerati  e  del  N.  Heribert-Nilsson 
coincidano  in  molti  punti. 

Interessante  in  particolar  modo  per  la  barbabietola  mi  sembra  il 
quesito  postosi  dalFA.:  non  potendosi  aumentare  la  capacità  di  imma¬ 
gazzinale  saccarosio  al  di  là  di  un  determinato  massimo  percentuale  gli 
sforzi  del  selezionatore  non  dovrebbero  tendere  ad  esaltare  nella  pianta 
la  facoltà  di  accrescere  il  proprio  peso,  in  modo  da  aversi  a  parità  di 
contenuto  zuccherino  delle  radici,  un  più  elevato  prodotto  e  quindi  una 
più  grande  quantità  globale  di  zucchero  per  ettaro  ? 

Come  da  una  piacevole  conversazione  avuta  col  Munerati,  mi  sem¬ 
brerebbe  interessante  al  riguardo  lo  studio  dei  cromosomi  della  barba- 
bietola,  specialmente  di  razze  giganti,  dopo  che  sappiamo  F importanza 
che  il  tetraploidismo  ha  sul  gigantismo  sia  nelF  Oenothera ,  sia  nella  Pri¬ 
mula  sinensis  secondo  Gregory,  sebbene  in  certi  bastardi  delF  Oeno¬ 
thera  gigas  ciò  sia  stato  messo  in  dubbio. 

Nè  minor  valore  mi  sembra  potrebbe  avere  il  comparare  la  strut¬ 
tura  nucleare  e  protoplasmi  delle  bietole  foraggere  ed  ortensi,  argo¬ 
mento  il  quale  col  valido  aiuto  della  stazione  di  bieticoltura  di  Rovigo 
ci  auguriamo  sia  studiato  in  qualche  istituto  di  botanica. 

Il  Munerati  poi  annuncia  una  seconda  parte  delF  opera  che  atten¬ 
diamo  col  più  vivo  interesse. 

Non  posso  chiudere  questa  mia  breve  recensione  senza  una  lode 
speciale  pel  Munerati  e  per  la  sua  Stazione  di  bieticoltura.  Quando  le 
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Stazioni  agrarie  si  metteranno  così  come  la  sua  all7 altezza  dei  tempi, 
non  solo  se  ne  gioverà  la  pratica,  ma  anche  la  scienza.  Come  ben  sa¬ 
peva  Darwin,  è  dallo  studio  delle  variazioni  nelle  piante  coltivate  (come 
negli  animali  domestici)  che  per  i  vasti  mezzi,  pel  diuturno  contatto 
dell7  osservatore  coll7  oggetto  della  sperimentazione,  T evoluzionismo  può 
trarre  le  sue  prove  maggiori  e  i  più  notevoli  argomenti  per  la  solu¬ 
zione  di  determinati  problemi. 

G.  Brunelli. 


Driesch  H.,  Der  Begriff  cler  organischen  Form.  Abh.  sur  theor.  Biologie 

heraus.  von  Schaxel.  Gebr.  Bornetraeger,  Berlin,  1919. 

Le  opere  di  Hans  Driesch  si  caratterizzano  tutte  per  la  profondità 
del  pensiero  col  quale  vengono  considerati  i  problemi  fondamentali,  e  an¬ 
corché  il  lettore  possa  dissentire  da  alcuni  suoi  punti  di  vista,  appa¬ 
risce  evidente  che  la  classificazione  da  lui  usata  dei  fenomeni  naturali 
e  il  modo  di  concepire  le  manifestazioni  della  vita  servono  ad  allar¬ 
gare  gli  orizzonti  della  scienza  biologica.  Ma  ciò  che  rende  difficile  la 
lettura  degli  scritti  del  Driesch,  è  sempre  la  cognizione  dei  suoi  ante¬ 
cedenti  lavori,  che  è  necessaria  per  afferrare  il  linguaggio  delle  sue 
monografie. 

In  questa  sua  opera  sulla  forma,  il  risultato  finale  è  sempre  la  dot¬ 
trina  della  entelechia,  nel  senso  aristotelico:  la  forma  visibile  degli  orga¬ 
nismi  non  è  che  il  prodotto  transitorio  della  sua  azione  sulla  materia. 
L'entelechia  come  forma  abbraccia  la  potentia,  anche  le  potenze  par¬ 
ticolari  di  carattere  funzionale  adattativo  e  restitutivo. 

Interessante  da  questo  punto  di  vista  è  la  sua  analisi  del  concetto 
del  tipo.  Egli  rivela  intanto  la  difficoltà  di  questo  concetto  dai  due  punti 
di  vista  zoologico  e  botanico.  Nel  primo  si  tratta  di  prendere  come  ca¬ 
ratteri  i  grandi  sistemi  organici  e  anzitutto  il  sistema  nervoso,  nelle  piante 
invece  i  modi  di  riproduzione.  Basta  questo  per  vedere  quante  siano  le 
difficoltà  e  le  oscurità  del  concetto.  E  perchè  alcuni  gruppi,  dice  il 
Driesch,  sono  più  o  meno  ricchi  di  sottogruppi  e  di  specie,  ed  alcuni 
assai  poveri? 

Interessante  è  il  capitolo  sull7  ereditarietà  e  la  filogenia,  poiché 
17A.  ammette  che  la  filogenesi  sia  una  ontogenesi  ultra-personale,  ma 
quale  sia  il  suo  «  stadio  finale  »  noi  non  sappiamo.  È,  per  esempio,  lo 
scomparire  di  specie  paleontologiche  una  reale  estinzione,  o  si  deve  am¬ 
mettere  collo  Steinmann  una  trasformazione  (a  mo7  di  esempio  come 
vuole  quel  paleontologo,  di  gruppi  di  rettili  in  gruppi  di  mammiferi  ?). 

E  le  mutazioni  sorpassano  esse  *il  valore  di  micromutazioni  nell7  am¬ 
biente  della  sola  specie,  come  sembrano  mostrare  le  moderne  ricerche? 
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Per  gli  adattamenti  FA.  polemizza  circa  il  concetto  di  adattamento 
funzionale  (Roux)  facendo  notare  che  spesso  ciò  che  adatta  almeno  nei 
suoi  elementi  ancora  non  ha  funzionato.  Così  anche  nelle  regolazioni 
equifìnali,  nelle  restituzioni,  in  cui  si  ripristina  la  normale  individua¬ 
lità  del  tutto  in  diverso  modo,  si  manifesta  la  impossibilità  di  una  spie¬ 
gazione  meccanica,  il  che  è  quanto  riaffermare  le  vedute,  notoriamente 
vitalistiche,  altre  volte  espresse  dal  chiarissimo  autore. 

La  ontogenesi  è  piuttosto  una  serie  di  azioni  reciproche  tra  F  ente¬ 
lechia  e  la  materia. 

Circa  la  teoria  materialistica  della  ereditarietà,  FA.  la  ritiene  pa¬ 
rimenti  insufficiente;  egli  intanto  riafferma  la  sua  idea  che  il  nucleo 
contenga  una  mescolanza  di  fermenti,  e  quindi  una  natura  enzimatica 
dei  geni.  Egli  nega  anche  che  la  chimica  colloidale  possa,  come  sperano 
alcuni  autori,  darci  una  spiegazione  complessiva  dei  fenomeni  vitali. 

La  sostanza  propria  della  forma  organica  è  sempre  F entelechia. 

G.  Brunelle 


Wasmann  E.,  Die  Gastflege  der  Ameisen ,  Hire  Uologischen  und  phzloso- 
phischen  proUeme.  Abh.  zur  theoretischen  Biologie,  heraus.  von 
J.  Schaxel.  Gebr.  Borntraeger.  Berlin,  1920. 

Col  nome  di  trofallassi  Wheeler  indica  una  forma  di  mutualismo 
basata  sullo  scambio  di  nutrimento  negli  insetti  sociali.  La  cura  della 
prole  riposerebbe  su  un  istinto  egoistico  e  non  altruistico.  La  mancanza 
della  trofallassi  (oecotrofobiosi  di  Roubaud)  nelle  api  sociali  si  spieghe¬ 
rebbe,  secondo  Wheeler,  per  il  passaggio  dalla  nutrizione  animale  alla 
vegetale. 

Wheeler  ha  cercato  di  estendere  il  suo  principio  della  trofallassi. 
Partendo  dal  rapporto  trofico  tra  la  madre  e  la  prole  esso  si  allarga  al  rap¬ 
porto  tra  diverse  specie  di  insetti  sociali  (simbiosi  sociale  delle  formiche 
e  dei  Termitidi),  in  un  terzo  cerchio  ai  rapporti  tra  singoli  insetti  come 
predatori,  parassiti  o  schiavi  che  vivono  nelle  colonie  (simbiosi  indivi¬ 
duale),  e  in  un  quarto  cerchio  agli  insetti  che  vivono  fuori  delle  colonie 
e  vengono  leccati  dalle  formiche  (trofobiosi)  e  finalmente  alle  specie  di 
piante  che  vengono  ricercate  e  talvolta  coltivate  (fitofilia). 

Wheeler  in  base  ai  suoi  studi  si  oppone  alla  origine  della  sinfìlia 
secondo  Wasmann.  Egli  nega  un  istinto  della  sinfìlia  e  nega  conseguen¬ 
temente  la  selezione  amicale  di  Wasmann.  Per  Wheeler  le  cure  paren¬ 
tali  degli  insetti  sociali  sono  la  stessa  cosa  della  sinfìlia,  ossia  dei  rap¬ 
porti  tra  formiche,  termiti  e  loro  ospiti.  La  sinfìlia  non  sarebbe  che  una 
«fame  mutualistica». 
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Secondo  il  Wasmann  che  la  sinfìlia  sia  la  stessa  cosa  della  trofal- 
lassi  non  soltanto  non  è  chiaro,  ma  addirittura  erroneo. 

Quanto  alla  selezione  amicale,  Wasmann  respinge  le  obiezioni  di 
Wheeler  che  possa  essere  considerata  alla  stregua  della  selezione  artifi¬ 
ciale  di  Darwin,  il  che  porterebbe  a  un  antropomorfismo.  Mentre  Wheeler 
vede  nelle  estreme  morfologiche  caratteristiche  dei  sinfili  delle  spon¬ 
tanee  mutazioni,  Wasmann  ritiene  che  la  selezione  amicale  abbia  una 
importanza  fondamentale.  Wasmann  ricorda  che  malgrado  le  ricerche 
di  Bugnion  e  di  Miss  Thomson,  cui  accenna  Wheeler,  e  secondo  le 
quali  le  caste  sterili  dei  termitidi  sono  già  differenziate  nell’ uovo  non 
è  ancora  dimostrato  che  il  nutrimento  non  abbia  alcuna  importanza 
come  ammettono  Grassi  e  Sandias  nei  termitidi  ed  Emery  nelle  for¬ 
miche  (castrazione  alimentare). 

Wasmann  discute  poi  le  nuove  vedute  del  filosofo  di  Monaco  En¬ 
rico  Becher  sulla  finalità  estranea  od  altruistica  come  è  quella  delle 
galle  delle  piante  pei  loro  ospiti,  e  ammette  che  una  tale  sorta  di  fina¬ 
lità  (che  Darwin  negava  nella  ipotesi  che  ristinto  sia  soltanto  utile  alla 
specie  che  lo  manifesta)  si  riscontra  anche  nella  sinfìlia  nella  quale 
F  ospite  talvolta  non  solo  non  ha  alcun  vantaggio,  ma  un  danno  come 
neir  allevamento  dei  Lomecchusini  da  parte  della  Formica. 

Da  questo  punto  di  vista  Wasmann  afferma  che  le  teorie  esclusi¬ 
vamente  selezioniste  non  possono  spiegare  la  genesi  di  istinti  dannosi 
alla  specie;  egli  ritiene  piuttosto  che  si  manifestino  in  modo  ortogene¬ 
tico.  Lo  sviluppo  dell’ istinto  della  sinfìlia  è  solo  pensabile  in  base  alla 
ereditarietà  delle  qualità  acquisite. 

La  chiusa  deir  opera  nella  quale  Wasmann  difende  contro  Wheeler 
i  suoi  metodi  ritenuti  «  scolastici  »  è  filosofica.  Wasmann  riafferma  che 
accanto  alle  causae  secundae  o  istrumentali  che  la  scienza  può  analiz¬ 
zare,  vi  è  r  onnipotenza  divina  come  causa  prima.  Anche  le  cosiddette 
disarmonie  che  il  Darwinismo  oppone  alla  spiegazione  teleologica  della 
natura,  non  sono  secondo  Wasmann  così  diffìcili  ostacoli  come  ritiene 
Becher.  Bier  ha  così  mostrato  che  persino  i  processi  infiammatori  sono 
disposizioni  difensive  dell’ organismo  contro  i  batteri  (Hyperàmie  als 
Heilmittel).  La  conclusione  metafisica:  «  0  Jehova,  quam  ampia  sunt  tua 
opera!  Quam  sapienter  ea  fecisti!»  meriterebbe  una  lunga  conclusione 
•  che  non  può  esser  fatta  in  un  cenno  critico  di  recensione. 


G.  Brunelli. 
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Jennings  H.  S .  Life  and  death  heredity  and  evolution  in  unicellular 
oigamsms.  R.  G.  Badger’s,  Studies  in  Science.  Boston,  1920. 

,  Inf  qU6Sta  interessante  opera  l’A.  colla  sua  speciale  e  riconosciuta 

deH’erStarietà  ‘  e  fondamentaIi  delia  ^ita,  della  morte  e 

eremtanetà,  e  dell’evoluzione  negli  uniceilulari. 

.  61  pnmo  capitolo  si  discutono  largamente  i  problemi  della  conin 

g=g~«  “  p"“  * 

caratter  i  acquisiti  che  viene  negata  dall’ A.,  sebbene  gli  esempi  dati  come 

nello1. ste  o  Zbo"^6-**  ^  («Sdento  già  trattato 

nello  stesso  senso  dal  Weismann)  siano  rifiutati,  ciò  che  l’A  non  ac 

cenna  dai  Lamarckiani,  poiché  la  mutilazione  non  può  naturalmente 
riguardare.,  aee.ado  lega,,  ,d  perdi,,.  „„  „ 

Kz'sr*  “r  »»  ...iXut 

,,  .  dere,  peichè  può  essere  spiegata  dai  semplice  punto 

di  vista  meccamco-fisioiogico  come  una  restituJone  della  forma  Ig 
volata  dai  processi  riproduttivi.  ° 

r  L°  Jennin&s  Passa  poi  a  discutere  delle  variazioni  ereditarie  nelle 
lazze  puie,  e  conclude  dalle  sue  esperienze  sulla  Difflugia  favorevol 
mente  per  questa  forma  d’ereditarietà.  L’A.  studia  in  seguito  ^effetR 
le  modificazioni  dei  mezzo  sui  caratteri  ereditari,  nei  baetfri  e  nei 
protozoi,  e  conclude  che  l’effetto  prolungato  delle  modificazioni  può  es- 
seie  trasmesso  e  fissato  nell’ordinaria  riproduzione  per  scissione  ma  che 

„  °P°  *  °°"1UgaZ10ne  come  si  yerifica  nei  protozoi  tali  effetti  sono  ma¬ 
ereditari.6  °rSe  atl0he  PerdUtÌ  dallS  nU0V®  combinazionì  dei  caratteri 

II  capitolo  V  è  uno  dei  più  interessanti  e  vi  si  tratta  alia  luce  delle 

suali  Viene  aT6  !?•  C°nÌUgazÌOne  e  della  natura  delle  diversità  ses¬ 
suali.  Viene  a  lungo  discusso  l’importantissimo  problema  se  nel  caso  in 

cui  non  è  evidente  una  differenza  morfologica,  possa  esistere  una  diffe- 
lenza  fisiologica.  Nel  processo  della  coniugazione  non  apparisce  neces¬ 
saria  una  diversa  costituzione  fisica  o  chimica.  Egli  discute  le  interes¬ 
santi  ricerche  di  Enriques  sugli  emisessi  e  conclude  però  che  le  appt 

tiansitorieraiU  ^  ‘  C°ni'1?antì  del  Ckiiodon  P°~  essere  alterazioni 

L’A  discute  anche  in  questo  senso  della  diversità  fisiologica  i  feno- 

zione  ne"  laargamÌa  “*  ParaSSÌtÌ  6  1  fenomeni  della  coniuga- 

tszsez 6  n  e  in  cui  vengon° a  — 1 

condo0.aJetenÌnS:8/r,ra  P0Ì  &  trattare  1  fenoraeni  della  senescenza  se¬ 
toli  eh!  de,  fnUPaS’  6  16  “U0Ve  vedute  ciroa  Ie  ^use  ambien- 

dute  di  deter“merebbero  la  coniugazione  e  che  conformemente  alle  ve- 

I^iS  Lt  par:;stiUt0rÌ’  Sarebbel'°  ^  Sfa- 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  II,  fase.  VI. 
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Finalmente  l’A.  prende  a  considerare  gli  effetti  della  coniugazione 
come  quelli  che  produrrebbero  nuove  combinazioni  di  carattere  eredi¬ 
tario,  coir  effetto  sia  di  un  incremento  sia  di  una  diminuzione  della  va¬ 
riabilità. 

Chiude  r  importante  opera  una  interessante  discussione  circa  i  fe¬ 
nomeni  genetici  negli  unicellulari,  paragonati  a  quanto  si  riscontra  negli 
organismi  superiori  col  rilevare,  per  esempio,  che  le  influenze  dell’  am¬ 
biente  (come  già  notava  il  Weismann)  si  fanno  meglio  sentire  nei  pro¬ 
tozoi  e  nei  protofiti,  che  nei  metazoi;  dove  le  cellule  germinali  sono 
isolate  dalle  masse  sovrapponetesi  delle  cellule  somatiche.  Egli  com¬ 
batte  poi  le  teorie  di  Bateson  e  di  Davenport,  secondo  i  quali  l’evolu¬ 
zione  si  compie  solo  per  perdita  e  disintegrazione  di  caratteri  ereditari, 
ciò  che  negli  unicellulari  non  si  verificherebbe  in  alcun  modo;  e  con¬ 
clude  che  il  processo  di  coniugazione  contribuisce  enormemente  nella 
differenziazione  degli  organismi. 

La  interessantissima  opera  ci  sembra  in  complesso  favorevole  al- 
l’anfìmissi  Weismanniana  come  fattore  evolutivo. 

G.  Brunelle 


Carnegie  Institution  of  Washington.  Year  Book  n.  18,  1919,  1  voi.  in-S 
pag.  xvi-380,  1  tav.  e  figg.  nel  testo. 

Loeb  J.  and  Osterhout  W.  J.  V.,  The  Journal  of  general  Physiology. 
Yol.  I-Il  (published  bimonthly  hy  the  Rockefeller  Institute  for  Me¬ 
dical  Research).  Years,  1918-1920. 

Jakob  von  Uexktill  chiude  la  prefazione,  dei  suoi  «  Leitfaden  in  das 
Studium  der  experimentellen  Biologie  der  Wassertiere.  Wiesbaden  J.  1 . 
Bergmann,  1905»,  con  queste  parole:  «Man  braucht  nicht'  Prophet  zu 
sein,  um  es  auszuspreehen,  dass  die  Biologie  in  wenigen  Jahren  eine 
amerikanische  Wissenschaft  seinwird».  La  guerra  mondiale  ha  accele¬ 
rato  l’ avverarsi  della  profezia  di  questo  biologo.  I  volumi  in  esame  ne 
sono  una  prova  manifesta. 

Nella  commemorazione  che  io  feci  di  Carnegie  (questa  Rivista  voi.  I, 
1919,  p.  527-529)  misi  in  luce  i  vari  Istituti  fondati  dalla  «  Carnegie  In¬ 
stitution  of  Washington  »,  dove  sperimentano  gran  numero  di  ricercatori; 
qui  debbo  aggiungere  che  l’ istituzione  ha  degli  aggregati  che,  sovven¬ 
zionati,  lavorano  in  vari  altri  istituti  americani  di  licei ca  scientifica. 
In  questo  annuario  si  trova  il  riassunto  generale  ed  una  nota  completa 
dei  lavori  (300  circa)  compiuti  e  pubblicati  da  vari  ricercatori  (200  circa) 
nell’  anno  1919.  Il  direttore  di  ogni  istituto  espone  non  solo  quanto  è  stato 
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r°„rlr10'  T  “f  ®  1  Pr°getti  di  laVOr°  per  r  evenire.  Importante 
di  botar.. >»  eh  .ueseo  la  lettura  deile  neerehe  eseguite  nel  dipartimento 
otamea  (fisiologia,  ecologia:  specialmente  nell’acclimatazione  delle 
piante  m  zone  desertiche),  in  quello  di  embriologia  (dei  vari  sistemi  nel- 

portate  d^al  della  evoluzione  sperimentale  (modificazioni  ap¬ 

portate  dall  alcool  sul  plasma  germinativo,  determinazione  del  sesso 

nell  uomo  e  negli  animali,  fisiologia  della  riproduzione,  biometrica).  Il 

laboratorio  di  Eugenica  si  occupò  del  problema  della  ereditarietà  nel- 

■  dl,tSpe°Iah  olassi  (ufflciali  di  marina)  e  condizioni  (abitanti  di 

e),  inoltre  fu  preparata  un’opera  riguardante  1’ aspetto  legale  della 
sterilizzazione  eugenica  negli  Stati  Uniti.  Nel  laboratorio  di  biologia 
marma  situato  in  Tortugas  (Florida)  si  studiò  la  costituzione  chinila 
eli  acqua  manna,  ecologia  di  pesci  costieri,  influenza  dell’ossigeno  sulla 
n  izione  ei  nervi,  anestesia  negli  animali  marini:  ricercatori  si  spin- 
ser°  sino  al  e  Isole  Samoa  per  eseguire  esperimenti.  Dal  laboratorio  per 
ricerche  sulla  nutrizione  uscirono  lavori  sul  metabolismo  nell’uomo 
nelle  vane  età,  condizioni  sociali  e  sperimentali.  Molti  dichiarano  che  il 
lavoro  scientifico  è  rimasto  in  parte  arrestato  a  causa  della  guerra,  ad 
gm  modo,  quanto  è  stato  pubblicato,  rappresenta  una  tale  massa  di  fatti 
che  vanno  ad  arricchire  le  nostre  cognizioni  biologiche  da  far  onore  alla 
glande  istituzione  ed  alla  nazione  americana. 

Nei  primi  due  volumi  del  nuovo  periodico  The  Journal  of  Gene¬ 
ra  ysio  ogy  pubblicato  da  «  The  Rockefeller  Institute  for  medicai 
“'ft  t  NeW  Y°rk’  ed  edit0  da  Jacques  Loeb  e  W.  J.  V.  Osterhout, 
“rr*  lmp0rtantIssimi  lavori  di  fisiologia  generale  (animale  e 

Mll  f  t'  raue  Pm  eSteS°  SenS°  d6lla  parola’  Vi  sono  iavori  sui 
colloidi  (Loeb,  Henderson),  sulla  respirazione  (Osterhout,  Brooks,  Cro- 

TVn  GUStafS°n  ’  SUlIe  glandole  a  secrezione  interna  (Uhlenhuth,  Ga- 

Oarev\rifeneraZ1T  (L°eb’  UhIenhuth’  Chambers)  e  sviluppo  (Parmenter, 
Carej),  tropismi  (Garrey,  Crozier,  Arey,  Moore),  bioluminescenza  e  sen¬ 
sazioni  fo  iche,  processi  osmotici  nelle  piante  e  negli  animali  (Harvey 

Osterhout,  Cohn,  Gross,  Johnson,  Rabers),  farmacologi 
v  re),  adattamenti  a  vane  temperature  (Northrop,  Krafka),  digestione 
(Northrop), _  fisiologia  vegetale  (Bailey,  Hampton,  Baas  Becking  Lou- 

iMorìanerB  meccanismo  neuromuscolare  (Crozier),  ereditarietà 

on  Me  Cuire^i  ,T7  radi°aMive  (RedfleId>  Brigfit).  fermenti  (North- 

lop,  Me  Guire,  Ealk,  Harwey),  labirinto  (Maxwell). 

I  lavori  sono  quasi  tutti  brevi  e  molto  sintetici:  nella  bibliografia 
son  riportati  i  lavori  principali.  Ambedue  sono  ottime  innovazioni  che 
e  speraoile  siano  seguite  da  tutti  i  biologi:  sarà  un  bene  per  tutti,  per 
chi  scrive  e  per  chi  legge  e  poi,  dati  i  prezzi  proibitivi  (anche  in  Ame- 
iica),  come  si  rileva  dalle  esortazioni  che  fanno  tutti  i  direttori  di  pe- 
i  iodici  di  scienza,  sarà  cosa  ottima  anche  dal  lato  finanziario. 
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Con  grave  rammarico  si  deve  constatare  che  in  Italia  non  vi  sona 
istituzioni  che  possano  competere  con  le  due  americane  suddette.  Esiste 
a  Milano  un’  associazione  per  lo  sviluppo  dell’  alta  cultura,  un  consorzio 
per  T  assetto  degli  Istituti  d’ istruzione  superiori  milanesi,  ma  non  pos¬ 
sono  reggere  al  confronto.  Si  aspetta  tutto  dallo  Stato  e  non  possiamo 
finora  comprendere  che  una  scienza  di  Stato:  questo  è  uno  dei  nostii 
gravi  danni. 

0.  POLIMANTI. 


Steinach  e.,  Verjiingung  (lurch  experimentelle  Neubelegung  der  alternden 
Pubertdtsdruse.  Sonderabdruck  aus  Roux’  Archiv  f.  Entwicklungs- 
mechanik.  Bd.  46,  1920,  p.  68,  7  Figg.,  XI  Taf.,  Berlin,  J.  Springer. 
28  Mark. 

L’A.  sin  dal  1910  aveva  stabilito  nei  mammiferi  che  i  segni  della 
pubertà  dipendevano  dagli  ormoni  degli  organi  sessuali.  Trapiantando 
elementi  sessuali  femminili  in  maschi  castrati  si  aveva  un  «  erotizza¬ 
melo  femminile»  di  questi;  trapiantando  elementi  sessuali  maschili  in 
femmine  castrate  si  aveva  invece  un  «  erotizzamento  maschile».  Stabilì 
che  esiste  un  antagonismo  degli  ormoni  sessuali  e  che  è  possibile  negli 
animali  produrre  un  ermafroditismo  sperimentale.  Ulteriormente  in  Mus 
decumanus  studiò  il  comportarsi  della  funzione  ormonale  delle  glandola 
sessuali  durante  lo  sviluppo  dell’animale.  Nell’animale  infantile  testi¬ 
coli,  prostata  e  corpi  cavernosi  del  pene  sono  appena  accennati:  mano 
a  mano  che  cresce,  questi  organi  si  rendono  più  appariscenti  e  si  riem¬ 
piono  di  secreto.  Asportando  i  testicoli  in  un  animale  giovane,  il  resto- 
dall’apparato  sessuale  rimane  allo  stato  infantile;  il  resto  del  corpo  au¬ 
menta  in  dimensioni  come  in  uno  normale.  Trapiantando  in  un  giovane 
ratto  castrato  uno  o  due  testicoli,  spessissimo  le  cellule  seminali  si  atro¬ 
fizzano  ed  aumentano  invece  enormemente  quelle  interstiziali,  tanto  che 
prendono  l’aspetto  di  glandole  compatte.  Quest’animale  non  differisce 
da  uno  normale  sia  all’aspetto  esterno  come  dalle  sue  manifestazioni 
erotiche;  si  ha  una  vera  «  ipermascolinità  »  per  il  rapido  accrescimento 
della  glandola  della  pubertà. 

Anche  nella  femmina,  dove  per  lo  stesso  scopo  servono  1’  utero  e 
le  mammelle,  si  ha  una  «  iperfemminilità  ».  Ormoni  analoghi  hanno  la 
stessa  azione.  Si  possono  ottenere  delle  forme  di  «  Eunocoidismo  »  tra¬ 
piantando  in  ratti  castrati  minime  quantità  di  glandola  della  pubertà: 
analogamente  si  può  avere  una  metamorfosi  regressiva,  riducendo  con 
operazioni  queste  glandole,  oppure  asportandole.  Partendo  da  questi  fatti 
da  lui  stabiliti  l’A.,  sempre  sperimentando  in  Mus  decumanus ,  ha  vo¬ 
luto  vedere  se,  influendo  con  operazioni  sopra  tali  organi  glandolari,  sia 
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possibile  un  ringiovanimento.  In  questi  animali  che  vivono  al  massimo 
«0  mesi,  la  senilità  comincia  fra  18-23  mesi  e  si  manifesta  con  uno  stato 
atrofico  dei  testicoli,  prostata  e  vescichette  seminali:  si  ha  inoltre  caduta 
ei  peli  specialmente  sul  dorso,  magrezza,  aumento  della  lunghezza  dei 
denti,  opacamento  dei  mezzi  rifrangenti  dell'occhio;  si  ha  immobilità 
quasi  completa  nel  maschio  vicino  alla  femmina.  Legando  il  dotto  sper¬ 
matico  in  un  ratto  senile  si  hanno  manifestazioni  nette  di  ringiovani¬ 
mento:  le  glandole  della  pubertà  subiscono  una  riattivazione  che  influisce 
.somaticamente  (aspetto  esterno  più  giovane)  e  psichicamente  (si  riaffaccia 
lbldo>-  Le  cellule  seminali  subiscono  una  metamorfosi  regressiva  ed  il 
tessuto  pericellulare  aumenta:  si  hanno  gli  stessi  fatti  nei  testicoli  ira- 
pianati  c  e  determinano  una  ipermascolinizzazione.  Prostata,  vesci¬ 
chette  seminali  e  corpi  cavernosi  aumentano  molto.  Queste  glandole 
della  pubertà  sono  in  rapporto  anche  con  altre  glandole  endocrine  (ti¬ 
mide  ipofisi).  II  ringiovanimento  di  Mas  avviene  anche  lasciando  un 
so  o  dotto  spermatico  ed  in  questo  caso  si  ha  non  solo  di  nuovo  Potentia 
coeundi  ma  anche  Potentia  generando  Esperienze  di  ringiovanimento  ese¬ 
guite  in  Mus  femmina  (avvizzimento  della  vagina,  atrofia  delle  mam¬ 
melle;  inoltre  diminuzione  delle  ovaia,  atrofia  dell’utero:  l’animale  si 
muove  poco,  è  insensibile  vicino  al  maschio)  trapiantando  ovaia  (di  Mas 

di  quattro  mesi  alla  prima  gravidanza)  si  ebbero  risultati  analoghi  a 
quelli  ottenuti  nei  maschi. 


Mws  ferumin»  dopo  tale  trapianto  mangia  con  maggiore  vivacità, 
ingrassa,  è  vivace:  si  ha,  a  seconda  delle  stagioni,  o  cambiamento  di 
pelo  o  accrescimento  di  questo,  si  fa  l’accoppiamento.  Nelle  ovaie  inol¬ 
tre  si  osservano  fenomeni  rigenerativi  nel  sistema  riproduttivo  ed  in 
quello  a  secrezione  interna,  1’  utero  ritorna  normale.  Si  ha  ovulazione 
normale,  gravidanza,  sviluppo  normale  dell’embrione,  parto  normale, 
come  anche  normale  la  secrezione  lattea. 


Dunque  m  Mùs  senile  maschio  e  femmina  si  può  riavere  una  nuova 
giovinezza  accompagnata  da  capacità  all' accoppiamento  ed  alla  genera¬ 
zione.  DA.  riporta  alla  fine  i  protocolli  e  tre  operazioni  (legatura  del 
otto  deferente  fra  testicolo  e  vescichetta  genitale)  eseguite  da  Lichten¬ 
stein  m  tre  uomini  divenuti  somaticamente  e  psichicamente  vecchi  pre¬ 
cocemente  (44  anni)  o  no  (71  e  66  anni).  Dopo  tale  operazione  si  ebbe 
ringiovanimento  completo  (maggiore  mobilità,  memoria  buona,  Libido  e 
Potentia  coeundi).  Ricerche  nelle  donne  non  furono  ancora  eseguite. 

La  memoria  è  ornata  di  belle  riproduzioni  fotografiche  di  animali, 

prima  e  dopo  tali  operazioni,  cui  furono  sottoposti,  come  anche  di  pre¬ 
parati  microscopici. 
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Abderhalden  E.,  Ilandbucli  der  biolog ischen  Arbeitsmethoden.  Einfuh- 

rung,  p.  44.  Berlin,  Wien.  1920.  Urban  und  Schwarzenberg,  mark  8. 

L’A.  traccia  il  programma  di  questo  grande  trattato  di  tecnica  bio¬ 
logica,  al  quale  prendono  parte  circa  400  collaboratori,  per  la  maggior 
parte  tedeschi  (vi  è  qualche  scandinavo,  olandese,  svizzero  tedesco,  un¬ 
gherese,  fra  gli  italiani,  per  ora,  solo  Osv.  Polimanti:  Y internazionalità 
della  scienza  indurrà  a  collaborare  biologi  di  tutti  i  paesi).  U  opera  sara 
suddivisa  in  tredici  parti:  metodi  chimici,  fìsici,  tìsico-chimici,  di  chi¬ 
mica  e  fìsica  applicata  alla  biologia;  metodi  fisico-chimici  applicati  alla 
biologia  e  metodi  biologici,  metodi  della  psicologia  sperimentale,  della 
ricerca  morfologica  comparata,  della  patologia  morfologica  sperimentale, 
metodi  di  ricerca  delle  varie  funzioni  dall’ organismo  animale;  metodi  per 
lo  studio  della  zoologia,  mineralogia,  paleobiologia  e  geografìa;  metodi 
per  la  ricerca  delle  funzioni  nei  vegetali;  metodi  per  le  ricerche  sul— 
F  immunità.  Ognuna  di  queste  tredici  sezioni  è  suddivisa  in  altrettante 
parti,  la  compilazione  delle  quali  è  affidata  ad  uno  specialista  della  ma¬ 
teria.  Una  cinquantina  circa  di  queste  si  trovano  già  in  corso  di  stampa 
e  saranno  analizzate  mano  a  mano  che  vedranno  la  luce.  Quest  opeia 
sta  ad  indicarci  che  i  ricercatori  tedeschi  hanno  ripreso  il  ritmo  di  la¬ 
voro  delF  ante-guerra. 

Questo  manuale,  piuttosto  che  una  seconda  edizione  deir  Handbuch 
der  biochemischen  Arbeitsmethoden  dello  stesso  Abderhalden,  può  essere 
considerato  un’  opera  molto  più  voluminosa  e  più  completa  che  non  lo» 
fosse  quella. 

0.  Polimanti. 


FISIOLOGIA  VEGETALE 

Muriel  Wheldale  Onslow,  Practical  Plant  Biochemistry.  Cambridege- 
University.  Press.  1920.  pp.  178.  Sc.  15. 

È  un  breve  manuale  ad  uso  degli  studenti  per  la  chimica  fisiolo¬ 
gica  delle  piante  che  serve  perciò  ad  essi  come  manuale  di  chimica 
organica  e  di  fisiologia  vegetale  ad  un  tempo.  La  materia  è  disposta 
con  ordine  in  tanti  capitoli  che  trattano  successivamente  sullo  stato  col¬ 
loidale,  sulla  azione  degli  enzimi,  sulla  assimilazione  del  carbonio,  sui 
carboidrati  e  sugli  enzimi  idrolizzanti,  sulle  lipasi,  sui  composti  aromatici 
e  sugli  enzimi  ossidanti,  proteine  e  proteasi,  glucosidi  ed  enzimi,  basi 
vegetali. 
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Come  molti  libri  inglesi,  anche  questo  è  un  libro  ben  fatto  e  di 
lettura  interessante.  Riesce  ad  essere  guida  completa  intelligente  e  chiara, 
in  veste  nitida  e  piacente. 

Con  nostalgia  apriamo  queste  pagine,  pensando  che  da  noi  la  pro¬ 
duzione  libraria  ancora  raramente  si  consente  il  lusso  di  buone  edizioni 
per  la  divulgazione  scientifica. 

V.  Rivera. 


Stoklasa  J.  e  Matousek  A.,  con  la  collaborazione  di  Senft  E.,  Sebor  J. 
e  Zdobnicky  W.,  Beitrage  zur  Kenntniss  der  Ernahrung  der  Zucker- 
rdòe.  Physiologische  Bedeutung  des  Kaliumions  im  Organismus  der 
Zuckerrii.be.  Jena,  Cfustav  Fischer.  1916,  pp.  xii-230,  con  1  fig.  e 
23  tav.,  di  cui  2  a  colori. 


Cominciamo  a  conoscere  la  produzione  scientifica  dei  paesi  «  nemici  » 
durante  la  guerra.  In  questo  libro,  che  è  un  vero  trattato  sull7 alimen¬ 
tazione  della  barbabietola  da  zucchero,  Stoklasa  (ora  direttore  dell7 Isti¬ 
tuto  di  biologia  agraria  annesso  all7  Università  cseca  di  Praga)  riporta 

e  coordina  le  ricerche  fatte  da  lui  e  dai  suoi  collaboratori  su  questa 
preziosa  pianta. 

Dopo  uno  schizzo  storico  e  statistico  sullo  sviluppo'  della  coltiva¬ 
zione  della  barbabietola  e  l7  estrazione  del  suo  zucchero,  gli  Aa.  riassu¬ 
mono  quanto  si  sa  sul  meccanismo  dell7  assorbimento  e  sul  consumo 
degli  alimenti  nella  barbabietola.  Fa  seguito  un'accurata  esposizione 
della  distribuzione  del  potassio  nei  vari  organi  e  nei  vari  periodi  di 
sviluppo.  La  localizzazione  del  potassio  nei  tessuti,  nelle  cellule  e  nei 
singoli  organi  cellulari  fu  potuta  precisare  col  metodo  microchimico  di 
Macallum.  Il  potassio  si  accumula  nella  foglia,  tanto  più  quanto  più 
energica  è  la  sua  attività  assimilatoria;  esso  si  trova  a  preferenza  nel 
tessuto  più  ricco  di  clorofilla,  il  palizzata,  e  in  ogni  cellula  predilige 
1  corPÌ  clorofilliani  o  cloroplasti,  cui  spetta  il  lavoro  fotosintetico.  De¬ 
ficienza  di  potassio,  specialmente  sul  principio  dello  sviluppo,  provoca 
arresto  dell7 accrescimento  e  morte;  il  sodio  non  lo  può  sostituire.  L'as¬ 
sorbimento  del  potassio  segue  lo  sviluppo  delle  foglie,  aumenta  propor¬ 
zionalmente  all'incremento  della  clorofilla,  si  arresta  quando  le  foglie 
cessano  di  crescere. 

Assodati  questi  fatti,  gli  Aa.  passano  a  studiare  qual  parte  abbia  il 
potassio  nell'assimilazione  clorofilliana.  Anzitutto  essi  dimostrano  che 
per  azione  dei  raggi  ultravioletti  sul  bicarbonato  di  potassio,  si  origi¬ 
nano  carbonato  potassico  e  acido  formico  (con  sviluppo  di  ossigeno); 
questo  si  decompone  subito  in  formaldeide  e  ossigeno,  purché  sia  pre¬ 
sente  un  agente  riduttore;  la  formaldeide  in  presenza  di  potassio  (idrato) 
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si  condensa  subito  formando  una  miscela  di  zuccheri  (aldosii  e  chetosii). 
Il  carbonato  di  potassio  rimasto,  air  arrivo  di  nuova  anidride  carbonica 
e  acqua  si  trasforma  nuovamente  in  bicarbonato  e  il  processo  diventa 
continuativo,  se  non  cessa  F afflusso  di  anidride  carbonica.  L’ energia  è 
data  dalla  luce;  occorre  la  presenza  di  idrogeno  nascente  o  di  composti 
ferrosi  che  agiscono  da  catalizzatori  mediante  lo  sviluppo  di  idrogeno. 

Una  gran  parte  di  questi  fenomeni  è  stata  realmente  osservata  dagli 
Autori.  Stoklasa  sostiene  di  essere  stato  il  primo  a  stabilire,  nel  1910, 
che  per  azione  dei  raggi  ultravioletti  su  un  miscuglio  di  anidride  car¬ 
bonica,  acqua  e  idrogeno  nascente  si  forma  aldeide  formica  e  questa  in 
presenza  di  una  base  si  condensa  in  zucchero.  Lob  invece,  nel  1905-06, 
aveva  ottenuto  formaldeide  e  glicolaldeide  per  azione  di  scariche  elet¬ 
triche  su  anidride  carbonica  od  ossido  di  carbonio  umidi;  anche  Fenton 
aveva  osservato  la  riduzione  delF  acido  carbonico  a  formalina  in  pre¬ 
senza  della  luce.  La  prima  esperienza  di  condensazione  della  formal¬ 
deide  in  uno  zucchero  ben  definito,  il  sorbosio,  per  azione  della  semplice 
luce  solare,  si  deve  a  un  italiano,  G.  Inghilleri  (1911).  Possiamo  anche 
ricordare  che  il  più  tenace  sostenitore  della  teoria  formaldeidica  del- 
F assimilazione  clorofilliana  è  stato  G.  Pollacci,  fin  dal  1898. 

Siccome  la  detta  sintesi  non  ha  luogo  senza  F  idrato  potassico  (pare 
che  le  altre  basi  non  servano),  così  gli  Autori  concludono  che  il  potassio 
è  indispensabile  alla  sintesi  dello  zucchero  nel  cloroplasto,  e  che  la  bar¬ 
babietola  ha  un  così  elevato  potere  assimilatorio  appunto  perchè  i  suoi 
cloroplasti  sono  ricchi  di  potassio.  Posto  sotto  questa  luce,  il  potassio 
diventa  F  elemento  sine  qua  non  per  la  formazione  della  sostanza  or¬ 
ganica. 

Le  analogie  che  si  traggono  fra  i  processi  in  vitro  e  quelli  che  si 
svolgono  in  vivo  sono  sempre  arrischiate,  ma  in  questo  caso  il  quadro 
composto  dagli  Autori  con  molte  esperienze  è  seducente.  Se  esso  cor¬ 
risponde  alla  realtà,  si  dovrà  constatare  un  eguale  intimo  rapporto  fra 
la  distribuzione  del  potassio  e  Fattività  clorofilliana  in  qualunque  altro 
vegetale  provvisto  di  clorofilla,  perchè  la  barbabietola  non  è  certo  la 
pianta  ad  energia  assimilatrice  più  elevata  come  ritengono  gli  Aa.  Vi  sono 
Aracee  che  nei  rizomi  accumulano  fino  al  29  per  cento  di  amido;  in 
certi  bulbi  fra  zucchero  e  muco  si  arriva  al  27  per  cento,  e  così  via. 

A  parte  alcuni  dubbi  sulla  detta  catena  di  reazioni,  resta  un’  obbie¬ 
zione  che  gli  Autori  sorvolano;  i  raggi  più  attivi  sul  processo  da  essi 
studiato  erano  i  violetti  ed  ultravioletti,  con  lunghezza  d’onda  fra  425 
e  240  aa,  mentre  è  noto  che  i  raggi  rossi  sono  i  più  attivi  sull’assimi¬ 
lazione  clorofilliana,  con  onde  lunghe  fra  660  e  680  jxjjl.  Sembra  strano 
che  il  medesimo  processo  fotochimico  possa  essere  alimentato  da  raggi 
così  diversi.  Ad  ogni  modo,  la  questione  della  formaldeide  come  primo 
prodotto  dell’assimilazione  fotosintetica,  spesso  supposto,  mai  dimostrato 
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dal  1870  in  poi,  è  riportata  sul  tappeto  dagli  Autori  e  indubbiamente 
sotto  una  luce  nuova  e  più  viva,  che  incita  a  riesaminarla  seriamente. 

In  un  ulteriore  capitolo  gli  Autori  cercano  se  vi  sia  rapporto  fra 
abbondanza  di  potassio  e  sintesi  dell7 albumina,  e  trovano  che  nel  primo 
e  secondo  stadio  di  sviluppo  il  rapporto  fra  albumina  e  zucchero  è  in¬ 
dipendente  dalla  presenza  del  potassio,  mentre  nel  terzo  stadio  questo 
rapporto  cresce  in  presenza,  rimane  costante  in  assenza  di  potassio.  Mi 
sembra  però  che  questo  rapporto,  più  che  ad  influenza  diretta  sulla  sin¬ 
tesi  dell7  albumina,  sia  dovuto  all7  accumularsi  dello  zucchero  negli  ulte- 
rioii  stadii  di  sviluppo.  Altre  esperienze  degli  Aa.  dimostrano  che,  se  la 
barbabietola  ha  a  disposizione  molto  carbidrato,  può  formare  albumina 
anche  senza  potassio,  purché  sia  illuminata,  mentre  può  formarla  anche 
senza  luce,  purché  sia  fornita  di  potassio.  L’ione  potassio  servirebbe 

come  fonte  di  energia,  in  quanto  determinerebbe  la  combustione  respi¬ 
ratoria  dei  carbidrati. 

In  queste  relazioni,  però,  ravviserei  una  correlazione  col  disagio 
generale  che  porta  la  mancanza  di  potassio,  piuttosto  che  un  intervento 
nella  funzione.  Lo  stesso  direi  della  depressione  della  respirazione,  che 
gli  Aa.  hanno  osservato  quando  difetta  il  potassio  nella  barbabietola, 
nei  tuberi  di  patata  e  nei  frutti  di  cetriolo. 

Una  questione  dibattuta  da  tempo  era  la  natrofìlia  della  barbabie¬ 
tola,  riportata  generalmente  alla  sua  origine  litoranea.  Gli  Aa.  confer¬ 
mano  che  il  cloruro  sodico  determina  un  aumento  della  produzione  e  del 
titolo  di  zucchero,  ma  molto  meno  del  cloruro  potassico.  I  due  sali  sono 
antagonisti,  cioè  l’uno  neutralizza  l’azione  dannosa  che  l’altro  ha  da 
solo  in  concentrazione  elevata.  Come  in  qualunque  organismo,  i  cloruri 
di  potassio  e  di  sodio  sono  svelenati  dai  sali  di  calcio.  In  debole  con¬ 
centrazione  il  cloruro  di  potassio  determina  irrobustimento  dei  tessuti 
fogliari  e  incremento  di  clorofilla,  mentre  il  cloruro  sodico  determina 
piuttosto  impoverimento  di  clorofilla  e  inspessimento  delle  pareti  cellu¬ 
lari.  Infine  gli  Aa.  hanno  seguito  l’assorbimento  dei  cloruri  di  potassio 
e  di  sodio,  mescolati  in  varie  proporzioni,  e  sostengono  che  la  barba- 
bietola  assorbe  tanto  sodio  quanto  basta  per  equilibrare  il  potassio  e  non 
potrebbe  quindi  chiamarsi  natrofìla. 

La  sintesi  dei  molti  lavori  sulla  barbabietola,  eseguiti  da  Stoklasa 
e  dai  suoi  collaboratori,  è  indubbiamente  interessante,  anche  se  il  quadro 
in  qualche  punto  sembra  ritoccato  per  dare  una  spiegazione  più  sem¬ 
plice  dei  processi.  Noi  diffidiamo  degli  schemi  semplici,  che  di  solito 
risentono  dello  stato  attuale  delle  cognizioni;  accettiamo  però  questo  di 
Stoklasa  come  ipotesi  di  lavoro. 

A  parte  tali  considerazioni,  il  libro,  provvisto  di  una  letteratura 
di  278  pubblicazioni  e  di  23  belle  tavole,  eseguite  con  la  solita  cura 
delle  edizioni  Fischer,  è  degno  di  trovar  posto  non  solo  nelle  librerie 
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di  ogni  zuccherificio  o  stabilimento  di  produzione  del  seme  bietola,  ma 
anche  nei  laboratorii  botanici,  chimici,  agrarii,  e  stimolerà  ad  appro¬ 
fondire  le  ricerche  sul  meccanismo  delT  assimilazione  fotosintetica  del 
carbonio,  cioè  del  processo  che  dà  Y  alimento  a  tutti  gli  esseri  viventi 
sul  nostro  pianeta. 

E.  Pantanelli. 


ZOOTECNIA 

Frederiksen  D.  Johan,  The  Story  of  Milk.  —  Un  voi.  in-16,  legato, 
pag.  XX-188.  New  York,  The  Macmillan  Company,  1919. 

Questi  deliziosi  libretti  i  quali  parlano  al  pubblico  dei  pratici  il  lin¬ 
guaggio  della  scienza  con  la  sua  precisione  ed  esattezza  rappresentano 
per  noi  italiani  un  desiderio  oggi  ancora  senza  troppa  speranza. 

La  materia,  pur  in  così  piccolo  libro,  è  rapportata  in  quadro  com¬ 
pleto  ed  eleva  il  lettore,  che  si  suppone  abbia  una  coltura  anche  sola 
mediocre,  attraverso  pagine  interessanti  e  talora  divertenti,  fino  alla  con¬ 
cezione  ed  alla  comprensione  del  fatto  scientifico. 

La  storia  del  latte  e  dei  suoi  prodotti  si  inizia  con  cenni  storici 
sull’uso  del  latte,  prendenti  le  mosse  dalla  Bibbia,  per  arrivare  ai  nostri 
tempi.  Le  più  celebri  razze  di  vacche  da  latte,  i  mangimi,  le  macchine 
mungitrici,  la  struttura  del  latte,  il  suo  esame,  i  vari  componenti,  i  fer¬ 
menti,  gli  enzimi,  i  batteri  del  latte,  la  pasteurizzazione  sono  gli  argo¬ 
menti  trattati  in  una  rapida  propria  precisa  rassegna.  Seguono  i  pro¬ 
dotti  del  latte,  le  sue  alterazioni,  le  sue  applicazioni  anche  nella  pastic¬ 
ceria  e  nella  cucina,  il  metodo  di  lavorazione  e  di  produzione  della 
crema,  del  burro  e  degli  altri  derivati  del  latte,  la  colorazione  di  essi, 
la  storia  ed  i  progressi  della  tecnica  argomenti  trattati  con  praticità  e 
chiarezza  che  ormai  possiamo  qualificare  veramente  americana.  Un  ca¬ 
pitolo  speciale  tratta  dei  formaggi,  tutti  anche  questi  naturalmente  ri¬ 
prodotti  in  illustrazioni:  ce  ne  è  di  tutte  le  parti  del  mondo  e  quindi 
naturalmente  anche  di  italiani:  ma  purtroppo  in  quello  che  è  italiano 
nessuno  si  vergogna  di  apparire  ignorante  e  così  anche  in  questo  pic¬ 
colo  libro  c’  è  il  suo  granchio  italico:  in  Italia  si  dice  cacio  cavallo ,  egregio 
Dr  Frederiksen,  non  caccio  (sic)  cavallo ,  come  ella  scrive  a  pag.  124 
e  ripete  tre  volte  poi,  nè  è  esatto  che  esso  sia  molto  usato  da  noi  con  i 
macaroni  (sic)  al  cui  condimento  si  adattano  meglio  altre  qualità  di 
formaggi  che  Fautore  non  nomina. 
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L'appendice  ha  contenuto  pratico  e  riguarda  i  surrogati  del  latte. 
In  complesso  è  questo  un  libro  che,  scritto  chiaramente,  nitida¬ 
mente  stampato,  riccamente  illustrato,  fatto  per  le  colture  medie,  riesce 
gradito  ed  utile  anche  alle  persone  che  già  conoscono  la  materia  trattata. 

V.  Rivera. 


Pirocchi  A.,  Il  patrimonio  zootecnico  italiano  ed  i  suoi  più  urgenti  pro¬ 
blemi.  Un  voi.  in-16  dell'Italia  Nuova.  Raccolta  di  studi  economici, 
sociali  e  politici  (serie  B.,  voi.  Ili),  di  pag.  VIII-144.  Bologna,  Za¬ 
nichelli,  senza  data  (1919  ?),  L.  3. 

Mackenzie  K.  J.  J.  and  Marshall  P.  H.  A.,  Cattle  and  the  luture  of 
Beef-Production  in  England.  Un  voi.  in-8,  pag.  X-168,  1919.  Cam¬ 
bridge,  University  Press.  Se.  7. 

Wood  J.  B.  and  Marshall  F.  H.  A.,  Phsyiology  of  Form  Animals. 
Part  I,  General  by  Marshall  F.  H.  A.  Un  voi.  in-8,  pag.  XII-204. 
fig.  105  nel  testo.  Cambridge,  University  Press,  1920.  Se.  16. 

L'Italia  possiede  alcuni  tipi  animali  prettamente  indigeni:  i  buoi 
(razza  romagnola,  chianina,  maremmana),  il  porco  napoletano,  la  pecora 
sopravissana,  la  gallina  e  l'ape,  gli  asini  (Martina  Franca  e  Pantelleria), 
il  cavallo  (maremmano). 

All  infuori  di  questi  tipi,  ottenuti  per  selezione  inconscia,  il  resto 
del  nostro  patrimonio  zootecnico  ha  uno  scarso  valore,  confrontato  spe¬ 
cialmente  con  quello  delle  altre  nazioni.  Pirocchi  espone  in  forma  sinte¬ 
tica  lo  stato  del  nostro  patrimonio  zootecnico  prima  della  grande  guerra 
ed  alla  fine  del  1918.  Completo  i  dati  dell' A.  mettendo  a  confronto  il 
censimento  del  bestiame  del  1908  con  quello  effettuato  nel  1918  (il  Pi- 
rocchi  non  ha  potuto  farlo  perchè  il  libro  in  esame  fu  pubblicato,  quando 
i  ìisultati  non  erano  ancora  definitivi)  e  con  i  dati  molto  approssima¬ 
tivi  raccolti  nel  1914  dall'ufficio  statistica  del  ministero  di  agricoltura. 

CENSIMENTO 


19  marzo  1908  17  aprile  1918 


Cavalli  .  . 

.  .  .  955,878 

989,786 

Asini.  .  . 

.  .  .  849,723 

939,162 

Muli  .  .  . 
Bardotti 

.  .  .  371,896 
.  .  .  16,441 

|  496,743 

Bovini  .  . 

.  .  .  6,198,861 

6,239,741 

Bufali  .  . 

.  .  .  19,366 

24,026 

Porci.  .  . 

.  .  .  2,507,798 

2.338,926 

Pecore  .  . 

.  .  .  11,162,926 

11,753,910 

Capre  .  . 

.  .  .  2,714,878 

3,082,558 

1914 


0 

-‘1 


235,000 


6,646,000 

2,722,000 

13,824,000 
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Da  questo  confronto  si  trae  la  conclusione  che  le  condizioni  deir  Italia 
zootecnica  non  sono  gravi  e  disperate,  come  si  prevedeva,  a  causa  della 
guerra  e  dell’  invasione  del  Friuli.  Pirocchi  fa  alcune  proposte  per  la 
difesa  e  l’incremento  del  nostro  patrimonio  zootecnico. 

Per  i  bovini  insiste  sulla  importazione  di  carni  congelate,  sopra  una 
completa  organizzazione  frigorifera,  e  nel  continuare  ad  applicare  le 
norme  vigenti  per  il  periodo  di  guerra  per  il  consumo  carneo  della  po¬ 
polazione  civile.  Per  gli  animali  da  lavoro  propone  che  i  buoi  da  traino 
e  gli  equini,  che  non  servono  più  alb  esercito,  siano  passati  direttamente 
agli  agricoltori,  che  la  motocoltura  sia  applicata  su  più  vasta  scala,  che 
si  vigili  la  importazione  dei  cavalli,  facilitando  però  quella  di  razze  elette. 
Per  le  pecore  propone  rimpianto  di  un  ovile  nazionale,  importante  sia 
per  la  produzione  della  carne  come  della  lana,  il  temporaneo  divieto  di 
esportazione,  buso  per  1’ alimentazione  dell’esercito,  la  revoca  della  mi¬ 
sura  restrittiva  (calmieri  sui  formaggi  e  sulle  lane)  non  appena  possibile. 
Per  i  porci  gli  enti  che  pensano  agli  approvvigionamenti  dovrebbero 
dare  la  maggior  quantità  di  sostanze  alimentari  per  l’allevamento  e  l’in¬ 
grassamento.  Per  il  pollame,  la  stazione  sperimentale  di  pollicoltura  di 
Rovigo  dovrebbe  essere  rinvigorita,  altre  stazioni  dovrebbero  essere  im¬ 
piantate.  Richiama  l’attenzione  delle  autorità  sulla  intensificazione  della 
vigilanza  igienica,  sulla  diffusione  dell’uso  di  materiali  profilattici  e  cu¬ 
rativi  (sieri  e  vaccini). 

Il  Pirocchi  con  questo  suo  libro  ha  compiuto  una  buona  opera  dal 
lato  tecnico  ed  economico. 

Il  problema  della  fornitura  del  latte  e  della  carne  è  oggi  grave  per 
tutte  le  nazioni,  l’Inghilterra  compresa.  Marshall  coraggiosamente  sostiene 
che  tale  soluzione  sia  possibile  servendosi  degli  studi  e  delle  applica¬ 
zioni  delle  scienze  biologiche:  dunque  in  Inghilterra  non  si  procede  per 
via  empirica  per  risolvere  tali  gravissimi  problemi,  bensì  per  via  scien¬ 
tifica.  Non  è  più  il  tempo  di  ritenere  la  zootecnia  un’arte,  bensì  una 
scienza  basata  sopra  la  chimica  e  la  botanica  da  un  lato  e  dall’altro 
sull’anatomia  e  sulla  fisiologia. 

L’Inghilterra,  causa'  specialmente  l’industrialismo  e  le  malattie  eso¬ 
tiche  del  bestiame,  è  fortemente  tributaria  alle  altre  nazioni  di  carne, 
di  burro  e  di  latte:  questo  libro  ha  lo  scopo  di  scuotere  gli  allevatori 
specialmente  nel  diffìcile  dopo-guerra,  e  mostrare  la  gravità  del  problema 
ed  indicare  le  possibili  soluzioni;  dimostra  come  dal  suolo  inglese  sia 
possibile  trarne  la  quantità  necessaria  di  questi  alimenti  che  con  gravi 
difficoltà  quel  popolo  seppe  procacciarsi  durante  la  guerra. 

La  superficie  arata  è  andata  diminuendo  continuamente  in  Inghil- 
terra,  come  anche  tutto  il  bestiame:  ciò  può  essere  evitato  con  una  cul¬ 
tura  dei  campi  e  con  una  zootecnia  razionale. 
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■  L’A*  tratta  specialmente  F allevamento  della  razza  bovina  sia  da 
carne  come  da  latte.  Indica  la  superficie  di  prato  necessaria  alfi alimen¬ 
tazione  di  un  bue  nelle  varie  età,  nella  stagione  estiva,  allo  stato  brado, 
i  quantitativo  di  alimento  nella  stagione  invernale  nella  stalla. 

Per  r  industria  del  latte  propone  ed  insiste  sul  sistema  cooperativa 
che  ha  dato  così  ottimi  risultati  in  altre  nazioni.  Dà  idee  generali  sulla 
formazione  dei  libri  genealogici,  sui  fattori  ereditari  e  sulla  genetica, 
specialmente  nella  razza  bovina:  tali  applicazioni  nella  pratica  potranno 
m  Parte  liberare  l'Inghilterra  dal  contributo  che  da  questo  lato  pa°-a 
alle  altre  nazioni.  Il  capitolo  sulla  fisiologia  deir  alimentazione  negli  ani¬ 
mali  redatto  da  Marshall  è  molto  buono  e  scritto  con  grande  chiarezza. 
Mackenzie  infine  passa  in  rassegna  le  varie  razze  bovine  sia  inglesi  come 
anche  estere  (specialmente  Olandesi)  che  potrebbero  essere  allevate  con 
molto  successo,  sia  per  produzione  di  carne  come  di  latte. 

Marshall  ha  compilato  un  bel  manuale  di  fisiologia  degli  animali 
domestici,  corredato  di  numerose  figure  molto  esplicative.  Dà  all'inizio 
delle  cognizioni  generali  di  istologia  e  successivamente  passa  a  trattare 
la  fisiologia  di  tutti  i  sistemi,  riassumendo,  sia  pure  in  modo  elementare 
ma  molto  chiaro,  tutte  le  cose  principali  che  sono  oggi  nel  dominio  della 
scienza.  Il  Manuale  è  stato  scritto  per  uso  degli  studenti  delle  scuole 
superiori  di  agricoltura,  i  quali,  solo  con  le  cognizioni  di  fisiologia  che 
apprendono  nella  scuola,  potranno  fare  della  zootecnia  e  potranno  essere 
degli  agricoltori  degni  di  tale  nome.  In  Italia,  nelle  Scuole  superiori  di 
agricoltura,  F insegnamento  della  fisiologia  è  limitato  a  pochissime  le¬ 
zioni  (un  corso  semestrale,  ed  in  alcune  scuole  F insegnamento  si  impar¬ 
tisce  con  quello  delF anatomia  degli  animali  domestici).  Questo  quasi 
completo  abbandono  degli  studi  di  fisiologia  nelle  scuole  di  agricoltura 
è  forse  una  delle  cause  del  lento  progredire  degli  studi  zootecnici  nel 
nostio  paese.  PvovzdBcmt  CoyisuIgs ,  finché  in  tempo! 

0.  P O LIMANTI. 


FISIOLOGIA 

Doclaux  J„  Les  Colloides.  Un  vol.in-8,  delle  «Actualités  scientifiques  ». 
pp.  vii-288.  Paris,  Edit.  Gauthier- Villars  et  C.,  1920. 

La  grande  importanza  dei  colloidi,  specialmente  nel  campo  biolo¬ 
gico,  giustifica  l’accoglimento  benevolo  generale  che  ha  ricevuto  l’inte¬ 
ressante  volumetto.  L’autorità  in  materia  dell’ A.  è  così  nota  che  non 
fa  mestieri  spendere  parole  per  metterla  in  luce.  Il  Duclaux  ha  saputo- 
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riunire  in  breve  spazio  quanto  è  sparso  in  molti  volumi  ed  in  nume¬ 
rose  monografìe.  Il  difficile  argomento  è  magistralmente  trattato  con 
sintesi  felice,  e  con  vedute  personali,  con  le  quali  -  per  la  prima  volta  - 
ci  si  mostrano  le  conquiste  scientifiche  sui  colloidi  sotto  Y  aspetto  di  una 
dottrina  organica  e  positiva.  Quanto  è  incerto,  discusso  ed  inutile  fu  op¬ 
portunamente  eliminato,  con  vantaggio  straordinario  della  chiarezza  e 
delT  efficacia  delle  dimostrazioni. 

Dopo  aver  rigorosamente  fissate  le  definizioni  e  spiegati  i  procedi¬ 
menti  per  la  preparazione  dei  colloidi,  vengono  brevemente,  ma  alh  evi¬ 
denza,  dichiarate  le  proprietà  generali  delle  soluzioni  colloidali. 

Le  proprietà  ottiche  e  specialmente  la  filtrazione  sono  esposte  con 
un  rigore  scientifico,  non  scompagnato  dalla  chiarezza. 

Con  le  ricordate  premesse  il  lettore  può  seguire  facilmente  TA.  nel- 
Y  esposizione  ordinata  e  sobria  sulla  costituzione  delle  particelle  dei  col¬ 
loidi,  soffermandosi  specialmente  a  ricordare  la  teoria  degli  ioni  e  dei 
granuli.  Questa  parte  è  la  più  originale,  dacché  con  essa  si  tenta  svi¬ 
scerare  la  ricerca  sino  al  riconoscimento  della  parte  attiva  nei  granuli 
dei  colloidi. 

Segue  la  trattazione  limpida  sul Y  assorbimento  e  sue  applicazioni 
nella  biologia.  Questi  rapporti  sono  estesamente  trattati  con  maestria  di 
tocco  finora  mai  raggiunta  e  cioè:  permeabilità,  pressione  osmotica,  sta¬ 
bilità,  coagulazione,  diastasi,  colloidi  protettori  ed  amfoteri,  ecc. 

Il  volumetto  si  chiude  con  una  compendiosa,  ma  esauriente,  tratta¬ 
zione  della  tecnica  nei  difficili  studi  sui  colloidi,  dei  quali,  in  ultimo,  è 
riferita  una  succinta  bibliografia. 

Spetta  quindi  al  Duclaux  il  merito  di  aver  così  efficacemente  dif¬ 
fuso  fra  gli  studiosi  le  sicure  conquiste  della  scienza  sullo  stato  colloidale 
della  materia  e  di  aver  invogliato  molti  a  proseguire  le  ricerche  in  un 
■campo  tanto  promettente,  specialmente  nei  riguardi  alla  biologia. 

G.  De  Angelis  D’Ossat. 


Dott.  Mario  Barbara,  Il  Problema  della  genesi  del  sonno.  «  Atti  »  della 

R.  Accad.  delle  Scienze  Mediche  in  Palermo,  Voi.  del  1920. 

L?  A.  espone  una  concezione  personale  della  genesi  del  sonno  fisio¬ 
logico  quotidiano. 

Il  sonno  si  accompagna  ad  un  insieme  di  modificazioni  delle  varie 
funzioni  organiche  (del  sistema  nervoso,  dell’  apparato  circolatorio,  respi¬ 
ratorio,  digerente,  urinario,  delle  secrezioni,  della  termogenesi)  :  fra  le 
quali  spiccano  quelle  del  sistema  nervoso,  solo  a  causa  della  speciale 
teatralità  con  la  quale  si  estrinseca  la  fase  attiva  del  sistema  nervoso. 
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Le  modificazioni  delle  varie  funzioni  organiche  che  si  hanno  nel 
sonno  non  sono  la  conseguenza  della  interrotta  attività  cerebrale,  giacché 
esse  seguono  un  ciclo  nittimerale,  un  ritmo  variabile  nelle  diverse  ore 
del  giorno  e  della  notte,  ritmo  le  cui  variazioni  coincidono  per  solito 
colle  alterne  fasi  di  attività  o  di  sospensione  delle  attività  cerebrali,  ma 
che  segue  il  suo  corso  anche  se  durante  la  notte  manchi  la  pausa  fun¬ 
zionale  del  sistema  nervoso.  Ciò  significa  che  la  sospensione  delle  rela¬ 
zioni  fra  V  individuo  e  1'  ambiente  rappresenta  soltanto  una  parte  dei 
vari  fenomeni  che  si  svolgono  durante  il  ciclo  notturno  ;  e  che  il  sonno, 
lungi  dall  avere  una  sede  limitata  a  questo  o  a  queir  organo,  è  fun¬ 
zione  di  tutto  il  complesso  organico  vivente. 

Ora  F  analisi  del  significato  delle  modificazioni  del  ricambio  e  della 
tei  mogenesi  rivela  che  il  sonno  segue  alla  veglia  secondo  un  ritmo  che 
domina  ugualmente  le  due  fasi  del  metabolismo  materiale  e  dinamico  ; 
il  sonno  è  h  espressione  della  fase  anabolica  e  dell'  accumulo  di  energia' 
la  veglia  è  espressione  della  Lise  catabolica  del  metabolismo,  dello  svol¬ 
gimento  delle  specifiche  energie  accumulate  in  ogni  protoplasma.  L'  av¬ 
vicendarsi  del  sonno  e  della  veglia  è  Y  espressione  di  un  uguale  avvi¬ 
cendarsi  delle  due  opposte  fasi  del  metabolismo. 

I  cangiamenti  difasici,  mediante  i  quali  la  sostanza  vivente  succes¬ 
sivamente  si  integra  e  disintegra,  aumenta  o  trasmette  energia,  sono  il 
risultato  di  una  proprietà  fondamentale  insita  nei  singoli  elementi  cel- 
lulaii,  di  una  proprietà  cioè  automatica.  Il  sonno,  adunque,  che  rappre¬ 
senta  la  somma  di  momenti  anabolici  che  si  compiono  nei  singoli  pro¬ 
toplasmi  cellulari,  è  la  espressione  esteriore  di  un  fenomeno  automatico. 

Però,  come  i  cambiamenti  difasici  automatici  che  costituiscono  il  ciclo 
del  ricambio  materiale  e  dinamico,  sono  regolati  da  meccanismi  inci¬ 
denti  estrinseci  che  vedono  per  la  massima  parte  origine  negli  organi 
endocrini  ;  così  il  periodico  alternarsi  della  veglia  e  del  sonno,  F  avvi¬ 
cendarsi  delle  due  opposte  fasi  del  metabolismo,  sarebbe  regolato  dal- 
T  attività  periodica  ed  alterna  di  gruppi  ormonici  a  tipo  fondamental¬ 
mente  antagonistico. 

Durante  la  notte  prevarrebbe  il  gruppo  ormonico  eccitoanabolico, 
pei  come  viene  rivelato  dagli  effetti  del  sonno  sul  trofismo  e  dall'  au¬ 
mento  del  tono  del  sistema  autonomo  su  cui  gli  ormoni  di  questo  gruppo 
hanno  azione  stimolatrice  specifica.  Questo  stato  di  ipertonia  del  sistema 
autonomo  sarebbe  il  responsabile  delle  modificazioni  funzionali  dell'  ap¬ 
parato  circolatorio,  respiratorio,  digerente.  Durante  la  notte  si  avrebbe 
invece  insufficienza  del  gruppo  armonico  eccitocatabolico,  per  come 
viene  rivelato  dalle  modificazioni  del  chimismo  e  della  termogenesi,  ed  a 
questa  insufficienza  sarebbero  dovute  le  modificazioni  delle  varie  *  fun¬ 
zionalità  del  sistema  nervoso  (motilità,  sensibilità,  riflessi,  psiche),  sulle 
quali  gli  ormoni  di  questo  gruppo  esercitano  una  ben  nota  azione  atti- 
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vatrice.  Gli  ormoni  del  gruppo  eccitocatabolico  prevarrebbero  invece 
durante  il  giorno  assieme  ad  un  aumento  del  torio  del  sistema  simpatico. 

In  complesso  Y  A.  analizzando  tutta  una  serie  di  fatti,  ammette  la 
esistenza  di  un  ritmo  delle  due  opposte  fasi  del  metabolismo,  ritmo  che 
sarebbe  espressione  dell’  avvicendarsi  della  veglia  e  del  sonno,  ritmo- 
che  sarebbe  regolato  dall’  attività  periodica  ed  alterna  delle  due  cate¬ 
gorie  ormoniche  opposte,  responsabile  questa  del  prevalere  intermit¬ 
tente  ed  alterno  del  tono  di  ciascuna  delle  due  sezioni  del  sistema  ner¬ 
voso  della  vita  vegetativa. 

(Autoriassunto). 


Bose  Jagadis  Chunder,  Comparative  Electro-physiology.  A  Physico-phy- 
siological  Study.  Un  voi.  in-8°,  pp.  760,  con  405  figure  nel  testo, 
London.  Longmans,  Green  and  C.°,  1908,  15  sh. 

Id.,  Response  in  the  Living  and  Non-Living.  Un  voi.  in-8°,  pp.  199  con 
117  figure  nel  testo.  London.  Longmans,  Green  and  C.°,  1910. 

Cirera  Y  Salse  L.,  Nuestro  organismo  en  Función  eléctrica.  Memorias 
de  la  Real  Academia  de  Ciencias  y  Artes  de  Barcelona.  Voi.  XY, 
Num.  16,  1920. 

L’editore  ha  mandato  in  omaggio  i  due  volumi  di  J.  C.  Bose,  i  quali, 
benché  pubblicati  da  un  decennio,  sono  sempre  di  grande  attualità,  per 
quanto  riguarda  tali  argomenti,  perchè  trattati  da  un  profondo  conosci¬ 
tore  e  sperimentatore  (sino  dal  1900)  di  elettrofisiologia  comparata  (ani¬ 
male,  ma  sopratutto  vegetale)  come  anche  delle  manifestazioni  dei  feno¬ 
meni  elettrici  nella  materia  inorganica.  Non  sono  trattati,  ma  delle 
monografìe,  eseguite  in  base  ad  osservazioni  ed  esperimenti  del  tutto  per¬ 
sonali,  corredate  da  figure  di  apparecchi,  appositamente  costruiti  dallo 
autore  e  da  tracciati  ottenuti  con  questi.  Sono  quindi  dei  libri  sempre 
molto  originali,  i  quali  completano  la  classica  «  Elektrophysiologie  »  di 
•  Biedermann. 

Il  primo  dei  volumi  in  esame  è  di  natura  analitica.  In  base  a  va¬ 
riazioni  nella  conducibilità  elettrica,  Y  A.  stabilisce  che  la  risposta  agli 
stimoli  nella  materia  organica  ed  inorganica  è  sempre  uguale;  si  tratta 
di  una  reazione  molecolare  fondamentale,  comune  alla  materia  in  gene¬ 
rale,  tanto  che  nelle  piante  e  negli  animali  non  si  potrebbe  parlare  più 
di  una  reazione  o  risposta  «fisiologica»,  bensì  di  ordine  fisico  o  fi¬ 
sico-chimico.  Tutte  le  piante  (non  solamente  la  parte'  sensibile  di  mi¬ 
mosa)  e  le  varie  parti  di  queste  rispondono  agli  stimoli  meccanici  con 
una  variazione  elettrica.  Esiste  una  corrente  che  va  dalla  parte  intatta 
alla  parte  lesa  della  pianta,  si  produce  una  variazione  negativa,  Si  ot¬ 
tengono  effetti  sicuri  con  Y  affaticamento,  colla  temperatura,  cogli  stimoli 
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(elettrici  e  meccanici)  sino  ad  ottenere  un  tetano  e  con  veleni  (le  parti 
avvelenate  non  rispondono  agli  stimoli,  mentre  le  parti  vicine  immuni 

COm®  Unaparte  dl  Pianta  normale).  Nelle  piante  ha  visto  che 
8  6  6  1  piodottl  dall°  stimolo  sono  infinitamente  più  grandi  dello  sti- 

JAlUlO  oL0SSO« 

La  risposta  allo  stimolo  sarebbe  di  ordine  chimico  ed  accompagnato 
a  una  grande  produzione  di  energia;  le  piante  difatti  non  sono  consu¬ 
ma  e  ag  ì  incessanti  e  multiformi  stimoli  del  mezzo  ambiente.  Ha  visto 
contrariamente  a  quanto  era  ritenuto  dagli  A.  A.,  che  le  caratteristiche 
ariaziom  che  avvengono  nel  nervo,  stimolato  con  mezzi  meccanici  ed 
e  nei,  sono  simili  a  quelle  che  avvengono  nel  muscolo:  parallelamente 

le  stesse  variazioni  si  hanno  anche  nei  tessuti  vegetali,  tanto  da  non  di- 
stmgrierle  fra  loro. 

Certi  risultati  anormali  che  si  hanno,  nella  risposta  agli  stimoli, 
di  alcuni  tessuti  ammali,  dipendono  dalla  differente  eccitabili  degli  or- 
gam  amsotropi  (gli  organi  elettrici  di  alcuni  pesci  sono  l'esempio  mi- 

Per  quanto  riguarda  la  generalizzazione  della  legge  di  Pfliiger  dee-li 
P»l„.  del, e  eorreMi,  „„  e„pSL™ „„  dW.S 

a  quelli  enunciati  da  Pfliiger.  La  natura  dell’  impulso  nervoso  e  della 

sensazione  (studiati  nell'occhio)  sarebbe  di  ordine  fisico-fisiologico  cui 
seguono  ì  processi  psichici.  ®  ’ 

L’altro  libro  del  Bose  è  di  natura  sintetica  e  riassume  tutte  le  espe¬ 
rienze  da  lui  eseguite  sopra  la  risposta  agli  stimoli  della  materia  vivente 
(  minale  e  vegetale)  e  dellé  sostanze  inorganiche,  servendosi  del  metodo 
delle  variazioni  elettriche  applicato  su  larga  scala.  In  tutti  i  casi  nei 

amile00  *“7 ^  °  ChÌmÌC0’  si  vada  ad  eccitare  una  sostanza 
male,  vegetale  od  un  metallo,  si  produce  una  variazione  negativa,  ossia 

una  diminuzione  transitoria  della  corrente  che  esiste;  la  variazione  di¬ 
pende  dall  intensità  dello  stimolo.  In  tutte  tre  i  regni  esiste  una  rela- 

fóndo  Ì;“e  ,nS?°Sta  ohe  seSue  la  le&£e  di  Weber-Fechner:  in 
tondo  1 1  effetto  psicologico  ottenuto  può  ritenersi  un  semplice  fenomeno 

fisico.  Stimoli  inefficaci  possono  diventare  efficaci  nei  tre  regni  come 
anche  uniforme  è  la  risposta  agli  stimoli,  l’affaticamento  e  il  precèdente 
allenamento  all’affaticamento.  Stimoli  continui  portati  sopra  un  nervo  o 
su  metallo  producono  un  aumento  della  mobilità  molecolare  e  quindi  un 
successivo  aumento  nella  risposta:  se  lo  stimolo  durò  a  lungo,  o  fu  molto 
oi  te,  si  ha  una  diminuzione;  in  ogni  caso  una  risposta  modificata.  Una 
variazione  difasica  dovuta  ad  uno  stimolo  molecolare  si  osserva  sia  nel 
nervo  come  nella  pianta  e  nel  metallo.  Vi  è  un  optimum  della  temperatura 
pei  aveie  una  reazione  massima  nei  tessuti  animali  e  vegetali;  nei  metalli 
anche  la  risposta  è  molto  diminuita  a  temperature  elevate.  I  tessuti  ani¬ 
mali,  le  piante  ed  i  metalli  subiscono  gli  effetti  eccitatrici,  deprimenti 


Riv.  di  Biol Voi.  II,  fase.  VI. 
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delle  sostanze  chimiche,  come  pure  gli  stessi  veleni  possono  abolire  com¬ 
pletamente  ogni  risposta.  Stimoli  luminosi  hanno  effetto  non  solo  sopra 
una  retina  di  un  occhio  normale  ma  anche  sopra  una  retina  artificiale 
(con  sali  d’ argento):  c’è  relazione  fra  stimolo  e  risposta,  con  la  tempe¬ 
ratura,  con  il  fenomeno  della  variazione  negativa,  con  la  formazione 
degli  stimoli.  In  base  a  questi  studi  risulta  che  metalli,  piante  ed  ani¬ 
mali  non  sono  che  una  catena  continua:  il  mondo  inorganico  ed  or¬ 
ganico  possono  essere  governati  dalle  stesse  leggi  ed  avere  le  stesse 
manifestazioni. 

Il  Cirera  fa  un  ottimo  riassunto  storico-critico,  corredato  da  ricca 
bibliografia  e  da  molte  figure,  di  quanto  oggi  è  noto  nella  elettricità  ani¬ 
male  ed  anche  vegetale.  Tratta  della  elettricità  che  può  essere  prodotta 
dalla  attività  delle  cellule,  dei  tessuti,  degli  organi,  degli  organismi  uni- 
cellulari  e  dei  pluricellulari  (vertebrati  ed  invertebrati). 

0.  Polimanti. 


BATTERIOLOGIA 

Zironi  A.  e  Fasiani  G.  M.,  Sulle  condizioni  di  sviluppo  degli  anaerobi . 

«  Bollettino  dell’  Istituto  Sieroterapico  Milanese  »  n.  5,  1920. 

Gli  anaerobi  crescono  solo  in  mezzi  nutritivi  privi  d’  ossigeno  libero, 
o  nei  quali  questo  gas  si  trova  solo  a  tensioni  molto  basse.  E  notorio 
però  che  essi  possono  moltiplicarsi  in  brodi  in  tubi  aperti,  se  questi 
mezzi  nutritivi  contengono  degli  elementi  corpuscolari,  anche  se  inerti 
del  tutto  dal  punto  di  vista  chimico.  Questa  azione  di  presenza,  come 
pure  quella  dell’  agar  nei  brodi,  sarebbe  unicamente  legata  all’  assorbi¬ 
mento  dell’  ossigeno  per  opera  dei  corpi  eterogenei,  non  solo  per  mezzo 
dei  processi  chimici,  ma  anche  unicamente  fisici.  Gli  anaerobi  possono 
moltiplicarsi  in  tubi  di  brodi  semplici  se  le  semine  vengono  praticate 
molto  largamente,  per  il  notevole  potere  riduttore  delle  brodoculture 
dei  germi,  per  il  quale  il  brodo  largamente  insemenzato  si  libera  da 
ogni  traccia  di  ossigeno  disciolto.  Gli  anaerobi  cominciano  a  molti¬ 
plicarsi  nell’  ambiente  senz’  aria  ed  il  loro  sviluppo  prosegue  poi  fino 
all’  esaurimento  del  mezzo.  È  quindi  inesatta  la  dizione  di  cultura  aero¬ 
bica  degli  anaerobi.  Nei  brodi  Tarozzi  lo  sviluppo  è  pure  legato  stret¬ 
tamente  al  potere  riduttore  del  pezzo  d’  organo  ;  e  poiché  non  si  dà 
sviluppo  in  alcuna  condizione  in  presenza  d’  aria,  cade  la  base  della 
teoria  del  Tarozzi  sulla  essenza  della  assimilazione  e  quindi  della  vita 
anaerobica. 


D.  Carbone. 
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Dott.  Zironi  A.,  Sulla  tossicità  dell  ossigeno  per  gli  anaerobi.  «  Bollet¬ 
tino  deir  Istituto  Sieroterapico  Milanese  »  n.  4,  1920. 

L'  A.  si  è  chiesto  se  l7  arresto  di  sviluppo  che  gli  anaerobi  subi¬ 
scono  in  presenza  d7  aria  potesse  dipendere  dalla  inibizione  per  opera 
dell7  ossigeno  di  qualche  loro  reazione  enzimatica  necessaria  alla  vita. 
Ha  perciò  seguito  lo  svolgersi  della  azione  di  enzimi  proteolitici  ed 
amilolitici  di  anaerobi,  di  aerobi  facoltativi  e  di  mammiferi,  nonché  degli 
’enzimi  della  autolisi,  in  presenza  ed  in  assenza  d7  aria  :  ma  in  nessun 
•caso  osservò  differenze  dell7  attività  enzimatica  nelle  due  opposte  condi¬ 
zioni.  Mancano  agli  anaerobi  ossidasi  e  perossidasi.  La  gelatina  fusa 
dagli  enzimi  di  anaerobi  in  presenza  d7  aria  si  può  prestare  come  mezzo 
nutritivo  per  gli  stessi  germi,  se  portata  in  anaerobiosi  :  dunque  nella 
digestione  di  essa  Y  ossigeno  non  interviene  favorendone  la  scissione  in 
corpi  tossici.  E  pure  facile  osservare  che  gli  anaerobi  mobili,  in  pre¬ 
senza  di  ossigeno  conservano  per  un  breve  periodo  di  tempo  la  mobilità  : 
il  che  richiede  un  certo  svolgersi  di  reazioni  enzimatiche  endocellulari 
disintegrative,  in  accordo  coi  fatti  succitati. 

Viceversa  cessa  in  presenza  di  ossigeno  libero  la  moltiplicazione 
degli  anaerobi  ;  è  forse  sulla  funzione  riproduttiva  che  l7  ossigeno  esplica 
la  sua  azione?  Come  risulta  dagli  studi  del  Porcelli  nella  scuola  del 
Galeotti,  anche  i  raggi  ultravioletti  possono  paralizzare  la  moltiplica¬ 
zione  di  alcuni  germi,  che  irradiati  restan  mobili  e  vivi,  ma  sterili,  e 
finiscono  poi  per  morire  di  senilità.  Come  possa  esplicarsi  questa  ini¬ 
bizione  della  moltiplicazione  non  è  possibile  dire. 

D.  Carbone. 


Allen  R.  V  .,  Practical  vaccine  treatment  for  the  general  practitioner . 

Vol,in-32°  di  oltre  300  pag.  li.  K.  Lewis  and  C°.  Ltd,.  London,  W.  C.  L, 

136  Gower  Street  (1919). 

L7 A.  che  da  anni  si  occupa  esclusivamente  di  vaccinoterapia,  diri¬ 
gendo  un  apposito  reparto  al  «  Mount  Vernon  Hospital  »  e  divulgando 
in  libri  e  riviste  le  cognizioni  su  questa  nuova  risorsa  terapeutica,  offre 
in  questo  manuale  al  medico  pratico  una  guida  competente  e  sicura  per 
la  scelta  dei  casi  che  possono  avvantaggiarsi  dei  vaccini  e  per  lo  svol¬ 
gimento  della  cura  stessa. 

Con  intendimenti  pratici  17A.  sviscera,  in  forma  chiara  e  concisa, 
tutti  i  lati  del  problema:  la  raccolta  del  materiale  patologico,  la  prepara¬ 
zione  del  vaccino  e  il  modo  d7  inocularlo,  l7uso  di  esso  a  scopo  profilat¬ 
tico,  nella  sterilizzazione  dei  portatori  di  germi  e  nella  cura  delle  malattie. 

La  maggiore  attenzione  va  data,  precisamente,  all7  uso  dei  vaccini 
a  scopo  terapeutico:  17A.  esamina  e  discute  la  questione  della  reazione 
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locale  e  generale  susseguente  alla  somministrazione  di  una  dose  adatta 
di  vaccino,  dimostrando  con  una  serie  di  grafiche  le  modificazioni  che 
la  cura  vaccinica  ha  prodotto  nel  polmone  di  un  individuo  affetto  da 
bronchite  cronica. 

Segue  quindi  la  parte  speciale,  nella  quale  l’A.  riporta  i  risultati 
che  la  vaccinoterapia  ha  dato  nelle  sue  proprie  mani  ed  in  quelle  di  altri 
studiosi  nel  trattamento  di  forme  infettive  dell’apparato  respiratorio,  del 
sistema  della  circolazione,  della  cute  e  dei  tessuti  connettivi,  delle  ossa 
e  delle  articolazioni,  del  sistema  genito-urinario  e  dell'  occhio. 

Alla  fine  del  volumetto  si  trova  un  questionario  terapeutico,  nel 
quale  TA.  riferisce  domande  che  altri  medici  gli  hanno  rivolto  intorno 
a  difficoltà  presentatesi  nel  corso  di  una  cura  vaccinica,  e  le  accompagna 
coi  suggerimenti  e  consigli  da  lui  dati  nei  singoli  casi  per  risolvere  il 
problema. 

L’opera  dell’ A.  può  riuscire  utilissima  a  tutti  coloro  che  intendono 
mettersi  al  corrente  dell’ argomento  e  che  vogliono  apportare  ai  propri 
malati  i  benefici  della  vaccinoterapia. 

D.  Carbone. 


PSICOLOGIA 

Camis  Mv  II  meccanismo  delle  emozioni  ( Storia ,  Critica,  Esperimenti).. 

Un  voi.  in-8°  di  pag.  236  e  9  figure.  Torino,  Fratelli  Bocca  (P.  B_ 

S.  M.  252)  ed.  -  Recanati,  Tipografia  R.  Simboli,  1919.  Prezzo  L.  9- 

Chi  vuole  avere  un’informazione  intorno  alla  dibattuta  questione 
sull’origine  centrale  o  periferica  delle  emozioni  può  leggere  questo  vo¬ 
lumetto,  in  cui  il  Camis  riassume  le  dottrine  di  Lange,  James,  Sergi 
(teoria  fisiologica  o  periferica)  e  quelle  di  Mosso,  Sutherland,  Ferrari, 
Sollier  (dottrina  simpatica  e  della  cenestesia  cerebrale)  nella  parte  prima;; 
riassume  le  indagini  sperimentali  sulle  variazioni  cardiovascolari  e  re¬ 
spiratorie,  sui  rapporti  cronologici  fra  emozioni  e  fenomeni  reattivi,, 
sulle  anestesie  periferiche,  sulle  secrezioni  interne  in  rapporto  al  sim¬ 
patico,  sulle  reazioni  psicogalvaniche  (i  primi  quattro  capitoli  della  parte 
seconda)  ed  espone  alcune  sue  indagini  (nel  quinto  capitolo  della  stessa 
parte).  Esposizioni  tutte  queste  fatte,  però,  dal  punto  di  vista  di  com¬ 
battere  la  teoria  periferica  delle  emozioni  per  giungere  alla  conclusione 
che  «l’emozione  propriamente  detta  non  ha  luogo  se  non  con  l’inter¬ 
vento  del  processo  corticale  o  psichico  »  (pag.  194). 

Chi  volesse,  invece,  trovare  un  preciso  orientamento  interpretativo- 
del  «  meccanismo  »  delle  emozioni  per  potere  uscire  da  quel  circolo  vi- 
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zioso  in  cui  si  è  mantenuto  il  dibattito,  dopo  le  teorie  di  Lange,  James, 
Sergi,  e  che  1  A.  non  contribuisce  a  rompere,  non  sappiamo  con  quanto 
flutto  leggeiebbe  questo  volumetto,  in  cui  la  critica  generale  alle  tre 
dottrine  fondamentali  si  esaurisce  nell’ opporre  al  Lange  la  insufficienza 
della  dimostrazione  fisiologica;  al  James  la  confusione  fatta  tra  istinti 
^d  emozioni  (e  il  Camis  vorrebbe  contrapporre  al  rapporto  di  simiglianza 
del  James  un  rapporto  di  antagonismo  «  in  quanto  che  si  può  ricono¬ 
scere  che  un’emozione  sorge  ogni  volta  che  c’è  un  ostacolo  (???)  alla 
soddisfazione  di  un  istinto»,  quasi  che  non  ci  sia  emozione,  anche,  nella 
non  ostacolata  soddisfazione  di  un  istinto!)  e  l’avere  in  seguito  modifi¬ 
cato  le  sue  prime  affermazioni;  al  Sergi  l’avere  argomentato  «  sopra  dati 
scientifici  di  seconda  mano,  che  furono  caratteristiche  di  un  certo  pe¬ 
riodo  della  filosofia  positiva». 

Non  già  che  le  obiezioni  particolari  mosse  ai  tre  autori  dai  critici 
-della  dottrina  non  sieno  riportate  dal  Camis,  ma  la  critica  che  vorrebbe 
csseie  decisiva,  riesce  inadeguata  e  incerta.  Quando  riferisce  che  il 
Lange  cerca  «  una  prova  che  le  espressioni  fisiche  delle  emozioni  pos¬ 
sono  prodursi  per  via  puramente  fisica,  che  non  hanno  niente  a  che  fare 
con  i  movimenti  dell’ anima»,  non  è  chiara  l’impostazione  dell’asserto, 
ma  è  meno  chiara  la  critica  di  questo  che  al  Camis  pur  «  pare  il  punto 
più  inesatto  del  ragionamento  »  del  Lange. 

Dice  egli,  «perchè  trascura  la  possibilità,  più  che  verosimile,  che 
mentre  in  condizioni  fisiologiche  l’elemento  psichico  è  indispensabile  a 
deteiminaie  le  variazioni  organiche  emozionali,  queste  ultime  possono  poi, 
quando  avvengono  primitivamente  per  qualche  stimolo  non  emotivo ,  ri¬ 
svegliale  alla  lor  volta  il  processo  psichico  »  (il  corsivo  è  mio).  E  come 
le  variazioni  organiche  emozionali  avvengono  primitivamente ?  come, 
dunque,  sai  ebbero  emozionali  ?  ma,  dunque,  possono  anche  risvegliare 
un  pi  ocesso  psichico  (e  di  che  natura?  emozionale  o  no?).  Continua  il 
Camis:  «  e  ciò  può  avvenire  sia  per  mezzo  di  quei  fenomeni  di  avvia¬ 
mento  e  di  associazione  che  costituiscono  nell’individuo  la  base  dell’abi¬ 
tudine,  sia  per  fenomeni  analoghi  di  natura  ereditaria».  Che  cosa  de¬ 
terminano  questi  tali  fenomeni  di  avviamento  (quali?)  e  di  associazione 
che  sono  a  base  dell’abitudine  e  questi  fenomeni  ( analoghi ?)  di  natura 
eieditaria?  h  orse  i  processi  psichici  (puri)  o  le  variazioni  organiche  (emo¬ 
zionali)?  E  se  qui  (pag.  28)  ammette  un  valore  ai  fenomeni  di  natura 
ereditaria,  come  mai  nega  ogni  loro  qualunque  valore  nel  caso  del  cane 
di  nove  settimane  dello  Sherrington?  Almeno,  per  valore  dubitativo, 
l’obiezione  del  Lloyd  Morgan  non  rimane  sempre? 

I  risultati  delle  esperienze  sul  rapporto  cronologico  tra  processi  psi¬ 
chici  e  variazioni  organiche  e  delle  esperienze  dello  Sherrington  formano 
il  caposaldo  della  discussione  critica  definitiva  del  Camis:  i  primi  «non 
hanno  valore  dimostrativo  assoluto»,  «ma  si  deve  però  riconoscere  che 
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lo  studio  dei  rapporti  di  tempo  non  ha  lino  ad  ora  portato  alcun  con¬ 
forto  alla  teoria  fisiologica  o  periferica  »  (pag.  143),  mentre  poi  (p.  189),. 
rilevando  la  difficoltà  di  determinare  il  preciso  momento  in  cui  insorgo 
un  fenomeno  psichico»,  che  ha  «limitato  molto  le  possibilità  sperimen¬ 
tali  in  questo  campo»,  afferma  senz'altro  che  «sta  di  fatto  peraltro  che 
la  dimostrazione  positiva  di  tale  precedenza  non  si  è  mai  potuta  otte¬ 
nere,  mentre  qualche  esperimento  parrebbe  senz’altro  parlare  in  senso 
contrario  »  (• il  corsivo  è  mio).  Quanto  ai  risultati  dello  Sherrington,  che 
indubbiamente  hanno  un  valore  sperimentale  grandissimo,  non  pare  che 
ne  abbiano  uno  altrettanto  dimostrativo:  poiché  nei  cani  operati  riman¬ 
gono  tuttavia  integre  le  funzioni  mimiche  dei  muscoli  facciali  e  le  fun¬ 
zioni  secretorie  (lacrimali  e  salivari):  ora  queste  reazioni  possono  rap¬ 
presentare  un  complesso  di  fenomeni  fisiologici,  i  quali,  in  mancanza 
di  quelli  soppressi  e  sia  pure  in  modo  meno  imponente,  potrebbero  essere 
la  condizione  necessaria  e  sufficiente  per  1; insorgere  del  fatto  emotivo. 

Insomnia,  se  è  legittimo,  allo  stato  attuale,  concludere  che  non  si  è 
raggiunta  la  dimostrazione  sperimentale  della  verità  della  teoria  perife¬ 
rica  delle  emozioni,  non  è  per  anche  giunto  il  momento  di  concludere 
alla  sua  erroneità. 

Nè  conclusivi  sono  i  risultati  di  alcune  ricerche  da  cui  il  Camis 
trae  argomento  per  combattere  la  teoria.  L'esame  compiuto  negli  uf¬ 
fici  psicofisiologici  dell'aviazione  militare  durante  la  guerra,  fornì  un 
grande  materiale  di  indagini,  che  se  non  ha  la  precisione  di  metodo  e 
di  tecnica  di  una  vera  e  propria  ricerca  scientifica,  ha  tuttavia  un  va¬ 
lore  di  «  massa  »  non  trascurabile.  Il  Camis  continuò  gli  esami  dei- 
fi  «  emotività»,  iniziati  dall'  Herlitzka  e  dall' Aggazzotti  a  Torino,  e  di¬ 
fende  il  metodo  già  adottato,  rilevando  che  lo  stimolo  usato  (stimolo 
acustico  intenso,  come  lo  sparo  di  un  petardo)  è  tale  che  non  determina 
«  una  emozione  propriamente  detta  (emozione-sentimento)  ma  mette  in 
movimento  il  meccanismo  dell'emotività  senza  un  colorito  specifico», 
provocando  quella  che  il  Camis  propone  di  chiamare  scossa  emotiva 
(emozione-shock  o  choque  de  surprise).  «  Infatti  questo  stimolo  agisce 
più  o  meno  intensamente  su  qualunque  soggetto,  determinando  quei  fe¬ 
nomeni  organici  che  sono  propri  dell' emozione-shock,  ma  senza  dar 
luogo  ad  una  emozione  propriamente  detta;  tanto  vero  che  all’introspe¬ 
zione,  nella  grandissima  maggioranza  dei  casi,  il  soggetto  non  riconosce 
di  essere  stato  emozionato  o  non  sa  definire  la  specie  dell’  emozione  sof¬ 
ferta»  {il  corsivo  al  solito  è  mio).  Se  così  è,  queste  ricerche  non  sono 
da  considerarsi,  a  stretto  rigore,  come  esame  dei  processi  emotivi  pro¬ 
priamente  detti.  Pure  il  Camis  intende  trarne  «  una  prova  di  controllo 
delle  ricerche  sulla  correlazione  fra  variazioni  organiche  e  stato  emo¬ 
tivo  »  e  dice  che  «  se  questa  correlazione  esiste  è  chiaro  che  i  diversi 
soggetti,  nelle  stesse  condizioni  sperimentali,  dovranno  rispondere  al  me- 
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desiino  stimolo  emotivo  con  la  stessa  reazione  fisiologica  »,  almeno  qua¬ 
litativamente.  E  perchè?  e  non  vi  sono  differenze  individuali  tali  da  dare 
differenti  reazioni?  le  stesse  condizioni  sperimentali  sono  quelle  ogget¬ 
tive,  ma  non  sono  le  stesse  quelle  soggettive!  gli  stessi  risultati  di  altri 
autori,  che  il  Camis  pur  ricorda,  lo  hanno  largamente  dimostrato.  Ad 
ogni  modo,  come  sia  raccolta  e  come  dimostrata  questa  prova  di  con¬ 
trollo  nelle  ricerche  del  Camis  invano  si  cerca,  se  non  come  affermata 
conferma  di  risultati  già  noti. 

Una  ricerca  speciale  del  Camis  è  quella  fatta  studiando  le  varia¬ 
zioni  consecutive  a  uno  stimolo  emotivo  in  serie  di  tempi  di  reazione 
semplice  e  di  scelta.  Avremo  occasione,  altrove,  di  discutere  queste  ri¬ 
cerche:  ci  limitiamo,  qui,  a  rilevare  che,  mentre  il  Camis  mette  in  evi¬ 
denza  la  variabilità,  normale,  dei  tempi  di  reazione,  di  cui  un  indice 
sarebbe  la  variazione  media,  egli  trascura  non  solo  di  dare  i  valori  di 
questa  variazione  media,  ma  si  accontenta  del  «  più  elementare  criterio 
di  confronto  fra  le  due  serie  che  è  quello  di  confrontare  le  rispettive 
medie  aritmetiche  »  e  presenta  alcuni  dati,  da  cui  risulta  che  il  valore 
medio  del  gruppo  di  tempi  di  reazione  consecutivo  allo  stimolo  emotivo 
è  sempre  superiore  al  valore  medio  del  gruppo  precedente  e  ne  conclude 
che  «  nella  reazione  psicomotoria  semplice,  dove  non  entrano  in  gioco 
funzioni  psichiche,  come  il  giudizio  e  la  scelta,  non  si  ha  mai  abbre¬ 
viamento,  ma  solo  aumenti  del  valore  medio  di  reazione  »  (pag.  181). 
Ora  questa  conclusione  è  semplicemente  arbitraria,  sia  perchè  il  fatto 
non  è  costante,  essendoci  individui  che  abbreviano  i  loro  tempi  di  rea¬ 
zione  dopo  lo  stimolo  emotivo,  come  risulta  da  mie  esperienze,  sia  perchè 
non  è  considerata  adeguatamente  quella  variabilità,  che  è  espressione 
più  viva  del  fenomeno  e  che  il  Camis  appena  sfiora.  E  che  non  ci  sia 
una  adeguata  considerazione  del  fenomeno  della  variabilità,  lo  mostrano 
i  risultati  dei  tempi  di  reazione  di  scelta.  In  questi  la  variabilità  è 

i 

molto  più  intensa  e  la  semplice  media  aritmetica  non  fa  che  nasconderla 
ed  è  quindi  semplice  difetto  di  elaborazione  il  rilevare,  come  fa  il  Camis, 
che  i  valori  medi  dei  gruppi  di  tempi  di  reazione  successivi  allo  sti¬ 
molo  sono  ora  superiori  ora  inferiori  (questi  prevalenti,  ma  6  su  10!) 
dei  gruppi  precedenti. 

Da  un  materiale  cosi  poco  interpretato  sembra  almeno  essere  troppo 
azzardato  trarre  conclusioni  definitive:  «  la  variazione  che  uno  stimolo 
sensoriale-emotivo  determina  nella  durata  della  reazione  psico-motoria 
semplice  dipende,  con  ogni  verosimiglianza ,  da  un’alterazione  nel  pro¬ 
cesso  di  trasformazione  dello  stimolo  sensoriale  in  impulso  motore;  vale 
a  dire  ha  luogo  in  una  delle  sinapsi  interposte  lungo  l’arco  diastal- 
tico  »  (pag.  181).  E  come  conclusione  generale:  «  Immediatamente,  fin 
dal  primo  stadio  della  reazione,  fino  dalla  scossa  emotiva,  uno  stimolo 
emozionale  agisce  sopra  il  cervello;  non  solo  in  quanto  può  essere  centro 
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recettore  sensoriale,  ma  in  quanto  ò  sede  di  una  funzione  specifica  del 
giudizio  »  (pag.  183). 

Cosicché  è,  almeno,  esagerato  il  dare  a  queste  sue  prove  un  valore 
probativo  tale  da  porle  accanto  a  quelle  dello  Sherrington,  sì  che  esse 
sieno  «  le  due  prove  sperimentali  positive  »  in  favore  delT ipotesi  inversa 
a  quella  della  teoria  fisiologica  delle  emozioni. 

Il  meccanismo  dell’  emozione,  secondo  il  Camis,  si  deve  concepire 
come  composto  di  due  fattori  distinti:  «  a)  una  eccitazione,  di  ordine 
sensoriale  o  rappresentativa,  data  dalla  irradiazione  cerebrale  più  o 
meno  estesa  dello  stimolo  emotivo;  b)  la  elaborazione  corticale  dello 
stimolo  e  la  conseguente  messa  in  gioco  di  un  complesso  funzionale  pro¬ 
tettivo,  che  può  svolgersi  in  parte  anche  in  modo  automatico  o  subco¬ 
sciente.  Naturalmente  a  questi  movimenti  ed  atteggiamenti  si  accompa¬ 
gnerà  la  correlativa  funzione  viscerale  »  (pag.  193-194). 

Il  problema,  anche  dopo  questo  volumetto  di  «  storia,  critica,  espe¬ 
rimenti  », -rimane  insoluto  come  era,  nè  la  impostazione  del  problema 
ha  fatto  passi  avanti.  Il  circolo  vizioso  in  cui  è  chiuso  il  problema  ri¬ 
mane  e  per  uscirne  bisogna  romperlo,  impostando  il  problema  non  già 
sotto  l’aspetto  di  semplice  correlazione  o  sotto  l’aspetto  cronologico 
delle  due  serie  di  fatti  (organici  e  psichici),  ma  sotto  l’aspetto  di  una 
correlazione  di  necessità.  Non  bisogna  chiedersi  se  le  emozioni  (fatto 
psichico  puro)  provocano  specifiche  reazioni  fisiologiche  o  se  le  reazioni 
fisiologiche  provocano  le  emozioni,  ma  chiedersi  che  cosa  sarebbero  le 
emozioni  (fatto  psichico)  senza  specifiche  reazioni  fisiologiche.  Forse 
così  il  problema,  nella  sua  unità  psicofisiologica  reale,  si  schiarirà. 

F.  Umberto  Saffiotti. 


IGIENE  SOCIALE 

Grasset,  Devoirs  et  Perils  biologiques.  Un  voi.  in-8°  della  «  Bibliothèque 
de  Philosophic  contemporaine»,  pp.  x-546.  Paris,  Alcan,  1917,  frs.  11. 

Questo  libro  dimostra,  come  tutti  i  pericoli  sociali  sono  intimamente 
legati  all’inosservanza,  da  parte  degli  individui  e  delle  nazioni,  dei 
doveri  biologici  imposti  dalla  sola  scienza,  positiva  e  sperimentale,  del¬ 
l’uomo,  ossia  dalla  biologia  umana,  del  tutto  differente  dalla  biologia 
animale,  come  ambedue  lo  sono  dalla  vegetale. 

È  governata  da  idee-leggi  della  condotta  umana  che  s’impongono 
alla  volontà  autonoma  dell’uomo  e  sono  la  base  dei  suoi  obblighi  mo¬ 
rali.  Il  biologo  umano  prende  l’uomo  qual’  è  attualmente,  specie  fìssa, 
e  vi  trova  dei  caratteri  specifici  che  lo  distinguono  da  tutti  gli  altri 
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csseii  viventi  (autonomia  ed  attività  propria  dei  neuroni  psichici  per 
cui  certe  leggi  biologiche  gli  si  impongono  come  doveri,  con  obblighi 
morali  e  responsabilità).  L’ A.  passa  in  rivista  i  doveri  verso  se  stessi  : 
rispetto  ed  amore  della  propria  vita  (morale,  individuale)  con  i  pericoli 
ì elativi  quando  non  vengano  osservati  (suicidio,  intossicazioni  volontarie, 
eufemistiche  ed  abituali).  Quindi  parla  dei  doveri  riguardanti  il  rispetto 
e  1  amore  della  vita  degli  altri  individui  (morale  interindividuale)  con 
i  pericoli  relativi  alla  loro  inosservanza  (omicidio  ed  attentati  di  vario 
genere).  Vi  sono  poi  dei  doveri  rispetto  alla  specie  (morale  femminile) 
ed  i  pericoli  relativi  alla  loro  inosservanza  (depopolazione).  Infine  esi¬ 
stono  doveri  verso  la  società  e  verso  la  patria  (morale  sociale,  civile 
ed  internazionale)  ed  i  pericoli  relativi  alla  loro  inosservanza  (malati 
e  criminali,  antisociali  ed  antipatrioti).  Immenso  è  il  campo  delle  scienze 
morali  e  sociali,  unite  a  questa  scienza  positiva  e  sperimentale,  alla  bio¬ 
logia  umana  (quando  si  tenta  riunirle  alla  fisicochimica  o  alla  biologia 
generale  si  trovano  delle  difficoltà  insormontabili). 

Grasset  conclude  che  la  guerra  mondiale  ha  sorpreso  r  umanità 
in  piena  anarchia  morale:  io  soggiungo  che  questo  stato  tutto  speciale 
ha  proseguito  per  tutta  la  durata  della  guerra  e  proseguirà  ancora  per 
un  lungo  periodo  di  anni,  fino  a  che  insomma  i  fattori  morali  ed  idea¬ 
listici  deir  umanità  non  prevarranno  sull'  attuale  stato  di  disordine  psi¬ 
chico  mondiale. 

0.  Polimanti. 

Masterman  E.  W.  G.,  Hygiene  and  Disease  in  Palestine  in  Modem  and 
in  biblical  Times  (with  a  preface  by  A.  Macalister),  un  voi.  in-8°  di 
pag.  xiii-69,  con  6  tavole  fuori  testo.  London,  Palestine  Esploration 
Fund,  2,  Hinde  Street  S.  d.  2  sh./9  d. 

L’opuscolo  è  diviso  in  tre  parti:  nella  prima  sono  trattate  le  malattie 
che  attualmente  si  riscontrano  in  Palestina  ed  in  Siria  (caratteristico  il 
bottone  di  Gerico,  frequente  la  malaria,  il  tifo,  le  enteriti  e  la  tuberco¬ 
losi).  Le  mette  in  rapporto  col  mezzo  ambiente  (clima,  acqua,  suolo)  e 
con  gli  usi  e  costumi  degli  abitanti.  Tratta  anche  dei  mezzi  primitivi 
adoperati  ancora  dagli  indigeni  per  la  cura  delle  malattie  e  del  folk-lore 
medico.  La  seconda  parte  è  storica  e  tratta  in  maniera  molto  succinta 
delle  malattie  e  della  medicina  nel  vecchio  e  nuovo  testamento.  La  terza 
parte,  che  è  specialmente  di  propaganda,  riguarda  l’opera  compiuta  dal 
generale  Allenby,  per  fornire  Gerusalemme  di  acqua  potabile  (l’A.  mette 
in  evidenza  che  i  Romani  avevano  compiuto  al  riguardo  delle  opere  mo¬ 
numentali)  e  dà  una  lista  delle  istituzioni  ospitaliere  inglesi  in  Gerusa¬ 
lemme,  Giudea,  Samaria,  Galilea,  Siria  e  sul  Giordano.  Chiude  l’opuscolo 
una  lista  di  fonti  bibliografiche,  servite  all’ A.  per  la  compilazione. 

0.  Polimanti. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


Congressi  Medici  Italiani. 

X  Congresso  Pediatrico  (Trieste,  23-26  settembre). 

La  Vaccinoterapia  nelle  malattie  dell’  infanzia.  (Caronia,  Napoli).  —  Nelle 
infezioni  batteriche  dà  buoni  risultati,  superiori  a  quelli  di  tutti  i  metodi  cu¬ 
rativi  oggi  in  uso,  mentre  invece  dà  risultati  nulli  nelle  malattie  protozoarie. 
La  vaccinoterapia  specifica,  specie  con  vaccini  lisizzati,  fornisce  i  migliori  e 
più  costanti  successi  di  fronte  a  quella  specifica,  che  trova  la  sua  indicazione 
nelle  forme  morbose  infettive  ad  eziologia  ignota. 

(l)i  Cristina,  Palermo).  La  vaccinoterapia  nel  lattante  è  la  più  ardita  ap¬ 
plicazione  del  laboratorio  ai  servizi  della  clinica  :  essa  già  fornisce  buoni  ìisul- 
tati,  risentendone  il  lattante  grandissimi  benefici,  specialmente  nella  sepsi  da 
cocchi  ;  la  tubercolosi,  invece,  non  è  influenzata. 

Assistenza  alla  prima  infanzia  legittima  (Allaria,  Torino).  La  mortalità 
infantile,  in  Italia  è  ancora  doppia  della  minima  di  altri  Stati .  (Norvegia).  I 
mezzi  per  combatterla  sono:  1°  l’ istruzione  pediatrica  ;  2°  la  legislazione  sani¬ 
taria  •,  3°  1’  assistenza  diretta  all’  infanzia.  Le  pubbliche  istituzioni  integrano  o 
sostituiscono  il  compito  della  madre  e  della  famiglia,  consistono  in  consulta¬ 
zioni  periodiche,  distributori  di  corredini,  medicinali,  alimenti  in  sale  di  custodia, 
asili  per  lattanti,  asili  materni,  pouponnières ,  ecc. 

Assistenza  alla  prima  infanzia  illegittima ,  (Modigliani,  Roma).  In  Italia, 
dal  1887  sono  diminuiti  gli  illegittimi  e  gli  esposti  ;  fra  questi  però  la  mortalità 
è  doppia  che  fra  i  legittimi. 

Unico  rimedio  a  questo  grave  stato  di  cose  è  quello  di  assicurare  all’  ille¬ 
gittimo  il  latte  della  madre  e  la  madre  stessa  :  necessità  quindi  di  provvedi¬ 
menti  sociali,  ricerche  della  maternità,  della  paternità,  abolizione  dei  Brefotrofi  5 
assistenza  alla  madre  ed  al  bambino. 

XXVII  Congresso  della  Società  italiana  di  Chirurgia  (Roma,  10-12 
novembre). 

Inaugurato  dal  prof.  Durante,  il  Congresso  si  è  occupato  oltre  che  della 
Chirurgia  del  cieco  (D.  Giordano)  e  del  colon  (A.  Mattoli)  del  moderno  tratta¬ 
mento  delle  fratture  (R.  Dalla  Vedova).  Questo  si  è  venuto  alquanto  modifi¬ 
cando  con  le  attuali  conoscenze  sulla  fisiopatologia  della  trattura,  per  cui  1  at¬ 
tenzione  del  chirurgo  non  deve  essere  assorbita  unicamente  dallo  scheletro, 
pia  va  rivolta  anche  agli  organi  attivi  dell  apparato  locomotore.  La  riduzione 
dei  frammenti,  va  fatta  il  più  presto  :  essa  deve  essere  inoltre  il  più  che  pos¬ 
sibile  completa,  sempre  sotto  controllo  della  biopsia.  Fra  i  diversi  metodi,  non 
sono  da  escludere  1’  anestesia  e  l’ intervento  cruento. 
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XX  Congresso  della  Società  italiana  di  Ostetricia  e  Ginecologia . 
(Pavia  24-26  ottobre). 


Sulle  metriti  emorragiche  riferisce  E.  Cova  (Siena)  mettendole  in  rapporto 
soprattutto  con  stimoli  anormali  provenienti  dall’  ovaio  (ormoni). 

Numerosissime  sono  state  poi  le  comunicazioni  sulla  radio  e  radiumterapia 
ginecologica  dalle  quali  è  risultata  la  grande  importanza  pratica  di  questo  me¬ 
todo  di  cura,  che  risparmia  spesso  interventi  cruenti. 


Ili  Congresso  della  Società  italiana  di  Radiologia  medica  (Roma, 
28-30  ottobre). 

Assai  interessante  è  stata  una  conferenza  di  M.  Bertolotti  sulla  radioatti¬ 
vità  nella  biologia  e  nella  clinica.  Il  Perugini  in  una  relazione  sulla  Indagine 
radiologica  del  cuore  e  dei  grossi  vasi  ha  dimostrato  F  irrazionalità  di  misura¬ 
zioni  troppo  minute,  e  la  necessità  di  una  visione  plastica,  che  si  ottiene  dallo 
studio  dell’  ombra  cardiaca  nelle  sue  varie  proiezioni. 

XXVI  Congresso  delle  Società  italiane  di  medicina  interna  (Roma, 

9-12  novembre). 

Nel  discorso  inaugurale  il  Prof.  Maragliano  lamenta  che  i  bisogni  del- 
P  insegnamento  superiore  siano  messi  in  disparte  mentre  invece  esso  è  la  fonte 
da  cui  tutte  le  attività  produttive  e  civilizzatrici  di  una  nazione  traggono  vita, 
luce,  forza  progressiva.  Si  augura  che  la  Clinica,  ora  troppo  sminuzzata  nella 
specialità  riprenda  la  sua  giurisdizione  sull’  intero  organismo,  la  sua  indipen¬ 
denza  davanti  alle  diverse  branche  dello  scibile  medico  senza  cedere  alle  fallaci 
lusinghe  della  batterie-patologia  sperimentale.  Bisogna  chiudere  le  porte  da¬ 
vanti  ad  ogni  dottrinarismo,  sotto  la  forma  di  sperimentalismo  degenerato. 

Sulla  linfogranulomatosi  ha  fatto  una  dotta  relazione  A.  Ferrata  che  ha 
considerato  la  parte  di  patologia  dell’ argomento.  Trattasi  di  un  processo 
morboso  a  carattere  infiammatorio  a  tipo  iperplastico,  che  colpisce  in  modo 
lento,  ma  fatale  organi  e  tessuti  emopoietici,  compreso  il  connettivo.  Tale  pro¬ 
cesso  è  paragonabile  alla  leucemia  e  pseudoleucemia  parenchimali  iperplastiche. 
La  parte  clinica  è  stata  trattata  da  C.  Moreschi,  che  esclude  ogni  identifica¬ 
zione  del  linfogranuloma  col  processo  tubercolare,  riconosce  le  gravi  difficoltà 
della  diagnosi  ed  i  discreti  risultati  ottenuti  con  le  radio  e  rontgenterapia. 

L’  asma  (C.  Frugoni).  Comprende  anche  F  asma  da  fieno  e  riconosce  come 
precipue  cause  concorrenti  o  disponenti,  1’  ereditarietà  la  costituzione  neuro¬ 
patica,  1’  artritismo.  Nella  sintomatologia  vanno  ricordate  singolari  proprietà 
cito-umorali  quali  F  ecosinofilia,  la  crisi  emoclasica.  La  terapia  si  è  arricchita 
in  questi  ultimi  tempi  di  un  trattamento  eziologicq  (iniezioni  dell’estratto  cor¬ 
rispondente  in  un  caso  di  eziologia  proteinica,  vaccinazione  con  estratti  bat¬ 
terici,  autovaccinoterapia)  e  di  uno  sintomatico  (adrenalina  con  estratto  ipofi¬ 
sario)  . 

Il  correlatore,  L.  Giuffrè,  riconosce  nel  complesso  sintomatico  dell’  asma 
due  elementi  costanti,  F  ipercinesi  e  F  ipercrinia  bronchiale.  Il  congegno  fon¬ 
damentale  è  rappresentato  dalla  speciale  eccitabilità  di  dati  neuroni  e  deve 
essere  considerato  come  fatto  essenziale  per  la  produzione  dell’  accesso  asmatico. 

Sono  seguite  poi  altre  numerose  comunicazioni  fra  cui  ricordiamo  F  Elet¬ 
trocardiografia  clinica  (P.  Sisto),  F  Emoglobina  da  malaria  (V.  Ascoli),  la  sifi¬ 
lide  (T.  Pontano),  ecc. 


bios. 
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Ancora  oggi  il  grave  problema  alimentare  italiano,  si  collega  con  un  più 
perfetto  impiego  dei  terreni  aridi,  specialmente  per  la  zona  meridionale.  Perciò 
la  utilizzazione  dei  terreni  aridi  costituisce  per  l’ Italia  un  problema  di  esistenza 
e  forse  anche  di  sicurezza,  tanto  interna  della  madre  patria  quanto  coloniale. 
Alla  soluzione  di  questo  problema  concorrono  conoscenze  nel  campo  della  inge¬ 
gneria,  della  agronomia  e  della  biologia,  tanto  varie  e  differenti,  che  non  può 
stabilirsi  da  quale  ramo  di  queste  discipline  possa  venire  lo  specialista,  cui  af¬ 
fidare  le  soluzioni  caso  per  caso. 

Tuttavia  la  dura  secolare  esperienza  dei  nostri  agricoltori  meridionali  e 
quella  più  recente  dei  coloniali  di  og'gi,  per  i  quali  i  tentativi  condotti  sopra 
vasta  scala  hanno  costituito  a  volta  a  volta  fortune  insperate  o  disastri  memo¬ 
rabili,  hanno  pure  insegnato  la  strada  maestra  delle  fortune  agrarie  d’ Italia. 

Per  gli  uni  come  per  gli  altri  il  perfezionamento  del  metodo  colturale  me¬ 
diante  pratiche  speciali  nuove  ( dry  farming),  o  di  quelle  più  antiche  in  uso 
presso  i  pugliesi,  la  ricerca  di  piante  resistenti  al  secco,  la  sostituzione  delle 
erbe  con  piante  legnose,  sono  metodi  preziosi  di  utilizzazione  dei  terreni  aridi, 
ma  non  possono  però  comunque  competere  con  quello  che  è  stato  in  passato 
per  i  nostri  padri  la  risorsa  maggiore  e  migliore,  la  irrigazione,  per  la  quale  le 
generazioni  dei  nostri  nonni  e  bisnonni  ebbero  una  passione  sacra,  ora  così  ma¬ 
lauguratamente  affievolita  nei  discendenti. 

Per  rimanere  nel  campo  delle  terre  meridionali,  ricorderò  i  lusinghieri  ri- 
*  sultati  dello  sforzo,  quasi  sempre  locale  o  privato,  ottenuti  qua  e  là  con  ardi¬ 
mento  che  suona  rampogna  alla  pavida  opera  governativa  -,  questa  infatti  nella 
costruzione  per  esempio  dell’ acquedotto  pugliese  non  ha  saputo  osare  e  non 
ha  voluto,  ingigantendo  1’  opera,  servire  che  minimamente  ai  bisogni  pure  della 
irrigazione  di  quelle  lande  sitibonde. 

Così  la  bella  rete  di  canali  del  Sulmonese  (Aquila),  il  Corfìnio,  il  Sagitta- 
rio  I,  il  Sagittario  II,  sorti  unicamente  per  iniziativa  di  alcune  famiglie  cospicue, 
che  seppero  perfino  sacrificare  il  loro  patrimonio  all' interesse  pubblico,  resta 
ancor  oggi  opera  mirabile. 

Così  la  g'eniale  costruzione  dei  botteschi  o  miniere  d'acqua  in  Calabria  ed 
in  Sicilia,  destinate  a  derivare,  dal  subalveo  delle  funeste  «  fiumare  »  o  torrenti, 
le  acque  sotterranee  e  portarle  alla  luce  à  decuplicare  i  redditi  dei  terreni  che 
esse  costeggiano  e  minacciano,  traendo  da  quello  sterminio  l’elemento  primo 
per  giardini  di  agrumi  ed  orti  di  rara  opulenza,  sono  pura  gloria  della  vecchia 
ingegneria  nostra. 

Ricordo  sopra  questo  argomento  il  lavoro  di  Guido  Inferrerà,  Le  deriva¬ 
zioni  di  acque  subalvee  del  Mezzogiorno ,  edito  da  Concetto  Battiato  di  Catania; 
quello  di  M.  Capitò,  Le  acque  della  Sicilia,  mezzo  di  accrescerle ,  nel  Bollettino 
della  Camera  di  commercio  di  Palermo,  1915  ;  quello  di  F.  S.  Nitti,  La  conquista 
della  forza  ;  quello  di  V.  Stringher,  Notizie  sommarie  sulle  irrigazioni  in  Italia 
del  1905,  e  quello  di  Giglioli,  Scienza  ed  agricoltura  in  Italia  edito  a  Pisa, 
1905,  ecc. 

Purtroppo  la  comprensione  dei  bisogni  gravissimi  dell’ora  che  volge  è  presso 
la  gente  colta  così  deficiente,  che  oggi  si  lasciano  cadere  proposte  di  importanza 
e  praticità  veramente  straordinarie,  quali  quella  del  Perotti,  riportata  nella  pub¬ 
blicazione  molto  dettagliata,  Progetto  di  depurazione  ed  utilizzazione  industriale 
ed  agricola  delle  acque  di  fognatura  della  città  di  Roma,  tipografia  della  Sa¬ 
pienza,  1913,  e  nell’altra  successiva,  con  varianti  ed  aggiunte,  edita  dalla  coo¬ 
perativa  Luzzatti  nel  1917,  progetto  che  propugna  di  utilizzare,  a  scopo  di  ir- 
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rigazione  eli  una  parte  del  pianoro  romano,  i  materiali  fertilizzanti,  og’gi  vera¬ 
mente  preziosi,  che  si  perdono  inconsideratamente  nel  fiume,  unendovi  le  acque 
del  Tevere  debitamente  sollevate.  E  come  non  si  vuol  comprendere  che  tutto 
il  problema  della  nostra  agricoltura  meridionale  e  coloniale  è  un  problema  di 
acqua,  così  non  è  possibile  dare  alla  irrigazione  quell’ impulso  che  forse  salve¬ 
rebbe  la  produzione  del  paese. 

Per  nostro  conto  aggiungiamo  che  dal  risultato  degli  agrumeti  di  Calabria 
e  da  quello  dei  vigneti  del  Sulmontino  (Aquila),  che  si  usa  di  irrigare,  osiamo 
fondare  pure  grandiose  speranze  sopra  l’avvenire  della  irrigazione  non  solo 

per  le  colture  erbacee,  ma  anche  per  le  colture  legnose  nel  Mezzogiorno  ed 
in  colonia. 

Conseguentemente  chi  scrive  queste  note  inizia  con  l’anno  prossimo  un 
tcntatrv  o  di  questa  natura  in  territorio  di  Andria,  sul  quale  riferirà  a  suo  tempo. 

Proprio  di  questi  giorni  è  la  venuta  di  colonialisti  libici  a  Roma  i  quali  ci 
hanno  segnalato  la  importanza  che  ha  per  l’agricoltura  di  quella  colonia,  par¬ 
ticolarmente  della  zona  costiera,  la  irrigazione  mediante  ricche  falde  idriche, 
esistenti  nel  sottosuolo  talora  a  pochissimi  metri,  utilizzabili  mediante  motori  ad 
olio  pesante  o  benzina. 

Pure  cosi  recente  è  la  relazione  del  Duca  degli  Abruzzi,  sopra  la  sua  spe¬ 
dizione  Somala,  della  quale  ha  g'ià  dato  in  questa  stessa  Rivista  ampia  relazione 
1  amico  Polimanti,  e  dalla  quale  si  rilevano  le  ardite  speranze  che  si  possono 
porre  sopra  la  irrigazione  dei  terreni  nei  climi  caldi. 

Si  comprende  facilmente  il  risultato  grandioso,  tanto  dal  punto  di  vista  eco¬ 
nomico,  quanto  da  quello  agronomico,  ottenuto  da  questi  valorosi  pionieri,  con 

la  irrigazione  delle  ortaglie  e  delle  erbe  in  genere  in  quelle  condizioni  clima¬ 
teriche. 

Per  quello  che  riguarda  la  Tripolitania  interessa  leg’gere  quanto  sopra 
Ij  idrografia  della  Tripolitania  e  la  politica  idraulica  romana  scrive  il  maggiore 
Francesco  Stroppa  nella  serie  geografica  (n.  3)  delle  memorie  e  monografie 
coloniali  del  benemerito  Istituto  Coloniale  Italiano  (1920). 

La  legione  avrebbe  attraversato,  giusta  l’antica  cartografia,  vari  distinti 
periodi  :  un  periodo  fiorente,  prospero,  con  acqua,  con  abitanti,  con  coltivazioni, 
nei  pi  imi  secoli  dell  èra  volgare;  un  periodo  posteriore  al  precedente,  di  siccità, 
di  squalloie,  di  miseria,  corrispondente  al  medio  evo;  un  breve  periodo  di  fit¬ 
tizio  miglioi  amento  e  di  ripopolamento  tra  il  1458  ed  il  1676,  ed  infine  un  ul¬ 
timo  periodo  di  sterilità  e  di  abbandono  dalla  seconda  metà  del  secolo  xviii  ai 
giorni  nostri. 

La  causa  principale  di  queste  mutazioni  è  attribuita  al  cambiamento  di  re¬ 
gime  dei  corsi  d  acqua,  che  costituiscono  in  quelle  regioni  l’unico  e  necessario 
mezzo  pei  la  coltivazione  e  sono  pure  fattori  di  essenziale  importanza  antropica. 

Dai  dati  storico-geografici  in  suo  possesso,  l’autore  deduce  infatti  che  nel 
regime  degli  uadi  è  avvenuto  un  grande  cambiamento  in  età  preistoriche  ed 
un  altro  cambiamento  più  modesto  in  periodo  storico  piuttosto  recente  che  l’A. 
determina  all  incirca  prima  del  1154  d.  C.,  epoca  nella  quale  il  geografo  arabo 
Ediisi  visitò  il  territorio  libico.  La  siccità  sarebbe  incominciata  dopo  la  domi¬ 
nazione  romana  perchè  Strabone,  Mela  e  Tolomeo  vi  ricordano  dei  fiumi  che 
l’A;  giudica  scomparsi  attorno  al  1000  (dominazione  araba).  Ma  anche  al  tempo 
dei  Romani  gli  uadi  erano  privi  di  acqua  perenne;  tuttavia  nei  tempi  più  floridi 
della  colonizzazione  ìomana  laequa,  cadente  nella  stag'ione  delle  piog’gle,  che 
si  raccoglieva  negli  uadi,  veniva  captata  con  sbarramenti  di  pietre  o  con  vasche 
ricavate  nel  letto,  nelle  sponde  degli  uadi:  le  vasche  venivano  pure  ricoperte 
per  evitare  l’evaporazione  dell’acqua. 
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Perciò,  se  si  deve  escludere  che  anche  ai  tempi  più  floridi  dei  Romani  gli 
nadi  potessero  avere  acqua  perenne,  tuttavia  si  deve  ammettere  che  un  piano 
regolatore  ben  tracciato,  quale  dovevano  avere  i  Romani  ed  i  Cartaginesi  per 
regolare  e  contenere  l’acqua  piovana  o  sorgiva  con  coltivazioni  e  con  selve 
con  opere  nei  bacini  montani,  doveva  dare  risultati  un  po  diversi  da  quanto 
una  trascuranza  secolare  favorì  un  disordinato  regime  torrentizio. 

La  questione  della  possibilità  della  vita  degli  elefanti  presso  i  cartaginesi 
è  connessa  con  la  esistenza  indubbiamente  abbastanza  estesa  di  verdura  e  di 
acqua  presso  quella  gente  anche  se  gli  elefanti  arrivassero  a  Cartagine  dal- 

r  interno. 

Incontro  ai  successi  ottenuti  dalla  gente  nostra  in  un  passato  piu  o  meno 
remoto  ed  al  confronto  della  strana  nostra  inerzia  odierna  in  fatto  di  acqua  di 
irrigazione,  stanno  i  trionfi  della  grande  industria  agraria  americana  ottenuti 
sopra  le  lande  sterili  degli  Stati  Uniti  {Great  Salt  Latte  Valley)^  mediante  1  ini- 
gazione,  rapidamente  illustrati  in  un  opuscolo  dell  ing.  Valerico  Maggioiotti, 
edito  dal  Bardi  nel  1920. 

Dalla  emanazione  della  legge  di  bonifica  agraria  del  1902  (. Reclamation  act) 
a  tutto  il  1907,  furono  attuati  venticinque  grandiosi  progetti  di  bonifica  agraria 
(dei  quali  quindici  sono  già  in  funzione)  oltre  a  cinquantatre  impianti  secondari. 

Le  opere  costruite  o  iniziate  comprendono  cento  grandi  dighe  da  ritenuta 
per  la  creazione  di  altrettanti  serbatoi,  un  numero  relativo  di  canali  principali 
e  di  quelli  distributori  e  corrispondenti  opere  minori,  ottenendo  la  fertilizzazione 
di  1,200,000  ettari  di  terreni  già  incolti,  la  cui  produzione  è  stata  valutata,  nel 
solo  anno  1917,  di  circa  260  milioni  di  lire. 

È  notevole  il  fatto  che  i  risultati  pratici,  ottenuti  dalle  leggi  precedenti  a 
quella  cennata,  furono  scarsi  o  nulli  ;  questo  si  deve  al  fatto  che,  mentre  quelle 
concedevano  le  terre  in  usufrutto  ai  vari  Stati,  questa  attribuisce  al  Ministero 
dell’ interno  la  iniziativa  e  la  intrapresa  dei  lavori  di  bonifica  delle  terre  aride 
dei  sedici  Stati  dell’Ovest:  orbene,  si  è  verificato  che  i  vari  Stati  erano  cattivi 
amministratori  dei  vari  fondi  lasciati  loro  in  concessione,  mentre  gli  speculatori 


che  intrapresero  le  prime  opere  di  bonifica  operarono  disonestamente  ^  al  con¬ 
trario,  lo  speciale  Corpo  tecnico  del  The  U.  S.  Reclamation  Service  apposita¬ 
mente  creato  subito  dopo  la  legge  del  1902,  ha  dimostrato  una  rara  capacità 
ed  energia  con  i  risultati  invidiabili  ai  quali  si  è  fatto  cenno. 

Da  noi,  alle  risorse  grandiose  della  irrigazione,  si  ricorre  poco  o  punto. 
Alla  soluzione  radicale  e  definitiva  del  nostro  assillante  problema  alimentare, 
quale  potrebbe  esser  data  da  un  più  oculato  governo  delle  acque,  preferiamo 
tentativi  fatalmente  fallaci  di  ipotetici  miglioramenti  basati  sopra  la  propaganda, 
i  premi,  gli  incoraggiamenti  :  questa  semenza  sterile  gettata  inutilmente  in 
mezzo  ai  nostri  valorosi  agricoltori,  se  migliora  le  pappatorie  dei  dirigenti  grandi 
e  piccoli  centrali  e  locali  della  nostra  disgraziatissima  industria  agraria  meri¬ 
dionale,  è  in  realtà  quasi  senza  effetti,  perchè  cade  in  mezzo  ad  agricoltori  ma¬ 
gari  analfabeti,  ma  tutti  dal  più  al  meno  consumati  e  temprati  dalle  avversità 
naturali  della  nostra  così  poco  fortunata  agricoltura,  i  quali  perciò  conoscono 
il  problema  loro,  ahimè,  forse  meglio  dei  loro  volontari  maestri. 

Questa  volta  è  nostro  vanto  di  essere  con  questi  preziosi  analfabeti  :  ricor¬ 
diamo  a  chi  di  ragione  che  il  problema  dell’  agricoltura  meridionale  è  sopra¬ 
tutto  un  problema  di  acqua  e  che  non  si  risolve  nelle  sue,  talora  funeste  e  tra¬ 
giche  conseguenze,  che,  regolando,  economizzando  e  portando  sulle  terre  l’acqua 
quando  manca,  perchè  la  pianta  vive  innanzi  tutto  di  acqua,  di  luce  e  di  calore 
mentre  concimi  e  rotazioni,  alla  cui  propagazione  si  dedica  volentieri  un  grande 
numero  di  apostoli,  pur  essendo  elementi  preziosi,  nulla  possono  contro  le  con- 
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sequenze  dell’ aridità  del  nostro  clima  meridionale.  Fino  a  quando  la  imposta¬ 
zione  del  problema  non  sarà  fatta  sopra  queste  semplicissime  ed  elementari 
basi,  sarà  vano  sperare  nella  resurrezione  della  nostra  agricoltura  meridionale. 

Oggi,  se  l’amore  dei  nostri  padri  per  la  irrigazione  non  è  sufficiente  argo¬ 
mento  per  decidere  la  nostra  linea  di  condotta,  ispiriamoci  all’esempio  ame¬ 
ricano,  imparando  a  rendere  giardini  i  deserti,  captando  le  acque  dei  nostri 
innumerevoli  torrenti  e  fiumi  nelle  gole  stesse  delle  montagne,  per  averne  nella 
stagione  secca  acqua,  che  è  più  che  mai,  oggi,  oro  ed  indipendenza. 

Proprio  chi  scrive  queste  note  è  convinto  della  minore  potenzialità  produt¬ 
tiva  delle  terre  meridionali  anche  irrigue  al  confronto  di  terre  più  settentrionali, 
perchè,  dal  risultato  di  prove  scientifiche,  ha  dedotto  che  la  grande  luminosità 
e  la  elevata  temperatura  delle  terre,  esposte  ad  una  bassa  latitudine,  rappresen¬ 
tano  un  fattore  piuttosto  sfavorevole  alla  vita  vegetativa  di  qualcuna  tra  le  più 
comuni  colture  erbacee;  ma  pur  nulladimeno  non  dimentica  che  la  stagione 
calda,  più  lungamente  perdurante,  permette  di  fare  nel  Mezzogiorno,  sullo  stesso 
terreno  anacquato,  due  colture  e  due  raccolti:  le  medie  settentrionali  restano 
veramente  allora  di  molto  distanziate. 

V.  River  a. 

* 

*  * 

Abbiamo  sott  occhio  il  nuovo  Bollettino  mensile  di  informazioni  e  notizie 
della  B.  Stazione  di  patologia  vegetale  (anno  I,  n.  1-8),  diretta  dal  prof.  Cuboni, 
redatto  per  cura  del  vice-direttore  prof.  G.  B.  Traverso,  pubblicazione  la  quale 
deve  servire  come  organo  ufficiale  tra  la  Stazione  stessa  e  gli  agricoltori  pratici, 
onde  aiutare  la  lotta  contro  i  parassiti  vegetali  ed  animali  in  questo  risorgere 
della  agricoltura  italiana. 

Contiene  articoli  dei  professori  Cuboni,  Grassi,  Traverso,  Foà,  Pantanelli, 
Colizza;  un  resoconto  della  attività  della  R.  Stazione  e  degli  studi  compiuti  od 
in  corso  in  quel  laboratorio;  una  relazione  sul  laboratorio  di  entomologia  agraria 
della  R.  Università  di  Roma;  consigli  pratici  per  uso  degli  agricoltori  e  notizie 
di  cronaca. 

E  una  pubblicazione  alla  quale  auguriamo  vita  lunga,  ritenendola  vera¬ 
mente  utile  per  tutti  gli  agricoltori;  era  tempo  che  la  Stazione  di  patologia 
vegetale  di  Roma,  la  quale  ha  scritto  nel  libro  della  scienza  d’Italia  pagine 
indiscutibilmente  gloriose,  avesse  pure  un  organo  proprio,  adatto  pure  per  i 
pratici  ed  i  tecnici. 

V.  R, 

* 

*  * 

Con  viva  gioia  apprendiamo  che  il  nostro  carissimo  amico  e  collaboratore 
prof.  E.  Pantanelli  e  stato  testé  chiamato  alla  direzione  della  erigenda  Stazione 
sperimentale  di  Bari  in  seguito  alla  sua  brillante  vittoria  nel  concorso  apposi¬ 
tamente  bandito.  Sopra  la  designazione  del  vincitore  erano  corse  molte  appren¬ 
sioni.  La  nomina  del  Pantanelli,  valoroso  scienziato  e  sperimentatore,  oltre  che 
ad  un  tempo  fisiologo  e  chimico  profondamente  versato  nelle  altre  discipline 
della  scienza  biologica,  è  una  forte  garanzia  che  l’Istituto  sorgerà  sopra  basi 
scientifiche  e  che  darà  un  forte  e  geniale  contributo  allo  studio  dei  nostri  gravi 
problemi.  E  consolante  vedere  che,  pur  in  mezzo  al  caos  attuale,  si  ha  mano 
felice  nello  scegliere  le  persone.  Auguri. 

V.  R. 
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* 

*  * 

La  sperimentazione  agraria  e  la  Società  Agronomica.  —  Si  sono  testé  riuniti 
sotto  la  presidenza  del  senatore  Battista  Grassi  numerosi  direttori  di  Stazioni 
Sperimentali  Agrarie  e  Speciali  per  discutere  la  gravissima  situazione  fatta  in 
Italia  alla  sperimentazione  ed  agli  studiosi.  Fu  stabilito  di  gettare  le  basi  per 
una  salda  unione  attraverso  la  Società  Agronomica  di  tutti  i  Direttori  onde 
organizzare  il  lavoro  scientifico  con  direttive  non  difformi  ed  intendersi  per 
quanto  altro  può  interessare,  sia  dal  punto  di  vista  del  lavoro  scientifico,  sia 
da  quello  della  tutela  morale,  le  Stazioni  Italiane. 

Per  quello  che  riguarda  la  situazione  finanziaria,  constatato  che  alcune  Sta¬ 
zioni  e  Istituti  si  trovano  in  condizioni  di  non  poter  quasi  funzionare,  e  che 
molte  hanno  una  dotazione  insufficiente  alle  esigenze  di  una  sperimentazione 
moderna,  fu  deliberato  di  intendersi  anche  per  quello  che  riguarda  le  richieste 
di  aiuti  finanziari  presentando  al  Governo  piuttosto  richieste  collettive  fatte  a 
nome  dell’  Ente  che  individuali. 

La  prima  riunione  annuale  avverrà  verso  il  20  p.  v. 

La  Redazione. 

*  y: 

*  * 

Come  annunziammo  nei  numeri  III  e  IV  dell’anno  corrente,  sono  sorti  quasi 
contemporaneamente  in  Roma  due  importanti  Istituti:  La  Società  Agronomica 
Italiana  e  l’Istituto  Nazionale  di  Agricoltura  l’uno  e  l’altro  con  forte  programma 
di  studio  e  di  lavoro.  Oggi  che  scriviamo  i  due  Istituti  già  funzionano,  avendo 
V Agronomica  già  iniziato  discretamente  e  silenziosamente  l’opera  sua  (vedi  altra 
parte  di  questa  stessa  Rivista ),  ed  essendosi  V Istituto,  con  maggiore  solennità, 
inaugurato  in  Campidoglio  nello  scorso  autunno. 

La  sorte  di  queste  due  istituzioni  sorelle,  destinate  a  raccogliere  il  monda 
degli  agronomi  italiani  è  particolarmente  cara  alla  nostra  Rivista,  la  quale  ha 
tra  i  capisaldi  del  suo  programma  proprio  l’incremento  degli  studi  biologico- 
agronomici. 

Vediamo  attorno  alY  Istituto,  che  ha  raccolto  gran  parte  dell’eredità  lasciata 
dalla  Società  degli  Agricoltori  Italiani,  raggrupparsi  in  prevalenza  gli  agrari, 
i  quali  portano  ad  esso  il  loro  prezioso  corredo  di  esperienza  pratica,  mentre 
con  V Agronomica  sono  riuniti  in  un’armonia,  mai  prima  sperata,  tutti  i  biologi 
ed  i  chimici  italiani  dediti  agli  studi  ed  alla  sperimentazione. 

Queste  due  Associazioni,  sorte  molto  opportunamente  separate  e  distinte* 
nella  costituzione  delle  quali  tanta  parte  ha  avuto  la  fede  e  l’entusiasmo  dei 
nostri  agronomi,  sono  destinate  a  dare  un  non  disprezzabile  impulso  al  risor¬ 
gere  della  nostra  agricoltura  per  troppe  cause  povera  e  negletta. 

È  indispensabile  che  i  due  Istituti  veggano  con  simpatia  l’opera  reciproca 
dandosi  quella  fraterna  ed  amichevole  collaborazione,  che  è  indice  di  spirito  li¬ 
bero  e  serve  ad  integrare  il  lavoro  degli  uni  con  quello  degli  altri. 

Inviamo  perciò  in  un  unico  augurio  l’omaggio  nostro  alle  due  istituzioni 
sorelle,  le  quali,  se  hanno  un  difficile  compito  ed  un  grave  impegno  di  fronte 
al  Paese,  hanno  altresì  nel  loro  seno  tanta  capacità  e  tanta  energia  da  superare 
brillantemente  qualsiasi  aspettativa. 


V.  Rivera. 
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*  * 

L’acidità  (lei  succhi  vegetali  come  mezzo  di  difesa  contro  i  parassiti.  — 
Il  prof.  Paris  ha  pubblicato  in  questa  stessa  Rivista  (fascicolo  V-VI  del  voi.  I)  * 
e  sotto  questo  medesimo  titolo  una  nota  di  critica  che  riguarda  anche  alcuni 
miei  lavori  (1)  e  che  ho  potuto  leggere  solo  in  questi  ultimi  giorni.  Con  detta 
nota  l’A.  ha  inteso  di  criticare  uomini,  ricerche,  sistemi  di  indagini,  ma  sopra¬ 
tutto  ha  voluto  far  rilevare  che  il  compianto  prof.  Comes,  a  sostegno  della  sua 
nota  tesi  sulla  resistenza  delle  piante  alle  malattie,  si  servì  dell’opera  di  alcuni 
studiosi  a  cui  assegnò  il  mandato  di  eseguire  delle  ricerche  al  riguardo;  che 
detti  studiosi,  con  mezzi  e  conoscenze  non  proporzionate  alla  importanza  del 
problema  biologico,  pubblicarono  risultati  di  ricerche  addirittura  fantastici, 
coordinati  in  modo  da  poterne  trarre  conseguenze  sempre  favorevoli  alla  tesi 
anzidetta. 

Dalla  lettura  della  nota  del  prof.  Paris  appare  chiaro  che  questi  nel  for¬ 
mulare  i  suoi  giudizi  si  è  lasciato  guidare  soltanto  da  preconcetti  e  da  non 
giustificata  animosità  verso  il  compianto  prof.  Comes. 

La  sua  critica  perciò  andrebbe  discussa  soltanto  alla  stregala  dei  sentimenti 
che  la  ispirano  ;  nonpertanto,  tralasciando  questi  che  si  qualificano  da  soli  di 
fronte  alla  sacra  memoria  di  un  morto  così  illustre,  io  mi  limiterò  a  dimostrare 
la  infondatezza  scientifica  dei  rilievi  del  prof.  Paris  e  a  dimostrare  come  egli 
abbia  tentato  di  criticare  un  sistema  di  ricerche  ed  una  verità  scientifica  che 
da  esso  emana,  senza  averne  compreso  e  ponderato  il  principio. 

Difatti,  egli  premette  coll  affermare  che  i  semplici  sagg'i  acidimetrici  non 
possono  servire  in  alcun  modo  per  lo  studio  della  questione  della  resistenza, 
perchè  gli  acidi  esistenti  nei  succhi  vegetali  sono  diversi  per  numero  e  per 
quantità,  perche  diversa  e  la  struttura  molecolare  loro,  diversa  la  dissociabilità, 
la  funzione,  il  carattere  chimico  biologico,  donde  non  è  possibile  considerare 
alici  stessa  stregua  ed  egualmente  resistenti  due  organi  di  piante  sol  perche  al 
saggio  acidimetrico  appaiono  egualmente  acidi . 

Come  appare  chiaro  dalla  premessa,  l’A.  ritiene  che  non  essendo  possibile 
di  poter  precisare,  mercè  il  semplice  saggio  acidimetrico,  l’acidità  reale  conte¬ 
nuta  in  un  organo  vegetale,  è  per  conseguenza  impossibile  di  potere  valutare 
il  grado  di  resistenza  dell’organo  medesimo. 

Il  prof.  Paris  non  ha  considerato  il  fatto  importantissimo  che  nella  deter¬ 
minazione  del  grado  di  resistenza  delle  piante  non  si  ha  di  mira  la  ricerca  del 
grado  assoluto,  preciso,  matematico  dell’acidità  di  un  organo  isolatamente 
considerato,  sibbene  del  grado  relativo*  di  acidità  di  un  organo  rispetto  ad 
altri  organi  similari  di  piante  della  stessa  specie,  o  in  casi  particolari  di  specie 
molto  affini. 

In  dette  circostanze  1  analizzatore  opera  su  un  certo  numero  di  succhi  o  di 
tessuti,  contenenti  miscele  acide  qualitativamente  simili,  le  quali  reagiscono  al 
saggio  analitico  con  intensità  perfettamente  proporzionale  al  loro  reale  con¬ 
tenuto  acido,  sicché  in  base  ai  semplici  saggi  acidimetrici  l’analizzatore  mede¬ 
simo  può  esattamente  stabilire  se  uno  degli  organi  esaminati  è  più  o  meno 
acido  in  confronto  agli  altri,  e  può  dedurne  in  conseguenza  se  un  organo  è  più 
o  meno  resistente  in  confronto  agli  altri. 

(l)  Sull’argomento  della  resistenza  delle  piante  ho  pubblicato  i  seguenti  tre  lavori;  io  L’aci¬ 
dità  dei  succhi  in  alcuni  vitigni  e  la  loro  resistenza  alle  malattie.  Portici,  tip.  E.  Della  Torre,  1916  • 

2°  Le  ossidasi  nell’ingentilimento  delle  piante  coltivate.  Portici,  tip.  E.  Della  Torre,  1917;  3°  Ricerche 
biochimiche  sulle  pesche.  Napoli,  Cooperativa  tipografica,  1918. 

La  critica  riguarda  soltanto  la  prima  e  la  seconda  nota. 


Riv.  di  Biol .,  Voi.  II,  fase.  VI. 
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Così,  per  esempio,  se  dal  saggio  acidimetrico  eseguito  su  succhi  delle  va¬ 
rietà  A,  By  C,  di  uve,  otteniamo  i  valori  crescenti  A ',  33',  C',  possiamo  ritenere 
èon  assoluta  sicurezza  che  l’uva  della  varietà  C  è  più  acida  della  75,  e  questa 
*è  più  acida  della  A,  pur  non  riscontrando  nei  valori  anzi  indicati  i  rispettivi 
gradi  assoluti  di  acidità. 

L’affermazione  del  prof.  Paris,  che  è  poi  alla  portata  di  ogni  modesto  ana¬ 
lizzatore,  può  valere  soltanto  allorché  per  lo  studio  della  resistenza  si  voglia 
partire  dal  dato  acidimetrico  riferito  ad  organi  di  diversa  funzione  biologica, 
o  ad  organi  di  piante  appartenenti  a  specie  del  tutto  diverse  e  non  comparabili. 
Che  ciò  si  sia  tentato  di  fare  non  risulta  nè  dai  miei  lavori  pubblicati,  nè  da 

quelli  degli  altri  studiosi  della  questione. 

L’A.  poi  crede  di  dimostrare  ancora  più  chiaramente  la  inanità  dei  tenta¬ 
tivi  in  parola  con  l’attribuire  grande  importanza  alle  variazioni  che  durante 
il  fatto  meccanico  e  fisico  della  estrazione  avvengono  nella  composizione  dei 
succhi  per  effetto  delle  reazioni  chimiche  che  si  stabiliscono  tra  i  succhi  delle 
diverse  cellule  (1).  Ma,  ammesso  pure  che  tra  cellula  e  cellula  avvengano 
sempre  delle  reazioni  e  che  dette  reazioni  siano  profonde,  come  l’A.  lascia 
comprendere,  le  variazioni  ad  esse  dovute  si  ripetono  in  tutti  i  saggi  quasi 
nella  stessa  misura,  in  conseguenza  di  che  i  rapporti  numerici  restano  egual¬ 
mente  costanti. 

La  parte  veramente  originale  della  critica  è  però  quella  riflettente  la  fal¬ 
sità  dei  dati  e  di  tutte  le  numerose  ricerche  chimiche  e  micrh chimiche,  e  non 
si  comprende  il  perchè  l’A.  dopo  aver  creduto  di  dimostrare  ciò,  senta  la  ne¬ 
cessità  di  polemizzare  sulle  osservazioni  ricavate,  come  egli  asserisce,  da  quegli 
stessi  dati  e  ricerche  fantastiche.  Non  solo,  ma  mentre  deplora  la  leggerezza 
con  cui  sono  state  eseguite  ricerche  che  richiedono  grandi  conoscenze  chimiche 
e  biologiche  in  chi  le  esegue,  purtuttavia  con  pochissimi  saggi  analitici  e  con 
altrettante  poche  e  peregrine  osservazioni  biologiche  si  sbriga  della  faccenda. 
Ma  da  buon  polemista,  che  prevede  l’obbiezione,  scopre  il  caso  clinico:  Infatti 
abilmente  utilizzando  una  espressione  impropria  ma  usata  in  viticoltura,  rileva 
il  fatto  che  ho  eseguito  saggi  chimici  su  frutti  di  vitigni  americani  a  fiori  ma¬ 
schili ,  su  frutti  quindi  esistenti  soltanto  nella  mia  fantasia. 

Come  è  noto  vi  sono  frequenti  casi,  specialmente  tra  gli  ibridi  americani, 
in  cui  il  fiore  può  essere  infecondo  per  aborto  più  o  meno  completo  dell’or¬ 
gano  femminile,  così  pure  si  possono  avere  ibridi  molto  affini  con  caratteri  di 
fecondità  dissimili,  e  vitigni  a  volte  fecondi  ed  a  volte  no,  a  secondo  delle 


condizioni  ambientali. 

Non  si  tratta  quindi  di  un  càrattere  fisso,  costante,  sibbene  di  casi  di  im¬ 
perfezioni  più  o  meno  profonde  nella  struttura  del  fiore  ermafrodita  della  vite 
e  di  conseguenti  casi  di  sterilità  più  o  meno  completa. 

Persino  il  prof.  Paris  lascia  vedere  che  è  persuaso  'della  incostanza  del 
carattere  in  parola,  perchè  non  ritenendo  sufficienti  le  osservazioni  fatte  presso 
il  vivaio  di  Avellino  ha  creduto  prudente  di  sentire  il  parere  di  tecnici  francesi. 

Sta  di  fatto  che  nel  prendere  in  esame  un  caso  importante  verificatosi 
nei  vigneti  del  Leccese  portai  le  indagini  anche  su  alcuni  vitigni  americani, 
ceduti  a  suo  tempo  dal  vivaio  di  provenienza  per  i  vitigni  menzionati  nella 
memoria  anzidetta.  Dal  mio  compito  esulava  ogni  ricerca  ampelografica,  mi 
interessava  soltanto  di  confrontare  nei  rapporti  della  costituzione  dei  succhi, 


vitigni  appalesatisi  poco  resistenti  alle  infezioni  crittogamiche  con  vitigni  re¬ 
sistenti,  tra  i  quali  appunto  gli  ibridi  americani.  Non  mi  occupai  di  indagare 
quindi  sul  caso  della  fecondità  di  detti  ultimi  vitigni,  ma  tra  il  rilevare  ciò  e 


(1)  Anche  tra  succhi  delle  cellule  dello  stesso  tessuto? 
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raffermare  che  per  effetto  di  detto  motivo  tutti  i 
rumente  fantastici  ci  corre  un  abisso. 


miei  dati  analitici  sono  pu- 


Malgrado,  però,  l’affermazione  stessa,  l’A.  prosegue  nella  disamina  delle 
osservazioni  contenute  nella  nota. 

Seguire  questa  parte  della  critica  è  una  fatica  improba  dappoiché  l’A.  fa 
della  nota  medesima  una  riduzione  ad  esclusivo  uso  della  sua  tesi,  sicché  per 
rimettere  le  cose  a  posto,  non  mi  resterebbe  che  riportare  integralmente  in 
questa  nota  tutto  il  lavoro. 

Rimandando  il  lettore  a  consultare  la  nota  originale  mi  limito  a  mettere 
nei  suoi  veri  termini  e  molto  succintamente  la  questione  in  essa  trattata,  molto 
importante  nei  rapporti  dello  studio  della  resistenza  delle  piante. 

Durante  il  1915  vi  furono  nel  Leccese  violenti  attacchi  di  Peronospdra  e 
di  Oidio  che  compromisero  seriamente  la  produzione  viticola.  Detti  attacchi  dan¬ 
neggiarono  quasi  esclusivamente  i  vitigni  europei  ancora  non  fillosserati,  nel 
mentre  quasi  nessun  danno  apportarono  ai  vitigni  americani  e  -  fatto  impor¬ 
tantissimo  -  ai  vitigni  europei  già  attaccati  e  indeboliti  dalla  fillossera ,  i  quali 
conservarono  fino  all’ ottobre,  copiosa  e  sana  fruttificazione.  Studiai  il  caso  sin¬ 
golare  approfittando  della  fortunata  circostanza  di  potere  esaminare  vitigni 
fillosserati  e  vitigni  non  fillosserati  di  pari  varietà,  ed  egualmente  coltivati  sullo 
stesso  terreno,  e  rilevai  appunto  nelle  uve  dei  vitigni  fillosserati  un’acidità  sen¬ 
sibilmente  superiore  in  confronto  a  quelli  immuni  e  della  stessa  varietà,  nonché 
una  ricchezza  zuccherina  in  rapporto  inverso  (1).  Lascio  alla  intelligenza  dei  com¬ 
petenti  la  cura  di  valutare  la  importanza  e  l’ammaestramento  di  questo  tipico 
caso,  constatato  da  tutti  i  viticoltori  del  Leccese  e  costituente  un  chiarissimo 
esempio  di  maggiore  resistenza  dovuta  alla  maggiore  acidità. 

Il  prof.  Paris  dopo  aver  liquidata  la  questione  dell’acidità  con  raffermare 
che  i  saggi  acidimetrici  sono  ben  lontani  dal  far  raggiungere  lo  scopo,  dopo 
di  aver  prospettato  la  poca  serietà  del  maestro  e  dei  suoi  allievi,  affermando  che 
le  ricerche  analitiche  hanno  del  fantastico,  prende  in  esame  anche  la  questione 
delle  ossidasi.  E  poiché  queste  ultime  ricerche  vennero  da  me  eseguite  con  la 
tintura  alcoolica  di  guaiaco,  l’A.  trova  modo  come  discutere  anche  il  valore 
delle  reazioni  così  ottenute  (2),  e  mettendo  in  evidenza  le  ipotesi  di  alcuni  spe¬ 
rimentatori  circa  la  probabile  assenza  dell’azoto  nella  composizione  chimica  delle 
ossidasi,  preconizza  la  caduta  del  postulato  scientifico  del  Comes:  letamazione- 
ossidasi-ingentilimento. 

Come  al  solito  anche  dette  ricerche  microchimiche  sono  per  l’A.  fantastiche, 
e  per  dimostrare  ciò  asserisce  di  avere  eseguito  e  di  aver  fatto  eseguire  delle 
ricerche  consimili,  ottenendone  risultati  costantemente  opposti.  Anzi  per  me¬ 
glio  studiare  la  influenza  esercitata  dallo  stallatico  sull’  ingentilimento  e  quindi 
sul  contenuto  ossidasico  ha  eseguito  ricerche  su  viti  di  vigna  Malbeck  pros¬ 
sima  (!)  ad  un  deposito  di  stallatico  e  su  viti  della  stessa  vigna  ma  lontane  (!) 
dal  deposito  di  stallatico,  senza  poter  stabilire  un  netto  diverso  comportamento 
tra  gli  stessi  organi  dei  vari  vitigni. 

Evidentemente  l’A.  nell’  intraprendere  tali  esperienze  di  controllo  ha  rite¬ 
nuto  che  basta  la  semplice  presenza  d’un  cumulo  di  letame  per  determinare 
nientemeno  il  maggiore  ingentilimento  della  varietà  Malbeck.  E  siccome  nei 
vitigni  delle  due  vigne  Malbeck,  quella  prossima  e  quella  lontana  dal  deposito 


(1)  Come,  d’altronde,  è  noto,  il  prodotto  dei  vitigni  fillosserati  è  sempre  improprio  alla  fab¬ 
bricazione  dei  vini  specialmente  da  taglio,  avendo  essi  deficiente  ricchezza  zuccherina  ed  ecces¬ 
siva  acidità. 


reattivi  consigliatimi  : 


(2)  K  d’uopo  qui  che  io  ringrazi  il  prof.  Paris  della  lunga  serie  dì 
me  ne  servirò  nelle  ulteriori  mie  ricerche.  Oramai  quello  che  è  fatto  è  fatto  e,  mi  permetta  il 
professore,  senza  alcuna  conseguenza  seria  sulle  osservazioni,  data  la  comparabilità  delle  stesse. 
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di  stallatico,  e  cioè  quella  più  ingentilita  e  quella  più  rustica  il  prof.  Paris  non 
ha  trovato  (come  non  poteva  trovare  in  vitigni  della  stessa  varietà)  diverso 
comportamento  ossidasico  ne  deduce  che  la  tesi  del  Comes  eie  mie  ricerche  ine¬ 
renti  all’apporto  ingentilimento-ossidasi,  sono  rispettivamente  insostenibile  Trina 
e  false  le  altre. 

Ma  questo  significa  volere  sovvertire  ogni  concetto  scientifico  di  varietà! 
È  assai  strano  il  volere  attribuire  ad  un  cumulo  di  letame  e  per  giunta  alla 
presenza  del  medesimo  il  potere  di  ingentilire  una  varietà,  cioè  di  mutarla  in 
altra  varietà  apportandovi  tutte  quelle  variazioni  biologiche,  compresa  la  va¬ 
riazione  della  ricchezza  enzimatica,  che  solo  tenaci  pratiche  agrarie  e  persistenti 
influenze  ambientali  possono  determinare  nelle  piante  coltivate! 

Con  analoga  concezione  il  prof.  Paris  ritiene  che  una  volta  dimostrata  la 
assenza  dell’azoto  nella  composizione  chimica  delle  ossidasi  deve  cadere  in  con¬ 
seguenza  tutta  la  tesi  del  Comes;  come  se  Fazione  esercitata  dall’alimento  azo¬ 
tato  nelle  piante  (a  parte  la  conferma  della  verità  enunciata)  debba  intendersi 
limitata  alla  semplice  creazione  di  sostanze  azotate,  trascurando  tutte  le  altre 
importantissime  e  note  influenze  indirette  che  si  traducono  in  aumento  di  so¬ 
stanze  di  natura  del  tutto  diversa  dalle  azotate. 

Da  una  parte  non  comprendo  come  con  questi  criteri  il  prof.  Paris  possa 
ritenersi  autorizzato  a  deplorare  uomini  e  sistemi  ed  a  discutere  tesi  e  ricerche 
scientifiche,  d’altra  parte  trovo  assai  antipatico  dover  polemizzare,  in  questioni 
scientifiche,  con  chi  nella  scienza  trova  lo  spunto  per  manifestazioni  di  acri¬ 
monia  personale  ! 


Portici,  agosto  1920. 


M.  Degli  Atti. 


* 

*  * 

Poche  parole  di  risposta  al  dottor  Degli  Atti  per  ribattere  non  le  sue  os¬ 
servazioni  di  indole  scientifica,  che  nella  nota  non  esistono,  ma  per  respingere 
la  sua  affermazione,  gratuita  ed  infondata,  che  io  cioè  mi  sia  indotto  a  scri¬ 
vere  le  mie  pubblicazioni  per  animosità  e  per  acredine  personale  contro  il  pro¬ 
fessore  Comes.  Ma  come  fa  egli  ad  asserire  tale  cosa?  Chi  gliene  dà  il  diritto? 
Dove  sono  i  fatti  per  dimostrarla  se  il  Degli  Atti  non  ha  le  prove  di  quel  che 
afferma  ? 

Il  Degli  Atti  sa  certamente  che  io  pubblicai  già  due  note  sull’acidità  dei 
succhi  quando  il  prof.  Comes  era  in  vita;  e  quelle  due  note  invece  di  deter¬ 
minare  una  risposta  dallo  stesso  prof.  Comes,  mi  causarono  parole  di  assenti¬ 
mento  da  cultori  insigni  di  patologia  vegetale.  Lo  diceva  lo  stesso  prof.  Comes, 
e  me  lo  scrisse,  che  «il  biologo  stabilisce  il  postulato  scientifico,  lo  determina, 
lo  delinea,  ma  la  dimostrazione  o  meno  della  verità  di  esso  spetta  al  biochi¬ 
mico».  Chi  ha  reso  un  pessimo  servizio  al  prof.  Comes  non  sono  stato  io  nè 
ajtri  che  sono  arrivati  alle  stesse  mie  conclusioni,  ma  sono  stati  quei  pochi 
sperimentatori  che,  con  ricerche  fatte  dio  sa  come,  si  sono  illusi  ed  hanno  il¬ 
luso.  Vorrei  far  leggere  al  Degli  Atti  una  lettera  del  Comes  scrittami  nel  27  no¬ 
vembre  del  1909  per  mostrargli  con  quale  serenità  di  animo  egli  impostasse  la 
quistione  ;  ma  la  cosa  si  è  guastata  strada  facendo,  e  non  certo  per  colpa  mia. 
Al  prof.  Comes  ho  sempre  tributata  la  più  sincera  devozione,  perchè  egli  è 
stato  mio  maestro,  e  per  lui  serbo  ancora,  dopo  molti  anni,  devoto  affetto  di 
discepolo  ;  ma  con  lui,  dopo  uscito  dalla  Scuola,  non  ho  più  avuto  rapporti  nè 
didattici,  nè  scientifici  e  nè  di  carriera.  C’è  stato  solo  questo,  che  il  Comes  nel 
1908  mi  scrisse  perchè  ripetessi  i  saggi  dell’Averna-Saccà  ;  lo  feci  ed  i  risul- 
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tati  ottenuti,  per  nulla  concordanti  con  quelli  dell’ Averna,  gdi  furono  recapitati 
per  mezzo  del  prof.  Cariucci;  dopo,  non  c’è  stato  più  niente  fra  noi. 

Pi  ima  di  accingersi  a  criticare,  il  dottor  Degli  Atti  avrebbe  dovuto  rileg¬ 
gere  ciò  che  egli  ha  scritto  nelle  sue  pubblicazioni,  le  quali  dovrebbero  essere 
riprodotte  integralmente  -  ed  in  ciò  sono  di  accordo  con  lui  -  per  mettere  in 
evidenza  la  competenza  con  cui  si  discutono  le  quistioni  scientifiche.  Intanto 
egli  si  rimangia  quello  che  aveva  attribuito  ai  grappoli  di  vitigni  420  A,  Ara- 
mon  Rupestris  Ganzili  n.  1  e  Riparia  Rupestris  3309,  perchè  egli  riconosce 
che  i  vitigni  su  cui  egli  ha  fatto  le  sue  ricerche  potevano  essere  vitigni  di¬ 
versi  da  quelli  indicati.  Perciò,  dicendo  io  quello  che  ho  detto,  non  ho  utiliz- 
*  zat0  abilmente  una  espressione  impropria  usata  in  viticoltura  (!),  prima  perchè 
coloro  che  hanno  scritto  di  viticoltura,  come  il  Millardet,  il  Piancon  ed  altri, 
oltie  ad  essere  ampelologi,  sono  dei  botanici  e  conoscono  bene^per  inveterata 
e  sapiente  dimestichezza  e  per  studi  profondi  i  caratteri  specifici  delle  viti  ame¬ 
ricane,  e  poi  perchè  gli  ibridi  in  questione,  se  sono  maschili,  non  lo  sono  per 
accidentale  aborto  di  organi  fiorali,  come  erroneamente  vorrebbe  credere  l’A., 
ma  per  loro  naturale  costituzione;  sono  maschili  insomma  perchè  i  loro  fiori 
non  sono  femminili  nè  hanno  le  tracce  di  ermafroditismo.  E  se  quindi  detti  vi¬ 
tigni  da  tutti  i  botanici  e  da  tutti  i  viticultori  sono  ritenuti  come  piante  ma¬ 
schili,  e  se  così  si  comportano  in  tutti  i  vivai,  compresi  quelli  del  leccese  ^  e 
per  meglio  affermarlo  ha  fatto  le  opportune  indagini  -  non  potevano  diventare 
magicamente  fecondi  nel  vigneto  di  Guagmano  di  Lecce  da  dare  ricchi  grap¬ 
poli  adatti  per  l’analisi. 

Ed  il  Degli  Atti,  dicendo  che  dal  suo  compito  esulava  ogni  ricerca  ampe- 
lografica  sui  vitigni  presi  in  esame  e  ch’egli  non  era  in  dovere  d’indagare  sulla 
fecondità  di  detti  vitigni,  si  dà  la  zappa  sui  piedi,  perchè  offre  alla  critica  an¬ 
cora  un  lato  vulnerabile  del  suo  ragionamento,  giacché,  mettendo  in  vista  la 
sua  poca  famigliarità  con  la  viticoltura  e  l’ampelografia,  fa  dubitare  dell’iden¬ 
tità  degli  altri  vitigni  presi  in  esame.  Quale  affidamento  volete  dunque  che 
ispirino  ricerche  fatte  in  tal  modo,  in  cui  manca  ogni  serietà  scientifica?  E  ciò 
giustifica  il  resto:  la  geniale  concezione,  per  esempio,  secondo  cui  i  fatti  bio¬ 
logici  si  succedono  con  tale  regolarità  matematica  da  rassomigliare  ad  una 
curva  parabolica  perfetta,  tanto  da  poter  stabilire  qual’era  la  composizione  chi¬ 
mica  di  determinati  organi  nel  primo  periodo  del  loro  sviluppo,  conoscendo 
quella  dell’ultimo  periodo  di  loro  vegetazione.  Nè  l’A.  in  questa  sua  nota  ci 
dice  da  quali  fatti  specifici  egli  sia  partito  per  stabilire  che  i  parassiti  colpi-, 
scono  i  singoli  organi  e  le  diverse  piante  in  relazione  del  loro  stato  di  svi¬ 
luppo.  Nè  indaga  perchè  le  sue  viti  fillosserate,  che  ebbero  nel  1915  tanta  virtù 
acida  da  salvarsi  dagli  attacchi  parassitari,  non  sieno  state  capaci  di  difendersi 
dai  danni  della  fillossera.  L’A.  ricorderà  che  secondo  l’Averna-Saccà  le  viti 
che  maggiormente  resistono  agli  attacchi  della  fillossera,  deaerinosi,  ecc.,  sono 
proprio  quelle  che  hanno  i  succhi  più  acidi.  Neanche  sa  dire  l’A.  perchè  la 
sua  reazione  per  le  ossidasi  che  con  lui  ha  avuto  tanto  felice  ed  importante 
risultato,  a  me  ed  ai  miei  colleghi  non  sia  mai  riuscita.  Ed  a  questo  riguardo 
mi  permetterà  il  Degli  Atti  di  fargli  notare  che  egli  mi  fa  dire  cose  che  io 
non  mi  son  mai  sognato  di  affermare  :  accennando  io  alle  reazioni  per  le  ossi¬ 
dasi  fatte  sugli  organi  delle  viti  Malbeck,  non  ho  parlato  d ’ingentilimento  ma 
solo  di  reazione ,  perciò  è  inutile  che  egli  gridi  al  sovvertimento  di  ogni  con¬ 
cetto  specifico  di  varietà,  che  qui  non  c’entra,  nè  parli  di  pretesa  di  voler  at¬ 
tribuire  ad  un  cumulo  di  letame  il  potere  di  ingentilire  una  varietà:  non  ho 
detto  ciò  perchè  non  sono  di  quelli  che  sognano,  la  tirata  quindi  è  fatta  a 
vuoto.  Però  se  l’A.  rilegge  quanto  è  scritto  a  pagina  466  e  seguenti  della  pub- 
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blicazlone  del  Comes,  Della  resistenza  del  frumento  alle  ruggini ,  ecc.  si  con¬ 
vincerà  che  il  letame  rappresenta  per  l’agricoltore  proprio  il  mezzo  culturale 
più  adatto  per  modificare  la  gentilezza  dei  prodotti  agricoli;  ed  il  Comes  am¬ 
monisce  l’agricoltore,  che,  volendo  succhi  più  acidi  e  perciò  resistenti,  deve 
smettere  l’uso  del  letame;  come  volendo  prodotti  migliorati,  più  gentili,  seb¬ 
bene  più  aleatorii,  deve  ricorrere  allo  stallatico:  «è  quistione  di  tornaconto», 
dice  il  Comes,  «e  perciò  spetta  all’agricoltore  il  decidere».  Che  c’entro  io,  se 
questi  rapporti  fra  la  letamazione,  le  sostanze  ossidasiche  e  la  resistenza,  li 
avete  resi  talmente  intimi  ed  indissolubili  da  ritenere  voi  stessi,  e  non  io,  che 
«  la  genesi  del  materiale  zimogeno  debba  ricercarsi  nella  sostanza  azotata  as¬ 
sorbita  dalle  piante»  e  che  «il  legame  genetico  tra  l’azoto  concimante  e  la 
sostanza  zimogena  sia  la  letamazione  ?  »  Rilegga  il  dottor  Degli  Atti  quanto 
ha  scritto  a  pag.  69  e  81  della  sua  pubblicazione  Le  ossidasi  nell’ingentilimento 
delle  piante  coltivate  e  si  convincerà  che  è  prudente  prima  di  criticare,  di  ri¬ 
cordare  quello  che  si  è  scritto. 

Riguardo  poi  alla  critica  da  me  fatta  ai  dati  ottenuti  dalLAverna-Saccn 
per  se  stessi  e  per  il  sistema  d’indagine,  il  Degli  Atti  dovrebbe  per  primo  pi¬ 
gliarsela  con  sè  stesso,  perchè  egli  affermando  che  i  dati  analitici  «  ottenuti 
sia  pure  nello  stesso  momento  ma  con  organi  di  piante  che  si  trovano  in  pe¬ 
riodi  diversi  non  hanno  alcun  valore  per  giusti  apprezzamenti  »  distrugge  tutto 
l’edifìcio  creato  dall’Averna:  se  ha  ragione  l’Averna  ha  torto  Degli  Atti  e  vi¬ 
ceversa,' perchè  proprio  l’ Averna  ha 'fatto  le  sue  ricerche  come  non  vorrebbe 
il  Degli  Atti.  Io,  ripetendo  i  saggi  dell’Averna  all’unico  scopo  di  controllarne 
l’attendibilità,  ho  dovuto  per  forza  seguire  il  suo  sistema  di  indagine  ed  uti¬ 
lizzare  gli  stessi  metodi  di  ricerca.  Facendo  in  tal  modo,  ho  dimostrato  che 
così  come  l’Averna  ha  operato,  non  poteva  ottenere  i  dati  che  ha  ottenuti.  Per 
dimostrare  poi  l’enormità  dei  paradossi  dall’ Averna  e  dal  Degli  Atti  scritti,  non 
erano  necessarie  complicate  ricerche  scientifiche,  tanto  gli  errori  erano  e\  i- 
denti.  E  sulle  mie  osservazioni  fondamentali  che  riguardano  tutto  un  sistema 
di  indagini,  in  cui  si  vuole  indovinare  quella  che  doveva  essere  la  composi¬ 
zione  delle  viti  prima  che  l’ Averna  le  esaminasse,  in  cui  si  stabiliscono  rap¬ 
porti  ospite-parassiti  che  cozzano  con  la  logica  dei  fatti,  in  cui  si  usano  rea¬ 
zioni  microchimiche  che  non  reggono,  in  cui  si  attribuiscono  alle  ossidasi  azioni 
di  riversibilità  impossibili,  in  cui  si  sperimenta  su  piante  di  non  sicura  oiigine, 
su  queste  e  su  altre  osservazioni  il  Degli  Atti  scansa  di  fermarsi,  ed  invece 
sviando  dalla  giusta  via  mette  fuori  false  affermazioni  di  rancore  e  di  acrimonia 
personale.  Così  la  critica  si  rende  insostenibile. 

Se  ho  discusso  tesi  e  ricerche  scientifiche  -  ed  in  ciò  il  Degli  Atti  deve 
sapere  che  non  sono  stato  il  primo  —  1  ho  fatto  per  deplorare  tutto  un  sistema 
e  debellare  qualsiasi  tentativo  di  manomissione  della  nostra  scienza.  Sopra  questo 
mio  modo  di  vedere  mi  basta  l’assentimento  di  pochi  e  seri  studiosi. 


Avellino,  novembre  1920. 

G.  Paris. 

Con  la  replica  Paris  la  Rivista  chiude  definitivamente  la  discussione  polemica  sopra  un  ar¬ 
gomento  di  così  vivo  interesse,  quale  la  influenza  della- acidità  sopra  la  predisposizione  di 
fetali  agli  attacchi  dei  parassiti.  Sarebbe  stato  nell’interesse  stesso  dell’argomento  condurre  il 
dibattito  evitando  eccessive  vivacità  verbali  ed  accenni  personali,  ma  anche  questa  volta  come 
sempre  abbiamo  fluito  col  lasciare  agli  autori  una  grandissima  libertà  anche  nelle  espressioni 
convinti  che  qualunque  bavaglio  rappresenti  un  assurdo  stupido  ed  inefficace  travisamento  del 
pensiero  dei  biologi  nostri  ai  quali  non  può  non  riconoscersi  tra  le  doti  più  cospicue  quella  di 
uno  spirito  libero  e  altissimo. 
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K  uscito  il  primo  numero  di  «  Metron  »  rivista  internazionale  di  Statistica. 

Si  occuperà  anche  dei  risultati  statistici  ottenuti  nel  campo  dell’ antropo¬ 
logia,  della  biologia  generale,  della  zootecnica,  della  genetica,  dell’eugenica, 
dell’igiene,  della  medicina,  della  patologia.  E  una  rivista  internazionale,  dove 
per  la  pubblicazione,  sono  ammesse,  oltre  la  lingula  italiana,  anche  la  francese, 
la  inglese  e  la  tedesca.  Direttore  è  Corrado  Gini,  professore  di  statistica  a  Pa¬ 
dova,  assistito  da  un  Comitato  di  redazione.  Il  prezzo  di  abbonamento  è  di 
lire  50  annue.  Editore  :  Industrie  grafiche  italiane,  Rovigo. 

Auguri  al  «  Meiron  »  che  sin  da  questo  primo  numero  promette  di  essere 
una  Rivista  di  grande  importanza  e  che  riuscirà  sicuramente  molto  onorifica 
per  il  nostro  paese. 

0.  POLIMANTI. 

* 

*  * 

E  uscito  il  I  e  II  fascicolo  Àcta  Zoologica,  già  annunziato  in  questa  Rivista 
(anno  II,  1920,  p.  243)  è  diretto  da  Nils  Holmgren  (Stocolma)  ed  ha  un  comitato 
di  redazione  internazionale  (fra  gl’  italiani  vi  sono  Giglio-Tos,  Golgi  e  Grassi). 

Pubblica  lavori  di  morfologia,  istologia,  embriologia,  paleontologia,  fisio¬ 
logia  (nel  più  esteso  senso  della  parola),  zoologia  sperimentale  e  generale, 
nelle  quattro  principali  lingue. 

Questo  primo  numero  contiene  lavori  di  Mortensen  Th.  (Ermafroditismo  negli 
ofiuridi  vivipari),  Abel  0.  ( Chalicotherium .),  Kappers  C.  U.  Ariens  (azioni  psi¬ 
chiche  nello  sviluppo  organico),  Sachwatkin  (sistema  urogenitale  di  Ampullaria 
gigas ),  Runnstrom  J.  e  Schon  S.  A.  (sedimentazione  dei  globuli  rossi  nelle  capre 
tiroidectomizzate),  Holmgren  N.  (anatomia  ed  istologia  del  cervello  anteriore 
ed  intermedio  dei  pesci  ossei),  Polimanti  0.  (senso  cromatico  in  Rhizostoma 
pillino),  Runnstrom  (pressione  osmotica  e  funzione  della  membrana  nell’  uovo 
di  Salmonidi). 

Ottima  è  la  veste  tipografica. 

L’  abbonamento  costa  80  corone  svedesi  per  un  anno  :  Editore  Albert  Bonnier, 
Stocolma. 

0.  P. 

* 

*  * 

'Discorsi  inaugurali  delle  Università  ed  Istituti  Superiori  d’Italia  d’inte¬ 
resse  biologico. 

Università  di  Perugia  (21  novembre  1920)  prof.  G.  B.  Caradonna.  La  neces¬ 
sità  della  cultura  scientifica  nel  progresso  sociale.  1 

R.  Università  di  Pavia  (4  novembre  1920)  prof.  Ettore  Romagnoli.  La  scienza, 
la  vita  e  la  modernità. 

0.  P. 

* 

*  * 

Abbiamo  ricevuto  dall’  Università  di  Chicago  111.  (fondata  da  John  D.  Rocke¬ 
feller)  l’ annuario  1920  «  (Circular  of  Information,  voi.  XX,  aprii  1920,  N.  4. 
The  University  of  Chicago  Press.  Chicago  111.,  p.  313)  »  che  si  pubblica  sei  volte 
durante  l’anno  (settembre,  febbraio,  marzo,  aprile,  mag’gio,  giugno).  L’inse¬ 
gnamento  universitario  è  suddiviso  in  tre  grandi  rami  : 

1.  Filosofìa,  Teologia,  Lettere,  Arti,  Scienze  politiche  ed  economiche; 

2.  Scienze  matematiche,  Scienze  naturali  e  Medicina  sperimentale; 

3.  Scienze  militari,  oratoria,  cultura  fìsica  ed  atletica. 
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Gli  insegnamenti  fondamentali  sono  mirabilmente  completati  da  altri  secon¬ 
dari,  per  cui  lo  studente  può  farsi  un  concetto  completo  di  quella  parte  che 
vuole  approfondire.  Librerie,  laboratori  e  musei  di  primo  ordine  completano  la 
organizzazione  degli  studi.  Gli  «  Hull  Biological  Laboratories  »  sono  dedicati 
allo  studio  delle  scienze  anatomiche,  fisiologiche,  zoologiche  (si  impartiscono 
anche  insegnamenti  di  medicina  in  queste  tre  sezioni)  e  botaniche. 

Accanto  al  direttore  delle  singole  sezioni  vi  sono  un  numero  grande  di 
assistenti  che  lo  coadiuvano  :  l’ installazione  e  le  dotazioni  dei  vari  laboratori 
sono  tali  che  si  può  intraprendere  qualunque  ricerca  con  libertà  e  liberalità. 
L’  anno  scolastico  universitario  è  suddiviso  in  4  trimestri  (secondo  le  4  sta¬ 
gioni).  Delle  lingue  moderne  vi  sono  corsi,  oltre  che  d’inglese,  di  tedesco,  di 
francese  e  di  spagnuolo. 

Mancano  corsi  di  lingua  italiana  in  questa,  che  è  una  delle  Università  più 
importanti  degli  Stati  Uniti.  Il  Governo  italiano  e  la  società  «  Dante  Alighieri  » 
dovrebbero  interessarsi,  perchè  vengano  istituiti.  Ritengo  che,  sia  il  Governo 
americano,  come  anche  la  stessa  Università  di  Chicago,  accoglierebbero  favo¬ 
revolmente  tale  proposta  ed  istituirebbero  cattedre  per  «Lettori»  ed  inse¬ 
gnanti  nei  vari  «  Seminari  »  letterari,  di  cui  abbonda.  Annessi  all’  Università  vi 
sono  due  «  Gymnasium  »  (nel  senso  greco)  per  giuochi  ginnici  ed  atletici.  Noi 
italiani  abbiamo  molto  da  imparare  da  una  tale  organizzazione  universitaria. 

0.  P. 


* 

*  * 

Alla  fine  di  dicembre  1920  il  Principe  di  Monaco  ha  donato  allo  Stato  fran¬ 
cese  un  Museo  di  paleontologia  umana,  installato  in  un  palazzo  a  Parigi,  co¬ 
struito  dall’  architetto  Pontremoli. 

0.  P. 

* 

*  * 

Il  Senato  del  Regno,  nella  seduta  del  18  dicembre  1920,  ha  approvato  un 
progetto  di  legge,  secondo  il  quale  gli  Istituti  clinici  superiori  di  Milano  e  la 
Facoltà  medico-chirurgica  di  Pavia  vengono  ad  essere  riuniti  per  costituire 
un’unica  Facoltà.  Golgi  e  Del  Giudice  ne  perorarono  la  necessità  nell’ interesse 
dell’alta  cultura  delle  provincie  lombarde. 

0.  P. 

* 

*  * 

Il  giorno  21  dicembre  è  salpato  da  Napoli  per  Mogadiscio  (Benadir)  il  piro¬ 
scafo  Porto  di  Alessandretta  con  a  bordo  il  Duca  degli  Abruzzi  e  gli  altri  com¬ 
ponenti  la  spedizione,  da  lui  comandata,  per  l’esplorazione  del  corso  dell’Uebi- 
Scebeli  e  per  iniziare  la  bonifica  del  Benadir  (vedi  Rivista  di  Biologia ,  anno  II, 
1920,  pag.  554).  Giorni  avanti  era  partito  un  altro  piroscafo  che  aveva  a  bordo 
una  prima  parte  del  materiale.  - 

0.  P. 

* 

*  * 

Il  Premio  Nobel  per  la  medicina  sperimentale  (anno  1920)  è  stato  concesso 
ad  Augusto  Krogh,  professore  di  fisiologia  nell’Università  di  Kopenhagen  per 
i  lavori  sulla  respirazione  e  sulla  ventilazione  polmonare. 


0.  P. 
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Giuseppe  Cuboni.  (  *  a  Modena  2  febbraio  18§2,  f  a  Roma  3  novembre  1920). 
—  La  memoria  del  compianto  maestro  ed  amico  prof.  G.  Cuboni  è  per  noi,  per 
le  iniziative  scientifiche,  per  la  Rivista  di  Biologia  cara  ed  incancellabile,  perchè 
Egli  volle  essere  sempre  fervido  e  costante  difensore  e  propugnatore  dell’attività 
scientifica  nel  campo  biologico. 

Fu  infatti  tra  i  primi  in  Italia  a  proclamare  la  necessità  dell’alta  cultura 
per  lo  studio^dei  problemi  più  gravi  dell’industria  agraria  ip,  genere  e  seppe 
usare  in  tale  campagna  tutta  la  mirabile  dialettica  del  suo  ingegno  fortemente 
agile  ed  acuto. 

7  «  % 

Se  prima  di  oggi  le  parole,  gli  incitamenti,  le  proteste  del  più  amabile  dei 

maestri  poco  o  punto  fecero  breccia  sopra  le  autorità  responsabili  e  perciò  se 


i  nostri  problemi  agronomici  più  gravi  sono  rimasti  insoluti,  questo  si  deve  uni¬ 
camente  alla  resistenza  sorda  degli  altri.  Sortì  egli  infatti  ingegno  squisita¬ 
mente  logico:  sapeva  trarre  alle  conclusioni  con  una  forza  di  deduzione  e  di 
attrazione  pari  solo  alla  poderosa  intuizione  del  fenomeno  ed  alla  sempre  fe¬ 
lice  comprensione  del  problema  biologico. 

Ebbe  la  ventura  di  sposare  una  causa  santa  ed  ardente,  perchè,  primo  in 
Italia,  sollevò  ed  illustrò  il  problema  formidabile  dell’agricoltura  meridionale. 

Distinse  attraverso  la  nostra  attraente  penisola  due  zone  profondamente 
differenti  tra  loro  per  il  loro  aspetto  floristico  e  per  le  loro  necessità  agrono¬ 
miche  e  tali  che  sarebbe  assurda  una  direttiva  uniforme  della  organizzazione 
agricola. 
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Disse  -inutilmente  che  occorreva,  per  quest’ultra  Italia  più  calda  e  più  mi¬ 
sera,  maggiore  copia  di  studi  e  di  prove  di  quello  che  si  prodigasse  in  con¬ 
sigli  ed  in  propaganda.  Suggerì  da  parte  sua  di  sviluppare  maggiormente  le 
colture  legnose  in  genere  e  di  ridurre  quelle  erbacee,  i  cui  insuccessi  lagn¬ 
inosi  fanno  oggi  povera  l’Italia. 

Aveva  la  visione  completa  di  questo  problema  e  lo  veniva  elaborando  con 
passione,  volta  a  volta  trovando  argomenti  di  bellezza  nuova,  traendo  alla  sua 
tesi  i  più  refrattari  scolastici  dei  sistemi  nordici.  I  metodi,  i  quali  hanno  fatto 
la  fortuna  del  settentrione  e  del  centro  d’Europa,  egli  disse,  quale  il  sistema 
Solari,  non  si  adattano  infatti  così  perfettamente  alle  condizioni  climatiche  di 
più  che  mezza  Italia,  dove,  dopo  le  pioggie  primaverili,  la  siccità  ed  il  calore 
rendono  la  più  parte  dei  terreni  aridi  e  brulli,  mentre  sui  campi  mietuti  del 
grano  dell’Europa  settentrionale  e  centrale  resta  un  tappeto  di  verde,  che  si  falcia 
fin  dal  primo  anno. 

Non  si  nascondeva  d’altra  parte  le  difficoltà  che  attraversano  le  colture 
arboree,  la  cui  diffusione  era  da  lui  propugnata  per  l’Italia  meridionale.  Voile 
anzi  affrontare  e  studiare  le  più  gravi  avversità  e  malattie  che  danneggiano  i 
nostri  alberi.  Si  deve  al  suo  impulso  e  molto  alla  sua  direttiva  se  dall  Istituto 
suo  uscirono  quei  lavori  sopra  il  roncet  delle  viti  americane,  sopra  le  più  note 
malattie  dell’ulivo,  sopra  il  mal  dell’inchiostro  dei  castagni,  sopra  l’arrabbia¬ 
ticcio'  o  caldafredda  e  sopra  la  microflora  del  terreno  agrario,  i  quali,  comunque 
giudicati  nelle  loro  conclusioni,  sono  e  restano  campioni  e  modelli  attraenti 
di  studi  sperimentali  :  attualmente  poi  egli  era  preoccupato  del  problema  delle 
troppo  frequenti  gelate  primaverili  a  danno  della  frutticoltura  e  della  viticol¬ 
tura  meridionale,  persuaso  che  il  danno  arrecato  dal  freddo  alle  piante  adatte 
per  climi  caldi  fosse  maggiore  della  stessa  siccità  ed  era  preoccupato  della 
ricerca  delle  piante  adatte. 

Precedeva  così  di  buon  passo  il  suo  programma  stesso,  precorrendo  con 
studi  positivi  le  difficoltà  che  à  suo  tempo  avrebbero  intralciato  l’applicazione 
del  suo  programma. 

Ma  non  era  uomo  da  guardare  con  un  occhio  solo  perchè,  profondo  cono¬ 
scitore  del  problema  della  discendenza  ed  ammiratóre  dell’opera  del  Mendel, 
volle,  tra  i  primi  italiani,  correre  a  Svaloff  e  ne  riportò  la  buona  novella  e  la 
bella  speranza  che  anche  le  piante  agrarie  più  necessarie  alla  vita  potessero 
essere  piegate  e  trasformate,  entro  vasti  limiti,  ai  bisogni  del  clima  e  del 
terreno. 

Fu  apostolo  ardente  per  gli  studi  della  ibridazione  anche  per  l’Italia  e,  pur 
attraverso  gravi  difficoltà,  volle  e  seppe  crearsi  uno  sperimentatore  di  gran  ta¬ 
lento  in  Nazzareno  Strampelli,  che  assistè  nel  fortunato  lavoro,  coronato  poi 
dalla  soddisfazione  di  una  lode  meritatamente  clamorosa  e  solenne. 

Pur  non  illudendosi  che  la  sua  primitiva  e  principale  tesi  potesse  essere 
infirmata  dai  risultati,  anche  molto  promettenti,  della  selezione  e  della  ibrida¬ 
zione,  sperò  che  la  sorte  tristissima  della  cerealicoltura  meridionale  italiana 
potesse  alquanto  giovarsene. 

Seguiva  perciò  con  trepido  intelletto  d’amore  la  sorte  delle  varietà  che  lo 
Strampelli  creava  per  le  Puglie  e  ne  difendeva  la  fama. 

Fu  mente  pronta  alla  visione  comprensiva  dei  problemi  biologici  ed  adatta 
ad  un  tempo  all’analisi,  nutrita  di  profonda  e  larga  cultura.  Venuto  perciò  a 
Roma  dalla  sua  Modena,  seppe  subito  intuire  le  deficienze  ed  i  pregi  dell’am- 
biente  meridionale  e  perciò,  con  mirabile  chiarezza,  indicare  una  sistemazione 
conveniente:  parimenti,  educato  ad  una  cultura  vasta  e  complessa,  più  felice¬ 
mente1  che  gli  specialisti  sapeva  cogliere  il  fenomeno  biologico  e  rintracciarne 
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i  fattori  e  le  cause.  Ebbe  perciò  rara  fortuna  quando  volle  affrontare  problemi 
particolarmente  angosciosi  in  quel  periodo  per  ITtalia. 

Colui  che  alle  esequie  del  Maestro  stava  a  rappresentare  il  Ministro  di 
Agricoltura,  che  fu  il  comm.  Stringher,  volle  enumerare  rapidamente  i  benefici 
materiali  e  tangibili  apportati  dal  Cuboni  al  Paese,  calcolando  ad  un  valore 
inestimabile  la  sua  «  formula  »  classica  della  miscela  cupro-calcica  per  combat¬ 
tere  la  peronospora  della  vite,  gli  studi  sopra  la  peronospora  larvata,  quelli  sopra 
l’influenza  dell’anidride  solforosa,  i  quali  bastarono  a  ridurre  il  danno  immenso 
prodotto  alle  colture  dai  gaz  tossici  emessi  dagli  stabilimenti  industriali  a  quasi 
nulla,  ecc. 

Dall’amministrazione  centrale  viene  così  sulla  bara  di  un  Uomo  nostro  final¬ 
mente  il  riconoscimento  dell'utile  reale  effettivo,  calcolabile  a  decine  di  milioni, 
che  possono  recare  alla  economia  nazionale  i  nostri  studi.  L’amministrazione 
comprenda  almeno  ora  quali  più  enormi  vantaggi  avrebbe  forse  ricevuto  l’ in¬ 
dustria  agraria  nostra  se  al  Cuboni  ed  ai  suoi  allievi,  che  sono  numerosi  e  va¬ 
lenti,  fosse  stata  fatta  una  condizione  di  esistenza  e  di  lavoro  non  disperante, 
ma  tranquilla  e  sopportabile  e  non  fossero  per  tanti  lustri  opposte  le  difficoltà 
più  strane  e  negati  i  mezzi  di  lavoro. 

Personalmente  egli  seppe  portare  la  sua  attività  in  un  vasto  campo  di  studi 
e  di  ricerche  pubblicando,  oltre  a  quelli  già  accennati,  anche  lavori  sopra  i 
micromiceti  delle  cariossidi  di  granoturco  in  rapporto  alla  pellagra;  sopra  i  fer¬ 
menti  del  vino;  su  l’uva  infavata  dei  Castelli  romani;  sulla  rogna  della  vite; 
sugli  effetti  del  gelo  sulle  viti;  sul  problema  fillosserico ;  sulla  teratologia  ve¬ 
getale  ed  i  problemi  della  biologia  moderna;  sulla  storia  della  Patologia  ve¬ 
getale  in  Italia;  sulla  «brusca»  dell’olivo;  sul  roncet  delle  viti  americane;  sul 
mal  dell’inchiostro  del  castagno;  sull’ibridismo  e  la  selezione;  sui  problemi  del¬ 
l’agricoltura  meridionale;  sulla  organizzazione  degli  Istituti  sperimentali;  sulle 
teorie  dell’evoluzione  e  del  Mendelismo,  ecc. . 

Giuseppe  Cuboni  ebbe  allievi  devoti  e  valenti,  perchè  fu  creatore  d’ idee  e 
suscitatore  di  lavoro  :  seppe  fare  di  sè  una  guida  geniale,  dei  suoi  allievi  dei 
lavoratori  precisi.  Un  suo  discorso  poteva  creare  un  lavoro,  una  sua  lezione 
suscitare  un’  idea.  Il  Petri  ed  il  Traverso,  a  nome  dei  suoi  allievi,  hanno  solen¬ 
nemente  portato  dinanzi  alla  sua  bara  l’attestato  solenne  della  gratitudine  di 
tutti  per  quello  di  idee  e  di  iniziativa  che  gli  dobbiamo. 

Non  si  tenne  alla  sua  materia  strettamente  e  supinamente  legato;  fu  pro¬ 
fondo  nella  conoscenza  delle  discipline  che  più  strettamente  trattava,  ma  ebbe 
di  tutte  le  scienze  biologiche  una  visione  precisa  e  conobbe  i  problemi  generali 
come  pochi  in  Italia,  imprimendo  in  quelli  che  lo  ascoltavano  a  chiarissime 
linee  l’essenza  di  ciascuna  questione. 

Era  buon  parlatore  perchè  sapeva  lucidamente  pensare.  Moderava  con  si¬ 
gnorile  serenità  la  sua  passione  ardente  per  la  scienza:  sembrò  perciò  talora 
alquanto  scettico  a  quelli  stessi  che  delle  idee  sue  si  facevano  un  apostolato, 
ma  ebbe  sempre  nella  scienza  italiana  una  fede  ed  una  speranza  forte. 

E  morto  dopo  aver  giovato  al  Paese  in  modo  inestimabile  sia  con  il  con¬ 
tributo  dei  suoi  studi  geniali,  sia,  e  forse  ancor  più,  con  l’aver  contribuito  po¬ 
tentemente  a  creare  la  nuova  coscienza  agronomica,  che  solo  ora  mostra  di 
voler  informare  l’opera  di  preparazione  scientifica  dei  nostri  problemi  più  urgenti. 

Chi  spende  queste  poche  e  disadorne  parole  in  onore  di  Lui  è  l’allievo 
più  devoto  perchè,  unico  forse,  ebbe  in  Giuseppe  Cuboni  il  proprio  maestro 
fin  dall’inizio  degli  studi  biologici  suoi  e  non  volle  più,  per  oltre  due  lustri, 
distaccarsi  da  lui  e  dal  suo  laboratorio.  Ne  riebbe  per  sè  e  per  il  suo  lavoro 
tutto  il  tesoro  dell’ interessamento  suo  paterno  e  trepido. 
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Piange  perciò,  più  che  chiunque  altro,  il  suo  maestro  ed  il  suo  amico  :  tut¬ 
tavia  non  è  velo  di  affetto  che  detta  le  scarse  e  povere  parole  di  ammirazione 
pronunziate,  perchè  raramente  fu  detta  in  verità  di  una  persona  cara  scomparsa 
così  piccola  lode,  essendo  veramente  questo  Maestro  di  quelli  che  come  Aquila  vola. 

La  Società  Agronomica  che,  nel  tracciare  il  suo  programma,  volle  essere 
inspirata  da  lui,  che  nell’ aprire  i  suoi  lavori,  volle  inviargli  un  caldo  deferente 
saluto,  che,  nello  svolgimento  della  attività  propria,  pensava  a  lui  come  ad  una 
delle  sue  menti  informatrici  e  direttrici,  che  lo  volle  alla  sua  testa  come  cen¬ 
sore,  deve,  più  solennemente  di  quello  che  possa  fare  una  commemorazione  nel 
suo  seno,  tramandare  e  fissare  il  ricordo  di  Lui  in  modo  solenne  e  duraturo. 

V.  Rivera. 

*  * 

Italo  figlioli.  —  Un  plebiscito  di  dolore  e  di  rimpianto  ha  destato  la  no¬ 
tizia  della  morte  del  prof.  Giglioli.  La  scienza,  la  patria,  la  scuola  hanno  perduto 
lo  studioso,  il  cittadino,  il  maestro,  l’uomo  veramente  grande  per  sapere,  per 
virtù,  per  carattere.  Pur  troppo  la  inesorabile  fatale  legge  della  materia  ha 
distrutto  ogni  desiderio,  ogni  speranza,  che  la  famiglia,  gli  amici,  gli  ammi¬ 
ratori  di  Lui  nutrivano  per  Lui,  per  la  patria,  per  la  scuola.  Com’ è  triste  per 
quanti  hanno  con  Lui  pensato  e  vissuto,  spiritualmente  vissuto,  dovere  scri¬ 
vere  di  Lui  morto,  quando  la  sua  voce  ancora  risuona  al  nostro  orecchio,  e 
la  sua  figura,  ancora  dignitosa  e  modesta,  si  erge  dinanzi  ai  nostri  occhi  ! 

Non  è  il  maestro,  nè  lo  scienziato,  nè  il  cittadino  che  noi  possiamo  ono¬ 
rare  in  Lui,  è  l’Uomo,  l’Uomo  che  raccoglie  in  sè  per  dono  naturale,  per 
istinto  e  per  educazione,  tutte  le  virtù  più  elevate  del  maestro,  dello  scienziato  e 
del  cittadino!  Come  ci  sentiamo  grandi  per  aver  meritato  il  suo  affetto  e  la 
sua  stima,  come  ci  sentiamo  piccoli  vicini  a  Lui,  alla  grande  vastità  della  sua 
mente  e  del  suo  cuore!  < 

Nacque  a  Genova  il  1°  maggio  1852,  dal  dott.  Giuseppe  Giglioli  di  Bre- 
scello  (Reggio  Emilia)  e  da  Elena  Hilly er  di  Blackheath  (Londra). 

Studiò  prima  nel  Ginnasio  di  Pisa  e  poi  nell’Istituto  tecnico  di  Bologna. 
Nel  1870  vinse  una  borsa  di  perfezionamento  per  gli  studi  agrari  all’estero,  e 
si  inscrisse  nel  Real  Collegio  di  agricoltura  di  Cirencester,  dove  conseguì  il 
diploma  ed  il  grado  di  Membro.  Nel  1873,  in  seguito  ad  esami  sostenuti  ad 
Edimburgo  ed  a  Londra,  fu  nominato  socio  a  vita  rispettivamente  delle  due 
Società  agrarie  della  Gran  Bretagna,  la  Highland  and  Agricultural  Society  of 
Scotland  e  la  Royal  Agricultural  Society  of  England. 

Tornato  in  Italia,  fu  per  breve  tempo  professore  di  scienze  naturali  nella 
Regia  Scuola  tecnica  del  Collegio  Filetico,  a  Ferentino  (Roma):  nel  1874  passò 
assistente  di  chimica  tecnologica  nel  Museo  industriale  di  Torino,  e  nel  18(6 
ottenne  per  concorso  la  Cattedra  di  chimica  agraria  alla  Regia  Scuola  supe¬ 
riore  di  agricoltura  di  Portici.  Nel  1880  fu  nominato  professore  ordinario  della 
Cattedra  stessa,  e  nel  1881  conseguì  la  libera  docenza  in  chimica  nella  Regia 
Università  di  Napoli.  Nel  26  agosto  1889  fu  nominato  direttore  della  scuola, 
carica  che  tenne  fino  al  3  gennaio  1897. 

Nel  1902  in  seguito  a  concorso  fu  nominato  direttore  della  Regia  Stazione 
agraria  di  Roma. 

Nel  1905  per  voto  unanime  del  Consiglio  accademico  della  Regia  Univer¬ 
sità  di  Pisa  fu  chiamato  ad  occupare  il  posto  di  professore  ordinario  di  chi¬ 
mica  agraria,  resosi  vacante  per  la  morte  del  prof.  F.  Sestini.  Nel  1917  fu 
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nominato  direttore  della  Regia  Scuola  superiore  di  agraria  della  stessa  Uni¬ 
versità. 

Si  è  spento  nel  1°  di  ottobre  del  1920,  dopo  68  anni  di  vita,  trascorsa  nello 
studio  e  nell’  insegnamento  ed  alimentata  da  una  fede  sicura  nei  grandi  destini 
della  patria. 


Queste  son  le  date  principali  che  interessano  la  vita  del  prof.  Giglioli  nei 
suoi  rapporti  con  la  scuola  e  con  P  insegnamento.  Ma  la  vita  di  un  uomo  di 
scienza  non  si  compendia  nelle  poche  e  sterili  date  che  formano  la  carriera 
di  un  funzionario,  ma  si  impronta  nella  varia  opera  di  Lui,  pel  bene  che  ha 
reso  alla  società.  Vediamola  questa  opera,  analizziamola,  esaminiamola  e,  se  ci 
sarà  possibile,  commentiamola. 


Dal  1876  al  1920,  con  una  breve  interruzione  di  tre  anni  (1902-1905),  e 
perciò  per  ben  quarantUn  anni  Egli  nella  Cattedra,  nel  laboratorio  di  ricerche, 
nel  campo  di  esperienze  ha  dedicata  la  maggior  sua  attività  all’ istruzione  dei 
suoi  allievi.  Dei  41  anni  di  in¬ 
segnamento,  26  li  ha  passati 
alla  scuola  di  Portici  e  15  a 
quella  di  Pisa.  Egli  perciò  ha 
insegnato  chimica  agraria 
non  solo  a  molte  generazioni 
di  scolari,  ma  a  scolari  di  sva¬ 
riate  regioni  d’Italia,  che  ri¬ 
petono  ovunque,  con  rive¬ 
renza  e  gratitudine,  il  nome 
del  Maestro. 

A  Portici  ha  iniziato  il 
suo  insegnamento,  a  Pisa  ha 
seguitato  quello  del  prof.  Se- 
stini,  continuando  così  quella 
felice  ed  elevata  tradizione 
che  la  chimica  agraria  ha 
avuto  in  Toscana,  ed  aggiun¬ 
gendo  il  suo  nome  a  quelli 
già  divenuti  celebri  nella  sto¬ 
ria  italiana  della  chimica 
agraria,  di  Adamo  Fabbroni, 

di  Gioacchino  Carradori,  di  Giuseppe  Gazzeri,  del  Casanti,  del  Taddei,  del 
Bechi  e  del  Sestini.  Molto  opportunamente  perciò  quella  Università  chiamò  a 
sé  il  Giglioli,  pei  mantenere  ancora  acceso  il  fuoco  sacro  deg'li  studi  agrono¬ 
mici  in  Toscana,  dove  Cosimo  Ridolfi  e  Pietro  Cuppari  contribuirono  a  formare 
le  basi  del  risorgimento  agronomico  in  Italia  e  dove  nacque  la  prima  facoltà 
agraria  italiana. 

Apportici  il  laboratorio  di  chimica  agraria  fu  istituito  insieme  con  la  Scuola 
nel  1872;  ne  fu  per  un  anno  direttore  il  Cossa  e  poi  nell’ottobre  del  1876,  dopo 
un  breve  interregno,  la  Cattedra  fu  affidata  al  Giglioli. 

L  opera  del  Giglioli  a  Portici  è  stata  più  complessa  e  più  ardua  di  quella  del 
Sestini  a  Pisa,  giacché  nel  Mezzogiorno,  in  una  scuola  appena  sorta,  nata 
senza  tradizioni  e  senza  mecenati,  in  mezzo  a  difficoltà  di  og’ni  g'enere,  di 
ambiente,  di  idee  e  di  mezzi,  bisognava  creare  tutto,  insegnamento,  laboratori, 
campi  di  esperienze,  e  saper  far  comprendere  alle  autorità  del  sito  l’impor¬ 
tanza  e  la  necessità  della  istituzione.  E  l’opera  non  fu  agevole  e  le  difficoltà 
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non  furono  poche.  Passata  finalmente  la  Scuola  alla  diretta  amministrazione 
dello  Stato,  nel  1889,  il  Giglioli  ne  divenne  direttore.  Fu  quello  il  momento  più 
fortunato  della  scuola  di  Portici,  perchè,  nella  restaurazione  delle  Cattedre  già 
esistenti  e  nella  creazione  delle  nuove,  il  Gig’lioli  portò  il  suo  valido,  cosciente  e 
sereno  contributo  a  vantaggio  dell’  Istituto.  Ed  in  effetti  nel  1889  e  nel  1890 
furono  istituite  le  Cattedre  di  fisica  e  di  meteorologia,  di  tecnologia  chimico¬ 
agraria,  di  idraulica  agraria;  furono  impiantati  il  Regio  oleificio  e  la  Regia 
cantina  sperimentale;  il  Gabinetto  di  entomologia  agraria  cominciò  ad  aveie 
grande  sviluppo;  fu  provveduto  alle  officine  per  la  distillazione  delle  acquaviti 
e  delle  essenze  e  per  l’essiccamento  delle  frutta,  ecc.,  e  più  tardi,  nel  1892,  il 
deposito  di  animali  miglioratori  ebbe  la  sede  attuale. 

Non  è  stato  minore  questo  interesse  a  Pisa,  quando  Egli  aveva  progettato 
d’ istituire  una  collana  di  stazioni  sperimentali  agrarie  attorno  alla  scuola  su¬ 
periore  di  agricoltura,  le  quali  avrebbero  dovuto  in  armonica  relazione  intra¬ 
prendere  gìf  studi  di  tutti  i  rami  delle  industrie  agrarie.  Dopo  la  sua  nomina 
a  direttore,  nel  1917,  questo  suo  grandioso  progetto  s’ incamminava  per  la  sua 
fase  risolutiva,  ed  infatti  quello  della  stazione  sperimentale  di  olivicoltura  e  di 
oleificio  a  Pisa  si  poteva  già  ritenere  un  fatto  compiuto. 

Nel  1887,  per  consiglio  del  senatore  Giuseppe  Devincenzi,  del  conte 
G.  Giusso,  del  conte  F.  Spinelli  e  degli  altri  soci  che  fondarono  l’Associazione 
agraria  napoletana,  iniziò  le  sue  ricerche  sulla  cultura  del  frumento  e  del  gra¬ 
none  nel  campo  sperimentale  di  Suessola,  sull’  esempio  di  quanto  con  mirabile 
persistenza  Lawes  e  Gilbert,  a  Rotlmmsted,  avevano  praticato  per  molti  anni. 
Dal  1887  fino  a  tutto  il  1904  furono  eseguiti  2087  esperimenti  culturali  con  il 
frumento  e  1964  esperimenti  col  granturco,  provando  su  circa  100  varietà  di 
frumento.  Queste  esperienze,  a  cui  il  Giglioli  dedicava  ogni  attività  ed  ogni  inte¬ 
resse,  dimostrano  come  «  nelle  condizioni  di  clima  dell’  Italia  meridionale  e  con 
le  nostre  varietà  di  frumento  non  ancora  selezionate,  non  si  arrivi  alle  alte 
produzioni  frumentarie  dell’ Europa  settentrionale;  però  con  la  diligente  conci¬ 
mazione  e  coll’approfondire  la  terra  coltivabile  e  con  l’utilizzare  le  acque 
mercè  i  buoni  lavori,  è  possibile  avere  da  noi  due  raccolte  cereali  nell'  anno, 
ambedue  ad  alto  rendimento  ». 

Le  relazioni  sul  campo  sperimentale  di  Suessola  del  1888,  del  1889,  del  1893, 
del  1898,  del  1901,  e  poi  tutto  quanto  al  riguardo  è  detto  in  altre  pubblica¬ 
zioni  delPA.  sono  altrettanti  capitoli  di  quel  gran  Trattato  di  chimica  agraria 
che  Egli  iniziò  nel  1884  e  terminò  nel  1902.  Il  Trattato  non  è  completo,  nè  è 
svolto  secondo  le  primitive  intenzioni  dell’A.,  esso  però  si  occupa  specialmente 
dei  problemi  che  interessano  l’agricoltura  del  Mezzogiorno  e  principalmente 
delle  relazioni  fra  le  culture  e  l’acqua,  e  dei  modi  come  coi  lavori  e  con  la 
fognatura,  l’acquà  possa  rendersi  meglio  utilizzabile  alle  piante  coltivate.  Il 
libro  non  è  un  libro  scolastico,  misurato  nella  ripartizione  dei  singoli  argo¬ 
menti,  ma  è  un  libro  fatto  per  gli  studiosi,  per  i  cultori  di  questa  scienza,  i 
quali  in  esso  trovano  vie  nuove  e  proficue  nelle  investigazioni  della  fisiologia 
vegetale  e  della  chimica  delle  piante  per  meglio  assicurare  il  progresso  della 
agricoltura  italiana.  Questo  libro  perciò  ha  il  merito  di  dimostrare  la  vastità  del 
campo  d’indagine  riservato  al  chimico  agrario,  il  quale  rimanendo  sempre  un 
agrario,  non  dimenticando  cioè  mai  lo  scopo  ultimo  delle  sue  ricerche,  deve 
saper  applicare  principi  di  chimica,  di  fìsica,  di  mineralogia  e  geologia  e  di 
biologia  per  il  progresso  dell’agricoltura.  Questi  concetti  vengono  costante- 
mente  ribaditi  in  tutti  gli  scritti  del  Gig'lioli. 

Gli  studi  di  Giglioli  sulle  questioni  biologiche  connesse  alla  produzione  ve¬ 
getale,  oltre  a  trovare  ampia  illustrazione  nel  Trattato  suddetto,  sono  partico- 
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larmente  svolti  in  altre  pubblicazioni,  come  quelle:  Balla  probabile  azione 
enzimica  nel  promuovere  accumulazione  di  acqua  e  pressioni  osmotiche  nei  tessuti 
vegetali;  Della  probabile  funzione  degli  olii  essenziali  quale  causa  di  movimento 
dei  succhi  nei  tessuti  vegetali;  Sui  concimi  oligodinamici  e  sull' uso  e -sulla  fun¬ 
zione  del  manganese  nelle  concimazioni  ;  Sull' assorbimento  biologico  del  metano; 
Di  un  metodo  n  uovo  e  semplice  per  separare  la  zimasia  dal  lievito  di  birra ,  ecc. 

Fin  dai  primi  anni  del  suo  insegnamento  a  Portici  (1879)  si  occupò  della 
resistenza  dei  semi  all’azione  di  agenti  fisici  e  chimici  e  della  vita  latente  di 
essi:  il  tatto  constatato  a  Portici,  che  i  semi  restano  vitali  anche  dopo  molti 
anni  d’ immersione  in  liquidi  anidri,  dimostra  che  la  vitalità  latente  continua 
con  la  più  completa  inerzia  chimica.  I  risultati  di  queste  esperienze  poi  furono 
largamente  confermati  da  sperimentatori  stranieri. 

Ma  l’opera  del  Giglioli  è  polimorfa,  corrispondente  alla  sua  vasta  coltura. 
Nei  mesi  tristamente  memorabili  dell’epidemia  colerica  in  Napoli,  il  Giglioli 
pubblicò  una  serie  di  lettere  (agosto-settembre  1884)  che  fecero  nascere  il  libro 
sulla  Igiene  antimicrobica  pubblicato  nell’ag-osto  1886,  giudicato  da  Klein  (1887) 
h  illustre  batteriologo  inglese  come  un  libro  che  «  segna  uno  stadio  nuovo  nel- 
T insegnamento  dell’igiene».  E  questo  suo  libro  oltre  che  dell’utilità  igienica, 
si  occupa  dell’importanza  agraria  che  ha  la  disinfezione  solforica  degli  escre¬ 
menti  umani  ed  animali,  concetto  che  poi  fu  patrocinato  ed  applicato  da  Maer- 
cker,  Wagner,  Stutzer,  Burri,  Herfeld  e  da  molti  altri.  Nella  pubblicazione 
contio  1  allettamento  del  frumento  (1916)  la  quistione  dell’ urina  solforica  viene 
di  nuovo  trattata. 

Ma  molto  lunga  riuscirebbe  un’analisi  anche  sommaria  di  tutte  le  pubbli¬ 
cazioni  del  Giglioli.  Degni  di  ricordo  sono  ancora  i  suoi  studi  sulla  fosforite  del 
Capo  di  Leuca,  sull  azione  concimante  dell’  urina  solforica,  le  esperienze  sulla 
leucite  della  Campania,  sui  concimi  a  base  di  manganese,  sulle  alghe  marine  ecc. 
eseguite  a  Suessola  ed  in  altre  parti  dell’Italia  meridionale. 

Nel  1900  e  forse  anche  prima,  il  Giglioli  iniziò  i  suoi  esperimenti  dell’estra¬ 
zione  della  canfora  da  piante  coltivate  in  varie  parti  d’ Italia,  e  questi  studi 
Egli  li  continuò  fino  al  1908,  quando  il  suo  libro:  La  canfora  italiana  fu 
ripubblicato  dal  Ministero  di  agricoltura.  Non  è  la  pubblicazione  arida,  minu¬ 
scola,  povera,  di  interesse  occasionale,  è  la  trattazione  vasta,  completa,  di 
quella  che  è  l’ industria  della  canfora  e  di  quella  che  essa  potrebbe  diventare 
m  Italia.  Mettendo  in  evidenza  l’alta  resa  (1.5  per  cento)  che  le  foglie  fresche  sono 
capaci  di  dare,  Egli  mostra  la  convenienza  dell’  estrazione  della  canfora  per 

creare  industrie  nuove  e  dare  maggiore  sviluppo  a  quelle  già  esistenti  del 
celluloide. 

Con  lo  stesso  interesse  e  la  stessa  competenza  egli  affrontò  lo  studio  della 
cultura  del  sughero  in  Italia  e  delle  industrie  a  cui  questa  pianta  si  ricollega. 

Ma  delle  questioni  del  genere  di  quelle  ricordate  il  Giglioli  si  è  occupato 
largamente,  nell’interesse  dell’ Italia  in  genere  e  del  Mezzogiorno  in  ispecie.  Ba- 
stei ebbe  leggeie  la  sua  pubblicazione  «Di  alcune  vere  quistioni  meridionali» 
per  rilevare  con  quanta  competenza  e  con  quale  interesse  d’ italiano  Egli  tratti 
lo  studio  tecnico  ed  economico  di  tali  quistioni.  Nella  pubblicazione:  Legumi¬ 
nose,  bestiame ,  carne  e  latte  Egli  svolge  da  provetto  agricoltore,  zootecnico 
ed  economista  tutti  i  problemi  che  si  ricollegano  alla  nostra  produzione  forag¬ 
gera,  all  industria  zootecnica,  ed  alla  produzione  della  carne  e  del  latte. 

Scriveva  Egli  che  «  coloro  che  stanno  nei  laboratori  devono  così  bene  co¬ 
noscere  il  paese  per  il  quale  lavorano  e  così  scrutare  sul  vivo  i  bisogni  della 
produzione,  da  diventare  essi  gl’ indicatori,  al  paese  e  a  quelli  che  reggono  il 
paese,  delle  vie  da  percorrere  per  risolvere  i  più  urgenti  problemi  della  pro- 
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duzione nazionale  ».  Questo  Egli  scriveva  e  questo  effettivamente  Egli  ha  sempre 
fatto,  perchè  questo  è  stato  il  fine  ultimo  dei  suoi  studi  e  della  sua  attività. 

È  qùesto  Egli  avrebbe  voluto  che  facessero  tutti  quelli  che  già  erano  en¬ 
trati  o  si  preparavano  ad  entrare  in  tali  laboratori.  Ma  la  parola  solitaria  di 
Giglioli  non  poteva  essere  intesa,  perchè  in  Italia  la  chimica  agraria,  per  opera 
di  uomini  più  che  di  cose,  cominciava  già  a  cambiare  rotta  e  subire  la  fase 
involutiva;  e  quella  che  il  Giglioli  chiamava  scienza  esclusivamente  agraria 
andava  diventando  scienza  esclusivamente  chimica.  Per  i  nuovi  apostoli  delle 
scienze  agronomiche  i  luoghi  di  esperienze  invece  di  essere  i  campi,  le  offi¬ 
cine,  le  stalle,  restavano  gli  sterili  gabinetti  di  ricerca,  senza  alcun  intimo  rap¬ 
porto  con  l’agricoltura,  quasi  che  disdegnassero  l’agricoltura  e  quasi  che  lo 
scopo  della  loro  attività  non  fosse  il  progresso  agrario  ed  economico  della 
nostra  Italia. 

Questo  costituiva  per  l’animo  del  prof.  Gig’lioli  un  dolore  grande,  forse  un 
rammarico,  ed  invano  Egli  si  sforzava  di  ripetere  e  ripetere  che  i, risultati  mag¬ 
giori,  più  utili,  più  evidenti  dell’attività  delle  stazioni  agrarie  straniere  non 
fossero  dovuti  tanto  alla  pura  ricerca  scientifica,  quanto  all’ aver  saputo  diret¬ 
tamente  migliorare  le  varie  branche  della  propria  agricoltura,  per  essersi  esse 
costantemente  mantenute  in  corrispondenza  di  ricerca  e  di  lavoro  con  l’agri¬ 
coltura'*,  che  perciò,  le  nostre  Istituzioni,  invece  di  essere  «  le  consigliatrici  ri¬ 
cercate  e  seguite  dell’agricoltore  in  tutti  i  rami  della  sua  grande  industria  » 
restavano  ignote  agli  agricoltori  perchè  non  sapevano  di  agricoltura. 

Il  Malessere  agrario  ed  alimentare  in  Italia ,  si  ispira  allo  stesso  senti¬ 
mento.  Questo  libro,  pieno  di  grandi  e  pur  dolorose  verità,'  è  una  diagnosi  mi¬ 
nuta,  profonda,  scrupolosa  di  quella  che  è  tutta  la  nostra  attività  economica, 
attività  che  tende  a  diminuire,  mentre  negli  altri  paesi  essa  è  in  continuo  au¬ 
mento.  È  una  diagnosi  triste  ma  vera.  «  Tristi  cose,  dure  per  chi  ama  la  patria 
e  spera  nell’avvenire  felice  del  suo  popolo,  si  vengono  dicendo  in  questo  libro  ; 
e  chi  scrive  sarebbe  lieto  se  le  cose  dette  si  potessero  mostrare  non  vere». 
Il  Malessere  nacque  dal  discorso  inaugurale  per  l’apertura  dell’anno  accade¬ 
mico  1899-1900  a  Portici,  in  cui  il  Giglioli  parlò  delle  condizioni  della  produ¬ 
zione  frumentaria  in  Italia,  e  della  necessità  di  un  nuovo  sviluppo  scientifico 
ed  agrario  nella  politica  italiana.  Ma  l’importanza  dell’ argomento  gli  fu  cagione 
per  proseguire  nello  studio  delle  condizioni  del  malessere  agrario  italiano,  e 
questo  studio  fu  reso  più  facile  quando  nel  1900,  a  Parigi,  quale  giurato  per 
l’istruzione  agraria,  il  Giglioli  ebbe  modo  di  meglio  paragonare  lo  sviluppo 
agrario  dei  vari  paesi.  Fresco  d’impressioni,  ricco  di  studi,  il  libro  non  poteva 
riuscire  più  completo  e  piu  perfetto  i  ivi  tutto  e  trattato,  tutto  è  analizzato,  tutto 
è  discusso.  È  un  libro  che  dovrebbe  esser  letto  da  ognuno,  perchè  i  problemi 
che  ivi  si  discutono  sono  i  problemi  della  triste  attualità.  Il  testo  del  libro  è 
un’esposizione  analitica  di  tutte  le  più  svariate  forme  della  produzione  agraria 
italiana,  com’essa  si  svolge  e  come  dovrebbe  svolgersi;  il  proemio  è  una  rivista 
sintetica  dell’infelice  stato  della  nostra  agricoltura,  in  relazione  alle  cause  vere, 
determinanti  la  scarsa  produttività.  «  Per  questo  infelice  stato  di  cose  non  è  il 
clima  ed  il  suolo  d’Italia  che  bisogna  accusare;  ma  le  condizioni  nelle  quali 
restano  gl’  italiani,  e  dalle  quali  troppo  lentamente  e  molto  inegualmente  nelle 
varie  parti  d’Italia  gli  uomini  si  vanno  rilevando.  La  nostra  storia  agraria,  come 
quella  di  ogni  altro  paese,  dimostra  che  la  feracità  di  una  terra  se  è  favorita 
dalle  condizioni  fìsiche,  dipende  moltissimo  dalle  condizioni  umane  che  incom¬ 
bono  sul  suolo  » .  Ma  queste  condizioni  umane  restano  purtroppo  deficienti,  senza 
che  una  mente  direttiva,  una  mente  degna  di  essere  tale,  provveda  allo  svi¬ 
luppo  di  questa  nostra  agricoltura  che  è  poi  l’unica  nostra  ricchezza.  Cliè  se 
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qualcosa  di  vero  hanno  fatto  recentemente  i  nostri  poteri  statali,  essa  è  il  sov- 
vertimento  di  ogni  agricoltura,  di  ogni  progresso  agricolo;  da  cui  invece  di 
crearsi  ricchezza  sempre  più  si  origina  miseria.  Quanto  sarebbe  opportuno  ed 
efficace  che  quelli,  che  senza  alcuna  preparazione  tecnica  ed  economica  si  ele- 
vano  ai  pm  alti  gradi  della  nostra  politica,  leggessero  e  commentassero  le  pagine 
del  Malessere !  La  riforma  della  vita  economica  di  un  popolo  non  avviene  in 
un  giorno  per  effetto  di  leggi  disarmoniche.  Il  problema,  se  veramente  lo  si 
vuol  risolvere,  lo  si  deve  affrontare  integralmente  e  studiarlo  in  tutte  le  sue 
parti.  E  prima  di  ogni  altro,  bisogna  creare  i  centri  di  studi  dove  si  preparano 
ì  materiali  per  la  sua  soluzione.  «  Base  di  ogni  progresso  agricolo  ed  industriale 
e  la  istruzione  professionale...  In  un  paese  dove  ragricoltura  costituisce  la 
maggiore  fonte  di  benessere,  dove  una  inchiesta  speciale,  fin  dal  1885  rivelava 
la  disastrosa  condizione  di  questa  fondamentale  industria,  vediamo  l’istruzione 
agiaria  restare  la  più  negletta  e  la  più  sviata  delle  istruzioni  professionali-  e 
vieppiù  disfatta  è  la  sperimentazione  agraria».  Ma  in  Italia,  diceva  altrove  il 
Giglioli,  invece  di  stazioni  di  studio,  abbiamo  Commissioni  arenate  fra  discus¬ 
sioni  e  verbali. 

Chi  pur  con  lo  scopo  di  far  vedere  la  verità,  usava  un  linguaggio  senza 
sottintesi,  non  poteva  aspirare  alle  simpatie  di  quelli  che  nel  crogiolo  della 
burocrazia  fondevano  i  destini  della  nuova  Italia;  Egli  perciò  per  un  certo  nu¬ 
mero  di  anni  rimase  un  po’  appartato,  dedito  esclusivamente  ai  suoi  studi  or¬ 
fani  dolenti  del  campo  di  esperienze  di  Suessola. 

Ma  questa  vita  non  gli  toglieva  minimamente  l’entusiasmo  e  la  fede.  «  Ri¬ 
tornerà  con  nuove  vigorose  forme,  fluenti  attraverso  le  più  ordinarie  ed  umili 
vie  della  vita,  quell’idealismo  oggi  così  scarso  ed  incerto,  che  fece  dell’Italia 
le  teira  degli  eroi  e  dei  santi;  e  che  pur  ieri  la  fece  risorgere,  allietando  le  alte 
speranze  di  Giuseppe  Mazzini,,  creando  nuovi  santi  e  nuovi  eroi.  Ricostruita 
l’Italia,  sarà  rinnovellato  un  popolo:  operoso  fra  gli  operosi,  forte  fra  i  forti». 

E  questa  fede  e  questo  entusiasmo  gli  dettarono  le  magistrali  pagine 
della  nostra  guerra,  che  egli  scriveva  per  il  bene  della  patria,  mentre  l’unico 
suo  figlio,  giovanetto  ancora  imberbe,  correva  volontario  dove  con  le  armi  si 
dovevano  risolvere  i  nostri  destini.  E  scrisse  per  la  guerra:  Ed.  Cawel;  Crisi 
alimentare  e  mondiale  d’Italia;  Il  rifiorire  della  Sardegna;  Italia  e  Dalmazia; 
La  Dalmazia  e  le  usurpazioni  iugoslave ;  Mobilitazione  agraria  per  la  guerra 
e  per  la  pace;  Vincenzo  Dandolo  e  la  Dalmazia;  Esercito  ed  Agricoltura  nel- 
l  Italia  rinnovata;  Italiani  e  tedeschi  nel  Brasile;  Italiani  ed  italianità  nell’Ar¬ 
gentina;  ecc. 


Questo  è  l'Uomo  di  cui  oggi  in  queste  pagine  cerchiamo  di  onorare  la  sacra 
memoria,  l’  Uomo  che  ha  sempre  avuto  una  fede  sincera  nella  missione  serbata 
all  Italia  nei  destini  dell  umanità  e  nella  missione  dell  individuo  verso  Dio,  verso 
l’umanità,  verso  la  patria,  verso  ogni  uomo. 

Questa  è  nelle  sue  linee  principali  l’opera  del  Giglioli  ;  in  tutto  Egli  ha  la¬ 
sciato  le  tracce  indelebili  della  sua  attività  e  della  sua  cultura.  Nel  breve  pe¬ 
riodo  in  cui  occupò  l’ufficio  di  direttore  all’Istituto  internazionale  di  agricoltura, 
Egli  scrisse.  L  ordinamento  scientifico  dell'  Istituto  internazionale  di  Agricoltura; 
La  scienza  e  la  pratica  dell’agricoltura  in  Inghilterra  durante  il  1910  («  The  science 
and  practice  of  farming  during  1910  in  Great  Britain»,  Roma  1910). 

Alla  istruzione  agraria  oltre  l’opera  costante  e  disinteressata  dedicò  le  pub¬ 
blicazioni:  L  educazione  agraria  britannica ;  Lo  scopo  delle  scuole  agrarie  in 
Italici ;  Insegnamento  superiore  dell’agricoltura,  ecc.;  e  poi:  Riforma  del  Regio 
Istituto  forestale  di  Vallombrosa ;  L’istruzione  forestale  in  Italia;  Relazione  sul- 
V  Istituto  agrario  siciliano  di  Vandisavoia ,  ecc. 
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Leggendo  alla  Società  chimica  di  Roma  la  commemorazione  del  compianto 
prof.  Sestini,  il  Giglioli  metteva  in  evidenza  la  parte  principale  che  ebbe  la 
Toscana  nella  Storia  italiana  della  Chimica  agraria:  la  Scuola  dei  chimici  agrari 
della  Toscana  fu  notevole  e  benemerita  «  per  modesta  e  tenace  operosità,  e  per 
amore  erudito  alle  tradizioni  della  scienza  italiana».  Pisano  di  tradizione  e  di 
elezione,  italiano  di  sentimenti  e  di  fede,  il  Giglioli  è  stato  il  degno  continua¬ 
tore  dell’opera  del  Sestini  e  dei  Chimici  agrari  d’Italia.  Alla  patria,  alla  Scuola, 
alla  famiglia,  tutto  Egli  ha  dato.  Senza  mai  disperare  dei  destini  della  Nazione, 
curava  l’istruzione  dei  suoi  alunni,  quali  fattori  della  futura  grandezza  d’Italia: 
«Noi  che  insegniamo,  o  giovani,  noi  presto  passeremo;  ma  in  voi,  o  giovani, 
sta  la  nostra  vita  nuova;  nelle  opere  vostre  potremo  rivivere,  se  fedelmente 
con  voi  e  per  voi  avremo  vissuto  ed  operato.  Perciò  presso  di  voi,  coll’esempio 
di  coloro  che  hanno  fortemente  operato,  ringagliardiscono  e  si  rinnovellano  i 
proponimenti  e  le  forze  ». 

Ma  l’opera  del  Giglioli  non  finisce  con  le  pubblicazioni  uscite  col  suo  nome. 
A  Portici  ed  a  Pisa  il  personale  del  suo  laboratorio  ha  contribuito  con  studi 
eletti  nella  soluzione  di  problemi  importanti  di  biologia  agraria  e  di  chimica 
applicata:  le  quistioni  della  natura  glucosidica  del  tannino  delle  noci  di  galla; 
le  ricerche  sulla  diffusione  del  rame  nel  regno  animale;  quelle  sulla  matura¬ 
zione  dei  frutti,  ecc.,  gli  studi  sull’azione  dell’elettricità  e  della  luce  sulla  fer¬ 
mentazione  alcoolica;  quelli  sui  rapporti  fra  la  vite  e  i  saccaromiceti|;  gli  im¬ 
portanti  studi  sui  vini  e  sulle  uve  del  Mezzogiorno,  e  tante  altre  ricerche  sono 
state  fatte  dai  suoi  Assistenti  a  Portici,  sotto  la  sua  guida  sapiente.  I  fascicoli 
poi  XXI  e  XXII  della  pubblicazione  periodica:  Stadi  e  ricerche  di  Chimica 
agraria  dell’  Università  di  Pisa,  che  il  Giglioli  con  opportuno  provvedimento  ha 
continuato  dopo  la  morte  del  Sestini,  contengono  gli  studi  fatti  dal  personale 
del  laboratorio,  fra  i  quali  studi  meritano  di  essere  ricordati  quelli  sugli  equi¬ 
libri  chimici  fra  acidi  e  basi  nei  vini;  sulla  ripartizione  delle  basi  combinate  ai 
fosfati  nelle  piante;  sugli  eteri  composti  nei  vini;  e  molti  altri  di  fisico-chimica 
applicata  alla  composizione  dei  succhi  vegetali;  i  quali  studi  hanno  aperto  un 
'  nuovo  campo  di  ricerche  in  Italia  ed  all’estero,  che  ora  viene  saggiamente 
sfruttato  da  diligenti  sperimentatori.  A  questi  studi  si  consociano  quelli  sul¬ 
l’azione  floculante  di  alcuni  sali  solubili  sulle  materie  argillose  nel  terreno; 
sulla  reazione  alcalina  provocata  dagli  acidi  e  dai  sali  acidi  nelle  terre;  e  le 
ricerche  sull’azione  dei  composti  di  manganese  nella  vinificazione,  e  sul! azione 
degli  stessi  composti  sulla  nitrifìcazione,  ecc. 

Questa  complessa  attività  degli  Istituti  di  chimica  agraria  delle  Scuole  di 
Portici  e  di  Pisa  mette  maggiormente  in  evidenza  la  vasta  dottrina  e  la  grande 
diligenza  del  Giglioli  quale  ricercatore  e  quale  maestro. 

Un  esame  obiettivo  della  vita  del  prof.  Giglioli,  così  com’essa  si  è  svolta, 
ci  permette  di  compendiare  e  definire  l’opera  sua.  Di  mente  sovranamente  eclet¬ 
tica,  Egli  non  ha  coltivata  la  scienza  per  la  scienza,  ma  la  scienza  per  le  sue 
dirette  applicazioni,  per  il  fine  a  cui  essa  indubbiamente  deve  tendere.  Non  è 
stato  mai  unilaterale  nelle  sue  ricerche,  e  non  lo  poteva  essere,  data  la  vastità 
della  sua  cultura;  ha  avuto  sempre  un  concetto  esatto,  chiaro,  preciso,  della  im¬ 
portanza  e  della  finalità  degli  studi  di  Chimica  agraria,  e  questo  concetto  Egli  l’ ha 
sempre  costantemente  ribadito  nelle  sue  Opere  scritte,  nei  Congressi,  nelle  lezioni 
agli  alunni,  in  seno  alle  tante  Commissioni  di  cui  ha  fatto  parte.  Considerando  la 
Chimica  ag*raria  come  il  rationale  dell’Agronomia,  come  la  scienza  che  applica 
le  molte  cognizioni,  i  molteplici  principi  teorici  a  spiegare  tutti  i  fenomeni  che 
influiscono  sull’abbondanza  della  produzione  agraria  e  sopra  l’economia  della 
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produzione  stessa,  Egli  riuniva  in  sè  tutte  le  doti,  tutti  i  requisiti  necessari  per 
poter  comprendere  e  bene  esercitare  la  scienza  che  Egli  con  tanto  amore  col¬ 
tivava.  La  sua  attività  non  poteva  perciò  esclusivamente  svolgersi  nel  Labo¬ 
ratorio  scientifico  di  ricerca,  nè  rimanere  in  un  campo  assolutamente  astratto; 
Egli  ha  saputo  mantenere  ai  suoi  studi  quel  giusto  equilibrio  necessario  per 
abbracciare  nelle  sue  varie  parti  la  vastità  delle  varie  scienze.  Se  avesse  esclu¬ 
sivamente  coltivata  la  chimica  o  la  botanica  o  la  biologia  tper  sè  stesse,  non 
sarebbe  stato  un  Chimico  agrario.  Ma  Egli  era  egualmente  un  chimico,  un  bota¬ 
nico  un  biologo  profondo,  perchè  dalle  sintesi  delle  varie  scienze  pure  Egli  sapeva 
trovare  le  relazioni  dirette  con  le  scienze  agronomiche.  Intesa  la  Chimica  agraria 
com’era  da  Lui  intesa  e  come  necessariamente  deve  intendersi,  non  può  criti¬ 
carsi  l’opera  sua  quando  la  si  vede  abbracciare  un  campo  così  vasto  di  attività. 

Seguace  della  scienza  di  Liebig  e  di  Boussingault,  le  sue  indagini  non  si 
sono  limitate  a  studiare  solo  alcuni  problemi  della  produzione  agraria,  ma  si 
sono  estese  a  considerare  le  vere  cause  che  in  Italia  determinano  la  deficienza 
di  tale  produzione  e  ad  indicare  i  vari  modi  come  provvedere.  Tutti  i  suoi 
scritti,  dal  Trattato  di  chimica  agraria ,  al  Malessere ,  alla  Prolusione  inaugurale 
del  corso  di  chimica  agraria  letta  all’Università  di  Pisa,  sono  intonati  egual¬ 
mente  a  mettere  in  evidenza  V  indirizzo  che  in  Italia  viene  dato  dai  pubblici 
poteri  alla  chimica  agraria  ed  agli  studi  affini,  un  indirizzo  per  nulla  connesso 
con  l’agricoltura  e  per  nulla  rispondente  a  quanto  è  vieppiù  richiesto  dall’Eco¬ 
nomia  nazionale,  a  quanto  è  indicato  dalla  scienza,  ed  a  quanto  è  dimostrato 
dall’esempio  delle  nazioni  più  sollecite  del  progresso  agrario.  E  se  alcuni  di  tali 
suoi  scritti  hanno  pòrto  facile  occasione  a  critici  leggeri  ed  inesperti  di  consi¬ 
derare  l’autore  di  essi  quale  ingenuo  propugnatore  di  principi  troppo  teorici  o 
troppo  complessi  per  essere  attuati,  ciò  prova  che  non  da  tutti  il  Giglioli  è  stato 
compreso  ;  ed  a  quei  tali  che  non  ancora  maturi  si  son  voluti  elevare  a  suoi 
giudici,  è  il  caso  di  opporre  l’ ammonimento  di  Mefistofele  : 

Ihr  bleibt  bei  meinem  Worte  kalt, 

Euch  guten  Kindern  lass  ich’s  gehen; 

Bedenkt:  der  Teufel,  der  ist  alt, 

So  werdet  alt,  ihn  zu  verstehen! 

«  Il  diavolo  è  vecchio  e  voi  siete  pregati  di  diventar  vecchi  se  volete  in¬ 
tenderlo  » . 

Nè  per  il  fatto  che  nei  suoi  scritti  la  verità  vera  sulle  condizioni  agrarie 
ed  economiche  d’ Italia  è  detta  nella  sua  più  rude  chiarezza  si  deve  ritenere 
che  il  Giglioli  abbia  scarsamente  sentito  l’amore  verso  il  suo  paese:  anzi  in  Lui 
il  dolore  di  dirla  era  suffragato  dal  desiderio  vivo  e  costante  di  studiare  i  mezzi 
come  far  tornare  questa  patria  sede  felice  di  un  popolo  potente.  E  ben  a  ra¬ 
gione  Egli  ripeteva  con  Gino  Capponi  che  «  i  venditori  d’ inchiostro  bianco,  e 
gli  appuntatori  di  penne  esili,  e  gli  scrittori  di  mano  leggera,  sono  nemici  del 
genere  umano  e  della  gloria  del  secolo  » . 

Non  ebbe  maestri  ai  suoi  studi  ;  Egli  fu  maestro  di  sè  stesso  prima  di  diven¬ 
tarlo  dei  suoi  allievi.  Sebbene  entrasse  nell’  insegnamento  superiore  appena  ven¬ 
tiquattrenne,  Egli  era  già  preparato  a  sedere  nella  cattedra  ed  a  dare  fin  d’al- 
lora  al  suo  insegnamento  l’indirizzo  che  non  ha  mai  modificato:  lo  dicono  i 
suoi  allievi  quasi  coetanei  ;  e  questi  allievi  che  sono  stati  i  primi  testimoni  del 
suo  valore  serbano  e  serberanno  sempre  un  vivo  culto  per  Lui.  Intese  fin  d’al- 
lora  la  grave  ed  insieme  sublime  missione  d’insegnante;  fin  d’allora  considerò 
la  Scuola  come  1  ambiente  dove  si  plasmano  la  mente  ed  il  cuore  dei  giovani; 
ed  Egli,  costantemente,  nella  cattedra  e  fuori,  contribuiva  a  formare  lo  studioso 
ed  il  cittadino,  educandoli  al  più  puro  amore  per  la  patria.  Verso  i  giovani  si 
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sentiva  legato  da  vincoli  saldi  e  sinceri  di  affetto  :  «  per  chi  già  volge  al  decli¬ 
nare  degli  anni,  il  tornare  in  colleganza  con  la  gioventù,  mediante  l’ insegna¬ 
mento,  costituisce  per  l’animo  come  una  nuova  gioventù  che  rinnovella  e  ria¬ 
nima  gli  entusiasmi».  E  questa  colleganza  Egli  l’ha  intesa  come  mezzo  per 
veder  realizzato,  mercè  l’opera  dei  giovani,  quanto  di  meglio  si  deve  sperare 
e  desiderare  per  il  benessere  della  patria. 

Mazziniano  di  sentimento  e  di  educazione,  elesse  il  dovere  a  guida  della 
sua  giornata,  il  dovere  verso  sè  stesso,  verso  la  famiglia,  verso  la  patria.  Tutta 
l’opera  sua  è  stata  improntata  a  questi  principi,  che  erano  innati  in  Lui  e  che 
Egli  per  nessuna  cosa  al  mondo  avrebbe  abbandonati.  Nella  comune  vita  di 
adattamento  e  di  meschine  ambizioni  personali,  Egli  si  trovava  a  disagio,  e  ta¬ 
lora  lo  si  poteva  ritenere  un  solitario.  Col  suo  ideale  fìsso  in  mente,  tirava  di¬ 
ritto  e  non  si  curava  degli  altri,  i  quali  però  erano  costretti  a  riconoscere  in 
Lui  la  mente  eletta  di  un  pensatore  profondo.  Per  questo  ha  avuto  molti  ammi¬ 
ratori,  anche  tra  le  più  spiccate  personalità  del  sapere  e  della  politica  italiana, 
ma  non  si  può  dire  che  la  sua  Scuola  abbia  avuto  un  gran  seguito;  sarebbe 
lungo  ed  inopportuno  analizzarne  le  cause:  ma  pel  bene  del  nostro  paese  è  da 
augurarsi  che  questa  scuola  non  si  estingua  con  Lui.  Certo  è  che  il  Giglioli  è 
stato  il  solo  e  il  grande  divulgatore  del  verbo  di  vita  nuova  che  deve  rigene¬ 
rare  la  prosperità  economica  del  nostro  paese.  Questo  verbo  è  stato  poco  ascol¬ 
tato,  ma  l’uomo  che  ha  saputo  proferirlo  prima  e  divulgarlo  fra  noi  e  profon¬ 
derlo  nelle  menti  ha  senza  dubbio  diritto  ad  un  bel  posto  d’onore  nella  storia 
del  nostro  pensiero  contemporaneo. 

I  libri  del  prof.  Giglioli  hanno  la  varietà  e  il  movimento  delle  grandi  opere 
dei  filosofi  antichi;  non  si  restringono  ad  un  solo  soggetto  ma  trattano  tutte  le 
quistioni  più  importanti  che  si  ricollegano  ai  problemi  economici  che  interes¬ 
sano  il  paese.  La  sua  vasta  coltura  gli  ha  permesso  di  affrontare  con  eguale 
competenza  la  trattazione  di  qualsiasi  quistione  tecnico -scientifica  ed  econo¬ 
mica.  Bisogna  cercare  di  divulgare  maggiormente  la  conoscenza  del  pensiero 
del  Giglioli.  La  sua  idea  non  deve  morire  con  Lui,  ma  essa  deve  vivere,  eter¬ 
namente  vivere,  ed  alimentarsi  e  svilupparsi  fra  la  nuova  e  la  sana  gioventù 
italiana. 

L’opera  sua  è  di  quelle  che  bisogna  continuare,  se  il  continuarla  sarà  pos¬ 
sibile  !  Il  disconoscerla  o  il  tenerla  in  poco  pregio  sarebbe  per  noi  italiani,  per 
noi  studiosi,  atto  non  so  se  più  sconsigliato  o  più  indegno  o  più  contrario  agli 
interessi  della  nostra  Italia. 


Avellino,  ottobre  1920. 


G.  Paris. 


* 

*  * 


Michele  Geremicca.  —  Il  giorno  17  giugno  1920  si  spegneva  a  Napoli,  fra 
lo  strazio  dei  suoi  ed  il  compianto  unanime  di  quanti  gli  erano  stati  discepoli 
ed  amici,  il  prof.  Michele  Geremicca. 

Nato  a  Napoli  il  9  novembre  1857  consegui  la  laurea  in  scienze  naturali 
1’  8  marzo  1883  e  il  diploma  di  magistero  nel  luglio  1885. 

Iniziò  subito  la  carriera  di  insegnante  che  proseguì  ininterrotta  e  con 
grande  abnegazione  sino  a  pochi  mesi  prima  di  morire. 

Insegnò  nel  R.  Liceo  Vittorio  Emanuele  di  Napoli  sin  dal  1881,  poi  in  quello 
di  Sessa  Aurunca,  nella  scuola  dei  sottufficiali  di  Caserta,  nel  Liceo  di  Santa 
Maria  Capua  Vetere,  nel  Liceo  Umberto  I  di  Napoli  e  nel  Collegio  militare  della 
Nunziatella. 
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Nel  1890  conseguì  la  libera  docenza  in  botanica  nella  R.  Università  di  Na¬ 
poli,  dove  ogni  anno  ebbe  scuola  fiorentissima,  attratti  come  erano  gli  studenti 
dalla  sua  tacile  parola,  dal  suo  insegnamento  nitido  e  preciso  e  sovratutto  dalla 
bontà  che  in  lui  fu  grande  e  che  lo  fece  amare  da  quanti  ebbero  la  fortuna  di 
avvicinarlo  e  di  essergli  amici. 

Studioso  appassionato  delle  scienze  naturali  ebbe  predilezione  speciale  per 
le  ricerche  di  botanica.  Tutte  le  sue  pubblicazioni  originali  si  trovano  sparse 
nel  Bollettino  della  Società  dei  Naturalisti  e  della  Società  Botanica  italiana ,. 
negli  Atti  dell'  Istituto  d' incoraggiamento,  dove  fu  eletto  socio  nel  1914,  e  del- 
V Accademia  pontaniana  dove  successe  al  Bassani  nel  1918. 

I  numerosi  lavori  che  pubblicò  il  Geremicca  dal  1879  al  1919,  cioè  in  un 
quarantennio,  si  possono  dividere  in  opere  di  ricerche  di  botanica,  manuali 
scolastici  e  lavori  di  indole  varia. 

Di  botanica  si  occupò  in  trentadue  lavori.  Fra  quelli  di  morfologia  e  istologia 
ricorderò  i  seguenti:  Sulle  cellule  del  mesotecio  dell’ «  Hydrangea  Jiortensia  » , 
dove  descrive  in  queste  cellule  una  forma  speciale  d ’ispessimento ;  Sull’epider¬ 
mide  dei  fiori  d’Ortensia  in  cui  dimostra 
che  i  sepali  petaloidei  dei  fiori  sterili  hanno 
caratteri  istologici  di  veri  petali;  Su  di 
un  caso  di  proliferazione  nella  «  Fragaria 
vesca  »  dove  descrive  come  in  un  fiore  di 
questa  pianta  ciascuno  dei  cinque  sepali 
portava  un  gruppetto  di  quattro  o  cinque 
fiorellini  quasi  tutti  fertili;  Sopra  un  caso 
di  metamorfosi  progressiva  nella  corolla 
di  «  Datura  metel  L.  »  :  Sulla  morfo-isto- 
logia  della  «  Juanolloa  aurantiaca  »  ;  Sopra 
un  caso  teratologico  del  pistillo  di  «  Zea 
Mays  »  ;  Sulla  moltiplicazione  degli  auto  fili 
per  sdoppiamento  o  per  plurigenesi,  ecc. 

Si  occupò  ancora  di  fisiologia,  stu¬ 
diando  alcuni  fatti  riguardanti  l’assimila¬ 
zione  del  carbonio,  trattando  in  una  prima 
nota  della  formazione  dell’  aldeide  formica 
e  del  glucosio,  ed  in  una  seconda  della 
teoria  del  Gautier  sul  modo  di  funzionare 
della  clorofilla;  poi  del  latice  e  dei  vasi  laticiferi  dal  punto  di  vista  morfologico- 
fisico-chimico  e  fisiologico;  sulla  digestione  nei  vegetali,  in  cui  dimostra  che 
sotto  il  riguardo  della  digestione  tra  piante  ed  animali  non  esiste  nessuna  diffe¬ 
renza  fondamentale.  » 

Studiò  in  collaborazione  con  G.  Rippa  la  flora  di  Procida  e  Vivara,  regi¬ 
strando  260  specie  di  piante  vascolari,  mettendone  molte  in  relazione  con  la 
flora  d’ Ischia.  In  ordine  alla  biologia  si  occupò  dei  mezzi  di  difesa  delle  piante 
contro  gli  animali;  delle  piante  carnivore;  del  mimetismo  delle  piante;  delle 
piante  e  formiche;  su  colonie,  consorzi  e  leghe  nel  mondo  delle  piante,  ecc. 
Sovratutto  si  dette  allo  studio  dei  botanici  italiani  e  delle  loro  opere.  Egli  la¬ 
vorava  da  vari  anni  su  quest’opera  voluminosa  e  ne  pubblicò  appena  pochi 
capitoli  nel  Bollettino  della  Società  dei  Naturalisti ,  come  pure  su  di  un  indice 
sistematico  della  letteratura  botanica  dalle  origini  ai  nostri  giorni. 

Commemorò  il  botanico  Licopoli  ed  il  prof.  Federico  Delpino  le  cui  opere 
avevano  appassionato  il  Geremicca  sin  dalla  sua  giovinezza  -  come  egli  stesso 
mi  disse  più  volte  -  e,  in  un  discorso  tenuto  alla  Società  dei  Naturalisti, 
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espose  criticamente  tutta  l’opera  geniale  del  Delpino,  raccogliendo  circa  cin¬ 
quecento  lavori  del  grande  botanico  estinto.  L’ultima  commemorazione  che  gli 
costò  gran  lavoro  fu  quella  sul  Bassani  a  cui  succedette  nell’Accademia  pon- 
taniana.  Lavoro  denso  in  cui  egli  per  poter  fare  uno  studio  critico  estese  le 
sue  ricerche  all’ ambiente  ed  agli  uomini  di  scienza  a  lui  contemporanei. 

Scrisse  pure  pregevoli  trattati  scolastici  di  scienze  naturali  sia  per  i  Licei 
che  per  le  Università  che  furono  per  la  bontà  del  metodo,  per  la  chiarezza 
del  linguaggio  adottati  in  varie  scuole  del  regno.  Si  occupò  finalmente  di  argo¬ 
menti  vari  come  di  vulcanologia  vesuviana  e  dei  Campi  flegrei,  dell’ insegna¬ 
mento  delle  scienze  nelle  scuole,  dell’opportunità  di  istituire  una  laurea  in  geo¬ 
grafia,  relazione  che  lesse  al  V  Congresso  geografico;  della  storia  della  Società 
dei  Naturalisti,  ecc. 

Di  grande  liberalità  di  animo,  di  vedute  larghe,  egli  ebbe  per  tutti  quelli 
che  lo  accostarono  e  sovratutto  per  i  giovani,  sia  di  Liceo  che  di  Università, 
parole  di  incoraggiamento  e  non  rare  volte,  con  la  sua  bontà  paterna,  ricon¬ 
dusse  sulla  via  del  dovere  quei  giovani  che  se  ne  allontanavano.  E,  sempre,  con 
benevolo  sorriso,  accoglieva  tutti,  anche  quando,  stanco  dal  lavoro  diuturno  della 
scuola,  rincasava. 

Calmo,  sereno,  in  tutte  quante  le  discussioni,  anche  le  più  vive,  portava 
la  sua  parola  pacata,  suasiva,  buona,  in  modo  da  spuntare  tutte  le  divergenze 
che  potessero  sorgere.  Ecco  perchè  la  sua  persona  era  chiesta  sempre  e  quando 
per  un  caso  qualunque  era  assente  il  prof.  Geremicca  si  notava  la  sua  mancanza 
da  tutti  e  lo  si  reclamava.  Alla  Società  dei  Naturalisti  di  Napoli,  dove  fu  socio 
fondatore  e  varie  volte  presidente,  era  l’anima  delle  riunioni  e  la  sua  morte  ha 
lasciato  grande  vuoto  e  larga  «eredità  di  affetti». 

In  un  breve  necrologio  del  prof.  Geremicca  non  mi  è  concesso  di  poter 
parlare  come  si  dovrebbe  di  lui  e  della  sua  opera  complessa  di  scienziato,  di 
professore,  di  cittadino.  Fu  padre  affettuoso,  marito  impareggiabile,  educatore 
esimio.  Uomo  integro  di  una  correttezza  di  vita  e  di  un  carattere  adamantino, 
come  raramente  è  dato  trovarne,  e  sopratutto  fu  uomo  di  cuore  e  tutta  la  sua 
vita  fu  dedicata  ad  educare  i  giovani  che  egli  prediligeva  fra  tutti  ed  era  il 
loro  amico,  il  loro  padre.  La  sua  morte  ha  unanimemente,  come  forse  raramente 
avviene,  addolorato  tutta  la  grande  famiglia  scolastica  che  ha  perduto  in  lui 
il  difensore  pronto,  efficace  ed  ha  lasciato  fra  gdi  amici  un  vuoto  che  il  tempo 
non  potrà  cancellare  mai. 


G.  Zirpolo. 
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Volume  II  -  Fascicolo  VI 
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Novembre-Dicembre  1920 


ROMA 

Dr.  G.  BARDI  -  TIPOGRAFO  DEL  SENATO 


EDITORE 


/ 

Elenco  delle  materie  trattate  nella  Rivista. 

Biologia  generale  e  genetica,  citologia  e  proctologia.  -  Morfologia-  e  fisio¬ 
logia  comparate  delle  piante  e  degli  animali.- Applicazioni  pratiche  della  botanica 
(scienza  forestale,  patologia  vegetale,  ecc.)  e  della  zoologia  (idrobiologia  e  pesca, 
entomologia  agraria,  parassitologia,  zootecnia,  ecc.).  -  Patologia  sperimentale 
e  comparata,  eugenica,  igiene  sociale.  -  Storia  e  metodologia  delle  scienze  bio¬ 
logiche.  -  Movimento  scientifico  internazionale. 


Sommario  del  Fascicolo  VI,  Volume  II 

(Novembre-Dicembre  1920). 

Una  congettura  intorno  ad  una  primitiva  forma  umana  del  terziario  antico. 


G-  Sergi . pag.  573 

Probabile  inversione  di  dominanza  coll’ età  di  alcuni  fagiani,  A.  Gbigi  .  »  591 

Su  la  partenocarpia,  B.Longo, . »  597 

La  secrezione  com^  fattore  di  correlazione  fisiologica  durante  Y  ontogenesi, 

A.  Ruffini  . . »  610 

Ancora  sulle  terminazioni  motrici  del  fuso  neuro-muscolare,  L.  T. 

Cipollone . »  622 


RIVISTE  SINTETICHE.  —  Embriologia  vegetale:  Il  significato  e  la  causa  dell’apogamia  secondo  le  recenti 
ricerche,  E.  C  arano,  pag.  633. 

RECENSIONI,  pag.  648.  Biologia  generale,  genetica.  Fisiologia  vegetale.  Zootecnia.  Fisiologia.  Batteriologia. 
Psicologia.  Igiene  sociale 

NOTIZIE  ED  APPUNTI,  pag.  678. 

INDICE  BIBLIOGRAFICO  dei  più  notevoli  lavori  di  biologia  pubblicati  in  Italia,  serie  IV,  Patologia, 
pag.  707.  •  8 

OPERE  RICEVUTE,  pag.  712. 


La  responsabilità  di  tutti  gli  articoli,  recensioni  ecc.,  è  assunta  dai  rispet¬ 
tivi  autori.  L’ editore  si  riserva  la  proprietà  letteraria  a  norma  di  legge. 

La  Corrispondenza  dei  collaboratori  dovrà  essere  indirizzata  impersonalmente 
alla  “  Rivista  di  Biologia  ”  Via  della  Dogana  Vecchia ,  21  -  Doma. 

Redattore  capo:  Dott.  Vincenzo  Rivera. 


ABBONAMENTI  (1920) 

Italia  e  Colonie:  Un  anno  L.  -  Sei  mesi  L.  SO 

Estero:  ' .  .  .  j  Un  anno  Frs‘  “°  ~  ^  $  XO 

(  Sei  mesi  Frs.  -  £  1  -  $  & 

(Vedi  nella  pagina  rosa  le  condizioni  pel  1921). 

Dirìgere  vaglia  alla  Tipografìa  del  Senato  del  Dr.  Giovanni  Bardi,  editore  -  Roma  -  Per 
le  inserzioni  rivolgersi  alla  “Agenzia  del  Policlinico»  Fratelli  Fiocchi  -  Piazza  Venezia  ianaolc 
Vìa  Giulio  Romano,  Lett.  A)  -  Roma. 
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Ognuno  è  oggi  incerto  e  perplesso  non  solo  del  presente  ma  anchi 
del  domani. 

Non  vi  è  miglior  modo  di  acquistare  una  ferma  sicurezza  per  i 
futuro  che  assicurandosi  coll’ ISTITUTO  NAZIONALE  DELLE  ASSI 
CURAZIONI.  -  Le  somme  dal  quale  dovute  sono  garantite  dal  cospicui 
patrimonio  e  dalle  larghe  riserve  dell’Ente  nonché  dal  Tesoro  dello  State 


La  RIVISTA  DI  BIOLOGIA  nel  1921. 

Durante  il  1920,  com’ è  noto,  si  è  verificato  un  notevole,  imprevedibile  aumento 
tanto  nella  mano  d  opera  quanto  nelle  materie  prime.  Con  speciale  disposizione 
legislativa,  si  provvide,  nello  scorso  giugno,  a  mettere  gli  editori  in  condizione  di 
poter  proseguire  le  loro  pubblicazioni  periodiche,  autorizzandoli,  pel  semestre  1920, 
all’aumento  dei  prezzi  di  abbonamento.  La  RIVISTA  DI  BIOLOGIA  non  credette 
valersi  di  tale  facoltà,  ritenendo,  per  vari  motivi,  poco  opportuna  una  richiesta  di 
supplemento  ai  suoi  abbonati  fatta  a  metà  d’anno:  gli  abbonati  avranno  ottenuto  il 
II  volume,  che  non  sarà  inferiore  al  primo,  a  un  prezzo  di  gran  lunga  inferiore  al 
costo. 

Per  il  1921,  naturalmente,  è  necessario  un  aumento;  e  le  poche  copie  dispo¬ 
nibili  dei  due  primi  volumi  dovranno  parimenti  cedersi  a  prezzi  alquanto  superiori. 

Restano  fin  d’ora  pertanto  fissate  le  seguenti  Condizioni: 

ABBONAMENTI  AL  VOLUME  III  (1921) 

Per  l’Italia:  Un  anno  L.  68.60.  Sei  mesi  L.  34.30. 

Per  l’Estero:  „  Frs.  85.  Dollars  15.  f  3. 

Sei  mesi  Frs.  42.50.  Dollars  7.5.  £  1/10. 

La  spedizione  della  Rivista,  per  evitare  i  disguidi  e  gli  smarrimenti  postali,  purtroppo  assai  frequenti,  sarà 
fatta  a  tutti  gli  abbonati  IN  PIEGO  RACCOMANDATO. 

PREZZO  DEI  VOLUMI  I  E  II  (1919-1920) 

Per  ciascun  volume  (Italia)  L.  60. 

«  „  (Estero)  Frs.  75.  Dollars  15.  £  3. 


Sezione  Scientifica  Sonzogno 

LA  SCIENZA  PER  TUTTI 

RIVISTA  QUINDICINALE  DELLE  SCIENZE 
E  DELLE  LORO  APPLICAZIONI  ALLA  VITA  MODERNA 


E  l’ unica  pubblicazione  periodica  italiana  la  quale  si  rivolga, 
con  intenti  di  alta  e  precisa  volgarizzazione,  a  tutto  il  pubblico 
colto,  con  il  fine  di  permettergli  una  rapida  e  sintetica  visione 
del  progredire  delle  ricerche  scientifiche  in  ogni  campo.  La 
Scienza  per  tutti  tratta  argomenti  di  FILOSOFIA  DELLA 
SCIENZA  -  BIOLOCiIA  -  SCIENZE  NATURALI  -  SCIENZE 
FISICHE  -  CHIMICA  -  ELETTROLOGIA  TEORETICA  ED  AP¬ 
PLICATA  -  PROCEDIMENTI  INDUSTRIALI  -  INSEGNAMENTO 
PROFESSIONALE  -  CONSULENZA  BIBLIOGRAFICA  -  ECC. 

LA  SCIENZA  PER  TUTTI 

si  pubblica  in  fascicoli  quindicinali  di  quaranta  pagine  in-4,  illu¬ 
strate,  con  coperta  a  colori.  Abbonamento  annuo  L.  35  -  Seme¬ 
strale  L.  18  -  Trimestrale  L.  9. 

Con  il  medesimo  programma,  la  Sezione  Scientifica  Sonzogno  ha  in 

preparazione  una  grande  collezione  di  opere  scientifiche  di  cui  il  programma  viene 
inviato  a  tutti  gli  interessati  che  ne  facciano  richiesta  alla  Direzione. 


CASA  EDITRICE  S0NZ0GR0  -  Via  Pasquirolo,  14  -  MILANO 


Iodofosfarsina  Cozzolino 


Sono  riuniti  nella  Iodofosfarsina  Cozzolino  sotto  forma 
piacevole  assimilabile,  ed  in  grado  di  spiegare  tutta  l'attività 
chimica  biologica  curativa,  i  tre  rimedi  più  potenti  della  Terapia* 

IODO 

FOSFORO 

ARSENICO 

Ulodo  è  l'unico  farmaco  dimostrato  efficace  dall'esperienza 
sugli  animali  e  dall'osservazione  clinica  contro  la  tubercolosi* 
Infatti  nelle  tubercolosi  chiuse,  chirurgiche,  iniziali  (scrofolose) 
1 9 lodo  è  un  rimedio  sovrano  e  determina  la  guarigione  da  sè 
solo  senza  il  sussidio  di  altro  rimedio* 

L'antitesi  fra  lodo  e  tubercolina  risulta  evidente  anche  da 
una  esperienza  poco  nota*  Se  nelle  cavie  s'inocula  solo  iodo 
o  tubercolina  verificasi  in  tutte  notevole  alterazione  nutritiva 
e  marasma,  ma  se  iodo  e  tubercolina  s'inoculano  simultanea¬ 
mente,  la  nutrizione  non  s'altera  affatto* 

A  mostrare  poi  l'efficacia  antisettica  e  disinfettante  del- 
l'iodo  basterà  notare  che  i  Chirurghi  se  ne  avvalgano  a  pre¬ 
ferenza  di  qualsiasi  altro  farmaco  nelle  cure  delle  piaghe  e 
che  soluzioni  acquose  all'I  per  5000  bastano  a  sterilizzare 
batteri  e  bacilli  patogeni* 

Se  poi  attribuiamo  per  evidenti  ragioni  scientifiche  all  ’lodo 
la  stessa  azione  spiegata  dalla  tiroidina  e  fra  le  altre  l'aumento 
della  crescita  si  deve  ammettere  che  V  Iodo  somministrato  nel 
primo  ventennio  della  vita  faccia  aumentare  notevolmente  la 
nutrizione  e  la  lunghezza  del  corpo* 

Il  Fosforo  che  abbonda  nel  sistema  nervoso  e  muscolare 
deve  essere  fornito  continuamente  all'organismo  per  rimpiazzare 
le  perdite  che  sono  notevolissime  in  alcune  affezioni*  I  glicero- 
fosfati  accelerano  notevolmente  il  ricambio  dell'azoto  e  perciò 


riescono  efficaci  in  varie  affezioni  dell'alterato  ricambio  mate¬ 
riale*  Il  Fosforo  ha  poi  un'azione  tonica  ricostituente  del  sistema 
nervoso*  In  molti  casi  di  esaurimento,  debolezza  nervosa,  paresi, 
ecc*,  questo  rimedio  spiega  un'azione  tonico-ricostituente ♦ 

L' Arsenico  è  così  potente  come  veleno  per  quanto  è  effi¬ 
cace  quale  rimedio*  Distrugge  o  attenua  l'infezione  malarica, 
ha  virtù  elettiva  pel  triponema  pallido  e  pel  tripanosoma  e 
perciò  contro  la  sifilide  e  la  malattia  del  sonno*  Eleva  il  tono 
del  sistema  nervoso,  corregge  e  vince  alcuni  stati  nervosi,  varie 
malattie  speciali  quali  la  corea,  il  nervosismo  ecc*,  migliora  lo 
stato  della  nutrizione  ed  in  alcune  forme  di  anemia  e  discrasia 
riesce  efficacissimo* 

In  conclusione  la  Iodofosfarsina  Cozzolino  rappresenta  un 
farmaco  complesso  di  azione  potentissima,  perchè  i  tre  suoi 
componenti  sono  aggregati  in  forma  solubile,  assimilabile  ed 
organica,  mentre  mancando  una  di  queste  proprietà  in  tanti 
altri  preparati  consimili  la  cura  riesce  inefficace* 

Giova  somministrare  il  preparato  Cozzolino  : 

Nelle  Anemie  e  Discrasie,  Clorosi,  Leucemie  e  Pseudo¬ 
leucemie* 

In  molte  infezioni,  Tubercolosi,  Sifilide,  Malaria* 

Nelle  malattie  di  alterato  ricambio  e  da  cattiva  nutrizione, 
gotta,  obesità,  marasma,  mànismo,  reumatismo  cronico* 

In  malattie  nervose* 

Ma  giova  specialmente  in  un  morbo  ora  comunissimo 
molto  affine  alla  nevrastenia  e  che  preferirei  specificare  col 
nome  di  nevrastenia  bellica  perchè  evidentemente  provocata 
dall'immane  guerra  attuale  e  più  propriamente  da  cause  morali 
e  materiali  quali  patemi  di  animo  insufficiente  e  cattiva  ali¬ 
mentazione* 

\  i  \ 

E  caratterizzata  tale  malattia  da  debolezza  generale  e 
sopratutto  neuro-muscolare  da  m&iopragia  (difetto  funzionale) 
da  diminuita  nutrizione  e  da  disturbi  digestivi* 

Prof*  ERRICO  DE  RENZI 

»  Senatore  del  Regno* 
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CONSTATERETE  subito  risultati  superiori  ad  ogni  più  lieta 

'aspettativa. 

FAVORIRETE  un  ottimo  prodotto  nazionale,  unico  al  mondo 

e  rigorosamente  scientifico. 

CONQUISTERETE  la  gratitudine  i^neritura  dei  clienti. 

L’ ESI XI A  fu  presentata  al  Congresso*  Internazionale  di 
Madrid  (aprile  1903),  al  Congresso  Nazionale  di  Roma  del 
1906,  a  New  York  nel  1908  —  ed  ha  oramai  conquistato 
il  suo  posto  nella  Terapia  illuminata  e  progressista. 

Relazione  presentata  al  XIV  Congresso  medico  internazionale,  Madrid  1903; 
al  VI  Congresso  nazionale,  Roma  1906;  a  New  York,  settembre  1908.  — 
Esperimenti  eseguiti  dal  Prof.  BEAL  del  Policlinico  di  New  York; 
Prof.  MAGLIERI  Ispettore  Igienista  del  Municipio  di  Napoli  e  Igienista 
Capo  degli  Ospedali  ;  Prof.  MALERBA,  Titolare  della  Cattedra  di  Chimica 
fisiologica  della  R.  Università  di  Napoli;  Prof.  STANZIALE  Titolare  della 
Cattedra  di  Dermatologia  e  Sifìlografia  dell’ Università  di  Napoli,  compo¬ 
nente  il  Consiglio  Superiore  della  Pubblica  Istruzione  d’Italia;  Prof. SVIGO¬ 
RITA,  Docente  di  Materia  medica  nella  R.  Università  di  Napoli,  ecc. 


yj  Opuscolo  spiegativo  (8a  ediz.,  40°  migl.)  Gratis  a  richiesta 

|  Doti.  STEFANO  BOLOGNESE 

“■  Fondatore  e  Direttore  dell’ ISTITUTO  VARICOLOGICO  INTERNAZIONALE 

b“ 

(Unico  Istituto  del  genere  al  mondo). 

£■  NAPOLI  -  Mezzocannone,  31  -  NAPOLI 
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Principali  depositi  dell’  ESIXIA  in  Italia. 

BARI:  Lippolis,  Manzoni  —  CATANZARO:  Leone  —  GENOVA:  Cattaneo,  Moscatelli  — 
MILANO  :  Beati,  Manzoni  —  NAPOLI:  Cozzolino,  Lancellotti,  Melchiori  —  PALERMO: 
Campisi  —  ROMA  :  Candioli,  Manzoni  —  TORINO:  “Alleanza  Cooperativa”,  Schiapparelli 

VENEZIA:  Baldisserotto. 


>V%V.V%V.V.V.V.V.V.V.V.,.V.,.V.\V.V.V.VAW.V.%V.V.“. 


I 


APPARECCHI  DA  PROIEZIONE 

Modelli  grandi:  per  Istituti  scientifici,  cliniche,  sale  ana- 
tomiche,  ecc. 

Modelli  medi:  per  sale  da  conferenza,  ecc.,  con  disposi¬ 
tivi  per  la  proiezione  dei  corpi  opachi. 

Modelli  semplici:  per  Scuole,  Collegi,  Famiglie. 


MILANO 

OTTAGONO  GALLERIA  V.  E 


MAGAZZINI  DI  VENDITA 

ROMA 

PIAZZA  VENEZIA,  12 


“LA  FILOTECNICA” 

Ing.  A.  SALMOIRAGHI 

Società  Anonima  Éb  MILANO 


I  STRUMENTI 

DI  PRECISIONE 

CANNOCCHIALI 

E  BINOCOLI 

TERMOMETRI  CLINICI 

OBBIETTIVI 

FOTOGRAFICI 


Listini  speciali 

a  richiesta 


Editori :  Félix  Alcan,  Paris  -  Nicola  Zanichelli,  Bologna  -  Williams  &  NorGate,  London  - 
Williams  &  Wilkins  Co.,  Baltimore  -  Ruiz  Hermanos,  Madrid  -  The  Maruzen  Company,  Tokio. 


ii  nnrmTmr  *  Rivista  internazionale  di  sintesi  scientifica 

NJ|  I  P  l\  I  I  \  Si  pubblica  ogni  mese  (in  fascicoli  di  100  a  120  pagine  ciascuno) 
J J-l  X  J-Xl.  ^  .  Direttore:  Eugenio  Rignano. 

È  L’UNICA  RIVISTA  a  collaborazione  veramente  internazionale. 

È  L’UNICA  RIVISTA  a  diffusione  assolutamente  mondiale. 

È  L’  UNICA  RIVISTA  di  sintesi  e  di  unificazione  del  sapere  che  tratti  delle 
questioni  fondamentali  di  tutte  le  scienze:  storia  delle  scienze,  matematica, 
astronomia,  geologia,  fìsica,  chimica,  biologia,  psicologia  e  sociologia, 

È  L’UNICA  RIVISTA  che  a  mezzo  d’una  inchiesta  fra  i  più  eminenti  scien¬ 
ziati  e  scrittori  dei  paesi  alleati  e  neutrali  studi  tutte  le  questioni  più  impor¬ 
tanti  -  demografiche,  etnografiche,  economiche,  finanziarie,  giuridiche 
storiche,  politiche  -  sollevate  dalla  guerra  mondiale. 

Essa  ha  pubblicato,  fra  altri,  lavori  di: 

Abbot,  André,  Arrhenius,  Ashley,  Bayliss,  Beichman,  Benes,  Bohlin,  Bohn,  Bonnesen,  Borei, 
Bottazzi,  Bouty,  Bragg,  Brillouin,  Bruni,  Cabrera,  Carracido,  Carver,  Castelnuovo,  Caullery, 
Chamberlin,  Charlier,  Ciamician,  Claparède,  Costantin,  Crommelin,  Cvijic,  Darwin,  Delage, 
De  Martonne  ,  De  Vries,  Durkheim,  Eddington,  Edgeworth,  Emery,  Enriques,  Fabry,  Findlay, 
Fisher,  Foà,  Fowler,  Fredericq,  Galeotti,  Golgi,  Gregory,  Guignebert,  Hartog,  Heiberg,  Hinks, 
Iiiigues,  Innes,  Janet,  Jespersen,  Ivapteyn,  Karpinski,  Kaye,  Kidd,  Knibbs,  Langeviu,  Lebedew, 
Lloyd  Morgan,  Lodge,  Loisy,  Lorentz,  Loria,  Lowell,  Matruchot,  Maunder,  Meillet,  Moret,  Mo- 
reaux,  Muir,  Naville,  Pareto,  Peano,  Picard,  Plans,  Poincaré,  Puiseux,  Rabaud,  Reuterskjuld, 
Rey  Pastor,  Righi,  Rignano,  Rudzki,  Russell,  Rutherford,  Sagnac,  Sarton,  Sayce,  Schiaparelli 
Sergi,  Sliapley,  Sherrington,  Smoluchowski,  Soddy,  Stojanovich,  Struycken,  Svedberg,  Tannery, 
Teixeira,  Thalbitzer,  Turner,  Vallaux,  Vialleton,  Vinogradoff,  Volterra,  Von  Zeipel,  Webb,  Weiss 
Westermarck,  Wicksell,  Willey,  Zeeman,  Zeuthen  e  più  di  cento  altri. 

“  Scientia  ,,  pubblica  gli  articoli  nella  lingua  dei  loro  autori,  e  ad  ogni  fascicolo  è  unito 

un  supplemento  contenente  la  traduzione  francese  di  tutti  gli  articoli  non  francesi.  Essa  è  così 
completamente  accessibile  anche  a  chi  conosca  la  sola  lingua  francese.  ( Chiedere  un  fascicolo 
di  saggio  gratuito  al  Segretario  Generale  di  «Scientia»,  Milano). 

Abbonamento:  Italia  L.  50  -  Estero  fr.  50  —  Uffici  della  Rivista:  43,  Foro  Bonaparte,  Milano 
t  Segretario  Generale:  Dott.  Paolo  Bonetti. 


ARCHIVIO 

DI  STORIA  DELLA  SCIENZA 

DIRETTO  DA 

ALDO  MIELI 

è  T  organo  centrale  per  la  storia  della  scienza  in  Italia.  Contiene 
articoli  originali,  recensioni,  notizie,  discussioni,  una  bibliografia 
completa  e  metodica  dei  lavori  di  storia  della  scienza  pubblicati 
in  Italia,  una  rubrica  di  Supplemento  a  Gli  Scienziati  Italiani , 
il  Grande  Repertorio  biobibliografico  pubblicato  dallo  stesso  edi¬ 
tore  Dott.  Attilio  Nardecchia. 

L 'Archivio  esce  senza  data  fissa.  Quattro  fascicoli  formano  un 
volume.  Esce  circa  un  volume  all’ anno  per  ora. 

Abbonamento  al  volume  per  l’Italia  L.  4Ò;  per  l’Estero  L.  45. 

Indirizzo  della  Direzione:  Prof.  A.  MIELI,  Roma  (40)  -  Via  Monesiqlio ,  33. 
Indirizzo  dell’ Amministrazione:  Dott.  A.  NARDECCHIA,  Roma  (29)  -  Via  del¬ 
l’Università.  13-14. 


FEDERAZIONE  PRO  MONTIBUS 

Roma  (SO)  —  riazza  Montecitorio,  Ilo  -  Telèfono  79-9S  —  Roma  (i2G) 


Elenco  delle  pubblicazioni  disponibili  per  la  vendita 

Edizioni  proprie  e  in  deposito 


.  1  ì 

Antonelli,  Calendario  forestale  italiano  (anno  1920) . L.  7.00 

Id..  Istruzioni  pratiche  per  la  coltivazione  dei  pioppi . 2.00 

Bettinelli,  La  Festa  Nazionale  degli  Alberi . '  2.50 

Borghesani,  L’irrigazione  nei  diversi  Stati  e  colonie . 10.00 

Id.,  Per  la  produzione  nazionale  dei  semi  forestali . 1;50 

Id.,  Il  problema  eco-dendrologico  dei  semi  forestali  . . 2.00 

Id.,  Recenti  ricerche  di  dendrologia  . . .  J  00 

Id.,  Recenti  ricerche  di  pedologia  forestale  ......  1.00 

Id.,  Istruzioni  pratiche  per  la  raccolta  ed  II  consumo  del  giusquiamo  e 

dello  stramonio . .  .  * . * . j  00 

Cortesi,  Prima  e  seconda  relazione  sulla  distribuzione  delle  piante  medi¬ 
cinali  in  Italia,  allo  stato  spontaneo . 2.50 

Id.,  Istruzioni  pratiche  per  la  raccolta,  la  preparazione  e  la  conservazione 

delle  piante  medicinali  e  loro  prodotti . ■  ■  .  .  i.QO 


Descombes,  Forèts  et  paturages  d’ Italie . 1.00 

Ferrari,  La  foresta  di  Camaldoli  (con  illustrazioni)  .  . . 2.50 

Id.,  La  stima  dei  boschi . 2.00 

Id.,  Elementi  fondamentali  di  epidosmetria  e  di  assestamento  forestale  .  2.00 
Id.,  Primo  e  secondo  contributo  alla  conoscenza  del  coefficiente  di  indu¬ 
zione  dell’abete  bianco  nelle  foreste  di  Camaldoli  . . 2.00 

Id.,  La  Cerreta  di  Pietravalle  nel  Comune  di  Calcito  (Campobasso)  .  .  .  2.00 
Id.,  Contributo  alla  conoscenza  del  coefficiente  di  riduzione ,  ecc. per  castagno, 

pino  e  cerro  nel  bosco  demaniale  di  Camaldoli . 1.00 

Luzzatti,  Il  Convegno  Nazionale  per  gli  approvvigionamenti  forestali  .  2.00 

Parpagliolo,  Il  Parco  Nazionale  dell’Abruzzo .  ....  1.00 

Ruini,  La  montagna  in  guerra  e  dopo  la  guerra . 5.00 

Sarti,  Il  Parco  Nazionale  dell’Abruzzo . 1.00 

Saccardo,  Dizionario  dei  nomi  volgari  delle  piante  medicinali  e  delle  es¬ 
senze  più  in  uso . 3  00 

Trinchieri,  Norme  pratiche  per  la  raccolta  e  la  conservazione  dei  funghi 

commestibili . 2.00 

Trotter,  Sulla  formazione  ed  il  miglioramento  dei  pascoli  montani  .  .  20.00 

Guide  per  gli  organizzatori  della  Festa  Nazionale  degli  Alberi  in  Italia  . 

(ciascuna) . 2.00 

Quadro  sinottico  per  la  coltivazione  del  ricino . 0.75 

Relazione  sull’Azienda  del  Demanio  forestale  di  Stato  (1°  lua*lio-3Q  lu¬ 
glio  1914) . 10.00 

Atti  del  Congresso  Forestale  Italiano  in  Bologna  (2  volumi) . 20.00 

Atti  del  III  Congresso  Forestale  Italiano  e  primo  Congresso  per  V  irriga¬ 
zione,  in  Napoli . 20.00 

Cartina  oro-idrografica  a  colori  del  Parco  Nazionale  deli’Abruzzo  .  .  ’.  "V.OO 
Quadro  sinottico  «  L’albero  nella  vita  igienica,  economica  e  sociale  »  in  fo¬ 
glio  di  cm.  85  X  62 . ■  4.20 

Lo  stesso,  su  tela  e  bastoni . 10.00 

In  preparazione: 


Comitato  Nazionale  per  le  Piante  Medicinali,  Relazione  generale  (II  ediz.). 
Marchiori,  Istruzioni  pratiche  per  la  coltivazione  del  ricino  (III  ediz.  riveduta). 

Copie  delle  suindicate  pubblicazioni,  semi  e  rizomi  di  piante  medicinali,  piantine  forestali,  ecc. 
si  possono  ottenere  dalla  Federazione  Pro  Montibus,  che  si  incarica  anche  del  collocamento  di 
piante  medicinali  e  prodotti  forestali  e  fa  inoltre  servizio  di  consulenza. 

Avvertenza.  —  Le  richieste  devono  essere  sempre  indirizzate  alla  Federazione  Pro  Mon- 
tzbus  -  Piazza  Montecitorio,  115  -  Roma  (20),  ed  accompagnate  dal  loro  importo  aumentato  delle 
spese  postali  e  di  raccomandazione. 


TIPOGRAFIA  DEL  SENATO  DI  G.  BARDI 

ROMA  19  —  VIA  DELLA  DOGANA  VECCHIA,  27  —  ROMA  19 


Prof.  GUSTAVO  BRUNELLI 


UN  NUOVO  ASPETTO  DELLA  BONIFICA  INTEGRALE 

LA  BONIFICA  IDROBIOLOGICA 

Opuscolo  di  pagine  24  in-8  ♦  . L*  2  — 


RICERCHE 

DI 

IDROBIOLOGIA  SANITARIA 

NUOVI  STUDI 

SULLE  BONIFICHE  E  LE  IRRIGAZIONI 
Opuscolo  di  pagine  52  in-8  ♦  L*  2  — 

RACCOLTA  DI  MEMORIE  BIOLOGICHE  -N,  I. 

Prof.  G.  BRUNELLI  ' 

LA  DETETUHINflZIONE  DEL  SESSO 

STUDIATA  flEIili’ ECONOMIA  DEMiA  SPECIE 

Volume  di  pagine  56  in-8  L.  2  — 

RACCOLTA  DI  MEMORIE  BIOLOGICHE  —  N.  2. 

Prof.  G.  COLOSI 


Ricerche  anatomo-istologiche  sugli  eufausiacei 

L'apparato  sessuale 

di 

Nematoscelis  megalops  G.  O.  Sars 

Volume  di  pagine  40  in-8  con  tavole  litografiche . .  L.  5  — 


NORME  PER  I  COLLABORATORI  (1920) 


La  Rivista  tratta  principalmente  gli  argomenti  attinenti  alla 
biologia  generale  con  speciale  riferimento  ai  fenomeni  della  ere¬ 
ditarietà  organica,  e  perciò  si  occupa  largamente  di  evoluzionismo 
citologia,  morfologia  sperimentale,  genetica.  Le  applicazioni  pra¬ 
tiche  della  biologia  che  si  riconnettono  ai  problemi  della  eredi¬ 
tarietà  organica,  (selezione,  ibridismo  ecc.)  sono  per  la  stessa  ra¬ 
gione  largamente  trattate. 

Pei  le  memorie  originali.  Si  preferiscono  quelle  che  trattano 
argomenti  d’ interesse  generale,  e  che  comunque  dalla  discussione 
di  un  fatto  o  di  un  fenomeno  particolare  risalgano  a  considerazioni 
che  interessino  problemi  fondamentali.  Saranno  anche  per  la 
stessa  ragione  preferite  le  memorie  che  toccano  le  zone  confinanti 
di  scienze  diverse,  la  Rivista  proponendosi  un  fine  culturale  di 
stabilire  più  intensi  rapporti  tra  i  ricercatori  di  singole  discipline. 
Salvo  casi  eccezionali,  si  gradirà  che  le  memorie  originali  non 
sorpassino  sedici  facciate  di  composizione  in  corpo  10. 

Pci  R  liviste  sintetiche.  —  Saranno  gradite  brevi  rassegne  cri¬ 
tiche  di  attualità,  accompagnate,  ove  occorra  anche  da  figure  e 
che  aggiornino  la  discussione  intorno  a  dibattuti  problemi  della 
biologia  generale  o  riferiscano  intorno  ad  argomenti  generali  di 
pratiche  discipline,  tali  rassegne  oltre  che  servire  ai  fini  generali 
della  cultura  e  della  didattica,  valendo  a  promuovere  la  sperimen¬ 
tazione  e  la  cooperazione  degli  specialisti. 

Pei  le  recensioni  di  opere  e  di  memorie.  —  Per  ovvie  ragioni 
e  dato  il  programma  della  Rivista,  saranno  preferite  le  recensioni 
di  opere  o  di  memorie  che  trattino  similmente  fatti,  dottrine  o 
problemi  di  interesse  generale,  oppure  nel  campo  delle  pratiche 
applicazioni  illustrino  o  discutano  fenomeni  o  procedimenti  che 
costituiscano  nel  campo  economico  un  reale  progresso,  o  abbiano 
particolare  interesse  per  1  agricoltura,  P igiene  e  l’economia  nazio¬ 
nale.  E  per  quanto  non  poche  siano  le  difficoltà  di  uno  svolgimento 
armonico  di.  questo  programma  si  gradirebbe  che  le  recensioni,  a 
diffeienza  di  quello  che  si  usa  generalmente  in  Italia  e  fuori,  non 
fossero  anodine,  ma  contenessero  (a  prescindere  da  competizioni 
personali  che  saranno  escluse)  critiche  serene  ed  obiettive,  ele¬ 
menti  di  giudizio  che  servano  ai  fini  della  cultura.  Le  recensioni 
dovranno  essere  firmate,  la  responsabilità  di  singole  affermazioni 
in  termini  generali  essendo  a  carico  degli  autori. 

I  collaboratori  avranno  cura  che  le  recensioni  di  opere,  tranne 
casi  eccezionali,  non  sorpassino  due  facciate,  e  una  facciata  le  re¬ 
censioni,  di  memorie,  articoli  di  atti  accademici;  ecc. 

Citazioni.  Nella  citazione  delle  opere,  i  collaboratori  sono 
pregati  di  annotare,  possibilmente,  tutti  i  dati  seguenti  :  Nome  e 
cognome  dell’autore,  titolo,  edizione,  numero  dei  volumi,  formato, 
collezione  scientifica  di  cui  fa  parte  il  lavoro,  numero  delle  pagine 
e  delle  illustrazioni,  nome  dell’ editore,  luogo  e  data  di  edizione. 


Gli  autori  avranno  25  estratti  delle  Memorie  originali 
e  20  estratti  delle  riviste  sintetiche,  restando  ai  medesimi  la 
facoltà  di  prenotarne  a  pagamento  un  numero  maggiore. 

La  Direzione. 


■a  Qj\3  s- 


FABBRICAZIONE  E  COMMERCIO 

APPARECCHI  SCIENTIFICI 

IN  VETRO  ED  IN  METALLO 


GRANDE  DEPOSITO 
Vetrerie  di  prim’ ordine  per  Laboratori  Scientifici 


Dr.  K  ALBERTI 

ROMA  —  Via  Cavour,  82  —  ROMA 

Telef.  11255  -  Telegr.  TIALBER  -  Roma 


VETRERIE  TARATE  E  GRADUATE  DI  PRECISIONE 
STRUMENTI  DI  MISURA 

BAROMETRI  -  FORTIN 

TERMOMETRI  —  BILANCE  DI  PRECISIONE 
POLARIMETRI  —  SPETTROSCOPI  —  MICROSCOPI 
APPARECCHI  DI  PROIEZIONE  —  REFRATTOMETRI 

CENTRIFUGHE 

PORCELLANE  -  CARTE  DA  FILTRO 
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Impiantì  completi 

di  Laboratori  Scientifici  ^ 
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